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Platone nel suo tempo, entro il suo tempo 


Ancora un “tutto Platone”. Ancora una volta ci rendiamo conto 
della non univocità e della non sistematicità del pensiero di Plato- 
ne, teso a far pensare, a non accontentarsi mai del “si dice”, mo- 
mento per momento, socraticamente (almeno il Socrate filtrato da 
Platone), a rimettere tutto in discussione, sia nella ricerca volta a 
rendersi conto di ciò che permette un buon rapporto umano (etico- 
politico), che permette cioè la “scienza morale”, diversa dalle altre 
(la pratica); sia nella ricerca volta a determinare le possibilità di 
una corretta scienza delle cose per quello che sono (la teoretica), 
cercando per ogni scienza i giusti fondamenti. Ogni volta che si tor- 
na a Platone sempre di più ci accorgiamo delle infinite facce con 
cui egli si presenta. Ogni “tutto Platone”, o meno (ad esempio una 
scelta di opere), è indice di come, a seconda delle epoche, dei perio- 
di, degli ambienti culturali, dei tempi diversi, delle “scuole”, si ha 
non un Platone inteso storicamente, in quello che fu il suo linguag- 
gio, con quelli che furono i modi di pensare del suo tempo, ma si ha 
una serie di interpretazioni storiografiche, che corrispondono ad 
altro. Forse è giusto, ma si tratta sempre di operazioni, da non spac- 
ciare per storia e comprensione storica. 


Entro questi termini, già dal tempo di Platone si ha una serie di in- 
terpretazioni sulle problematiche aperte da lui. Ogni opera, ogni 
personalità, ogni area culturale e geografica, in tutti i tempi, sono 
tornate a Platone, a seconda dei propri metri. Un equivoco è, dun- 
que, affermare, ad esempio, che il ’400, il ’700, o il 900, 0 1800 ro- 
mantico, che, si dice, nega il classicismo illuministico, tornano a 
Platone oppure lo negano, o lo riscoprono. Bisogna vedere come e 
perché, quali libri di lui si leggono o no e così via; in quali epoche 
certi libri, in altre altri. Abbiamo detto, ora, Platone, ma ciò vale 
storicamente per tutti: antichi e moderni. Per ciò, sembra, innanzi 
tutto opportuno andare a Platone, o a chi per lui, non con il dopo, 
con i nostri modi di pensare e clichés, con le nostre esigenze e teo- 
remi, ma con il prima (prima di Platone e con i modi con cui egli 
affronta e interpreta, a sua volta, quel suo prima, nel linguaggio di 
quel prima e nel suo linguaggio). 


Si pensi, ad esempio, che per Platone la filosofia come “desiderio 
di sapere” (φιλοσοφία) non comincia da lalete, Anassimandro, 
Anassimene (come, invece, sosterrà Aristotele, il cui problema, 
quello di porre cause e principi, è altro da quello di Platone, in altri 
contesti e ricerche, suggerite dallo stesso Platone). La “filosofia”, 
per Platone, prende inizio da Parmenide e da Eraclito, mentre Tale- 
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te, Anassimandro, Anassimene, sono giustamente considerati so- 
phoi (σοφοί), come scienziati, abili nel loro “sapere” (ingegneri, 

eografi, medici). | 

La “filosofia”, invece, in Grecia, almeno fino al ur secolo a.C. non 
ha affatto il significato di concezione generale, di sistema, ma di 
messa in crisi, ogni volta, di un sapere raggiunto e ordinato, essa si- 
gnifica solo ‘desiderio di sapere’ (φιλοσοφία) le condizioni che per- 
mettono la correttezza dei singoli sapere (sia etico-politici, sia delle 
particolari scienze). Platone dirà, come poi Aristotele, che la filoso- 
fia è figlia della «meraviglia» (Platone, Respublica ἢ 376b; Theae- 
tetus 1554; Aristotele, Metaphysica 1 2, 982b 11 sgg.); è, appunto, 
non accontentarsi del che, ma chiedersi il perché. Così suona, dun- 
que, il τὶ ἐστι;, il «cosa è?» socratico. Tanti sono i tipi di virtù, ad 
esempio, o di istituzioni politiche, tanti sono i modi di intendere la 
giustizia, ma cosa è che fa virtù le virtù, che fa giusta le giustizie? 
Tale la prima indagine di Platone, teso, con Socrate, a far ragiona- 
re, ad esercitarsi al modo mediante cui (διά) si ragiona (διαλέγω), 
donde “dialettica” e “dialogo”, sì che l’accordo non sia per affetto e 
per opinione (in tal caso Platone usa il termine συγχώρησις ‘con- 
cordo’, ossia “corale”, per opinione comune), ma sia perché non si 
può fare che un solo e uguale ragionamento (Platone usa il termi- 
ne ὁμόλογος); si trova la condizione, ciò che si dice insieme (condi- 
cere), ossia la condizione senza di cui non ci sono né le virtù (per 
un verso), né ‘ciò che c’è’, ‘la cosa esistente’, il πρᾶγμα (per altro 
verso), per cui è possibile scienza. Attenzione va dunque tenuta, 
leggendo Platone, al significato ch’egli dà a accordare e a conveni- 
re (συγχώρησις —- ὁμολογία), che, invece, in genere, vengono ambe- 
due tradotte in lingue moderne con ‘accordo’). Di qui, ancora, per 
altro, la μακρολογία (il ‘discorso lungo’, cattedratico, che scivola 
sulle premesse) e la BpayvAoyia, il ‘discorso breve’ che riconduce 
alle premesse corrette, non contraddittorie, e, perciò, omologhe). 
Innanzi tutto, dunque, già in Platone due ambiti di ricerca: uno 
volto a rendersi conto di quali sono le condizioni che permettono 
la scienza morale, e quali quelle che permettono un giusto rapporto 
tra gli uomini (ossia la πολιτεία, ‘Res-publica’), e se la virtù sia in- 
segnabile o meno, se è dovuta volta a volta alla capacità dell’uomo 
di agire, ogni volta ricominciando da capo; il secondo teso a ren- 
dersi conto di quali sono le condizioni che permettono di sapere le 
cose che sono (uomo, cavallo, pelo, sozzura, e così via: Parmenides 
130c-e), ossia volto alla “ragione” in quanto capacità di porre le 
singole scienze senza uscire da sé e se sia possibile o meno cogliere 
le cose per quello che sono. | 


Platone, dicevamo, prende le mosse da Parmenide e da Eraclito. 
L’uno e l’altro hanno sostenuto che impossibile, da parte dell’uo- 
mo, è cogliere il ciò che è delle cose prese in sé. Ciascuna cosa è 
quello che è, in quanto ha essere, per cui tutte le cose che sono, so- 
no perché hanno essere e, perciò, alla fine si risolvono tutte nel- 
Essere Uno, indiscorribile, perché dell’uno non si può dire se non 
che l’Uno ([ ὃ) è Uno (è è è) (Parmenide-Zenone d’Elea); oppure 
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se le cose sono nel “giudizio”, ossia nel discorso (λόγος), ciascuna 
per sé si risolve nel discorso, nel giudizio, per cui non si può dire 
cosa sla ciascuna per sé, fuori dal giudizio (Eraclito). 

Nell’uno e nell’altro caso non resta all'uomo che se stesso, e la 
consapevolezza che ciascun animale non può uscire da sé. Allora, 
accantonata la pretesa di cogliere le cose in quanto tali, per sé, e 
l’Uno, o l’Uno nel suo divenire (λόγος), se non nel com'è che l’uo- 
mo giudica e nel come è possibile che l’Uno sia discorribile, alme- 
no per l'uomo non resta che il mondo delle parole, che, per un ver- 
so, possono, nel sapere parlare, coordinare il nostro esserci in rap- 
porto agli altri, in un costituirsi etico-politico (nei tribunali, nel 
Consiglio, nelle azioni politiche: Gorgia, Protagora, altri sofisti co- 
me Ippia e Prodico di Ceo); per altro verso possono, una volta col- 
to come è che funziona il “ragionare”, determinare le ipotetiche 
condizioni che permettono i singoli sapere teoretici, formulando 
ipotesi non contraddittorie e spiegando i fenomeni senza uscirne, 
spiegando i fenomeni con i fenomeni (aritmo-geometria, fisica, me- 
dicina ippocratica: pitagorici, democritei, Empedocle, Anassagora, 
Ippocrate). 

Abbiamo ricordato nomi precisi, in particolare Parmenide-Zeno- 
ne di Elea, in Campania, ed Eraclito di Efeso — vissuti tra la fine 
del 500 e la prima metà del 400 a.C. — e la crisi in cui la loro discus- 
sione sull'impossibilità di cogliere l’Essere per quello che è pone il 
“sapere”, quale si era laicizzato nella Ionia con Talete, Anassiman- 
dro, Anassimene di Mileto (fioriti tra la fine del 600 e il primo 500 
a.C.), che si pongono a conclusione della lunga problematica io- 
nica. A causa di tale crisi si delineano nuovi modi con cui — sempre 
da parte ionica, e, per riflesso, dalla Magna Grecia e dalla Sicilia — 
si pongono due piani di ricerca: 1) i fenomeni spiegati con i feno- 
menti, ricorrendo a “ipotesi” (Empedocle e Anassagora, il comples- 
so dei “pitagorici”, Democrito, la medicina empirica di Ippocrate 
durante il 400 a.C.), e, già entro questo quadro Socrate (470-399), 
quale appare dalle Nuvole di Aristofane; 2) accantonato il passag- 
gio dall’uomo alla realtà per sé -- si veda Gorgia, il lungo frammen- 
to del Non Ente o della Natura e Protagora, il mito sulla nascita 
dell'uomo come animale politico, e sulle arti, come risulta dal Pro- 
tagora (320d-322c) di Platone --, si delinea lo studio di come si co- 
stituisce il rapporto umano, entro l’orizzonte degli uomini (si veda 
ancora di Gorgia l’Elogio di Elena); Gorgia di Leontini (vissuto 
tra il 480 circa e il 375 a.C.), che insieme ad Empedocle di Agrigen- 
to (492-432 circa a.C.), si muove nell’ambito della scuola di Elea 
(Parmenide-Zenone); Protagora di Abdera in Tracia (nato forse 
nel 480 e morto dopo il 411 a.C.), che si muove nell’atmosfera di 
Democrito di Abdera e ancora Ippia, Prodico, Ippocrate medico, 
tra studio delle tecniche e capacità da parte dell’uomo di costruire il 
proprio mondo. In quest’arco ancora Socrate, sensibile alla circola- 
zione delle nuove idee (scientifiche, come appare dalle Nuvole di 
Aristofane e dalle prime pagine dell’Apologia di Socrate di Pla- 
tone) e durante la guerra del Peloponneso, impegnato a far pensare 
gli uomini, in Atene per Ateniesi, senza uscire dalla Città. ©’ 
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Platone, ateniese, nato nel 428-427 a.C. si formò entro l'ambito 
storico-culturale dei dibattiti ai quali abbiamo fatto cenno. Non 
spetta qui presentare la vita di Platone, né dire della sua apparte- 
nenza alla aristocrazia ateniese, e precisare le sue particolari di- 
scendenze sia da parte paterna sia da quella materna. Necessario è, 
invece, ricordare il suo incontro con Socrate (408 a.C.), e sottoli- 
neare l'incidenza che Socrate ebbe su lui — quale appare dallo stes- 
so Platone - che, richiamava sempre tutti a saper pensare, ad essere 
se stessi, a saper ragionare con la propria testa, soprattutto in 
un'Atene caduta in mano a demagoghi, proprio in un momento 
gravissimo per la Città, in guerra contro Sparta, poi in mano ai 
Trenta Tiranni. Infine, dopo la morte di Socrate, la Città fu incapa- 
ce di costituire una πολιτεία, una ‘costituzione’ che potesse realiz- 
zare un giusto costume, un giusto rapporto; anzi oltre le prevarica- 
zioni e i soprusi decadeva in una “democrazia” che, invece di rea- 
lizzare una res-publica, si trasformava in una res-privata, e, perciò, 
da un conflitto di poteri, si trasformava in dispotismo e tirannide. 


Socrate, dunque, la morte di Socrate: dopo Socrate, da parte di 
Platone, il tentativo di ripercorrere i vari momenti entro i quali si 
era mossa la storia culturale di Atene. Platone si riferisce ai singoli 
pensatori e uomini politici che l'hanno preceduto, ne esamina le 
giuste ipotesi, sia nel campo delle scienze etico-politiche, sia in 
quello delle ipotesi scientifiche, per vedere come queste si siano tra- 
sformate e corrotte, durante la guerra del Peloponneso e dopo la 
morte di Socrate. | 

Platone — è un dato di fatto — non ha mai scritto un trattato, anco- 
rato a un suo “sistema”, a una sua “dottrina”. Ha scritto “dialoghi”, 
che sono “monografie”, dove egli mette in “scena” i capostipiti di 
precise problematiche, sia relative alla morale e alla politica, sia re- 
lative ai possibili sapere scientifici, da inserire in situazioni storiche, 
vedendone poi, sempre nella storia, le trasformazioni, in bene o in 
male, che hanno dato luogo ai dibattiti in Atene e in Grecia, dopo 
la morte di Socrate. Per questa ragione, oltre allo studio di quando 
Platone abbia scritto i dialoghi, importante è la ricerca delle date in 
cui Platone finge che si siano tenuti i vari dialoghi, ciascuno in una 
precisa prospettiva storica. Basti pensare ai titoli dei dialoghi. 
Etica-politica, religiosità, retorica, poetica, virtù: Eutifrone, Ione, 
Lachete, Protagora, Gorgia, Menone, Fedone, fino al Convito e al- 
la Repubblica. Scienza e possibilità delle scienze: dal Parmenide al 
Teeteto (dove l’argomento è proprio la possibilità della ‘scienza’, 
della ἐπιστήμη, e non della mera ‘conoscenza’, come invece spesso 
st traduce ἐπιστήμη), al Sofista, e così via, fino al Timeo. 

A parte l’Apologia di Socrate, data la situazione morale e politica 
di Atene e della Grecia, i primi dialoghi di Platone sono dedicati al- 
la presentazione e discussione di problemi che riflettono l’attività 
pratica, in una dialettica (dialogo), mediante cui determinare le 
condizioni che permettono un “saper ragionare bene” entro la sfera 
della moralità. In un secondo momento, sulla scia di Parmenide- 
Zenone, si delinea lo studio di come sono possibili le scienze, e di 
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quale sia il “saper ragionare bene”, in una corretta impostazione 
delle singole scienze. Si prospettano così, a seconda degli argomen- 
ti, due tipi di condizioni che delineano ‘ciò mediante cui’ (διά) si 
‘ragiona’ (λέγεσθαι) bene: due tipi di dialettica, anche se sempre 
con il significato di studio di ciò che permette di ragionare bene, 


In principio “dialettica”, dicevamo, ha funzione metodologica 4 6- 
sercizio, proponendo, per l’aspetto etico, il “dialogo”, confutando e, 
perciò, non scrivendo, poiché lo scrivere non implica il libero dibat- 
tito, il farsi del pensiero. Sotto questo aspetto, lo scrivere “dialoghi”, 
in forma monografica, è l’unica possibilità per non scrivere una “fi- 
losofia”. Per quel che riguarda, dunque, le virtù (la virtù, ἀρετή, in 
senso greco ‘scegliere’, volta a volta, ciò che è bene), per la scienza 
etico-politica e retorica, si giunge in quanto si riesce dal di dentro, a 
ridurre tutte le “virtù” a una sola “virtù” (saper ragionare bene) e 
da essa discendere, percorrendo le singole virtù, tali in quanto dive- 
nute virtù per l’unica virtù che le fa virtuose: la “giustizia”, la “mi- 
sura”. In un secondo momento, per ciò che riguarda la realtà e la 
possibilità dei discorsi scientifici, dialettica pone il “saper pensare” 
in questi termini: riduzione di una molteplicità di πράγματα (‘esi- 
stenti’) ad una sola unità (a un “genere”, o “idea-quantità” -- cfr 
Sophista 254b —, a ciò che permette il generarsi di qualcosa), che, 
pertanto, non rappresenta una qualità, una forma una (idea), ma 
un “complesso” indefinito (un ὅλον, dice Platone, con precisione 
tecnica, nei dialoghi ove si tratta di parlare degli “esistenti”). Dal 
‘complesso’ (ὅλον) di divisione in divisione, diaireticamente, dico- 
tomicamente, si determinano le idee, ossia le specie (traduzione ci- 
ceroniana di ἰδέα, ‘ciò che si vede’, da specio, ‘speculare’) del gene- 
re. La ‘definizione’ (ὁρισμός, da cui anche “orizzonte”) è, perciò, 
possibile in quanto si articola in un “genere prossimo” e “una diffe- 
renza specifica”. Di qui l’altra faccia della dialettica: la “dialettica 
dicotomica”, o “diairetica”. i 

Discutere dei rapporti umani e delle forme che li determinano è 
una cosa, ma altro è dire delle cose nella loro esistenza. 

Nel Parmenide, sopra citato, scrive Platone: «[dice Parmenide:] 
Sei in dubbio sul parlare allo stesso modo anche di cose come que- 
ste, che in tal caso potrebbero anche suscitare il riso, e cioè come il 
capello, il fango, il sudiciume e altro che sia, di natura vile e sprege- 
vole al massimo grado, sei in dubbio sull’ammettere o no un genere 
anche di ciascuna di tali cose, separato, il quale sia un’altra cosa 
delle stesse che tocchiamo con mano? [No, risponde Socrate] [...] 
[Eppure bisogna pure ammettere ch’esistano tali generi se non li 
vogliamo chiamare “idee”] «e bisognerà porre e definire un “gene- 
re” cui debba riferirsi ciascuna cosa (senza di cui non si avrà dove 
rivolgere il pensiero), perché chi non ammette la permanenza della 
nota caratteristica di ciascuna delle cose che sono, distruggerà così 
l’ipotesi dell’arte dialettica» (Parmenides 130c-d, 1 35a-c). 

Sia pure in due aspetti paralleli d’indagine (il tipo delle scienze 
morali e lo studio delle condizioni che permettono altro tipo di 
scienze, nelle loro facce diverse, e di quale sia per Platone, nei ter- 
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mini della razionalità la scienza possibile), la ricerca si delinea non 
come descrizione di ciò che è, ma come esigenza di sapere come è 
possibile “ragionare bene” per ognuno dei due aspetti (moralità e 
teoresi). Unico il metodo, diversi i tipi di ragionamento che si risol- 
vono sempre nel “bene”, nel “sapere ragionare bene”, in qualsivo- 
glia campo. Platone ha sempre sostenuto, fin da quelli che diciamo 
i primi dialoghi, che bisogna trovare per ogni argomento il “giusto 
discorso”: definire ciò di cui si parla; «dobbiamo rendere corretto il 
nostro discorso», scrive nell’Eutifrone (9d), cogliere i fondamenti 
che permettono il “dire” corrette proposizioni: corrette proposizio- 
ni, intorno alle possibili scienze e corrette proposizioni etico-politi- 
che e retoriche. ! 

Relativamente al suo “prima” e alla cristallizzazione e decadenza 
di quel “prima”, Platone sottolinea l’importanza degli scienziati, 
che sanno bene applicare i loro metodi e le loro “ipotesi” e coloro 
che ben sanno le varie tecniche della retorica (i sofisti). Anzi, prima 
di Platone, venivano designati per tali (per sofisti) quelli che poi sa- 
ranno detti i “sapienti”, Talete, ad esempio, ma anche “fisici” come 
Anassagora, riconoscendo, per altro ai sofisti la loro funzione con- 
futatrice, quando non divenisse mentalità ascientifica e demagogi- 
ca. Si capisce così come Platone, rifacendosi a Socrate, quale sim- 
bolo del filosofare, dica che Socrate rappresenta la “nobile sofisti- 
ca”. «La parte dell’educazione che sta nel confutare la falsa opinio- 
ne di sapienza [...] affermiamo che non è altro per noi se non l’ar- 
te sofistica, quella nobile» (Sophista 2316). 

Per suo conto, invece, Platone, per un verso rifacendosi a Parme- 
nide ed Eraclito, per altro verso a Socrate, per rimettere in piedi i 
discorsi (Eutifrone) non si proclama ‘dotto’ (σοφός) in nessuna di- 
sciplina, ma “desideroso di sapere” quali sono le condizioni che 
permettono di ‘sapere’ (non conoscere, ma εἰδέναι), cioè si procla- 
- ma “filosofo”. «Essere desideroso di sapere ed essere filosofo» so- 
no la stessa cosa, scrive Platone nella Repubblica (376b). E nel 
Teeteto (1554) afferma: «Proprio del filosofo è d’essere pieno di 
meraviglia, né altro cominciamento ha il filosofare che questo»: 
non accettare nulla per dato, ma “rendersi conto”, criticamente: non 
farsi mai prendere dal fluire immediato, non essere mai “dominati 
da” (essere passivi e passioni), non vivere la vita quotidiana secon- 
do la moda e i “si dice”, poiché in effetti è vita non vita, è vita di 
morti, ma dominare, sapere “discorrere” e “giudicare”, non farsi 
prendere dalle ‘apparenze’: «io sono straordinariamente meravi- 
gliato di quel che siano queste “apparenze”: e talora, se mi ci fisso a 
guardarle, realmente ho le vertigini [vedo buio]» (Theaetetus 155c- 
d). Di qui la ragione per cui il “filosofo” desidera morire (morire a 
questa vita di cadaveri ambulanti dimentichi di sé), per vivere da 
uomo ricordando sé come giudizio. Ciò implica, come si vede, sia 
dal Fedone, sia dal Menone, che non si tratta di due realtà, ma di 
due nostri modi di atteggiarsi di fronte alla realtà. Ogni giorno bi- 
sogna ricominciare da capo, in questo alternarsi di vita-morte e di 
morte-vita. Filosofare, dunque, come “crisi”, in ogni campo; presen- 
te, sempre, è “eros filosofo” e il dubbio (cfr. Symposium 202a- 
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204c). Fa dire Platone a Diotima, la sacerdotessa, che amore (ἔρως) 
è un demone, figlio di Penia (‘povertà’) e di Poro (‘ricchezza’). 
Fuori mito: amore non è sapienza né insipienza, è presenza in noi 
(ricchezza) di una mancanza (povertà). Chi sa già tutto non aspira 
a sapere; e chi è ignorante assoluto, non se ne dà ragione. Nessuno 
ama ciò che ha, ma ciò che non ha, e che, invece, dovrebbe avere. 
Ecco l’“eros filosofo”. «Non sai che l’opinare rettamente, quan- 
d’anche non se ne sappia dar ragione, non è né scienza — poiché 
dove non si sa dar ragione, come potrebbe esservi scienza? — né 
ignoranza — perché ciò che per avventura coglie nel vero come po- 
trebbe essere ignoranza? — e qualcosa di simile è la retta opinione, 
qualcosa di mezzo tra intendimento e ignoranza [μεταξὺ φρονή- 
σεως καὶ ἀμαθίας) (Symposium 202α). β 


Entro la storia della cultura e delle problematiche del “prima” di 
Platone si è considerato poi l’atteggiamento di lui Platone, cercan- 
do di cogliere, a seconda degli argomenti, il significato dei termini 
che egli usa. Abbiamo insistito nel liberarsi dapprima da nostre in- 
terpretazioni “storiografiche”. Abbiamo poi sottolineato i diversi 


significati dati a “dialettica’, a “conoscere” e a “idea” (ἰδέα, connes- 


so con Video, per cui quando Platone scrive εἰδεῖν, lo distingue da 
conoscenza immediata), all’“insieme” (ὅλον), ai “Sofisti” (persona- 
lità vissute e che hanno inciso), da “sofistica” come degenerazione 
delle tecniche sofistiche cadute in mano di chi sofista non era. Non 
solo, abbiamo cercato di renderci conto dei due modi di atteggiarsi 
dell’uomo di fronte alla realtà: l’uomo nel suo esserci di fatto, chiu- 
so in sé, passivo e l’uomo come capacità “di giudizio”. Sotto questo 
aspetto, st accantona ogni interpretazione “dualistica” di Platone. E 
così va fatta attenzione a come Platone usa ὁμολογία e συγχώρησις. 

Proprio in quanto Platone tenta di rendersi conto di quella che è 
l'essenza peculiare dell’uomo, desidera sapere come l’uomo pensa, 
cerca di cogliere l’uomo per quello che è. Vi sono, in proposito, al- 
cuni testi fondamentali. 

Il primo testo, riguardo al significato da dare a ἰδέα e a εἰδεῖν, si 
trova nell'Eutifrone (forse dialogo giovanile): si tratta di definire 
cosa sia “pio” o “empio”, santo o non santo. Eutifrone dà una serie 
di “definizioni”. Ma non è questo ch’io desidero, dice Socrate- 
Platone: «Or dunque dimmi che cosa è quello che or ora affermavi 
d’eidévar chiaramente [σαφῶς Che cosa è che chiami il pio e che 
cosa l’empio, sia riguardo all’omicidio sia riguardo ad altre azioni. 
Non è il santo come tale identico sempre a se stesso in tutte le azio- 
ni? [...], così che viene ad avere [...] una sua unica [μία] idea?» 
(Euthyphro S5c-d). Si noti subito l’abilità linguistica di Platone: εἰ- 
δέναι (‘vedere’), il cui oggetto è «idea una» (la rappresentazione 
mentale). L’“idea”, perciò, non è qualcosa che sta per sé, ma è ciò 
senza di cui non sono le cose, per cui è prima delle cose ed è sem- 
pre come rappresentazione mentale (idea) del “sapere”, dell’e18é- 
ναι. È ancora nell’Epistola vi, indubbiamente tarda, Platone so- 
sterrà che ciò senza di cui non sono i circoli esistenti (questi o quei 
circoli nascono e muoiono, possono essere cancellati 0 no), è il rag- 
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gio (parafraso), che, dunque, è il prima e il sempre del circolo, è ciò 
che è richiesto (postulato: αἴτημα ‘causa ) perché i circoli siano. Ciò 
in maniera definitiva con Aristotele, ma già Platone usa l’imperfet- 
to: ciò che per essere “era” (e l’“era” è il sempre, logicamente sepa- 
rato da questo o quel circolo, anche se insieme, ma che per quello 
che è, si vede con l’occhio della mente ). se ἑ | 
È, ora, accanto a questo, un altro testo fondamentale, nel Fedone 
(99d-e). Se restiamo presi dall’immediatezza sensibile (ogni rap- 
presentazione sensibile è sempre vera), dalle ipotesi che non si basi- 
no sul ‘giudizio’, sul λόγος, restiamo come ciechi, come quando si 
guarda direttamente il sole: «alcuni infatti ci perdono gli occhi, se 
non st limitano a considerare l’immagine riflessa [...]. E così pen- 
sai anch’io, e temetti mi si accecasse del tutto l’anima a voler guar- 
dare [βλέπων] direttamente le “cose esistenti” (πράγματα) con gli 
occhi (ὄμμασι) e a cercare di coglierle con ciascuno dei sensi [se- 
condo il metodo dei “fisici”, ottimo in quanto rientra nel loro sin- 
golo sapere, come ha fatto Anassagora, qui citato]. E mi parve, in- 
vece, che a.me bisognasse fin quanto filosofo, ossia desideroso di 
sapere le condizioni che permettono l’esserci delle cose] rifugiarmi 
nei λόγοι e considerare nei λόγοι la verità di ciò che è [lòov, non il 
πρᾶγμα), di ciò che fa sì che le cose siano». Il ‘ciò che θ᾽, [ὄν delle 
cose, “si scopre” (ἀλήθεια: “νεγίὰ᾽) nei λόγοι. Nei λόγοι si “vede” 
(σκοπεῖν - σκοπούμενον) la ἀλήθεια degli ὄντα, la verità degli ὄντα. 
Qui va detto che il termine “vero”, accertato nell’area slava e nell’a- 
rea celtica e germanica (tedesco wahr), significa ‘fede’: si ricordi 
che in tutto il mondo slavo wer vuol dire fede’ (in italiano l’anello 
matrimoniale, la “fede”, è detta anche “vera”). Tradurre, perciò, 
Γ ἀλήθεια greca, ciò che si ‘scopre’ nel giudizio (a privativa e radice 
di λανθάνω, ‘coprire’, da cui Lete, il fiume ‘dell’oblio’) con veritas, 
cioè con “fede”, è non capire Platone, per il quale la “fede”, la ni- 
στις, Significa esser presi da una cosa tanto che si assume fede nella 
esistenza di essa. Diciamo questo per avvertire della difficoltà di 
capire Platone se non lo si legge nel suo linguaggio e con il peso 
che hanno le parole da lui usate. Non solo, ma va sottolineata, an- 
che qui, la perizia linguistico-filosofica di Platone: per i πράγματα, 
gli ‘esistenti’, quali si vedono con l’occhio fisico (ὄμμα), Platone usa 
il verbo βλέπω (vedere, appunto, con l’occhio fisico), mentre per 
cogliere il ciò che è e che si “rivela” ( ἀλήθεια) usa il verbo σκοπεῖν, 
‘vedere con l'occhio della mente’, tanto che σκοπεῖν significa anche 
‘riflettere’. | i I 


I testi citati, relativi alle condizioni che permettono un ‘sapere’ (£i- 
δέναι -- ἰδέα) che non sia solo conoscenza opinabile (tanto nel 
campo del “sapere” morale, sapere diverso dal sapere teoretico, 
quanto nel campo delle condizioni che permettono la scienza delle 
cose), indicano che si coglie l’aXN0ELa ( verità’) del “ciò che è”, de- 
gli ὄντα e non dei πράγματα, nei λόγοι (nel ‘giudizio’). Πράγματα, 
ossia le cose quali appaiono nella loro immediata esistenza, si tratti 
anche della moralità e politicità, quando la si ritenga già data, e 
non frutto del farsi della responsabilità umana, nella “misura”. Ciò 
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implica che vi sia una funzione propria dell’essere vivente, dell’“a- 
nimale”, che si rivela, per quel che riguarda l’animale uomo, in tre 
aspetti, nella “sensibilità” ( trascibilità e passioni in libertà), nella 
“vegetatività” (concupiscibilità), e peculiarmente nell'uomo in una 


DI 


forma particolare, che è la “razionalità”, | “Intelligenza” (miracolo- 


sa e, perciò, miticamente divina). 


Di qui il passaggio a cogliere come funziona l’“anima razionale”, 
andando oltre Socrate. 

Socrate resta nell’orizzonte del farsi umano, in una ricerca aperta, 
senza determinare il fondamento primo dei possibili sapere. Perché 
il sapere non si risolva nella ricerca, è necessario cogliere le guise 
che permettono il sapere che non sia opinione ma scienza. La presa 
di posizione nei confronti di Socrate se appare dal Carmide, è chia- 
rissima nel Clitofonte e soprattutto nel Menone e nel Convito, do- 
ve, appunto, si passa dal piano dei rapporti umani allo studio ‘di co- 
me si pensa. Di qui l'affermazione che se l’uomo é uomo come 
ogni altro essere vivente bisogna fare l’ipotesi che il ciò che fa sì che 
esistiamo è l’anima. Anche qui richiamiamo l’attenzione sul termi- 
ne ‘anima’ (ψυχή), da non assumere nel significato che prenderà 
poi, in particolare nella tradizione ebraico-cristiana. Per Platone, 
nell’area lessicale greco-romana, significa ‘forza vitale’, ‘vento’, 
spirito’ non a sé, ma come ciò senza di cui non esistono gli esseri 
viventi. Questo e quell’“animale” possono esserci o non esserci, ma 
ciò senza di cui non siamo è l’“anima”, che, perciò, e sempre, sotto 
questo aspetto immortale, sì come il raggio rispetto ai singoli circo- 
li esistenti. L'uomo, dunque, scopre sé come “forza vitale”. Ogni 
animale è sé nel suo particolare modo d'essere; proprio dell’uomo 
è d'essere “anima che calcola” (in greco ‘calcolare’ è χογίζομαι; in 
latino ratio è connesso con reri, che vuol dire ‘calcolare’), che, per- 
ciò, sa interlegere, ‘trascegliere’ con misura, ossia con ‘intelligenza’ 
(νοῦς), con ‘intelletto’ (νόησις ovvero ‘giudizio’). ΝΕ 

Ciò che dunque fa dell’uomo un animale diverso dagli altri “ani- 
mali” (non superiore o inferiore), è l’“anima razionale”, condizio- 
ne dell’uomo; perciò l’“anima razionale” è “prima” di questo 0 
quell’uomo, è non mortale come invece lo sono i singoli. Se voglia- 
mo l’uomo, se l’uomo risulta per un verso passività, ma, per altro 
verso, il suo “contrario” (si veda il Fedone) ossia “attività”, che si 
‘esplica in “giudizio” è necessario supporre che l’anima è “sempre” 
(Meno 80e sgg.; Phaedo 72e-74a). 

Si ritrova così che la ‘verità’ (ἀλήθεια) “degli enti” è nei λόγοι, € 
che l’“uomo-uomo” (non l’uomo “dimentico di sé”), è chi sa pen- 
sare “calcolatamente”, sia nella vita morale (un tipo di calcolo), sia 
nella capacità di cogliere le possibili scienze, “ricordando sé” (“re- 
miniscenza”) nella sua ‘essenzialità’ (οὐσία), non preso da spinta 
di passioni e di mode, frantumato, individuo, irrazionale, “apoliti- 
co”. Ancora, una volta, dunque, non due mondi, ma due modi di 
atteggiarsi di fronte alla realtà. 


Nell’approfondimento del come è che l'uomo è uomo in quanto 
pensante, sì pongono alcune considerazioni. 
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Innanzi tutto ci si volge a cogliere sé come attività che non ha con- 
tenuti, e che si risolve volta a volta nella capacità di porre “misura”, 
a seconda dei casi. L’anima dell’uomo si rivela come capacità di 
“calcolare”. Il calcolo in quanto tale è proprio del modo di ragio- 
nare umano, è nella sua natura. Non a caso nel Menone (81b-86c), 
il ragazzo che non sa, aiutato da Socrate, non trova in sé, in quanto 
le avrebbe “innate”, le “idee” (cani, cavalli, o che sta), ma riesce, 
pur non sapendo nulla, a procedere in un ragionamento aritmo- 
geometrico: proprio dell’uomo, della “natura” umana, è saper “pen- 
sare” in termini matematici che permettono di oltrepassare l’“opi- 
nione” e di farsi, nel giudizio, le “idee”. Calcolo è, dunque, la razio- 
nalità, che, sul piano etico-politico, si rivela come calcolo etico, nel 
saper pensare giustamente, come è bene, con misura, in una tensio- 
ne a oltrepassare le individuali e private giustizie storiche, in nome 
di una res che sia pupblica (res-publica) e non privata, per cui la 
res-publica giusta si pone, come prototipo dietro le spalle, ma in 
quanto chiusi negli Stati di fatto essa si pone come “dover essere”, 
dinanzi agli occhi, per cui ogni giorno si deve ricominciare da ca- 
po, indicando così una morale e una politica aperta (Respublica ΙΧ, 
conclusione). I 

In secondo luogo ci si volge a cogliere sé come capacità di pensare 
le “cose che sono”. Esse si possono intendere traducendo il tutto 
mediante il nostro modo di pensare che è appunto, quello aritmo- 
geometrico. Diviene così impossibile cogliere la realtà per quello 
che è, cioè diviene impossibile una scienza della natura (la “fisi- 
ca”), poiché tra noi e la realtà vi è sempre il nostro modo di pensa- 
re e la parola. Sotto questo profilo dal Parmenide in poi, per un 
verso sl propone come sia possibile “dire” le cose, ricercandone le 
condizioni senza di cui il “ciò che è” è impensabile e non predicati- 
vo. Si ricordino i cinque generi del Sofista: il “ciò che è”, l’“identi- 
co”, “quiete”, “moto”, “il diverso” da (ogni cosa è quella che è per- 
ché non è l’altra), che si articolano nel sesto genere dell’essere che 
è, appunto, il λόγος (Sophista 253b-264b); i quattro generi, o cause, 
in quanto condizioni dell’esserci del Filebo: “definito”, “indefini- 
to”, “esserci” o “misto”, “causa efficiente” (Philebus 15d-77a, 23b- 
174); le condizioni dell’esserci del Timeo: “finito” o “non nato”, 
“spazio”, “esserci”, “divenire” (in termini aritmo-geometrici), e 
“causa efficiente”, ossia anima mundi, termine medio, miticamente 
il “demiurgò” (Timaeus 27d-37c, 47e-52d .».. 


Non vogliamo presentare e spiegare una presunta concezione pla- 
tonica, ma indicare le proposte di lui, perché sia possibile “dire” e 
“definire” il “ciò che è”. I | 

Interessa qui indicare problematiche aperte da Platone. Sembra, 
perciò, utile sottolineare anche il modo con cui egli imposta il rap- 
porto “anima” (‘forza vitale’) e “corpo”: non l’“anima” da una 
parte e il “corpo” dall’altra (realtà per sé); l’“anima” come automo- 
vimento, condizione dell’esserci dell’uomo, è sempre; per altro non 


st può dire dell’“anima” perché nel definirla la perderemmo, come ὦ 


attività, dando perciò realtà al corpo, che, Invece, non può essere 
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che limite dell'anima stessa. Di essa e del corpo non si può parlare 
se non con un mito. Ricordiamo che Platone usa il mito come tecni- 
ca retorica per farsi intendere dai più: volta a volta, a seconda delle 
persone alle quali si rivolge, per cui si assume uno o altro mito. | 

Più significativamente usa il mito come Ipotesi, ossia non come di- 
mostrazione, ma come ciò che è “immaginabile” (εἰκός ‘immagine’, 
‘verosimile’). Nel Fedone (78c-80b) l’anima è tale in quanto non 
può essere che identica a sé, una e individua, anche se principio di 
moto, per spiegare, invece, come possa divenire molte, nell ‘afferma- 
zione di sé, frantumiaandosi, Platone, nel Fedro, ricorre al mito. 

«L’anima è immortale; perché ciò che sempre si muove è immorta- 
le. Ora, ciò che provoca movimento in altro ed è mosso esso stesso 
da qualcos'altro, se subisce un arresto di movimento smette di vive- 
re. Solo dunque ciò che muove se stesso, in quanto non può abban- 
donare se stesso, mai cessa di essere in moto; anzi è scaturigine e 
principio di moto di tutte le cose che sono mosse. Ora, il principio 
non è generato perché, mentre ogni cosa che nasce deve per forza 
nascere da un principio, questo invece non deve esser generato da 
niente: se altrimenti il principio procedesse da qualcosa, cesserebbe 
di essere ancora il principio. Inoltre, dal momento che non è gene- 
rato, per forza sarà immortale; perché se il principio venisse a man- 
care, né questo potrebbe nascere da altro, né altro da esso, visto che 
è necessario che tutto abbia un principio [...] Dell ‘immortalità del- 
l’anima si è parlato abbastanza; ma quanto alla sua idea [ciò per 
cui è quella che è] c’è questo che dobbiamo dire: definire quale es- 
sa sia, sarebbe una trattazione che assolutamente solo un dio po- 
trebbe fare e anche lunga, ma parlarne secondo immagini /per co- 
me sia immaginabile: ® δὲ ἔοικεν) è impresa umana e più breve. 
Questo sia dunque il modo del nostro discorso. Si raffiguri l’anima 
come la potenza d’insieme di una pariglia alata e di un auriga. Ora 
tutti i corsieri degli dèi e i loro aurighi sono buoni e di buona natu- 
ra, ma quelli degli altri esseri sono un po’ sì e un po’ no. Innanzi- 
tutto, per noi uomini, l’auriga conduce la pariglia; poi dei due cor- 
sieri uno è nobile e buono, e di buona natura, mentre l’altro è tutto 
il contrario ed è di natura opposta. Di qui consegue che, nel nostro 
caso, il compito di tal guida è davvero difficile e penoso. Ed ora bi- 
sogna spiegare come gli esseri viventi siano chiamati mortali e im- 
mortali. Tutto ciò che è anima si prende cura di ciò che è inanima- 
to, e ruota per l’intero cielo οὐρανόν, ossia ciò che raccoglie il vi- 
sibile, per cui ciò che si vede con l’occhio della mente è iperuranio/ 
assumendo secondo i luoghi forme sempre differenti. Così, quan- 
do sia perfetta ed alata, l’anima spazia nell'alto e governa il mon- 
do; ma quando un’anima perda le ali, essa precipita fino a che non 
s'appiglia a qualcosa di solido, dove si accasa ἰκατοικισθεῖσα), e 
assume un corpo di terra che sembra si muova da solo, per merito 
della potenza dell'anima» (Phaedrus 245c-246c). 

Il corpo, dunque, non è realtà a sé stante, ma è “limite” dell ‘anima. 
Platone non dice che l’anima “cade” nel corpo e si definisce molti- 
plicandosi nelle anime e nei corpi. Platone sottolinea che quando 
l’uomo dimentica sé per quello che è (“anima” razionale) e, guar- 
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dando sé, si delimita, definendosi, la stessa anima si limita e ‘fa sua 
casa’ (οἰκίζομαι) il corpo. I corpi sono, perciò, anime corpose, per 


cut non sono le anime nei corpi, ma i corpi nelle anime, come inter-. 
preterà Plotino la pagina del Fedro (Enneades rv 3, 23), in quanto 


delimitazioni, affermazioni di sé, dispersione, irrazionalità (il mon- 
do di tutti i giorni, degli uomini non uomini). Perciò bisogna stare 
attenti al termine οἰκίζομαι, che non vuole dire “caduta” dell'anima 
in corpi già esistenti, di un’anima anch'essa per se stante (come 
spesso indifferentemente si traduce la “caduta” nel corpo, presi da 
altre, più tarde, interpretazioni). Ancora una volta, per altra via, 
non due mondi, ma due modi di atteggiarsi. 


Sempre sul significato storico dei “termini” usati “prima” di Plato- 
ne e nella discussione con quel “prima” da parte di lui (vedi sopra), 
altre poche osservazioni. Platone non ha mai formulato un sistema. 
Ha lasciato molte vie aperte, mostrato quali sono i problemi, ha 
suggerito non soluzioni, ma linee di discussione. Ha proposto que- 
stioni etico-politiche e questioni più strettamente teoretiche, relative 
alle condizioni che permettono le scienze (suggestioni relative alla 
“fisica” e all’analisi del discorso, λόγος), solubili in termini aritmo- 
geometrici, per cui, alla fine, Platone ritiene impossibile, nell’ambi- 
to teoretico, una “fisica” come scienza. Sempre, invece, il suo inten- 
to è, coerentemente, volto a indicare come è che si “pensa bene” sia 
nell’etica-politica (un tipo di “bene”), sia nella teoretica (altro tipo 
di bene); il sapere pensare bene, in campo aritmo-geometrico, signi- 
fica non solo sapere questo o quel teorema, ma come è bene e giu- 
sto pensare. Per questa ragione, tale sapere non si può determinare 
(almento che non si esprima con un “mito "), se non rendendosi 
conto che quelle operazioni non si possono “scrivere”, o “dire” a 
parole, ma solo sensibilizzare in calcoli, formule e teoremi, che in- 
dicano il saper pensare bene, il bene, in quel campo. Tali formule, 


teoremi e così via, disegnati su tabelloni (si andava a sentir Platone, 


scrivono Aristotele e Aristosseno, credendo che, parlando del “be- 
ne” egli discutesse di morale, e invece, discorreva di aritmo-geome- 
_fria, come risulterebbe da uno scritto il De bono), sono quelli che 
verranno indicate come le ‘dottrine non scritte di Platone”, gli ἄγρα- 
da δόγματα che, perciò, sono “indiscorribili”, non ‘retoricizzabili’ 
(appntoc). Si tenga qui presente che in greco tanto ‘scrivere’ quanto 
‘disegnare’ si dice γράφειν. Le “formule” o i “disegni geometrici”, 
disegnati, diremmo, alla lavagna (ad esempio, per noi, 2 π lg) sono 
disegnati, ma non sono scrivibili. Tale sapere implica numeri e teo- 
remi, che permettono di tradurre la realtà in termini aritmo-geome- 
trici, ma non si possono interpretare da parte nostra come un sape- 
re nascosto. Mai -- dice Platone nell’Epistola vu — egli ha scritto un 
sistema intorno alla “natura” (alla “fisica”), ma da sempre si è de- 
dicato alla ricerca aperta, in tutti i campi, rifiutando ogni sapere di- 
vulgato in pillole, che, anzi, sarebbe dannoso per i più. 

Chi parla per clichés, chi ritiene di avere una sua teoria e un suo 
sistema, e che non ricerca più, non è — scrive Platone — filosofo, 
«ma sono persone che hanno soltanto una coloritura di opinioni, 
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come la gente abbronzata al sole, che vedendo quante cose si devo- 
no imparare, quante fatiche si deve sopportare, come si convenga a 
seguire tale studio, la vita regolata di ogni giorno giudicano che sia 
una cosa difficile e impossibile per loro; sono quindi incapaci di 
continuare a esercitarsi, ed alcuni si convincono di conoscere su ffi- 
cientemente il tutto, e di non avere più bisogno di affaticarsi» 
(Epistula vi 340d-e). 

«Io posso dire di tutti quelli che hanno scritto o scriveranno dicen- 
do di conoscere ciò di cui mi occupo per averlo sentito esporre 0 
da me o da altri o per averlo scoperto essi stessi, che, a mio giudi- 
zio, non capiscono nulla di questi argomenti. Su tali argomenti non 
c'è né mal vi sarà un mio scritto. Di quello che è il loro oggetto non 
si deve parlare [ῥητόν [...] οὐδαμῶς ἐστίν), come si fa per le altre 
scienze [ua@nuata/, ma quando si ha lunga dimestichezza con tali 
problemi, quando con essi si vive, allora la verità brilla improvvisa 
nell'anima come la fiamma dalla scintilla, e di se stesa in seguito si 
nutre. Eppure io almeno so questo, che tali argomenti scritti o detti 
da me sarebbero detti nel modo migliore. Se ritenessi che fosse op- 
portuno mettere per scritto [yparntéa] tali cose in adeguata maniera 
per essere intese dalla massa, e che si possono dire [ῥητά], cosa 
avrei potuto cogliere di più bello nella mia vita se non scrivere 
ἰγράψαι di tali verità utilissime per gli uomini e trarre alla portata 
di tutti la natura [φύσις Ma io non penso che tale occupazione 
[...] sia giovevole a tutti; giova soltanto a quei pochi che da soli, 
dopo qualche indicazione, possono progredire fino in fondo alla 
ricerca; gli altri ne trarrebbero un ingiustificato disprezzo o una 
sciocca e superba presunzione, quasi avessero appreso qualche co- 
sa di augusto» (ivi, 341b-e). 

Due campi, dunque, che s’intrecciano, ciascuno mantenendo il 
proprio metodo. La “scienza morale”, che implica il giusto rappor- 
to tra uomini (virtu, πολιτεία, come tensione a realizzare una giu- 
sta res-publica), è resa possibile mediante il dialogo, in discorsi che 
si fanno volta a volta, e che non possono essere chiusi in uno scrit- 
to, che resterebbe muto e si ergerebbe a sistema adialogico («è il di- 
scorso che si scrive, insieme al sapere, nell’anima di chi impara»: 
Phaedrus 275a-c; 276a-c; 277a). La scienza, come ricerca delle con- 
dizioni che permettono il pensare le cose che sono, implica altro 
metodo, poiché altro è il suo contenuto; possibile per Platone è la 
“matematica”, come μάθησις aritmo-geometrica, per cui impossibi- 
le è la “fisica”. Sotto questo aspetto si hanno più momenti: 1) che 
traducendo in termini “aritmo-geometrici” le cose, esse vengono 
disegnate’ (ὑπογράφω) su “tabelloni”, in formule, che sono quindi 
“disegnate”, δὶ, ma che non sono scrivibili ( γράφω) e non da parlare 
(retoricizzabili: ῥητά; si noti che Platone non usa φημί, che ha valo- 
re “mistico”; 2) che relativamente alle singole scienze, abbiamo per 
un verso le istituzioni di ciascuna, che restano chiuse in sé. per altro 
verso lo studio di quelle che sono le condizioni che permettono il 
processo e la ricerca delle scienze stesse. «Non è, questa mia, una 
scienza come le altre: e non si può in alcun modo comunicare, ma 
come fiamma si accende...» (Epistula νη 341c). Scrive Giorgio Pa- 
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squali che tale illuminazione improvvisa non si può intendere co- 
me illuminazione mistica. «Un’illuminazione mistica non può pro- 
gredire gradatamente: non appena la mente di Dante è percorsa da 
un fulgore “in che sua voglia venne meno” la Divina commedia 
cessa, Qui, invece, questo qualcosa, una volta nell'anima nutre di sé 
se stessa» (Le Lettere di Platone, Firenze 1938, p. 56). Sotto questo 
aspetto la tensione verso il processo delle scienze, in una spinta a 
determinarne la natura, non è da mettere in parole (ῥητά), non si 
può tradurre in un trattato scritto, non solo ma non è bene parlare 
ai più: sarebbe dannoso per i più, perché formeremmo “pappagalli 
delle Muse altrui”, non solo ma gente che si compiacerebbe di quel 

‘sapere în pillole” non bene, come male viene, da sempre, usato il 
sapere accattato, per cui sl crede di saper tutto, ad esempio di medi- 
cina, e si accusano mali inesistenti, quando tale sapere passa attra- 
verso, diremmo oggi, i mass media, e gli slogan. Si rendono gli altri 
schiavi e supini: è “acultura”. E si badi bene, non si tratta di esoteri- 
smo, né di misticismo. Come sempre, per Platone, è un appello a sa- 
pere pensare e a essere ciascuno quello che è bene che sia, ciascuno 
uguale all’altro se fa “bene” ciò per cui è quello che è. 

Ancora una volta: attenzione a non credere “cultura” (“coltivazio- 
ne”, che si realizza giorno per giorno) e “sapere” quell’abbronzatu- 
ra di sole che dura per pochissimo e arresta la ricerca scientifica. 

Meglio ancora, a questo testo si avvicina un passo del Fedro 
(276), dove, dopo avere sottolineato che la “cultura” (“coltivazio- 
ne”) seria è come l’“agricoltura dell'anima”, si sottolinea che v’è un 
altro atteggiamento, quello di far bella figura, simile all'opera di un 
agricoltore che si adopera solo per il dì della festa e per mettersi in 


mostra: «Forse che l’agricoltore intelligente, seminando in estate, in 


tutta serietà, i semi che gli stanno a cuore e vuole diano frutti, nei 
giardinetti di Adone, si rallegra, vedendoli venir su rigogliosi, in ot- 
to giorni? O lo farà solo, se anche lo farà, per divertimento e per 
via della festa? ». 

Ma qui basta. Solo un invito a leggere un altro “tutto Platone”. 
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ΑΙ lettore di Platone 


Già, «leggere un altro tutto Platone». Eppure chi raccolga l’invito 
di Francesco Adorno -- tanto più seguendo la sua autorevole e sug- 
gestiva proposta di una lettura (o rilettura) non rituale, anticonfor- 
mistica, insomma, socraticamente insoddisfatta di sé e diffidente di 
ogni “conquista” o sicurezza intellettuale - si trova subito di fronte 
a un paradosso: a leggere, cioè, la parola scritta dell’intellettuale 
antico che più di ogni altro, e con più chiarezza, si è pronunciato 
contro la “filosofia scritta”. 

Avverso alla parola scritta, e devoto invece all’indagine che si 
esprime nella dialettica “non immobile” della conversazione, Pla- 
tone ha affidato la sua ricerca a libri scritti. Si tratta, innegabilmen- 
te, di un’incongruenza, e a volerla rimarcare è facile osservare co- 
me sotto questo aspetto la fedeltà di Platone all’insegnamento so- 
cratico sia addirittura inferiore a quella di un Epitteto, che oltre 
quattro secoli più tardi, e beninteso senza intrattenere con Socrate 
lo stretto rapporto di un discepolo diretto, evitò rigorosamente di 
mettere per iscritto le sue dottrine, lasciando che fossero altri (l’al- 
lievo Arriano) a pubblicare il contenuto delle sue lezioni. 

I fatti, ossia i pronunciamenti di Platone nei riguardi della scrittu- 
ra, sono incontrovertibili. I libri scritti, dice Socrate nel Protagora, 
non hanno «nulla da rispondere, né da chiedere» ai lettori sul pro- 
prio contenuto, e, come vasi bronzei percossi, si limitano a risuona- 
re in modo sempre identico. Così fanno pure retori e sofisti, i cui in- 
terminabili discorsi restano chiusi a ogni precisazione o approfon- 
dimento: sono pochi, invece, quelli capaci di affrontare il dibattito, 
in cui occorre saper rispondere in modo breve e persuasivo, e rico- 
prire i vari compiti dell’interlocutore (esporre, domandare, rispon- 
dere) (329a-b). Come appunto, per le vie e i ginnasi di Atene, fa So- 
crate. Un’analoga immagine ricorre nel Fedro. Questa volta Socra- 
te st produce in un’articolata contestazione dell’uso della scrittura, 
che conclude accostando la fissità della “lettera morta” alla fissità 
di un dipinto: «Le creazioni della pittura ti stanno di fronte come 
cose vive, ma se tu rivolgi loro qualche domanda, restano in vene- 
rando silenzio» (275d). La scrittura è dunque irredimibile stasi, ne- 
gazione del fermento e del moto dialettico. Come appare dal mito 
della sua invenzione, attribuita al dio egiziano Theuth (ivi, 274c- 
275b), essa non arreca alcun giovamento agli uomini, poiché non li 
spinge all’esercizio della memoria, a interrogarsi e risponderti, 
bensì, all’opposto, produce le circostanze atte all’oblio: «confidan- 
do nella scrittura», l’uomo non cerca più in sé, «con uno sforzo 
interiore», di pervenire alla verità, ma demanda ogni risultato rag- 
giunto — il quale è solo presupposto di un nuovo risultato — a un 
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archivio di «segni esterni», vacui e sterili. Al più, la scrittura può a- 
vere valore ipomnematico (ovvero lo strumentale compito di “ram- 
mentare”): ma certo non produce sapienza. Anzi — e qui è un se- 
condo punto della critica platonica alla “cultura scritta” - la pre- 
senza e la disponibilità di libri producono un ancor più grave 


mente chi pensa così è tra quanti considerano non autentica l’Epi- 
stola vz, nella quale ritroviamo, questa volta “in prima persona”, il 
medesimo energico rifiuto della scrittura quale strumento dell’atti- 
vità filosofica: «su ciò [sull’oggetto del mio studio] non esiste, né 
mai vi sarà, alcun mio scritto; perché questa disciplina non è asso- 
lutamente, come le altre, comunicabile, ma dopo una lunga convi- 
venza e dimestichezza con questi problemi, improvvisamente, come 
luce che si sprigiona dalla flamma, essa nasce nell’anima e nutre 
ormai se stessa» (341c-d). A prescindere dall’effettiva paternità del- 
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parli per sé” (e del resto nei nostri testi Platone non prende mai 


tite, negli scritti platonici, il primato che si riconosce all’oralità 
un primato che riguarda esclusivamente la 
composizione di trattati sistematici (questo parrebbe il contesto 
specifico in cui il problema è assunto nell’Epistola vu), o anche di 
dialoghi? Da questa domanda dipende, com'è chiaro, una nostra 
minore o, rispettivamente, maggiore percezione dell’“incongruen- 
za” di Platone. Alla domanda non si può rispondere in maniera 
definitiva, ma è chiaro che il comportamento di Platone, prolifico 
autore di dialoghi, mostra come il rifiuto della scrittura filosofica 
valesse in modo insuperabile, in definitiva, solo come rifiuto di 
mettere per iscritto un compendio sistematico (un “trattato”). 

I dialoghi ai quali affidò le sue riflessioni dovevano, evidentemen- 
te, costituire un’eccezione compatibile con l’idea di fondo. Ma per- 
ché? Forse perché la forma del dialogo meglio di qualunque altra 
risponde all’articolazione viva del processo dialettico condotto ο- 
ralmente, Socratico more, // dialogo platonico sarebbe la traduzio- 
ne letteraria (scritta) mimetica del parlato. Una forte inclinazione 
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verso la mimesi dialogica era, oltre che il naturale esito dell’appren- 
distato socratico, una caratteristica personale di Platone, che, stan- 
do a una testimonianza a lungo ripetuta dalla tradizione, amava i 
mimi del siracusano Sofrone, al punto di averli «Sempre tra le 
mani» (Ateneo, ΧΙ 504b), o accanto al letto, veri livres de chevet. Se 
ammettiamo che simili tradizioni biografiche, sotto il velo di mani- 
polazioni aneddotiche variamente motivate, possano contenere un 
fondo di verità, o almeno una traccia utile alle nostre ricostruzioni, 
può avere qualche significato il fatto che una parte della tradizione 
riporti che Platone dapprima compose tragedie, in seguito, prima 
dell’incontro con Socrate, le sconfessò e diede alle fiamme, per 
indirizzarsi ai mimi di Sofrone. Può avere un senso la contempora- 
neità che viene a instaurarsi tra l'abbandono della tragedia (di 
quella poesia, cioè, che sarà poi oggetto di pesante condanna e di 
bando dall’ideale Repubblica) a favore dei mimi sofronei, e la 
“conversione”, per così dire, dalla letteratura alla filosofia: quanto 
meno essa indica con tutta evidenza che i mimi, in virtù certo della 
loro viva impronta realistica e del loro impianto “dialettico”, sono 
legittimi e idonei nel mondo del filosofo. Del resto anche Aristotele, - 
nella Poetica (1447b 10 sgg.), accosta i mimi di Sofrone ai Zoxpa- 
τικοὶ λόγοι (‘dialoghi socratici’): sotto questa denominazione gene- 
rica dobbiamo scorgere, oltre a un non meglio conosciuto Alessa- 
meno al quale si riferisce ancora Aristotele in un passo del perduto 
dialogo Sui poeti (fr. 72), naturalmente anche e soprattutto Platone. 
Perché fu Platone a portare al massimo livello il genere del dialogo 
filosofico, proprio attraverso i Σωκρατικοὶ λόγοι (anche se non va 
accolta la notizia antica che lo vuole “inventore” del genere). 

Con ciò, tuttavia, riusciamo appena a spiegarci perché la forma 
prescelta per la “violazione” del tabu della scrittura filosofica fosse 
il dialogo. Il problema, in sé, rimane. Ma rimane aperto anche uno 
spiraglio che forse permette di comprendere meglio la situazione. 

Un punto importante viene ancora dal “manifesto” platonico con- 
tro la scrittura, dal Fedro, dove Platone pur affermando che la 
scrittura è e rimane un nobile «gioco» (παιδιά), ammette che «i 
migliori discorsi scritti non sono in realtà che uno strumento di re- 
miniscenza per coloro che già sanno» (277e-278a). Dovremmo 
considerare con maggior attenzione il fatto che ogniqualvolta Pla- 
tone parla di parola scritta e parola parlata lo fa da un preciso pun- 
to di vista, quello dell’apprendimento filosofico, ossia, nei termini 
caratteristici della sua concezione, di quell’apprendimento che altro 
non è se non progressivo ri-conoscimento e ri-scoperta di quanto 
già presente nel soggetto pensante. Rispetto a questa innata verità — 
l’idea in sé -- già la nostra definizione concettuale costituisce una 
copia imperfetta: il nostro concetto di cerchio non è ancora il cer- 
chio in sé, nella sua essenza, ma qualcosa di additivo rispetto all’es- 
sere, un fenomeno psichico che ci pone nel più stretto rapporto 
possibile all'uomo con la pura idea del cerchio. Ma rispetto al con- 
cetto, la parola viva fornisce una rappresentazione di un grado 
ancora più lontana dalla verità: è copia inferiore del concetto, in 
quanto copia “corporea”, inevitabilmente legata al carattere tran- 
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seunte, caduco, fallibile del corporeo. Di fronte alla parola parlata, 
infine, la parola scritta viene a configurarsi come uno stadio ancora 
più basso e “lontano” della nostra rappresentazione della verità, 
una copia di rango infimo, priva di vita, esposta alla mercè di equi- 
voci e strumentalizzazioni, incapace di modificarsi e correggersi, 
ma, capace, come si dice nel Fedro, di far ricordare chi «già 55». ὁ 

Rileggere anche in questa chiave il celebre mito della caverna (Re- 
pubblica vz), che adombra lo sforzo umano a liberarsi dalle catene 
dell'ignoranza, aiuta a meglio intendere la dialettica del rapporto 
tra scrittura e oralità, rapporto che non va inteso in senso radical- 
mente alternativo, ma nella sua natura probabilmente gerarchica. 
La filosofia, chiamata a ri-percorrere, “a ritroso”, la via che ci sepa- 
ra dal perduto mondo delle essenze pure, a passare dalle ombre in- 
gannevoli dell’ignoranza alla nitida solarità del sapere, segue un 
cammino lungo il quale parola scritta, parola orale, pensiero e infi- 
ne visione delle idee rappresentano le fasi fondamentali, i gradi di 
un'ascensione. Gli scritti filosofici, e tra essi i Dialoghi platonici, 
non forniscono affatto una filosofia completa e gia realizzata (e 
anzi, tra mani grossolane e arroganti possono pregiudicarla), ma 
indicano pur sempre la via. Una via in quattro fasi che appare, tra 
variazioni contingenti, sullo sfondo di numerosi scritti platonici, 
dal Gorgia al Simposio, dal Fedro alla Repubblica, ecc. In essa si 
rivela la natura intima dell’intera esperienza platonica, nella quale 
la ricerca intellettuale è tutt'uno con la didattica (e con l’autodidat- 
tica), poiché non esiste forma di conoscenza che non passi attraver- 
so l'apprendimento: da qui la centralità di tutto ciò che giovi a gua- 
dagnare alla scienza gli spazi che ad essa competono, a rendere 
apprendibile l’insegnabile. | 

La filosofia, nella concezione platonica come e più che nelle altre 
“scuole” antiche, è vocazione e pratica totalizzante, che impegna 
senza residui l’intero individuo. E in un sistema votato alla massi- 
ma integrazione degli strumenti didattici la compresenza di inse- 
| gnamento orale (i corsi dell’Accademia) e circolazione scritta la- 
scia immaginare che Platone riconoscesse ai propri “libri” un ruolo 
ipomnematico, di supporto materiale alla vera attività filosofica, 
affidata primariamente alla parola orale, divina “ostetrica” di con- 
cetti che iniziano alla luminosa visione della realtà in sé. Il libro 
come corredo dell’insegnamento e della dialettica orale, dunque. E, 
quindi, libri destinati forse anche alla diffusione esterna (per coglie- 
re l’opportunità di acquisire ulteriori spazi comunicativi alle linee 

del proprio programma intellettuale ed educativo ), ma eminente- 
| mente diretti a circolare tra i propri allievi. Libri non per tutti, ma 
per «t pochi che da soli», dice l’Epistola vu (3416), «possono pro- 
gredire fino in fondo alla ricerca», per i quali i libri di filosofia pos- 
sono servire, appunto, come la scintilla, la μικρὰ ἔνδειξις, la ‘picco- 
la indicazione’ di cui necessitano per spiccare un volo più alto. 
ancora la medesima “indicazione”, credo, che nei libri di Platone 
cerca, e immancabilmente trova, ogni moderno lettore di Platone. 
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Nota biobibliografica 


Platone nacque ad Atene nel 428/27 a.C. da famiglia aristocratica: il padre Ari- 
stone si vantava discendente del mitico re Codro, la madre Perictione si ricollega- 
va indirettamente a Solone. Questa parentela lo avvicinava alle cerchie oligarchi- 
che e filospartane della città: Crizia, uno dei principali ispiratori della svolta oligar- 
chica del 404/3 (governo dei Trenta Tiranni), era suo zio materno. 

Sulla biografia di Platone informano soprattutto i suoi stessi scritti, in primo luo- 
go l’Epistola vu, della cui autenticità tuttavia qualcuno continua a dubitare. 
Intorno ai vent'anni si avvicinò a Socrate, al cui insegnamento restò legato fino 
alla morte del maestro, avvenuta nel 399 (la drammatica vicenda è al centro 
dell’Apologia di Socrate e del Fedone). Intanto il giovane Platone aveva compiuto 
le prime esperienze in campo politico: ma ogni illusione di veder sorgere un gover- 
no fondato su principi di giustizia ed equità si era subito scontrata con una realtà 
ben diversa, e, con amarezza, Platone aveva declinato ogni impegno, prendendo le 
distanze dalla vita pubblica ateniese, e dal partito oligarchico, ancor prima del 401 
(data della restaurazione democratica). ᾿ | 

Da quel momento egli alternò il soggiorno ad Atene con viaggi di studio. Come 
altri intellettuali e filosofi greci, visitò l'Egitto, restandovi per circa tre anni, Poi fu 
la volta di Cirene e soprattutto della Magna Grecia, dove, sulle tracce della fioren- 
te tradizione pitagorica, rimase qualche tempo a Taranto, entrando in contatto con 
Archita. Nel 388, si recò una prima volta a Siracusa, alla corte di Dionisio il 
Vecchio, con l’intento di realizzare quel “governo dei filosofi” che ben conosciamo 
soprattutto dalla Repubblica (in particolare dal libro v). L'esperienza fu disastrosa: 
Il tiranno siracusano, sospettoso dell’esclusivo legame creatosi tra Platone e il pro- 
prio giovane cognato e genero, Dione, e preoccupato dei risvolti politici dell’inse- 
gnamento del filosofo ateniese, lo fece imbarcare su una nave spartana e deporta- 
re a Egina, città allora in conflitto con Atene. Qui Platone, considerato prigioniero 
di guerra, riacquistò la libertà solo grazie alla generosità di un cittadino di Cirene, 
Anniceride, che pagò il riscatto richiesto. 

Tornato ad Atene, vi fondò la sua scuola, l'Accademia (dal nome del grande 
parco che la ospitava, intitolato appunto all’eroe cittadino Academo). Ma i legami 
con Dione, nel quale continuava a riporre grandi speranze per l'edificazione della 
Repubblica ideale, restavano stretti, e uando, alla morte di Dionisio il Vecchio 
(367 a.C.), Siracusa passò nelle mani del figlio di questi, Dionisio il Giovane, Pla- 
tone partì un’altra volta per la Sicilia, convinto che il nuovo tiranno avrebbe facil- 
mente assecondato i suol progetti. Ma così non fu. Il giovane principe, diffidente e 
geloso, esiliò Dione, e trattenne Platone come prigioniero alla sua corte, conceden- 
dogli solo più tardi il permesso di partire. Tornato ad Atene, Platone vi riprese l’in- 
segnamento, fino al 361, allorché, subendo le pressanti richieste di Dionisio, che 
minacciava, in caso contrario, di far uccidere Dione, dovette ancora una volta 
imbarcarsi per Siracusa. Qui trascorse quattro anni, tra gravissimi rischi personali: 
da ultimo, l’insuccesso della spedizione di Dione contro Dionisio, e l’uccisione di 
Dione stesso lo convinsero ad allontanarsi definitivamente dalla Sicilia (357/56), e 
ad abbandonare così ogni tentativo di tradurre in realizzazione pratica 1] sogno 
dello Stato ideale. I . 

Irascorse gli ultimi anni ad Atene, immerso nell’insegnamento e nello studio: la 
morte io colse all’età di 81 anni (348/47), mentre andava ultimando le Leggi, estre- 
ma teorizzazione di un utopia inseguita durante l’intera esistenza. 

Ci è giunta — caso raro nell’ambito delle letterature antiche — l’intera sua produ- 
zione, inclusi alcuni scritti non genuini, o di autenticità controversa. Tra i più gravi 


problemi generali che concernono la sua Opera, quello dell’ordine cronologico dei 
singoli testi. ! 
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tata. Le indicazioni dei paragrafi racchiuse tra parentesi quadre si riferiscono alla 
canonica ripartizione del testo dell'edizione dello STEPHANUS (Henri Etienne, Paris 
1576). - 


E. V.M. 


Ἰ 
Π 
kb 
HI 
i 4 
| 
L i 
Ι' 


Πολιτεία / Repubblica 


Libro 1. Durante le feste Bendidie, Socrate si reca con Glaucone e 
altri a casa di Cefalo. Questi inizia a discutere con Socrate sui pre- 
sunti svantaggi e sui benefici della vecchiaia, dichiarando che le ric- 
chezze aiutano l’uomo a sopportare l’età senile e a comportarsi in 
modo giusto. Il discorso quindi si incentra sull’essenza della giusti- 
zia. Polemarco sostiene che la giustizia consiste nel fare del bene 
agli amici e del male ai nemici; Socrate confuta questa tesi mostran- 
done i paradossi, e pone l’accento sulla necessità di distinguere i 
veri amici e i veri nemici da coloro che sembrano tali, ma non lo 
sono. Aggiunge che chi danneggia rende sempre peggiore il dan- 
neggiato, e questo non può essere | ‘obiettivo del giusto. Qui irrom- 
pe nel dialogo Trasimaco, che con un intervento aggressivo afferma 
che la giustizia consiste nell’interesse del più forte, cioè di chi detie- 
ne il potere. Prima obiezione di Socrate: i più forti possono anche 
sbagliare, cosicché obbedire loro potrebbe significare danneggiarili. 
Irasimaco replica che i governanti, quando esercitano la loro arte 
con competenza, non sbagliano mai. Seconda obiezione di Socrate: 
ogni arte non persegue il proprio utile, ma | ‘utile di ciò cui si rivol- 
ge. Irasimaco insiste: la giustizia è un bene altrui, mentre l’ingiusti- 
zia giova a se stessa; per questo è superiore alla giustizia e l’ingiu- 
sto gode di una vita più felice del giusto. Socrate ribadisce che ogni 
arte è disinteressata; se chi pratica un’arte ne trae un guadagno, ciò 
è dovuto al fatto che egli pratica insieme anche l’arte mercenaria. 
Perciò il vero uomo politico non mira al proprio interesse, ma a 
quello dei sudditi, e non accetta di governare per ricevere un com- 
penso. Dato che Trasimaco identifica l'ingiustizia con la virtù, So- 
crate lo porta ad ammettere che il giusto non cerca di prevalere sul 
giusto, ma solo sull’ingiusto, | ‘ingiusto invece cerca di prevalere su 
entrambi; non si può quindi attribuire all’ingiustizia la sapienza e 
la virtù, poiché in tutte le attività chi è competente (e quindi sapien- 
te) cerca di prevalere solo su chi è incompetente. L’ingiustizia inde- 
bolisce l’azione degli uomini, rendendoli discordi tra loro e invisi 
agli dèi. Posto che ogni cosa ha una sua funzione e una sua virtù, 
grazie alla quale può fare ciò che è meglio, la funzione e la virtù 
propria dell’anima è la giustizia; quindi solo l’anima giusta è felice. 

Libro n. Intervento di Glaucone, che distingue tre categorie di 
beni: quelli che si desiderano solo per se stessi, quelli che si deside- 
rano anche per i vantaggi che procurano, quelli che si desiderano 
solo per questi ultimi. La giustizia, secondo Socrate, rientra nella 
seconda categoria, ma l’opinione comune, di cui Glaucone si fa 
portavoce, la colloca nella terza. Glaucone con un discorso provo- 
catorio finge di sostenere la tesi di Irasimaco: il massimo desiderio 
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dell’uomo è commettere ingiustizia restando impunito e la paura 
più grave è subire ingiustizia senza potersi vendicare; chi non com- 
mette ingiustizia lo fa solo per timore delle conseguenze. Adimanto 
intenzionalmente reca altri argomenti a favore di Trasimaco: gli 
uomini in realtà non lodano la giustizia, ma la reputazione di uo- 
mo giusto; la condizione migliore è dunque quella di un ‘ingiustizia 
mascherata da giustizia. Socrate allora propone di analizzare la 
giustizia nell’ambito più ampio dello Stato e delinea una città sem- 
plice e primitiva, costituita da contadini, artigiani e commercianti e 
basata su una precisa divisione dei compiti. Glaucone reclama uno 
Stato più ricco, il che però comporta un ampliamento della città; 
ciò implica l’esercizio della guerra, e di conseguenza la creazione 
della classe dei guardiani, dedita alla difesa della città. I guardiani 
devono essere miti e animosi a seconda delle circostanze, nonché 
amanti del sapere. Si pone quindi il problema della loro educazio- 
ne, che sarà innanzi tutto musicale e ginnica. Quanto all’educazio- 
ne musicale, bisogna eliminare dalla città tutte le Opere poetiche che 
danno un’immagine distorta di dèi ed eroi, presentandoli immersi 
nei vizi e nella malvagità. La divinità, essendo buona e perfetta, 
può compiere solo azioni buone e non subisce metamorfosi. 

Libro ui. Poiché i guardiani vanno educati al coraggio e alla tem- 
peranza, bisogna rigettare le poesie e i miti che suscitano paura del- 
la morte e offrono rappresentazioni sconvenienti e mendaci di dèi 
ed eroi; solo i governanti hanno il diritto di mentire ai sudditi a fin 
di bene. Socrate distingue tre forme di poesia: narrativa, imitativa e 
mista. 1 guardiani devono astenersi dall’imitazione, a meno che non 
concerna un uomo o un'azione virtuosa; ne consegue che il poeta 
imitatore non dev’essere accolto nella città ideale. Socrate poi passa 
in rassegna le armonie, gli strumenti musicali e i ritmi, indicando 
quali si addicono ai guardiani e quali no; la loro educazione musi- 
cale deve mirare a un ideale di bellezza attraverso il ritmo e l'armo- 
nia. Il successivo esame dell’educazione ginnica evidenzia i rappor- 
tl tra essa e la medicina e permette un confronto tra i medici e i giu- 
dici: ì primi, curando il corpo con l’anima, devono avere esperienza 
delle malattie, mentre i secondi, curando l’anima con | ‘anima, devo- 
no avere l’anima incorrotta. Sia i medici sia i giudici non devono 
lasciar vivere il corpo o l’anima inguaribile; mantenere in vita corpi 
incapaci di svolgere la propria funzione è infatti esiziale per la 
città. L'educazione ginnica deve sviluppare più la forza morale che 
quella fisica e deve pertanto contemperarsi con l'educazione musi- 
cale. Per esporre i criteri di scelta dei guardiani, Socrate ricorre al 
mito della nascita degli uomini dalla terra e della loro distinzione 
in tre classi: aurea (governanti), argentea (guerrieri), bronzea (pre- 
statori d'opera). Seguono alcune prescrizioni circa la vita dei guar- 
diani, che sono esclusi dalla proprietà privata, hanno alloggio e vit- 
to in comune e sono mantenuti a spese dello Stato. 

Libro iv. Rispondendo a un’obiezione di Adimanto, secondo cui i 
guardiani non sono felici, Socrate precisa che la città ideale mira al 
benessere della collettività, non di una singola classe; perciò deve 
evitare l'eccesso sia della povertà sia della ricchezza, che crea divi- 
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sioni interne, e avere una giusta estensione territoriale. A tale scopo 
i guardiani devono impedire modifiche nell'educazione ginnica e 
musicale; la legislazione dovrà basarsi su pochi precetti fondamen- 
tali, sanciti da Apollo delfico. La presenza nella città ideale della 
giustizia viene appurata tramite la ricerca delle tre virtù che si con- 
nettono ad essa: sapienza, coraggio, temperanza. La sapienza è la 
virtù di coloro che hanno compiti di governo, il coraggio la virtù 
dei guardiani dediti alla guerra e alla difesa; la femperanza invece 
deve risiedere in tutte e tre le classi dei cittadini. La giustizia consi- 
ste nell’assolvere il proprio compito all’interno della città, senza 
scambi tra le tre classi che alterino la compagine statale. Socrate 
dimostra che la giustizia nello Stato è la stessa che nell’individuo, in 
quanto la struttura dell’anima è analoga a quella della città, anzi 
dipende da essa. Vengono quindi distinte le tre facoltà dell'anima: 
facoltà razionale, concupiscibile, impulsiva. L'uomo è giusto quan- 
do la parte razionale dell’anima, sostenuta da quella impulsiva, co- 
manda su quella concupiscibile; in caso contrario si ha l’ingiustizia. 

Libro v. Adimanto chiede spiegazioni circa la comunanza di don- 
ne e figli. Socrate affronta la “prima onda”, ossia l’identità di com- 
piti e di educazione tra uomini e donne, e spiega che la differenza 
di sesso non implica una differenza di attitudini, benché le donne 
stano più deboli. Viene quindi affrontata la “seconda onda”: la 
regolamentazione dei matrimoni e delle nascite. I matrimoni 
dovranno avvenire tra i cittadini migliori, per mantenere costante la 
qualità e il numero degli abitanti. I bimbi saranno condotti appena 
nati in nidi d'infanzia; bisogna inoltre stabilire un’età per la pro- 
creazione ed evitare matrimoni tra consanguinei. Solo questo prin- 
cipio, afferma Socrate, può garantire la concordia interna e la feli- 
cità dei cittadini. I giovani dovranno ricevere un'educazione guer- 
riera ed assistere alle battaglie per imparare il loro futuro compito; 
la città dovrà riservare dei premi ai giovani più valorosi. Socrate 
aggiunge che essa non combatterà contro altri Greci, data la comu- 
nanza di stirpe, e deplora le discordie esistenti tra le città elleniche. 


Si arriva così al problema più arduo, la “terza onda”: una tale città 


implica che i filosofi governino o i governanti pratichino la filoso- 
fia. Dopo aver definito il filosofo come colui che ama la verità pu- 
ra, Socrate traccia la differenza tra ignoranza, scienza e opinione: 
l’ignoranza è mancanza di conoscenza, la scienza è conoscenza 
dell’essere, l'opinione è uno stato intermedio. 

Libro vi. Il filosofo deve governare perché è il solo a conoscere 
l’essere e la verità; inoltre è sincero, temperante, disprezza i beni 
mondani, apprende con facilità e possiede l'armonia interiore. Adi- 
manto però obietta che i filosofi sono persone strane e inutili allo 
Stato. Attraverso l’allegoria della nave Socrate spiega che ciò acca- 
de negli Stati esistenti, governati da demagoghi. Il filosofo non è 
malvagio, ma l’ambiente in cui vive può corromperlo, poiché anche 
le migliori nature sono corruttibili, se male educate; tale azione cor- 
ruttrice è dovuta al volgo e ai sofisti, indegni seguaci della filosofia. 
Il filosofo si corrompe per compiacere il volgo, e pochi riescono a 
mantenersi coerenti isolandosi dalla massa. Nessuna delle costitu- 
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zioni vigenti conviene alla filosofia: solo la città ideale consente ai 
filosofi di svolgere la propria opera e di convincere il popolo, quin- 
di dev’essere governata da loro. L'educazione dei filosofi deve mi- 
rare alla disciplina più alta, avente come oggetto il bene. A questo 
punto st rende necessaria la definizione dell’idea del bene, di cui 
Socrate coglie l’analogia con il sole: come il sole, pur dando vita, 
colore e nutrimento agli oggetti sensibili, non si identifica con essi, 
così il bene permette la visione del mondo intellegibile e lo trascen- 
de. L'analisi prosegue con | ‘immagine della linea divisa in quattro 
segmenti, che rappresentano quattro tipi di oggetti del conoscere: 
immagini, oggetti sensibili, concetti scientifici e idee. I primi due 
concernono il mondo sensibile, i secondi due il mondo intellegibile. 
Ad essi corrispondono quattro gradi di conoscenza: immaginazio- 
ne, assenso, riflessione e intelletto. 

Libro vu. Il complesso discorso teoretico del libro precedente vie- 
ne esplicitato attraverso il mito della caverna, allegoria del filosofo 
che si solleva dal sensibile alle idee e ritorna nel modo per gover- 
narlo; infatti il filosofo, la cui missione non si realizza nella pura 
contemplazione dell’intellegibile, dev’essere costretto a governare. 
Nella sua educazione, che ha il compito di convertire il suo sguar- 
do verso l’idea del bene, la musica e la ginnastica devono essere 
affiancate da altre discipline: la matematica, la geometria, l’astrono- 
mia, la stereometria, l'armonia e soprattutto la dialettica, che ha 
come scopo la conoscenza del bene, il cui principio non è basato su 
ipotesi. Vengono quindi esposti i criteri di scelta dei futuri filosofi 
dialettici, le loro qualità e la loro educazione graduale, a partire 
dall’infanzia: dopo un periodo propedeutico di educazione ginni- 
ca, essi dovranno studiare le varie discipline e solo a trent'anni in- 
cominceranno a essere avviati alla dialettica, per un tirocinio quin- 
quennale che precederà la loro attività pratica all’interno della città. 
Infine, dopo i cinquant’anni, i filosofi governeranno lo Stato. 

Libro vin. Socrate annuncia di voler ritornare all ‘argomento prin- 
cipale della sua indagine, ossia la felicità del giusto e l’infelicità del- 
l'ingiusto; a tal proposito conduce un’analisi delle quattro forme di 
governo esistenti, cui corrispondono quattro tipi di uomo: timocra- 
zia, oligarchia, democrazia e tirannide. La timocrazia, la costituzio- 
ne più vicina allo Stato perfetto, cioè all’aristocrazia, nasce dalla 
corruzione di quest’ultimo: ciò accade perché i guardiani non 
determinano con esattezza il “numero nuziale”, che regola il ciclo 
delle nascite. Socrate delinea il carattere del regime timocratico, 
dove regnano l’ambizione e un occulto amore per il denaro; di con- 
seguenza l’uomo timocratico, la cui anima è guidata dall’elemento 
impulsivo, è ambizioso e avido. Quando l’amore per il denaro 
diventa palese nasce il regime oligarchico, basato sul censo e diviso 


al suo interno in Stato dei poveri e Stato dei ricchi. Anche nell Uo-. 


mo oligarchico, parsimonioso e dedito agli affari, prevale l’elemen- 
to animoso. Dalla rivolta contro questo regime nasce la democra- 
zia, caratterizzata da una libertà che degenera in anarchia, poiché 
δία lo Stato sia l’uomo democratico sono dominati dall’elemento 
concupiscibile; il popolo stesso fornisce al tiranno la possibilità di 
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salire al potere. Una volta che ha preso in mano lo Stato, il tiranno 
opprime il popolo ed elimina i cittadini migliori. | 

Libro 1x. Nel proseguire l’esame del carattere tirannico, Socrate 
pone l'accento sulla presenza in ogni individuo di desideri sfrenati 
e contrari alla legge, che si manifestano soprattutto nei sogni: il 
tiranno non si ferma di fronte a nulla pur di soddisfare tutti questi 
appetiti. Viene poi contrapposta la perfetta felicità dello Stato regio, 
cioè della città ideale, alla perfetta infelicità dello Stato tirannico, € . 
si adducono le prove dell’infelicità del tiranno. La prima è di natu- 
ra politica: l’uomo tirannico, come il regime che rappresenta, è 
schiavo, pieno di paura e di lamenti, perciò è sommamente infelice; 
al contrario la massima felicità spetta all'uomo regale, essendo il 
grado di felicità di ciascun regime proporzionato al suo grado di 
perfezione. La seconda prova concerne la divisione dei piaceri in 
tre specie, rispondenti alle tre parti dell’anima; il filosofo si dedica 
solo ai piaceri della parte razionale, che sono superiori agli altri. La 
terza prova, di carattere metafisico, viene dall’esame della natura 
dei piaceri. Socrate fornisce una dimostrazione matematica della 
distanza che separa il re-filosofo dal tiranno, calcolata in 729 anni. 
Poi passa all’analisi degli effetti prodotti dalla giustizia e dall’ingiu- 
stizia. La tripartizione dell’anima implica una triplice composizio- 
ne dell'uomo, che consta di un mostro policefalo, un leone e un 
uomo. Quando l’uomo, con l’aiuto del leone, tiene a freno il mostro 
prevale la giustizia, quando il mostro domina sulle altre due parti si 
ha l'ingiustizia. Socrate conclude questa trattazione osservando che 
il sapiente si realizza non nella sua patria, ma nella città ideale. 

Libro x. La discussione torna sulla poesia e l’imitazione, e si ope- 
ra la distinzione teoretica tra le idee, gli oggetti sensibili e gli oggetti 
dell’arte. Il poeta e il pittore imitano gli oggetti sensibili, ovvero ciò 
che è come appare: la loro arte, imitazione dell ‘apparenza, è perciò 
tre gradi lontana dalla verità. L’imitatore non ha né scienza né retta 
opinione di ciò che imita; l’arte genera illusione e si rivolge alle 
passioni e alle parti inferiori dell'anima, come dimostrano gli effetti 
negativi che la poesia tragica e comica produce sugli spettatori. Co- 
sì Omero, e più in generale la poesia, vanno banditi dalla città idea- 
le. L'accenno alle ricompense assegnate alla virtù dopo la morte 
ojjre a Socrate l'aggancio per dimostrare l'immortalità dell ‘anima. 
Innanzi tutto l’anima non perisce né per il male suo proprio, cioè 
l'ingiustizia, né per il male altrui, cioè del corpo. II numero delle 
anime non è soggetto a variazioni. La composizione dell'anima è 
perfetta, ma la si può contemplare nella sua purezza solo dopo che 
si è staccata dal corpo. Si passano infine in rassegna i premi conces- 
st alla virtù e alla giustizia dagli uomini nella vita terrena e dagli 
dèi in quella ultraterrena. L’opera si conclude con il mito di Er, che 
in una grandiosa rappresentazione della struttura dell ‘universo, 
governato da una perfetta armonia, descrive il giudizio cui le anime 
vengono sottoposte nell’aldilà e la loro reincarnazione. 


GIOVANNI CACCIA 


[3274] KatéBnv χθὲς εἰς Πειραιᾶ μετὰ Γλαύκωνος τοῦ ᾿Αρίστω- 
νος προσευξόμενός τε τῇ θεῷ καὶ ἅμα τὴν ἑορτὴν βουλόμενος 
θεάσασθαι τίνα τρόπον ποιήσουσιν ἅτε νῦν πρῶτον ἄγοντες. καλὴ 
μὲν οὖν μοι καὶ ἡ τῶν ἐπιχωρίων πομπὴ ἔδοξεν εἶναι, οὐ μέντοι 
ἢττον ἐφαίνετο πρέπειν ἣν οἱ Θρᾷκες ἔπεμπον. [3270] προσευξά- 
μενοι δὲ καὶ θεωρήσαντες ἀπῆμεν πρὸς τὸ ἄστυ. κατιδὼν οὖν 
πόρρωθεν ἡμᾶς οἴκαδε ὡρμημένους Πολέμαρχος ὁ Κεφάλου ἐκέ- 
λευσε δραμόντα τὸν παῖδα περιμεῖναί È κελεῦσαι. καί μου 
ὄπισθεν ὁ παῖς λαβόμενος τοῦ ἱματίου, Κελεύει ὑμᾶς, ἔφη, Πολέ- 
μαρχος περιμεῖναι. o | 

Koi ἐγὼ μετεστράφην τε καὶ ἠρόμην ὅπου αὐτὸς εἴη. 

Οὗτος, ἔφη, ὄπισθεν προσέρχεται᾽ ἀλλὰ περιμένετε. 

᾿Αλλὰ περιμενοῦμεν, ἢ δ᾽ ὃς ὁ Γλαύκων. | 

[327c] Kai ὀλίγῳ ὕστερον ὅ τε Πολέμαρχος ἧκε καὶ ᾿Αδείμαντος 
ὁ τοῦ Γλαύκωνος ἀδελφὸς καὶ Νικήρατος ὁ Νικίου καὶ ἄλλοι 
τινὲς ὡς ἀπὸ τῆς πομπῆς. 

Ὁ οὖν Πολέμαρχος ἔφη: Ὦ Σώκρατες, δοκεῖτέ μοι πρὸς ἄστυ ὧρ- 
μῆσθαι ὡς ἀπιόντες. ὌΝ O 

Οὐ γὰρ κακῶς δοξάζεις, ἦν δ᾽ ἐγώ. 

Ὁρᾷς οὖν ἡμᾶς, ἔφη, ὅσοι ἐσμέν; 

Πῶς γὰρ οὔ; β 

Ἢ τοίνυν τούτων, ἔφη, κρείττους γένεσθε ἢ μένετ᾽ αὐτοῦ. 

Οὐκοῦν, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἔτι ἕν λείπεται, τὸ ἢν πείσωμεν ὑμᾶς ὡς χρὴ 
ἡμᾶς ἀφεῖναι; 

Ἢ καὶ δύναισθ᾽ ἄν, ἦ δ᾽ ὅς, πεῖσαι μὴ ἀκούοντας; 

Οὐδαμῶς, ἔφη ὁ Γλαύκων. l 

Ὡς τοίνυν μὴ ἀκουσομένων, οὕτω διανοεῖσθε. 

[3284] Καὶ ὁ ᾿Αδείμαντος, "Apa γε, ἢ δ᾽ ὅς, οὐδ᾽ ἴστε ὅτι λαμπὰς 
ἔσται πρὸς ἑσπέραν ἀφ᾽ ἵππων τῇ θεῷ; © ᾿ β 

ΑΦ᾽ ἵππων; ἦν δ᾽ ἐγώ’ καινόν γε τοῦτο. λαμπάδια ἔχοντες διαδώ- 
σουσιν ἀλλήλοις ἁμιλλώμενοι τοῖς ἵπποις; ἢ πῶς λέγεις; 

Οὕτως, ἔφη ὁ Πολέμαρχος. καὶ πρός γε παννυχίδα ποιήσουσιν, ἣν 
ἄξιον θεάσασθαι: ἐξαναστησόμεθα γὰρ μετὰ τὸ δεῖπνον καὶ τὴν 
παννυχίδα θεασόμεθα. καὶ συνεσόμεθά τε πολλοῖς τῶν νέων αὐ- 
τόθι καὶ διαλεξόμεθα. ἀλλὰ μένετε [3280Ὁ] καὶ μὴ ἄλλως ποιεῖτε. 

Καὶ ὁ Γλαύκων, Ἔοικεν, ἔφη, μενετέον εἶναι. ΝΞ 

AAA εἰ δοκεῖ, ἣν δ᾽ ἐγώ, οὕτω χρὴ ποιεῖν. 

1. Glaucone era il fratello minore di Platone, Adimanto, introdotto poco sotto, il mag- 
giore. 2. Si tratta delle Bendidie, feste in onore di Bendis, divinità tracia corrispondente 
ad Artemide; si celebravano al Pireo, il porto di Atene, nel mese di giugno. 3, Polemar- 
co, fratello dell’oratore Lisia, cadde vittima nel 404 a.C. della repressione dei Trenta Ti- 


ranni. Il padre Cefalo, meteco originario della Sicilia, si era arricchito grazie a una fab- 
brica di scudi al Pireo. 4. Nicia fu il capo del partito conservatore e pacifista dopo la 
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Libro I 


[3274] Ieri scesi al Pireo con Glaucone, figlio di Aristone,! per 
pregare la dea e nello stesso tempo per vedere come avrebbero 
celebrato la festa, dato che è la prima volta che la fanno. Mi sem- 
brò davvero bella anche la processione della gente del posto, ma 
non appariva meno decorosa quella condotta dai Traci. [327b] Fat- 
te le nostre preghiere e contemplato lo spettacolo, stavamo tor- 
nando in città quando Polemarco, figlio di Cefalo,3 avendo visto 
da lontano che ci incamminavamo verso casa, mandò di corsa il 
suo giovane schiavo per invitarci ad aspettarlo. E il ragazzo, affer- 
ratomi da dietro per il mantello, mi disse: «Polemarco vi prega di 
aspettarlo». | 

Io mi voltai e gli chiesi dove fosse. 

«Eccolo qui dietro che arriva», rispose. «Aspettatelo». 

«Certo che lo aspetteremo!», disse Glaucone. | 

[327c] Poco dopo arrivarono Polemarco, Adimanto fratello di 
Glaucone, Nicerato figlio di Nicia4 e altre persone, che probabil- 
mente tornavano dalla festa. a 

Allora Polemarco disse: «Mi sembra che voi, Socrate, vi siate 
mossi per fare ritorno in città». | 

«Hal proprio ragione!», replicai. 

«Ma non vedi», disse, «quanti siamo?» 

«Come no?» 

«Allora», fece lui, «o siete più forti di costoro o rimanete qui». 

«Non c’è ancora un’alternativa», obiettai, «ovvero se riusciamo a 
persuadervi che conviene lasciarci andare?» ." 

«Potreste forse persuadere chi non vi presta ascolto?», replicò. 

«Proprio no», disse Glaucone. 

«E allora state certi che non vi ascolteremo». 

[3284] Allora intervenne Adimanto: «Ma non sapete che verso 
sera ci sarà una corsa a cavallo con fiaccole in onore della dea?» 

«A cavallo?», feci io. «Questa è nuova! Gareggeranno a cavallo 
con delle fiaccole che si passeranno l’un P’altro? Intendi questo?» 

«Proprio così», rispose Polemarco. «E inoltre faranno una festa 
notturna, che vale la pena di vedere: dopo cena usciremo e andre- 
mo ad assistervi. E assieme a noi ci saranno tanti giovani, con cui 
potremo parlare. Rimanete dunque, [328b] non fate altrimenti». 

Allora Glaucone disse: «Bisogna rimanere, a quanto sembra». 

«Se la decisione è questa», dissi io, «conviene fare così». 


morte di Pericle. Nel 421 a.C. stipulò con Sparta una pace che pose temporaneamente 
fine alla guerra del Peloponneso. Nel 415, come stratego, capeggiò suo malgrado la spe- 
dizione in Sicilia voluta da Alcibiade, che si concluse due anni dopo con la disfatta ate- 
niese e la sua morte. Il figlio Nicerato fu tra le vittime dei Trenta Tiranni. 
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Ἦιμεν οὖν οἴκαδε εἰς τοῦ Πολεμάρχου, καὶ Λυσίαν τε αὐτόθι 
κατελάβομεν καὶ Εὐθύδημον, τοὺς τοῦ Πολεμάρχου ἀδελφούς, καὶ 
δὴ καὶ Θρασύμαχον τὸν Καλχηδόνιον καὶ Χαρμαντίδην τὸν Παια- 
νιᾶ καὶ Κλειτοφῶντα τὸν ᾿Αριστωνύμου: ἦν δ᾽ ἔνδον καὶ ὁ πατὴρ ὁ 
τοῦ Πολεμάρχου Κέφαλος. καὶ μάλα πρεσβύτης μοι ἔδοξεν εἶναι᾽ 
διὰ χρόνου γὰρ καὶ [3280] ἑωράκη αὐτόν. καθῆστο δὲ ἐστεφανω- 
μένος ἐπί τινος προσκεφαλαίου τε καὶ δίφρου τεθυκὼς γὰρ ἐτύγ- 
χανεν Ev τῇ αὐλῇ. ἐκαθεζόμεθα οὖν παρ᾽ αὐτόν: ἔκειντο γὰρ δί- 
φροι τινὲς αὐτόθι κύκλῳ. ΝΣ 

Εὐθὺς οὖν με ἰδὼν ὁ Κέφαλος ἠσπάζετό τε καὶ εἶπεν: Ὦ Σώκρα- 
τες, οὐ δὲ θαμίζεις ἡμῖν καταβαίνων εἰς τὸν Πειραιᾶ. χρῆν μέν- 
τοι. εἰ μὲν γὰρ ἐγὼ ἔτι ἐν δυνάμει ἦ τοῦ ῥᾳδίως πορεύεσθαι πρὸς 
τὸ ἄστυ, οὐδὲν ἂν σὲ ἔδει δεῦρο [3286] ἰέναι, ἀλλ᾽ ἡμεῖς ἂν παρὰ 
σε μεν’ νῦν δέ σε χρὴ πυκνότερον δεῦρο ἰέναι. ὡς εὖ ἴσθι ὅτι 
ἔμοιγε ὅσον αἱ ἄλλαι αἱ κατὰ τὸ σῶμα ἡδοναὶ ἀπομαραΐίνονται, 
τοσοῦτον αὔξονται αἱ περὶ τοὺς λόγους ἐπιθυμίαι τε καὶ ἡδοναί. 
μὴ οὖν ἄλλως ποίει, ἀλλὰ τοῖσδέ τε τοῖς νεανίσκοις σύνισθι καὶ 
δεῦρο παρ᾽ ἡμᾶς φοίτα ὡς παρὰ φίλους τε καὶ πάνυ οἰκείους. 

Καὶ μήν, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὦ Κέφαλε, χαίρω γε διαλεγόμενος [3286] τοῖς 
σφόδρα πρεσβύταις" δοκεῖ γάρ μοι χρῆναι παρ᾽ αὐτῶν πυνθάνε-: 
σθαι, ὥσπερ τινὰ ὁδὸν προεληλυθότων ἣν καὶ ἡμᾶς ἴσως δεήσει 
πορεύεσθαι, ποία τίς ἐστιν, τραχεῖα καὶ χαλεπή, ἢ ῥᾳδία καὶ 
εὔπορος. καὶ δὴ καὶ σοῦ ἡδέως ἂν πυθοίμην ὅτι σοι φαίνεται τοῦ- 
το, ἐπειδὴ ἐνταῦθα ἤδη εἰ τῆς ἡλικίας ὃ δὴ «ἐπὶ γήραος οὐδῷ»» 
φασιν εἶναι οἱ ποιηταί, πότερον χαλεπὸν τοῦ βίου, ἢ πῶς σὺ αὐτὸ 
ἐξαγγέλλεις. 

[3294] Ἐγώ σοι, ἔφη, νὴ τὸν Δία ἐρῶ, ὦ Σώκρατες, οἷόν γέ μοι 
φαίνεται. πολλάκις γὰρ συνερχόμεθά τινες εἰς ταὐτὸν παραπλησί- 
αν ἡλικίαν ἔχοντες, διασῴζοντες τὴν παλαιὰν παροιμίαν. οἱ οὖν 
πλεῖστοι ἡμῶν ὀλοφύρονται συνιόντες, τὰς ἐν τῇ νεότητι ἡδονὰς 
ποθοῦντες καὶ ἀναμιμνῃσκόμενοι περί τε τἀφροδίσια καὶ περὶ πό- 
τους τε καὶ εὐωχίας καὶ ἄλλ᾽ ἄττα ἃ τῶν τοιούτων ἔχεται, καὶ 
ἀγανακτοῦσιν ὡς μεγάλων τινῶν ἀπεστερημένοι καὶ τότε μὲν εὖ 
ζῶντες, νῦν δὲ οὐδὲ ζῶντες. [3290] ἔνιοι δὲ καὶ τὰς τῶν οἰκείων 
προπηλακίσεις τοῦ γήρως ὀδύρονται, καὶ ἐπὶ τούτῳ δὴ τὸ γῆρας 
ὑμνοῦσιν ὅσων κακῶν σφίσιν αἴτιον. ἐμοὶ δὲ δοκοῦσιν, ὦ Σώκρα- 
τες, οὗτοι οὐ τὸ αἴτιον αἰτιᾶσθαι. εἰ γὰρ ἦν τοῦτ᾽ αἴτιον, κἂν ἐγὼ 
τὰ αὐτὰ ταῦτα ἐπεπόνθη, ἕνεκά γε γήρως, καὶ οἱ ἄλλοι πάντες 
ὅσοι ἐνταῦθα ἦλθον ἡλικίας. νῦν δ᾽ ἔγωγε ἤδη ἐντετύχηκα οὐχ 
οὕτως ἔχουσιν καὶ ἄλλοις, καὶ δὴ καὶ Σοφοκλεῖ ποτε τῷ ποιητῇ 
παρεγενόμην ἐρωτωμένῳ ὑπό τινος’ ««Πῶρ», ἔφη, [3290] «ὦ Σοφό- 
κλεις, ἔχεις πρὸς τἀφροδίσια; ἔτι οἷός τε εἶ γυναικὶ συγγίγνε- 
σθαι»»; καὶ ὅς, «Εὐφήμε:»», ἔφη, «(ὦ ἄνθρωπε ἁσμενέστατα μέντοι 
αὐτὸ ἀπέφυγον, ὥσπερ λυττῶντά τινα καὶ ἄγριον δεσπότην ἀπο- 
δράρφ». εὖ οὖν μοι καὶ τότε ἔδοξεν ἐκεῖνος εἰπεῖν, καὶ νῦν οὐχ ἦἧτ- 
τον. παντάπασι γὰρ τῶν γε τοιούτων ἐν τῷ γήρᾳ πολλὴ εἰρήνη γί- 
γνεται καὶ ἐλευθερία ἐπειδὰν αἱ ἐπιθυμίαι παύσωνται κατατεί- 
5. Eutidemo era un altro fratello di Lisia e non va confuso con l'omonimo sofista cui è 


intitolato un dialogo di Platone. Trasimaco di Calcedonia fu un sofista attivo nella se- 
conda metà del v secolo. Carmantide, del demo di Peania, fu discepolo di Socrate. A Cli- 
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Andammo dunque a casa di Polemarco, e vi trovammo Lisia ed 
Futidemo, fratelli di Polemarco, e inoltre Trasimaco di Calcedo- 
nia, Carmantide di Peania e Clitofonte figlio di Aristonimo.S Den- 
tro c'era anche Cefalo, il padre di Polemarco, che mi sembrò assai 
vecchio; era molto [3286] che non lo vedevo. Sedeva su uno sga- 
bello ricoperto da un cuscino e aveva un corona in capo, poiché 
aveva compiuto un sacrificio nell’atrio. Ci sedemmo quindi ac- 
canto a lui, su alcune sedie disposte in cerchio che si trovavano lì. 

Non appena mi vide Cefalo mi salutò con affetto e disse: «Socra- 
te, non scendi spesso da noi al Pireo; eppure dovresti. Se io fossi 
ancora in forze per recarmi con mio agio in città, non ci sarebbe 
alcun bisogno che tu venissi qui, ma verremmo noi da te: ora inve- 
ce sel tu che devi recarti [3284] qui più di frequente. Sappi bene 
che per me, quanto più appassiscono gli altri piaceri del corpo, 
tanto più s’accrescono i desideri e piaceri della conversazione. 
Perciò dammi retta, sta’ in compagnia di questi giovincelli e vieni 
di frequente qui da noi: siamo tuoi amici, e molto intimi». 

AI che replicai: «Caro Cefalo, provo grande piacere a discorrere 
[328e] con le persone anziane. Mi sembra infatti che da loro, come 
da chi è già avanti in un cammino che forse anche noi dovremo 
percorrere, si debba apprendere quale sia questo cammino, se 
aspro o duro, oppure facile e agevole. In particolare, poi, dato che 
sel ormai giunto a quell’età che a detta dei poeti sta “sulla soglia 
della vecchiaia”, sarel lieto di sapere da te se ti pare un momento 
difficile della vita, o che notizie ne dai». 

[3294] «Sì, per Zeus!», disse. «Ti dirò cosa ne penso, Socrate. 
Spesso ci riuniamo io e altri che abbiamo all’incirca la stessa età, 
tenendo fede all’antico proverbio.” Orbene, in queste riunioni la 
maggior parte di noi si lamenta, rimpiangendo i piaceri della gio- 
vinezza e ricordando le gioie dell’amore, le bevute, i banchetti e 
altre cose che si legano a queste; costoro si indignano perché pen- 
sano di essere stati privati di grandi beni e sono convinti che allo- 
ra vivevano bene, mentre quella di adesso non è neanche vita. 
[3290] Alcuni poi deplorano le umiliazioni che subiscono dai fa- 
miliari perché sono vecchi, e a questo attaccano il solito ritornello 
della vecchiaia causa di tutti i loro mali. A me però, Socrate, sem- 
bra che costoro non adducano la vera ragione, poiché se fosse 
questa anch'io avrei sofferto di questi stessi mali per via della vec- 
chiala, così come tutti gli altri che sono giunti a questa età. Ora 
Invece io ho incontrato altre persone che non si trovano in tale 
stato, e per di più una volta fui presente quando un tale chiese al 
poeta Sofocle: “Come [329c] ti va nelle faccende d’amore, Sofo- 
cle? Sei ancora in grado di andare con una donna?”. E lui rispose: 
“ΤΟΙ tu! Me ne sono liberato con la massima gioia, come se fossi 
fuggito a un padrone rabbioso e selvaggio”. Già allora mi era par- 
so che avesse detto bene, e ora non ne sono meno convinto. Nella 
vecchiaia infatti, almeno in queste cose, c’è una pace e una libertà 


tofonte, un sofista di minor rilievo, è dedicato un dialogo di Piatone di dubbia autenti- 
cità. 6. Espressione ricorrente in Omero, che indica un’età molto avanzata. 7. Si tratta 
del proverbio «il coetaneo si diletta del coetaneo»; cfr. anche Platone, Phaedrus 2402. 
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VOUGAL καὶ χαλάσωσιν, παντάπασιν τὸ τοῦ Σοφοκλέους γίγνεται, 
[3294] δεσποτῶν πάνυ πολλῶν ἐστι καὶ μαινομένων ἀπηλλάχθαι. 
ἀλλὰ καὶ τούτων πέρι καὶ τῶν γε πρὸς τοὺς οἰκείους μία τις αἰτία 
ἐστίν, οὐ τὸ γῆρας, ὦ Σώκρατες, ἀλλ᾽ ὁ τρόπος τῶν ἀνθρώπων. ἂν 
μὲν γὰρ κόσμιοι καὶ εὔκολοι ὦσιν, καὶ τὸ γῆρας μετρίως ἐστὶν 
ἐπίπονον’ εἰ δὲ μή, καὶ γῆρας, ὦ Σώκρατες, καὶ νεότης χαλεπὴ τῷ 
τοιούτῳ συμβαίνει. 

Καὶ ἐγὼ ἀγασθεὶς αὐτοῦ εἰπόντος ταῦτα, βουλόμενος ἔτι [3296] 
λέγειν αὐτὸν ἐκίνουν καὶ εἶπον: "A Κέφαλε, οἶμαί σου τοὺς πολ- 
λοῦς, ὅταν ταῦτα λέγῃς, οὐκ ἀποδέχεσθαι ἀλλ᾽ ἡγεῖσθαί σε 
ῥᾳδίως τὸ γῆρας φέρειν οὐ διὰ τὸν τρόπον ἀλλὰ διὰ τὸ πολλὴν οὐ- 
σίαν κεκτῆσθαι: τοῖς γὰρ πλουσίοις πολλὰ παραμύθιά φασιν 
εἶναι. 

᾿Αληθῆ, ἔφη, λέγεις" οὐ γὰρ ἀποδέχονται. καὶ λέγουσι μέν τι, οὐ 
μέντοι γε ὅσον οἴονται: ἀλλὰ τὸ τοῦ Θεμιστοκλέους εὖ ἔχει, ὃς 
τῷ Σεριφίῳ λοιδορουμένῳ καὶ λέγοντι [3308] ὅτι οὐ δι᾽ αὑτὸν ἀλ- 
λὰ διὰ τὴν πόλιν εὐδοκιμοῖ, ἀπεκρίνατο ὅτι οὔτ᾽ ἂν αὐτὸς Σερίφι- 
ος ὧν ὀνομαστὸς ἐγένετο οὔτ᾽ ἐκεῖνος ᾿Αθηναῖος. καὶ τοῖς δὴ μὴ 
πλουσίοις, χαλεπῶς δὲ τὸ γῆρας φέρουσιν, εὖ ἔχει ὁ αὐτὸς λόγος, 
ὅτι οὔτ᾽ ἂν ὁ ἐπιεικὴς πάνυ τι ῥᾳδίως γῆρας μετὰ πενίας ἐνέγκοι 
οὔθ᾽ ὁ μὴ ἐπιεικὴς πλουτήσας εὔὐκολός ποτ᾽ ἂν ἑαυτῷ γένοιτο. 

Πότερον δέ, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὦ Κέφαλε, ὧν κέκτησαι τὰ πλείω παρέλα- 
βες ἢ ἐπεκτήσω; 

[3300] IToî' ἐπεκτησάμην, ἔφη, ὦ Σώκρατες; μέσος τις γέγονα 
χρηματιστὴς τοῦ τε πάππου καὶ τοῦ πατρός. ὁ μὲν γὰρ πάππος τε 
καὶ ὁμώνυμος ἐμοὶ σχεδόν τι ὅσην ἐγὼ νῦν οὐσίαν κέκτημαι πα- 
ραλαβὼν πολλάκις τοσαύτην ἐποίησεν, Λυσανίας δὲ ὁ πατὴρ ἔτι 
ἐλάττω αὐτὴν ἐποίησε τῆς νῦν οὔσης: ἐγὼ δὲ ἀγαπῶ ἐὰν μὴ ἐλάτ- 
τῷ καταλίπω τούτοισιν, ἀλλὰ βραχεῖ γέ τινι πλείω ἢ παρέλαβον. 
Où τοι ἕνεκα ἠρόμην, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὅτι μοι ἔδοξας οὐ σφόδρα [330c 
ἀγαπᾶν τὰ χρήματα, τοῦτο δὲ ποιοῦσιν ὡς τὸ πολὺ οἱ ἂν μὴ αὐτοὶ 
κτήσωνται. οἱ δὲ κτησάμενοι διπλῇ ἢ οἱ ἄλλοι ἀσπάζονται αὐτά. 
ὥσπερ γὰρ οἱ ποιηταὶ τὰ αὑτῶν ποιήματα καὶ οἱ πατέρες τοὺς παῖ- 
δας ἀγαπῶσιν, ταύτῃ τε δὴ καὶ οἱ χρηματισάμενοι περὶ τὰ χρήμα- 
τα σπουδάζουσιν ὡς ἔργον ἑαυτῶν, καὶ κατὰ τὴν χρείαν ἤπερ οἱ 
ἄλλοι. χαλεποὶ οὖν καὶ συγγενέσθαι εἰσίν, οὐδὲν ἐθέλοντες 
ἐπαινεῖν ἀλλ᾽ ἢ τὸν πλοῦτον. β 

᾿Αληθῆ, ἔφη, λέγει . | | 

[3304] Πάνυ μὲν οὖν, ἦν δ᾽ ἐγώ. ἀλλά μοι ἔτι τοσόνδε εἰπέ- τί μέ- 
γιστον οἴει ἀγαθὸν ἀπολελαυκέναι τοῦ πολλὴν οὐσίαν κεκτῆ- 
σθαι; ΝΣ β 
Ὅ, ἡ δ' ὅς, ἴσως οὐκ ἂν πολλοὺς πείσαιμι λέγων. εὖ γὰρ ἴσθι, 
ἔφη, ὦ Σώκρατες, ὅτι, ἐπειδάν τις ἐγγὺς ἢ τοῦ οἴεσθαι τελευτή- 
σειν, εἰσέρχεται αὐτῷ δέος καὶ φροντὶς περὶ ὧν ἔμπροσθεν οὐκ 
εἰσήει. οἵ τε γὰρ λεγόμενοι μῦθοι περὶ τῶν ἐν “Αιδου, ὡς τὸν ἐν- 


8. Serifo è una piccola isola delle Cicladi. L'aneddoto è ricordato anche da Frodoto, VIII 
125; Cicerone, Cato maior de senectute 3, 8; Plutarco, Themistocles 18). 
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assoluta: quando le passioni cessano di tirare e allentano la bri- 
glia, si verifica in tutto e per tutto ciò che diceva Sofocle [329d] e 
si può essere liberi da un gran numero di padroni folli. Ma di que- 
sti affanni e dei rapporti coi familiari la causa, Socrate, non è la 
vecchiaia, bensì l’indole degli uomini. Se fossero equilibrati e affa- 
bili, anche la vecchiaia sarebbe un peso moderato; altrimenti, 
Socrate, a una persona del genere riesce molesta tanto la vec- 
chiaia quanto la gioventù». 

Io avevo ammirato le sue parole, e volendo [329e] che continuas- 
se lo incitavo dicendogli: «Cefalo, credo che i più non siano d’ac- 
cordo con le tue affermazioni, ma pensino che sopporti facilmente 
la vecchiaia non per il tuo carattere, ma perché possiedi molte 
sostanze: 1 ricchi, a quando dicono, hanno molte consolazioni». 

«È la verità», disse. «Essi non sono d’accordo e hanno una qual- 
che ragione, ma non nella misura in cui credono: calza bene inve- 
ce Il detto di Temistocle, il quale, a uno di Serifo che lo ingiuriava 
dicendo [330a] che la sua fama era dovuta non ai suoi meriti, ma 
alla sua città, rispose che né egli stesso sarebbe divenuto famoso 
se fosse stato di Serifo né quell’altro se fosse stato ateniese.8 Lo 
stesso discorso va bene anche per chi non è ricco e sopporta di 
malanimo la vecchiaia: un uomo equilibrato non potrebbe certo 
sopportare facilmente una vecchiaia unita a povertà, ma neppure 
un uomo non equilibrato, per quanto ricco, sarebbe mai in pace 
con se stesso». - 

Allora 10 gli chiesi: «La maggior parte dei tuoi averi, Cefalo, l’hai 
ricevuta in eredità o te la sei procurata tu?» 

[330b] «Vuoi sapere», disse, «quali beni ho accumulato, Socrate? 
Sono a metà tra le ricchezze di mio nonno e di mio padre. Il non- 
no, mio omonimo, ricevette in eredità all’incirca il patrimonio che 
ora possiedo io e lo raddoppiò molte volte, Lisania, mio padre, lo 
rese ancora più esiguo di quello che è ora; io mi accontento di 
lasciarlo a questi miei figli non minore, ma un poco maggiore di 
quello che ho ricevuto». | 

«Ti ho fatto questa domanda», precisai, «perché mi è sembrato 
[3306] che tu non amassi molto il denaro, e questo lo fanno per lo 
più coloro che non l’hanno guadagnato da sé; quelli che invece 
l'hanno guadagnato lo apprezzano il doppio degli altri. Infatti, 
come 1 poeti amano le loro opere e i padîri i loro figli, così anche 
quelli che si sono arricchiti s'occupano con premura dei propri 
averi perché è opera loro, oltre che, come gli altri, per l’utilità che 
ne ricavano. Perciò la loro compagnia è molesta, dal momento che 
non sono disposti ad elogiare altro che la ricchezza». 

«Hal ragione», disse. 

[330d] «Proprio così!», ribadii. «Ma dimmi ancora una cosa: qual 
è 1] più grande bene che pensi di aver ricavato dal possedere mol- 
te sostanze?» 

«Forse non sarei molto convincente, se lo dicessi», rispose. «Per- 
ché devi sapere, Socrate, che quando si avvicina il momento in cui 
uno pensa di morire, gli sottentra una paura e un’ansietà per cose 
di cui prima non si preoccupava. Le storie che si raccontano sul- 
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θάδε ἀδικήσαντα δεῖ ἐκεῖ διδόναι δίκην, [3306] καταγελώμενοι 
τέως, τότε δὴ στρέφουσιν αὐτοῦ τὴν ψυχὴν μὴ ἀληθεῖς ὦσιν. καὶ 
αὐτός -- ἤτοι ὑπὸ τῆς τοῦ γήρως ἀσθενείας ἢ καὶ ὥσπερ ἤδη ἐγγυ- 
τέρω ὧν τῶν ἐκεῖ μᾶλλόν τι καθορᾷ αὐτά -- ὑποψίας δ᾽ οὖν καὶ 
δείματος μεστὸς γίγνεται καὶ ἀναλογίζεται ἤδη καὶ σκοπεῖ εἴ 
τινά τι ἠδίκησεν. ὁ μὲν οὖν εὑρίσκων ἑαυτοῦ ἐν τῷ βίῳ πολλὰ ἀ- 
δικήματα καὶ ἐκ τῶν ὕπνων, ὥσπερ οἱ παῖδες, θαμὰ ἐγειρόμενος 
δειμαίνει [3314] καὶ ζῇ μετὰ κακῆς ἐλπίδος" τῷ δὲ μηδὲν ἑαυτῷ 
ἄδικον συνειδότι ἡδεῖα ἐλπὶς ἀεὶ πάρεστι καὶ ἀγαθὴ γηροτρόφος, 
ὡς καὶ Πίνδαρος λέγει. χαριέντως γάρ τοι, ᾧ Σώκρατες, τοῦτ᾽ ἐ- 
κεῖνος εἶπεν, ὅτι ὃς ἂν δικαίως καὶ ὁσίως τὸν βίον διαγάγῃ, «γλυ- 
KEId οἱ καρδίαν ἀτάλλοισα γηροτρόφος συναορεῖ ἐλπὶς ἃ μάλιστα 
θνατῶν πολύστροφον γνώμαν κυβερνᾷ». εὖ οὖν λέγει θαυμαστῶς 
ὡς σφόδρα. πρὸς δὴ τοῦτ᾽ ἔγωγε τίθημι τὴν τῶν χρημάτων κτῆσιν 
πλείστου ἀξίαν εἶναι, οὔ τι [3310] παντὶ ἀνδρὶ ἀλλὰ τῷ ἐπιεικεῖ 
καὶ κοσμίῳ. τὸ γὰρ μηδὲ ἄκοντά τινα ἐξαπατῆσαι ἢ ψεύσασθαι, 
μηδ᾽ αὖ ὀφείλοντα ἢ θεῷ θυσίας τινὰς ἢ ἀνθρώπῳ χρήματα ἔπειτα 
ἐκεῖσε ἀπιέναι δεδιότα, μέγα μέρος εἰς τοῦτο ἡ τῶν χρημάτων 
κτῆσις συμβάλλεται. ἔχει δὲ καὶ ἄλλας χρείας πολλάς: ἀλλὰ ἕν 
γε ἀνθ᾽ ἑνὸς οὐκ ἐλάχιστον ἔγωγε θείην ἂν εἰς τοῦτο ἀνδρὶ νοῦν 
ἔχοντι, ὦ Σώκρατες, πλοῦτον χρησιμώτατον εἶναι. 

[331c] Παγκάλως, ἦν δ᾽ ἐγώ, λέγεις, ὦ Κέφαλε. τοῦτο δ᾽ αὐτό, τὴν 
δικαιοσύνην, πότερα τὴν ἀλήθειαν αὐτὸ φήσομεν εἶναι ἁπλῶς 
οὕτως καὶ τὸ ἀποδιδόναι ἄν τίς τι παρά τοῦ λάβῃ, ἢ καὶ αὐτὰ ταῦ- 
τα ἔστιν ἐνίοτε μὲν δικαίως, ἐνίοτε δὲ ἀδίκως ποιεῖν; οἷον τοιόν- 
de λέγω: πᾶς ἄν mov εἴποι, εἴ τις λάβοι παρὰ φίλου ἀνδρὸς σωφρο- 
νοῦντος ὅπλα, εἰ μανεὶς ἀπαιτοῖ, ὅτι οὔτε χρὴ τὰ τοιαῦτα ἀποδι- 
δόναι, οὔτε δίκαιος ἂν εἴη ὁ ἀποδιδούς, οὐδ᾽ αὖ πρὸς τὸν οὕτως 
ἔχοντα πάντα ἐθέλων τἀληθῆ λέγειν. i 

[331d] Ὀρθῶς, ἔφη, λέγεις. 

Οὐκ ἄρα οὗτος ὅρος ἐστὶν δικαιοσύνης, ἀληθῆ τε λέγειν καὶ ἃ ἂν 
λάβῃ τις ἀποδιδόναι. È 

Πάνυ μὲν οὖν, ἔφη, ὦ Σώκρατες, ὑπολαβὼν ὁ Πολέμαρχος, εἴπερ 
γέ τι χρὴ Σιμωνίδῃ πείθεσθαι. β 

Καὶ μέντοι, ἔφη ὁ Κέφαλος, καὶ παραδίδωμι ὑμῖν τὸν λόγον’ δεῖ 
γάρ με ἤδη τῶν ἱερῶν ἐπιμεληθῆναι. β 

Οὐκοῦν, ἔφη, ἐγώ, ὁ Πολέμαρχος, τῶν γε σῶν κληρονόμος; 

Πάνυ γε, ἡ è ὃς γελάσας, καὶ ἅμα ἤει πρὸς τὰ ἱερά. ΝΞ 

[3316] Λέγε δή, εἶπον ἐγώ, σὺ ὁ τοῦ λόγου κληρονόμος, τί φὴς τὸν 
Σιμωνίδην λέγοντα ὀρθῶς λέγειν περὶ δικαιοσύνης; I 

Ὅτι, ἡ δ᾽ ὅς, τὸ τὰ ὀφειλόμενα ἑκάστῳ ἀποδιδόναι δίκαιόν ἐστι’ 
τοῦτο λέγων δοκεῖ ἔμοιγε καλῶς λέγειν. 

᾿Αλλὰ μέντοι, ἦν δ᾽ ἐγώ, Σιμωνίδῃ γε οὐ ῥάδιον ἀπιστεῖν -- σοφὸς 
γὰρ καὶ θεῖος ἀνήρ -- τοῦτο μέντοι ὅτι ποτὲ λέγει, σὺ μέν, ὦ Πολέ- 
μαρχε, ἴσως γιγνώσκεις, ἐγὼ δὲ ἀγνοῷ: δῆλον γὰρ ὅτι οὐ τοῦτο 
9. Pindaro, fr. 208 Bowra = 214 Snell-Maehler. 10. Questo argomento, appartenente al 
enere degli exempla ficta, è ripreso da Cicerone, De officiis τι 25. 11. Simonide di Ceo 
(556-466 a.C.) godette di grande fama ai suoi tempi e fu ospitato alle corti di molti tiran- 
ni della Grecia. Coltivò vari generi di poesia; celebri sono gli epitaffi per i caduti nelle 


guerre persiane e il carme in onore di Scopa, tiranno tessalo. Questa massima non figura 
i frammenti di Simonide che ci sono pervenuti. I 
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l’Ade e sulla pena che chi ha commesso ingiustizia su questa terra 
deve scontare laggiù, [330e] fino ad allora derise, a questo punto 
gli sconvolgono l’anima perché teme che siano vere; di conse- 
guenza, o per la debolezza della vecchiaia o perché ormai si sente 
più vicino all’aldilà, pone maggiore attenzione a queste cose. Per- 
ciò diventa pieno di sospetto e di paura e si scruta dentro, consi- 


. derando se ha fatto dei torti a qualcuno. Chi trova nella propria 


vita molte colpe si sveglia di frequente anche dai sogni come i 
fanciulli [3314] e vive nella paura, tra brutti presentimenti; a chi 
invece è conscio di non aver commesso alcuna ingiustizia sta sem- 
pre accanto una lieta speranza e una buona “nutrice di vecchiaia”, 
per citare Pindaro. Con molta grazia, Socrate, egli ha detto che 
quando uno ha condotto una vita giusta e santa “scalda il suo cuo- 
re e l’accompagna dolce speranza, nutrice di vecchiaia, che la vo- 
lubile mente dei mortali sovranamente regge”.9 Che bei versi, 
davvero ammirevoli! Sotto questo aspetto ritengo che il possesso 
di ricchezze abbia molto valore, non [331b] per chiunque, ma solo 
per l’uomo equilibrato e moderato. Infatti i possesso di ricchezze 
contribuisce molto a non ingannare il prossimo e a non mentire 
neanche controvoglia, a non dovere dei sacrifici a un dio o del de- 
naro a un uomo, € infine a non andarsene di qui pieni di paura. 
Offre poi molti altri vantaggi, ma a prenderli in esame uno per 
uno, Socrate, non metterei come ultimo il fatto che a questo scopo 
la ricchezza è della massima utilità per un uomo assennato». 

331c] «Parole egregie, Cefalo», dissi. «Ma affermeremo che la . 
giustizia in sé consiste semplicemente nella verità e nel restituire 
ciò che 51] è preso in prestito da uno, o queste stesse azioni sono a 
volte giuste, a volte ingiuste? Un esempio: se uno ricevesse delle 
armi da un amico che è in senno e poi questi, impazzito, le chie- 
desse indietro, chiunque direbbe che non bisogna restituirgliele e 
che non agirebbe giustamente chi gliele restituisse, così come se 
volesse dire tutta la verità a uno che si trova in tale stato».10 

[3314] «Hai ragione», disse. o 

«Allora la definizione di giustizia non è questa, dire il vero e 
restituire ciò che si è preso in prestito». 

«E invece sì, Socrate!», intervenne Polemarco. «Almeno se si 
deve dare credito a Simonide».1! 

«Comunque», disse Cefalo, «io lascio a voi la discussione: ora 
devo occuparmi del sacrificio». 

«D'altronde», feci io, «Polemarco non è il tuo erede?» | 

«Precisamente!», rispose lui ridendo, intanto che si avviava a 
compiere il sacrificio. 

[331e] «Dimmi un po'», continuai, «tu che sei l’erede della di- 
scussione: qual è la massima di Simonide sulla giustizia che secon- 
do te è ben detta?» 

Egli rispose: «Che è giusto restituire a ciascuno il dovuto: in que- 
sto a mio parere dice bene». 

«Indubbiamente», ribattei, «è difficile non prestar fede a un uo- 
mo sapiente e divino come Simonide. Ma forse tu, Polemarco, co- 
nosci 1] significato di questa affermazione, io invece lo ignoro: è 
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λέγει, ὅπερ ἄρτι ἐλέγομεν, τό τινος παρακαταθεμένου τι ὁτῳοῦν 
μὴ σωφρόνως ἀπαιτοῦντι [3324] ἀποδιδόναι. καίτοι γε ὀφειλόμε- 
νόν πού ἐστιν τοῦτο ὃ παρακατέθετο: ἦ γάρ; | 

Nat. i SO 

᾿Αποδοτέον δέ γε οὐδ᾽ ὁπωστιοῦν τότε ὁπότε τις μὴ σωφρόνως 
ἀπαιτοῖ; ἑ | 

᾿Αληθῆ, ἡ δ᾽ ὅς. 

Ἄλλο δή τι ἢ τὸ τοιοῦτον, ὡς ἔοικεν, λέγει Σιμωνίδης τὸ τὰ ὀφει- 
λόμενα δίκαιον εἶναι ἀποδιδόναι. 

Ἄλλο μέντοι νὴ Δί᾽, ἔφη: τοῖς γὰρ φίλοις οἴεται ὀφείλειν τοὺς φί- 
λους ἀγαθὸν μέν τι δρᾶν, κακὸν δὲ μηδέν. 

Μανθάνω, ἦν δ᾽ ἐγώ -- ὅτι οὐ τὰ ὀφειλόμενα ἀποδίδωσιν ὃς ἄν τῷ 
χρυσίον ἀποδῷ παρακαταθεμένῳ, ἐάνπερ ἡ ἀπόδοσις [332b) καὶ ἡ 
λήψις βλαβερὰ γίγνηται, φίλοι δὲ ὦσιν ὅ τε ἀπολαμβάνων καὶ ὁ 
ἀποδιδούς -- οὐχ οὕτω λέγειν φῇς τὸν Σιμωνίδην; 

Πάνυ μὲν οὖν. o 

Τί dé; τοῖς ἐχθροῖς ἀποδοτέον ὅτι ἂν τύχῃ ὀφειλόμενον; 

[[αντάπασι μὲν οὖν, ἔφη, ὅ γε ὀφείλεται αὐτοῖς, ὀφείλεται δέ γε 
οἶμαι παρά γε τοῦ ἐχθροῦ τῷ ἐχθρῷ ὅπερ καὶ προσήκει, κακόν τι. 

Hivigato ἄρα, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὡς ἔοικεν, ὁ Σιμωνίδης ποιητικῶς 
[3320] τὸ δίκαιον ὃ εἴη. διενοεῖτο μὲν γάρ, ὡς φαίνεται, ὅτι τοῦτ᾽ 
εἴη δίκαιον, τὸ προσῆκον ἑκάστῳ ἀποδιδόναι, τοῦτο δὲ ὠνόμασεν 
ὀφειλόμενον. 

᾿Αλλὰ Ti οἴει; ἔφη. 

"9 πρὸς Διός, ἦν δ᾽ ἐγώ, εἰ οὖν τις αὐτὸν ἤρετο" «<Q Σιμωνίδη, ἡ 
τίσιν οὖν τί ἀποδιδοῦσα ὀφειλόμενον καὶ προσῆκον τέχνη ἰατρικὴ 
καλεῖται;» τί ἂν οἴει ἡμῖν αὐτὸν ἀποκρίνασθαι; | 

Δῆλον ὅτι, ἔφη, ἡ σώμασιν φάρμακά τε kai σιτία kai ποτά. 

Ἡ δὲ τίσιν τί ἀποδιδοῦσα ὀφειλόμενον καὶ προσῆκον τέχνη μα- 
γειρικὴ καλεῖται; I I I 

[332d] Ἡ τοῖς ὄψοις tà ἡδύσματα. o 

LEV ἡ οὖν δὴ τίσιν τί ἀποδιδοῦσα τέχνη δικαιοσύνη ἂν καλοῖτο; 

Εἰ μέν τι, ἔφη, δεῖ ἀκολουθεῖν, ὦ Σώκρατες, τοῖς ἔμπροσθεν εἰ- 
ρημένοις, ἡ τοῖς φίλοις τε καὶ ἐχθροῖς ὠφελίας τε καὶ βλάβας ἀπο- 
διδοῦσα. 

Τὸ τοὺς φίλους ἄρα εὖ ποιεῖν καὶ τοὺς ἐχθροὺς κακῶς δικαιο- 
σύνην λέγει; 

Δοκεῖ uor. | ! ΝΕ o 
Τίς οὖν δυνατώτατος κάμνοντας φίλους εὖ ποιεῖν καὶ ἐχθροὺς 
κακῶς πρὸς νόσον καὶ ὑγίειαν; I 

Ἰατρός. I | 

[332e] Τίς δὲ πλέοντας πρὸς τὸν τῆς θαλάττης κίνδυνον: 
Κυβερνήτης. I 
Ti dé ὁ δίκαιος; ἐν tivi πράξει kai πρὸς τί ἔργον δυνατώτατος di- 
λους ὠφελεῖν καὶ ἐχθροὺς βλάπτειν: 

Ev τῷ προσπολεμεῖν καὶ ἐν τῷ συμμαχεῖν, ἔμοιγε δοκεῖ. 

Εἶεν’ μὴ κάμνουσί γε μήν, ὦ φίλε Πολέμαρχε, ἰατρὸς ἄχρηστος. 
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chiaro infatti che non significa ciò che dicevamo poco fa, ossia 
restituire a uno che non è sano di mente qualcosa che ha lasciato 
in deposito, [332a] se la richiede. O n0?» 

«SÌ». 0 , . 4 
«Ma non bisogna restituire proprio nulla quando chi lo richiede 
non è in senno?» 

«Fsattamente». | 
«Allora Simonide, a quanto pare, intende un’altra cosa quando 
dice che è giusto restituire il dovuto». o 
«Sicuro, per Zeus, un’altra cosa!», esclamò. «Egli ritiene che gli 
amici debbano fare agli amici del bene, mai del male». | | 
«Capisco», dissi. «Chi restituisce del denaro a uno che l’ha lascia- 
to in deposito non restituisce il dovuto, se il restituire [332b] e il 
riprendere si traducono in un danno e chi riprende e chi restitui- 
sce sono amici. Non suona così l’affermazione di Simonide, stando 
a quanto dici?» I 
«Proprio così». ΝΕ a l 
«E allora? Bisogna restituire ai nemici ciò che è loro dovuto?» 
«Senz'altro», rispose, «ciò che è loro dovuto: il nemico, credo, 
deve al nemico ciò che appunto gli spetta, cioè del male». ΝΞ 

«Quindi Simonide», feci io, «ha usato, a quanto pare, enigmi in 
forma poetica [3320] per definire il giusto. Sembra infatti che 
abbia inteso il giusto come il restituire a ciascuno ciò che gli spet- 
ta, e a questo abbia dato il nome di dovuto». 

«Ma tu che cosa pens1?», domandò. | | | | 

«Per Zeus!», dissi. «Se uno gli avesse chiesto: “Simonide, | arte 
chiamata medicina che cosa dà di dovuto e conveniente, e a chi lo 
dà?”, che cosa ci avrebbe risposto, secondo te?» 

«E chiaro», rispose: «somministra medicine, cibi e bevande». 

«E la cosiddetta arte culinaria a chi e che cosa dà di dovuto e 
conveniente?» | ! 

[3324] «I condimenti alle pietanze». | 

«Bene. E l’arte definibile giustizia che cosa offre, e a chi?» 

«Se bisogna essere coerenti con quanto detto prima», rispose, «la 
giustizia, Socrate, è l’arte di beneficare gli amici e arrecare danno 
al nemici». | 

«Quindi Simonide definisce la giustizia come il fare del bene agli 
amici e del male ai nemici?» | I 

«Così mi sembra». " 

«Chi più di tutti è in grado di fare del bene agli amici ammalati e 
del male ai nemici per quanto riguarda la malattia e la salute?» 

«Il medico». I ΝΕ | 

[332e] «E chi è più in grado di aiutare o danneggiare 1 naviganti 
nel pericoli del mare?» 

«Il timoniere», l 
«E l’uomo giusto? In quale campo d’azione e in quale opera è 
più di tutti in grado di giovare agli amici e danneggiare 1 nemici?» 

«Nel combattere da avversario e da alleato, mi pare». 

«Bene. Ma a chi non è ammalato, caro Polemarco, il medico non 
Serve». 
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᾿Αληθῆ... 

Καὶ μὴ πλέουσι δὴ κυβερνήτης. 

Ναί. 

"Apa καὶ τοῖς μὴ πολεμοῦσιν ὁ δίκαιος ἄχρηστος; 
Οὐ πάνυ μοι δοκεῖ τοῦτο. 

Χρήσιμον ἄρα καὶ ἐν εἰρήνῃ δικαιοσύνη; 

[3334] Χρήσιμον. 

Καὶ γὰρ γεωργία’ ἢ οὔ; 

Ναί. 


Πρός γε καρποῦ κτῆσιν; 
Ναί. 

Καὶ μὴν καὶ σκυτοτομική; 

Ναί. 

Πρός γε ὑποδημάτων ἂν οἶμαι φαίης κτῆσιν; 

Πάνυ γε. ἑ 

Τι δὲ δή; τὴν δικαιοσύνην πρὸς τίνος χρείαν ἢ κτῆσιν ἐν εἰρήνῃ 
φαίης ἂν χρήσιμον εἶναι; 

Πρὸς τὰ συμβόλαια, ὦ Σώκρατες. ἑ 

Συμβόλαια δὲ λέγεις κοινωνήματα ἥ τι ἄλλο: 

Κοινωνήματα δῆτα. I 

[3330] "Ap' οὖν ὁ δίκαιος ἀγαθὸς καὶ χρήσιμος κοινωνὸς εἰς πεῖ- 
τῶν θέσιν, ἢ ὁ πεττευτικός; β 

Ὁ πεττευτικός. β l e 

AM, εἰς πλίνθων καὶ λίθων θέσιν ὁ δίκαιος χρησιμώτερός τε καὶ 
ἀμείνων κοινωνὸς τοῦ οἰκοδομικοῦ: β 

Οὐδαμῶς. a 

᾿Αλλ᾽ εἰς τίνα δὴ κοινωνίαν ὁ δίκαιος ἀμείνων κοινωνὸς τοῦ 
οἰκοδομικοῦ τε καὶ κιθαριστικοῦ. ὥσπερ ὁ κιθαριστικὸς τοῦ 
δικαίου εἰς κρουμάτων; sE 

Εἰς ἀργυρίου, ἔμοιγε δοκεῖ. I 

Πλήν γ᾽ ἴσως, ὦ Πολέμαρχε, πρὸς τὸ χρῆσθαι ἀργυρίῳ, ὅταν δέῃ 
ἀργυρίου κοινῇ πρίασθαι ἢ ἀποδόσθαι ἵππον. τότε δέ, [333c] ὡς 
ἐγὼ οἶμαι, ὁ ἱππικός. ἦ γάρ; ἑ 

Φαίνεται. | 

Καὶ μὴν ὅταν γε πλοῖον, ὁ ναυπηγὸς ἢ ὁ κυβερνήτης; 
Ἔοικεν. β 

Ὅταν οὖν τί δέῃ ἀργυρίῳ ἢ χρυσίῳ κοινῇ χρῆσθαι, ὁ δίκαιος 
χρησιμώτερος τῶν ἄλλων; | 

Ὅταν παρακαταθέσθαι καὶ σῶν εἶναι, ὦ Σώκρατες. 

Οὐκοῦν λέγεις ὅταν μηδὲν δέῃ αὐτῷ χρῆσθαι ἀλλὰ κεῖσθαι; 

Πάνυ γε. | o 

Ὅταν ἄρα ἄχρηστον ἦ ἀργύριον, τότε χρήσιμος ἐπ᾽ αὐτῷ [3336] ἡ 
δικαιοσύνη; | 

Κινδυνεύει. 

Καὶ ὅταν δὴ δρέπανον δέῃ φυλάττειν, ἢ δικαιοσύνη χρήσιμος καὶ 
κοινῇ καὶ ἰδίᾳ’ ὅταν δὲ χρῆσθαι, ἡ ἀμπελουργική; 

Φαίνεται. o 


12. Si tratta di un gioco che aveva qualche analogia con la dama, essendo praticato con 
delle pedine su una tavola che fungeva da scacchiera. 
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| «Vero». | ΝΕ 

«E così il timoniere ἃ chi non naviga». 

«Sb. TO ; 

«Quindi anche l’uomo giusto è inutile a chi non è in guerra?» 

5 «Questo nonmisembra proprio». 

«Allora la giustizia è utile anche in pace?» 

[3334] «Sì, 10 ὃ». 

«E così l’agricoltura. O no?» 

«Sì». | 

«Perché procura il frutto della terra?» 

«SÌ». . 

«E lo stesso vale per l’arte del calzolaio?» 

ξ «SÌ». ΝΗ 

«Perché, suppongo tu dica, fornisce le calzature?» 

i «Certo!». ΝΕ . “ΝΕ e» 

È «E allora per quale impiego e quale acquisto dirai che la giustizia 

i èutilein pace?» 

«Per 1 contratti, Socrate». ΝΞ ᾿ 

«è «Percontrattituintendile associazioni o qualcos’altro?» 

ἡ «16 associazioni, certo». | | | 

3 {[333b]«Maneldisporre le pedine sulla scacchiera!2 il compagno 
buono e utile è il giusto o il giocatore esperto?» 

| «Il giocatore esperto». | | i 

È «E nella posa di mattoni e pietre l’uomo giusto è un compagno 

| piùutilee più valente del muratore?» 

«Nient’affatto». e ᾿ o 

| «Per quale associazione allora il giusto è un compagno migliore 

1  delmuratoree delsuonatore dicetra, come il suonatore di cetra è 

‘{ piùbravodell’uomo giusto nel toccare le corde?» 

| | «Nelle questionididenaro,misembra». | 

if «Tranne forse, Polemarco, nell’impiego del denaro, quando si 

tratta di acquistare o di vendere in comune un cavallo; allora, 

[333c] credo, vale di più l’esperto di cavalli. O n0?» 

si «Pare di sì». | 

«E quando si tratta di un’imbarcazione, il costruttore di navi vale 

di più del timoniere?» 

| «Così sembra». | 

Ἢ «Pertanto, quandositratta di impiegare in comune dell argento 

ix odelPoro,ilgiustoè piùutile di chiunque altro?» 

E «Quando lo si deve depositare e custodire, Socrate», 

CO «Il riferisci dunque al caso in cui non lo si deve impiegare, ma 

.{ lasciareingiacenza®» 

| «Per l’appunto». | 

οἰ «Allora la giustizia è utile per il denaro [3334] quando esso non 

ἢ viene impiegato?» 

ιν «Forse è così». E 

Ἢ «E quando bisogna custodire una falce, la giustizia ὃ utile sia alla 
comunità sia all’individuo; quando invece bisogna usarla, serve 
l’arte del vignaiuolo?» 

᾿ «Pare di sì». 
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Φήσεις δὲ καὶ ἀσπίδα καὶ λύραν ὅταν δέῃ φυλάττειν καὶ μηδὲν 
χρῆσθαι, χρήσιμον εἶναι τὴν δικαιοσύνην, ὅταν δὲ χρῆσθαι, τὴν 
ὁπλιτικὴν καὶ τὴν μουσικήν; sE 

᾿Αναγκή. 


‘ 


Καὶ περὶ τάλλα δὴ πάντα ἡ δικαιοσύνη ἑκάστου ἐν μὲν χρήσει. 


ἄχρηστος, ἐν δὲ ἀχρηστίᾳ χρήσιμος; 

Κινδυνεύει. β 

[3336] Οὐκ ἂν οὖν, ὦ φίλε, πάνυ γέ τι σπουδαῖον εἴη ἡ δικαιοσύ- 
νη, εἰ πρὸς τὰ ἄχρηστα χρήσιμον ὃν τυγχάνει. τόδε δὲ σκεψώμε- 
θα. dp’ οὐχ ὁ πατάξαι δεινότατος ἐν μάχῃ εἴτε πυκτικῇ εἴτε τινὶ 
καὶ ἄλλῃ, οὗτος καὶ φυλάξασθαι; β β 

Πάνυ γε. 

"Ap' οὖν καὶ νόσον ὅστις δεινὸς φυλάξασθαι, καὶ λαθεῖν οὗτος 
δεινότατος ἐμποιήσας; - 

Ἔμοιγε δοκεῖ. 

[3348] ᾿Αλλὰ μὴν στρατοπέδου γε ὁ αὐτὸς φύλαξ ἀγαθός, ὅσπερ 
καὶ τὰ τῶν πολεμίων κλέψαι καὶ βουλεύματα καὶ τὰς ἄλλας πρά- 
ξεις; β 

IIdvv γε. 

Ὅτου τις ἄρα δεινὸς φύλαξ, τούτου καὶ dap δεινός. 

Ἔοικεν. 

Εἰ ἄρα ὁ δίκαιος ἀργύριον δεινὸς φυλάττειν, καὶ κλέπτειν δει- 
VOG. . β I 

ὡς γοῦν ὁ λόγος, ἔφη, σημαίνει. 

Κλέπτης ἄρα τις ὁ δίκαιος, ὡς ἔοικεν, ἀναπέφανται, καὶ κινδυ- 
νεύεις παρ᾽ Ὁμήρου μεμαθηκέναι αὐτό: καὶ γὰρ ἐκεῖνος [3340] 
τὸν τοῦ Ὀδυσσέως πρὸς μητρὸς πάππον Αὐτόλυκον ἀγαπᾷ τε καὶ 
φησιν αὐτὸν πάντας ἀνθρώπους κεκάσθαι κλεπτοσύνῃ θ᾽ ὅρκῳ τε. 
ἔοικεν οὖν ἡ δικαιοσύνη καὶ κατὰ σὲ καὶ καθ᾽ Ὅμηρον καὶ κατὰ 
Σιμωνίδην κλεπτική τις εἶναι, ἐπ᾿ ὠφελίᾳ μέντοι τῶν φίλων καὶ 
ἐπὶ βλάβῃ τῶν ἐχθρῶν. οὐχ οὕτως ἔλεγες; 

Οὐ μὰ τὸν Δί᾽, ἔφη, ἀλλ’ οὐκέτι οἶδα ἔγωγε ὅτι ἔλεγον." τοῦτο μέν- 
τοι ἔμοιγε δοκεῖ ἔτι, ὠφελεῖν μὲν τοὺς φίλους ἡ δικαιοσύνη, 
βλάπτειν δὲ τοὺς ἐχθρούς. 

[3340] Φίλους δὲ λέγεις εἶναι πότερον τοὺς δοκοῦντας ἑκάστῳ 
χρηστοὺς εἶναι, ἢ τοὺς ὄντας, κἂν μὴ δοκῶσι, καὶ ἐχθροὺς da- 
αὕτως; 

Εἰκὸς μέν, ἔφη, οὺς ἄν τις ἡγῆται χρηστοὺς φιλεῖν, OÙc δ᾽ ἂν πο- 
νηροῦς μισεῖν. β | 

"Ap οὖν οὐχ ἁμαρτάνουσιν οἱ ἄνθρωποι περὶ τοῦτο, ὥστε δοκεῖν 
αὐτοῖς πολλοὺς μὲν χρηστοὺς εἶναι μὴ ὄντας, πολλοὺς δὲ toùvav- 
τίον: 

᾿Αμαρτάνουσιν. 

Τούτοις ἄρα οἱ μὲν ἀγαθοὶ ἐχθροί, οἱ δὲ κακοὶ φίλοι; 

Πάνυ γε. I 

AA ὅμως δίκαιον τότε τούτοις τοὺς μὲν πονηροὺς [3344] ὠφε- 
λεῖν, τοὺς δὲ ἀγαθοὺς βλάπτειν; | 

Φαίνεται. 
᾿Αλλὰ μὴν οἵ γε ἀγαθοὶ δίκαιοί τε καὶ οἷοι μὴ ἀδικεῖν; 
᾿Αληθῆ. 


} 
᾿ 
i 
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«Allo stesso modo dirai che quando bisogna custodire uno scudo 
e una lira senza farne uso è utile la giustizia, quando invece biso- 
gna adoperarli serve l’arte del soldato e del musicista?» 

«Per forza». o 

«E anche in tutti gli altri campi la giustizia è inutile nell’impiego 
di ciascuna cosa, utile quando non la si adopera?» 

«Forse è così». ΝΕ 
[3336] «Quindi, caro amico, la giustizia non sarà una cosa molto 
seria, se viene a essere utile per ciò che non si usa. Ma consideria- 
mo questo caso: chi è molto abile a colpire in battaglia o nel pugi- 
lato o in un’altra forma di lotta, non lo è anche nel difendersi?» 

«SICUro». 

«Quindi chi sa difendersi da una malattia è anche molto abile 
nell’infonderla di nascosto in altri?» 

«Mi sembra di sì». 

[334a] «Ma allora il buon difensore di un accampamento è chi sa 
anche carpire ai nemici 1 piani e le altre operazioni di guerra?» 

«Certamente». 

«DI conseguenza, chi è buon custode di qualcosa, ne è anche un 
buon ladro». 

«Così pare». | 

«Quindi, se il giusto è bravo a custodire, lo è anche a rubare». 

«Questo almeno è 1l senso del discorso», disse. 

«L'uomo giusto si è dunque rivelato, a quanto pare, un ladro, e 
probabilmente tu l’hai appreso da Omero: egli infatti [334b] 
apprezza molto Autolico, il nonno materno di Odisseo, e dice che 
“tra tutti eccelleva in ruberie e spergiuri”.13 Pertanto sembra che 
secondo te, secondo Omero e secondo Simonide la giustizia sia 
un'arte del rubare, sia pure a vantaggio degli amici e a danno dei 
nemici. Non è questo che volevi dire?» 

«No, per Zeus!», rispose. «Ma io non so più che cosa ho detto. 
Tuttavia rimango del parere che la giustizia consiste nel giovare 
agli amici e danneggiare i nemici». 

334c] «Ma per amici tu intendi coloro che a ciascuno sembrano 
onesti, o coloro che lo sono anche se non lo sembrano? Lo stesso 
vale anche per i nemici». Ὁ | 

«E naturale», rispose, «amare coloro che si reputano onesti e 
odiare coloro che si reputano malvagi». 

«Ma non è forse vero che gli uomini si sbagliano in proposito, 
tanto che molti sembrano loro onesti senza esserlo, e viceversa?» 

«SÌ, 51 sbagliano». . 

«Quindi a costoro i buoni sembrano nemici, e i malvagi amici?» 

«Appunto». 

«Tuttavia in questo caso è giusto giovare [334d] ai malvagi e dan- 
neggiare i buoni?» 

«Così Pare». 

«Eppure 1 buoni sono giusti e incapaci di compiere ingiustizia?» 

«IL Vero». 


13. Omero, Odyssea χιχ 394-96. 


46 HOAITEIAZ A 


Κατὰ δὴ τὸν σὸν λόγον τοὺς μηδὲν ἀδικοῦντας δίκαιον κακῶς 
ποιεῖν. | 

Μηδαμῶς, ἔφη, ὦ Σώκρατες" πονηρὸς γὰρ ἔοικεν εἶναι ὁ λόγος. 

Τοὺς ἀδίκους ἄρα, ἦν δ᾽ ἐγώ, δίκαιον βλάπτειν, τοὺς δὲ δικαίους 
ὠφελεῖν; 

Οὗτος ἐκείνου καλλίων φαίνεται. 

Πολλοῖς ἄρα, ὦ Πολέμαρχε, συμβήσεται, ὅσοι διημαρτήκασιν 
[3346] τῶν ἀνθρώπων, δίκαιον εἶναι τοὺς μὲν φίλους βλάπτειν -- 
πονηροὶ γὰρ αὑτοῖς εἰσιν -- τοὺς δ᾽ ἐχθροὺς ὠφελεῖν -- ἀγαθοὶ ydp: 
καὶ οὕτως ἐροῦμεν αὐτὸ τοὐναντίον ἢ τὸν Σιμωνίδην ἔφαμεν λέ- 
γειν. β 

Καὶ μάλα, ἔφη, οὕτω συμβαίνει. ἀλλὰ μεταθώμεθα: κινδυνεύομεν 
γὰρ οὐκ ὀρθῶς τὸν φίλον καὶ ἐχθρὸν θέσθαι. β 

Πῶς θέμενοι, ὦ Πολέμαρχε; 

Τὸν δοκοῦντα χρηστόν, τοῦτον φίλον εἶναι. 

Νῦν δὲ πῶς, ἦν δ᾽ ἐγώ, μεταθώμεθα; β 

Τὸν δοκοῦντά τε, n δ᾽ ὅς, καὶ τὸν ὄντα χρηστὸν φίλον: [3354] τὸν 
δὲ δοκοῦντα μέν, ὄντα δὲ μή, δοκεῖν ἀλλὰ μὴ εἶναι φίλον. κὰὶ 
περὶ τοῦ ἐχθροῦ δὲ ἡ αὐτὴ θέσις. ἢ ! 

Φιλος μὲν δή, ὡς ἔοικε, TOoÙTO τῷ λόγῳ ὁ ἀγαθὸς ἔσται, ἐχθρὸς 
δὲ ὁ πονηρός. ᾿ 

Ναί. β 

Κελεύεις δὴ ἡμᾶς προσθεῖναι τῷ δικαίῳ ἢ ὡς τὸ πρῶτον ἕλέγο- 
μεν; λέγοντες δίκαιον εἶναι τὸν μὲν φίλον εὖ ποιεῖν, τὸν δ᾽ ἐχθρὸν 
κακῶς. νῦν πρὸς τούτῳ ὧδε λέγειν, ὅτι ἔστιν δίκαιον τὸν μὲν φί- 
λον ἀγαθὸν ὄντα εὖ ποιεῖν, τὸν δ᾽ ἐχθρὸν κακὸν ὄντα βλάπτειν; 

[3350] Πάνυ μὲν οὖν, ἔφη, οὕτως ἄν μοι δοκεῖ καλῶς λέγεσθαι. 

Ἔστιν ἄρα, ἦν δ᾽ ἐγώ, δικαίου ἀνδρὸς βλάπτειν καὶ ὁντινοῦν ἀν- 
θρώπων; β | 

Kai πάνυ γε, ἔφη᾽ τούς γε πονηρούς τε καὶ ἐχθροὺς dei βλάπτειν. 

Βλαπτόμενοι δ᾽ ἵπποι βελτίους ἢ χείρους γίγνονται; 

Χείρους. 

"Apa εἰς τὴν τῶν κυνῶν ἀρετήν, ἢ εἰς τὴν τῶν ἵππων; 

Εἰς τὴν τῶν ἵππων. | 

"Ap' οὖν καὶ κύνες βλαπτόμενοι χείρους γίγνονται εἰς τὴν τῶν 
κυνῶν ἀλλ᾽ οὐκ εἰς τὴν τῶν ἵππων ἀρετήν; | 

᾿Ανάγκη. I | 

[3350] ᾿Ανθρώπους δέ, ὦ ἑταῖρε, μὴ οὕτω φῶμεν, βλαπτομένους 
εἰς τὴν ἀνθρωπείαν ἀρετὴν χείρους γίγνεσθαι; 

Πάνυ μὲν οὖν. 

᾿Αλλ᾽ ἡ δικαιοσύνη οὐκ ἀνθρωπεία ἀρετή; 

Καὶ τοῦτ᾽ ἀναγκήη. β 

Καὶ τοὺς βλαπτομένους ἄρα, ὦ φίλε, τῶν ἀνθρώπων ἀνάγκη ἀδι- 
κωτέρους γίγνεσθαι. I 


sl PECE pen ei συ νει, tale = 
Εν" - 


; 
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«Quindi, secondo il tuo ragionamento, è giusto fare del male a 
chi non commette alcuna ingiustizia». 

«Ma nient’affatto, Socrate!», disse. «Questo ragionamento sem- 
bra immorale». o 

«Allora», ribattei, «è giusto danneggiare gli ingiusti, e giovare ai 
giusti?» 

«Questo discorso sembra migliore del precedente». 

«Dunque, Polemarco, accadrà che molti, i quali hanno sbagliato 
nel giudicare [334e] gli altri, troveranno giusto danneggiare gli a- 
mici, dato che li ritengono malvagi, e giovare ai nemici, dato che li 
ritengono buoni; e così diremo l’esatto contrario di ciò che abbia- 
mo attribuito a Simonide». 

«Accade proprio questo», disse. «Ma prendiamo un’altra strada, 
perché è probabile che non abbiamo definito correttamente l’a- 
mico e il nemico». 

«Qual era la nostra definizione, Polemarco?» 

«L'amico è colui che sembra onesto». 

«E ora», domanda, «come la cambieremo?» 

«L'amico», rispose, «è colui che non solo sembra onesto, ma lo è 
davvero; [335a] colui che sembra tale senza esserlo dà l’impressio- 
ne di essere amico, ma non lo è. La stessa definizione valga anche 
per il nemico». 

«Secondo questo ragionamento, a quanto pare, amico sarà l’uo- 
mo buono, nemico l’uomo malvagio». 

«SÌ». 

«Dunque ci inviti a integrare il concetto di giustizia che abbiamo 
stabilito prima, quando dicevamo che è giusto fare del bene all’a- 
mico e del male al nemico; ora vuoi completarlo in questo modo, 
dicendo che è giusto fare del bene all’amico che è effettivamente 
buono e danneggiare il nemico che è effettivamente malvagio?» 

[3350] «Precisamente», disse. «Questa mi sembra una buona de- 
finizione». I 

«Ma è forse proprio dell’uomo giusto danneggiare un qualsiasi 
altro uomo?», domandai. 

«Senza dubbio!», rispose. «Si deve arrecare danno ai malvagi e ai 
nemici», 

«Ma 1 cavalli, se sono maltrattati, diventano migliori o peggiori?» 

«Peggiori». 

«In relazione al pregio dei cani o dei cavalli?» 

«A quello dei cavalli». 

«Quindi anche i cani, se sono maltrattati, diventano peggiori in 
relazione al pregio dei cani, non a quello dei cavalli?» 

«Per forza». 

[335c] «E degli uomini, amico mio, non diremo che se sono mal- 
trattati diventano peggiori in relazione alla virtù umana?» 

«Senz'altro». I 

«Ma la giustizia non è una virtà umana?» 

«Anche questo è innegabile». 

«Allora, caro amico, è giocoforza che gli uomini maltrattati di- 
ventino più ingiusti». 
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Ἔοικεν. | 

"Ap' οὖν τῇ μουσικῇ οἱ μουσικοὶ ἀμούσους δύνανται ποιεῖν; 

᾿Αδύνατον. 

᾿Αλλὰ τῇ ἱππικῇ οἱ ἱππικοὶ ἀφίππους; 

Οὐκ ἔστιν. o 

᾿Αλλὰ τῇ δικαιοσύνῃ δὴ οἱ δίκαιοι ἀδίκους; ἢ καὶ [3356] συλ- 
λήβδην ἀρετῇ οἱ ἀγαθοὶ κακούς; 

᾿Αλλὰ ἀδύνατον. ἑ 

Οὐ γὰρ θερμότητος οἶμαι ἔργον ψύχειν ἀλλὰ τοῦ ἐναντίου. 

Ναί. I 

Οὐδὲ ξηρότητος ὑγραίνειν ἀλλὰ τοῦ ἐναντίου. 

Πάνυ γε. 

Οὐδὲ δὴ τοῦ ἀγαθοῦ βλάπτειν ἀλλὰ τοῦ ἐναντίου. 

Φαίνεται. 

Ὁ dé γε δίκαιος ἀγαθός; 

Πάνυ γε. 

Οὐκ dpa τοῦ δικαίου βλάπτειν ἔργον, ὦ Πολέμαρχε, οὔτε φίλον 
οὔτ᾽ ἄλλον οὐδένα, ἀλλὰ τοῦ ἐναντίου, τοῦ ἀδίκου. 

Ilavtaraci μοι δοκεῖς ἀληθῆ λέγειν, ἔφη, ὦ Σώκρατες. 

[3356] Εἰ ἄρα τὰ ὀφειλόμενα ἑκάστῳ ἀποδιδόναι φησίν τις δί- 
katov εἶναι, τοῦτο δὲ δὴ νοεῖ αὐτῷ τοῖς μὲν ἐχθροῖς βλάβην ὀφεί- 
λεσθαι παρὰ τοῦ δικαίου ἀνδρός, τοῖς δὲ φίλοις ὠφελίαν, οὐκ ἦν 
σοφὸς ὁ ταῦτα εἰπών. οὐ γὰρ ἀληθῆ ἔλεγεν᾽ οὐδαμοῦ γὰρ δίκαιον 
οὐδένα ἡμῖν ἐφάνη ὃν βλάπτειν. ἑ 

Συγχωρῶ, ἢ δ᾽ ὅς. 

Μαχούμεθα ἄρα, ἦν δ᾽ ἐγώ, κοινῇ ἐγώ τε καὶ σύ, ἐάν τις αὐτὸ φῇ 
n Σιμωνίδην ἢ Βίαντα ἢ Πιττακὸν εἰρηκέναι © τιν᾽ ἄλλον τῶν σο- 
φῶν τε καὶ μακαρίων ἀνδρῶν. I 

Eyo γοῦν, ἔφη, ἕτοιμός εἰμι κοινωνεῖν τῆς μάχης. 

[3364] ᾿Αλλ᾽ οἶσθα, ἦν δ᾽ ἐγώ, οὗ μοι δοκεῖ εἶναι τὸ ῥῆμα, τὸ φά- 
ναι δίκαιον εἶναι τοὺς μὲν φίλους ὠφελεῖν, τοὺς δ᾽ ἐχθροὺς βλάπ- 
τειν; 

Τίνος; ἔφη. β β 

Οἶμαι αὐτὸ Περιάνδρου εἶναι ἢ Περδίκκου ἢ Ξέρξου ἢ Ἰσμηνίου 
τοῦ Θηβαίου ἡ τινος ἄλλου μέγα οἰομένου δύνασθαι πλουσίου ἀν- 
ὃρός. 

᾿Αληθέστατα, ἔφη, λέγεις. β β β 

Εἶεν, ἦν δ᾽ ἐγώ" ἐπειδὴ δὲ οὐδὲ τοῦτο ἐφάνη ἡ δικαιοσύνη ὃν οὐ- 
δὲ τὸ δίκαιον, τί ἂν ἄλλο τις αὐτὸ φαίη εἶναι; | 

[3360] Kai ὁ Θρασύμαχος πολλάκις μὲν καὶ διαλεγομένων ἡμῶν 
μεταξὺ ὥρμα ἀντιλαμβάνεσθαι τοῦ λόγου, ἔπειτα ὑπὸ τῶν παρα- 
καθημένων διεκωλύετο βουλομένων διακοῦσαι τὸν λόγον᾽ ὡς δὲ 
διεπαυσάμεθα καὶ ἐγὼ ταῦτ᾽ εἶπον, οὐκέτι ἡσυχίαν ἦγεν, ἀλλὰ 


συστρέψας ἑαυτὸν ὥσπερ θηρίον ἧκεν ἐφ᾽ ἡμᾶς ὡς διαρπασόμε- 


γος. β 
14. Biante di Priene (vi secolo a.C.), è ricordato come un politico equilibrato e virtuoso. 
Pittaco di Mitilene (vii-vi secolo a.C.), partecipò alle lotte politiche della sua città dalla 
parte degli aristocratici e abbatté la tirannia di Melancro. Governò poi Mitilene come 


ΗΝ ΕΝ 
τιν τ ας ΣΝ 


arbitro delle opposte fazioni e in questo incarico mostrò notevole imparzialità e rigore. 


Biante e Pittaco sono sempre citati tra i Sette Sapienti, come Talete e Solone; la ricor- 
renza di Simonide invece non è costante. 15. Periandro, della dinastia dei Cipselidi, fu 
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«Pare di sì». 

«E forse possibile che i musicisti rendano gli uomini insensibili 
alla musica proprio con la musica?» 

«Impossibile». 

«E che gli esperti di equitazione rendano incapaci di cavalcare 
con l’ippica?» ' 

«Non può essere». | 

«E che 1 giusti rendano ingiusti gli uomini con la giustizia? O in 
generale (3354) che i buoni rendano malvagi gli uomini con la 
virtù?» 

«Ma è impossibile!». 

«Non credo infatti che il raffreddare sia opera del calore, ma del 
contrario». | 

«SÌ». | I 

«Né che l’inumidire sia opera della secchezza, ma del contrario». 

«Certo». 

«E neppure che l’arrecare danno sia opera dell’uomo buono, ma 
di quello d’indole opposta». 

«Così pare», 

«Ma l’uomo giusto è buono?» 

«Senza dubbio». ΝΣ 

«Non è quindi opera del giusto arrecare danno, Polemarco, né 
all'amico né ad altri, ma dell’uomo d’indole opposta, cioè dell’in- 
giusto». - I 

«ΜΙ sembra che tu dica in tutto e per tutto la verità, Socrate», 
concordò. o 

[3356] «Se dunque uno afferma che la giustizia consiste nel resti- 
tulre a ciascuno il dovuto, e questo per lui significa che l’uomo 
giusto deve il danno ai nemici e il vantaggio agli amici, chi ha det- 
to questo non era un saggio, poiché non ha parlato secondo verità. 
In nessuna circostanza ci è apparso giusto danneggiare qualcuno». 

«Sono d’accordo», disse. 

«Pertanto», continuai, «combattiamo uniti, 10 e te, contro chi so- 
stiene che questa affermazione è stata fatta da Simonide o Biante 
o Pittaco o qualcun altro degli uomini sapienti e beati».14 

«To sono pronto a condividere con te la lotta», disse. 

[3368] «Ma sai», feci io, «chi è, a mio parere, l’autore del detto se- 
condo cui è giusto giovare agli amici e danneggiare i nemici?» 

«Chi è?», chiese. I 

«Credo sia Periandro o Perdicca o Serse o Ismenia il tebano!5 o 
qualche altro uomo ricco e convinto di essere molto potente». 

«Quello che dici è verissimo», approvò. 

«Bene», dissi. «Dal momento che la giustizia e il giusto non risul- 
ta siano questo, in quale altro modo si potrebbero definire?» 

[336b] Irasimaco, mentre noi parlavamo, aveva tentato più volte 
di intervenire nel discorso, ma poi ne era stato impedito dai suoi 
vicini di posto, i quali volevano ascoltare il dibattito sino alla fine; 
quando però, dopo le mie ultime parole, facemmo una pausa, non 
51 Contenne più, ma si raggomitolò su se stesso come una belva e 
sl lanciò contro di noi come per sbranarci. 
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Καὶ ἐγώ te kai ὁ Πολέμαρχος δείσαντες dierton@nuev: ὁ δ᾽ εἰς 
τὸ μέσον φθεγξάμενος, Τίς, ἔφη, ὑμᾶς πάλαι φλυαρία [336] ἔχει; 
ὦ "Σώκρατες; καὶ τί εὐηθίζεσθε πρὸς ἀλλήλους ὑποκατακλινόμε- 
νοι ὑμῖν αὐτοῖς; ἀλλ᾽ εἴπερ ὡς ἀληθῶς βούλει εἰδέναι τὸ δίκαιον 
ὅτι ἔστι, μὴ μόνον ἐρώτα μηδὲ φιλοτιμοῦ ἐλέγχων ἐπειδάν τίς τι 
ἀποκρίνηται, ἐγνωκὼς τοῦτο, ὅτι ῥᾷον ἐρωτᾶν ἢ ἀποκρίνεσθαι, 
ἀλλὰ καὶ αὐτὸς ἀπόκριναι καὶ εἰπὲ τί φὴς εἶναι τὸ δίκαιον. καὶ 
ὅπως μοι μὴ ἐρεῖς ὅτι τὸ δέον ἐστὶν [336d] μηδ᾽ ὅτι τὸ ὠφέλιμον 
μηδ᾽ ὅτι τὸ λυσιτελοῦν μηδ᾽ ὅτι τὸ κερδαλέον μηδ᾽ ὅτι τὸ συμφέ- 
ρον, ἀλλὰ σαφῶς μοι καὶ ἀκριβῶς λέγε ὅτι ἂν λέγῃς ὡς ἐγὼ οὐκ 
ἀποδέξομαι ἐὰν ὕθλους τοιούτους λέγης. 

Καὶ ἐγὼ ἀκούσας ἐξεπλάγην καὶ προσβλέπων αὐτὸν ἐφοβούμην, 
καί μοι δοκῶ, εἰ μὴ πρότερος ἑωράκη αὐτὸν ἢ ἐκεῖνος ἐμέ, ἄφω- 
νὸς ἂν γενέσθαι. νῦν δὲ ἡνίκα ὑπὸ τοῦ λόγου ἤρχετο ἐξαγριαίνε- 
σθαι, προσέβλεψα αὐτὸν πρότερος, [3366] ὥστε αὐτῷ οἷός τ᾽ ἐγε- 


vounv ἀποκρίνασθαι, καὶ εἶπον ὑποτρέμων: Ὦ Θρασύμαχε, μὴ 


χαλεπὸς ἡμῖν 1001 εἰ γάρ τι ἐξαμαρτάνομεν ἐν τῇ τῶν λόγων σκέ- 
ψει ἐγώ τε καὶ ὅδε, εὖ ἴσθι ὅτι ἄκοντες ἁμαρτάνομεν. μὴ γὰρ δὴ 
οἵου, εἰ μὲν χρυσίον ἐζητοῦμεν, οὐκ ἄν ποτε ἡμᾶς ἑκόντας εἶναι 
ὈὉποκατακλίνεσθαι ἀλλήλοις ἐν τῇ ζητήσει καὶ διαφθείρειν τὴν 
εὕρεσιν αὐτοῦ, δικαιοσύνην δὲ ζητοῦντας, πρᾶγμα πολλῶν χρυ- 
σίων τιμιώτερον, ἔπειθ᾽ οὕτως ἀνοήτως ὑπείκειν ἀλλήλοις καὶ οὐ 
σπουδάζειν ὅτι μάλιστα φανῆναι αὐτό. οἴου γε σύ, ὦ φίλε. ἀλλ᾽ 
οἶμαι οὐ δυνάμεθα: ἐλεεῖσθαι οὖν ἡμᾶς πολὺ [3374] μᾶλλον εἰκός 
ἐστίν που ὑπὸ ὑμῶν τῶν δεινῶν ἢ χαλεπαίνεσθαι. 

Καὶ ὃς ἀκούσας ἀνεκάγχασέ τε μάλα σαρδάνιον καὶ εἶπεν: Ὦ 
Ἡράκλεις, ἔφη, αὕτη ᾿κείνη ἡ εἰωθυῖα εἰρωνεία Σωκράτους, καὶ 
ταῦτ᾽ ἐγὼ ἤδη τε καὶ τούτοις προύλεγον, ὅτι σὺ ἀποκρίνασθαι μὲν 
οὐκ ἐθελήσοις, εἰρωνεύσοιο δὲ καὶ πάντα μᾶλλον ποιήσοις ἢ 
ἀποκρινοῖο, εἴ τίς τί σε ἐρωτᾷ. | | 

Σοφὸς γὰρ εἶ, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὦ Θρασύμαχε: εὖ οὖν ἤδησθα ὅτι εἴ τινα 
ἔροιο ὁπόσα ἐστὶν τὰ δώδεκα, καὶ ἐρόμενος προείποις [3370] 
αὐτῷ - «(Ὅπως μοι, ὦ ἄνθρωπε, μὴ ἐρεῖς ὅτι ἔστιν τὰ δώδεκα δὶς 
ξξ μηδ᾽ ὅτι τρὶς τέτταρα μηδ᾽ ὅτι ἑξάκις δύο μηδ᾽ ὅτι τετράκις τρία: 
ὡς οὐκ ἀποδέξομαί σου ἐὰν τοιαῦτα φλυαρῇσ»» — δῆλον οἶμαί σοι 
ἦν ὅτι οὐδεὶς ἀποκρινοῖτο τῷ οὕτως πυνθανομένῳ. ἀλλ᾽ εἴ σοι εἶἷ- 
πεν᾽ «<Q Θρασύμαχε, πῶς λέγεις; μὴ ἀποκρίνωμαι ὧν προεῖπες 
μηδέν; πότερον, ὦ θαυμάσιε, μηδ᾽ εἰ τούτων τι τυγχάνει ὄν, ἀλλ᾽ 
ἕτερον ELTO τι [3370] τοῦ ἀληθοῦς; ἢ πῶς λέγεις;»» τί ἂν αὐτῷ εἶἷ- 
πες πρὸς ταῦτα; β 

Lev, ἔφη᾽ ὡς δὴ ὅμοιον τοῦτο ἐκείνῳ. , 

Οὐδέν γε κωλύει, ἦν δ᾽ ἐγώ᾽ εἰ δ᾽ οὖν καὶ μὴ ἔστιν ὅμοιον, φαίνε- 


tiranno di Corinto tra il vn e il vi secolo; viene talvolta annoverato tra i Sette Sapienti, 
ma Platone, nella sua critica alla tirannide, non può che darne una valutazione negativa. 
Perdicca ni, re di Macedonia nella seconda metà del v secolo, consolidò il proprio stato e 


tenne durante la guerra del Peloponneso una condotta ambigua, alleandosi ora con Ate- 


ne ora con Sparta. Serse, re di Persia, dopo il padre Dario guidò la seconda spedizione 
contro la Grecia: il conflitto culminò nella sconfitta navale di Salamina nel 480 a.C. da 

arte della flotta ateniese, Ismenia fu un politico tebano vissuto nel iv secolo, che contro 
‘orientamento filospartano della propria città parteggiò per Atene, ma fu condannato a 
morte dopo che nel 382 a.C. gli Spartani occuparono Tebe. 16. Un’antica credenza 
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Io e Polemarco restammo attoniti dalla paura; e lui, urlando in 
mezzo a tutti, disse: «Cosa andate cianciando da un po’ di tempo, 
[336c] Socrate? Cosa sono queste concessioni e questi compli- 
menti ridicoli che vi fate a vicenda? Se vuoi veramente sapere che 
cos'è il giusto, non limitarti a interrogare e non farti bello confu- 
tando quando ti 5] risponde, perché sai bene che è facile interro- 
gare e rispondere, ma rispondi tu stesso e dicci che cosa intendi 
per giusto. Evita di dire che è il dovere, [336d] o l’utile, o il vantag- 
gioso, 0 1] giovevole, ma esprimi con chiarezza e precisione il tuo 
pensiero, poiché io non permetterò che tu mi venga a contare 
simili sciocchezze». 

All’udire queste parole io rimasi sbigottito e alzando lo sguardo 
su di lui provavo paura; e credo che avrei perduto la voce se non 
avessi visto lui prima che egli vedesse me.16 Ma nel momento in 
cui cominciava a dare in smanie per il nostro discorso io lo guar- 
dai per primo, [3366] così da essere in grado di rispondergli, e gli 
dissi tremando: «Irasimaco, non prendertela con noi! Se io e 
costui sbagliamo nella nostra indagine, sappi che lo facciamo sen- 
za volerlo. Sicuramente tu pensi che, se andassimo in cerca di oro, 
non ΟἹ scambieremmo volentieri dei complimenti durante la ricer- 
ca, col rischio di comprometterne il risultato; a maggior ragione, 
dato che cerchiamo la giustizia, una cosa più preziosa di grandi 
quantità d’oro, non devi crederci tanto dissennati da farci delle 
concessioni l’uno con l’altro e da non impegnarci a fondo per por- 
tarla alla luce. Sta’ sicuro di questo, amico. Ma forse non ne siamo 
capaci; perciò sarebbe molto [3374] più logico che voi, che ne siete 
capaci, provaste compassione per noi, piuttosto che indignarvi». 

A queste parole lui sghignazzò sardonicamente e disse: «Per Era- 
cle, questa è la famosa e abituale ironia di Socrate! Lo sapevo, IO, 
e l'avevo detto a costoro che ti saresti rifiutato di rispondere e 
avresti fatto dell’ironia su tutto piuttosto che rispondere, se uno ti 
avesse Interrogato!». 

«Sei proprio un sapiente, Trasimaco!», replicai. «Se tu chiedessi a 
uno quali fattori danno come prodotto dodici, premettendo alla 
tua domanda [337b] queste parole: “Evita, buon uomo, di dirmi 
che dodici è due volte sei o tre volte quattro o sei volte due o 
quattro volte tre, perché non accetterò simili ciance da parte 
tua!”, sapevi bene, credo, che nessuno risponderebbe a una do- 
manda formulata in questi termini. Ma se uno ti chiedesse: “Cosa 
stai dicendo, Trasimaco? Non devo ‘dare nessuna delle risposte 
che hai enunciato prima, neppure se una di queste, mirabile uo- 
mo, è vera, ma devo dire qualcosa [337c] di diverso dal vero? O 
com'è che poni la questione?”, che cosa risponderesti a queste 
domande?» i 

«Eh già!», disse. «Come se questo problema fosse simile all’al- 
tro!». 

«Nulla lo vieta», ribattei. «Tuttavia, se anche non sono simili, ma 
popolare voleva che un uomo visto da un lupo perdesse la parola, a meno che non 


vedesse egli per primo l’animale. Il paragone con il lupo, animale che in Grecia era con- 
siderato infausto, accentua la connotazione negativa di Trasimaco. 
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ται δὲ τῷ ἐρωτηθέντι τοιοῦτον, ἧττόν τι αὐτὸν οἴει ἀποκρινεῖσθαι 
τὸ φαινόμενον εαὐτῷ, ἐάντε ἡμεῖς ἀπαγορεύωμεν ἐάντε μή; 

Αλλο τι ovv, ἔφη, καὶ σὺ οὕτω ποιήσεις: ὧν ἐγὼ ἀπεῖπον, τούτων 
τι ἀποκρινῇ; 

Οὔκ ἂν θαυμάσαιμι, ἦν δ᾽ ἐγώ’ εἴ μοι σκεψαμένῳ οὕτω δόξειεν. 

[3376] Il ovv, ἔφη, ἂν ἐγὼ δείξω ἑτέραν ἀπόκρισιν παρὰ πάσας 
ταῦτας περὶ δικαιοσύνης, βελτίω τούτων; τί ἀξιοῖς παθεῖν; 

Τὶ ἄλλο, ἣν δ᾽ ἐγώ, ἢ ὅπερ προσήκει πάσχειν τῷ μὴ εἰδότι; προ- 
σήκει dé ποῦ μαθεῖν παρὰ τοῦ εἰδότος: καὶ ἐγὼ οὖν τοῦτο ἀξιῶ 
παθεῖν. 

Ἡδὺς γὰρ εἶ, ἔφη" ἀλλὰ πρὸς τῷ μαθεῖν καὶ ἀπότεισον ἀργύριον. 

Οὐκοῦν ἐπειδάν μοι γένηται, εἶπον. 

AM ἔστιν, ἔφη ὁ Γλαύκων. ἀλλ᾽ ἕνεκα ἀργυρίου, ὦ 

Θρασύμαχε, λέγε’ πάντες γὰρ ἡμεῖς Σωκράτει εἰσοίσομεν. 

[3376] Πάνυ γε otuat, n δ᾽ ὅς" ἵνα Σωκράτης τὸ εἰωθὸς διαπράξη- 
ται αὐτὸς μὲν UN ἀποκρίνηται, ἄλλου δ᾽ ἀποκρινομένου λαμβάνῃ 
λόγον καὶ ἐλέγχῃ. | 

Ilog γὰρ ἄν, ἔφην ἐγώ, ὦ βέλτιστε, τὶς ἀποκρίναιτο πρῶτον μὲν 
μὴ εἰδὼς μηδὲ φάσκων εἰδέναι, ἔπειτα, εἴ τι καὶ οἴεται, περὶ 
τούτῶν ἀπεῖιρημένον αὐτῷ εἴη ὅπως μηδὲν ἐρεῖ ὧν ἡγεῖται ὑπ᾽ ἀν- 
δρὸς οὐ φαύλου; ἀλλὰ σὲ δὴ μᾶλλον εἰκὸς λέγειν’ [3384] σὺ γὰρ 
ὃη φὴς εἰδέναι καὶ ἔχειν εἰπεῖν. μὴ οὖν ἄλλως ποίει, ἀλλὰ ἐμοί τε 
χαρίζου ἀποκρινόμενος καὶ μὴ φθονήσῃς καὶ Γλαύκωνα τόνδε: δι- 
δάξαι καὶ τοὺς ἄλλους. 

Εἰπόντος δέ μου ταῦτα, ὅ τε Γλαύκων καὶ οἱ ἄλλοι ἐδέοντο αὐ- 
τοῦ μὴ ἄἀλλῶς ποιεῖν. καὶ ὁ Θρασύμαχος φανερὸς μὲν ἦν ἐπιθυμῶν 
εἰπεῖν ἵν εὐδοκιμήσειεν, ἡγούμενος ἔχειν ἀπόκρισιν παγκάλην: 
προσεποιεῖτο δὲ φιλονικεῖν πρὸς τὸ ἐμὲ εἶναι τὸν ἀποκρινόμενον. 
τελευτῶν δὲ συνεχώρησεν, [3380] κάπειτα, Αὕτη δή, ἔφη, ἡ Σω- 
Κράτους copia: αὐτὸν μὲν μὴ ἐθέλειν διδάσκειν, παρὰ δὲ τῶν di- 
λῶν περιιόντα μανθάνειν καὶ τούτων μηδὲ χάριν ἀποδιδόναι. 

Ot μέν, ἣν δ᾽ ἐγώ, μανθάνω παρὰ τῶν ἄλλων, ἀληθῆ εἶπες, ᾧ 
Θρασύμαχε, ὅτι δὲ οὔ με φὴς χάριν ἐκτίνειν, ψεύδῃ" ἐκτίνω γὰρ 
ὁσην δύναμαι. δύναμαι δὲ ἐπαινεῖν μόνον: χρήματα γὰρ οὐκ ἔχω. 
ὡς δὲ προθύμως τοῦτο δρῶ, ἐάν τίς μοι δοκῇ εὖ λέγειν, εὖ εἴσῃ 
αὐτίκα δὴ μάλα, ἐπειδὰν ἀποκρίνῃ οἶμαι γάρ σε εὖ ἐρεῖν. | 

[338c] Axkove δή, ἡ δ᾽ ὅς. φημὶ γὰρ ἐγὼ εἶναι τὸ δίκαιον οὐκ ἄλλο 
τι N τὸ του κρείττονος συμφέρον. ἀλλὰ τί οὐκ ἐπαινεῖς; ἀλλ᾽ οὐκ 
ἐθελήσεις. ᾿ β 

Ἔαν μάθω γε πρῶτον, ἔφην, τί λέγεις" νῦν γὰρ οὔπω οἶδα. τὸ τοῦ 
κρείττονος φὴς συμφέρον δίκαιον εἶναι. καὶ τοῦτο, ὦ Θρασύμαχε, 
τὶ ποτε λέγεις; οὐ γάρ ποῦ τό Ye τοιόνδε φής" εἰ Πουλυδάμας ἡμῶν 
Κρεϊττῶν ὁ παγκρατιαστῆς καὶ αὐτῷ συμφέρει τὰ βόεια κρέα πρὸς 
τὸ σῶμα, τοῦτο τὸ σιτίον εἶναι [3384] καὶ ἡμῖν τοῖς ἥττοσιν ἐκεί- 
νου συμφέρον ἅμα καὶ δίκαιον. 

17. Era questa la domanda procedurale che ad Atene si rivolgeva nei processi all’impu- 
tato giudicato colpevole; cfr. anche Platone, Apologia Socratis 36b. È quindi più che evi- 
dente l’allusione alla condanna a morte di Socrate. 18. Platone ironizza sui compensi 
che 1 sofisti si facevano pagare per i loro insegnamenti. 19. Polidamante o Pulidamante 


era un famoso campione di pancrazio, una disciplina che includeva insieme le tecniche 
della lotta e del pugilato: combatté vittoriosamente contro dei leoni e per una vittoria 
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tali appaiono all’interrogato, credi che sarà meno propenso a 
rispondere come gli pare, che noi glielo vietiamo o n0?» 

«Allora farai così anche tu», chiese: «darai una delle risposte che 
ho vietato?» 

«Non me ne meraviglierei», risposi, «se dopo un’attenta indagine 
mi sembrasse opportuno». 

[3374] «E se 10 ti indicassi un’altra risposta sulla giustizia oltre a 
tutte queste, e per giunta migliore? Quale pena ritieni che merite- 
resti?»17 

«Cos'altro», risposi, «se non quello che conviene subisca chi non 
sa, cioè Imparare da chi sa? Io ritengo giusto subire questa pena». 

«Sei dolce», disse, «ma oltre ad imparare devi anche pagare del 
denaro». - 

«D'accordo», replical, «quando ne avrò». 

«Denaro ce n’è», disse Glaucone. «Parla dunque per denaro, Tra- 
simaco: noi tutti daremo un contributo a favore di Socrate».18 

[337e] «Benissimo!», esclamò. «Così Socrate farà come suo soli- 
to: non risponderà personalmente, ma si attaccherà alle riposte 
altrui per confutarle». | 

«Carissimo», obiettai, «come potrebbe rispondere uno che non 
sa e dice di non sapere, tanto più se, quand’anche avesse qualche 
opinione, gli è stato impedito da un uomo non da poco di espri- 
mere il proprio parere sull’argomento? E più logico invece che 
parli tu, [338a] dato che affermi di sapere e di poter parlare. Per- 
ciò non fare altrimenti, ma usami la cortesia di rispondere e non 

negare la tua dottrina a Glaucone e agli altr». 

Dopo che ebbi detto questo Glaucone e gli altri lo pregarono di 
non tirarsi indietro. Era chiaro che Trasimaco moriva dalla voglia 
di parlare per fare bella figura, perché riteneva di avere un’ottima 
risposta; però faceva finta di insistere perché fossi io a rispondere. 
Alla fine accondiscese, e poi [338b] disse: «Ecco la sapienza di 
Socrate: rifiutarsi di insegnare e andare in giro a imparare dagli 
altri, senza avere un minimo di riconoscenza per questo!». 

«561 nel vero quando dici che io imparo dagli altri, Trasimaco», 
replicai, «ma hai torto quando affermi che non pago il debito di 
riconoscenza: 10 ripago come posso. Posso solo lodare, poiché non 
ho denaro. E come lo faccio di tutto cuore, se mi sembra che uno 
parli bene, lo saprai molto presto, non appena mi risponderai; per- 
ché credo che tu parlerai bene». 

[338c] «Ascolta», disse. «Io affermo che il giusto non è altro che 
l'interesse del più forte. Perché non mi lodi? Certo non vorrai!». 

«Lascia prima che intenda il senso delle tue parole», risposi, 
«perché non lo capisco ancora. Tu affermi che il giusto è l’interes- 
se del più forte. Ma perché mai dici questo, Trasimaco? Di sicuro 
non vuol dire una cosa del genere: che se Polidamante, il lottatore 
di pancrazio,!9 è più forte di noi e al suo corpo giova la carne di 
bue, questo cibo è vantaggioso [338d] e giusto anche per noi, che 
slamo Inferiori a lui». 


ad Olimpia ebbe l’onore di una statua scolpita da Lisippo. 
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Βδελυρὸς γὰρ εἶ, ἔφη, ὦ Σώκρατες, καὶ ταύτῃ ὑπολαμβάνεις î ἂν 
κακουργήσαις μάλιστα τὸν λόγον. | ! 

Οὐδαμῶς, ὦ ἄριστε, ἦν δ᾽ ἐγώ: ἀλλὰ σαφέστερον εἰπὲ τί λέγεις. 

LT οὐκ οἶσθ᾽, ἔφη, ὅτι τῶν πόλεων αἱ μὲν τυραννοῦνται, αἱ δὲ 

δημοκρατοῦνται, αἱ δὲ ἀριστοκρατοῦνται: β 

Πὸς γὰρ οὔ; 

Οὐκοῦν τοῦτο κρατεῖ ἐν ἑκάστῃ πόλει, τὸ ἄρχον; 

Πάνυ γε. ! 

[3386] Τίθεται δέ γε τοὺς νόμους ἑκάστη ἡ ἀρχὴ πρὸς τὸ αὑτῇ 
συμφέρον, δημοκρατία μὲν δημοκρατικούς, τυραννὶς δὲ τυραν- 
νικοῦς, καὶ αἱ ἄλλαι οὕτως᾽ θέμεναι δὲ ἀπέφηναν τοῦτο δίκαιον 
τοῖς ἀρχομένοις εἶναι, τὸ σφίσι συμφέρον, καὶ τὸν τούτου ἐκβαί- 
νοντα κολάζουσιν ὡς παρανομοῦντά τε καὶ ἀδικοῦντα. τοῦτ᾽ οὖν 
ἔστιν, ὦ βέλτιστε, ὃ λέγω ἐν ἁπάσαις ταῖς πόλεσιν [3398] ταὐτὸν 
εἶναι δίκαιον, τὸ τῆς καθεστηκυίας ἀρχῆς συμφέρον’ αὕτη δέ που 
Κρατεῖ, ὥστε συμβαίνει τῷ ὀρθῶς λογιζομένῳ πανταχοῦ εἶναι τὸ 
αὐτὸ δίκαιον, τὸ τοῦ Κρείΐττονος συμφέρον. | 

Νῦν, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἔμαθον ὃ λέγεις" εἰ δὲ ἀληθὲς ἢ μή, πειράσομαι 
μαθεῖν. τὸ συμφέρον μὲν οὖν, ὦ Θρασύμαχε, καὶ σὺ ἀπεκρίνω 
δίκαιον εἶναι -- καίτοι ἔμοιγε ἀπηγόρενες ὅπως μὴ τοῦτο ἀποκρι- 
νοίμην -- πρόσεστιν δὲ δὴ αὐτόθι τὸ «τοῦ Κρείττονος»». 

[3390] Σμικρά γε ἴσως, ἔφη, προσθήκη. 

Οὔπω δῆλον οὐδ᾽ εἰ μεγάλη: ἀλλ᾽ ὅτι μὲν τοῦτο σκεπτέον εἰ ἀλη- 
θη λέγεις, δῆλον. ἐπειδὴ γὰρ συμφέρον γέ τι εἶναι καὶ ἐγὼ ὁμο- 
λογῶ τὸ δίκαιον, σὺ δὲ προστιθεῖς καὶ αὐτὸ φὴς εἶναι τὸ τοῦ 
κρείττονος, ἐγὼ δὲ ἀγνοῶ, σκεπτέον δή. 

Σκόπει, ἔφη. | 
Ταῦτ᾽ ἔσται, ἦν δ᾽ ἐγώ. καί μοι εἰπέ: οὐ καὶ πείθεσθαι μέντοι 
τοῖς ἄρχουσιν δίκαιον φὴς εἶναι: ΝΣ 


YOVE. 

[339c] Πότερον δὲ ἀναμάρτητοί εἰσιν οἱ ἄρχοντες ἐν ταῖς πόλε- 
σιν ἑκάσταις ἢ οἷοί τι καὶ ἁμαρτεῖν: 

Πάντως που, ἔφη, οἷοί τι καὶ ἁμαρτεῖν. 

Οὐκοῦν ἐπιχειροῦντες νόμους τιθέναι τοὺς μὲν ὀρθῶς τιθέασιν, 
τοὺς δέ τινας οὐκ ὀρθῶς; i I 
Οἶμαι ἔγωγε. 

Τὸ δὲ ὀρθῶς ἄρα τὸ τὰ συμφέροντά ἐστι τίθεσθαι ἑαυτοῖς, τὸ δὲ 
μὴ ὀρθῶς ἀσύμφορα; ἢ πῶς λέγεις; β 

Οὕτως. - 

Ἃ δ᾽ div θῶνται ποιητέον τοῖς ἀρχομένοις, καὶ τοῦτό ἐστι τὸ 
δίκαιον; | I 
ΠῸὼῶς γὰρ οὔ; i τς 

[3394] Οὐ μόνον ἄρα δίκαιόν ἐστιν κατὰ τὸν σὸν λόγον τὸ τοῦ 
κρείττονος συμφέρον ποιεῖν ἀλλὰ καὶ τοὐναντίον, τὸ μὴ συμφέ- 
ρον. β | | 
Τί λέγεις σύ; ἔφη. 
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«Sei disgustoso, Socrate!», esclamò. «Interpreti il discorso in mo- 
ente!». 

do da stravolgerlo completamente o se 

«Nient’affatto, esimio!», replicai. «Esprimi tu più chiaramente 
ἜΤΙ 

cosa intendi dire» © | .Ν 
«Allora non sal», disse, «che alcune città sono governate da tiran 

ni, altre hanno un regime democratico, altre ancora un regime ari- 

3 


stocratico ἢ» 

e 010°» 

“E in ogni città non comanda la forza che è al governo?» 
ralmente». " “ΜῊΝ 

13386] «E ogni governo stabilisce le leggi in base al proprio utile: 
la democrazia istituisce leggi democratiche, la tirannide “gel 
tiranniche, e così gli altri governi; e una volta che le hanno stabili- 
te proclamano ai sudditi che il proprio utile è giusto e puniscono 
chi lo trasgredisce come persona che viola le leggi e comme lie In 
giustizia. Questo, carissimo, è ciò che io chiamo il giusto, [339a] Jo 
stesso per tutte le città: l’interesse del potere costituito. Esso $ 
dalla sua la forza, tanto che, se si fa un ragionamento corretto, i 
giusto sì identifica ovunque con l’interesse del più forte». 

«Ora ho capito il senso della tua affermazione», dissi, «Ὁ cer- 
cherò di capire se è vera o no. Dunque anche tu, Trasimaco, al ΤΊ- 
sposto che il giusto ὃ l’interesse; eppure mi avevi proibito di ri- 
spondere così. C’è però un’aggiunta: “del più forte”». 

339b] «Un’aggiunta da poco, forse!», disse. l ΝΕ 

«Non è ancora chiaro neanche se sia importante; è però chiaro 
che bisogna esaminare se dici il vero. Anch'io infatti riconosco che 
1] giusto è qualcosa di utile, ma tu, con la tua aggiunta, dici che lo è 
per il più forte; e io non ne sono sicuro. Perciò bisogna esaminare 


questo punto». ᾿ 

«Esamina pure!», esclamò. Ὁ he è 

«Lo farò», dissi. «Rispondimi, dunque: non affermi anche che 
giusto obbedire ai governanti?» 

«Certamente!». | o 

[339c] «Ma in ogni città i governanti sono infallibili e possono 
anche sbagliare?» | | 

«Sicuramente possono anche sbagliare», rispose. Ὁ 

«Perciò, quando si mettono a istituire le leggi, alcuni le istituisco- 
no correttamente, altri n0?» 

«Credo di sì», ΝΣ ΝΕ 

«E legiferare bene significa stabilire ciò che per loro è utile, leg1- 
ferare male stabilire ciò che per loro è svantaggioso? O com'è che 
poni la questione?» 

«Così». ο 

«Ma i sudditi devono fare ciò che essi stabiliscono, e questo è il 
giusto?» 

«Come n0?» | 

[3394] «Dunque, secondo il tuo ragionamento, è giusto fare non 
solo l’interesse del più forte, ma anche il suo contrario, ossia ciò 
che gli è svantaggioso». 

«Che cosa vuoi dire?», domandò. 
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“A σὺ λέγεις, ἔμοιγε δοκῶ’ σκοπῶμεν δὲ βέλτιον. οὐχ ὡμολόγῃη- 
ται τοὺς ἄρχοντας τοῖς ἀρχομένοις προστάττοντας ποιεῖν ATTO 
ἐνίοτε διαμαρτάνειν τοῦ ἑαυτοῖς βελτίστου, ἃ δ᾽ ἂν προστάττωσιν 
οἱ ἄρχοντες δίκαιον εἶναι τοῖς ἀρχομένοις ποιεῖν; ταῦτ᾽ οὐχ ὧμο- 
λόγηται; 

Otuar ἔγωγε, ἔφη. si 

[3396] Οἴου τοίνυν, ἦν δ᾽ ἐγώ, καὶ τὸ ἀσύμφορα ποιεῖν τοῖς 
ἄρχουσί τε καὶ κρείττοσι δίκαιον εἶναι ὡμολογῆσθαί σοι, ὅταν οἱ 
μὲν ἄρχοντες ἄκοντες κακὰ αὑτοῖς προστάττωσιν, τοῖς δὲ δίκαιον 
εἶναι φῇς ταῦτα ποιεῖν ἃ ἐκεῖνοι προσέταξαν -- Apo τότε, ὦ σοφώ- 
tate Θρασύμαχε, οὐκ ἀναγκαῖον συμβαίνειν αὐτὸ οὑτωσί, δί- 
KOLOV εἶναι ποιεῖν τοὐναντίον ἢ ὃ σὺ λέγεις; τὸ γὰρ τοῦ κρείττο- 
νος ἀσύμφορον δήπου προστάττεται τοῖς ἥττοσιν ποιεῖν. 

[3404] Ναὶ μὰ Δί᾽, ἔφη, ὦ Σώκρατες, ὁ Πολέμαρχος, σαφέστατά 


E. 

Ἐὰν σύ γ᾽, ἔφη, αὐτῷ μαρτυρήσῃς, ὁ Κλειτοφῶν ὑπολαβών. 

Καὶ τί, ἔφη, δεῖται μάρτυρος; αὐτὸς γὰρ Θρασύμαχος ὁμολογεῖ 
τοὺς μὲν ἄρχοντας ἐνίοτε ἑαυτοῖς κακὰ προστάττειν, τοῖς δὲ 
δίκαιον εἶναι ταῦτα ποιεῖν. 

Τὸ γὰρ τὰ κελευόμενα ποιεῖν, ὦ Πολέμαρχε, ὑπὸ τῶν ἀρχόντων 
δίκαιον εἶναι ἔθετο Θρασύμαχος. 

Καὶ γὰρ τὸ τοῦ κρείττονος, ὦ Κλειτοφῶν, συμφέρον [3400] δῖκαι- 
ον εἶναι ἔθετο. ταῦτα δὲ ἀμφότερα θέμενος ὡμολόγησεν αὖ ἐνίοτε 
τοὺς κρείττους τὰ αὑτοῖς ἀσύμφορα κελεύειν τοὺς ἥττους τε καὶ 
ἀρχομένους ποιεῖν. ἐκ δὲ τούτων τῶν ὁμολογιῶν οὐδὲν μᾶλλον τὸ 
τοῦ κρείττονος συμφέρον δίκαιον ἂν εἴη ἢ τὸ μὴ συμφέρον. | 

᾿Αλλ᾽, ἔφη ὁ Κλειτοφῶν, τὸ τοῦ Kpelttovog συμφέρον ἔλεγεν ὃ n- 
γοῖτο ὁ κρείττων αὑτῷ συμφέρειν' τοῦτο ποιητέον εἶναι τῷ ἥττονι, 
καὶ τὸ δίκαιον τοῦτο ἐτίθετο. 

"ANN οὐχ οὕτως, ἡ δ᾽ ὃς ὁ Πολέμαρχος, ἐλέγετο. | 

[340c] Οὐδέν, ἣν δ᾽ ἐγώ, ὦ Πολέμαρχε, διαφέρει, ἀλλ᾽ εἰ νῦν οὔ- 
τῷ λέγει Θρασύμαχος, οὕτως αὐτοῦ ἀποδεχώμεθα. καί μοι εἰπέ, ὦ 


Θρασύμαχε᾽ τοῦτο ἦν ὃ ἐβούλου λέγειν τὸ δίκαιον, τὸ τοῦ κρείτ-. 


τονος συμφέρον δοκοῦν εἶναι τῷ κρείττονι, ἐάντε συμφέρῃ ἐάντε 
Un; οὕτω σε φῶμεν λέγειν; | 

ἭΚκιστά γε, ἔφη᾽ ἀλλὰ κρείττω ue οἴει καλεῖν τὸν ἐξαμαρτάνον- 
τὰ ὅταν ἐξαμαρτάνῃ, β 

Ἔγωγε, εἶπον, ὥμην σε τοῦτο λέγειν ὅτε τοὺς ἄρχοντας ὧμολό- 
γεις οὐκ ἀναμαρτήτους εἶναι ἀλλά τι καὶ ἐξαμαρτάνειν.. 

[3404] Συκοφάντης γὰρ εἶ, ἔφη, ὦ Σώκρατες, ἐν τοῖς λόγοις" ἐπεὶ 
αὐτίκα ἰατρὸν καλεῖς σὺ τὸν ἐξαμαρτάνοντα περὶ τοὺς κάμνοντας 
κατ᾽ αὐτὸ τοῦτο ὃ ἐξαμαρτάνει; ἢ λογιστικόν, ὃς ἂν EV λογισμῷ 
ἁμαρτάνῃ, τότε ὅταν ἁμαρτάνῃ, κατὰ ταύτην τὴν ἁμαρτίαν; ἀλλ᾽ 
οἶμαι λέγομεν τῷ ῥήματι οὕτως, ὅτι ὁ ἰατρὸς ἐξήμαρτεν καὶ ὁ λο- 
γιστὴς ἐξήμαρτεν καὶ ὁ γραμματιστής᾽ τὸ δ᾽ οἶμαι ἕκαστος τούτων, 


20. Il sicofante letteralmente era chi ‘denunciava il furto di fichi’ sacri o l'esportazione 
illegale di fichi dall’Attica; il termine passò poi a indicare un delatore in generale. 
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«Quello che dici tu, mi sembra; comunque esaminiamo meglio la 
questione. Non si è convenuto che 1 governanti, quando impongo- 
no 81 sudditi di fare determinate cose, a volte non colgono nel 
segno riguardo a ciò che è meglio per loro, ma d’altra parte è giu- 
sto che 1 sudditi facciano ciò che ordinano i governanti? Non si è 
convenuto questo?» 

«Credo di sì», rispose. 

[3396] «Considera allora», proseguii, «che per tua ammissione è 
giusto fare anche ciò che è svantaggioso al governanti e ai più for- 
ti, quando essi danno senza volerlo ordini contrari al proprio uti- 
le; ma d'altro canto tu sostieni che è giusto eseguire ciò che essi 
ordinano. Allora, sapientissimo Trasimaco, non ne consegue inevi- 
tabilmente che sia giusto fare 1] contrario di ciò che tu dici? Infatti 
al più debole si impone senz'altro di fare ciò che è svantaggioso al 
più forte». i 

[340a] «SÌ, per Zeus», disse Polemarco, «questo è chiarissimo, So- 
crate!». DE | 

«Se lo confermi con la tua testimonianza», intervenne Clitofonte. 

«Che bisogno c’è di testimoni?», disse. «Lo stesso Trasimaco 
ammette che a volte 1 governanti danno ordini contrari al proprio 
utile, e comunque è giusto che 1 sudditi ll eseguano». 

«Perché Trasimaco ha definito 1] giusto come l’eseguire gli ordini 
impartiti dal governanti, Polemarco». 

«E ha definito il giusto anche come [340b] l’interesse del più for- 
te, Clitofonte. E una volta che ha posto questi due principi ha con- 
venuto che talvolta 1 più forti impartiscono ai più deboli e ai sud- 
diti ordini contrari ai propri interessi. Se si concede questo, ne 
consegue che l’interesse del più forte non potrà essere giusto più 
di ciò che gli è svantaggioso». I O 

«Lui però», disse Clitofonte, «ha affermato che l’interesse del più 
forte è ciò che 1] più forte ritiene utile per sé: questo deve fare il 
più debole, e questa è la definizione che è stata data di giusto». 

«Ma non si è espresso in questi termini!», ribatté Polemarco. 

[340c] «Non fa differenza, Polemarco», intervenni io. «Se ora Tra- 
simaco la pensa così, accettiamo questa sua definizione. Ma tu 
dimmi, Trasimaco: era questo ciò che intendevi per giusto, ovvero 
ciò che sembra utile al più forte, che lo sia davvero o no? Dob- 
biamo dire che questa è la tua posizione?» o 

«Nient’affatto!», rispose. «Credi forse che io chiami più forte chi 
sbaglia proprio quando sbaglia?» 

«Per la verità», dissi, «credevo che tu dicessi questo, quando hai 
ammesso che i governanti non sono infallibili, ma possono sba- 
gliare in qualcosa». E 

[3406] «Nei discorsi, Socrate, sei proprio un 5ἰσοίδηϊθ!»,20 replicò. 
«Ad esempio, tu chiami medico chi sbaglia a proposito degli am- 
malati per il fatto stesso che sbaglia? O computista chi sbaglia a 
fare i calcoli proprio nel momento in cui sbaglia, in virtù di questo 
errore? Mi sembrano piuttosto modi di dire le frasi del tipo il 
medico ha sbagliato, il computista ha sbagliato, lo scrivano ha sba- 
gliato, ma secondo me ciascuno di loro, per quanto risponde 
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καθ᾽ ὅσον τοῦτ᾽ ἔστιν [340e] ὃ προσαγορεύομεν αὐτόν, οὐδέποτε 


ἁμαρτάνει: ὥστε κατὰ τὸν ἀκριβῆ λόγον, ἐπειδὴ καὶ σὺ ἀκριβολο- 
γῇ, οὐδεὶς τῶν δημιουργῶν ἁμαρτάνει. ἐπιλειπούσης γὰρ ἐπι- 
στημῆς ὁ ἁμαρτάνων ἁμαρτάνει, ἐν È οὐκ ἔστι δημιουργός" ὥστε 
δημισυργὸς ἢ σοφὸς ἢ ἄρχων οὐδεὶς ἁμαρτάνει τότε ὅταν ἄρχων ἢ, 
ἀλλὰ πᾶς Y, ἂν εἴποι ὅτι ὁ ἰατρὸς ἥμαρτεν καὶ ὁ ἄρχων ἥμαρτεν. 
τοιοῦτον οὔν δή σοι καὶ ἐμὲ ὑπόλαβε νυνδὴ ἀποκρίνεσθαι: τὸ δὲ 
ἀκριβέστατον ἐκεῖνο τυγχάνει ὄν, τὸν ἄρχοντα, καθ᾽ ὅσον [3414] 
ἄβχῶν ἔστιν, μὴ ἁμαρτάνειν, μὴ ἁμαρτάνοντα δὲ τὸ αὑτῷ βέλτι- 
στον τίθεσθαι, τοῦτο δὲ τῷ ἀρχομένῳ ποιητέον. ὥστε ὅπερ εξ ἀρ- 
χῆς ἔλεγον δίκαιον λέγω, τὸ τοῦ Κρείττονος ποιεῖν συμφέρον. 

LEV, NV δ᾽ ἐγώ, ὦ Θρασύμαχε: δοκῷ σοι συκοφαντεῖν: 

Πάνυ μὲν οὖν, ἔφη. 

Οἷει γάρ με ἐξ ἐπιβουλῆς ἐν τοῖς λόγοις κακουργοῦντά σε ἐρέ- 
σθαι ὡς NPOUNV, 

Εὐ μὲν οὐν οἴδα, ἔφη. καὶ οὐδέν γέ σοι πλέον ἔσται' [3410] οὔτε 
γὰρ ἂν με λάθοις κακουργῶν, οὔτε μὴ λαθὼν βιάσασθαι τῷ λόγῳ 
δύναιο. . | 

Οὐδέ γ᾽ ἂν ἐπιχειρήσαιμι, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὦ μακάριε. ἀλλ᾽ ἵνα μὴ αὖ- 
θις ἥμιν τοῖοῦυτον ἐγγένηται, διόρισαι ποτέρως λέγεις τὸν ἄρχον- 
τὸ TE Καὶ τὸν κρείττονα, τὸν ὡς ἔπος εἰπεῖν ἢ τὸν ἀκριβεῖ λόγῳ, ὃ 
νυνδὴ ἔλεγες, οὗ τὸ συμφέρον Κρείττονος ὄντος δίκαιον ἔσται τῷ 
ἥττονι ποιεῖν. | 

Τὸν τῷ ἀκριβεστάτῳ, ἔφη, λόγῳ ἄρχοντα ὄντα. πρὸς ταῦτα κακου- 
PYEL καὶ συκοφάντει, εἴ τι δύνασαι -- οὐδέν σου παρίεμαι -- ἀλλ᾽ 
οὐ μὴ οἷός T ἧς. ! 
[341c] Ole γὰρ dv με, εἶπον, otto μανῆναι ὥστε ξυρεῖν ἐπιχει- 
ρεῖν λέοντα καὶ συκοφαντεῖν Θρασύμαχον; I 
Νῦν γοῦν, ἔφη, ἐπεχείρησας, οὐδὲν ὧν καὶ ταῦτα. | 
, Aònv, ἣν δ᾽ ἐγῶ, τῶν τοιούτων. ἀλλ᾽ εἰπέ μοι᾽ ὁ τῷ ἀκριβεῖ λόγῳ 
ἰάτρος, ὃν ἄρτι ἔλεγες, πότερον χρηματιστής ἐστιν ἢ τῶν καμ- 
νόντων θεραπευτής; καὶ λέγε τὸν τῷ ὄντι ἰατρὸν ὄντα. 
Τῶν καμνόντων, ἔφη, θεραπευτής. 
Τι δὲ κυβερνήτης; ὁ ὀρθῶς κυβερνήτης ναυτῶν ἄρχων ἐστὶν ἢ 
ναύτης; β 

Ναυτῶν ἄρχων. | 

[3416] Οὐδὲν οἶμαι τοῦτο ὑπολογιστέον, ὅτι πλεῖ ἐν τῇ νηΐ, οὐδ᾽ 
ἐστὶν κλητέος ναύτης" οὐ γὰρ κατὰ τὸ πλεῖν κυβερνήτης καλεῖται, 
ἀλλα κατὰ τὴν τέχνην καὶ τὴν τῶν ναυτῶν ἀρχήν. 

᾿Αληθῆ, ἔφη. 

Οὐκοῦν ἑκάστῳ τούτων ἔστιν τι συμφέρον; 

Πάνυ γε. , β 

Οὐ καὶ ἡ τέχνη, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἐπὶ τούτῳ πέφυκεν, ἐπὶ τῷ τὸ συμφέ- 
pov Ἑἑκαστῷ ζητεῖν τε καὶ ἐκπορίζειν; ἑ 

Ἐπὶ τούτῳ, ἔφη. | 

Ap οῦν καὶ ἑκάστῃ τῶν τεχνῶν ἔστιν τι συμφέρον ἄλλο ἢ ὅτι μά- 

λιστα τελέαν εἶναι; 


i 
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[340e] alla definizione che diamo di lui, non sbaglia mai; perciò, a 
rigore di termini, dato che anche tu fai il meticoloso, nessun arti- 
giano sbaglia. Chi sbaglia lo fa quando viene meno la sua scienza, 
e in ciò non è un artigiano; di conseguenza nessun artigiano 0 
sapiente o governante sbaglia quando è tale, sebbene chiunque 
possa dire che il medico o il governante ha sbagliato. In tal senso, 
quindi, interpreta ora la mia risposta. L'espressione più esatta è 
però la seguente: chi governa, per quanto [3414] è governante, 
non sbaglia e stabilisce senza sbagliare ciò che è meglio per sé, e 
al suddito tocca eseguirlo. Perciò, come dicevo dall’inizio, conside- 
ro giusto agire nell’interesse del più forte». ΝΕ 
«Va bene, Irasimaco», dissi. «Ti pare che io faccia il sicofante?» 
«Ma certo!», rispose. | 
«Credi dunque che io ti abbia posto la domanda così per usare di 
proposito dei giri di parole?» | " | 
«Ne sono sicuro!», rispose. «E non ti servirà a nulla, [3410] poi- 
ché non potrai sfuggirmi nei tuoi raggiri, e neppure sopraffarmi 
nella discussione senza che io me ne accorga». | 
«Ma non ci proverei neanche, beato!», dissi io. «Tuttavia, per evi- 
tare che una cosa del genere si ripeta, definisci se stai parlando 
del governante e del più forte in maniera generica o nel senso 
stretto del termine, come hai fatto ora, precisando quale dei due è 
Il più forte nel cui interesse sarà giusto che il più debole agisca». 
«Sto parlando del governante nel senso più stretto del termine», 
rispose. «Contrasta pure questa mia affermazione con giri di paro- 
le e calunnie, se ne sei capace, io non mi tiro indietro; ma non ci 
riusciral». 
[341c] «Credi che io», replicai, «sia così pazzo da tentare di tosa- 
re un leone e calunniare Trasimaco?» ΝΕ 
«Ma se hal cercato di farlo proprio ora», disse, «senza riuscire 
neanche in questo!». ΝΕ ΝΞ | 
«Basta con simili discorsi!», troncai. «Piuttosto dimmi: il medico 
nel senso stretto del termine, di cui parlavi poco fa, è un affarista 
o uno che cura gli ammalati? Parla solo di chi è davvero medico». 
«Uno che cura gli ammalati», rispose. o | o 
«E il timoniere? Chi è veramente timoniere è un capo di marinai 
o un marinaio?» 
«Un capo di marinai». cl 
[3414] «Non bisogna tener conto, credo, del fatto che egli 51 trova 
a bordo della nave, e chiamarlo per questo marinaio; infatti non si 
chiama timoniere perché naviga, ma per la sua arte e la sua auto- 
rità sui marinai». 
«E vero», disse. 
«Ciascuno di loro non ha un proprio interesse?» 
«Certamente». 
«E anche la loro arte», aggiunsi, «non ha per sua natura lo SCOpo 
di cercare e procurare a ciascuno il proprio utile?» 
«SÌ, ha questo scopo», rispose. 
«E ogni arte ha forse un interesse divérso da quello di essere il 
più possibile perfetta?» o 
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[3416] Πῶς τοῦτο ἐρωτᾷς; β β 

Ὥσπερ, ἔφην ἐγώ, εἴ με ἔροιο εἰ ἐξαρκεῖ σώματι εἶναι σώματι ἢ 
προσδεῖταί τινος, εἴποιμ᾽ ἂν ὅτι «Παντάπασι μὲν οὖν προσδεῖται. 
διὰ ταῦτα καὶ ἡ τέχνη ἐστὶν ἡ ἰατρικὴ νῦν ηὐρημένη, ὅτι σῶμά 
ἐστιν πονηρὸν καὶ οὐκ ἐξαρκεῖ αὐτῷ τοιούτῳ εἶναι. τούτῳ οὐν 
ὅπως ἐκπορίζῃ τὰ συμφέροντα, ἐπὶ τούτῳ παρεσκευάσθη ἢ τέ- 
χνῃ»». N ὀρθῶς σοι δοκῶ, ἔφην, ἂν εἰπεῖν οὕτω λέγων, ἢ οὔ; 

Ὀρθῶς, ἔφη. 

[3424] Τί δὲ δή; αὐτὴ ἡ ἰατρική ἐστιν πονηρά, ἢ ἄλλη τις τέχνη 
ἔσθ᾽ ὅτι προσδεῖταί τινος ἀρετῆς - ὥσπερ ὀφθαλμοὶ ὄψεως καὶ 
ὦτα ἀκοῆς καὶ διὰ ταῦτα ἐπ᾽ αὐτοῖς δεῖ τινος τέχνης τῆς τὸ συμφέ- 
ρον εἰς αὐτὰ ταῦτα σκεψομένης τε καὶ ἐκποριούσης -- Apa καὶ ἐν 
αὐτῇ τῇ τέχνῃ ἔνι τις πονηρία, καὶ δεῖ ἑκάστῃ τέχνῃ ἄλλης τέχνης 
ἥτις αὐτῇ τὸ συμφέρον σκέψεται, καὶ τῇ σκοπουμένῃ ἑτέρας αὖ 
τοιαύτης, καὶ τοῦτ᾽ ἔστιν ἀπέραντον; [3420] ἢ αὐτὴ αὑτῇ τὸ συμφέ- 
ρον σκέψεται; ἢ οὔτε αὑτῆς οὔτε ἄλλης προσδεῖται ἐπὶ τὴν αὑτῆς 
πονηρίαν τὸ συμφέρον σκοπεῖν" οὔτε γὰρ πονηρία οὔτε ἁμαρτία 
οὐδεμία οὐδεμιᾷ τέχνῃ πάρεστιν, οὐδὲ προσήκει τέχνῃ ἄλλῳ τὸ 
συμφέρον ζητεῖν ἢ ἐκείνῳ οὗ τέχνη ἐστίν, αὐτὴ δὲ ἀβλαβῆς καὶ 
ἀκέραιός ἐστιν ὀρθὴ οὖσα, ἕωσπερ ἂν ἢ ἑκάστη ἀκριβὴς ὅλη ἥπερ 
ἐστίν; καὶ σκόπει ἐκείνῳ τῷ ἀκριβεῖ λόγῳ" οὕτως ἢ ἄλλως ἔχει; 

Οὕτως, ἔφη, φαίνεται. 

[3420] Οὐκ ἄρα, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἰατρικὴ ἰατρικῇ τὸ συμφέρον σκοπεῖ 
ἀλλὰ σώματι. 

Nat, ἔφη. SO | 

Οὐδὲ ἱππικὴ ἱππικῇ ἀλλ᾽ ἵπποις: οὐδὲ ἄλλη τέχνη οὐδεμία ἑαυτῇ 
- οὐδὲ γὰρ προσδεῖται -- ἀλλ᾽ ἐκείνῳ οὗ τέχνη ἐστίν. 

Φαίνεται, ἔφη, οὕτως. ἑ 

᾿Αλλὰ μήν, ὦ Θρασύμαχε, ἄρχουσί γε αἱ τέχναι καὶ κρατοῦσιν 
ἐκείνου οὗπέρ εἰσιν τέχναι. | 

Luveyopnoev ἐνταῦθα καὶ μάλα μόγις. 

Οὐκ ἄρα ἐπιστήμη γε οὐδεμία τὸ τοῦ κρείττονος συμφέρον σκο- 
πεῖ οὐδ᾽ ἐπιτάττει, ἀλλὰ τὸ τοῦ ἥττονός τε καὶ ἀρχομένου [3426] 
ὑπὸ ἑαυτῆς. β 

Συνωμολόγησε μὲν καὶ ταῦτα τελευτῶν, ἐπεχείρει δὲ περὶ αὐτὰ 
μάχεσθαι: ἐπειδὴ δὲ ὡμολόγησεν, Ἄλλο τι οὖν, ἦν δ᾽ ἐγώ, οὐδὲ 
ἰατρὸς οὐδείς, καθ᾽ ὅσον ἰατρός, τὸ τῷ ἰατρῷ συμφέρον σκοπεὶ 
οὐδ᾽ ἐπιτάττει, ἀλλὰ τὸ τῷ κάμνοντι; ὠμολόγηται γὰρ ὁ ἀκριβὴς 
ἰατρὸς σωμάτων εἶναι ἄρχων ἀλλ᾽ οὐ χρηματιστής. ἢ οὐχ ὡμολό- 
γηται; ἑ 

Συνέφη. 

Οὐκοῦν καὶ ὁ κυβερνήτης ὁ ἀκριβὴς ναυτῶν εἶναι ἄρχων ἀλλ᾽ οὐ 
ναύτης; | 

[3426] Ὡμολόγηται. 

Οὐκ ἀρα ὃ γε τοιοῦτος κυβερνήτης τε καὶ ἄρχων τὸ τῷ κυβερνήτῃ 
συμφέρον σκέψεταί τε καὶ προστάξει, ἀλλὰ τὸ τῷ ναύτῃ τε καὶ 
ἀρχομένῳ. si 

Συνέφησε μόγις. 


εν στε -πς----- 
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[341e] «Che cosa significa questa domanda?» 

«Ad esempio», dissi, «se mi chiedessi se al corpo basta essere 
corpo 0 ha bisogno di qualcos'altro, risponderei: “Ne ha bisogno 
senz'altro! L'arte medica è stata inventata proprio per questo, 
perché il corpo è debole e non gli basta essere così com’è. Pertan- 
to quest'arte è stata istituita per procurargli ciò che gli serve”. Mi 
sembra che avrei ragione a parlare così; o n0?» 

«Sì, avresti ragione», rispose. 

[342a] «Allora la medicina in sé vale poco, oppure anche altre 
arti hanno bisogno talvolta di una qualità, come gli occhi hanno 
bisogno della vista e le orecchie dell’udito, e perciò necessitano, 
oltre che di questi organi, di un’arte che ricerchi e procuri ciò che 
serve al loro funzionamento? C’è dunque un difetto nell’arte stes- 
sa, e clascuna arte ha bisogno di un’altra arte che ricerchi ciò che 
le serve, e questa ne richiede a sua volta un’altra dello stesso 

tera . Peet 

genere, e così all'infinito? [3420] O l’arte ricercherà da sé ciò che 
le serve? Oppure non ha bisogno né di se stessa né di un’altra per 
ricercare ciò che è utile a sanare il proprio difetto, poiché non ci 
sono difetti o errori in nessuna arte; e a un’arte spetta di ricercare 
l’utile solo per ciò che la concerne come arte, ma ciascuna arte in 
sé, se è autentica, non conosce danno o contaminazione finché 
resta qual è nella sua perfetta integrità? Esamina il problema col 
rigore di cui parlavi: le cose stanno così o diversamente?» 

«Pare che stiano così», rispose. 

[342c] «Pertanto», continuai, «la medicina ricerca ciò che è utile 
non alla medicina, ma al corpo». 

. «Sì», disse. 

«E l’ippica ricerca ciò che è utile non all’ippica, ma ai cavalli; e 
nessun'altra arte ricerca l’utile proprio, giacché non ne ha biso- 
gno, bensì l’utile di ciò che la concerne come arte». 

«Pare di sì», ammise. 

«Eppure, Trasimaco, le arti comandano e signoreggiano su ciò di 
Cul sono art». | 

Convenne anche su questo punto, con molta riluttanza. 

«Dunque nessuna scienza ricerca e impone l’interesse del più 
forte, bensì quello di chi è più debole e soggetto [342d] ad essa». 

Alla fine ammise anche questo, benché cercasse di far resistenza. 
Quando fu d’accordo io ripresi: «Non è forse vero che nessun 
medico, per quanto è medico, ricerca e impone ciò che è utile al 
medico, bensì ciò che è utile all'’ammalato? Abbiamo convenuto 
che il medico in senso stretto governa i Corpi, ma non è un affari- 
sta. O non l’abbiamo convenuto?» 

Lo ammise. 

«Quindi anche il timoniere in senso stretto è capo dei marinai, 
non un marinaio?» 

[3426] «Siamo d’accordo». 

«Perciò un simile timoniere e capo non ricercherà e non imporrà 


l’interesse del timoniere, ma ‘nai ERETTE 
uello del _ 
petto». 4 marinaio e di chi gli è sog 


Lo ammise con riluttanza. 
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Οὐκοῦν, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὦ Θρασύμαχε, οὐδὲ ἄλλος οὐδεὶς ἐν οὐδεμιᾷ 
ἀρχῇ, καθ᾽ ὅσον ἄρχων ἐστίν, τὸ αὑτῷ συμφέρον σκοπεῖ οὐδ᾽ ἐπι- 
τάττει, ἀλλὰ τὸ τῷ ἀρχομένῳ καὶ ᾧ ἂν αὐτὸς δημιουργῇ, καὶ πρὸς 
ἐκεῖνο βλέπων καὶ τὸ ἐκείνῳ συμφέρον καὶ πρέπον, καὶ λέγει ἃ 
λέγει καὶ ποιεῖ ἃ ποιεῖ ἅπαντα. β 

[3434] Ἐπειδὴ οὖν ἐνταῦθα ἦμεν τοῦ λόγου καὶ πᾶσι καταφανὲς 
ἦν ὅτι ὁ τοῦ δικαίου λόγος εἰς τοὐναντίον περιειστήκει, ὁ Θρασύ- 
μαχος ἀντὶ τοῦ ἀποκρίνεσθαι, Εἰπέ μοι, ἔφη, ὦ Σώκρατες, τίτθη 
σοι ἔστιν; β | 

Ti dé; ἦν δ᾽ ἐγώ οὐκ ἀποκρίνεσθαι χρῆν μᾶλλον ἢ τοιαῦτα ἐρω- 
τᾶν; β | 

Ὅτι toi σε, ἔφη, κορυζῶντα περιορᾷ καὶ οὐκ ἀπομύττει δεόμε 
νον, ὅς γε αὐτῇ οὐδὲ πρόβατα οὐδὲ ποιμένα γιγνώσκεις. 

Ὅτι δὴ τί μάλιστα; ἦν δ᾽ ἐγώ. ὁ 

[3430] Ὅτι οἴει τοὺς ποιμένας ἢ τοὺς βουκόλους τὸ τῶν προ- 
βάτων ἢ τὸ τῶν βοῶν ἀγαθὸν σκοπεῖν καὶ παχύνειν αὐτοὺς καὶ 
θεραπεύειν πρὸς ἄλλο τι βλέποντας ἢ τὸ τῶν δεσποτῶν ἀγαθὸν 
καὶ τὸ αὑτῶν, καὶ δὴ καὶ τοὺς ἐν ταῖς πόλεσιν ἄρχοντας, ol ὡς 
ἀληθῶς ἄρχουσιν, ἄλλως πὼς ἡγῇ διανοεῖσθαι πρὸς τοὺς ἀρχομέ- 
νους ἢ ὥσπερ ἄν τις πρὸς πρόβατα διατεθείη, καὶ ἄλλο τι σκοπεῖν 
αὐτοὺς διὰ νυκτὸς καὶ ἡμέρας ἢ τοῦτο, [343c] ὅθεν αὐτοὶ ὠφελή- 
σονται. καὶ οὕτω πόρρω εἶ περί τε τοῦ δικαίου καὶ δικαιοσύνης 
καὶ ἀδίκου τε καὶ ἀδικίας, ὥστε ἀγνοεῖς ὅτι ἡ μὲν δικαιοσύνη 
καὶ τὸ δίκαιον ἀλλότριον ἀγαθὸν τῷ ὄντι, τοῦ κρείττονός τε καὶ 
ἄρχοντος συμφέρον, οἰκεία δὲ τοῦ πειθομένου τε καὶ ὑὕὑπηρε- 
τοῦντος βλάβη, ἡ δὲ ἀδικία τοὐναντίον, καὶ ἄρχει τῶν ὡς ἀληθῶς 
εὐηθικῶν τε καὶ δικαίων, οἱ δ᾽ ἀρχόμενοι ποιοῦσιν τὸ ἐκείνου 
συμφέρον κρείττονος ὄντος, καὶ εὐδαίμονα ἐκεῖνον ποιοῦσιν ὑπη- 
ρετοῦντες αὐτῷ, [3434] ἑαυτοὺς δὲ οὐδ᾽ ὁπωστιοῦν. σκοπεῖσθαι 
δέ, ὦ εὐηθέστατε Σώκρατες, οὑτωσὶ χρή, ὅτι δίκαιος ἀνὴρ ἀδίκου 
πανταχοῦ ἔλαττον ἔχει. πρῶτον μὲν ἐν τοῖς πρὸς ἀλλήλους συμβο- 
λαίοις, ὅπου ἂν ὁ τοιοῦτος τῷ τοιούτῳ κοινωνήσῃ, οὐδαμοῦ ἂν 
εὕροις ἐν τῇ διαλύσει τῆς κοινωνίας πλέον ἔχοντα τὸν δίκαιον 
τοῦ ἀδίκου ἀλλ᾽ ἔλαττον᾽ ἔπειτα ἐν τοῖς πρὸς τὴν πόλιν, ὅταν τέ 
τινες εἰσφοραὶ ὦσιν, ὁ μὲν δίκαιος ἀπὸ τῶν ἴσων πλέον εἰσφέρει, 
ὁ δ᾽ ἔλαττον, ὅταν TE λήψεις, [3436] ὁ μὲν οὐδέν, ὁ δὲ πολλὰ κερ- 
δαίνει. καὶ γὰρ ὅταν ἀρχήν τινα ἄρχῃ ἑκάτερος, τῷ μὲν δικαίῳ 
ὑπάρχει, καὶ εἰ μηδεμία ἄλλη ζημία, τά γε οἰκεῖα δι᾽ ἀμέλειαν 
μοχθηροτέρως ἔχειν, ἐκ δὲ τοῦ δημοσίου μηδὲν ὠφελεῖσθαι διὰ τὸ 
δίκαιον εἶναι, πρὸς δὲ τούτοις ἀπεχθέσθαι τοῖς τε οἰκείοις καὶ 
τοῖς γνωρίμοις, ὅταν μηδὲν ἐθέλῃ αὐτοῖς ὑπηρετεῖν παρὰ τὸ δί- 
καιον᾽ τῷ δὲ ἀδίκῳ πάντα τούτων τἀναντία ὑπάρχει. λέγω γὰρ 
[3444] ὅνπερ νυνδὴ ἔλεγον, τὸν μεγάλα δυνάμενον πλεονεκτεῖν' 
τοῦτον οὖν σκόπει, εἴπερ βούλει κρίνειν ὅσῳ μᾶλλον συμφέρει 
ἰδίᾳ αὑτῷ ἄδικον εἶναι ἢ τὸ δίκαιον. πάντων δὲ ῥᾷστα μαθήσῃ, 
ἐὰν ἐπὶ τὴν τελεωτάτην ἀδικίαν ἔλθης, ἣ τὸν μὲν ἀδικήσαντα εὐ- 
δαιμονέστατον ποιεῖ, τοὺς δὲ ἀδικηθέντας καὶ ἀδικῆσαι οὐκ Av 
ἐθέλοντας ἀθλιωτάτους. ἔστιν δὲ τοῦτο τυραννίς, ἣ οὐ κατὰ σμικ- 
ρὸν τἀλλότρια καὶ λάθρᾳ καὶ βίᾳ ἀφαιρεῖται, καὶ ἱερὰ καὶ ὅσια 
καὶ ἴδια καὶ δημόσια, ἀλλὰ συλλήβδην’ [3440] ὧν ἐφ᾽ ἑκάστῳ μέ- 
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«Di conseguenza, Irasimaco», dissi, «nessun altro uomo in nes- 
sun posto di comando, in quanto capo, ricerca e impone il proprio 
interesse, bensì l’interesse di colui che gli è sottoposto e per il 
quale esercita la propria funzione, e tutte le sue parole e le sue 
azioni mirano all’utilità e alla convenienza di quello». 

[3434] Quando arrivammo a questo punto della discussione e 
appariva evidente a tutti che la definizione di giustizia si era con- 
vertita nel suo contrario, Trasimaco, anziché rispondere, domandò: 
«Dimmi, Socrate: tu hail una balia?» 

«Cosa?», dissi io. «Non sarebbe meglio rispondere piuttosto che 
fare simili domande?» 

«Il fatto è», disse, «che ti lascia con il moccio al naso2! e non te lo 
soffia quando ne hai bisogno; e per merito suo tu non sai neanche 
riconoscere le pecore dal pastore». 

«E perché mal?», chiesi. 

[343b] «Perché pensi che i pastori o i bovari ricerchino il bene 
delle pecore o dei buoi, e li ingrassino e li curino con uno scopo 
diverso dal bene proprio e dei loro padroni; allo stesso modo cre- 
di che 1 governanti delle città, quelli che detengono realmente il 
potere, abbiano verso 1 sudditi un atteggiamento diverso da quello 
che 81 può avere con le pecore, e ricerchino giorno e notte qualco- 
s’altro che il modo [343c] di trarne un vantaggio personale. E hai 
fatto tanti progressi nei concetti di giusto e di giustizia, di ingiusto 
e di ingiustizia, da ignorare che la giustizia e il giusto sono in 
realtà un bene altrui, cioè l’interesse di chi è più forte e comanda, 
e un male proprio di chi obbedisce e serve, mentre l’ingiustizia 
comanda su chi è veramente ingenuo e giusto, e i sudditi fanno 
l’interesse del più forte e lo rendono felice mettendosi al suo ser- 
vizio, [343d] ma non procurano il benché minimo vantaggio a se 
stessi. Devi considerare, sciocco di un Socrate, che in ogni circo- 
stanza un uomo giusto ottiene meno di uno ingiusto. Innanzi tut- 
to, nei contratti privati, quando due persone del genere si mettono 
in società, allo scioglimento del rapporto non troverai mai che il 
giusto possieda di più dell’ingiusto: possederà di meno; poi, nei 
rapporti con lo Stato, quando ci sono tributi da pagare, a parità di 
mezzi l'uomo giusto paga di più, l’altro di meno, quando invece 
c è da prendere [3436] l'uno non ricava nulla, l’altro ricava molto. 

‘nel caso ricoprano entrambi una carica, il giusto, anche se non 
gli capita nessun altro guaio, subisce un danno negli interessi per- 
sonali perché li ha trascurati e non ricava vantaggio dalla cosa 
pubblica per il fatto che è giusto, e oltre a ciò diviene inviso a fa- 
miliari e conoscenti, se non è disposto a favorirli contro giustizia. 
All’ingiusto invece capita l’esatto contrario: mi riferisco, [3448] 
come dicevo poco fa, a chi sa imporsi sugli altri. Lo capirai nel 
modo più facile se giungerai all’ingiustizia più perfetta, che rende 
felicissimo chi la commette, e infelicissimi quanti la subiscono e 


. non vorrebbero comportarsi ingiustamente. È la tirannide, che 


non sì appropria dei beni altrui, sacri e profani, privati e pubblici, 


21. Espressione proverbiale, a indicare ingenuità e stupidità. 


64 


ρει ὅταν τις ἀδικήσας μὴ λάθῃ, ζημιοῦταϊ τε καὶ ὀνείδη ἔχει τὰ 
μέγιστα - καὶ γὰρ ἱερόσυλοι καὶ ἀνδραποδισταὶ καὶ τοιχωρύχοι 
καὶ ἀποστερηταὶ καὶ κλέπται οἱ κατὰ μέρη ἀδικοῦντες τῶν 
τοιούτων κακουργημάτων καλοῦνται -- ἐπειδὰν δέ τις πρὸς τοῖς 
τῶν πολιτῶν χρήμασιν καὶ αὐτοὺς ἀνδραποδισάμενος δουλώσῃηται, 
ἀντὶ τούτων τῶν αἰσχρῶν ὀνομάτων εὐδαίμονες καὶ μακάριοι 
κέκληνται, [344c] οὐ μόνον ὑπὸ τῶν πολιτῶν ἀλλὰ καὶ ὑπὸ τῶν ἀλ- 
λῶν ὅσοι ἂν πύθωνται αὐτὸν τὴν ὅλην ἀδικίαν ἠδικηκότα" οὐ γὰρ 
τὸ ποιεῖν τὰ ἄδικα ἀλλὰ τὸ πάσχειν φοβούμενοι ὀνειδίζουσιν οἱ 
ὀνειδίζοντες τὴν ἀδικίαν. οὕτως, ὦ Σώκρατες, καὶ ἰσχυρότερον 
καὶ ἐλευθεριώτερον καὶ δεσποτικώτερον ἀδικία δικαιοσύνης 
ἐστὶν ἱκανῶς γιγνομένη, καὶ ὅπερ εξ ἀρχῆς ἔλεγον, τὸ μὲν τοῦ 
Kpeittovog συμφέρον τὸ δίκαιον τυγχάνει ὄν, τὸ δ᾽ ἄδικον ἑαυτῷ 
λυσιτελοῦν τε καὶ συμφέρον. 

[3444] Ταῦτα εἰπὼν ὁ Θρασύμαχος ἐν νῷ εἶχεν ἀπιέναι, ὥσπερ 
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βαλανεὺς ἡμῶν καταντλήσας κατὰ τῶν ὥτων ἁθρόον καὶ πολὺν τὸν . .| 


λόγον" οὐ μὴν εἴασάν γε αὐτὸν οἱ παρόντες, ἀλλ᾽ ἠνάγκασαν ὑπο- 
ueival τε καὶ παρασχεῖν τῶν εἰρημένων λόγον. καὶ δὴ ἔγωγε καὶ 
αὐτὸς πάνυ ἐδεόμην τε καὶ εἶπον: Ὦ δαιμόνιε Θρασύμαχε, οἷον 
ἐμβαλὼν λόγον ἐν νῷ ἔχεις ἀπιέναι πρὶν διδάξαι ἱκανῶς ἢ μαθεῖν 
εἴτε οὕτως εἴτε ἄλλως ἔχει; [3446] ἢ σμικρὸν οἴει ἐπιχειρεῖν 
πρᾶγμα διορίζεσθαι ὅλου βίου διαγωγήν, ἡ ἂν διαγόμενος 
ἕκαστος ἡμῶν λυσιτελεστάτην Conv ζῴη; 

Ἐγὼ γὰρ οἶμαι, ἔφη ὁ Θρασύμαχος, τουτὶ ἄλλως ἔχειν; 

Ἔοικας, ἦν δ᾽ ἐγώ -- ἤτοι ἡμῶν γε οὐδὲν κήδεσθαι, οὐδέ τι φρον- 
τιίζειν εἴτε χεῖρον εἴτε βέλτιον βιωσόμεθα ἀγνοοῦντες ὃ σὺ duc 
εἰδέναι. ἀλλ᾽, ὠγαθέ, προθυμοῦ καὶ ἡμῖν ἐνδείξασθαι -- [3454] οὔ- 
τοι κακῶς σοι κείσεται ὅτι ἂν ἡμᾶς TOCOVOdE ὄντας εὐεργετήσῃς 
- ἐγὼ γὰρ δή σοι λέγω τό γ᾽ ἐμόν, ὅτι οὐ πείθομαι οὐδ᾽ οἶμαι 
ἀδικίαν δικαιοσύνης κερδαλεώτερον εἶναι, οὐδ᾽ ἐὰν ἐᾷ τις αὐτὴν 
καὶ μὴ διακωλύῃ πράττειν ἃ βούλεται. ἀλλ᾽, ὠγαθέ, ἔστω μὲν 
ἄδικος, δυνάσθω δὲ ἀδικεῖν ἢ τῷ λανθάνειν ἢ τῷ διαμάχεσθαι, 
ὅμως ἐμέ γε οὐ πείθει ὡς ἔστι τῆς δικαιοσύνης κερδαλεώτερον. 
ταῦτ᾽ οὖν [3450] καὶ ἕτερος ἴσως τις ἡμῶν πέπονθεν, οὐ μόνος 
ἐγώ“ πεῖσον οὖν, ὦ μακάριε, ἱκανῶς ἡμᾶς ὅτι οὐκ ὀρθῶς βουλευό- 
μεθα δικαιοσύνην ἀδικίας περὶ πλείονος ποιούμενοι. 

Καὶ πῶς, ἔφη, σὲ πείσω; εἰ γὰρ οἷς νυνδὴ ἔλεγον μὴ πέπεισαι, τί 
σοι ἔτι ποιήσω; ἢ εἰς τὴν ψυχὴν φέρων ἐνθῶ τὸν λόγον; 

Μὰ At, ἦν δ᾽ ἐγώ, μὴ σύ ye: ἀλλὰ πρῶτον μέν, ἃ ἂν εἴπῃς, ἔμμενε 
τούτοις, ἢ ἐὰν μετατιθῇ, φανερῶς μετατίθεσο καὶ ἡμᾶς μὴ ἐξαπά- 
τα. νῦν δὲ ὁρᾶς, ὦ Θρασύμαχε -- ἔτι [345c] γὰρ τὰ ἔμπροσθεν ἐπι- 
σκεψώμεθα -- ὅτι τὸν ὡς ἀληθῶς ἰατρὸν τὸ πρῶτον ὁριζόμενος τὸν 
ὡς ἀληθῶς ποιμένα οὐκέτι ὥου δεῖν ὕστερον ἀκριβῶς φυλάξαι, 
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oco a poco, con l'inganno e la violenza, ma prende tutto in una 
volta. [344b] Se uno viene sorpreso a commettere ingiustizia in un 
singolo ambito, viene punito e riceve il massimo biasimo: non a 
caso coloro che si macchiano di queste colpe una alla volta sono 
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«chiamati sacrileghi, schiavisti, scassinatori, rapinatori, ladri. Ma 


quando uno ha ridotto in schiavitù 1 propri concittadini, oltre a 
essersi appropriato delle loro ricchezze, invece di questi nomi 
infamanti guadagna la reputazione di uomo felice e beato, [344c] 
non solo da parte dei concittadini, ma anche di chiunque altro 
venga a sapere che ha commesso l'ingiustizia più completa; infatti 
coloro che biasimano l’ingiustizia la biasimano per il timore non 
di farla, ma di subirla. Così, Socrate, l’ingiustizia, quando si realiz- 
za in misura adeguata, è una cosa più forte, più libera, più potente 
della giustizia, e come ho detto dall’inizio 1] giusto è l’interesse del 
iù forte, l’ingiusto giova e conviene a se stesso». 

[3444] A questo punto Trasimaco aveva in mente di andarsene, 
dopo averci rovesciato giù dalle orecchie, come un bagnino, un bel 
diluvio di parole; ma 1 presenti non glielo permisero, anzi lo co- 
strinsero a rimanere e a rendere conto delle sue affermazioni. Io 
stesso lo pregai con insistenza e dissi: «Divino Trasimaco, tu hai in 
mente di andartene dopo averci scagliato addosso un simile di- 
scorso, senza averci sufficientemente chiarito o aver appreso tu 
stesso se le cose stanno così o diversamente? [3446] O credi che 
sia cosa da poco accingersi a definire la condotta di un’intera vita, 
alla quale ciascuno di noi deve attenersi per poter vivere con il 
massimo profitto?» i | 

«E 10 la penso forse altrimenti?», ribatté Trasimaco. 

«Iu dal questa Impressione», risposi, «oppure non ti curi affatto 
di noi e non ti Importa se vivremo meglio o peggio ignorando ciò 
che tu dici di sapere. Piuttosto, carissimo, vedi di chiarire le idee 
anche a noi: [3458] non mancherai di trarre un guadagno dal favo- 


‘te che ci farai, poiché siamo tanti. Quanto a me, voglio dirti la 


mia: non sono affatto convinto che l’ingiustizia sia più vantaggiosa 
della giustizia, neppure se le si permette e non le si impedisce di 
fare quello che vuole. Ammettiamo pure, mio caro, che uno sia in- 
giusto e possa commettere ingiustizia celandola o ricorrendo a- 
pertamente alla violenza; tuttavia non mi convince che tale condi- 
zione 518 più vantaggiosa della giustizia. Forse [3450] c’è qualcun 


altro tra noi che la pensa così, non solo io; perciò, grand’uomo, 


cerca di persuaderci bene che non è corretta la nostra risoluzione 
di tenere la giustizia in maggior conto dell’ingiustizia». 


. «E come potrò persuaderti?», disse. «Se non sei stato persuaso 


da ciò che ho detto poco fa, cos'altro potrei fare? Devo forse infi- 
larti il discorso nell’anima con la forza?» 

«No, per Zeus, non farlo!», risposi. «Prima di tutto rimani fermo 
a quello che hai detto, oppure, se cambi opinione, cambiala mani- 
festamente e non ingannarci. Ora però, Trasimaco, per ritornare 
[3450] al discorso di prima, tu vedi che, se all’inizio hai definito il 
vero medico, in seguito non hai più ritenuto opportuno attenerti 


rlgorosamente alla definizione del vero pastore, ma pensi che egli, 
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ἀλλὰ πιαίνειν οἵει αὐτὸν τὰ πρόβατα, καθ᾽ ὅσον ποιμήν ἐστιν, οὐ 
πρὸς τὸ τῶν προβάτων βέλτιστον βλέποντα ἀλλ᾽, ὥσπερ δαιτυμόνα 
τινὰ καὶ μέλλοντα ἑστιάσεσθαι, πρὸς τὴν εὐωχίαν, ἢ αὖ πρὸς τὸ 
ἀποδόσθαι, [3454] ὥσπερ χρηματιστὴν ἀλλ᾽ οὐ ποιμένα. τῇ δὲ ποι- 
μενικῇ οὐ δήπου ἄλλου του μέλει ἢ ἐφ᾽ ᾧ τέτακται, ὅπως τούτῳ τὸ 
βέλτιστον ἐκποριεῖ -- ἐπεὶ τά γε αὑτῆς ὥστ᾽ εἶναι βελτίστη ἱκανῶς 
δήπου ἐκπεπόρισται, ἕως γ᾽ ἂν μηδὲν ἐνδέῃ τοῦ ποιμενικὴ εἶναι - 
οὕτω δὲ ᾧμην ἔγωγε νυνδὴ ἀναγκαῖον εἶναι ἡμῖν ὁμολογεῖν πᾶ- 
σαν ἀρχήν, καθ᾽ ὅσον ἀρχή, μηδενὶ ἄλλῳ τὸ βέλτιστον σκοπεῖσθαι 
ἢ ἐκείνῳ, τῷ ἀρχομένῳ τε καὶ θεραπευομένῳ, [3456] ἔν τε πολι- 
τικῇ καὶ ἰδιωτικῇ ἀρχῇ. σὺ δὲ τοὺς ἄρχοντας ἐν ταῖς πόλεσιν, 
τοὺς ὡς ἀληθῶς ἄρχοντας, ἑκόντας οἴει ἄρχειν; 

Μὰ Δί᾽ οὔκ, ἔφη, ἀλλ᾽ εὖ οἶδα. 

Ti δέ, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὦ Θρασύμαχε; τὰς ἄλλας ἀρχὰς οὐκ ἐννοεῖς ὅτι 
οὐδεὶς ἐθέλει ἄρχειν ἑκών, ἀλλὰ μισθὸν αἰτοῦσιν, ὡς οὐχὶ αὐτοῖ- 
σιν ὠφελίαν ἐσομένην ἐκ τοῦ ἄρχειν ἀλλὰ τοῖς ἀρχομένοις; 
[3464] ἐπεὶ τοσόνδε εἰπέ: οὐχὶ ἑκάστην μέντοι φαμὲν ἑκάστοτε 
τῶν τεχνῶν τούτῳ ἑτέραν εἶναι, τῷ ἑτέραν τὴν δύναμιν ἔχειν; καί, 
ὦ μακάριε, μὴ παρὰ δόξαν ἀποκρίνου, ἵνα τι καὶ περαίνωμεν. 

᾿Αλλὰ τούτῳ, ἔφη, ἑτέρα. ᾿ 

Οὐκοῦν καὶ ὠφελίαν ἑκάστη τούτων ἰδίαν τινὰ ἡμῖν παρέχεται 
ἀλλ᾽ οὐ κοινήν, οἷον ἰατρικὴ μὲν ὑγίειαν, κυβερνητικὴ δὲ σωτηρί- 
αν ἕν τῷ πλεῖν, καὶ αἱ ἄλλαι οὕτω; I 

Πάνυ γε. 

[3460] Οὐκοῦν καὶ μισθωτικὴ μισθόν; αὕτη γὰρ αὐτῆς ἡ δύναμις: 
ἢ τὴν ἰατρικὴν σὺ καὶ τὴν κυβερνητικὴν τὴν αὐτὴν καλεῖς; ἢ ἐάν- 
περ βούλῃ ἀκριβῶς διορίζειν, ὥσπερ ὑπέθου, οὐδέν τι μᾶλλον, 
ἐάν τις κυβερνῶν ὑγιὴς γίγνηται διὰ τὸ συμφέρον αὐτῷ πλεῖν ἐν 
τῇ θαλάττῃ, ἕνεκα τούτου καλεῖς μᾶλλον αὐτὴν ἰατρικήν; 

Οὐ δῆτα, ἔφη. 

Οὐδέ γ᾽, οἶμαι, τὴν μισθωτικήν, ἐὰν ὑγιαίνῃ τις μισθαρνῶν. 

Οὐ δῆτα. ΝΞ β β 

Ti δέ; τὴν ἰατρικὴν μισθαρνητικήν, ἐὰν ἰώμενός τις μισθαρνῇ; 

[346c] Οὐκ ἔφη. o 

Οὐκοῦν τήν γε ὠφελίαν ἑκάστης τῆς τέχνης ἰδίαν ὡμολογήσαμεν 
εἶναι; β | ue o 

Ἔστω, ἔφη. ἐς 
Ἥντινα ἄρα ὠφελίαν κοινῇ ὠφελοῦνται πάντες οἱ δημιουργοί, 
δῆλον ὅτι κοινῇ τινι τῷ αὐτῷ προσχρώμενοι ἀπ᾽ ἐκείνου ὠφελοῦν- 
ται. 

Ἔοικεν, ἔφη. — ᾿ I 

Φαμὲν dé γε τὸ μισθὸν ἀρνυμένους ὠφελεῖσθαι τοὺς δημιουργοὺς 
ἀπὸ τοῦ προσχρῆσθαι τῇ μισθωτικῇ τέχνῃ γίγνεσθαι αὐτοῖς. 
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in quanto pastore, pascoli le greggi avendo di mira non ciò che è 
meglio per le pecore, ma un banchetto, come un convitato che sta 
per mettersi a tavola, oppure la loro vendita, [345d] come un affa- 
rista e non come un pastore. Ma alla pastorizia non importa altro 
se non di procurare il meglio agli esseri cui è preposta, poiché per 
quanto si riferisce a se stessa, finché non le manca nulla per essere 
pastorizia, ha certamente provveduto in modo sufficiente alla sua 
piena realizzazione; analogamente credevo che ora fosse per noi 
necessario ammettere che ogni autorità, pubblica o privata che 
sia, in quanto autorità ricerca solamente il meglio [3456] per chi è 
soggetto al suo potere e alla sua cura. Tu pensi che i governanti 
delle città, quelli che lo sono veramente, governino volentieri?» 

«Per Zeus», rispose, «non lo penso: ne sono sicuro!» 

«Ma come, Trasimaco?», dissi. «Non ti accorgi che nessuno vuole 
ricoprire spontaneamente le altre cariche, ma chiedono un com- 
penso perché pensano che dall’esercizio della carica non verrà un 
vantaggio a loro, bensì ai sudditi? [346a] Dimmi ancora una cosa: 
non affermiamo continuamente che ogni arte è diversa dalle altre 
per il fatto che ha una diversa funzione? E non rispondermi con 
dei paradossi, grand’uomo, in modo che possiamo arrivare a una 
conclusione», 

«SÌ, la diciamo diversa per questo motivo», rispose. 

«Quindi ciascuna arte ci procura anche un vantaggio suo proprio 
e non comune, ad esempio l’arte medica ci procura la salute, quel- 
la del timoniere la salvezza nella navigazione, e lo stesso vale per 
le altre?» 

«Certamente». 

[346b] «E l’arte del mercenario non procura un compenso? Que- 
sta infatti è la sua funzione: oppure identifichi la medicina con 
l’arte del timoniere? O ancora, sempre che tu voglia dare defini- 
zioni precise, come ti sei proposto, se uno che fa il timoniere 
acquista la salute perché gli giova navigare per mare, per questo 
tu chiami la sua arte medicina?» 

«No di certo!», rispose. 

«E non chiami così neanche l’arte del mercenario, credo, nel caso 
che uno goda di buona salute grazie ad essa». 

«Sicuramente no». 

«E allora dobbiamo definire mercenaria la medicina, se uno rice- 
ve un compenso per guarire gli ammalati?» 

[346c] Disse di no. 

«E non abbiamo convenuto che ciascuna arte ha un’utilità sua 
propria?» I 

«E così», rispose. 

«Se dunque tutti gli artigiani ricavano un utile comune, è chiaro 
che lo ricavano da qualcosa di identico ed esterno alla loro arte, di 
Cul sì servono in comune». 

«A quanto pare», disse. 

«Possiamo almeno dire che con il loro compenso gli artigiani 
ricavano un utile dal fatto di associare alla propria arte quella del 
mercenario», 
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Συνέφη μόγις. 

[3464] Οὐκ ἄρα ἀπὸ τῆς αὑτοῦ τέχνης ἑκάστῳ αὕτη ἡ ὠφελία 
ἐστίν, ἡ τοῦ μισθοῦ λῆψις, ἀλλ᾽, εἰ δεῖ ἀκριβῶς σκοπεῖσθαι, ἡ μὲν 
ἰατρικὴ ὑγίειαν ποιεῖ, ἡ δὲ μισθαρνητικὴ μισθόν, καὶ ἡ μὲν οἰἶκο- 
δομικὴ οἰκίαν, ἡ δὲ μισθαρνητικὴ αὐτῇ ἐπομένη μισθόν, καὶ αἱ 
ἄλλαι πᾶσαι οὕτως τὸ αὑτῆς ἑκάστη ἔργον ἐργάζεται καὶ ὠφελεῖ 
ἐκεῖνο ἐφ᾽ ὦ τέτακται. ἐὰν δὲ μὴ μισθὸς αὐτῇ προσγίγνηται, ἔσθ᾽ 
ὅτι ὠφελεῖται ὁ δημιουργὸς ἀπὸ τῆς τέχνης; | 

Où φαίνεται, ἔφη. β β 

[3466] ΓΑρ᾽ οὖν οὐδ᾽ ὠφελεῖ τότε, ὅταν προῖκα ἐργάζηται; 

Οἶμαι ἔγωγε. ΝΞ β ἑ 

Οὐκοῦν, ὦ Θρασύμαχε, τοῦτο ἤδη δῆλον, ὅτι οὐδεμία τέχνη οὐδὲ 
ἀρχὴ τὸ αὑτῇ ὠφέλιμον παρασκευάζει, ἀλλ᾽, ὅπερ πάλαι ἐλέγο- 
μεν, τὸ τῷ ἀρχομένῳ καὶ παρασκευάζει καὶ ἐπιτάττει, τὸ ἐκείνου 
συμφέρον ἥττονος ὄντος σκοποῦσα, ἀλλ᾽ οὐ τὸ τοῦ κρείττονος. διὰ 
δὴ ταῦτα ἔγωγε, ὦ φίλε Θρασύμαχε, καὶ ἄρτι ἔλεγον μηδένα ἐθέ- 
λειν ἑκόντα ἄρχειν καὶ τὰ ἀλλότρια κακὰ μεταχειρίζεσθαι ἀνορ- 
θοῦντα, [3474] ἀλλὰ μισθὸν αἰτεῖν, ὅτι ὁ μέλλων καλῶς τῇ τέχνῃ 
πράξειν οὐδέποτε AUTO τὸ βέλτιστον πράττει οὐδ᾽ ἐπιτάττει κατὰ 
τὴν τέχνην ἐπιτάττων, ἀλλὰ τῷ ἀρχομένῳ ὧν δὴ ἕνεκα, ὡς ἔοικε, 
μισθὸν δεῖν ὑπάρχειν τοῖς μέλλουσιν ἐθελήσειν ἄρχειν, ἢ ἀργύ- 
prov ἢ τιμήν, ἢ ζημίαν ἐὰν μὴ ἀρχῇ. | 

Πῶς τοῦτο λέγεις, ὦ Σώκρατες; ἔφη ὁ Γλαύκων. τοὺς μὲν γὰρ δύο 

μισθοὺς γιγνώσκω, τὴν δὲ ζημίαν ἥντινα λέγεις καὶ ὡς ἐν μισθοῦ 
μέρει εἴρηκας, οὐ συνῆκα. I ! 
, Τὸν τῶν βελτίστων ἄρα μισθόν, ἔφην, où συνιεῖς, du ὃν [3470] 
ἄρχουσιν οἱ ἐπιεικέστατοι, ὅταν ἐθέλωσιν ἄρχειν. ἢ οὐκ οἶσθα 
ὅτι τὸ φιλότιμόν τε καὶ φιλάργυρον εἶναι ὄνειδος λέγεταί τε καὶ 
ἔστιν; . e 

Ἔγωγε, ἔφη. . 

Διὰ ταῦτα τοίνυν, ἣν δ᾽ ἐγώ, οὔτε χρημάτων ἕνεκα ἐθέλουσιν 
ἄρχειν οἱ ἀγαθοὶ οὔτε τιμῆς οὔτε γὰρ φανερῶς πραττόμενοι τῆς 
ἀρχῆς ἕνεκα μισθὸν μισθωτοὶ βούλονται κεκλῆσθαι, οὔτε λάθρᾳ 
αὐτοὶ ἐκ τῆς ἀρχῆς λαμβάνοντες κλέπται. οὐδ᾽ αὖ τιμῆς ἕνεκα᾽ οὐ 
γάρ εἰσι φιλότιμοι. δεῖ δὴ αὐτοῖς [347c] ἀνάγκην προσεῖναι καὶ 
ζημίαν, εἰ μέλλουσιν ἐθέλειν ἄρχειν -- ὅθεν κινδυνεύει τὸ ἑκόντα 
ἐπὶ τὸ ἄρχειν ἱέναι ἀλλὰ μὴ ἀνάγκην περιμένειν αἰσχρὸν νενομί- 
σθαι -- τῆς δὲ ζημίας μεγίστη τὸ ὑπὸ πονηροτέρου ἄρχεσθαι, ἐὰν 
μὴ αὐτὸς ἐθέλῃ ἄρχειν᾽ ἣν δείσαντές μοι φαίνονται ἄρχειν, ὅταν 
ἀρχῶσιν, οἱ ἐπιεικεῖς, καὶ τότε ἔρχονται ἐπὶ τὸ ἄρχειν οὐχ ὡς ἐπ᾽ 
ἀγαθόν τι ἰόντες οὐδ᾽ ὡς εὐπαθήσοντες ἐν αὐτῷ, ἀλλ᾽ ὡς ἐπ᾽ ἀναγ- 
καῖον [3474] καὶ οὐκ ἔχοντες ἑαυτῶν βελτίοσιν ἐπιτρέψαι οὐδὲ 
ὁμοίοις. ἐπεὶ κινδυνεύει πόλις ἀνδρῶν ἀγαθῶν εἰ γένοιτο, περι- 
μάχητον ἂν εἶναι τὸ μὴ ἄρχειν ὥσπερ νυνὶ τὸ ἄρχειν, καὶ ἐνταῦθ᾽ 
ἂν καταφανὲς γενέσθαι ὅτι τῷ ὄντι ἀληθινὸς ἄρχων οὐ πέφυκε τὸ 
αὑτῷ συμφέρον σκοπεῖσθαι ἀλλὰ τὸ τῷ ἀρχομένῳ: ὥστε πᾶς ἂν ὁ 
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Lo ammise con riluttanza. 

[3464] «Pertanto l’utile, di ricevere un compenso non viene a cia- 
scuno dalla propria arte, ma, a voler essere precisi, l’arte medica 
procura la salute e quella mercenaria un compenso, l’arte edilizia 
costruisce una casa e quella mercenaria che le è connessa produce 
un compenso; lo stesso discorso vale per tutte le altre arti: ciascu- 
na compie l’opera che le è propria nell’interesse di ciò cui è pre- 
posta. Ma se ad essa non si aggiunge un compenso, può forse l’ar- 
tigiano ricavare un utile dalla propria arte?» 

«Pare di no», rispose. 

[346e] «Ma non è utile anche quando lavora gratuitamente?» 

«Credo proprio di sì». 

«Allora, Irasimaco, è ormai evidente che nessuna arte o autorità 
procura il proprio utile, ma, come abbiamo detto da tempo, procu- 
ra e impone l’utile del suddito, mirando all’interesse del più debo- 
le, non a quello del più forte. Per questo, caro Trasimaco, poco fa 
sostenevo che nessuno è disposto a ricoprire volontariamente una 
carica e a occuparsi dei mali altrui per raddrizzarli, [347a] ma 
chiede un compenso, perché chi intende esercitare bene la propria 
arte non fa e non impone mai il suo meglio, quando lo impone se- 
condo la sua arte, ma il meglio del suddito. Ecco perché, a quanto 
sembra, chi è disposto a governare deve ricevere una ricompensa: 
del denaro, un onore, oppure una punizione se non governa». 

«Cosa vuoi dire con questo, Socrate?», chiese Glaucone. «Cono- 
sco le due ricompense, ma non ho capito qual è la punizione di cui 
parli come se fosse da annoverare tra le ricompense». 

«Allora non conosci la ricompensa dei migliori», dissi, «quella 
per cui [347b] governano gli uomini più valenti, quando sono 
disposti a farlo. O non sai che l’avidità di onori e di ricchezze è 
ritenuta un disonore, e lo è effettivamente?» 

«Sì, lo 50», rispose. 

«Appunto per questo», ripresi, «gli uomini onesti non sono 
disposti a governare per denaro o per gli onori. Infatti non voglio- 
no essere chiamati mercenari esigendo apertamente un compenso 
per la loro carica, o ladri ricavandolo da questa carica di nascosto; 
lo stesso vale per gli onori, poiché non sono ambiziosi. Pertanto 
con loro, se accettano di governare, bisogna {347c] ricorrere alla 
costrizione e alla pena; da qui forse deriva il fatto che si ritiene 
disonorevole occupare una carica spontaneamente, senza attende- 
re la costrizione. Ma la pena più grave, nel caso non si voglia go- 
vernare di persona, sta nell’essere governati da chi è moralmente 
inferiore; questo è il timore che a mio parere spinge gli uomini 
onesti a governare, quando lo fanno. In tal caso assumono il pote- 
Te non come se fosse qualcosa di buono in cui possono deliziarsi 
di piacere, ma come se andassero verso qualcosa di necessario, 
[5476] poiché non possono affidarlo a persone migliori o uguali ἃ 
oro. Forse, se esistesse una città di uomini buoni, si farebbe a gara 
per non governare come adesso per governare, e allora sarebbe e- 
vidente che il vero uomo di governo non è fatto per mirare al pro- 
prio utile, ma a quello del suddito; di conseguenza ogni persona 


70 NOAITEIAL A 


γιγνώσκων τὸ ὠφελεῖσθαι μᾶλλον ἕλοιτο ὑπ᾽ ἄλλου ἢ ἄλλον ὠφε- 
λῶν πράγματα ἔχειν. τοῦτο μὲν οὖν ἔγῶγε οὐδαμῇ συγχωρῶ [3476] 
Θρασυμάχῳ, ὡς τὸ δίκαιόν ἐστιν τὸ τοῦ κρείττονος συμφέρον. ἀλ- 
λα τοῦτο μὲν δὴ καὶ εἰς αὖθις σκεψόμεθα: πολὺ δὲ μοι δοκεῖ μεῖ- 
ζον εἶναι ὃ VUV λέγει Θρασύμαχος, τὸν τοῦ ἀδίκου βίον φάσκων 
εἶναι κρείττω ἢ τὸν τοῦ δικαίου. σὺ οὖν ποτέρως, ἦν δ᾽ ἐγώ, 
Γλαύκων, αἱρῇ; καὶ πότερον ἀληθεστέρως δοκεῖ σοι λέγεσθαι; 

Τὸν τοῦ δικαίου ἔγωγε λυσιτελέστερον βίον εἶναι. 

[3484] Ἤκουσας, ἣν δ᾽ ἐγώ, ὅσα ἄρτι Θρασύμαχος ἀγαθὰ διῆλθεν 
τῷ τοῦ ἀδίκου; 

Ἤκουσα, ἔφη, ἀλλ᾽ οὐ πείθομαι. 

Βούλει οὖν αὐτὸν πείθωμεν, ἂν δυνώμεθά πῃ ἐξευρεῖν, ὡς οὐκ 
ἀληθῆ λέγει; 

Πῶς γὰρ οὐ βούλομαι; î δ᾽ ὅς. 

Ἂν μὲν τοΐνυν, ἣν δ᾽ ἐγώ, ἀντικατατείναντες λέγωμεν αὐτῷ λό- 
γον παρὰ λόγον, ὅσα αὖ ἀγαθὰ ἔχει τὸ δίκαιον εἶναι, καὶ αὖθις 
οὗτος, καὶ ἄλλον ἡμεῖς, ἀριθμεῖν δεήσει [3480] τἀγαθὰ καὶ με- 
τρεῖν ὅσα ἑκάτεροι ἐν ἑκατέρῳ λέγομεν, καὶ ἤδη δικαστῶν τινῶν 
τῶν διακρινούντων δεησόμεθα: ἂν δὲ ὥσπερ ἄρτι ἀνομολογούμε- 
νοι πρὸς ἀλλήλους σκοπῶμεν, ἅμα αὐτοὶ τε δικασταὶ καὶ ῥήτορες 
ἐσόμεθα. 

Πάνυ μὲν οὖν, ἔφη. 

Ὁποτέρως οὖν GOL, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἀρέσκει. 

Οὕτως, ἔφη. 

Ἴθι δή, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὦ Θρασύμαχε, ἀπόκριναι ἡμῖν ἐξ ἀρχῆς. 
τελέαν ἀδικίαν τελέας οὔσης δικαιοσύνης λυσιτελεστέραν φὴς εἰ- 
ναι; ᾿ 
[348] Πάνυ μὲν οὖν καὶ φημί, ἔφη, καὶ δι᾽ d, εἴρηκα. 

Φέρε δῇ, τὸ τοιόνδε περὶ αὐτῶν πῶς λέγεις; τὸ μέν που ἀρετὴν 
αὐτοῖν καλεῖς, τὸ δὲ κακίαν; 

Πῶς γὰρ οὔ; 

Οὐκοῦν τὴν μὲν δικαιοσύνην ἀρετήν, τὴν δὲ ἀδικίαν κακίαν; 

Εἰκός γ᾽, ἔφη, ὦ ἤδιστε, ἐπειδή γε καὶ λέγω ἀδικίαν μὲν λυσιτε- 
λεῖν, δικαιοσύνην δ᾽ οὐ. 

᾿Αλλὰ τί μήν; 

Τοὐναντίον, ἢ δ᾽ ὅς 

Ἢ τὴν δικαιοσύνην κακίαν; 

Οὔκ, ἀλλὰ πάνυ γενναίαν εὐήθειαν. 

[3484] Τὴν ἀδικίαν ἄρα κακοήθειαν καλεῖς; 

Οὔκ, ἀλλ᾽ εὐβουλίαν, ἔφη. 

Ἢ καὶ φρόνιμοί σοι, ὦ Θρασύμαχε, δοκοῦσιν εἶναι καὶ ἀγαθοὶ 
οἱ ἀδικοι; 

Οἱ γε τελέως, ἔφη, οἷοί τε ἀδικεῖν, πόλεις τε καὶ ἔθνη δυνάμενοι 
ἀνθρώπων ὑφ ἑαυτοὺς ποιεῖσθαι᾽ σὺ δὲ οἴξι ue ἴσως τους τὰ βαλ- 
λάντια ἀποτέμνοντας λέγειν. λυσιτελεῖ μὲν οὖν, ἦ δ᾽ ὅς, καὶ τὰ 
τοιαῦτα, ἐάνπερ λανθάνῃ: ἔστι δὲ οὐκ ἄξια λόγου, ἀλλ᾽ ἃ νυνδὴ 
ἔλεγον. 

[3486] Τοῦτο μέν, ἔφην, οὐκ ἀγνοῶ ὃ βούλει λέγειν, ἀλλὰ τόδε 
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fornita di discernimento preferirebbe ricevere vantaggi da un al- 
tro piuttosto che giovare al prossimo e avere per questo delle 
noie. Io comunque non sono assolutamente d’accordo [347e] con 
Trasimaco sul fatto che il giusto sia l'interesse del più forte. Ma 
questo punto lo riesamineremo in un altro momento: mi sembra 
molto più importante quello che dice ora Trasimaco, quando so- 
stiene che la vita dell’ingiusto è migliore di quella del giusto. Tu, 
Glaucone, quale tesi scegli? Quale delle due ti sembra più vera?» 

«Secondo me, la vita del giusto è più vantaggiosa». 

[3484] «Hai sentito», feci io, «quanti sono i vantaggi della vita 
dell’ingiusto che Trasimaco ha enumerato?» 

«Ho sentito», rispose, «ma non sono convinto». 

«Vuoi che proviamo a convincere lui che non dice il vero, se riu- 
sciamo a trovare il modo?» 

«Certo che lo voglio!», disse lui. 

«Se dunque», proseguii, «opponendo discorso a discorso, diremo 
quanti vantaggi comporta l’essere giusti e ribatteremo alle sue 
repliche, bisognerà contare [3480] e misurare quanti vantaggi cia- 
scuna delle due parti adduce alla propria tesi, e alla fine avremo 
bisogno di giudici che dirimano la questione; se invece condurre- 
mo la nostra indagine mettendoci d’accordo tra noi come prima, 
nol stessi saremo a un tempo giudici e avvocati». 

«Precisamente», disse. 

«Quale metodo preferisci?», domandai. 

«Quest'ultimo», rispose. 

«Su, Trasimaco», incominciai, «torna da capo e rispondici. So- 
stieni che la perfetta ingiustizia è più vantaggiosa della perfetta 
giustizia?» 

[3480] «Sostengo proprio questo», rispose, «per le ragioni che ho 
esposto». 

«Ma allora quali definizioni dai di esse? Chiami l’una Virtù, l’al- 
tra VIZIO?» 

«Come no?» 

«Dunque chiami virtù la giustizia, vizio l'ingiustizia?» 

«Naturalmente, carissimo», rispose, «dal momento che affermo 
anche che l'ingiustizia è utile, la giustizia no!». 

«E allora cosa vuoi dire?» 

«Il contrario», rispose. 

«Forse che la giustizia è un vizio?» 

«No, che è una nobilissima ingenuità». 

[3486] «Quindi tu chiami l’ingiustizia cattiveria?» 

«No, la chiamo accortezza». 

«E gli ingiusti, Irasimaco, ti sembrano forse assennati e buoni?» 

«Sì», rispose, «almeno quelli che sono capaci di un’ingiustizia 
perfetta e possono sottomettere città e popoli; ma forse tu pensi 
che io stia parlando dei tagliaborse! Senza dubbio anche simili 
azioni producono un vantaggio, se non vengono scoperte; non è 
però di questo che vale la pena di parlare, bensì dell’argomento 
che ho introdotto poco fa». 

[3486] «Capisco ciò che vuoi dire, ma mi ha stupito il fatto che tu 
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ἐθαύμασα, εἰ ἐν ἀρετῆς kai σοφίας τιθεῖς μέρει τὴν ἀδικίαν, τὴν 
δὲ δικαιοσύνην ἐν τοῖς ἐναντίοις. 

᾿Αλλὰ πάνυ οὕτω τίθημι. 

Τοῦτο, ἣν δ᾽ ἐγώ, ἤδη στερεώτερον, ὦ ἑταῖρε, καὶ οὐκέτι ῥάδιον 
ἔχειν OTL τις εἴπῃ. εἴ γὰρ λυσιτελεῖν μὲν τὴν ἀδικίαν ET10£00, κα- 
κίαν μέντοι ἢ αἰσχρὸν αὐτὸ ὡμολόγεις εἶναι ὥσπερ ἄλλοι τινές, 
εἴχομεν ἂν τι λέγειν κατὰ τὰ νομιζόμενα λέγοντες: VUv δὲ δῆλος 
εἰ ὅτι φήσεις αὐτὸ καὶ καλὸν καὶ ἰσχυρὸν εἶναι καὶ τάλλα αὐτῷ 
πάντα προσθήσεις [3494] ἃ ἡμεῖς τῷ δικαίῳ προσετίθεμεν, ἐπειδή 
γε καὶ ἐν ἀρετῇ αὐτὸ καὶ σοφίᾳ ἐτόλμησας θεῖναι. 

᾿Αληθέστατα, ἔφη, μαντεύῃ. 

᾿Αλλ, οὐ μέντοι, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἀποκνητέον γε τῷ λόγῳ ἐπεξελθεῖν 
σκοπούμενον, ἕως ἂν σε ὑπολαμβάνω λέγειν ἅπερ διανοῇ. ἐμοὶ 
γὰρ δοκεῖς OÙ, ὦ Θρασύμαχε, ἀτεχνῶς νῦν οὐ σκώπτειν, ἀλλὰ τὰ 
δοκοῦντα περὶ τῆς ἀληθείας λέγειν. 

Τί δέ σοι, ἔφη, τοῦτο διαφέρει, εἴτε μοι δοκεῖ εἴτε μή, ἀλλ᾽ οὐ 
τὸν λόγον ἐλέγχεις; 

[3490] Οὐδέν, ἦν δ᾽ ἐγώ. ἀλλὰ τόδε μοι πειρῶ ἔτι πρὸς τούτοις 
ἀποκρίνασθαι" ὁ δίκαιος τοῦ δικαίου δοκεῖ τί σοι ἂν ἐθέλειν 
πλέον ἐ ἔχειν; 

Οὐδαμῶς, ἔφη᾽ οὐ γὰρ ἂν ἦν ἀστεῖος, ὥσπερ νῦν, καὶ εὐήθης. 

Ti δέ; τῆς δικαΐας πράξεως; 

Οὐδὲ τῆς δικαίας, ἔφη. 

Του δὲ ἀδίκου πότερον ἀξιοῖ ἂν πλεονεκτεῖν καὶ ἡγοῖτο δίκαιον 
εἶναι, ἢ οὐκ ἂν ἡγοῖτο; 

Ἡγοῖτ᾽ ἄν, ἦ δ᾽ ὅς, καὶ ἀξιοῖ, ἀλλ᾽ οὐκ ἂν δύναιτο. 

᾿Αλλ᾽ οὐ τοῦτο, ἣν δ᾽ ἐγώ, ἐρωτῶ, ἀλλ᾽ εἰ τοῦ μὲν δικαίου [3490] 

μὴ ἀξιοῖ πλέον È ἔχειν μηδὲ βούλεται ὁ δίκαιος, τοῦ δὲ ἀδίκου; 

᾿Αλλ᾽ οὕτως, EÒN, ἔχει. 

Τί δὲ δὴ ὁ ἄδικος; ἀρα ἀξιοῖ τοῦ δικαίου πλεονεκτεῖν καὶ τῆς 
δικαίας πράξεως; I 
Πῶς γὰρ οὔκ; ἔφη, ὅς γε πάντων πλέον é ἔχειν ἀξιοῖ; 

Οὐκοῦν καὶ ἀδίκου γε ἀνθρώπου τε καὶ πράξεως Ò ἄδικος πλεο- 

νεκτήσει καὶ ἀμιλλήσεται ὡς ἁπάντων πλεῖστον αὐτὸς λάβῃ; 
᾿ς Ἔστι ταῦτα. 

Ὧδε δὴ λέγωμεν, ἔφην᾽ ὁ δίκαιος τοῦ "μὲν ὁμοίου οὐ πλεονεκτεῖ, 
τοῦ δὲ ἀνομοίου, ὁ δὲ ἄδικος τοῦ τε ὁμοίου καὶ [3494] τοῦ ἀνο- 
μοίου; | 

᾿Αριστα, ἔφη, εἴρηκας. 

Ἔστιν δέ γε, ἔφην, φρόνιμός τε καὶ ἀγαθὸς ὁ ἄδικος, ὁ δὲ δίκαιος 
οὐδέτερα; 

Καὶ τοῦτ᾽, , ἔφη, εὖ. 

Οὐκοῦν, ἦν δ᾽ ἐγώ, καὶ ἔοικε τῷ φρονίμῳ καὶ τῷ ἀγαθῷ ὁ 
ὁ δὲ δίκαιος οὐκ ἔοικεν; 

Πῶς γὰρ οὐ μέλλει, ἔφη, ὁ τοιοῦτος ὧν καὶ ἐοικέναι τοῖς τοιοῦ- 
τοις, ὁ δὲ μὴ ἐοικέναι; | 


" 


ἄδικος, 
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tenga l’ingiustizia in conto di virtù e sapienza, e l'ingiustizia nella 
considerazione opposta». 

«Ma io sostengo proprio questo!». 

«Questa [65], amico, ora è più solida e non è più | facile avere da 
obiettare», dissi. «Se tu sostenessi che l'ingiustizia giova, ma am- 
mettessi come altri che è un vizio o qualcosa di turpe, avremmo 
qualcosa da dire, rifacendoci alle opinioni consuete; ora invece 
dirai chiaramente che essa è bella e forte e le aggiungerai tutti gli 
altri beni [3494] che noi abbiamo attribuito alla giustizia, dato che 
hai avuto 1] coraggio di tenerla in conto di virtù e di sapienza». 

«Sei un indovino veridico!», esclamò. 

«Tuttavia», proseguli, «non dobbiamo rinunciare a proseguire la 
nostra indagine, finché non sarò certo che dici ciò che veramente 
pensi. Mi sembra infatti che tu, Trasimaco, ora non stia affatto 
scherzando, ma stia esprimendo veramente la tua opinione». 

«Che differenza fa per te», disse, «se la penso così oppure no? 
Perché non provi piuttosto a ‘confutare il mio ragionamento?» 

[3490] «Nessuna differenza», feci 10. «Ma cerca di rispondere ἃ 
quest'altra domanda: ti sembra che l’uomo giusto vorrebbe avere 
la meglio sul giusto?» 

«Assolutamente no!», rispose. «Non sarebbe semplice e ingenuo, 
com'è in realtà». 

«E vorrebbe prevalere su un’azione giusta?» 

«No, su un’azione giusta no», rispose. 

«E pensi che vorrebbe prevalere sull’ingiusto e riterrebbe giusto 
farlo, oppure no?» 

«Lo riterrebbe giusto», disse lui, «e lo vorrebbe, 1 ma non ne sa- 
rebbe capace». 

«Non ti sto chiedendo questo», ribattei, «bensì se 1] giusto [349c] 
abbia la pretesa e la volontà di prevalere non sul giusto, ma sul- 
l’ingiusto». 

«Le cose stanno così», disse. 

«E l’uomo ingiusto? Pretende di avere la meglio sul giusto e sul- 
l’azione giusta?» 

«Come no», rispose, «visto che pretende di avere la meglio SU 
tutti?» 

«Quindi l’uomo ingiusto prevarrà anche sull’ingiusto e sull’azio- 
ne ingiusta e lotterà per primeggiare su tutti?» 

«E così», 

«Dobbiamo dunque concludere», ripresi, «che il giusto non pre- 
vale sul suo simile, ma su chi gli è dissimile, l'ingiusto prevale tan- 
to sul simile [3494] quanto sul dissimile?» Ὁ 

«Ottima definizione!», disse. 

«E l° ingiusto», domandai, «è assennato e buono, il giusto i invece 
non è né l’una né l’altra cosa?» 

«Anche questo va bene», rispose. 

«Allora», feci io, «l’ingiusto assomiglia all’uomo assennato e buo- 
no, il giusto no?» 

«Perché non dovrebbe assomigliare a persone di tal genere», dis- 
56, «se è come loro, a differenza di quell’altro?» 
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Καλῶς. τοιοῦτος ἄρα ἐστὶν ἑκάτερος αὐτῶν οἷσπερ ἔοικεν; 
Αλλὰ τὶ μέλλει; ἔφη. β 
1 


Eiev, ὦ Θρασύμαχε: μουσικὸν δέ τινα λέγεις, ἕτερον δὲ [349e] 


Eyoye. I | 

Πότερον φρόνιμον καὶ πότερον ἄφρονα; 

Τὸν μὲν μουσικὸν δήπου φρόνιμον, τὸν δὲ ἄμουσον ἄφρονα. 

Οὐκοῦν καὶ ἅπερ φρόνιμον, ἀγαθόν, ἃ δὲ ἄφρονα, κακόν; 

Nat. 

Τί δὲ ἰατρικόν; οὐχ οὕτως; 

Οὕτως. ΝΞ 

Δοκεῖ ἂν οὖν τίς σοι, ὦ ἄριστε, μουσικὸς ἀνὴρ ἁρμοττόμενος 
λύραν ἐθέλειν μουσικοῦ ἀνδρὸς ἐν τῇ ἐπιτάσει καὶ ἀνέσει τῶν 
χορδῶν πλεονεκτεῖν ἡ ἀξιοῦν πλέον ἔχειν; 

Οὐκ ἔμοιγε. 

TI δέ; ἀμούσου; 

᾿Ανάγκη, ἔφη. β 

[3504] Τί δὲ ἰατρικός; ἐν τῇ ἐδωδῇ ἢ πόσει ἐθέλειν ἄν τι ἰα- 
τρικοῦ πλεονεκτεῖν ἢ ἀνδρὸς ἢ πράγματος; 

Οὐ δῆτα. 

Μὴ ᾿τατρικοῦ δέ; 

Ναὶ. o 

Περὶ πάσης δὴ ὅρα ἐπιστήμης τε Kai ἀνεπιστημοσύνης εἴ tic σοι 
δοκεῖ ἐπιστήμων ὁστισοῦν πλείω ἂν ἐθέλειν αἱρεῖσθαι ἢ ὅσα 
ἄλλος ἐπιστήμων ἢ πράττειν ἢ λέγειν, καὶ οὐ ταὐτὰ τῷ ὁμοίῳ 
εασυτῷ εἰς τὴν αὐτὴν πρᾶξιν. 

AN ἴσως, ἔφη, ἀνάγκη τοῦτό γε οὕτως ἔχειν. l 

Ti δὲ ὁ ἀνεπιστήμων; οὐχὶ ὁμοίως μὲν ἐπιστήμονος [350b] πλεο- 
νεκτήσειεν ἄν, ὁμοίως δὲ ἀνεπιστήμονος; 

Ἴσως. 

Ὁ δὲ ἐπιστήμων σοφός; 

Φημί. 

Ὁ δὲ σοφὸς ἀγαθός; 

Pupi. 

Ὁ apa ἀγαθός τε καὶ σοφὸς τοῦ μὲν ὁμοίου οὐκ ἐθελήσει πλεο- 
νεκτεῖν, τοῦ δὲ ἀνομοίου τε καὶ ἐναντίου. ἑ 
Ἔοικεν, ἔφη. | ΝΣ 

Ὁ ὃδὲ κακός τε καὶ ἀμαθὴς τοῦ τε ὁμοίου καὶ τοῦ ἐναντίου. 
Φαίνεται... 
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Οὐκοῦν, ὦ Θρασύμαχε, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὁ ἄδικος ἡμῖν τοῦ ἀνομοίου τε | 


καὶ ὁμοίου πλεονεκτεῖ; ἢ οὐχ οὕτως ἔλεγες; 

Ἔγαγε, ἔφη. β 
{350c Ὁ de γε δίκαιος τοῦ μὲν ὁμοίου οὐ πλεονεκτήσει, τοῦ δὲ 
ἀνομοίου; | I i i 
Nat. 
ἄδικος τῷ κακῷ καὶ ἀμαθεῖ. 
Κινδυνεύει. o 
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«Sta bene. Quindi ciascuno dei due è come coloro cui somiglia?» 

«C'è forse qualche dubbio?», ribatté. 

«D'accordo, Trasimaco. Tu distingui chi è musicista [3496] da chi 
non lo è?» 

«Certo». 

«Quale dei due giudichi saggio, e quale insipiente?» 

«Il musicista senza dubbio saggio, l’altro insipiente». 

«Quindi l’uno, in quanto saggio, è buono, l’altro, in quanto insi- 
piente, è cattivo?» | 

«SÌ». | 

«E nel caso del medico? Non è la stessa cosa?» 

«E così». ] 

«Allora, grand’uomo, ti sembra che un musicista, quando accor- 
da la lira, voglia superare un altro musicista e pretenda di avere la 
meglio su di lui nel tendere e nell’allentare le corde?» 

«Non mi pare». o β 

«E su chi invece non è musicista?» 

«E inevitabile», disse. | i 

[3504] «E il medico? Vorrebbe prevalere su un altro medico o sul 
suo operato nel prescrivere cibi e bevande?» o 

«Sicuramente no». 

«E su chi invece non è medico?» 

«SÌ». 

«Vedi un po’ dunque se, in ogni genere di competenza e di in- 
competenza, ti sembra che un esperto qualsiasi vorrebbe prevale- 
re negli atti e nelle parole su un altro esperto, anziché essere come 
11 suo simile nello stesso campo d’azione». 

«Forse», disse, «è giocoforza che sia così». 

«E l’inesperto? Non vorrebbe prevalere ugualmente [350b] sul- 
l'esperto e sull’inesperto?» 

«Forse». 

«Ma l’esperto è sapiente?» 

«SÌ», 

«E il sapiente è buono?» 

«SÌ». ! . 

«Quindi chi è buono e sapiente non vorrà prevalere sul suo simi- 
le, ma su chi gli è dissimile, anzi contrario». 

«Pare di sì», disse. ͵ 

«E chi è malvagio e ignorante vorrà prevalere tanto sul suo simi- 
le quanto sul suo contrario». 

«Così pare». 

«Dunque, Trasimaco», chiesi, «secondo noi l’ingiusto prevale tan- 
to sul suo simile quanto sul suo dissimile? Non hai detto questo?» 

«Certo», rispose. 

[350c] «Invece il giusto non prevale sul suo simile, ma sul suo dis- 
simile?» 

«SÌ». 


«Allora», continuai, «il giusto è simile al sapiente e al buono, l’in- 
giusto al malvagio e all’ignorante». 
«Può darsi». 
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᾿Αλλὰ μὴν “ὡμολογοῦμεν, ᾧ γε ὅμοιος ἑκάτερος εἴη, τοιοῦτον καὶ 
ἑκάτερον εἶναι. 

Ὡμολογοῦμεν γάρ. 

Ὁ μὲν ἄρα δίκαιος ἡμῖν ἀναπέφανται ὧν ἀγαθός te καὶ σοφός, ὁ 
δὲ ἄδικος ἀμαθής TE καὶ κακός. 

Ὁ δὴ Θρασύμαχος ὡμολόγησε μὲν πάντα ταῦτα, οὐχ [3504] ὡς 
ἐγὼ νῦν ῥᾳδίως λέγω, ἀλλ᾽ ἑλκόμενος καὶ μόγις, “μετὰ ἱδρῶτος 
θαυμαστοῦ € ὅσου, ἅτε καὶ θέρους ( ὄντος -- τότε καὶ εἶδον ἐγώ, πρό- 
τερον δὲ οὕπω, Θρασύμαχον ἐρυθριῶντα - ἐπειδὴ δὲ οὖν διῶμο- 
λογησάμεθα. τὴν δικαιοσύνην ἀρετὴν εἶναι καὶ σοφίαν, τὴν δὲ 
ἀδικίαν κακίαν τε καὶ ἀμαθίαν, Εἶεν, ἦν δ᾽ ἐγώ, τοῦτο μὲν ἡμῖν 
οὕτω κείσθω, ἔφαμεν δὲ δὴ καὶ ἰσχυρὸν εἶναι τὴν ἀδικίαν. ἢ οὐ 
μέμνησαι, ὦ Θρασύμαχε; 

Μέμνημαι, ἔφη ἀλλ᾽ “ἔμοιγε οὐδὲ ἃ νῦν λέγεις ἀρέσκει, καὶ ἔχω 
περὶ αὐτῶν λέγειν. εἰ οὖν λέγοιμι, εὖ Old ὅτι [3506] δημηγορεῖν 
ἂν με φαίης. ἢ οὖν ἔα με εἰπεῖν ὅσα βούλομαι, n εἰ βούλει Epa- 
τᾶν, ἐρώτα" ἐγὼ δέ σοι, ὥσπερ ταῖς ypavoiv ταῖς τοὺς μύθους 
λεγούσαις, «εἶεν» ἐρῶ καὶ κατανεύσομαι καὶ ἀνανεύσομαι. 

Μηδαμῶς, ἡ ἣν δ᾽ ἐγώ, παρά γε τὴν σαυτοῦ δόξαν. 

ὥστε σοί, ἔφη, ἀρέσκειν, ἐπειδήπερ οὐκ ἐᾷς λέγειν. καίτοι τί 
ἄλλο βούλει; 

Οὐδὲν μὰ Δία, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἀλλ᾽ εἴπερ τοῦτο ποιήσεις, ποίει: ἐγὼ δὲ 
ἐρωτήσω. 

Ἐρώτα δή. 

Τοῦτο τοίνυν ἐρωτῶ, ὅπερ ἄρτι, ἵνα καὶ ἑξῆς διασκεψώμεθα 
[3514] τὸν λόγον, ὁποῖόν τι τυγχάνει ὃν δικαιοσύνη πρὸς ἀδικίαν. 
ἐλέχθη γάρ mov ὅτι καὶ δυνατώτερον καὶ ἰσχυρότερον εἴη ἀδικία 
δικαιοσύνης" νῦν δὲ Yy, ἔφην, εἴπερ σοφία τε καὶ ἀρετή ἐστιν δι- 
καιοσύνη, ῥᾳδίως οἶμαι φανήσεται καὶ ἰσχυρότερον ἀδικίας, 
ἐπειδήπερ ἐστὶν ἀμαθία n ἀδικία - οὐδεὶς ἂν ἔτι τοῦτο ἀγνοή- 
CELEV - ἀλλ᾽ οὔ τι οὕτως ἁπλῶς, ὦ Θρασύμαχε, ἔγωγε ἐπιθυμῶ, 
ἀλλὰ τῇδέ πῃ σκέψασθαι: [3516 πόλιν φαίης ἂν ἄδικον εἶναι καὶ 
ἄλλας πόλεις ἐπιχειρεῖν δουλοῦσθαι ἀδίκως καὶ καταδεδουλῶ- 
σθαι, πολλὰς δὲ καὶ ὑφ᾽ ἑαυτῇ ἔχειν δουλωσαμένην; 

Πῶς γὰρ οὔκ; ἔφη. καὶ τοῦτό γε î ἀρίστη μάλιστα ποιήσει καὶ 
τελεώτατα οὖσα ἄδικος. 

Μανθάνω, ἔφην, ὅτι σὸς οὗτος ἦν ὁ λόγος. ἀλλὰ τόδε περὶ αὐτοῦ 
σκοπῶ᾽ πότερον ἡ κρείττων γιγνομένη πόλις πόλεως ἄνευ δικαιο- 
σύνης τὴν δύναμιν ταύτην ἕξει, 1) ἀνάγκη αὐτῇ μετὰ δικαιοσύνης; 
[3510] Εἰ μέν, ἔφη, ὡς σὺ ἄρτι ἔλεγες ἔχει -- ἡ δικαιοσύνη σοφία 
- μετὰ δικαιοσύνης" εἰ δ᾽ ὡς ἐγὼ ἔλεγον, μετὰ ἀδικίας. 

Πάνυ ἄγαμαι, ἦν δ᾽ ἐγώ, ω Θρασύμαχε, ὅτι οὐκ ἐπινεύεις μόνον 
καὶ ἀνανεύεις, ἀλλὰ καὶ ἀποκρίνῃ πάνυ καλῶς. 

Σοὶ γάρ, ἔφη, χαρίζομαι. 

Εὐ γε σὺ ποιῶν' ἀλλὰ δὴ καὶ τόδε μοι χάρισαι καὶ λέγε᾽ δοκεῖς 
ἂν ἢ πόλιν ἢ στρατόπεδον ἢ λῃστὰς ἢ κλέπτας ἢ ἄλλο τι ἔθνος, ὅ- 
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«Ma noi abbiamo convenuto che ciascuno dei due ha gli stessi 
caratteri di colui al quale somiglia». 

«Sì, l'abbiamo convenuto». 

«Ecco che 1] giusto sl è rivelato buono e sapiente, l’ingiusto igno- 
rante e malvagio». 

Trasimaco ammise tutto ciò, non [350d] con la facilità con cui ora 
lo racconto, ma trascinato a forza e con riluttanza, grondante di 
sudore perché era estate; quella fu la prima volta che vidi Trasi- 
maco arrossire. A ogni modo, dopo aver convenuto che la giustizia 
è virtù e sapienza, l'ingiustizia malvagità e ignoranza, 10 proseguil: 
«Bene, su questo punto restiamo d’accordo così. Ma abbiamo an- 
che affermato che l'ingiustizia è è forte. Te ne ricordi, vero, Tra- 
simaco?» 

«Me ne ricordo», rispose, «ma non mi piace neppure ciò che dici 
ora, e ho qualcosa da obiettare. Se però parlassi, [350e] mi accuse- 
resti di fare un’arringa, lo so bene! Perciò lasciami dire tutto quel- 
lo che voglio, oppure, se vuoi pormi delle domande, chiedi pure: 10 
risponderò “va bene” e farò cenno di sì o di no, come alle vecchie 
che raccontano favole». 

«Ma non rispondere 1] contrario di ciò che pensi», dissi. 

«Cercherò di accontentarti», replicò, «dal momento che non mi 
lasci parlare. Cos'altro vuol?» 

«Nulla, per Zeus!», esclamai. «Ma se hai davvero intenzione di 
fare così, fallo pure, e io tl interrogherò». 

«E allora interrogami!». 

«Bene, per procedere con ordine nella nostra ricerca, [351a] ti ri- 
peto la ‘domanda posta poco fa, ovvero quale rapporto intercorre 
tra la giustizia e l'ingiustizia. A un certo punto è stato detto che 
l'ingiustizia è più forte della giustizia; ora però», continuai, «se è 
vero che la giustizia è sapienza e virtù, credo che risulterà senz’al- 
tro più forte anche dell’ ingiustizia, dato che l’ingiustizia è igno- 
ranza (e nessuno potrà più disconoscerlo). Ma io, Trasimaco, non 
desidero condurre l’indagine in maniera tanto semplice, e preferi- 
sco quest’altro punto di vista: [3510] secondo te è ingiusto che una 
città cerchi di asservire e abbia già asservito ingiustamente altre 
città, e ne tenga molte sottomesse al suo dominio?» 

«Come no?», rispose. «La città migliore e perfettamente ingiusta 
terrà proprio questo comportamento!». 

«Capisco che la tua tesi era questa», dissi. «Ma voglio fare questa 
considerazione in proposito: la città che è divenuta padrona di 
un’altra città avrà questo potere senza la giustizia, o è necessario 
che lo abbia con la giustizia?» 

[351c] «Se le cose stanno come tu hai detto poc’anzi», rispose, 
«ovvero la giustizia è sapienza, dovrà averlo con la giustizia; se le 
cose stanno come ho detto 10, con l’ingiustizia». 

«Sono molto contento, Trasimaco», dissi, «che non ti limiti a fare 
cenno di sì o di no, ma risponda, e per giunta molto bene!». 

per usarti una cortesia», replicò. 

«E fai bene. Anzi, usami anche questa cortesia e dimmi: credi che 

una città, o un esercito, o dei briganti, o del ladri, o un qualsiasi 
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GO κοινῇ ἐπί τι ἔρχεται ἀδίκως, πρᾶξαι ἄν τι δύνασθαι, ei ἀδι.- B altro gruppo che si associa per un'impresa ingiusta, potrebbero 
κοῖεν ἀλλήλους; β concludere qualcosa se commettessero ingiustizie reciproche?» 


[3514] Οὐ δῆτα, ἦ δ᾽ ὅς. [3514] «Certo che no», rispose. se 
Ti δ᾽ εἰ μὴ ἀδικοῖεν; οὐ μᾶλλον; ἢ «Ἐ senonle commettessero? Non otterrebbero di più?» 
Πάνυ γε. i «Sicuramente Sì». 


Στάσεις γάρ που, ὦ Θρασύμαχε, ἥ Ye ἀδικία kai μίση καὶ μάχας δ «Infatti, Trasimaco, l’ingiustizia provoca discordie, odi, contese 

ἐν ἀλλήλοις παρέχει, ἡ δὲ δικαιοσύνη ὁμόνοιαν kai duiav: ἦ Ἵ reciproche, la giustizia concordia e amicizia. O n0?» 

γάρ; . N «E va bene», rispose, «così almeno non litigherò con te». : 
Ἔστω, ἢ δ᾽ ὅς, iva σοι μὴ διαφέρωμαι. i «Faibene, mio ottimo amico. E dimmi un po”: se questa è l’opera | 
AM εὖ γε σὺ ποιῶν, ὦ ἄριστε. τόδε δέ μοι λέγε᾽ ἄρα εἰ τοῦτο Η dell’ingiustizia, suscitare odio dovunque si trovi, quando sorge sia 

ἔργον ἀδικίας, μῖσος ἐμποιεῖν ὅπου ἂν ἐνῇ, οὐ καὶ ἐν ἐλευθέροις @ tra uomini liberi sia tra schiavi non farà nascere in loro odi reci- 

τε καὶ δούλοις ἐγγιγνομένη μισεῖν ποιήσει ἀλλήλους kai στασιά- proci e discordie, rendendoli incapaci di un’azione comune [3516] 


ζειν καὶ ἀδυνάτους εἶναι κοινῇ μετ᾽ ἀλλήλων [3516] πράττειν; ἢ e congiunta?» 

Πάνυ ye. # «Certamente». 

Ti δὲ ἂν ἐν δυοῖν ἐγγένηται; οὐ διοίσονται καὶ μισήσουσιν καὶ ΗΒ «E se nasce tra due persone? Non entreranno in dissidio, non si 
ἐχθροὶ ἔσονται ἀλλήλοις τε καὶ τοῖς δικαίοις; i odieranno e non saranno nemiche tra loro e dei giusti?» 

Ἔσονται, ἔφη. ἑ i «Losaranno», rispose. 

Ἐὰν δὲ δή, ὦ θαυμάσιε, ἐν ἑνὶ ἐγγένηται ἀδικία, μῶν μὴ ἀπολεῖ R «E se l’ingiustizia, mirabile uomo, si manifesterà in un solo indi- 
τὴν αὑτῆς δύναμιν, ἢ οὐδὲν ἧττον ἕξει; A viduo, perderà forse il suo potere o lo manterrà in uguale misu- 
Μηδὲν ἧττον ἐχέτω, ἔφη. ΝΙΝ | ra?» 

Οὐκοῦν τοιάνδε τινὰ φαίνεται ἔχουσα τὴν δύναμιν, οἵαν, ᾧ ἂν ἢ «Ammettiamo che lo conservi in uguale misura», rispose. 


ἐγγένηται, εἴτε πόλει τινὶ εἴτε γένει εἴτε στρατοπέδῳ εἴτε [3528] ὦ «Non risulta quindi evidente che l'ingiustizia ha un potere tale 
ἄλλῳ ὁτῳοῦν, πρῶτον μὲν ἀδύνατον αὐτὸ ποιεῖν πράττειν μεθ᾽ αὐ- ἢ per cul, dovunque sorga, che 51 tratti di una città, di un popolo, di 
τοῦ διὰ τὸ στασιάζειν καὶ διαφέρεσθαι, ἔτι δ᾽ ἐχθρὸν εἶναι ἑαυτῷ Run esercito o [352a]di qualsiasi altra comunità, innanzitutto rende 
TE καὶ τῷ ἐναντίῳ παντὶ καὶ τῷ δικαίῳ; οὐχ οὕτως; , impossibile un’azione congiunta a causa della discordia e del dis- 
Πάνυ γε. | ἢ senso, poi rende tale comunità nemica di se stessa e di chiunque 
Kai ἐν ἑνὶ δὴ οἶμαι ἐνοῦσα ταὐτὰ ταῦτα ποιήσει ἅπερ πέφυκεν MH sia contrario ad essa e giusto? Non è così?» 
ἐργάζεσθαι’ πρῶτον μὲν ἀδύνατον αὐτὸν πράττειν ποιήσει ota- | «Certo». 
σιάζοντα καὶ οὐχ ὁμονοοῦντα αὐτὸν ἑαυτῷ, ἔπειτα ἐχθρὸν καὶ «E anche se si manifesta in un solo individuo provocherà, penso, 
ἑαυτῷ καὶ τοῖς δικαίοις" ἦ γάρ; ἢ glistessi effetti che per natura produce: anzitutto lo renderà inca- 


Noi. FA pace di agire per il dissidio interno e la mancanza di concordia 
Δίκαιοι dé γ᾽ εἰσίν, ὦ φίλε, καὶ οἱ θεοί; . Ἵ conse stesso, poi lo renderà nemico di sé e dei giusti, vero?» 
Ἔστω, ἔφη. β 1 «SD». i 
[3520] Kai θεοῖς ἄρα ἐχθρὸς ἔσται ὁ ἄδικος, ὦ Θρασύμαχε, ὁ δὲ 4 «Ma anche gli dèi, caro amico, sono giusti?» 
δίκαιος φίλος. : ig «Ammettiamolo», rispose. 
Εὐωχοῦ τοῦ λόγου, ἔφη, θαρρῶν’ οὐ γὰρ ἔγωγέ σοι ἐναντιώσο- [3520] «Pertanto, Trasimaco, l’ingiusto sarà nemico degli dèi, 1] 
μαι, iva μὴ τοῖσδε ἀπέχθωμαι. 1 giusto sarà loro amico». 
Ἴθι δή, ἦν δ᾽ ἐγώ, καὶ τὰ λοιπά por τῆς ἑστιάσεως ἀποπλήρωσον i «Saziati pure del tuo discorso senza timore!», disse. «Io non ti 
ἀποκρινόμενος ὥσπερ καὶ νῦν. ὅτι μὲν γὰρ καὶ σοφώτεροι καὶ ΠΗ͂ contrasterò, per evitare di essere inviso ai presenti». 
ἀμείνους καὶ δυνατώτεροι πράττειν οἱ δίκαιοι φαίνονται, οἱ δὲ d- Ηὲ «Su, allora», ΤΟΡΙΙΟΔΙ, «imbandiscimi anche ciò che resta del ban- 


δικοι οὐδὲ πράττειν μετ᾽ ἀλλήλων οἷοί te -- [3520] ἀλλὰ δὴ καὶ οὕς [| chetto, rispondendo come fai adesso. È ormai assodato che i giusti 
φαμεν ἐρρωμένως πώποτέ τι μετ’ ἀλλήλων κοινῇ πρᾶξαι ἀδίκους bl 51 rivelano più sapienti, migliori, più capaci di agire, e gli ingiusti 
ὄντας, τοῦτο οὐ παντάπασιν ἀληθὲς λέγομεν: où γὰρ ἂν ἀπείχοντο [ἢ non sono in grado di agire congiuntamente, [3520] ma non siamo 
ἀλλήλων κομιδῇ ὄντες ἄδικοι, ἀλλὰ δῆλον ὅτι ἐνῆν τις αὐτοῖς δι- |] affatto nel vero quando diciamo che alcuni di loro, benché ingiu- 
KOLOGUVm, ἣ αὐτοὺς ἐποίει μήτοι καὶ ἀλλήλους γε καὶ ἐφ᾽ οὖς [ἡ Sti, unirono validamente i loro sforzi in un’azione comune; non si 
noav ἅμα ἀδικεῖν, dl ἣν ἔπραξαν ἃ ἔπραξαν, ὥρμησαν δὲ ἐπὶ τὰ MM Sarebbero risparmiati tra loro, se fossero stati del tutto ingiusti, 
ma c'era evidentemente in loro una forma di giustizia che li trat- 
teneva dal commettere ingiustizie reciproche, almeno quando ar- 
recavano danno ai loro nemici, e permise loro di fare ciò che fece- 
ro. Costoro si accinsero a compiere azioni ingiuste, ma erano 
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ἄδικα ἀδικίᾳ ἡμιμόχθηροι ὄντες, ἐπεὶ οἵ γε παμπόνηροι καὶ τελέ. 
ὡς ἄδικοι τελέως εἰσὶ καὶ πράττειν ἀδύνατοι -- ταῦτα [3526] μὲν 
OUV ὅτι οὕτως ἔχει μανθάνω, ἀλλ᾽ οὐχ ὡς σὺ τὸ πρῶτον ἐτίθεσο: εἰ 
δὲ καὶ ἄμεινον ζῶσιν οἱ δίκαιοι τῶν ἀδίκων καὶ εὐδαιμονέστεροι! 
εἰσιν, ὁπερ τὸ ὕστερον προυθέμεθα σκέψασθαι, σκεπτέον. dai. 
νονται μὲν οὔν καὶ νῦν, ὥς γέ μοι δοκεῖ, ἐξ ὧν εἰρήκαμεν: ὅμως δ] 
ἔτι βέλτιον σκεπτέον. οὐ γὰρ περὶ τοῦ ἐπιτυχόντος ὁ λόγος, ἀλλὰ! 
περὶ τοῦ ὅντινα τρόπον χρὴ ζῆν. ἑ 
Σκόπει δή, ἔφη. sE 
Zkordò, ἦν δ᾽ ἐγώ. καί por λέγε: δοκεῖ τί σοι εἶναι ἵππου ἔργον; 
[3526] Ἔμοιγε. 
_ Ap οὔν τοῦτο ἂν θείης καὶ ἵππου καὶ ἄλλου ὁτουοῦν ἔργον, ὃ ἂν 
ἡ μόνῳ ἐκείνῳ ποιῇ τις ἢ ἄριστα; 

Οὐ μανθάνω, ἔφη. 

᾿Αλλ’ ὧδε" ἔσθ᾽ ὅτῳ ἂν ἄλλῳ ἴδοις ἢ ὀφθαλμοῖς; 

Οὐ δῆτα. β 

Τι δέ; ἀκούσαις ἄλλῳ ἢ ὠσίν; 

Οὐδαμῶς. 

Οὐκοῦν δικαίως [ἂν] ταῦτα τούτων φαμὲν ἔργα εἶναι; 

Πάνυ γε. 
[3538] Τί δέ; μαχαίρᾳ ἂν ἀμπέλου κλῆμα ἀποτέμοις καὶ σμίλῃ 
καὶ ἄλλοις πολλοῖς; ἢ 
Πῶς γὰρ 06; - ᾿ 
᾿Αλλ’ οὐδενί γ᾽ ἂν οἶμαι οὕτω καλῶς ὡς δρεπάνῳ τῷ ἐπὶ τούτῳ ἐρ-ἢ 
γασθέντι. ΕΝ | 
᾿Αληθῆ. 

᾿Αρ᾽ οὖν οὐ τοῦτο τούτου ἔργον θήσομεν; 

Θήσομεν μὲν οὖν. 


Li * $ 


Νῦν δὴ oipar ἄμεινον ἂν μάθοις ὃ ἄρτι ἠρώτων, πυνθανόμενος εἰ 
οὐ τοῦτο ἑκάστου εἴη ἔργον 0 ἂν ἢ μόνον τι ἢ κάλλιστα τῶν 
αἀλλωὼν ἀπεργάζηται. | 

Αλλά, ἔφη, μανθάνω τε καί μοι δοκεῖ τοῦτο ἑκάστου πράγματος" 
[3530] ἔργον εἶναι. β i 


n "cl c ᾿ ἣν: b i % sla Li F È 
Lev, ἣν δ᾽ ἐγώ. οὐκοῦν καὶ ἀρετὴ δοκεῖ σοι εἶναι ἑκάστῳ ᾧπερ! : 
καὶ ἔργον τι TPOOTETAKTO1; 1MUEV δὲ ἐπὶ τὰ αὐτὰ πάλιν ὀφ- | 


θαλμῶν, φαμέν, ἔστι τι ἔργον; 

Ἔστιν. 

"Ap οὖν καὶ ἀρετὴ ὀφθαλμῶν ἔστιν: 9 
Καὶ ἀρετή. I | 

Ti dé; ὦτων ἣν τι ἔργον; 

Nat. | 

Οὐκοῦν καὶ ἀρετή; 

Καὶ ἀρετή. | 

Ti δὲ πάντων πέρι τῶν ἄλλων; οὐχ οὕτω; 
Οὕτω. | I 
Ἔχε δή: dp’ div ποτε ὄμματα τὸ αὑτῶν ἔργον καλῶς [3535] ἀπερ- 
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ingiusti solo a metà, poiché coloro che sono pienamente malvagi e 
erfettamente ingiusti sono anche incapaci di agire. Per questo 
352d] capisco che le cose stanno così, e non come tu hai stabilito 

in un primo momento; ma bisogna anche esaminare, come ci era- 

vamo proposti di fare in un secondo tempo, se 1 giusti vivono 

meglio degli ingiusti e sono più felici. Da ciò che si è detto, mi 

sembra che appaiano tali già adesso; tuttavia la questione va esa- 

minata ancora più attentamente. Infatti il discorso non verte su un 
argomento qualsiasi, ma su'come 51 deve vivere». 

«Allora esamina», disse. 

«Lo sto facendo», ribattei. «Ma tu dimmi: ti sembra che esista 
una funzione propria del cavallo?» 

[3526] «Sì». 

«E questa funzione del cavallo e di qualsiasi altro essere, la si 
potrebbe definire ciò che si può realizzare solo con quello o nella 
maniera migliore con quello?» o 

«Non capisco», disse. 

«Allora mettiamola così: puoi vedere altrimenti che con gli 
occhi?» 

«Certo che no!». 

«Ancora: puoi sentire altrimenti che con le orecchie?» 

«Nient’affatto». 

«Quindi diciamo a ragione che queste sono le loro funzioni?» 

«Senza dubbio». 

[3534] «Ancora: puoi tagliare un tralcio di vite con un coltello, un 
temperino e con molti altri arnesi?» 

«Come n0?» 

«Ma con nessun arnese, credo, puoi eseguire il lavoro così bene 
come con una falce, che è stata costruita a questo scopo». 

«Vero». 

«Stabiliremo quindi che questa è la sua funzione?» 

«Sì, lo stabiliremo». 

«Ora credo che tu possa capire meglio la mia domanda di poco 
fa, quando ti chiedevo se la funzione di ciascuna cosa è ciò che 
essa sola può fare, o che essa fa meglio di ogni altra». 

«Capisco», disse, «e mi sembra che questa sia la funzione [3530] 
di ciascuna cosa». 

«Bene», ripresi. «E non ti sembra che ciascuna cosa a cui è asse- 
gnata una funzione abbia anche una virtù? Ritorniamo agli esem- 
pi di prima: diciamo che esiste una funzione propria degli occhi?» 

«Esiste». 

«Quindi esiste anche una virtù degli occhi?» 

«Anche una virtù». 

«Ancora: esiste una funzione propria delle orecchie?» 

«SD». I 

«Quindi anche una virtù?» 

«Anche una virtù». 

«E riguardo a tutte le altre cose? Non è così?» 

«E così». 


«Allora fa’ attenzione: gli occhi potrebbero assolvere [353c] bene 
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γάσαιντο μὴ ἔχοντα τὴν αὑτῶν οἰκείαν ἀρετήν, ἀλλ᾽ ἀντὶ τῆς 
ἀρετῆς: κακίαν; 

Koi πῶς ἄν; ἔφη: τυφλότητα γὰρ ἴσως λέγεις ἀντὶ τῆς ὄψεως. 

Ἥτις, ἦν δ᾽ ἐγώ, αὐτῶν n ἀρετή: οὐ γάρ πῶ τοῦτο ἐρωτῶ, ἀλλ᾽ εἰ 
τῇ οἰκείᾳ μὲν ἀρετῇ τὸ αὑτῶν ἔργον εὖ ἐργάσεται τὰ ἐργαζόμενα, 
κακίᾳ δὲ κακῶς. 

᾿Αληθές, ἔφη, τοῦτό YE λέγεις. 

Οὐκοῦν καὶ ὦτα στερόμενα τῆς αὑτῶν ἀρετῆς κακῶς τὸ αὑτῶν 
ἔργον ἀπεργάσεται; 

Πάνυ γε. 

[353d] Τίθεμεν οὖν kai τἄλλα πάντα εἰς τὸν αὐτὸν λόγον; 

ἜΜμοιγε δοκεῖ. 

Ἴθι δή, μετὰ ταῦτα τόδε σκέψαι. ψυχῆς ἔστιν τι ἔργον ὃ ἄλλῳ 
τῶν ὄντων οὐδ᾽ ἂν ἑνὶ πράξαις, οἷον τὸ τοιόνδε᾽ τὸ ἐπιμελεῖσθαι 
καὶ ἄρχειν καὶ βουλεύεσθαι καὶ τὰ τοιαῦτα πάντα, ἔσθ᾽ OTO ἄλλῳ 
ἢ ψυχῇ δικαίως € ἂν αὐτὰ ἀποδοῖμεν καὶ φαῖμεν ἴδια ἐ ἐκείνης εἶναι; 

Οὐδενὶ ἄλλῳ. 

Τί δ᾽ αὖ τὸ ζῆν; οὐ ψυχῆς φήσομεν ἔργον εἶναι; 

Μαλιστά Y, ἔφη. 

Οὐκοῦν καὶ ἀρετήν φαμέν τινὰ ψυχῆς εἶναι; 

Φαμέν. 

[3536] "Ap οὖν ποτε, ὦ Θρασύμαχε, ψυχὴ τὰ αὑτῆς ἔργα εὖ ἀπ- 
ἐργάσεται στερομένη τῆς οἰκείας ἀρετῆς, ἢ ἀδύνατον; 

᾿Αδύνατον. 

᾿Ανάγκη ἄρα κακῇ ψυχῇ κακῶς ἄρχειν καὶ ἐπιμελεῖσθαι, τῇ δὲ 
ἀγαθῇ πάντα ταῦτα εὖ πράττειν. 

᾿Ανάγκη. 

Οὐκοῦν ἀρετήν γε συνεχωρήσαμεν ψυχῆς εἶναι δικαιοσύνην, 
κακίαν δὲ ἀδικίαν; 

Συνεχωρήσαμεν γάρ. 

Ἡ μὲν ἄρα δικαία ψυχὴ καὶ ὁ δίκαιος ἀνὴρ εὖ βιώσεται, κακῶς 
δὲ ὁ ἄδικος. 

Φαίνεται, ἔφη, κατὰ τὸν σὸν λόγον. 

[3548] ᾿Αλλὰ μὴν ὅ γε εὖ ζῶν μακάριός τε καὶ εὐδαίμων, ὁ δὲ μὴ 
τἀναντία. 

Πῶς γὰρ οὔ; 

Ὁ μὲν δίκαιος è ἄρα εὐδαίμων, ὁ δ᾽ ἀδικὸς ἄθλιος. 

Ἔστω, ἔφη.. 

᾿Αλλὰ μὴν ἀθλιόν γε εἶναι οὐ λυσιτελεῖ, εὐδαίμονα δέ. 

Πῶς γὰρ οὔ; 

Οὐδέποτ᾽ ἄρα, ὦ μακάριε Θρασύμαχε, χυσιτελέστερον ἀδικία δι- 
καιοσύνῃης. 

Ταῦτα δή σοι, ἔφη, ὦ Σώκρατες, εἱστιάσθω ἐν τοῖς Βενδιδίοις. 

Ὑπὸ σοῦ γε, ἦν δ᾽ ἐγώ, ωῶ Θρασύμαχε, ἐπειδή μοι πρᾷος ἐγένου 
καὶ χαλεπαίνων ἐπαύσω. οὐ μέντοι καλῶς γε [3540] εἱστίαμαι, δι 
ἐμαυτὸν ἀλλ᾽ οὐ διὰ σέ’ ἀλλ᾽ ὥσπερ οἱ λίχνοι τοῦ ἀεὶ παραφερο- 
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la loro funzione senza la virtù loro propria, ma con un difetto in 
luogo della virtù?» 

«E come potrebbero?», rispose. «Forse stai parlando della cecità 
in luogo della vista». 

«Quale che sia la loro virtù», dissi. «Non è ancora questo l’ogget- 
to delle mie domande, bensì se gli organi assolveranno bene la lo- 
ro funzione grazie alla virtù loro propria, e male per il difetto». 

«Quello che dici è vero», ammise. 

«Quindi anche le orecchie, private della virtù loro propria, assol- 
veranno male la loro funzione?» 

«Certamente». 

[3534] «Stabiliamo dunque la stessa regola anche per tutte le 
altre cose?» 

«Credo di sì». 

«Su, considera ancora questo punto. Esiste una funzione propria 
dell'anima che non si potrebbe compiere con nessun altro essere? 
Ad esempio dirigere, comandare, decidere, e tutte le altre azioni 
come queste, potremmo giustamente assegnarle, come sua carat- 
teristica peculiare, a qualcosa di diverso dall’anima?» 

«No, a nessun’altra cosa». 

«E per quanto riguarda 1l vivere? Non diremo che è una funzio- 
ne propria dell'anima?» 

«Senz'altro», rispose. 

«Quindi diciamo che esiste anche una virtù dell'anima?» 

«SÌ, lo diciamo». 

[353e] «Ma l’anima, Trasimaco, potrà mai svolgere bene le sue 
funzioni se è priva della virtù sua propria, o è impossibile?» 

«È impossibile». 

«Perciò è inevitabile che un’anima cattiva comandi e diriga male, 
e un’anima buona svolga bene tutti questi compiti». 

«E inevitabile». 

«Non abbiamo forse convenuto che la giustizia è la virtù dell’ani- 
ma, l’ingiustizia 1] suo vizio?» 

«Sì, l'abbiamo convenuto». 

«Quindi l’anima giusta e l’uomo giusto vivranno bene, l'uomo 
ingiusto vivrà male». 

«Pare di sì», rispose, «secondo il tuo ragionamento». 

[3544] «Comunque chi vive bene è sereno e felice, chi non vive 
bene tutto il contrario». 

«Come n0?» 

«Quindi il giusto è felice, l’ingiusto è infelice». 

«Ammettiamolo», disse. 

«Ma essere infelici non giova, essere felici sì». 

«Come n0?» 

«Quindi, beato Trasimaco, l’ingiustizia non è mai più vantaggiosa 
della giustizia». 

«E questo», disse, «sia il tuo banchetto delle Bendidie, Socrate!». 

«Grazie a te, Trasimaco», replicai, «perché sei divenuto affabile e 
hai smesso di essere scortese. Tuttavia non ho banchettato [354b] 
bene, ma per causa mia, non tua; come i ghiottoni afferrano e 


84 TOAITEIAX A 


μένου ἀπογεύονται ἁρπάζοντες, πρὶν τοῦ προτέρου μετρίως ἀπο- 
λαῦσαι, καὶ ἐγώ μοι δοκῶ οὕτω, πρὶν ὃ τὸ πρῶτον ἐσκοποῦμεν. εὐ- 
ρεῖν, τὸ δίκαιον ὅτι ποτ᾽ ἐστῖν, ἀφέμενος ἐκείνου ὁρμῆσαι ἐπὶ τὸ 
σκέψασθαι περὶ αὐτοῦ εἴτε κακία ἐστὶν καὶ ἀμαθία, εἴτε σοφία 
καὶ ἀρετή, καὶ ἐμπεσόντος αὖ ὕστερον λόγου, ὅτι λυσιτελέστερον 
n ἀδικία τῆς δικαιοσύνης, οὐκ ἀπεσχόμην τὸ μὴ οὐκ ἐπὶ τοῦτο ἐλ- 
θεῖν ἀπ᾽ ἐκείνου, ὥστε μοι νυνὶ γέγονεν ἐκ τοῦ διαλόγου μηδὲν 
[3540] εἰδέναι" ὁπότε γὰρ τὸ δίκαιον μὴ οἶδα ὅ ἐστιν, σχολῇ 
εἴσομαι εἴτε ἀρετή τις οὖσα τυγχάνει ELTE καὶ οὔ, καὶ πότερον ὁ 
ἔχων αὐτὸ οὐκ εὐδαίμων ἐστὶν ἢ εὐδαίμων. 
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assaggiano quello che viene via via portato in tavola prima di aver 
gustato a sufficienza la portata precedente, così mi sembra che 

anch’10, prima di aver trovato l’oggetto primario della nostra 
indagine, ovvero che cos'è il giusto, abbia abbandonato quel pro- 
blema e mi sia lanciato a indagare se esso sia vizio e ignoranza 
oppure sapienza e virtù. Poi, essendo il discorso caduto sul fatto 
che l’ingiustizia è più vantaggiosa della giustizia, non mi sono trat- 
tenuto dal passare da quell’argomento a questo, cosicché ora mi 
trovo a non aver ricavato alcuna conoscenza [354c] dalla discus- 
sione; perché quando non so che cos'è Il giusto, tanto meno saprò 
se è o non è una VIrtÙ, e se chi la possiede è o non è felice». 


[3574] Ἐγὼ μὲν οὖν ταῦτα εἰπὼν Ounv λόγου ἀπηλλάχθαι τὸ δ᾽ 
ἦν ἄρα, ὡς ἔοικε, προοίμιον. ὁ γὰρ Γλαύκων ἀεί τε δὴ ἀνδρειότα- 
τος ὧν τυγχάνει πρὸς ἅπαντα, καὶ δὴ καὶ τότε τοῦ Θρασυμάχου 
τὴν ἀπόρρησιν οὐκ ἀπεδέξατο, ἀλλ᾽ ἔφη Ὦ Σώκρατες, πότερον 
ἡμᾶς βούλει δοκεῖν πεπεικέναι ἢ ὡς ἀληθῶς [3570] πεῖσαι ὅτι 
παντὶ τρόπῳ ἄμεινόν ἐστιν δίκαιον εἶναι ἢ ἄδικον; 

Ὡς ἀληθῶς, εἶπον, ἔγωγ᾽ ἂν ἑλοίμην, εἰ ἐπ᾽ ἐμοὶ εἴη. 

Οὐ τοίνυν, ἔφη, ποιεῖς ὁ βούλει. λέγε γάρ μοι’ ἀρά σοι δοκεῖ 
τοιόνδε τι εἶναι ἀγαθόν, ὃ δεξαίμεθ᾽ ἂν ἔχειν οὐ τῶν ἀποβαι- 
γόντων ἐφιέμενοι, ἀλλ᾽ αὐτὸ αὑτοῦ ἕνεκα ἀσπαζόμενοι, οἷον τὸ 
χαίρειν καὶ al ἡδοναὶ ὅσαι ἀβλαβεῖς καὶ μηδὲν εἰς τὸν ἔπειτα 
χρόνον διὰ ταῦτας γίγνεται ἄλλο ἢ χαίρειν ἔχοντα; ! 

Ἔμοιγε, ἦν δ᾽ ἐγώ, δοκεῖ τι εἶναι τοιοῦτον. 

[3570] Ti δέ; ὃ αὐτό τε αὑτοῦ χάριν ἀγαπῶμεν καὶ τῶν ἀπ᾽ αὐτοῦ 
γιγνομένων, οἷον αὖ τὸ φρονεῖν καὶ τὸ ὁρᾶν καὶ τὸ ὑγιαίνειν; τὰ 
γὰρ τοιαῦτά ποῦ δι᾽ ἀμφότερα ἀσπαζόμεθα. 

Nai, εἶπον. 

Τρίτον δὲ ὁρᾶς τι, ἔφη, εἶδος ἀγαθοῦ, ἐν ᾧ τὸ γυμνάζεσθαι καὶ τὸ 
κάμνοντα ἰατρεύεσθαι kai ἰάτρευσίς τε καὶ ὁ ἄλλος χρηματισμός; 
ταῦτα γὰρ ἐπίπονα φαῖμεν ἄν, ὠφελεῖν δὲ ἡμᾶς, καὶ αὐτὰ μὲν 
ἑαυτῶν ἕνεκα οὐκ ἂν δεξαίμεθα ἔχειν, [3574] τῶν δὲ μισθῶν τε 
χάριν καὶ τῶν ἄλλων ὅσα γίγνεται ἀπ᾽ αὐτῶν. 

Ἔστιν γὰρ οὖν, ἔφην, καὶ τοῦτο τρίτον. ἀλλὰ τί δή; 

Ἐν ποίῳ, ἔφη, τούτων τὴν δικαιοσύνην τιθεῖς; 

[3584] Ἐγὼ μὲν οἶμαι, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἐν τῷ καλλίστῳ, ὃ καὶ δι᾽ αὑτὸ 
καὶ διὰ τὰ γιγνόμενα ἀπ᾽ αὐτοῦ ἀγαπητέον τῷ μέλλοντι μακαρίῳ 
ἔσεσθαι. 

Οὐ τοίνυν δοκεῖ, ἔφη, τοῖς πολλοῖς, ἀλλὰ τοῦ ἐπιπόνου εἴδους, ὃ 
μισθῶν θ᾽ ἕνεκα καὶ εὐδοκιμήσεων διὰ δόξαν ἐπιτηδευτέον, αὐτὸ 
δὲ δι᾿ αὑτὸ φευκτέον ὡς ὃν χαλεπόν. 

Οἶδα, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὅτι δοκεῖ οὕτω καὶ πάλαι ὑπὸ Θρασυμάχου ὡς 
τοιοῦτον ὃν ψέγεται, ἀδικία δ᾽ ἐπαινεῖται᾽ ἀλλ᾽ ἐγώ τις, ὡς ἔοικε, 
δυσμαθής. ! 

[3580] Ἴθι δή, ἔφη, ἄκουσον καὶ ἐμοῦ, ἐάν σοι ἔτι ταὐτὰ δοκῇ. 
Θρασύμαχος γάρ μοι φαΐνεται πρωαΐτερον τοῦ δέοντος ὑπὸ σοῦ 
ὥσπερ ὄφις κηληθῆναι, ἐμοὶ δὲ οὕπω κατὰ νοῦν ἡ ἀπόδειξις γέγο- 
νεν περὶ ἑκατέρου. ἐπιθυμῶ γὰρ ἀκοῦσαι Ti τ᾽ ἔστιν ἑκάτερον καὶ 
τίνα ἔχει δύναμιν αὐτὸ καθ᾽ αὑτὸ ἐνὸν ἐν τῇ ψυχῇ, τοὺς dé μι- 
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Dopo aver detto questo io credevo di essermi sbrigato dalla di- 
scussione; ma quello, a quanto pare, era soltanto il proemio. In- 
fatti Glaucone, che in ogni circostanza è sempre il più combattivo, 
anche in quel caso non accettò la rinuncia di Trasimaco, ma disse: 
«Socrate, vuoi dare l’impressione di averci persuasi, o vuoi vera- 
mente [357b] persuaderci che il giusto è in ogni modo migliore 
dell’ingiusto?» 

«Se dipendesse da me», risposi, «preferirei persuadervi davvero». 

«Allora non raggiungi il tuo scopo», ribatté. «Dimmi un po”: ti 
sembra che esista un bene tale che potremmo accettarlo non per 
il desiderio dei vantaggi che ne derivano, ma perché ci è caro per 
se stesso, come la gioia e tutti i piaceri che non arrecano danno e 
che per il tempo a venire non comportano altro che il godimento 
del loro possesso?» 

«A me sembra che qualcosa del genere esista», risposi. 

[357c] «E che dire allora di quel bene che amiamo per se stesso e 
per ciò che ne deriva, come possedere l’intelligenza, la vista e la 
buona salute? Beni di questo genere li apprezziamo per entrambe 
le ragioni». 

«SÌ», dissi. 

«E riconosci», proseguì, «una terza specie di beni, di cui fanno 
parte la ginnastica, la guarigione da una malattia, l'esercizio della 
medicina e le altre professioni redditizie? Potremmo dire che que- 
ste attività sono faticose ma ci danno giovamento, e non accette- 
remmo di possederle per se stesse, [357d] ma per il compenso e 
per tutti gli altri vantaggi che ne derivano». 

«Sì», (1551, «esiste anche questa terza specie. E allora?» 

«In quale di esse collochi la giustizia?», chiese. 

[3588] «Nella migliore, credo», dissi, «quella che chi vuole essere 
beato deve apprezzare sia per se stessa sia per ciò che ne deriva». 

«Tuttavia la gente non la pensa così», ribatté, «ma colloca la giu- 
stizia nella specie dei beni che costano fatica e si devono coltivare 
per 1 compensi e la buona fama che procurano, ma si devono fug- 
glre per se stessi in quanto molesti». 

«Lo so», dissi, «che la gente la pensa così e già da un pezzo Trasi- 
maco biasima la giustizia in quanto tale, e loda l’ingiustizia; ma io, 
a quanto pare, sono duro di comprendonio». 

[3580] «Via», disse, «ascolta anche me, per vedere se resti ancora 
della tua opinione. Mi sembra che Trasimaco sia stato incantato 
da te troppo presto, come un serpente, e la dimostrazione dei con- 
cetti di giustizia e ingiustizia non mi ha ancora convinto; desidero 
Infatti ascoltare che cos'è l’una e l’altra cosa, e quale forza possie- 
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σθοὺς καὶ τὰ γιγνόμενα ἀπ᾽ αὐτῶν ἐᾶσαι χαίρειν. οὑτωσὶ οὖν ποι- 
mo, ξαν καὶ σοὶ δοκῇ᾽ ἐπανανεώσομαι [3580] τὸν Θρασυμάχου 
λόγον, καὶ πρῶτον μὲν ἐρῶ δικαιοσύνην οἷον εἶναί φασιν καὶ 
θεν γεγονέναι, δεύτερον δὲ ὅτι πάντες αὐτὸ οἱ ἐπιτηδεύοντες 
ἄκοντες ἐπιτηδεύουσιν ὡς ἀναγκαῖον ἀλλ᾽ οὐχ ὡς ἀγαθόν, τρίτον 
δὲ ὁτι εἰκότως αὐτὸ δρῶσι“ πολὺ γὰρ ἀμείνων apo ὁ τοῦ ἀδίκου ἢ 
0 τοῦ δικαίου βίος, ὡς λέγουσιν. ἐπεὶ ἔμοιγε, ὦ Σώκρατες, οὔ τι 
δοκεῖ οὕτως ἀπορῶ μέντοι διατεθρυλημένος τὰ ὦτα ἀκούων Θρα- 
συμάχου καὶ μυρίων ἄλλων, τὸν δὲ ὑπὲρ τῆς δικαιοσύνης λόγον, 
ὡς [3586] ἄμεινον ἀδικίας, οὐδενός πω ἀκήκοα ὡς βούλομαι - 
βούλομαι δὲ αὐτὸ καθ᾽ αὑτὸ ἐγκωμιαζόμενον ἀκοῦσαι -- μάλιστα 
δ᾽ οἵμαι ἂν σοῦ πυθέσθαι. διὸ κατατείνας ἐρῶ τὸν ἄδικον βίον 
ἐπαινῶν, εἰπὼν δὲ ἐνδεἰξομαί σοι ὃν τρόπον αὖ βούλομαι καὶ σοῦ 
ἀκούειν ἀδικίαν μὲν ψέγοντος, δικαιοσύνην δὲ ἐπαινοῦντος. ἀλλ᾽ 
ὅρα εἴ σοι βουλομένῳ ἃ λέγω. 

Πάντων μάλιστα, ἦν δ᾽ ἐγώ" περὶ γὰρ τίνος ἂν μᾶλλον πολλάκις 
τις νοῦν ἔχων χαίροι λέγων καὶ ἀκούων; 

[3586] Κάλλιστα, ἔφη, λέγεις" καὶ ὃ πρῷτον ἔφην ἐρεῖν, περὶ τού- 
του ἄκουε, τί ὄν τε καὶ ὅθεν γέγονε δικαιοσύνη. 

Πεφυκέναι γὰρ δή φασιν τὸ μὲν ἀδικεῖν ἀγαθόν, τὸ δὲ ἀδικεῖ- 
σθαι κακόν, πλέονι δὲ κακῷ ὑπερβάλλειν τὸ ἀδικεῖσθαι ἢ ἀγαθῷ 
τὸ ἀδικεῖν, ὥστ᾽ ἐπειδὰν ἀλλήλους ἀδικῶσί τε καὶ ἀδικῶνται καὶ 
αμφοτέρων γεύωνται, τοῖς μὴ δυναμένοις τὸ μὲν ἐκφεύγειν [3594] 
τὸ δὲ αἱρεῖν δοκεῖ λυσιτελεῖν συνθέσθαι ἀλλήλοις μήτ᾽ ἀδικεῖν 
unt ἀδικεῖσθαι" καὶ ἐντεῦθεν δὴ ἄρξασθαι νόμους τίθεσθαι καὶ 
συνθήκας αὐτῶν, καὶ ὀνομάσαι τὸ ὑπὸ τοῦ νόμου ἐπίταγμα νόμι- 
μόν τε καὶ δίκαιον" καὶ εἶναι δὴ ταύτην γένεσίν τε καὶ οὐσίαν δι- 
καιοσύνης, μεταξὺ οὖσαν τοῦ μὲν ἀρίστου ὄντος, ἐὰν ἀδικῶν μὴ 
διδῷ δίκην, τοῦ δὲ κακίστου, ἐὰν ἀδικούμενος τιμωρεῖσθαι ἀδύ- 
νατος 1° τὸ δὲ δίκαιον ἐν μέσῳ ὃν τούτων ἀμφοτέρων ἀγαπᾶσθαι 
οὐχ ὡς ἀγαθόν, [3590] ἀλλ᾽ ὡς ἀρρωστίᾳ τοῦ ἀδικεῖν τιμώμενον. 
mel τὸν δυνάμενον αὐτὸ ποιεῖν καὶ ὡς ἀληθῶς ἄνδρα οὐδ᾽ ἂν ἑνί 
ποτε συνθέσθαι τὸ μήτε ἀδικεῖν μήτε ἀδικεῖσθαι" μαίνεσθαι γὰρ 
ἄν. ἡ μὲν οὖν δὴ φύσις δικαιοσύνης, ὦ Σώκρατες, αὕτη τε καὶ τοι- 
αὐτη, καὶ ἐξ ὧν πέφυκε τοιαῦτα, ὡς ὁ λόγος. β 

ὡς δὲ καὶ οἱ ἐπιτηδεύοντες ἀδυναμίᾳ τοῦ ἀδικεῖν ἄκοντες αὐτὸ 
ἐπιτηδεύουσι, μάλιστ᾽ ἂν αἰσθοίμεθα, εἰ τοιόνδε ποιήσαιμεν τῇ 
διανοίᾳ" [359c] δόντες ἐξουσίαν ἑκατέρῳ ποιεῖν ὅτι ἂν βούληται, 
τῷ τε δικαίῳ καὶ τῷ ἀδίκῳ, εἶτ᾽ ἐπακολουθήσαιμεν θεώμενοι ποῖ 
ἡ ἐπιθυμία ἑκάτερον ἄξει. ἐπ᾽ αὐτοφώρῳ οὖν λάβοιμεν ἂν τὸν δί- 
KOLOV τῷ ἀδίκῳ εἰς ταὐτὸν ἰόντα διὰ τὴν πλεονεξίαν, ὃ πᾶσα φύ- 
σις διώκειν πέφυκεν ὡς ἀγαθόν, νόμῳ δὲ βίᾳ παράγεται ἐπὶ τὴν 
τοῦ ἴσου τιμήν. εἴη δ᾽ ἂν ἡ ἐξουσία ἣν λέγω τοιάδε μάλιστα, εἰ 
αὐτοῖς γένοιτο οἵαν ποτέ φασιν [3594] δύναμιν τῷ [Γύγου] τοῦ 
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dono di per sé quando agiscono sull’anima, lasciando perdere 1 
compensi e ciò che ne deriva. Farò dunque così, se anche tu sel 
d’accordo: rinnoverò [3586] il discorso di Trasimaco, e innanzitut- 
to esporrò l’opinione comune sulla giustizia e sulla sua origine; in 
secondo luogo dirò che tutti coloro che la praticano lo fanno con- 
tro voglia, come una necessità e non come un bene, in terzo luogo 
che la loro condotta è ragionevole, perché secondo loro la vita 
dell’ingiusto è di gran lunga migliore di quella del giusto. Io però, 
Socrate, non sono di questo avviso: tuttavia mi trovo nel dubbio, 
perché ho le orecchie rintronate dai discorsi di Trasimaco e di tan- 
tissime altre persone, ma non ho ancora sentito nessuno esporre 
nel modo in cui voglio la tesi che [3586] la giustizia è migliore del- 


l’ingiustizia; 10 voglio sentirla elogiare per se stessa, e mi aspetto 


questo discorso soprattutto da te. Pertanto mi sforzerò di tessere 
le lodi della vita ingiusta, e con le mie parole ti mostrerò come 
voglio sentirti biasimare a tua volta l’ingiustizia ed elogiare la giu- 
stizia. Vedi dunque se la mia proposta ti piace». 

«Più d’ogni altra!», risposi. «Su quale argomento una persona as- 
sennata potrebbe aver piacere di parlare e ascoltare più spesso?» 

[3586] «Molto bene», disse. «Ascolta ora il primo argomento che 
avevo preannunciato, ovvero che cos'è la giustizia e da dove na- 
sce. Si dice che il commettere ingiustizia sia per natura un bene, 1] 
subirla un male, e che il subirla sia un male maggiore di quanto 
non sia un bene commetterla; di conseguenza, quando gli uomini 
commettono ingiustizie reciproche e provano entrambe le condi- 
zioni, non potendo evitare l’una 13592) e a scegliere l’altra sembra 
loro vantaggioso accordarsi per non commettere né subire ingiu- 
stizia. Di qui cominciarono a stabilire leggi e patti tra loro e a 
dare a ciò che viene imposto dalla legge il nome di legittimo e di 
giusto. Questa è l’origine e l’essenza della giustizia, che sta a metà 
tra la condizione migliore, quella di chi non paga il fio delle ingiu- 
stizie commesse, e la condizione peggiore, quella di chi non può 
vendicarsi delle ingiustizie subite. Ma la giustizia, essendo in una 
posizione intermedia tra questi due estremi, viene amata non 
come un bene, [359b] ma come un qualcosa che è tenuto in conto 
per l’incapacità di commettere ingiustizia; chi infatti potesse agire 
così e fosse un vero uomo, non si accorderebbe mai con qualcuno 
per non commettere o subire ingiustizia, perché sarebbe pazzo. 
Tale, Socrate, è dunque la natura e l’origine della giustizia, secon- 
do l’opinione corrente». 

«Ci renderemmo conto perfettamente che anche chi la pratica lo 
fa contro voglia, per l’impossibilità di commettere ingiustizia, se 
iImmaginassimo una prova come questa: [3590] dare a ciascuno dei 
due, al giusto e all’ingiusto, la facoltà di fare ciò che vuole, e poi 
seguirlt osservando dove li condurrà il loro desiderio. Allora co- 
glieremmo sul fatto il giusto a battere la stessa strada dell’ingiusto 
per spirito di soperchieria, cosa che ogni natura è portata a perse- 
guire come un bene, mentre la legge la devia a forza a onorare l’u- 
guaglianza. E la facoltà di cui parlo sarebbe tale soprattutto se 
avessero Il potere [359d] che viene attribuito a Gige, l’antenato di 
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Λυδοῦ προγόνῳ γενέσθαι. εἶναι μὲν γὰρ αὐτὸν ποιμένα θητεύοντα 
παρὰ τῷ τότε Λυδίας ἄρχοντι, ὄμβρου δὲ πολλοῦ γενομένου καὶ 
σεισμοῦ ῥαγῆναί τι τῆς γῆς καὶ γενέσθαι χάσμα κατὰ τὸν τόπὸν ἧ 
ἔνεμεν. ἰδόντα δὲ καὶ θαυμάσαντα καταβῆναι καὶ ἰδεῖν ἄλλα τε 
òn ἃ μυθολογοῦσιν θαυμαστὰ καὶ ἵππον χαλκοῦν, κοῖλον, θυρίδας 
ἔχοντα, καθ᾽ ἃς ἐγκύψαντα ἰδεῖν ἐνόντα νεκρόν, ὡς φαίνεσθαι 
μείζω ἢ κατ᾽ ἄνθρωπον, τοῦτον δὲ ἄλλο μὲν οὐδέν, περὶ δὲ τῇ χει- 
pi [3596] χρυσοῦν δακτύλιον ὄνετα» περιελόμενον ἐκβῆναι. συλ- 
λόγου δὲ γενομένου τοῖς ποιμέσιν εἰωθότος, ἵν᾿ ἐξαγγέλλοιεν κα- 
τὰ μῆνα τῷ βασιλεῖ τὰ περὶ τὰ ποίμνια, ἀφικέσθαι καὶ ἐκεῖνον ἔ- 
χοντα τὸν δακτύλιον: καθήμενον οὖν μετὰ τῶν ἄλλων τυχεῖν τὴν 
σφενδόνην τοῦ δακτυλίου περιαγαγόντα πρὸς ἑαυτὸν εἰς τὸ εἴσω 
τῆς χειρός, τούτου δὲ γενομένου [3604] ἀφανῆ αὐτὸν γενέσθαι 
τοῖς παρακαθημένοις, καὶ διαλέγεσθαι ὡς περὶ οἰχομένου. καὶ 
τὸν θαυμάζειν τε καὶ πάλιν ἐπιψηλαφῶντα τὸν δακτύλιον στρέψαι 
ἔξω τὴν σφενδόνην, καὶ στρέψαντα φανερὸν γενέσθαι. καὶ τοῦτο 
ἐννοήσαντα ἀποπειρᾶσθαι τοῦ δακτυλίου εἰ ταύτην ἔχοι τὴν δύ- 
ναμιν, καὶ αὐτῷ οὕτω συμβαίνειν, στρέφοντι μὲν εἴσω τὴν σφενδό- 
νην ἀδήλῳ γίγνεσθαι, ἔξω δὲ δήλῳ αἰσθόμενον δὲ εὐθὺς διαπρά- 
ξασθαι τῶν ἀγγέλων γενέσθαι τῶν παρὰ τὸν βασιλέα, ἐλθόντα δὲ 
[3600] καὶ τὴν γυναῖκα αὐτοῦ μοιχεύσαντα, μετ᾽ ἐκείνης ἐπιθέμε- 
νον τῷ βασιλεῖ ἀποκτεῖναι καὶ τὴν ἀρχὴν οὕτω κατασχεῖν. εἰ οὖν 
δύο τοιούτω δακτυλίω γενοίσθην, καὶ τὸν μὲν ὁ δίκαιος περιθεῖ- 
το, τὸν δὲ ὁ ἄδικος, οὐδεὶς ἂν γένοιτο, ὡς δόξειεν, οὕτως ἀδαμάν- 
τινος, ὃς ἂν μείνειεν ἐν τῇ δικαιοσύνῃ καὶ τολμήσειεν ἀπέχεσθαι 
τῶν ἀλλοτρίων καὶ μὴ ἅπτεσθαι, ἐξὸν αὐτῷ καὶ ἐκ τῆς ἀγορᾶς ἀ- 
δεῶς ὅτι βούλοιτο λαμβάνειν, [3600] καὶ εἰσιόντι εἰς τὰς οἰκίας 
συγγίγνεσθαι ὅτῳ βούλοιτο, καὶ ἀποκτεινύναι καὶ ἐκ δεσμῶν 
λύειν οὕστινας βούλοιτο, καὶ τάλλα πράττειν ἐν τοῖς ἀνθρώποις 
ἰσόθεον ὄντα. οὕτω δὲ δρῶν οὐδὲν ἂν διάφορον τοῦ ἑτέρου ποιοῖ, 
ἀλλ᾽ ἐπὶ ταῦτ᾽ ἂν ἴοιεν ἀμφότεροι. καίτοι μέγα τοῦτο τεκμήριον ἂν 
φαίη τις ὅτι οὐδεὶς ἑκὼν δίκαιος ἀλλ᾽ ἀναγκαζόμενος, ὡς οὐκ 
ἀγαθοῦ ἰδίᾳ ὄντος, ἐπεὶ ὅπου γ᾽ ἂν οἴηται ἕκαστος οἷός τε 
ἔσεσθαι ἀδικεῖν, ἀδικεῖν. λυσιτελεῖν γὰρ δὴ οἴεται πᾶς ἀνὴρ πο- 
Av μᾶλλον [3606] ἰδίᾳ τὴν ἀδικίαν τῆς δικαιοσύνης, ἀληθῆ οἰόμε- 

νος, ὡς φήσει ὁ περὶ τοῦ τοιούτου λόγου λέγων. ἐπεὶ εἴ τις τοιαύ- 
τῆς ἐξουσίας ἐπιλαβόμενος μηδέν ποτε ἐθέλοι ἀδικῆσαι μηδὲ 
ἅψαιτο τῶν ἀλλοτρίων, ἀθλιώτατος μὲν ἂν δόξειεν εἶναι τοῖς αἱ- 
σθανομένοις καὶ ἀνοητότατος, ἐπαινοῖεν δ᾽ ἂν αὐτὸν ἀλλήλων 
ἐναντίον ἐξαπατῶντες ἀλλήλους διὰ τὸν τοῦ ἀδικεῖσθαι φόβον. 
ταῦτα μὲν οὖν δὴ οὕτω. 

[3606] Τὴν δὲ κρίσιν αὐτὴν τοῦ βίου πέρι ὧν λέγομεν, ἐὰν δια- 
στησώμεθα τόν τε δικαιότατον καὶ τὸν ἀδικώτατον, οἷοί τ᾽ ἐσόμε- 
θα κρῖναι ὀρθῶς: εἰ δὲ μή, οὔ. τίς οὖν δὴ ἡ διάστασις; ἥδε: μηδὲν 
ἀφαιρῶμεν μήτε τοῦ ἀδίκου ἀπὸ τῆς ἀδικίας, μήτε τοῦ δικαίου 
ἀπὸ τῆς δικαιοσύνης, ἀλλὰ τέλεον ἑκάτερον εἰς τὸ ἑαυτοῦ ἐπιτή- 
δευμα τιθῶμεν. πρῶτον μὲν οὖν ὁ ἄδικος ὥσπερ οἱ δεινοὶ δημι- 
1. Il testo tràdito, τῷ Γύγου τοῦ Λυδοῦ προγόνῳ, è inaccettabile perché tutte le fonti sono 


concordi nell’attribuire l’anello a Gige, non ‘a un suo antenato’, e anche la storia di se- 
guito narrata si conforma a questa versione. Burnet corregge semplicemente Γύγου in 
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Creso re di Lidia.! Si racconta che egli serviva come pastore l’al- 
lora sovrano di Lidia. Un giorno, a causa delle forti piogge e di un 
terremoto, la terra 51 spaccò e si produsse una fenditura nel luogo 
in cui teneva 1] gregge al pascolo. Gige si meravigliò al vederla e vi 
discese; qui, tra le altre cose mirabili di cui si favoleggia, vide un 
cavallo di bronzo, cavo, con delle aperture. Egli vi 51 affacciò e 
scorse là dentro un cadavere, che appariva più grande delle nor- 
mali dimensioni di un uomo; e senza avergli tolto nulla [359e] 
tranne un anello d’oro che portava a una mano, uscì fuori. Quan- 
do ci fu la consueta riunione dei pastori per dare al re il rendicon- 
to mensile sullo stato delle greggi, si presentò anch'egli, con l’a- 
nello al dito; quindi, mentre era seduto in mezzo agli altri, girò per 
caso il castone dell’anello verso di sé, all’interno della mano, e 
così [360a] divenne invisibile ai compagni che gli sedevano accan- 
to e che 51 misero a parlare di lui come se fosse andato via. Egli ne 
rimase stupito e toccando di nuovo l’anello girò il castone verso 
l'esterno, e appena l’ebbe girato ridiventò visibile. Riflettendo sul- 
la cosa, volle verificare se l’anello aveva questo potere, e in effetti 
gli accadeva di diventare invisibile quando girava il castone verso 
l’interno, visibile quando lo girava verso l’esterno. Non appena si 
accorse di questo fece in modo di essere incluso tra i messi perso- 
nali del re; una volta raggiunto l’obiettivo [3600] divenne l’aman- 
te della sua sposa, congiurò assieme a lei contro il re, lo uccise e in 
questo modo si impadronì del potere. Se dunque esistessero due 
anelli di tal genere e uno se lo mettesse al dito l’uomo giusto, l’al- 
tro l’uomo ingiusto, non ci sarebbe nessuno, a quel che sembra, 
così adamantino da persistere nella giustizia e avere il coraggio di 
astenersi dai beni altrui senza neanche toccarli, potendo prendere 
impunemente dal mercato ciò che vuole, [360c] entrare nelle case 
e congiungersi con chi vuole, uccidere e liberare di prigione chi 
vuole, e fare tutte le altre cose che lo renderebbero tra gli uomini 
pari agli dèi. Agendo così non farebbe niente di diverso dall’altro 
uomo, ma batterebbero entrambi la stessa via. E questa può esse- 
re definita una prova decisiva del fatto che nessuno è giusto di sua 
volontà, ma per costrizione, come se non ritenesse la giustizia un 
bene di per sé: ciascuno, là dove pensa di poter commettere ingiu- 
stizia, la commette. Ogni uomo infatti crede che sul piano perso- 
nale l’ingiustizia sia [360d] molto più vantaggiosa della giustizia, e 
ha ragione a crederlo, come dirà chiunque voglia difendere questa 
tesi; poiché se uno, venuto in possesso di un simile potere, non vo- 
lesse commettere ingiustizia alcuna e non toccasse i beni altrui, a- 
gli occhi di quanti lo venissero a sapere parrebbe l’uomo più infe- 
lice e più stupido, ma in faccia agli altri lo loderebbero, ingannan- 
dosi a vicenda per timore di subire ingiustizia. Così stanno le cose. 

[360e] Potremo valutare correttamente la vita delle persone di 
cul stiamo parlando se distingueremo l’uomo più giusto e l’uomo 
Più ingiusto; altrimenti no. E il criterio distintivo sarà il seguente: 
non togliamo nulla all’ingiustizia dell’ingiusto e alla giustizia del 
PIStO, ma poniamoli entrambi al più alto grado di perfezione nel- 
a loro condotta. Innanzitutto supponiamo che l’ingiusto si com- 
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porti come 1 bravi artigiani: ad esempio, come un timoniere molto 
esperto o un medico sa discernere nell’esercizio della propria arte 
ciò che è possibile da ciò che non lo è, [3614] mette mano a certe 
cose e ne tralascia altre, e inoltre, se per caso commette uno sba- 
glio, è In grado di porvi rimedio, così anche l’uomo ingiusto deve 
intraprendere le sue azioni delittuose con accortezza, senza farsi 
scoprire, se vuole essere veramente ingiusto. Chi viene colto sul 
fatto dev'essere giudicato una persona dappoco, poiché il massi- 
mo dell’ingiustizia consiste nel sembrare giusto senza esserlo. Per- 
tanto a chi è perfettamente ingiusto bisogna concedere la più per- 
fetta ingiustizia senza togliergli nulla, anzi gli si deve permettere 
di procurarsi [361b] la più grande reputazione di giustizia com- 


ουργοὶ ποιείτω -- οἷον κυβερνήτης ἄκρος ἢ ἰατρὸς τά te ἀδύνατα 
ἐν τῇ τέχνῃ καὶ τὰ δυνατὰ διαισθάνεται, [3618] καὶ τοῖς μὲν ἐπι- 
χειρεῖ, τὰ δὲ ἐᾷ’ ἔτι δὲ ἐὰν ἄρα πῃ σφαλῇ, ἱκανὸς ἐπανορθοῦσθαι 
- οὕτω καὶ ὁ ἄδικος ἐπιχειρῶν ὀρθῶς τοῖς ἀδικήμασιν λανθανέτω, 
εἰ μέλλει σφόδρα ἀδικος εἶναι. τὸν ἁλισκόμενον δὲ φαῦλον nyn- 
Teov: ἐσχάτη γὰρ ἀδικία δοκεῖν δίκαιον εἶναι μὴ ὄντα. δοτέον 
οὖν τῷ τελέως ἀδίκῳ τὴν τελεωτάτην ἀδικίαν, καὶ οὐκ ἀφαιρετε- 
ον ἀλλ᾽ ἐατέον τὰ μέγιστα ἀδικοῦντα τὴν μεγίστην δόξαν αὑτῷ 
[3610] παρεσκευακέναι εἰς δικαιοσύνην, καὶ ἐὰν ἄρα σφάλληταὶϊ 
τι, ἐπανορθοῦσθαι δυνατῷ εἶναι, λέγειν τε ἱκανῷ ὄντι πρὸς τὸ 
πείθειν, ἐάν τι μηνύηται τῶν ἀδικημάτων, καὶ βιάσασθαι ὅσα ἂν 
βίας δέηται, διά τε ἀνδρείαν καὶ ῥώμην καὶ διὰ παρασκευὴν φί- 
λῶν καὶ οὐσίας. τοῦτον δὲ τοιοῦτον θέντες τὸν δίκαιον αὖ παρ᾽ 


αὐτὸν ἱστῶμεν τῷ λόγῳ, ἄνδρα ἁπλοῦν καὶ γενναῖον, κατ᾽ Αἰσχύ- 
λον ov δοκεῖν ἀλλ᾽ elvar ἀγαθὸν ἐθέλοντα. ἀφαιρετέον δὴ τὸ δο- 
κεῖν. εἰ γὰρ δόξει δίκαιος [3616] εἶναι, ἔσονται αὐτῷ τιμαὶ καὶ 
δωρεαὶ δοκοῦντι τοιούτῳ εἶναι ἄδηλον οὖν εἴτε τοῦ δικαίου εἴτε 
τῶν δωρεῶν τε καὶ τιμῶν ἕνεκα τοιοῦτος εἴη. γυμνωτέος δὴ 
πάντων πλὴν δικαιοσύνης καὶ ποιητέος ἐναντίως διακείμενος τῷ 
προτέρῳ" μηδὲν γὰρ ἀδικῶν δόξαν ἐχέτω τὴν μεγίστην ἀδικίας, 
ἵνα ἢ βεβασανισμένος εἰς δικαιοσύνην τῷ μὴ τέγγεσθαι ὑπὸ 
κακοδοξίας καὶ τῶν ὑπ᾽ αὐτῆς γιγνομένων, ἀλλὰ ἴτω ἀμετάστατος 
μέχρι θανάτου, [3614] δοκῶν μὲν εἶναι ἄδικος διὰ βίου, ὧν δὲ 
δίκαιος, ἵνα ἀμφότεροι εἰς τὸ ἔσχατον ἐληλυθότες, ὁ μὲν δικαιο- 
σύνης, ὁ δὲ ἀδικίας, κρίνωνται ὁπότερος αὐτοῖν εὐδαιμονέστερος. 

Bafaî, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὦ φίλε Γλαύκων, ὡς ἐρρωμένως ἑκάτερον ὥσ- 
περ ἀνδριάντα εἰς τὴν κρίσιν ἐκκαθαίρεις τοῖν ἀνδροῖν. 

ὡς μάλιστ᾽, ἔφη, δύναμαι. ὄντοιν δὲ τοιούτοιν, οὐδὲν ἔτι, ὡς ἐγῷ- 
μαι, χαλεπὸν ἐπεξελθεῖν τῷ λόγῳ οἷος ἑκάτερον [3616] βίος ἐπι- 
μένει. λεκτέον οὐν’ καὶ δὴ κἂν ἀγροικοτέρως λέγηται, μὴ ἐμὲ 
οἵου λέγειν, ὦ Σώκρατες, ἀλλὰ τοὺς ἐπαινοῦντας πρὸ δικαιοσύνης 
ἀδικίαν. ἐροῦσι δὲ τάδε, ὅτι οὕτω διακείμενος ὁ δίκαιος μαστιγώ- 
σεται, στρεβλώσεται, δεδήσεται, [3624] ἐκκαυθήσεται τὠφθαλμώ, 
τελευτῶν πάντα κακὰ παθὼν ἀνασχινδυλευθήσεται καὶ γνώσεται 
ὅτι οὐκ εἶναι δίκαιον ἀλλὰ δοκεῖν δεῖ ἐθέλειν. τὸ δὲ τοῦ Αἰσχύ- 
λου πολὺ ἦν ἄρα ὀρθότερον λέγειν κατὰ τοῦ ἀδίκου. τῷ ὄντι γὰρ 


φήσουσι τὸν ἄδικον, ἅτε ἐπιτηδεύοντα πρᾶγμα ἀληθείας ἐχόμενον | 


καὶ οὐ πρὸς δόξαν ζῶντα, οὐ δοκεῖν ἄδικον ἀλλ᾽ εἶναι ἐθέλειν. 
«βαθεῖαν ἄλοκα διὰ φρενὸς καρπούμενον, [3620] ἐξ ἧς τὰ κεδνὰ 
βλαστάνει βουλεύματα»», πρῶτον μὲν ἄρχειν ἐν τῇ πόλει δοκοῦντι 
δικαίῳ εἶναι, ἔπειτα γαμεῖν ὁπόθεν ἂν βούληται, ἐκδιδόναι εἰς 


Γύγῃ; Fraccaroli aggiunge τοῦ Κροίσου. 2. Parafrasi di Eschilo, Septem adversus Thebas 
592. 3. Eschilo, Septem adversus Thebas 593-94. I due versi, come quello precedente- 
mente parafrasato, sono riferiti ad Anfiarao. I 


piendo le azioni più ingiuste; inoltre deve avere la possibilità di 
rimediare agli errori che eventualmente commette, di parlare in 
modo persuasivo se qualche sua ingiustizia viene denunciata, e di 
ricorrere alla forza nelle circostanze che la richiedono, grazie al 
suo coraggio, al suo vigore e alla disponibilità di amici e sostanze. 
Stabilita in questi termini la sua indole, supponiamo di collocargli 
accanto il giusto, uomo schietto e nobile, desideroso, come dice E- 
schilo, di non sembrare buono, ma di esserlo.2 Bisogna erò to- 
gliergli l'apparenza di giustizia, perché se sembrerà 3610) giusto, 
avrà per questa sua fama onori e ricompense, e non sarebbe chia- 
ro se si comporta così per amore di giustizia o per ricevere donati- 
vi e onori. Perciò bisogna spogliarlo di tutto, tranne che della giu- 
stizia, facendo in modo che si trovi nella condizione opposta a 
quella dell’individuo di prima: senza commettere ingiustizia alcu- 
na abbia la fama [3614] della più grande ingiustizia, così verrà 
provato se la sua giustizia non si lascerà piegare dalla cattiva fama 
e dalle sue conseguenze; resti però irremovibile fino alla morte, 
giusto per tutta la vita pur nell’apparenza di ingiustizia, e quando 
entrambi saranno giunti al culmine, l’uno della giustizia, l’altro 
dell’ingiustizia, si giudicherà chi dei due sia più felice». ὃ 

«Ahimè, caro Glaucone», feci io, «con quanto vigore levighi i due 
individui, come una statua da sottoporre al giudizio!». 

«Faccio del mio meglio», rispose. «Rappresentando così i due ca- 
ratteri credo che non sia più difficile spiegare quale [361e] vita at- 
tende l’uno e l’altro. Diciamolo dunque; e se le mie parole riusci- 
ranno un po’ rozze, non pensare, Socrate, che le proferisca lo, ben- 
sì coloro che lodano l’ingiustizia anziché la giustizia. Essi diranno 
che in queste condizioni il giusto sarà frustato, torturato, imprigio- 
nato, gli saranno bruciati [3624] gli occhi, e alla fine, dopo aver 
subito ogni genere di mali, verrà impalato e riconoscerà che non 
bisogna voler essere giusti, ma sembrarlo. Il verso di Eschilo 
sarebbe molto più corretto applicarlo all’ingiusto. In realtà diran- 
no che l’ingiusto, dal momento che dedica i suoi sforzi a una cosa 
attinente alla verità e non vive secondo l’apparenza, non sembra 
ingiusto ma vuole esserlo, “nella mente frutto traendo da profon- 
do solco, [3620] donde germogliano gli accorti intendimenti”.3 In 
primo luogo, grazie alla sua fama di giusto, egli governa nella sua 
Città, poi prende moglie dove vuole e dà le figlie in sposa a chi 
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oc ἂν βούληται, συμβάλλειν, κοινωνεῖν οἷς ἂν ἐθέλῃ, καὶ παρὰ 
ταῦτα πάντα ὠφελεῖσθαι xepdalvovta τῷ μὴ δυσχεραίνειν τὸ ἀδι- 
κεῖν' εἰς ἀγῶνας τοίνυν ἰόντα καὶ ἰδίᾳ καὶ δημοσίᾳ περιγίγνε- 
σθαι καὶ πλεονεκτεῖν τῶν ἐχθρῶν, πλεονεκτοῦντα δὲ πλουτεῖν 
καὶ [362c] τούς τε φίλους εὖ ποιεῖν καὶ τοὺς ἐχθροὺς βλάπτειν, 
καὶ θεοῖς θυσίας καὶ ἀναθήματα ἱκανῶς καὶ μεγαλοπρεπῶς θύειν 
τε καὶ ἀνατιθέναι, καὶ θεραπεύειν τοῦ δικαίου πολὺ ἄμεινον τοὺς 
θεοὺς καὶ τῶν ἀνθρώπων οὺς ἂν βούληται, ὥστε καὶ θεοφιλέστε- 
ρον αὐτὸν εἶναι μᾶλλον προσήκειν ἐκ τῶν εἰκότων ἢ τὸν δίκαιον. 
οὕτω φασίν, ὦ Σώκρατες, παρὰ θεῶν καὶ παρ᾽ ἀνθρώπων τῷ ἀδίκῳ 
παρεσκευάσθαι τὸν βίον ἄμεινον ἢ τῷ δικαίῳ. 

[3624] Ταῦτ᾽ εἰπόντος τοῦ Γλαύκωνος ἐγὼ μὲν αὖ ἐν νῷ εἶχόν τι 
λέγειν πρὸς ταῦτα, ὁ δὲ ἀδελφὸς αὐτοῦ ᾿Αδείμαντος, Οὔ τί που 
οἴει, ἔφη, ὦ Σώκρατες, ἱκανῶς εἰρῆσθαι περὶ τοῦ λόγου; 

᾿Αλλὰ τί μήν; εἶπον. β 

Αὐτό, ἦ δ᾽ ὅς, οὐκ εἴρηται ὃ μάλιστα ἔδει ῥηθῆναι. 

Οὐκοῦν, ἦν δ᾽ ἐγώ, τὸ λεγόμενον, ἀδελφὸς ἀνδρὶ παρείη ὥστε 
καὶ σύ, εἴ τι ὅδε ἐλλείπει, ἐπάμυνε. καίτοι ἐμέ γε ἱκανὰ καὶ τὰ 
ὑπὸ τούτου ῥηθέντα καταπαλαῖσαι καὶ ἀδύνατον ποιῆσαι βοηθεῖν 
δικαιοσύνῃ. 

[3626] Καὶ ὅς, Οὐδέν, ἔφη, λέγεις" ἀλλ᾽ ἔτι καὶ τάδε ἀκουνε. δεῖ 
γὰρ διελθεῖν ἡμᾶς καὶ τοὺς ἐναντίους λόγους ὧν ὅδε εἶπεν, οἱ δι- 
καιοσύνην μὲν ἐπαινοῦσιν, ἀδικίαν δὲ ψέγουσιν, ἵν᾽ 1 σαφέστε- 
ρον ὅ μοι δοκεῖ βούλεσθαι Γλαύκων. λέγουσι δέ που καὶ παρακε- 
λεύονται πατέρες τε ὑέσιν, καὶ πάντες οἱ τινῶν κηδόμενοι, [3634] 
ὡς χρὴ δίκαιον εἶναι, οὐκ αὐτὸ δικαιοσύνην ἐπαινοῦντες ἀλλὰ 
τὰς ἀπ᾿ αὐτῆς εὐδοκιμήσεις, ἵνα δοκοῦντι δικαίῳ εἶναι γίγνηται 
ἀπὸ τῆς δόξης ἀρχαί τε καὶ γάμοι καὶ ὅσαπερ Γλαύκων διῆλθεν 
ἄρτι, ἀπὸ τοῦ εὐδοκιμεῖν ὄντα τῷ δικαίῳ. ἐπὶ πλέον δὲ οὗτοι τὰ 
τῶν δοξῶν λέγουσιν. τὰς γὰρ παρὰ θεῶν εὐδοκιμήσεις ἐμβάλλον- 
τες ἄφθονα ἔχουσι λέγειν ἀγαθά, τοῖς ὁσίοις ἁ φασι θεοὺς διδό- 
var ὥσπερ ὁ γενναῖος Ἡσίοδός τε καὶ Ὅμηρός φασιν, ὁ μὲν τὰς 
δρῦς [3630] τοῖς δικαίοις τοὺς θεοὺς ποιεῖν ἄκρας μέν τε φέρειν 
βαλάνους, μέσσας δὲ μελίσσας" εἰροπόκοι δ᾽ ὄιες, φησίν, μαλλοῖς 
καταβεβρίθασι, καὶ ἄλλα δὴ πολλὰ ἀγαθὰ τούτων ἐχόμενα. παρα- 
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πλήσια δὲ καὶ ὁ ἕτερος ὥς τέ τευ γάρ φησιν ««ἢ βασιλῆος ἀμύμο- ἢὶ 


νος ὅς τε θεουδὴς εὐδικίας ἀνέχῃσι, φέρῃσι δὲ γαῖα μέλαινα 
[363c] πυροὺς καὶ κριθάς, βρίθῃσι δὲ δένδρεα καρπῷ, τίκτῃ δ᾽ Éu- 
πεδα μῆλα, θάλασσα δὲ παρέχῃ ἰχθῦς»». Μουσαῖος δὲ τούτων vea- 
νικώτερα τἀγαθὰ καὶ ὁ ὑὸς αὐτοῦ παρὰ θεῶν διδόασιν τοῖς δικαί- 
oc: εἰς ἽΔιδου γὰρ ἀγαγόντες τῷ λόγῳ καὶ κατακλίναντες καὶ 
συμπόσιον τῶν ὁσίων κατασκευάσαντες ἐστεφανωμένους ποιοῦ- 
σιν τὸν ἅπαντα χρόνον [3634] ἤδη διάγειν μεθύοντας, ἡγησάμενοι 


κάλλιστον ἀρετῆς μισθὸν μέθην αἰώνιον. οἱ δ᾽ ἔτι τούτων μακρο- | 


τέρους ἀποτείνουσιν μισθοὺς παρὰ θεῶν. παῖδας γὰρ παίδων φασὶ 


4. Ripresa, con qualche leggera variazione, di Esiodo, Opera et dies 232-33, 5. Omero, 
Odyssea x1x 109-13. Parte di questa citazione è ironicamente ripresa a 365e. 6. Museo 


era un mitico cantore al quale erano attribuiti poemi d'ispirazione orfica (infatti poco 
eo); il figlio cui si allude è forse Eumolpo, mitico progemtore | 


sotto viene associato a Or 
degli Eumolpidi, una famiglia 1 cui membri erano per tradizione sacerdoti dei misteri 
eleusini. 
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vuole, stipula contratti e associazioni con chi gli pare, e oltre a tut- 
to ciò ha il vantaggio di ricavarne un guadagno, perché non gli 
ripugna commettere ingiustizia. Perciò, quando prende parte a 
contese pubbliche e private, ne esce vincitore e ha la meglio sugli 
avversari; in questo modo si arricchisce, [362c] benefica gli amici e 
danneggia 1 nemici, offre agli dèi sacrifici e doni votivi con il 
dovuto decoro, e si procura il favore degli dè! e di qualsiasi uomo 
desideri molto meglio dell’uomo giusto. Di conseguenza è proba- 
bile che a lui, più che all'uomo giusto, tocchi di essere caro agli 
dèi. Per questo motivo, Socrate, essi sostengono che gli dèi e gli 
uomini riservano all’ingiusto una vita migliore che al giusto». 

[362d} Io avevo già in mente una risposta da dare alle parole di 
Glaucone, ma suo fratello Adimanto intervenne: «Non credi, So- 
crate, che ci siamo dilungati abbastanza sull’argomento?» 

«Ma perché ?», chiesi. 

«Non è stato toccata proprio la questione di cui si doveva parla- 
rel», obiettò. 

«Allora», dissi, «secondo 1] proverbio, il fratello assista il fratello; 
così anche tu, se Glaucone mostra qualche debolezza, vieni in suo 
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aiuto. Eppure le sue parole bastano ad abbattermi e a rendermi 


incapace di soccorrere la giustizia». 

[3626] «Sciocchezze!», replicò. «Ma ascolta quest’altro discorso, 
poiché dobbiamo esporre anche le argomentazioni contrarie alle 
sue, quelle che lodano la giustizia e biasimano l’ingiustizia, di 
modo che sia più chiaro ciò che a mio avviso vuol dire Glaucone, I 
padri e tutti coloro che si prendono cura di qualcuno sostengono 
con tono di ammonimento [363a] che bisogna essere giusti, ma 
non lodano la giustizia in sé, bensì la buona fama che ne deriva, 
per ottenere, grazie all’apparenza di persone giuste, cariche pub- 
bliche, matrimoni illustri e tutti gli altri vantaggi che Glaucone ha 
elencato poco fa e che spettano al giusto in virtù della sua buona 
reputazione. Costoro però ampliano ulteriormente gli effetti della 
buona fama, perché chiamano in causa il credito di cui gode il giu- 
sto presso gli dèi e possono citare innumerevoli beni, che stando a 
loro gli dèi concedono agli uomini pii. Allo stesso modo si espri- 
mono il nobile Esiodo e Omero: l’uno asserisce che per i giusti 
[3630] gli dèi fanno sì che “le querce portino sulla cima le ghiande 
e le api nel cavo del tronco, e le pecore lanose siano cariche di fit- 
to vello”,4 e molti altri beni legati a questi. Cose più o meno simili 
canta anche l’altro, ad esempio: “come di un sovrano perfetto, che 
teme gli dèi e tiene alta giustizia; a lui la nera terra produce [363c] 
grano e orzo, e gli alberi son colmi di frutti, figliano le greggi sen- 
Za sosta, fornisce pesci il mare”.5 Museo e suo figlio$ attribuiscono 
al giusti doni divini ancora più copiosi di questi: nei loro versi li 
conducono nell’Ade e li mettono a sdraiare, poi apparecchiano il 
banchetto degli uomini pii e li fanno stare tutto il tempo cinti di 
corone ed ebbri, ritenendo che un’eterna [363d] ebbrezza sia la 
Più bella mercede della virtù. Altri poi assegnano ricompense 
divine ancora più grandi, dicendo che l’uomo pio e rispettoso dei 
sturamenti lascia dopo di sé i figli dei figli e un’intera stirpe. Que- 
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καὶ γένος κατόπισθεν λείπεσθαι τοῦ ὁσίου καὶ εὐόρκου. ταῦτα δὴ 
καὶ ἀλλα τοιαῦτα ἐγκωμιάζουσιν δικαιοσύνην. τοὺς δὲ ἀνοσίους 
αὖ καὶ ἀδίκους εἰς πηλόν τινα κατορύττουσιν ἐν ἍΔιδου καὶ ko- 
σκίνῳ ὕδωρ ἀναγκάζουσι φέρειν, ἔτι τε ζῶντας [363ε] εἰς κακὰς 
δόξας ἄγοντες, ἅπερ Γλαύκων περὶ τῶν δικαίων δοξαζομένων δὲ 
ἀδίκων διῆλθε τιμωρήματα, ταῦτα περὶ τῶν ἀδίκων λέγουσιν, ἀλ- 
λα δὲ οὐκ ἔχουσιν. ὁ μὲν οὖν ἔπαινος καὶ ὁ ψόγος οὗτος ἑκατέ- 
ρῶν. 

Πρὸς δὲ τούτοις σκέψαι, ὦ Σώκρατες, ἄλλο αὖ εἶδος λόγων περὶ 
δικαιοσύνης τε καὶ ἀδικίας ἰδίᾳ τε λεγόμενον [3644] καὶ ὑπὸ ποι- 
τῶν. πάντες γὰρ ἐξ ἑνὸς στόματος ὑμνοῦσιν ὡς καλὸν μὲν ἡ σω- 
φροσύνη τε καὶ δικαιοσύνη, χαλεπὸν μέντοι καὶ ἐπίπονον, ἀκολα- 
σία δὲ καὶ ἀδικία ἡδὺ μὲν καὶ εὐπετὲς κτήσασθαι, δόξῃ δὲ μόνον 
καὶ νόμῳ αἰσχρόν’ λυσιτελέστερα δὲ τῶν δικαίων τὰ ἄδικα ὡς ἐπὶ 
τὸ πλῆθος λέγουσι, καὶ πονηροὺς πλουσίους καὶ ἄλλας δυνάμεις 
ἔχοντας εὐδαιμονίζειν καὶ τιμᾶν εὐχερῶς ἐθέλουσιν δημοσίᾳ τε 
καὶ ἰδίᾳ, τοὺς δὲ ἀτιμάζειν καὶ ὑπερορᾶν, οἱ ἄν πῃ ἀσθενεῖς τε 
καὶ πένητες ὦσιν, [3640] ὁμολογοῦντες αὐτοὺς ἀμείνους εἶναι τῶν 
ἑτέρων. τούτων δὲ πάντων οἱ περὶ θεῶν τε λόγοι καὶ ἀρετῆς θαυ- 
μασιώτατοι λέγονται, ὡς ἄρα καὶ θεοὶ πολλοῖς μὲν ἀγαθοῖς δυσ- 
τυχίας τε καὶ βίον κακὸν ἔνειμαν, τοῖς δ᾽ ἐναντίοις ἐναντίαν μοῖ- 
ραν. ἀγύρται δὲ καὶ μάντεις ἐπὶ πλουσίων θύρας ἰόντες πείθουσιν 
ὡς ἔστι παρὰ σφίσι δύναμις ἐκ θεῶν Ha ai θυσίαις τε καὶ 
ἐπῳδαῖς, εἴτε τι ἀδίκημά του γέγονεν [3640] αὐτοῦ ἢ προγόνων, ἀ- 
κεῖσθαι μεθ᾽ ἡδονῶν τε καὶ ἑορτῶν, ἐάν τέ τινα ἐχθρὸν πημῆναι 
ἐθέλῃ, μετὰ σμικρῶν δαπανῶν ὁμοίως δίκαιον ἀδίκῳ βλάψει ἐπ- 
αγωγαῖς τισιν καὶ καταδέσμοις, τοὺς θεούς, ὥς φασιν, πείθοντές 
σφισιν ὑπηρετεῖν. τούτοις δὲ πᾶσιν τοῖς λόγοις μάρτυρας ποιητὰς 
ἐπάγονται οἱ μὲν κακίας πέρι, εὐπετείας διδόντες, ὡς «τὴν μὲν 
κακότητα καὶ ἰλαδὸν ἔστιν ἑλέσθαι [3646] ῥηϊδίως" λείη μὲν 
ὁδός, μάλα δ᾽ ἐγγύθι ναίει τῆς δ᾽ ἀρετῆς ἱδρῶτα θεοὶ προπάροιθεν 
ἔθηκαν»» καί τινα ὁδὸν μακράν τε καὶ τραχεῖαν καὶ ἀνάντη᾽ οἱ δὲ 
τῆς τῶν θεῶν ὑπ᾽ ἀνθρώπων παραγωγῆς τὸν Ὅμηρον μαρτύρονται, 
ὅτι καὶ ἐκεῖνος εἶπεν «Δλιστοὶ δέ τε καὶ θεοὶ αὐτοί, καὶ τοὺς μὲν 
θυσίαισι καὶ εὐχωλαῖς ἀγαναῖσιν [3646] λοιβῇ τε κνίσῃ te παρα- 
τρωπῶσ᾽ ἄνθρωποι λισσόμενοι, ὅτε κέν τις ὑπερβήῃ καὶ ἁμάρτῃ». 
βίβλων δὲ ὅμαδον παρέχονται Μουσαίου καὶ Ὀρφέως, Σελήνης τε 
καὶ Μουσῶν ἐκγόνων, dc φασι, καθ᾽ ἃς θυηπολοῦσιν, πείθοντες οὐ 
μόνον ἰδιώτας ἀλλὰ καὶ πόλεις, ὡς ἄρα λύσεις τε καὶ καθαρμοὶ 
ἀδικημάτων διὰ θυσιῶν καὶ [3654] παιδιᾶς ἡδονῶν εἰσι μὲν ἔτι 
ζῶσιν, εἰσὶ δὲ καὶ τελευτήσασιν, ἃς δὴ τελετὰς καλοῦσιν, αἱ τῶν 
ἐκεῖ κακῶν ἀπολύουσιν ἡμᾶς, μὴ θύσαντας δὲ δεινὰ περιμένει. 
Ταῦτα πάντα, ἔφη, ὦ φίλε Σώκρατες, τοιαῦτα καὶ τοσαῦτα λεγό- 
μενα ἀρετῆς πέρι καὶ κακίας, ὡς ἄνθρωποι καὶ θεοὶ περὶ αὐτὰ 
ἔχουσι τιμῆς, τί οἰόμεθα ἀκουούσας νέων ψυχὰς ποιεῖν, ὅσοι εὑ- 
7. Allusione al castigo delle Danaidi, le cinquanta figlie di Danao che uccisero i mariti, 
loro cugini, la prima notte di nozze, e per questo furono condannate a versare acqua Ill 
una botte bucata o, secondo la variante qui accolta, a portarla con un setaccio: l’unica ἃ 
non subire tale pena fu Ipermnestra, che a differenza delle sorelle risparmiò il proprio 


marito. 8. Esiodo, Opera et dies 287-89, 9. Omero, Ilias ΙΧ 497 e 499-501. 10. Orfeo è il 
mitico cantore tracio che con la potenza del suo canto ammansiva le fiere e muoveva al- 
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sti per l'appunto, e altri consimili, sono gli elogi che tributano alla 
iustizia; Invece gli empi e gli ingiusti li seppelliscono nel fango 
dell’Ade e li costringono a portar acqua con un setaccio? rico- 
prendoli d’infamia [363e] quando sono ancora in vita, e riferisco- 
no agli ingiusti proprio quei castighi che secondo Glaucone si at- 
tribuiscono ai giusti che passano per ingiusti, senza saperne ag- 
giungere di nuovi. Questo dunque è l’elogio e il biasimo degli uni 
e degli altri. | o 
Inoltre, Socrate, tieni conto di un altro genere di argomentazioni 
sulla giustizia e l'ingiustizia, che viene espresso sia in prosa [3644] 
sia dai poeti. Tutti conclamano a una voce che la temperanza e la 
giustizia sono cose belle, ma difficili e penose, mentre l’intempe- 
ranza e l'ingiustizia sono piacevoli e facili da acquisire, e turpi so- 
lo per la fama e la legge; sostengono che di solito le azioni ingiu- 
ste giovano più di quelle giuste e sono facilmente portati a consi- 
derare felici e ad onorare in pubblico e in privato i malvagi che 
sono ricchi o comunque potenti, e a guardare dall’alto in basso e 
con disprezzo 1 deboli e i poveri, [3640] pur ammettendo che sono 
migliori degli altri. Tra tutti questi discorsi i più sorprendenti sono 
quelli che riguardano gli dèi e la virtù: essi affermano che gli dèi 
hanno assegnato a molti uomini buoni una vita funesta e piena di 
sventure, e agli uomini d’indole contraria una sorte contraria. 
Girovaghi e indovini battono alle porte dei ricchi per convincerli 
che grazie a sacrifici e incantesimi hanno ottenuto dagli dèi la 
facoltà di riparare con divertimenti e feste a qualche colpa com- 
messa [364c] dal padrone di casa o dai suoi antenati; e se questi 
vorrà fare del male a un nemico, gli assicurano che con poca spesa 
potrà danneggiare ugualmente il giusto e l’ingiusto mediante certi 
incantesimi e nodi magici, poiché, a quanto dicono, essi persuado- 
no gli dèi a mettersi al loro servizio. A tutti questi discorsi adduco- 
no le testimonianze di poeti, alcuni dei quali concedono alla mal- 
vagità una facile realizzazione: “anche in folla è agevole attingere 
al male: [364d] piana è la strada, e abita molto vicino; ma davanti 
a virtù posero gli dèi il sudore”8 e una via lunga, aspra e scoscesa. 
Altri chiamano Omero a testimone della possibilità che gli uomini 
traggano a sé gli dèi, poiché anch’egli ha detto: “si piegano anche 
gli dèi, con sacrifici e con blande preghiere, [364e] con libagioni e 
grasso di vittime gli umani pregando li placano, se alcun trasgredi- 
sca o un fallo commetta”.? Inoltre presentano una folla di libri di 
Museo e di Orfeo, discendenti, a loro dire, della Luna e delle 
Muse;10 e sulla base di questi libri compiono i loro riti, convincen- 
do non solo i singoli, ma anche le città, che esistono sia per chi è 
ancora In Vita sia per chi è morto assoluzioni e purificazioni dalle 
colpe per mezzo di sacrifici e [365a] piacevoli divertimenti, ai qua- 
li danno il nome di iniziazioni capaci di liberarci dai mali di lag- 
giù, mentre pene terribili attendono chi non compie tali sacrifici. 
Tutti questi discorsi», continuò, «caro Socrate, e tanti altri che si 
fanno sulla virtù e la malvagità e sulla considerazione in cui gli 
uomini e gli dèi le tengono, quale effetto pensiamo che abbiano, a 
udirli, sull’anima di quei giovani dotati d’ingegno e capaci, quasi 
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φυεῖς καὶ ἱκανοὶ ἐπὶ πάντα τὰ λεγόμενα ὥσπερ ἐπιπτόμενοι συλ- 
λογίσασθαι ἐξ αὐτῶν ποῖός τις ἂν [3650] ὧν καὶ πῇ πορευθεὶς τὸν 
βίον ὡς ἄριστα διέλθοι; λέγοι γὰρ ἂν ἐκ τῶν εἰκότων πρὸς αὑτὸν 
κατὰ Πίνδαρον εκεῖνο τὸ Πότερον δίκᾳ τεῖχος ὕψιον ἢ σκολιαῖς 
ἀπάταις ἀναβὰς καὶ ἐμαυτὸν οὕτω περιφράξας διαβιῷ; τὰ μὲν γὰρ 
λεγόμενα δικαίῳ μὲν ὄντι μοι, ἐὰν μὴ καὶ δοκῶ ὄφελος οὐδέν φα- 
σιν εἶναι, πόνους δὲ καὶ ζημίας davepdc: ἀδίκῳ δὲ δόξαν δικαιο- 
σύνῆῃς παρεσκευασμένῳ θεσπέσιος βίος λέγεται. [3650] οὐκοῦν, ἐ- 
πειδὴ τὸ δοκεῖν, ὡς δηλοῦσί μοι οἱ σοφοί, καὶ τὰν ἀλάθειαν βιᾶ- 
ται καὶ κύριον εὐδαιμονίας, ἐπὶ τοῦτο δὴ τρεπτέον ὅλως" πρόθυρα 
μὲν καὶ σχημὰ KUKA περὶ ἐμαυτὸν σκιαγραφίαν ἀρετῆς περι- 
γράπτεον, τὴν δὲ τοῦ σοφωτάτου ᾿Αρχιλόχου ἀλώπεκα ἑλκτέον 
ἐξόπισθεν κερδαλέαν καὶ ποικίλην. «᾿Αλλὰ γάρ, φησί τις, οὐ 
βᾷδιον ἀεὶ λανθάνειν κακὸν ὄντα»». Οὐδὲ γὰρ ἄλλο οὐδὲν εὐπε- 
τές, [365d] φησομεν, τῶν μεγάλων: ἀλλ᾽ ὅμως, εἰ μέλλομεν εὐδαι- 
HOVNOELV, ταύτῃ ἵτεον, ὡς τὰ ἴχνη τῶν λόγων φέρει. ἐπὶ γὰρ τὸ 
λανθάνειν συνωμοσίας τε καὶ ἑταιρίας συνάξομεν, εἰσίν te πει- 
θοῦς διδάσκαλοι σοφῖαν δημηγορικήν τε καὶ δικανικὴν διδόντες, 
εξ ὧν τὰ μὲν πείσομεν, τὰ δὲ βιασόμεθα, ὡς πλεονεκτοῦντες 
δικὴν μὴ διδόναι. «AA δὴ θεοὺς οὔτε λανθάνειν οὔτε βιάσα- 
σθαι δυνατόν»». Οὐκοῦν, el μὲν μὴ εἰσὶν ἢ μηδὲν αὐτοῖς τῶν ἀν- 
θρωπίνων μέλει, τί καὶ ἡμῖν μελητέον [3656] τοῦ λανθάνειν: εἰ δὲ 
,ἕισι τε καὶ ἐπιμελοῦνται, οὐκ ἄλλοθέν τοι αὐτοὺς ἴσμεν ἢ ἀκηκο- 
αμὲν ἢ εκ TE τῶν νόμων καὶ τῶν γενεαλογησάντων ποιητῶν, οἱ δὲ 
αὐτοὶ οὔτοι λέγουσιν ὡς εἰσὶν οἷοι θυσίαις τε καὶ εὐχωλαῖς ἀγα- 
Vo καὶ ἀναθήμασιν παράγεσθαι ἀναπειθόμενοι. οἷς ἢ ἀμφότε- 
pa ἢ οὐδέτερα πειστέον. εἰ δ᾽ οὖν πειστέον, ἀδικητέον καὶ θυτέον 
[3668] ἀπὸ τῶν ἀδικημάτων. δίκαιοι μὲν γὰρ ὄντες ἀζήμιοι μόνον 
ὑπὸ θεῶν ἐσόμεθα, τὰ δ᾽ ἐξ ἀδικίας κέρδη ἀπωσόμεθα: ἀδικοι δὲ 
κερδανοῦμέν τε καὶ λισσόμενοι ὑπερβαίνοντες καὶ ἁμαρτάνοντες, 
πείθοντες αὐτοὺς αζήμιοι ἀπαλλάξομεν. «᾿Αλλὰ γὰρ ἐν “Αἰιδου 
δί κὴν δώσομεν ὧν ἂν ἐνθάδε ἀδικήσωμεν, ἢ αὐτοὶ ἢ παῖδες 
παϊδῶν»», ᾿Αλλ’, ὦ φίλε, φήσει λογιζόμενος, αἱ τελεταὶ αὖ μέγα δύ- 
νανται καὶ ol λῦσιοι θεοί, ὡς αἱ μέγισται πόλεις [3660] λέγουσι 
καὶ οἱ θεῶν παῖδες ποιηταὶ καὶ προφῆται τῶν θεῶν γενόμενοι, οἱ 
ταῦτα οὕτως ἔχειν μηνυοῦσιν. - I 
Κατὰ τίνα OUV ἔτι λόγον δικαιοσύνην ἂν πρὸ μεγίστης ἀδικίας 
αἱροίμεθ᾽ ἄν, ἣν EGV μετ᾽ εὐσχημοσύνης κιβδήλου κτησώμεθα, καὶ 
παρὰ θεοῖς καὶ παρ᾽ ἀνθρώποις πράξομεν κατὰ νοῦν ζῶντές τε καὶ 
τελευτήσαντες, ὡς ὁ τῶν πολλῶν τε καὶ ἄκρων λεγόμενος λόγος; 
εκ δή πάντων τῶν εἰρημένων [366c] τίς μηχανή, ὦ Σώκρατες, δι- 
καιοσύνην τιμᾶν ἐθέλειν ᾧ τις δύναμις ὑπάρχει ψυχῆς ἢ χρημά- 
berl e rocce. Disceso negli Inferi in vi idi 
trasgredì il divieto di voltarsi a guardarla durante. a risalita 6 la ro ἘΝ fu tolta Der 
sempre. La sua uccisione da parte delle Baccanti attesta il suo rapporto con 1 misteri 
1onisiaci, di cui era considerato il fondatore; sotto il suo nome fu inoltre raccolto un 
corpus dì scritti cosmogonici ed esoterici. Orfeo era figlio della Musa Calliope e alcune 
fonti lo indicano come padre di Museo, la cui madre era Selene, cioè la Luna. 11. Libe- 
ra citazione da Pindaro, fr. 201 Bowra = 213 Maehler. 12. Simonide, fr. 55 Diehl. 13. 
Probabile riferimento ad Archiloco, fr. 168; 188; 196 Tarditi. Al poeta di Paro si deve for- 


se l'archetipo della volpe come incarnazione dell’astuzia. 14. Ci i 
ως ὲ ἌΤΙ . . CI atteniamo alla lezione 
λόγων dei codici ADM. in luogo di νόμων accolto da Burnet. 15. Così erano chiamate 
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ettandosi a volo su tutto ciò che 51 dice, di dedurne come si deve 
365b] essere e quale strada si deve percorrere per passare la vita 
nel modo migliore? E verosimile che un giovane ripeta a se stesso 
il verso di Pindaro: “scalerò l’alto muro con la giustizia o con torti 
inganni”!! e costruitomi un riparo trascorrerò in questo modo la 
vita? Infatti, stando a quanto si dice, se sono giusto senza averne 
l'apparenza non mi viene alcun vantaggio, bensì travagli e castighi 
manifesti, mentre all’ingiusto che 51 è acquistato fama di giustizia 
è attribuita un’esistenza divina. [365c] Quindi, dato che “l’appari- 
re forza anche la verità”12 ed è arbitro della felicità, come mi 
dimostrano 1 sapienti, debbo assolutamente volgermi ad esso e 
tracciare attorno a me un’immagine adombrata di virtù, a mo’ di 
facciata esterna, trascinandomi dietro la volpe astuta e versatile 
del sapientissimo Archiloco.!3 “Ma non è facile” obletterà qualcu- 
no “celare sempre la propria malvagità”. Nessun'altra grande 
impresa è agevole, [3656] risponderemo. Ad ogni modo, se voglia- 
mo essere felici, bisogna percorrere questa via, seguendo le orme 
dei nostri discorsi. Per non essere scoperti stringeremo congiure e 
società, e ci sono maestri di persuasione che forniscono un’abilità 
concionatrice e causidica, grazie alla quale ora persuaderemo, ora 
costringeremo con la forza, così da prevalere senza pagarne 1] fio. 
“Ma non è possibile né sfuggire agli dèi né piegarli con la forza”. 
Ma se non esistono o non sl danno pensiero delle vicende umane, 
perché dobbiamo preoccuparci [365e] di sfuggire loro? Se invece 
esistono e si prendono cura di noi, non li conosciamo altrimenti 
che per sentito dire o dalle leggende!4 e dai poeti autori di genea- 
logie; e sono proprio costoro ad affermare che gli dèi si possono 
convincere a passare dalla nostra parte con sacrifici, “blande pre- 
ghiere” e offerte votive. Ora, a questi poeti bisogna credere in en- 
trambi 1 punti, o in nessuno dei due. Se bisogna prestar loro fede, 
si deve operare ingiustamente e offrire sacrifici In espiazione 
[3668] delle colpe commesse. Infatti, se saremo giusti, eviteremo 
unicamente i castighi degli dèi, ma perderemo i guadagni che 
derivano dall’ingiustizia; se invece saremo ingiusti godremo di 
questi vantaggi e per quanto trasgressori e peccatori persuadere- 
mo gli dèi con le nostre suppliche e ne verremo fuori impuniti. 
“Ma nell’Ade pagheremo 11 fio delle colpe commesse sulla terra, 
noi stessi o 1 figli dei nostri figli”. Ma caro, dirà il nostro amico 
facendo i suoi conti, le iniziazioni e gli dèi liberatori!5 sono molto 
potenti, come dicono le città più forti [366b] e i figli degli dè, 
ovvero 1 poeti e gli interpreti di stirpe divina, i quali rivelano che 
le cose stanno così. 

Per quale ragione dunque dovremmo ancora preferire la giusti- 
zia alla più grande ingiustizia, se acquistandocela con un falso 
decoro staremo a nostro agio con gli dèi e con gli uomini sia da 
Vivi sla da morti, come vuole l’opinione della gente e degli indivi- 
dui eccellenti? In base a tutto ciò che si è detto, [366c] Socrate, 
con quale espediente si può fare in modo che chi possiede una 


alcune divinità ctonie, come Dioniso e Demetra; nel successivo riferimento alle «città 
Più forti» è infatti adombrata Atene, centro di irradiazione dei misteri eleusini. 
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τῶν ἢ σώματος ἢ γένους, ἀλλὰ μὴ γελᾶν ἐπαινουμένης ἀκούοντα; 
ὡς δή τοι εἴ τις ἔχει ψευδῆ μὲν ἀποφῆναι ἃ εἰρήκαμεν, ἱκανῶς δὲ 
EYVOKEV ὅτι ἄριστον δικαιοσύνη, πολλήν που συγγνώμην ἔχει καὶ 
οὐκ ὀργίζεται τοῖς ἀδίκοις, ἀλλ᾽ οἷδεν ὅτι πλὴν εἴ τις θείᾳ φύσει 
δυσχεραίνων τὸ ἀδικεῖν ἢ ἐπιστήμην λαβὼν [3664] ἀπέχεται αὐ- 
τοῦ, τῶν γε ἄλλων οὐδεὶς ἑκὼν δίκαιος, ἀλλ᾽ ὑπὸ ἀνανδρίας ἢ 
γήρως ἢ τινος ἄλλης ἀσθενείας ψέγει τὸ ἀδικεῖν, ἀδυνατῶν αὐτὸ 
δρᾶν. ὡς δέ, δῆλον’ ὁ γὰρ πρῶτος τῶν τοιούτων εἰς δύναμιν ἐλθὼν 
πρῶτος ἀδικεῖ, καθ᾽ ὅσον ἂν οἷός T ἦ. καὶ τούτων ἁπάντων οὐδὲν 
αλλο αἴτιον ἢ ἐκεῖνο, ὅθενπερ ἅπας ὁ λόγος οὗτος ὥρμησεν καὶ 
τῷδε καὶ ἐμοὶ πρὸς σέ, ὦ Σώκρατες, εἰπεῖν, ὅτι <Q θαυμάσιε, 
πάντων ὑμῶν, [3666] ὅσοι ἐπαινέται φατὲ δικαιοσύνης εἶναι, ἀπὸ 
τῶν εξ ἀρχῆς ἡρώων ἀρξάμενοι, ὅσων λόγοι λελειμμένοι, μέχρι 
τῶν νῦν ἀνθρώπων οὐδεὶς πώποτε ἔψεξεν ἀδικίαν οὐδ᾽ ἐπήνεσεν 
δικαιοσύνην ἄλλως ἢ δόξας τε καὶ τιμὰς καὶ δωρεὰς τὰς ἀπ᾽ αὐτῶν 
γιγνομένας" αὐτὸ δ᾽ ἑκάτερον τῇ αὑτοῦ δυνάμει τί δρᾷ, τῇ τοῦ 
ἔχοντος ψυχῇ EVOV, καὶ λανθάνον θεούς τε καὶ ἀνθρώπους, οὐδεὶς 
πώποτε οὔτ ἐν ποιήσει οὔτ᾽ ἐν ἰδίοις λόγοις ἐπεξῆλθεν ἱκανῶς τῷ 
λογῷ ὡς τὸ μὲν μέγιστον κακῶν ὅσα ἴσχει ψυχὴ ἐν αὑτῇ, δικαιο- 
σύνη δὲ μέγιστον ἀγαθόν. [3674 εἰ γὰρ οὕτως ἐλέγετο ἐξ ἀρχῆς 
UTO πάντων ὑμῶν καὶ ἐκ νέων ἡμᾶς ἐπείθετε, οὐκ ἂν ἀλλήλους 
ἐφυλάττομεν μὴ ἀδικεῖν, ἀλλ᾽ αὐτὸς αὑτοῦ ἦν ἕκαστος ἄριστος φύ- 
λαξ, δεδιὼς μὴ ἀδικῶν τῷ μεγίστῳ κακῷ σύνοικος ἦ»». 

Ταῦτα, ὦ Σώκρατες, ἴσως δὲ καὶ ἔτι τούτων πλείω Θρασύμαχός 
τε καὶ ἄλλος ποῦ τις ὑπὲρ δικαιοσύνης τε καὶ ἀδικίας λέγοιεν ἄν, 
᾿μεταστρέφοντες αὐτοῖν τὴν δύναμιν φορτικῶς, ὥς γέ μοι δοκεῖ. 
AAA ἐγώ, οὐδὲν γάρ σε [3670] δέομαι ἀποκρύπτεσθαι, σοῦ ἐπι- 
θυμῶν ἀκοῦσαι ταναντία, ὡς δύναμαι μάλιστα κατατείνας λέγω. 
μη οὐν ἡμῖν μόνον ἐνδείξῃ τῷ λόγῳ ὅτι δικαιοσύνη ἀδικίας κρεῖτ- 
τον, ἀλλὰ τί ποιοῦσα ἑκατέρα τὸν ἔχοντα αὐτὴ du αὑτὴν ἡ μὲν 
κακόν, ἡ δὲ ἀγαθόν ἐστιν: τὰς δὲ δόξας ἀφαίρει, ὥσπερ Γλαύκων 
διεκελεύσατο. εἰ γὰρ μὴ ἀφαιρήσεις ἑκατέρωθεν τὰς ἀληθεῖς, τὰς 
ὃε ψευδεῖς προσθήσεις, οὐ τὸ δίκαιον φήσομεν ἐπαινεῖν σε ἀλλὰ 
τὸ δοκεῖν, οὐδὲ τὸ ἄδικον εἶναι [3670] ψέγειν ἀλλὰ τὸ δοκεῖν, καὶ 
παρακελεύεσθαι ἄδικον ὄντα λανθάνειν, καὶ ὁμολογεῖν Θρασυ- 
μαχῷ ὅτι τὸ μὲν δίκαιον ἀλλότριον ἀγαθόν, συμφέρον τοῦ κρείτ- 
τονος, τὸ δὲ ἀδικον αὐτῷ μὲν συμφέρον καὶ λυσιτελοῦν, τῷ δὲ 
ἥττονι ἀσύμφορον. ἐπειδὴ οὖν ιὠμολόγησας τῶν μεγίστων ἀγαθῶν 
εἰναι δικαιοσύνην, ἃ τῶν τε ἀποβαινόντων ἀπ᾽ αὐτῶν ἕνεκα ἄξια 
κεκτῆσθαι, πολὺ δὲ μᾶλλον αὐτὰ αὑτῶν, οἷον ὁρᾶν, [3674] ἀκού- 
ELV, φρονεῖν, καὶ ὑγιαίνειν δή, καὶ ὅσ᾽ ἄλλα ἀγαθὰ γόνιμα τῇ αὐ- 
τῶν φύσει ἀλλ᾽ οὐ δόξῃ ἐστίν, τοῦτ᾽ οὖν αὐτὸ ἐπαίνεσον δικαιοσύ- 
νης, O αὐτή δι᾽ αὑτὴν τὸν ἔχοντα ὀνίνησιν καὶ ἀδικία βλάπτει, μι- 
σθοὺς δὲ καὶ δόξας πάρες ἄλλοις ἐπαινεῖν" ὡς ἐγὼ τῶν μὲν ἄλλων 
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forza spirituale, o economica, o fisica, o familiare, voglia onorare 
la giustizia anziché ridere quando ne sente l’elogio? D'altronde, 
se uno è In grado di provare la falsità di ciò che abbiamo detto e 
ha riconosciuto la giustizia come sommo bene, è una persona mol- 
to indulgente e non si adira con gli ingiusti, ma sa che, ad eccezio- 
ne di chi ripugna l’ingiustizia perché è di natura divina o se ne 
astiene [366d] perché ha acquisito il sapere, nessun altro è giusto 
di sua volontà, ma biasima l’ingiustizia per viltà, vecchiaia o qual- 
che altra debolezza, in quanto non può commetterla. Che sia così, 
è evidente, poiché il primo di loro che sale al potere è il primo a 
commettere ingiustizia, per quanto ne è capace. E la sola causa di 
tutto ciò, Socrate, è quella da cui tutto questo discorso suo e mio 
ha preso le mosse per dirti: “Mirabile uomo, di tutti voi [366e] che 
asserite di elogiare la giustizia, a cominciare dagli eroi delle origi- 
ni, di cui sono rimasti i discorsi, fino al contemporanei, nessuno ha 
mai biasimato l'ingiustizia o lodato la giustizia se non per la fama, 
gli onori e 1 doni che ne derivano; ma riguardo al modo in cui cia- 
scuno dei due principi, in virtù della propria forza, opera nell’ani- 
ma di chi lo possiede di nascosto dagli dè1 e dagli uomini, nessuno 
ha mal spiegato in maniera soddisfacente, né In poesia né in pro- 
sa, che uno è il peggiore dei mali che l’anima racchiude in sé, la 
giustizia invece è il bene più grande. [3674] Se infatti tutti voi 
diceste così sin dall’inizio e ΟἹ convinceste sin da giovani, non sta- 
remmo a sorvegliarci gli uni con gli altri per non commettere in- 
giustizia, ma ciascuno sarebbe il migliore custode di se stesso, per 
timore di convivere col male peggiore commettendo ingiustizia”. 
Questo, Socrate, e forse ancora di più potrebbero dire Trasimaco 
e altri sulla giustizia e l’ingiustizia, confondendo però grossolana- 
mente le loro caratteristiche, a mio parere. Ma io, non ho alcun 
bisogno [367b] di nascondertelo, profondo il massimo sforzo nella 
mia esposizione perché desidero ascoltare da te la tesi opposta. 
Non limitarti dunque a dimostrare nel tuo ragionamento che la 
giustizia è superiore all’ingiustizia, ma spiega quali effetti, prodot- 
ti da entrambe su chi le possiede, rendono l’una di per sé un male, 
l’altra un bene; e lascia perdere le opinioni, come ha raccomanda- 
to Glaucone. Se infatti In entrambi 1 cast non eliminerai le opinio- 
nl vere e aggiungerai quelle false, diremo che tu non elogi la giu- 
stizia, ma la sua apparenza, e non biasimi [3670] l’essere ingiusti, 
ma il sembrarlo; e in definitiva consigli di essere ingiusti di nasco- 
sto, in pieno accordo con Trasimaco sul fatto che la giustizia è un 
bene altrui, ovvero l’interesse del più forte, mentre l’ingiustizia è 
utile e vantaggiosa a se stessa e dannosa al più debole. Poiché 
dunque hai ammesso che la giustizia fa parte dei beni più grandi, 
quelli che meritano di essere acquistati per ciò che ne consegue, 
ma ancor più per se stessi, come la vista, [367d] l’udito, l’intelli- 
genza, la salute e tutti gli altri beni che hanno un valore genuino 
per la loro natura e non per la loro apparenza, loda la giustizia 
per il vantaggio che arreca di per sé a chi la possiede, mentre l’in- 
giustizia arreca danno, e lascia ad altri la lode delle ricompense e 
della fama. Certo io potrei accettare da altri un elogio della giusti- 
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arodeyoiunv ἂν οὕτως ἐπαινούντων δικαιοσύνην kai ψεγόντων 
ἀδικίαν, δόξας τε περὶ αὐτῶν καὶ μισθοὺς ἐγκωμιαζόντων καὶ 
λοιδορούντων, σοῦ δὲ οὐκ ἄν, εἰ μὴ σὺ κελεύοις, διότι πάντα τὸν 
βίον [3672] οὐδὲν ἄλλο σκοπῶν διελήλυθας ἢ τοῦτο. μὴ οὖν ἡμῖν 
ἐνδείξῃ μόνον τῷ λόγῳ ὅτι δικαιοσύνη ἀδικίας κρεῖττον, ἀλλὰ 
καὶ τί ποιοῦσα ἑκατέρα τὸν ἔχοντα αὐτὴ δι᾽ αὑτήν, ἐάντε λανθάνῃ 
ἐάντε μὴ θεούς τε καὶ ἀνθρώπους, ἡ μὲν ἀγαθόν, ἡ δὲ κακόν ἐστι. 

Καὶ ἐγὼ ἀκούσας, ἀεὶ μὲν δὴ τὴν φύσιν τοῦ τε Γλαύκωνος καὶ 
τοῦ ᾿Αδειμάντου ἠγάμην, ἀτὰρ οὖν καὶ τότε πάνυ γε [3684] ἥσθην 
καὶ εἶπον’ Οὐ κακῶς εἰς ὑμᾶς, ὦ παῖδες ἐκείνου τοῦ ἀνδρός, τὴν 
ἀρχὴν τῶν ἐλεγείων ἐποίησεν ὁ Γλαύκωνος ἐραστής, εὐδοκιμή- 
cavtac περὶ τὴν Μεγαροῖ μάχην, εἰπὼν «παῖδες ᾿Αρίστωνος, κλει- 
νοῦ θεῖον γένος ἀνδρός»»" τοῦτό μοι, ὦ φίλοι, εὖ δοκεῖ ἔχειν᾽ πά- 
vu γὰρ θεῖον πεπόνθατε, εἰ μὴ πέπεισθε ἀδικίαν δικαιοσύνης 
ἄμεινον εἶναι, οὕτω δυνάμενοι εἰπεῖν ὑπὲρ αὐτοῦ. δοκεῖτε δή μοι 
ὡς ἀληθῶς [3680] οὐ πεπεῖσθαι -- τεκμαίρομαι δὲ ἐκ τοῦ ἄλλου 
τοῦ ὑμετέρου τρόπου, ἐπεὶ κατά γε αὐτοὺς τοὺς λόγους ἠπίστουν 
ἂν ὑμῖν - ὅσῳ δὲ μᾶλλον πιστεύω, τοσούτῳ μᾶλλον ἀπορῶ ὅτι 
χρήσωμαι. οὔτε γὰρ ὅπως βοηθῶ ἔχω’ δοκῶ γάρ μοι ἀδύνατος ei- 
ναι - σημεῖον δέ μοι, ὅτι ἃ πρὸς Θρασύμαχον λέγων ᾧμην ἀποφαί- 
νειν ὡς ἄμεινον δικαιοσύνη ἀδικίας, οὐκ ἀπεδέξασθέ μου -- οὔτ 
αὖ ὅπως μὴ βοηθήσω ἔχω: δέδοικα γὰρ μὴ οὐδ᾽ ὅσιον ἢ παραγενό- 
μενον δικαιοσύνῃ κακηγορουμένῃ [3680] ἀπαγορεύειν καὶ μὴ 
βοηθεῖν ἔτι ἐμπνέοντα καὶ δυνάμενον φθέγγεσθαι. κράτιστον οὖν 
οὕτως ὅπως δύναμαι ἐπικουρεῖν αὐτῆ. 

Ὅ τε οὖν Γλαύκων καὶ οἱ ἄλλοι ἐδέοντο παντὶ τρόπῳ βοηθῆσαι 
καὶ μὴ ἀνεῖναι τὸν λόγον, ἀλλὰ διερευνήσασθαι τί τέ ἐστιν ἑκά- 
τερον καὶ περὶ τῆς ὠφελίας αὐτοῖν τἀληθὲς ποτέρως ἔχει. εἶπον 
οὖν ὅπερ ἐμοὶ ἔδοξεν, ὅτι Τὸ ζήτημα ᾧ ἐπιχειροῦμεν οὐ φαῦλον 
ἀλλ᾽ ὀξὺ βλέποντος, ὡς ἐμοὶ [3684] φαίνεται. ἐπειδὴ οὖν ἡμεῖς οὐ 
δεινοί, δοκῶ μοι, ἣν δ᾽ ἐγώ, τοιαύτην ποιήσασθαι ζήτησιν αὐτοῦ, 
οἵανπερ ἂν εἰ προσέταξέ τις γράμματα σμικρὰ πόρρωθεν ἀναγνῶ- 
ναι μὴ πάνυ ὀξὺ βλέπουσιν, ἔπειτά τις ἐνενόησεν, ὅτι τὰ αὐτὰ 
γράμματα ἔστι που καὶ ἄλλοθι μείζω τε καὶ ἐν μείζονι, ἕρμαιον 
ἂν ἐφάνη οἶμαι ἐκεῖνα πρῶτον ἀναγνόντας οὕτως ἐπισκοπεῖν τὰ 
ἐλάττω, εἰ τὰ αὐτὰ ὄντα τυγχάνει. 

Πάνυ μὲν οὖν, ἔφη ὁ 'Adeiuavtoc: ἀλλὰ τί τοιοῦτον, d Σώκρατες, 
[3686] ἐν τῇ περὶ τὸ δίκαιον ζητήσει καθορᾷς; 

Ἐγώ σοι, ἔφην, ἐρῶ. δικαιοσύνη, φαμέν, ἔστι μὲν ἀνδρὸς ἑνός, 
ἔστι δέ που καὶ ὅλης πόλεως; β | 

Πάνυ γε, ἡ δ᾽ ὅς. o 
Οὐκοῦν μεῖζον πόλις ἑνὸς ἀνδρός; 

Μεῖζον, ἔφη. Ì 
Ἴσως τοίνυν πλείων ἂν δικαιοσύνη ἐν τῷ μείζονι ἐνείη καὶ ῥάων 


16. Allusione ironica a Trasimaco, di cui Glaucone e Adimanto sono detti figli perché 
continuano il suo discorso. 17. Presso Megara furono combattute durante la guerra del 
Peloponneso due battaglie, la prima del 422, la seconda nel 409; probabilmente qui si fa 
riferimento a quest’ultima. L'amante di Glaucone forse è Crizia, il sanguinario capo del 
Trenta Tiranni. 
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zia e un biasimo dell’ingiustizia fatto solo di lodi e di critiche alla 
reputazione e alle ricompense che l’una e l’altra procurano, ma 
non da te, a meno che non lo imponga tu stesso, dal momento che 
hai passato tutta la vita a esaminare [3676] nient'altro che questo 
problema. Non limitarti dunque a dimostrare nel tuo ragionamen- 
to che la giustizia è superiore all’ingiustizia, ma spiega quali effet- 
ti, che entrambe producono di per sé su chi le possiede, rendono 
l’una un bene, l’altra un male, a prescindere dal fatto che restino o 
meno celati agli dèi e agli uomini». | o 

Io avevo sempre ammirato il carattere di Glaucone e di Adiman- 
to, ma allora, all’udire quelle parole, provai una gioia [368a] parti- 
colare e dissi: «Figli di quel grand’uomo,!6 l’amante di Glaucone 
non ha fatto male a esordire, nell’elegia che vi ha dedicato per 
esservi distinti nella battaglia di Megara,!7 con queste parole: «fi- 
gli di Aristone, divina progenie d’uomo illustre». Questo, amici, mi 
sembra ben detto: c’è infatti qualcosa di veramente divino in voi, 
se non credete che l’ingiustizia sia migliore della giustizia, pur es- 
sendo capaci di parlare così in suo favore. E mi sembra che vera- 
mente [368b] non ne siate convinti; lo arguisco più che altro dal 
vostro comportamento, poiché in base alle parole in sé non vi cre- 
derei. Ma quanto più ho fiducia in voi, tanto più sono incerto sul 
da farsi. Non so come aiutarvi, e mi sembra di non averne le capa- 
cità; me lo conferma il fatto che non avete accettato gli argomenti 
con cul, rispondendo a Trasimaco, mi illudevo di dimostrare che la 
giustizia è migliore dell’ingiustizia. Ma d’altra parte non posso 
non aiutarvi, perché temo sia un’empietà rinunciare ad assistere 
la giustizia 13680] messa sotto accusa e non prestarle aiuto, finché 
ho fiato e posso parlare. Perciò la soluzione migliore è soccorrerla 
come posso». τος ᾿ 

Allora Glaucone e gli altri mi pregarono di aiutarli in ogni modo 
e di non lasciar cadere il discorso, ma di indagare la natura della 
giustizia e dell’ingiustizia e l’utile che l’una e l’altra veramente ar- 
reca. Alora io espressi la mia opinione: «A mio parere la ricerca 
che stiamo per intraprendere non è di poco conto, ma si addice a 
chi abbia [368d] una vista acuta. Perciò, dal momento che noi non 
siamo all’altezza, mi sembra che questa ricerca si debba condurre 
come se sì ordinasse a persone dalla vista non molto acuta di leg- 
gere da lontano lettere scritte in piccolo, e poi a qualcuno venisse 
in mente che le stesse lettere si trovano da qualche altra parte, 
scritte più grosse e su una tavola più grande; sarebbe allora una 
vera fortuna, penso, leggere prima queste ultime e poi esaminare 
quelle più piccole, per vedere se sono le stesse». 

«Benissimo!», disse Adimanto. «Ma quale affinità, Socrate, [368e] 
vedi tra questo procedimento e la ricerca del giusto?» | 

«Ie lo dirò», risposi. «Noi diciamo che esiste la giustizia di un sin- 
golo individuo, ma anche la giustizia di un’intera città?» 

«Certamente». 

«E la città non è più grande di un singolo individuo?» 

«SÌ, è più grande», rispose. ΝΞ 

«Forse allora sulla tavola più grande ci sarà una giustizia più for- 
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καταμαθεῖν. εἰ οὖν βούλεσθε, πρῶτον ἐν ταῖς πόλεσι [3604] ζητή- 
σῶμεν ποῖόν τί ἐστιν ἔπειτα οὕτως ἐπισκεψώμεθα καὶ ἐν ἑνὶ 
ἑκάστῳ, τὴν τοῦ μείζονος ὁμοιότητα ἐν τῇ τοῦ ἐλάττονος ἰδέᾳ ἐπι- 
σκοποῦντες. | 

᾿Αλλά μοι δοκεῖς, ἔφη, καλῶς λέγειν. 

"Ap' οὖν, ἦν δ᾽ ἐγώ, εἰ γιγνομένην πόλιν θεασαίμεθα λόγῳ, καὶ 
τὴν δικαιοσύνην αὑτῆς ἴδοιμεν ἂν γιγνομένην καὶ τὴν ἀδικίαν; 

Τάχ᾽ ἄν, ἡ δ᾽ ὃς. 

Οὐκοῦν γενομένου αὐτοῦ ἐλπὶς εὐπετέστερον ἰδεῖν ὃ ζητοῦμεν; 

[3690] Πολύ γε. ' 

Δοκεῖ οὖν χρῆναι ἐπιχειρῆσαι περαίνειν; οἶμαι μὲν γὰρ οὐκ ὀλί- 
γον ἔργον αὐτὸ εἶναι᾽ σκοπεῖτε οὖν. 

Ἔσκεπται, ἔφη ὁ ᾿Αδείμαντος᾽ ἀλλὰ μὴ ἄλλως ποίει. 

Γίγνεται τοίνυν, ἦν δ᾽ ἐγώ, πόλις, ὡς ἐγὦμαι, ἐπειδὴ τυγχάνει ἡ- 
μῶν ἕκαστος οὐκ αὐτάρκης, ἀλλὰ πολλῶν «ὧν» ἐνδεής" ἢ τίν᾽ οἵει 
ἀρχὴν ἄλλην πόλιν οἰκίζειν; | E 

Οὐδεμίαν, n δ᾽ ὅς. 

[369c] Οὕτω δὴ ἄρα παραλαμβάνων ἄλλος ἄλλον, ἐπ᾽ ἄλλου, τὸν 
ò ἐπ᾿ ἄλλου χρείᾳ, πολλῶν δεόμενοι, πολλοὺς εἰς μίαν οἴκησιν ἀ- 
γείραντες κοινωνούς τε καὶ βοηθούς, ταύτῃ τῇ συνοικίᾳ ἐθέμεθα 
πόλιν ὄνομα᾽ ἦ γάρ; οι 

Πάνυ μὲν οὖν. ἑ β 

Μεταδίδωσι δὴ ἄλλος ἄλλῳ, εἴ τι μεταδίδωσιν, ἢ μεταλαμβάνει, 
οἰόμενος αὑτῷ ἄμεινον εἶναι; 

Πάνυ γε. β 

Ἴθι δή, ἣν δ᾽ ἐγώ, τῷ λόγῳ ἐξ ἀρχῆς ποιῶμεν πόλιν. 

ποιήσει δὲ αὐτήν, ὡς ἔοικεν, ἡ ἡμετέρα χρεία. 

Πῶς δ᾽ οὔ; 

[3694] ᾿Αλλὰ μὴν πρώτη γε καὶ μεγίστη τῶν χρειῶν ἡ τῆς τροφῆς 
παρασκευὴ τοῦ εἶναί τε καὶ ζῆν ἕνεκα. | 

Ilavtaraci γε. 

Δευτέρα δὴ οἰκήσεως, τρίτη δὲ ἐσθῆτος καὶ τῶν τοιούτων. 

Ἔστι ταῦτα. β 

Φέρε δή, ἦν δ᾽ ἐγώ, πῶς ἡ πόλις ἀρκέσει ἐπὶ τοσαύτην παρα- 
σκευήν; ἄλλο τι γεωργὸς μὲν εἷς, ὁ δὲ οἰκοδόμος, ἄλλος δέ τις 
ὑφάντης; ἡ καὶ σκυτοτόμον αὐτόσε προσθήσομεν ἤ τιν᾽ ἄλλον τῶν 
περὶ τὸ σῶμα θεραπευτήν; 

Πάνυγε. - β 

Εἴη δ᾽ ἂν ἥ γε ἀναγκαιοτάτη πόλις ἐκ τεττάρων ἢ πέντε ἀνδρῶν. 

[3696] Φαίνεται. 

Τί δὴ οὖν; ἕνα ἕκαστον τούτων δεῖ τὸ αὑτοῦ ἔργον ἅπασι κοινὸν 
κατατιθέναι, οἷον τὸν γεωργὸν ἕνα ὄντα παρασκευάζειν σιτία 
τέτταρσιν καὶ τετραπλάσιον χρόνον τε καὶ πόνον ἀναλίσκειν ἐπὶ 
σίτου παρασκευῇ καὶ ἄλλοις κοινωνεῖν, ἢ ἀμελήσαντα ἑαυτῷ μύ- 
νον τέταρτον μέρος ποιεῖν τούτου τοῦ σίτου [3704] ἐν τετάρτῳ μέ- 
ρει τοῦ χρόνου, τὰ δὲ τρία, τὸ μὲν ἐπὶ τῇ τῆς οἰκίας παρασκευῇ 
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| te e più facile da comprendere. Perciò, se volete, ricerchiamo pri- 


ma di tutto [3694] la sua natura nelle città; poi esaminiamola an- 
che nel singolo individuo, cercando di cogliere nell’aspetto più 
piccolo la conformità con quello più grande». 

«Mi sembra che tu dica bene», fece lui. 

«Quindi», continuai, «se assistessimo teoricamente alla nascita di 
una città, vedremmo anche nascere la giustizia e l’ingiustizia?» 

«Forse sì», rispose. 

«E se ciò sl verifica, non c’è la speranza di scorgere più facilmen- 
te ciò che cerchiamo?» 

[3690] «Senz'altro». 

«Vi sembra allora che si debba tentare di condurre a fondo l’im- 
presa? Rifletteteci, perché credo non sia un’opera da poco». 

«Abbiamo riflettuto», rispose Adimanto. «Fa’ come hai detto». 

«A mio parere», Incominciai, «una città nasce perché ciascuno di 
noi non è autosufficiente, ma ha bisogno di molte cose; o a quale 
altro principio credi che sia dovuta la fondazione di una città?» 

«A nessun altro», rispose. 

[369c] «Così gli uomini si associano tra loro per le varie necessità 
di cui hanno bisogno; e quando hanno raccolto in un’unica sede 
molte persone per ricevere aiuto dalla comunanza reciproca, 
nasce quella coabitazione cui diamo il nome di città. Non è così?» 

«Certamente». 

«Quando dunque l’uno dà qualcosa all’altro, se gliela dà, o da lui 
la riceve, non pensa che sia per sé più vantaggioso?» 

«SICUrO», .." . ἘΝ ᾿ τ 

«Allora», proseguii, «costruiamo teoricamente una città, sin dalle 
fondamenta. La creerà, a quanto pare, il nostro bisogno». 

«Come n0?» 

[3694] «Ma il bisogno primario e più grande è procurarsi il nutri- 
mento per continuare a vivere». 

«Assolutamente». i 

«Il secondo è quello di un’abitazione, il terzo quello di un vestito 
e di necessità simili». o 

«E così». ΝΣ I | 

«E allora», dissi, «come farà fronte la città alla richiesta di tanti 
mezzi? Un individuo dovrà fare il contadino, un altro l’architetto, 
un altro ancora il tessitore? Dovremo anche aggiungere un calzo- 
laio o qualcun altro che cura le esigenze del corpo?» 

«Certamente». 

«Allora il nucleo essenziale della città sarebbe composto da 

uattro o cinque uomini». | ne 

3696] «Così pare». 

«Quindi ciascuno di loro deve mettere la propria attività a dispo- 
sizione di tutti, ad esempio il contadino, che è uno solo, deve 
Sostentare quattro persone e spendere un tempo e una fatica qua- 
drupla per procurare il cibo e metterlo in comune con eli altri? 
Oppure, senza darsi pensiero di loro, deve produrre per sé solo la 
quarta parte di questo cibo [370a] in un quarto di tempo, impe- 
nando gli altri tre quarti nel provvedersi rispettivamente della 
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διατρίβειν, τὸ δὲ ἱματίου, τὸ δὲ ὑποδημάτων, καὶ μὴ ἄλλοις κοι- 
νωνοῦντα πράγματα ἔχειν, ἀλλ᾽ αὐτὸν δι᾽ αὑτὸν τὰ αὑτοῦ πράτ- 
τειν; 

Καὶ ὁ ᾿Αδείμαντος ἔφη" ᾿Αλλ᾽ ἴσως, ὦ Σώκρατες, οὕτω ῥᾷον ἢ 
κείνως. 

Οὐδέν, ἦν δ᾽ ἐγώ, μὰ Δία ἄτοπον. ἐννοῷ γὰρ καὶ αὐτὸς εἰπόντος 
σοῦ, ὅτι πρῶτον μὲν ἡμῶν φύεται ἕκαστος οὐ πάνυ [3700] ὅμοιος 
ἑκάστῳ, ἀλλὰ διαφέρων τὴν φύσιν, ἄλλος ἐπ᾿ ἄλλου ἔργου πράξει. 
ἢ οὐ δοκεῖ σοι; 

Ἔμοιγε. β 

Τί δέ; πότερον κάλλιον πράττοι ἄν τις εἷς ὧν πολλὰς τέχνας ἐρ- 
γαζόμενος, ἢ ὅταν μίαν εἷς; ᾿ 

Ὅταν, ἦ δ᾽ ὅς, εἷς μίαν. β 

᾿Αλλὰ μὴν otpar καὶ τόδε δῆλον, ὡς, ἐάν τίς τινος παρῇ ἔργου 
καιρόν, διόλλυται. I 

Δῆλον γάρ. | 

Οὐ γὰρ ciuar ἐθέλει τὸ πραττόμενον τὴν τοῦ πράττοντος σχολὴν 
περιμένειν, ἀλλ᾽ ἀνάγκη τὸν πράττοντα τῷ πραττομένῳ 13700] ἐπα. 
κολουθεῖν μὴ ἐν παρέργου μέρει. 

᾿Ανάγκη. β 

Ek δή τούτῶν πλείω τε ἕκαστα γίγνεται καὶ κάλλιον καὶ ῥᾷον, 
ὅταν εἰς ἕν κατὰ φύσιν καὶ ἐν καιρῷ, σχολὴν τῶν ἄλλων ἄγων, 
πράττῃ. I 

Παντάπασι μὲν οὖν. β 

Πλειόνων δή, ὦ ᾿Αδείμαντε, δεῖ πολιτῶν ἢ τεττάρων ἐπὶ τὰς πα- 
ρασκευὰς ὧν ἐλέγομεν. ὁ γὰρ γεωργός, ὡς ἔοικεν, οὐκ αὐτὸς ποι- 
ήσεται EOUTÒ τὸ ἄροτρον, εἰ μέλλει καλὸν εἶναι, [370d] οὐδὲ σμι- 
νύην, οὐδὲ τάλλα ὄργανα ὅσα περὶ γεωργίαν. οὐδ᾽ αὖ ὁ οἰκοδόμος: 
πολλὼν δὲ καὶ τούτῳ δεῖ. ὡσαύτως δ᾽ ὁ ὑφάντης τε καὶ ὁ σκυτοτό- 
μος᾿ ἢ οὔ; β 

᾿Αληθῆ. 

Τέκτονες δὴ καὶ χαλκῆς καὶ τοιοῦτοί τινες πολλοὶ δημιουργοί, 
κοινωνοὶ ἡμῖν τοῦ πολιχνίου γιγνόμενοι, συχνὸν αὐτὸ ποιοῦσιν. 

Πάνυ μὲν οὖν. ἘΣ 

AA οὐκ ἄν πῶ πάνυ γε μέγα τι εἴη, εἰ αὐτοῖς βουκόλους τε καὶ 
ποιμένας τούς τε ἄλλους νομέας προσθεῖμεν, ἵνα οἵ τε γεωργοὶ 
[3706] ἐπὶ τὸ ἀροῦν ἔχοιεν βοῦς, οἵ τε οἰκοδόμοι πρὸς τὰς ἀγωγὰς 
μετὰ τῶν γεωργῶν χρῆσθαι ὑποζυγίοις, ὑφάνται δὲ καὶ σκυτοτό- 
μοι δέρμασίν τε καὶ ἐρίοις. ἑ 
Οὐδέ γε, ἢ δ᾽ ὅς, σμικρὰ πόλις ἂν εἴη ἔχουσα πάντα ταῦτα. 

᾿Αλλὰ μήν, ἣν δ᾽ ἐγώ, κατοικίσαι γε αὐτὴν τὴν πόλιν εἰς τοιοῦτον 
τόπον οὗ ἐπεισαγωγίμων μὴ δεήσεται, σχεδόν τι ἀδύνατον. 

᾿Αδύνατον γάρ. i 
Προσδεήσει ἄρα ἔτι καὶ ἄλλων, οἱ ἐξ ἄλλης πόλεως αὐτῇ κομι- 
οὔσιν ὧν δεῖται. β | 
Δεήσει. 

Καὶ μὴν κενὸς ἂν ἴῃ ὁ διάκονος, μηδὲν ἄγων ὧν ἐκεῖνοι [3714] 
δέονται παρ᾽ ὧν ἂν κομίζωνται ὧν ἂν αὐτοῖς χρεία, κενὸς ἄπει- 
σιν. ἦ γάρ; | 
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casa, del vestito e delle scarpe, e non prendersi la briga di farne 
arte agli altri, ma occuparsi da sé dei propri affari?» 

Adimanto rispose: «Ma forse, Socrate, il primo sistema è più faci- 
le del secondo». 

«Nulla di strano, per Zeus!», replicai. «Le tue parole mi fanno ri- 
flettere che innanzitutto ciascuno di noi non nasce identico [3700] 
agli altri, ma con una precisa disposizione per una particolare atti- 
vità. Non tl pare?» 

«SÌ». 

«Allora è meglio quando un solo individuo pratica molti mestieri 
o quando ne pratica uno solo?» 

«Quando ne pratica uno solo», rispose. 

«Ma è anche chiaro, credo, che se uno lascia passare il momento 
opportuno per fare una cosa, questa va in malora». 

«E chiaro, certo». 

«Perché l’oggetto del lavoro, credo, non è disposto ad aspettare il 
comodo del lavoratore, ma è necessario che il lavoratore segua 
[370c] il proprio lavoro non come un’occupazione accessoria». 

«SÌ, è necessario». 

«In base a questo, ogni cosa riesce meglio, più spesso e più facil- 
mente quando si pratica una sola attività secondo le proprie incli- 
nazioni e a tempo debito, liberi da altre occupazioni». 

«Senz'altro». 

«Allora, Adimanto, per le esigenze di cui parlavamo occorrono 
più di quattro cittadini. Il contadino, a quanto pare, non costruirà 
da sé l’aratro, se dev’essere un buon aratro, [370d] né la zappa, né 
gli altri attrezzi agricoli. Lo stesso vale per l’architetto: anch’egli 
ha bisogno di molti utensili. E così anche il tessitore e il calzolaio. 
O n0?» ! | | ! 

«E vero». ΕΣ | È 

«Ecco che falegnami, fabbri e molti artigiani come loro si asso- 
ciano alla nostra piccola città e la ingrossano». 

«Certo», | O 

«Ma non sarebbe ancora molto grande se aggiungessimo a loro 
bovari, pecorai e altri pastori, per fornire ai contadini [370e] buoi 
per arare, al costruttori di case e ai contadini animali da soma per 
Il trasporto di materiale, ai tessitori e ai calzolai pelli e lana». 

«Ma una città che avesse tutto questo non sarebbe nemmeno 
piccola», disse. 

«D'altra parte, però», continuai, «fondare questa città in un luo- 
go tale da non richiedere l’importazione di merci, è pressoché 
Impossibile». | 

«SÌ, è impossibile». I 

«Quindi avrà ancora bisogno di altre persone, che importeranno 
da un’altra città ciò che le occorre». 

«Ne avrà bisogno». 

«E se chi ha questo incarico partirà a mani vuote, senza portare 
con sé [3718] nulla di quanto occorre a chi fornisce le merci d’im- 


portazione di cui necessitano i nostri cittadini, tornerà a mani 
vuote. O n0?» 
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Δεῖ δὴ τὰ οἴκοι μὴ μόνον ἑαυτοῖς ποιεῖν ἱκανά, ἀλλὰ καὶ οἷα καὶ β 


ὅσα ἐκείνοις ὧν ἂν δέωνται. 

Δεῖ γάρ. 

Πλειόνων δὴ γεωργῶν τε καὶ τῶν ἄλλων δημιουργῶν δεῖ ἡμῖν τῇ 
πόλει. | 

IA E10vov γάρ. 

Kai δὴ καὶ τῶν ἄλλων διακόνων που τῶν τε εἰσαξόντων καὶ 
ἐξαξόντων ἕκαστα. οὗτοι δέ εἰσιν ἔμποροι: ἦ γάρ; 

Nat. 

Καὶ ἐμπόρων δὴ δεησόμεθα. 

Πάνυ γε. τς 

Kai ἐὰν μέν γε κατὰ θάλατταν ἡ ἐμπορία γίγνηται, συχνῶν 
[3710] καὶ ἄλλων προσδεήσεται τῶν ἐπιστημόνων τῆς περὶ τὴν θά- 
attav ἐργασίας. β 

Συχνῶν μέντοι. ἐν i 

Τί δὲ δή; ἐν αὐτῇ τῇ πόλει πῶς ἀλλήλοις μεταδώσουσιν ὧν ἂν 
ἕκαστοι ἐργάζωνται; ὧν δὴ ἕνεκα καὶ κοινωνίαν ποιησόμενοι πό- 
λιν ὠκίσαμεν. o 

Δῆλον δή, ἢ δ᾽ ὅς, ὅτι πωλοῦντες καὶ ὠνούμενοι. ἑ β 

᾿Αγορὰ δὴ ἡμῖν καὶ νόμισμα σύμβολον τῆς ἀλλαγῆς ἕνεκα γενή- 
σεται ἐκ τούτου. β 

Πάνυ μὲν οὖν. 

[3710] Ἂν οὖν κομίσας ὁ γεωργὸς εἰς τὴν ἀγοράν τι ὧν ποιεῖ, ἤ 
τις ἄλλος τῶν δημιουργῶν, μὴ εἰς τὸν αὐτὸν χρόνον ἥκῃ τοῖς δεο- 
μένοις τὰ παρ᾽ αὐτοῦ ἀλλάξασθαι, ἀργήσει τῆς αὑτοῦ δημιουργίας 
καθήμενος ἐν ἀγορᾷ; β | " 

Οὐδαμῶς, n δ᾽ ὅς, ἀλλὰ εἰσὶν οἱ τοῦτο ὁρῶντες ἑαυτοὺς ἐπὶ τὴν 
διακονίαν τάττουσιν ταύτην, ἐν μὲν ταῖς ὀρθῶς οἰκουμέναις πόλε- 
σι σχεδόν τι οἱ ἀσθενέστατοι τὰ σώματα καὶ ἀχρεῖοί τι ἄλλο ἔρ- 
γον πράττειν. αὐτοῦ γὰρ δεῖ μένοντας [3714] αὐτοὺς περὶ τὴν ἀγο- 
ρὰν τὰ μὲν ἀντ᾽ ἀργυρίου ἀλλάξασθαι τοῖς τι δεομένοις ἀποδό- 
σθαι, τοῖς δὲ ἀντὶ αὖ ἀργυρίου διαλλάττειν ὅσοι τι δέονται πρία- 
σθαι. | I 

Αὕτη ἄρα, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἡ χρεία καπήλων ἡμῖν γένεσιν ἐμποιεῖ τῇ 
πόλει. ἢ οὐ καπήλους καλοῦμεν τοὺς πρὸς ὠνήν τε καὶ πρᾶσιν 
διακονοῦντας ἱδρυμένους ἐν ἀγορᾷ, τοὺς δὲ πλανήτας ἐπὶ τὰς πό- 
λεις ἐμπόρους; ΝΣ 

Πάνυ μὲν οὖν. 

[3716] Ἔτι δή τινες, ὡς ἐγῷμαι, εἰσὶ καὶ ἄλλοι διάκονοι, οἱ ἂν τὸ 


᾿ 


μὲν τῆς διανοίας μὴ πάνυ ἀξιοκοινώνητοι ὦσιν, τὴν δὲ τοῦ σώμα- 


τος ἰσχὺν ἱκανὴν ἐπὶ τοὺς πόνους ἐχωσιν᾽ οἱ δὴ πωλοῦντες τὴν τῆς 
ἰσχύος χρείαν, τὴν τιμὴν ταύτην μισθὸν καλοῦντες, κέκληνται, ὡς 
ἔἐγώμαι, μισθωτοί ἢ γάρ: ᾿ 

Πάνυ μὲν οὖν. 

Πλήρωμα δὴ πόλεώς εἰσιν, ὡς ἔοικε, καὶ μισθωτοί. 

Δοκεῖ μοι. 

Αρ᾽ οὖν, ὦ ᾿Αδείμαντε, ἤδη ἡμῖν ηὔξηται ἢ πόλις, ὥστ᾽ εἶναι 
τελέα; β 
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«Mi sembra di sì». 
«Pertanto la produzione interna deve non solo bastare al fabbi- 
sogno dei cittadini, ma anche soddisfare in qualità e quantità le 
esigenze di coloro da cui importano». 

«Deve, certo». 
«Allora la nostra città ha bisogno di un maggior numero di con- 
tadini e degli altri artigiani». 

«Sì, di un maggior numero». a | 
«Occorrono inoltre quegli altri addetti all'importazione ed e- 
sportazione di ciascun prodotto, cioè i mercanti. O n0?» 

«SÌ», | 
«Dunque avremo bisogno anche di mercanti». 

«Certamente». 
«E se il commercio si effettua per mare, avrà anche bisogno di 
parecchie [3710] altre persone esperte nella navigazione». 

«Certo, di parecchie persone». | | 
«E come si scambieranno i prodotti del proprio lavoro all’Inter- 
no della città stessa? Questo è lo scopo per cui ci siamo riuniti e 
abbiamo fondato una città». 

«E chiaro», rispose: «vendendo e comprando». 

«Di conseguenza avremo un mercato e una moneta comunemen- 
te accettata per la compravendita». 

«Certamente». 

[3710] «E se il contadino o un altro artigiano, quando porta al 
mercato qualche suo prodotto, non arriva nello stesso momento 
di chi ha bisogno di comprare da lui, non attenderà al proprio 
lavoro per starsene seduto al mercato?» | " 

«Nient'affatto», rispose. «Ci sono degli addetti che si incaricano 
di ovviare a questo inconveniente; nelle città ben amministrate 
sono per lo più le persone fisicamente più deboli e inadatte a 
svolgere un’altra attività. Essi devono rimanere [371d] intorno 
alla piazza del mercato, acquistare per denaro le merci da chi ha 
bisogno di vendere e poi passarle, sempre per denaro, a chi ha 
bisogno di comprare». ΝΕ 

«Allora», dissi, «questo bisogno fa nascere nella nostra città 1 
bottegai. Non chiamiamo forse bottegai quelli che esercitano le 
operazioni di compravendita stando fissi al mercato, e mercanti 
quelli che vanno in giro per le città?» i 

«SICUrO». | 0 i 

[3716] «Ma ci sono ancora, mi sembra, altri inservienti, i quali 
non meritano molto di essere accolti in una comunità per le loro 
doti intellettive, ma possiedono una forza fisica atta a sopportare 
le fatiche: costoro sono detti, credo, salariati perché vendono l’uso 
della loro forza e chiamano questo valore salario. Non è così?» 

«Certo». 

«A quanto pare, anche i salariati completano la città». 

«Mi pare di sì». 

«Quindi, Adimanto, la nostra città è ormai cresciuta a tal punto 
da essere perfetta?» 

«Forse». 
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Ποῦ οὖν ἄν ποτε ἐν αὐτῇ εἴη ἥ τε δικαιοσύνη καὶ ἡ ἀδικία; καὶ È 


τίνι ἅμα ἐγγενομένη ὧν ἐσκέμμεθα; 

[3724] ᾿Εγὼ μέν, ἔφη, οὐκ ἐννοῶ, ὦ Σώκρατες, εἰ μή που ἐν αὐτῶν 
τούτων χρείᾳ τινὶ τῇ πρὸς ἀλλήλους. 

᾿Αλλ᾽ ἴσως, ἦν δ᾽ ἐγώ, καλῶς λέγεις: καὶ σκεπτέον γε καὶ οὐκ ἀπ- 
οκνητέον. β 

Πρῶτον οὖν σκεψώμεθα τίνα τρόπον διαιτήσονται οἱ οὕτω παρε- 
σκευασμένοι. ἄλλο τι ἢ σῖτόν τε ποιοῦντες καὶ οἶνον καὶ ἱμάτια 
καὶ ὑποδήματα; καὶ οἰκοδομησάμενοι οἰκίας, θέρους μὲν τὰ πολ- 
λὰ γυμνοί τε καὶ ἀνυπόδητοι ἐργάσονται, τοῦ δὲ χειμῶνος [3720] 
ἠμφιεσμένοι τε καὶ ὑποδεδεμένοι ἱκανῶς: θρέψονται δὲ ἐκ μὲν 
τῶν κριθῶν ἄλφιτα σκευαζόμενοι, ἐκ δὲ τῶν πυρῶν ἄλευρα, τὰ 
μὲν πέψαντες, τὰ δὲ μάξαντες, μάζας γενναίας καὶ ἄρτους ἐπὶ κά- 
λαμόν τινα παραβαλλόμενοι ἢ φύλλα καθαρά, κατακλινέντες ἐπὶ 
στιβάδων ἐστρωμένων μίλακί τε καὶ μυρρίναις, εὐωχήσονται αὐ- 
τοί τε καὶ τὰ παιδία, ἐπιπίνοντες τοῦ οἴνου. ἐστεφανωμένοι καὶ 
ὑμνοῦντες τοὺς θεούς, ἡδέως συνόντες ἀλλήλοις, οὐχ ὑπὲρ τὴν οὐ- 
σίαν ποιούμενοι [372c] τοὺς παῖδας, εὐλαβούμενοι πενίαν ἢ πό- 
λεμον. 

Καὶ ὁ Γλαύκων ὑπολαβών, "Avev ὄψου, ἔφη, ὡς ἔοικας, ποιεῖς 
τοὺς ἄνδρας ἑστιωμένους. 

᾿Αληθῆ, ἦν δ᾽ ἐγώ, λέγεις. ἐπελαθόμην ὅτι καὶ ὄψον ἕξουσιν, 
ἅλας τε δῆλον ὅτι καὶ ἐλάας καὶ τυρόν, καὶ βολβοὺς καὶ λάχανά 
γε, οἷα δὴ ἐν ἀγροῖς ἑψήματα, ἑψήσονται. καὶ τραγήματά ποῦ πα- 
ραθήσομεν αὐτοῖς τῶν τε σύκων καὶ ἐρεβίνθων καὶ κυάμων, καὶ 
μύρτα καὶ φηγοὺς σποδιοῦσιν [3724] πρὸς τὸ πῦρ, μετρίως ὑπο- 
πίνοντες" καὶ οὕτω διάγοντες τὸν βίον ἐν εἰρήνῃ μετὰ ὑγιείας, ὡς 
εἰκός, γηραιοὶ τελευτῶντες ἄλλον τοιοῦτον βίον τοῖς ἐκγόνοις πα- 
ραδώσουσιν. 

Kai 0c, Εἰ δὲ ὑῶν πόλιν, ὦ Σώκρατες, ἔφη, κατεσκεύαζες, τί ἂν 
αὐτὰς ἄλλο ἢ ταῦτα ἐχόρταζξες; 

᾿Αλλὰ πῶς χρή, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὦ Γλαύκων; | 

Arep νομίζεται, ἔφη: ἐπί te κλινῶν κατακεῖσθαι οἶμαι τοὺς μέλ- 
λοντας μὴ ταλαιπωρεῖσθαι, καὶ ἀπὸ τραπεζῶν [3726] δειπνεῖν, καὶ 
ὄψα ἅπερ καὶ οἱ νῦν ἔχουσι καὶ τραγήματα. - 

Εἶεν, ἦν δ᾽ ἐγώ: μανθάνω. οὐ πόλιν, ὡς ἔοικε, σκοποῦμεν μόνον 
ὅπως γίγνεται, ἀλλὰ καὶ τρυφῶσαν πόλιν. ἴσως οὖν οὐδὲ κακῶς ἔ- 
XEL' σκοποῦντες γὰρ καὶ τοιαύτην τάχ᾽ ἂν κατίδοιμεν τήν τε δι- 
καιοσύνην καὶ ἀδικίαν ὅπῃ ποτὲ ταῖς πόλεσιν ἐμφύονται. ἡ μὲν 
οὖν ἀληθινὴ πόλις δοκεῖ μοι εἶναι ἣν διεληλύθαμεν, ὥσπερ ὑγιής 
TIC εἰ δ᾽ αὖ βούλεσθε, καὶ φλεγμαίνουσαν πόλιν θεωρήσωμεν. οὐ- 
δὲν ἀποκωλύει. [3734] ταῦτα γὰρ δή τισιν, ὡς δοκεῖ, οὐκ ἐξαρκέ- 
. GEL, οὐδὲ αὕτη ἡ δίαιτα, ἀλλὰ κλῖναί τε προσέσονται καὶ τράπε- 
ζαι καὶ τάλλα σκεύη, καὶ ὄψα δὴ καὶ μύρα καὶ θυμιάματα καὶ 
ἑταῖραι καὶ πέμματα, καὶ ἕκαστα τούτων παντοδαπά. καὶ δὴ καὶ ἃ 
τὸ πρῶτον ἐλέγομεν οὐκέτι τἀναγκαῖα θετέον, οἰκίας τε καὶ ἱμά- 
τια καὶ ὑποδήματα, ἀλλὰ τήν τε ζωγραφίαν κινητέον καὶ τὴν ποι- 
κιλίαν, καὶ χρυσὸν καὶ ἐλέφαντα καὶ πάντα τὰ τοιαῦτα κτητέον. ἦ 


γάρ; sei 
[373b] Ναί, ἔφη. 
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«E allora dove saranno la giustizia e l’ingiustizia? Assieme a qua- 
le degli elementi che abbiamo preso in esame sono nate?» | | 
[3728] «Io non lo so, Socrate», rispose, «a meno che non si trovi- 
no in qualche bisogno reciproco di queste persone». | 
«Forse hal ragione», ripresi, «e non bisogna esitare a esaminare il 
problema. Innanzitutto quindi vediamo in che modo vivranno i 
cittadini così organizzati. Quale altro impegno avranno se non 
produrre cibo, vino, indumenti e calzature? Poi sl costruiranno le 
case e d’estate lavoreranno seminudi e scalzi, d'inverno [3720] 
ben coperti e calzati. Si nutriranno ricavando farina dall’orzo e 
dal frumento, cuocendo e impastando, e serviranno ottime focacce 
e pani su un canna o su foglie pulite; e sdraiati su giacigli cosparsi 
di smilace!8 e mirto banchetteranno essi e i loro figli bevendo VI- 
no € cantando inni agli dèi col capo cinto di corone. Vivranno in- 
sieme piacevolmente e non metteranno al mondo più figli di 
quanto consentano [3720] le loro sostanze, per timore della pover- 
tà e della guerra». | 

A quel punto prese la parola Glaucone: «A quanto sembra, tu fai 
pranzare questi uomini senza companatico!». | 

«E vero», dissi. «Mi sono dimenticato che avranno anche Il com- 
panatico, cioè sale, olive, formaggio, e cuoceranno bulbi e verdure, 
come 81 suole fare in campagna. Imbandiremo loro anche pasticci 
di fichi, ceci e fave, e arrostiranno al fuoco, [372d] sotto la cenere, 
bacche di mirto e ghiande, bevendo moderatamente; così passe- 
ranno la vita in pace e in buona salute, com’è naturale, moriranno 
vecchi e trasmetteranno un analogo modo di vivere ai loro discen- 
denti». | ΝΕ ." 

Ed egli replicò: «Socrate, se fondassi una città di porci, li pascere- 
511 con un cibo diverso da questo?» | 

«Ma allora come bisogna fare, Glaucone?», domandai. 

«Come si fa di solito», rispose. «Chi non vuole stare scomodo 
deve sdraiarsi su un lettino, credo, e prendere il cibo [372e] da una 
tavola, mangiando condimenti e dolci come gli uomini d’oggi». 

«Bene», dissi, «ora capisco. A quanto pare non stiamo ricercando 
l'origine di una semplice città, bensì di una città che vive nel lusso. 
E forse non è un male, poiché esaminandone anche una di questo 
genere forse potremo vedere come negli Stati nascono la giustizia 
e l'ingiustizia. Comunque la vera città mi pare quella che abbiamo 
descritto, una città sana; ma se volete, consideriamo anche una cit- 
tà affetta da infiammazione: nulla lo vieta. [373a] A quanto pare, 
alcuni non si accontenteranno di queste prescrizioni e di questo 
tenore di vita, ma aggiungeranno lettini, tavole e le altre suppel- 
lettili, e poi condimenti, profumi, incensi, etere, manicaretti e ogni 
sorta di simili raffinatezze. Inoltre non devono essere più tenute 
per necessarie le cose che abbiamo elencato prima, case, indu- 
menti e calzature, ma bisogna scomodare la pittura e il ricamo e 
possedere oro, avorio e ogni altra materia preziosa. Non è così?» 

[3730] «Sì», rispose. 


18. Pianta simile all’edera. 
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Οὐκοῦν μείζονά τε αὖ τὴν πόλιν δεῖ ποιεῖν" ἐκείνη γὰρ ἡ ὑγιει- 
νὴ οὐκέτι ἱκανή, ἀλλ᾽ ἤδη ὄγκου ἐμπληστέα καὶ πλήθους, ἃ οὐκέτι 
τοῦ ἀναγκαίου ἕνεκά ἐστιν ἐν ταῖς πόλεσιν, οἷον οἵ τε θηρευταὶ 
πάντες οἵ τε μιμηταί, πολλοὶ μὲν οἱ περὶ τὰ σχήματά τε καὶ χρώ- 
ματα, πολλοὶ δὲ οἱ περὶ μουσικήν, ποιηταί τε καὶ τούτων ὑπηρέ- 
ται, ῥαψῳδοί, ὑποκριταί, χορευταί, ἐργολάβοι, σκευῶν τε παντο- 
δαπῶν δημιουργοί, τῶν τε ἄλλων [373c] καὶ τῶν περὶ τὸν γυναι- 
κεῖον κόσμον. καὶ δὴ καὶ διακόνων πλειόνων δεησόμεθα. ἢ οὐ δο- 
κεῖ δεήσειν παιδαγωγῶν, τιτθῶν, τροφῶν, κομμωτριῶν, κουρέων, 
καὶ αὖ ὀψοποιῶν τε καὶ μαγείρων; ἔτι δὲ καὶ συβωτῶν προσδεη- 
σόμεθα᾽ τοῦτο γὰρ ἡμῖν ἐν τῇ προτέρᾳ πόλει οὐκ ἐνῆν -- ἔδει γὰρ 
οὐδέν — ἐν δὲ ταύτῃ καὶ τούτου προσδεήσει. δεήσει δὲ καὶ τῶν 
ἄλλων βοσκημάτων παμπόλλων, εἴ τις αὐτὰ ἔδεται" ἦ γάρ; 

Πῶς γὰρ οὔ; 

[3734] Οὐκοῦν καὶ ἰατρῶν ἐν χρείαις ἐσόμεθα πολὺ μᾶλλον οὕτω 
διαιτώμενοι ἢ ὡς τὸ πρότερον; I I 

Πολύ γε. 

Καὶ ἡ χώρα γέ που, ἡ τότε ἱκανὴ τρέφειν τοὺς τότε, σμικρὰ δὴ ἐξ 
ἱκανῆς ἔσται. ἢ πῶς λέγομεν; 

Οὕτως, ἔφη. I 

Οὐκοῦν τῆς τῶν πλησίον χώρας ἡμῖν ἀποτμητέον, ei μέλλομεν 1- 
κανὴν ἕξειν νέμειν τε καὶ ἀροῦν, καὶ ἐκείνοις αὖ τῆς ἡμετέρας, 
ἐὰν καὶ ἐκεῖνοι ἀφῶσιν αὑτοὺς ἐπὶ χρημάτων κτῆσιν ἄπειρον, 
ὑπερβάντες τὸν τῶν ἀναγκαίων ὅρον; 

[3736] Πολλὴ ἀνάγκη, ἔφη, ὦ Σώκρατες. 

Πολεμήσομεν δὴ τὸ μετὰ τοῦτο, ὦ Γλαύκων; ἢ πῶς ἔσται; 

Οὕτως, ἔφη. I 

Kai μηδέν γέ no λέγωμεν, ἦν δ᾽ ἐγώ, μήτ᾽ εἴ τι κακὸν μήτ᾽ εἰ ἀγα- 
θὸν ὁ πόλεμος ἐργάζεται, ἀλλὰ τοσοῦτον μόνον, ὅτι πολέμου αὖ 
γένεσιν ηὑρήκαμεν, ἐξ ὧν μάλιστα ταῖς πόλεσιν καὶ ἰδίᾳ καὶ δη- 
μοσίᾳ κακὰ γίγνεται, ὅταν γίγνηται. SE 

Πάνυ μὲν ovv. 

Ἔτι δή, ὦ φίλε, μείζονος τῆς πόλεως δεῖ οὔ τι σμικρῷ, [3744] ἀλλ᾽ 
ὅλῳ στρατοπέδῳ, ὃ ἐξελθὸν ὑπὲρ τῆς οὐσίας ἁπάσης καὶ ὑπὲρ ὧν 
νυνδὴ ἐλέγομεν διαμαχεῖται τοῖς ἐπιοῦσιν. ΝΣ 

Τί δέ; ἦ δ᾽ ὃς αὐτοὶ οὐχ ἱκανοί; 

Οὔκ, εἰ σύ γε, ἦν δ᾽ ἐγώ, καὶ ἡμεῖς ἅπαντες ὡμολογήσαμεν κα- 
λῶς, ἡνίκα ἐπλάττομεν τὴν πόλιν᾽ ὡμολογοῦμεν δέ ποῦ, εἰ μέμνη- 
σαι, ἀδύνατον ἕνα πολλὰς καλῶς ἐργάζεσθαι τέχνας. 

᾿Αληθῆ λέγεις, ἔφη. 

[3740] Τί οὖν; ἦν δ᾽ ἐγώ’ ἡ περὶ τὸν πόλεμον ἀγωνία οὐ τεχνικὴ 
δοκεῖ εἶναι; β 

Καὶ μάλα, ἔφη. 

Ἦ οὖν τι σκυτικῆς δεῖ μᾶλλον κήδεσθαι ἢ πολεμικῆς; 

Οὐδαμῶς. ΝΣ | 

AA ἄρα τὸν μὲν σκυτοτόμον διεκωλύομεν μήτε γεωργὸν ἐπιχεῖι- 
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«Perciò si deve nuovamente ingrandire la città, poiché quella sa- 
na non basta più, ma ora va riempita di una massa di gente che 
non abita più nelle città per procurarsi il necessario: ad esempio i 
cacciatori e gli imitatori di ogni specie, molti che si occupano del 
disegno e dei colori oppure della musica, i poeti e i loro attenden- 
ti, rapsodi, attori, coreuti, impresari, costruttori di oggetti per tutti 
gli usi, [373c] in particolare per la cosmesi femminile. E ci occor- 
rerà anche un numero maggiore di servitori: non ti sembra che 
avremo bisogno di pedagoghi, balie, nutrici, acconciatrici, barbieri, 
e poi di cuochi e macellai? Inoltre avremo bisogno anche di por- 
cari: nella città di prima non ne avevamo, perché non erano neces- 
sari, ma in questa occorrono anche loro. Ci vorranno anche molti 
altri animali da pascolo, se c’è chi ne mangia. Non è vero?» 

«Come n0?» 

[3734] «E con questo tenore di vita non ci serviranno molto più 
di prima anche i medici?» 

«Sì, molto di più». 

«E il territorio, che bastava a nutrire gli abitanti di allora, diven- 
terà piccolo, da sufficiente che era. Non è forse così?» 

«E così», rispose. 

«Dobbiamo pertanto ritagliarci una fetta del paese confinante, se 
vogliamo avere terra sufficiente da pascolare e arare, e quelli de- 
vono fare altrettanto col nostro territorio, se anche loro si abban- 
donano a un acquisto sconfinato di ricchezze, andando oltre i limi- 
ti del necessario?» 

[373e] «E davvero inevitabile, Socrate», rispose. 

«E poi faremo la guerra, Glaucone? O come andrà a finire?» 

«Andrà a finire così», disse. 

«Non stiamo ora a questionare», continuai, «se la guerra arreca 
un male o un bene; limitiamoci a dire che abbiamo trovato l’origi- 
ne della guerra in quelle cose che quando si verificano procurano 
alle città 1 mali più gravi, pubblici e privati». 

«Senza dubbio». I 

«Perciò, caro amico, bisogna ingrandire la città [374a] non di po- 
co, ma di un intero esercito, che uscirà in campo aperto e combat- 
terà contro gli aggressori in difesa di tutti i possedimenti e delle 
persone che poco fa abbiamo elencato». 

«Ma come?», obiettò. «I cittadini stessi non ne saranno capaci?» 

«No», risposi, «almeno se tu e tutti noi abbiamo stipulato un 
buon accordo, quando abbiamo dato forma alla città: abbiamo 
convenuto, se ti ricordi, che è impossibile per una sola persona 
praticare bene molte arti». 

«Hai ragione», ammise. 

[3740] «E allora?», incalzai. «L'esercizio della guerra non ti sem- 
bra un’arte?» 

«E come!», rispose. 

«Bisogna dunque avere maggiore cura dell’arte del calzolaio che 
dell’arte della guerra?» 

«Assolutamente no». 

«Però abbiamo impedito al calzolaio di mettersi a fare il contadi- 
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peiv εἶναι ἅμα μήτε ὑφάντην μήτε οἰκοδόμον ἀλλὰ σκυτοτόμον, 
ἵνα dm ἡμῖν τὸ τῆς σκυτικῆς ἔργον καλῶς γίγνοιτο, καὶ τῶν ἄλλων 
EVI ἑκάστῳ ὡσαύτως ἕν ἀπεδίδομεν, πρὸς ὃ ἐπεφύκει ἕκαστος καὶ 
ἐφ᾿ ᾧ ἔμελλε τῶν ἄλλων [374c] σχολὴν ἄγων διὰ βίου αὐτὸ ἔργα- 
ζόμενος οὐ παριεὶς τοὺς καιροὺς καλῶς ἀπεργάσεσθαι: τὰ δὲ δὴ 
περὶ τὸν πόλεμον πότερον οὐ περὶ πλείστου ἐστὶν εὖ ἀπεργασθέν- 
τα; ἢ οὕτω Padiov, ὥστε καὶ γεωργῶν τις ἅμα πολεμικὸς ἔσται καὶ 
σκυτοτομῶν καὶ ἄλλην τέχνην ἡντινοῦν ἐργαζόμενος, πεττευτικὸς 
dÈ ἢ κυβευτικὸς ἱκανῶς οὐδ᾽ ἂν εἷς γένοιτο μὴ αὐτὸ τοῦτο ἐκ παι: 
δὸς ἐπιτηδεύων, ἀλλὰ παρέργῳ χρώμενος; [3744] καὶ ἀσπίδα μὲν 
λαβὼν n τι ἄλλο τῶν πολεμικῶν ὅπλων τε καὶ ὀργάνων αὐθημερὸν 
ὁπλιτικῆς N τινος ἄλλης μάχης τῶν κατὰ πόλεμον ἱκανὸς ἔσται 
ἀγωνιστής, τῶν δὲ ἄλλων ὀργάνων οὐδὲν οὐδένα δημιουργὸν οὐδὲ 
ἀθλητὴν ληφθὲν ποιήσει, οὐδ᾽ ἔσται χρήσιμον τῷ μήτε τὴν ἐπι- 
στήμην ἑκάστου λαβόντι μήτε τὴν μελέτην ἱκανὴν παρασχομένῳ; 

Πολλοῦ γὰρ ἄν, ἢ δ᾽ ὅς, τὰ ὄργανα ἦν ἄξια. 

Οὐκοῦν, ἣν δ᾽ ἐγώ, ὅσῳ μέγιστον τὸ τῶν φυλάκων ἔργον, [374e] 
τοσοὐτῷ σχολῆς τε τῶν ἄλλων πλείστης ἂν εἴη καὶ αὖ τέχνης τε 
καὶ ἐπιμελείας μεγίστης δεόμενον. 

Οἴμαι ἔγωγε, ἡ δ᾽ ὅς. 

"Ap οὖν οὐ καὶ φύσεως ἐπιτηδείας εἰς αὐτὸ τὸ ἐπιτήδευμα; 

Πῶς δ᾽ οὔ; 

Ἡμέτερον δὴ ἔργον ἂν εἴη, ὡς ἔοικεν, εἴπερ οἷοί τ᾽ ἐσμέν, ἐκλέ- 
ξασθαι τίνες τε καὶ ποῖαι φύσεις ἐπιτήδειαι εἰς πόλεος φυλακήν. 

Ἡμέτερον μέντοι. 

Μὰ Δία, ἣν δ᾽ ἐγώ, οὐκ ἄρα φαῦλον πρᾶγμα ἠράμεθα: ὅμως δὲ 
οὐκ ἀποδειλιατέον, ὅσον γ᾽ ἂν δύναμις rapeixn. 

[3754] Οὐ γὰρ οὖν, ἔφη. 

Οἴει οὖν τι, ἦν δ᾽ ἐγώ, διαφέρειν φύσιν γενναίου σκύλακος εἰς 
φυλακὴν νεανίσκου εὐγενοῦς; 

Τὸ ποῖον λέγεις; β | 
Οἷον ὀξύν τέ που δεῖ αὐτοῖν ἑκάτερον εἶναι πρὸς αἴσθησιν kai 
ἐλαφρὸν πρὸς τὸ αἰσθανόμενον διωκάθειν, καὶ ἰσχυρὸν αὖ, ἐὰν 
δέῃ ἑλόντα διαμάχεσθαι. I 
Δεῖ γὰρ οὖν, ἔφη, πάντων τούτων. 

Καὶ μὴν ἀνδρεῖόν γε, εἴπερ εὖ μαχεῖται. 

Πῶς δ᾽ οὔ; | | 
᾿Ανδρεῖος δὲ εἶναι ἀρα ἐθελήσει ὁ μὴ θυμοειδὴς εἴτε ἵππος εἴτε 
κύων ἢ ἄλλο ὁτιοῦν ζῷον; ἢ οὐκ ἐννενόηκας ὡς [3750] ἄμαχόν τε 
καὶ ἀνίκητον θυμός, οὗ παρόντος ψυχὴ πᾶσα πρὸς πάντα ἄφοβός 
TÈ ἐστι καὶ ἀήττητος; β 
'Evvevonica. | 
Τὰ μὲν τοίνυν τοῦ σώματος οἷον δεῖ τὸν φύλακα εἶναι, δῆλα. 


19. Nell’introdurre la classe più alta della città ideale, Platone non distingue ancora tra 
guerrieri e governanti; tale distinzione sarà affrontata nei libri vi e vit. 
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no, il tessitore o l’architetto e gli abbiamo ordinato di fare il calzo- 
laio, per ottenere buoni risultati dal suo lavoro; allo stesso modo 
abbiamo assegnato a ciascun individuo una sola attività, quella 
per cui aveva una naturale disposizione e che doveva svolgere 
bene, praticandola per tutta la vita [374c] senza interessarsi degli 
altri lavori e senza lasciarsi sfuggire le occasioni propizie. Non è 
forse della massima importanza esercitare bene il mestiere della 
guerra? Oppure è così facile che un contadino o un calzolaio o chi 
pratica una qualsiasi altra arte sarà allo stesso tempo anche un 
guerriero, mentre nessuno può essere un bravo giocatore di dama 
o di dadi se fin da ragazzo non 51 è esercitato a tempo pieno, ma 
solo saltuariamente? [3744] E se impugna uno scudo o un’altra 
arma o strumento di guerra, diventerà il giorno stesso un buon 
combattente nella fanteria o in qualche altro genere di scontro 
bellico, mentre nessun altro strumento avrà mai il potere di ren- 
dere qualcuno artigiano o atleta solo per il fatto di essere preso in 
mano, e non risulterà utile a chi non ha acquisito piena conoscen- 
za e sufficiente pratica di ciascun mestiere?» 

«Sarebbero strumenti molto cari!», esclamò. I 

«Perciò», seguitai, «quanto più importante è il compito dei guar- 
diani,!9 [3746] tanto maggiore sarà il tempo libero che richiede 
dalle altre occupazioni, nonché l’arte e l’applicazione che esige». 

«Credo di SÌ», disse. 

«E richiederà anche una natura idonea a questa occupazione?» 

«Come n0?» 

«Sarà dunque nostro compito, a quanto pare, scegliere, se ne sia- 
mo capaci, gli individui che abbiano un’indole adatta alla ‘difesa 
della città». 

«Certo, sarà compito nostro». 

«Per Zeus», esclamai, «non ci siamo scelti un compito da poco! 
Tuttavia non dobbiamo comportaci da vili, almeno per quanto le 
nostre forse ce lo permettono». o 

[375a] «No di certo», disse. 

«Credi dunque», domandai, «che nel fare la guardia la natura di 
un cucciolo di razza differisca da quella di un giovane di nobile 
famiglia?» 

«Cosa intendi dire?» 

«Faccio un esempio: tutti e due devono avere sensi acuti, velocità 
nell’inseguire la preda che hanno fiutato e anche forza per affer- 
rarla e combattere». 

«Sì», disse, «hanno bisogno di tutte queste qualità». 

«E in più devono essere coraggiosi, per combattere bene». 

«Come n0?» | 

«Ma potrà essere coraggioso un cavallo, un cane o qualsiasi altro 
animale che non sia animoso? O non hai capito che [3750] l’ardo- 
re è qualcosa di indomabile e di irremovibile, la cui presenza ren- 
de ogni anima impavida e invincibile di fronte a ogni pericolo?» 
«L'ho capito». 
gi dllora è chiaro quali caratteristiche fisiche deve avere il guar- 

lano», I 
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Nat. 

Koi μὴν καὶ τὰ τῆς ψυχῆς, ὅτι γε θυμοειδῆ. 

Καὶ τοῦτο. ἑ 

Πῶς οὖν, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὦ Γλαύκων, οὐκ ἄγριοι ἀλλήλοις τε ἔσονται 
καὶ τοῖς ἄλλοις πολίταις, ὄντες τοιοῦτοι τὰς φύσεις; 

Μὰ Δία, ἢ δ᾽ ὅς, οὐ ῥᾳδίως. 

[3750] ᾿Αλλὰ μέντοι δεῖ γε πρὸς μὲν τοὺς οἰκείους πράους αὐτοὺς 
εἶναι, πρὸς δὲ τοὺς πολεμίους χαλεπούς; εἰ δὲ μή, οὐ περιμενοῦ- 
σιν ἄλλους σφᾶς διολέσαι, ἀλλ᾽ αὐτοὶ φθήσονται αὐτὸ δράσαντες. 

᾿Αληθῆ, ἔφη. 

Τί οὖν, ἦν δ᾽ ἐγώ, ποιήσομεν; πόθεν ἅμα πρᾷον καὶ μεγαλόθυμον 
ἦθος εὑρήσομεν; ἐναντία γάρ που θυμοειδεῖ πρᾳεῖα φύσις. 

Φαίνεται. 

᾿Αλλὰ μέντοι τούτων γε ὁποτέρου ἂν στέρηται, φύλαξ ἀγαθὸς οὐ 
μὴ γένηται᾽ ταῦτα δὲ ἀδυνάτοις ἔοικεν, καὶ οὕτω [3754] δὴ συμ- 
βαίνει ἀγαθὸν φύλακα ἀδύνατον γενέσθαι. 

Κινδυνεύει, ἔφη. 

Καὶ ἐγὼ ἀπορήσας τε καὶ ἐπισκεψάμενος τὰ ἔμπροσθεν, Δικαίως 
γε, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὦ φίλε, ἀποροῦμεν. ἧς γὰρ προυθέμεθα εἰκόνος ἀπε- 
λειφθημεν. i 

II®c λέγεις; 

Οὐκ ἐννενοήκομεν ὅτι εἰσὶν ἄρα φύσεις οἵας ἡμεῖς οὐκ ὠήθη- 
μεν, ἔχουσαι τἀναντία ταῦτα. 

Ποῦ δή; 

Ἴδοι μὲν ἄν τις καὶ ἐν ἄλλοις ζῴοις, οὐ μεντἂν ἥκιστα [375e] ἐν 
ᾧ ἡμεῖς παρεβάλλομεν τῷ φύλακι. οἶσθα γάρ που τῶν γενναίων 
κυνῶν, ὅτι τοῦτο φύσει αὐτῶν τὸ ἦθος, πρὸς μὲν τοὺς συνήθεις τε 
καὶ γνωρίμους ὡς οἷόν τε πρᾳοτάτους εἶναι, πρὸς δὲ τοὺς ἀγνῶτας 
τοὐναντίον. 

Oida μέντοι. 

Τοῦτο μὲν ἄρα, ἦν δ᾽ ἐγώ, δυνατόν, καὶ οὐ παρὰ φύσιν ζητοῦμεν 
τοιοῦτον εἶναι τὸν φύλακα. β 

Οὐκ ἔοικεν. I 

"Ap' οὖν σοι δοκεῖ ἔτι τοῦδε προσδεῖσθαι ὁ φυλακικὸς ἐσόμενος, 
πρὸς τῷ θυμοειδεῖ ἔτι προσγενέσθαι φιλόσοφος τὴν φύσιν; 

3764] Πῶς δή; ἔφη οὐ γὰρ ἐννοῶ. 

Καὶ τοῦτο, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἐν τοῖς κυσὶν κατόψει, ὃ καὶ ἄξιον θαυμά- 
σαι τοῦ θηρίου. 

Τὸ ποῖον; 

Ὅτι ὃν μὲν ἂν ἴδῃ ἀγνῶτα, χαλεπαίνει, οὐδὲ ἕν κακὸν προπεπον- 
θώς" ὃν δ᾽ ἂν γνώριμον, ἀσπάζεται, κἂν μηδὲν πώποτε ὑπ᾽ αὐτοῦ 
ἀγαθὸν πεπόνθῃ. ἢ οὕπω τοῦτο ἐθαύμασας; 

Οὐ πάνυ, ἔφη, μέχρι τούτου προσέσχον τὸν νοῦν᾽ ὅτι δέ που δρᾷ 
ταῦτα, δῆλον. 

᾿Αλλὰ μὴν κομψόν γε φαίνεται τὸ πάθος αὐτοῦ τῆς φύσεως [3766] 
καὶ ὡς ἀληθῶς φιλόσοφον. | 


REPUBBLICA II 117 


«SÌ». 

«Ed è anche chiaro che la sua caratteristica spirituale deve essere 
l’animosità». 

«È chiaro anche questo». 

«Ma uomini di questa indole, Glaucone, come potranno non 
essere violenti tra loro e con gli altri cittadini?» 

«Per Zeus, non sarà facile evitarlo!», rispose. 

[375c] «Eppure devono essere miti con i concittadini e duri con i 
nemici; altrimenti 51 annienteranno da soli, senza aspettare che lo 
facciano altri prima di loro». 

«E vero», disse. ΠῚ 

«Che cosa faremo allora?», domandai. «Dove troveremo un 
carattere mite e ardente allo stesso tempo? La natura mite è in 
certo qual modo contraria a quella animosa». 

«Pare di sì». | 

«D'altra parte, se Il nostro uomo è privo di uno di questi due ele- 
menti, non diventerà mai un buon guardiano; ma la loro combina- 
zione sembra impossibile, e così [3754] ne consegue che è impossi- 
bile diventare un buon guardiano». 

«Può darsi», disse. i 

Dopo un iniziale smarrimento, io ripensai alle parole di prima e 
dissi: «Il nostro imbarazzo, amico mio, è giustificato, poiché ci sia- 
mo allontanati dall’immagine che ci eravamo proposti». 

«CIloè?» 

«Non abbiamo tenuto conto del fatto che esistono nature dotate 
di queste qualità opposte, anche se non lo immaginavamo». 

«E dove?» 

«Lo 51 può vedere anche in altri animali, ma soprattutto [3756] in 
quello che abbiamo paragonato al guardiano. Tu sai che l’indole 
naturale dei cani di razza consiste nell’essere quanto mai mansue- 
ti con i familiari e le persone conosciute, e nel tenere un compor- 
tamento opposto con gli sconosciuti». 

«Si, lo so». 

«Un caso come questo è dunque possibile», dissi, «e non andia- 
mo contro natura cercando un guardiano che abbia tali requisiti». 

«Pare di no». 

«Non ti sembra che al futuro guardiano sia indispensabile un’al- 
tra dote, il possesso di un’indole filosofica oltre che animosa?» 

[3768] «E perché?», disse. «Non capisco!». 

«Anche questo potrai vederlo nei cani», seguitai, «ed è un fatto 
straordinario in un animale». 

«Che cosa?» 

«Che quando il cane vede uno sconosciuto, si irrita anche se non 
ha ricevuto da lui alcun male; viceversa, quando vede una persona 
conosciuta, la saluta con affetto anche se non ha mai ricevuto da 
lei alcun bene. Non te ne sei mai meravigliato?» 

«Finora non ci avevo proprio fatto caso», rispose. «Ma è chiaro 
che fa così». 

«Eppure questa sua dote naturale appare sottile [376b] e vera- 
mente filosofica». 
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ΠῚ δή; 

“Hi, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὄψιν οὐδενὶ ἄλλῳ φίλην καὶ ἐχθρὰν διακρίνει ἢ 
τῷ τὴν μὲν καταμαθεῖν, τὴν δὲ ἀγνοῆσαι. καίτοι πῶς οὐκ ἂν φιλο- 
μαθὲς εἴη συνέσει τε καὶ ἀγνοίᾳ ὁριζόμενον τό τε οἰκεῖον καὶ τὸ 
ἀλλότριον; 

Οὐδαμῶς, ἡ δ᾽ ὅς, ὅπως οὔ. 

᾿Αλλὰ μέντοι, εἶπον ἐγώ, τό γε φιλομαθὲς καὶ φιλόσοφον ταὐτόν: 

Ταῦτὸν γάρ, ἔφη. 

Οὐκοῦν θαρροῦντες τιθῶμεν καὶ ἐν ἀνθρώπῳ, εἰ μέλλει [376] 
πρὸς τοὺς οἰκείους καὶ γνωρίμους πρᾷός τις ἔσεσθαι, φύσει φιλό- 
σοφον καὶ φιλομαθῆ αὐτὸν δεῖν εἶναι; 

Τιθῶμεν, ἔφη. β 

Φιλόσοφος δὴ καὶ θυμοειδὴς καὶ ταχὺς καὶ ἰσχυρὸς ἡμῖν τὴν φύ- 
σιν ἔσται ὁ μέλλων καλὸς κἀγαθὸς ἔσεσθαι φύλαξ πόλεως. 

Παντάπασι μὲν οὖν, ἔφη. O 

Οὗτος μὲν δὴ div οὕτως ὑπάρχοι. θρέψονται δὲ δὴ ἡμῖν οὗτοι καὶ 
παιδευθήσονται τίνα τρόπον; καὶ ἀρά τι προὔργου ἡμῖν ἐστιν αὖ- 
τὸ σκοποῦσι πρὸς τὸ κατιδεῖν οὗπερ ἕνεκα [3764] πάντα σκοποῦ- 
μεν, δικαιοσύνην τε καὶ ἀδικίαν τίνα τρόπον ἐν πόλει γίγνεται; 
ἵνα μὴ eGuev ἱκανὸν λόγον ἢ συχνὸν διεξίωμεν. 

Καὶ ὁ τοῦ Γλαύκωνος ἀδελφός, Πάνυ μὲν οὖν, ἔφη, ἔγωγε προ- 
σδοκῶ προὔργου εἶναι εἰς τοῦτο ταύτην τὴν σκέψιν. β 
Μὰ Δία, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὦ φίλε ᾿Αδείμαντε, οὐκ ἄρα ἀφετέον, οὐδ᾽ εἰ 
μακροτέρα τυγχάνει οὖσα. 

Οὐ γὰρ οὖν. β o, | 
Ἴθι ovv, ὥσπερ ἐν μύθῳ μυθολογοῦντές τε καὶ σχολὴν ἄγοντες 
λόγῳ παιδεύωμεν τοὺς ἄνδρας. τς 

[3766] ᾿Αλλὰ χρή. ἑ 
Τίς ovv ἡ παιδεία; ἢ χαλεπὸν εὑρεῖν βελτίω τῆς ὑπὸ τοῦ πολλοῦ 
χρόνου ηὐρημένης; ἔστιν δέ που ἡ μὲν ἐπὶ σώμασι γυμναστική, n 
δ᾽ ἐπὶ ψυχῇ μουσική. 

Ἔστιν γάρ. β i 
"Ap’ οὖν οὐ μουσικῇ πρότερον ἀρξόμεθα παιδεύοντες ἢ γυμνα- 
OTLKÎ); | | 
Πὸς δ᾽ οὔ; 

Μουσικῆς δ᾽, εἶπον, τιθεῖς λόγους, ἢ οὔ; 

Ἔγωγε. ΝΕ 
Aoyav δὲ διττὸν εἶδος, τὸ μὲν ἀληθές, ψεῦδος δ᾽ ἕτερον; 

Nat. | 
[3774] Παιδευτέον δ᾽ ἐν ἀμφοτέροις, πρότερον δ᾽ ἐν τοῖς ψευδέ- 
σιν; ἑ 
Οὐ μανθάνω, ἔφη, πῶς λέγεις. ΝΕ 
Οὐ μανθάνεις, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὅτι πρῶτον τοῖς παιδίοις μύθους λέγο- 
μεν; τοῦτο δέ που ὡς τὸ ὅλον εἰπεῖν ψεῦδος, ἔνι δὲ καὶ ἀληθῆ. 
πρότερον δὲ μύθοις πρὸς τὰ παιδία ἢ γυμνασίοις χρώμεθα. 

Ἔστι ταῦτα. 


Na 
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«In che senso?» I 

«Nel senso», dissi, «che distingue una figura amica da una nemica 
solo per il fatto che conosce l’una e ignora l’altra. E come può 
non amare l’apprendimento chi distingue il proprio e l’altrui gra- 
zie alla conoscenza e all’isnoranza?» 

«Non può non amarlo», rispose. 

«Ma amare l’apprendimento», continuai, «non è la stessa cosa 
che essere filosofo?» 

«Sì, è la stessa cosa». 

«Possiamo allora stabilire senza timore che anche l’uomo, se vuo- 
le [3760] essere mite con i familiari e le persone conosciute, deve 
possedere un’indole filosofica e amante dell’apprendimento?» 

«Stabillamolo», rispose. | 
«Pertanto chi vorrà essere un ottimo guardiano della città sarà 
filosofo, animoso, veloce e forte». 

«In tutto e per tutto», disse. 

«Il nostro uomo avrà dunque tali qualità. In che modo però que- 
sti guardiani saranno allevati ed educati? E l’esame di questo pro- 
blema può tornarci utile per individuare l’oggetto [3766] di tutta 
la nostra indagine, ossia come nascono in una città la giustizia e 
l'ingiustizia? Così eviteremo di omettere un argomento importan- 
te o di tirarlo troppo in lungo». 

A questo punto 1l fratello di Glaucone disse: «Sì, io credo proprio 
che questa indagine sia utile al nostro scopo». 

«Per Zeus», feci 10, «allora, caro Adimanto, non è da lasciar cade- 
re, neanche se viene ad essere piuttosto lunga!» 

«No di certo». 

«Su allora, tracciamo in un discorso teorico l’educazione di que- 
sti uomini, come se raccontassimo delle favole e avessimo tempo 
a disposizione», ©. i 

[3766] «Non c’è altro da fare». 

«Ma quale sarà l’educazione? Non è forse difficile trovarne una 
migliore di quella scoperta già da tanto tempo? Essa consiste in 
sostanza nella ginnastica per il corpo e nella musica per l’anima». 

«SÌ, è così». 

«Ma nella nostra educazione non cominceremo prima dalla 
musica che dalla ginnastica?» 

«Come n0?» 

«Nella musica», chiesi, «includi le opere letterarie oppure n0?» 

«Certo». 

«Ed esse sono di due specie, l’una vera, l’altra falsa?» 

«SÌ». I | 

[3778] «Allora l'educazione deve svolgersi in entrambi i campi, 
ma prima in quello falso?» 

«Non capisco cosa vuoi dire», rispose. 

«Non capisci», ripresi, «che ai bambini raccontiamo innanzitutto 
delle favole? Ciò nel suo complesso è una menzogna, che però 
contiene anche un fondo di verità. E noi insegniamo ai bambini le 
favole prima che la ginnastica». 

«E così». 
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Τοῦτο δὴ ἔλεγον, ὅτι μουσικῆς πρότερον ἁπτέον ἢ γυμναστικῆς. 

Ὀρθῶς, ἔφη. 

Οὐκοῦν 0108’ ὅτι ἀρχὴ παντὸς ἔργου μέγιστον, ἄλλως [3770] τε 
δὴ καὶ νέῳ καὶ ἁπαλῷ ὁτῳοῦν; μάλιστα γὰρ δὴ τότε πλάττεται, 
καὶ ἐνδύεται τύπος ὃν ἄν τις βούληται ἐνσημήνασθαι ἑκάστῳ. 

Κομιδῇ μὲν οὖν. ' 

ΓΑρ᾽ οὖν ῥᾳδίως οὕτω παρήσομεν τοὺς ἐπιτυχόντας ὑπὸ τῶν ἐπι- 
τυχόντων μύθους πλασθέντας ἀκούειν τοὺς παῖδας καὶ λαμβάνειν 
ἐν ταῖς ψυχαῖς ὡς ἐπὶ τὸ πολὺ ἐναντίας δόξας ἐκείναις ἄς, ἐπει- 
δὰν τελεωθῶσιν, ἔχειν οἰησόμεθα δεῖν αὐτούς; ἑ 

Οὐδ᾽ ὁπωστιοῦν παρήσομεν. 

Πρῶτον δὴ ἡμῖν, ὡς ἔοικεν, ἐπιστατητέον τοῖς μυθοποιοῖς, [3770] 
καὶ ὃν μὲν ἂν καλὸν [μῦθον] ποιήσωσιν, ἐγκριτέον, ὃν δ᾽ ἂν μή, 
ἀποκριτέον. τοὺς δ᾽ ἐγκριθέντας πείσομεν τὰς τροφούς τε καὶ μη- 
τέρας λέγειν τοῖς παισίν, καὶ πλάττειν τὰς ψυχὰς αὐτῶν τοῖς μύ- 
θοις πολὺ μᾶλλον ἢ τὰ σώματα ταῖς χερσίν: ὧν δὲ νῦν λέγουσι 
τοὺς πολλοὺς ἐκβλητέον. β 

Ποίους δή; ἔφη. se 
Ev τοῖς μείζοσιν, ἦν δ᾽ ἐγώ, μύθοις ὀψόμεθα καὶ τοὺς ἐλάττους. 
δεῖ γὰρ δὴ τὸν αὐτὸν τύπον εἶναι καὶ ταὐτὸν [3774] δύνασθαι τούς 
τε μείζους καὶ τοὺς ἐλάττους. ἢ οὐκ οἴει; 

Ἔγωγ᾽, ἔφη: ἀλλ᾽ οὐκ ἐννοῶ οὐδὲ τοὺς μείζους τίνας λέγεις. 

Ους Ἡσίοδός τε, εἶπον, καὶ Ὅμηρος ἡμῖν ἐλεγέτην καὶ οἱ ἄλλοι 
ποιηταί. οὗτοι γάρ που μύθους τοῖς ἀνθρώποις ψευδεῖς συντιθέν- 
τες ἔλεγόν τε καὶ λέγουσι. 

Ποίους δή, n δ᾽ ὅς, καὶ τί αὐτῶν μεμφόμενος λέγεις; 

Ὅπερ, ἦν δ᾽ ἐγώ, χρὴ καὶ πρῶτον καὶ μάλιστα μέμφεσθαι, ἄλλως 
τε καὶ ἐὰν τις μὴ καλῶς ψεύδηται. 

TI τοῦτο; 

[3776] Ὅταν εἰκάζῃ τις κακῶς [οὐσίαν] τῷ λόγῳ, περὶ θεῶν τε 
καὶ ἡρώων οἷοί εἰσιν, ὥσπερ γραφεὺς μηδὲν ἐοικότα γράφων οἷς 
ἂν ὅμοια βουληθῇ γράψαι. | | 

Καὶ γάρ, ἔφη, ὀρθῶς ἔχει τά γε τοιαῦτα μέμφεσθαι. ἀλλὰ πῶς δὴ 
λέγομεν καὶ ποῖα; 

Πρῶτον μέν, ἦν δ᾽ ἐγώ, τὸ μέγιστον καὶ περὶ τῶν μεγίστων ψεῦ- 
δος ὁ εἰπὼν οὐ καλῶς ἐψεύσατο ὡς Οὐρανός τε ἠργάσατο ἅ φησι 
δρᾶσαι αὐτὸν Ἡσίοδος, ὅ τε αὖ Κρόνος [3784] ὡς ἐτιμωρήσατο 
αὐτόν. τὰ δὲ δὴ τοῦ Κρόνου ἔργα καὶ πάθη ὑπὸ τοῦ ὑέος, οὐδ᾽ ἂν 
εἰ ἦν ἀληθῆ ᾧμην δεῖν ῥᾳδίως οὕτως λέγεσθαι πρὸς ἀφρονάς τε 
καὶ νέους, ἀλλὰ μάλιστα μὲν σιγᾶσθαι, εἰ δὲ ἀνάγκη τις ἦν λέ- 
γειν, δι’ ἀπορρήτων ἀκούειν ὡς ὀλιγίστους, θυσαμένους οὐ χοῖρον 
ἀλλά τι μέγα καὶ ἄπορον θῦμα, ὅπως ὅτι ἐλαχίστοις συνέβη ἀκοῦ- 
σαι. | 
Καὶ γάρ, ἡ δ᾽ ὅς, οὗτοί γε οἱ λόγοι χαλεποί. 


20. Urano teneva i figli rinchiusi nel grembo della loro madre Gea, che spinse Crono, ll 
più giovane di loro, a evirare il padre con un falcetto; cfr. Esiodo, Theogonia 154-82. A 
sua volta Crono, assunto il potere, divorava i figli appena nati perché secondo una pro- 
fezia sarebbe stato spodestato da uno di essi; ma Zeus fu salvato dalla madre Rea e de- 
tronizzò il padre. Questo mito viene ripreso implicitamente a x 619c. 21. Vittima sacri- 
ficale nei misteri eleusini. 
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«Ecco perché dicevo che bisogna praticare la musica prima che 
la ginnastica». 

«Giusto», disse. 

«E non sai che in ogni opera l’inizio è di fondamentale importan- 
za, tanto più [3770] se si tratta di una creatura giovane e delicata? 
È soprattutto a quell’età che ciascun individuo viene plasmato e 
segnato con l’impronta che gli si vuole imprimere». 

«Proprio così». 

«E permetteremo così, a cuor leggero, che i bambini ascoltino 
favole di bassa lega plasmate da persone qualsiasi e ricevano nel- 
l’anima opinioni per lo più contrarie a quelle che, a nostro giudi- 
zio, dovranno avere quando saranno divenuti adulti?» 

«No, non lo permetteremo in nessun modo». 

«Perciò, a quanto pare, dobbiamo innanzitutto sorvegliare i crea- 
tori di favole, [3776] scegliendo quelle composte bene e scartando 
quelle composte male. Poi convinceremo le balie e Ie madri a rac- 
contare al bambini le favole che abbiamo approvato e a plasmare 
le loro anime con le favole molto più di quanto plasmino i loro 
corpi con le mani; ma bisogna rigettare la maggior parte dei favo- 
le che si narrano al giorni nostri». 

«Quali?», domandò. 

«Nelle favole maggiori», risposi, «vedremo riflesse anche le mi- 
nori. Infatti sia le une sia le altre devono avere la stessa impronta 
e produrre [377d] lo stesso effetto. Non credi?» 

«Sì», disse. «Ma non capisco che cosa intendi per favole maggio- 
ΤΙ». ' i 

«Quelle che ci hanno cantato Esiodo, Omero e gli altri poeti. 
sono loro che hanno composto miti falsi e li hanno narrati, e li 
narrano tuttora, agli uomini». 

«Quali sono», chiese, «e che cosa critichi in essi?» 

«Ciò che bisogna criticare più d’ogni altra cosa», risposi, «tanto 
più se le menzogne narrate non sono neanche belle». 

«E cioè?» o 

[3776] «Quando nel racconto si dà una cattiva rappresentazione 
della natura degli dèi e degli eroi, come un pittore che dipinge 
immagini per nulla simili a quelle che voleva riprodurre». 

«E giusto muovere una tale critica», disse. «Ma in che senso, e in 
riferimento a quali miti la esprimiamo?» I 

«In primo luogo», risposi, «la menzogna più grave riguarda argo- 
menti della massima importanza ed è stata proferita ignobilmente 
da chi ha attribuito a Urano le azioni che compì secondo Esiodo, 
e a Crono [3784] la vendetta che riportò su di lui. Quanto poi a 
ciò che Crono fece e subì da parte di suo figlio,20 neanche se fosse 
vero riterrei opportuno raccontarlo con tanta facilità a persone 
giovani e senza giudizio, anzi sarebbe preferibile passarlo sotto si- 
lenzio; e se proprio ci fosse una necessità di parlarne, dovrebbe 
udirlo in gran segreto il minor numero possibile di persone, dopo 
aVer sacrificato non un porco,2! ma una vittima grande e difficile 
da procurarsi, così da ridurre al minimo i possibili ascoltatori». 

«In effetti», disse, «questi racconti sono imbarazzanti». 
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[3780] Καὶ οὐ λεκτέοι γ᾽, ἔφην, ὦ ᾿Αδείμαντε, ἐν τῇ ἡμετέρᾳ πό- 
λει, οὐδὲ λεκτέον νέῳ ἀκούοντι ὡς ἀδικῶν τὰ ἔσχατα οὐδὲν ἂν 
θαυμαστὸν ποιοῖ, οὐδ᾽ αὖ ἀδικοῦντα πατέρα κολάζων παντὶ τρό- 
To, ἀλλὰ δρῴη ἂν ὅπερ θεῶν οἱ πρῶτοί τε καὶ μέγιστοι. 

Οὐ μὰ τὸν Aia, n δ᾽ ὃς, οὐδὲ αὐτῷ μοι δοκεῖ ἐπιτήδεια εἶναι λέ- 
γειν. 

Οὐδέ γε, ἦν δ᾽ ἐγώ, τὸ παράπαν ὡς θεοὶ θεοῖς πολεμοῦσί τε καὶ 
ἐπιβουλεύουσι [3780] καὶ μάχονται -- οὐδὲ γὰρ ἀληθῆ -- εἴ γε δεῖ 
ἡμῖν τοὺς μέλλοντας τὴν πόλιν φυλάξειν αἴσχιστον γομίζειν τὸ 
ῥᾳδίως ἀλλήλοις ἀπεχθάνεσθαι -- πολλοῦ δεῖ γιγαντομαχίας τε 
μυθολογητέον αὐτοῖς καὶ ποικιλτέον, καὶ ἄλλας ἔχθρας πολλὰς 
καὶ παντοδαπὰς θεῶν τε καὶ ἡρώων πρὸς συγγενεῖς τε καὶ οἰκεί: 
ους αὐτῶν -- ἀλλ᾽ εἴ πὼς μέλλομεν πείσειν ὡς οὐδεὶς πώποτε 
πολίτης ἕτερος ἑτέρῳ ἀπήχθετο οὐδ᾽ ἔστιν τοῦτο ὅσιον, τοιαῦτα 
λεκτέα μᾶλλον πρὸς τὰ παιδία [3784] εὐθὺς καὶ γέρουσι καὶ 
γραυσί, καὶ πρεσβυτέροις γιγνομένοις καὶ τοὺς ποιητὰς ἐγγὺς 
τούτων ἀναγκαστέον λογοποιεῖν. Ἥρας δὲ δεσμοὺς ὑπὸ ὑέος καὶ 
Ἡφαίστου ῥίψεις ὑπὸ πατρός, μέλλοντος τῇ μητρὶ τυπτομένῃ ἀμυ- 
νεῖν, καὶ θεομαχίας ὅσας Ὅμηρος πεποίηκεν οὐ παραδεκτέον εἰς 
τὴν πόλιν, οὔτ᾽ ἐν ὑπονοίαις πεποιημένας οὔτε ἄνευ ὑπονοιῶν. ὁ 
γὰρ νέος οὐχ οἷός τε κρίνειν ὅτι τε ὑπόνοια καὶ ὃ μή, ἀλλ᾽ ἃ ἂν 
τηλικοῦτος ὧν λάβῃ ἐν ταῖς δόξαις δυσέκνιπτά τε καὶ [3786] ἀμε- 
τάστατα φιλεῖ γίγνεσθαι’ ὧν δὴ ἴσως ἕνεκα περὶ παντὸς ποιητέον 
ἃ πρῶτα ἀκούουσιν ὅτι κάλλιστα μεμυθολογημένα πρὸς ἀρετὴν 
ἀκούειν. ! i 
Ἔχει γάρ, ἔφη, λόγον. ἀλλ᾽ εἴ τις αὖ καὶ ταῦτα ἐρωτῴη ἡμᾶς, ταῦ- 
τὰ ἅττα τ᾽ ἐστὶν καὶ τίνες οἱ μῦθοι, τίνας ἂν φαῖμεν; 

Καὶ ἐγὼ εἶπον’ Ὦ ᾿Αδείμαντε, οὐκ ἐσμὲν ποιηταὶ ἐγώ τε καὶ 
[3794] σὺ ἐν τῷ παρόντι, ἀλλ᾽ οἰκισταὶ πόλεως: οἰκισταῖς δὲ τοὺς 
μὲν τύπους προσήκει εἰδέναι ἐν οἷς δεῖ μυθολογεῖν τοὺς ποιητάς, 
παρ᾽ οὐς ἐὰν ποιῶσιν οὐκ ἐπιτρεπτέον, οὐ μὴν αὐτοῖς γε ποιητέον 
μύθους. I 

Ὀρθῶς, ἔφη’ ἀλλ᾽ αὐτὸ δὴ τοῦτο, οἱ τύποι περὶ θεολογίας τίνες ἂν 
ELEV; 

Toroide πού τινες, ἦν δ᾽ ἐγώ’ οἷος τυγχάνει ὁ θεὸς ὦν, ἀεὶ δήπου 
ἀποδοτέον, ἐάντέ τις αὐτὸν ἐν ἔπεσιν ποιῇ ἐάντε ἐν μέλεσιν ἐάν- 
τε EV τραγῳδίᾳ. 

Δεῖ γάρ. β 
[3790] Οὐκοῦν ἀγαθὸς ὅ γε θεὸς τῷ ὄντι τε καὶ λεκτέον οὕτω: 

Ti μήν; 
᾿Αλλὰ μὴν οὐδέν γε τῶν ἀγαθῶν βλαβερόν: ἦ γάρ; 

Où μοι δοκεῖ. β 
ἾΑρ᾽ οὖν ὃ μὴ βλαβερὸν βλάπτει; 

Οὐδαμῶς. ΝΕ 

Ὃ δὲ μὴ βλάπτει κακόν τι ποιεῖ; 

Οὐδὲ τοῦτο. 


22. Efesto legò la madre Era per farsi giurare sullo Stige di essere nato da lei per parte- 
nogenesi. 23. La vicenda è raccontata dal medesimo Efesto in Omero, Ilias 1 590-94. 
24. Cfr. Omero, Ilias xx 1-74 e Χχι 385-513. Zeus aizzò gli dèi gli uni contro gli altri, spin- 
gendoli a combattere chi a favore dei Greci, chi a favore dei Troiani. 
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[378b] «E non sono da narrare nella nostra città, Adimanto», 
continuai. «Né bisogna dire in presenza di un giovane che non 
farebbe nulla di strano se commettesse le peggiori ingiustizie, e 
neppure se punisse con ogni mezzo un padre ingiusto, ma segui- 
rebbe l’esempio degli dèi più antichi e più grandi». 

«No, per Zeus», fece lui, «anche a me sembra che non sia oppor- 
tuno narrare simili storie.» 

«Come non lo è affatto», incalzai, «dire che gli dèi si fanno guer- 
ra, si tendono insidie [378c] e si combattono tra loro (il che tra 
l’altro non è vero), almeno se i futuri custodi della città devono ri- 
tenere che la peggiore vergogna sia l’odio reciproco dovuto a futi- 
li motivi. Bisogna poi evitare di proporre loro racconti e raffigura- 
zioni di gigantomachie e di ogni altro genere di lotta ingaggiata 
dagli dèi e dagli eroi con i loro congiunti e familiari; ma se voglia- 
mo persuaderli in qualche modo che nessun cittadino ha mai avu- 
to in odio un concittadino e che questa è un’empietà, occorre 
piuttosto che gli anziani, uomini e donne, ne parlino subito [378d] 
ai bambini, e quando essi saranno cresciuti dovranno costringere 
anche 1 poeti a scrivere storie conformi a questi principi. Non DI- 
sogna invece accogliere nella città le fole di Era incatenata dal fi- 
glio?? e di Efesto scagliato giù dal padre quando stava per venire 
in aluto della madre percossa,?3 né le battaglie degli dèi inventate 
da Omero,?4 che abbiano o meno un significato allegorico. Il gio- 
vane infatti non sa distinguere ciò che è allegoria da ciò che non 
lo è, ma le opinioni che accoglie a questa età diventano di solito 
incancellabili e [3786] immutabili; per questo forse bisogna fare 
ogni sforzo affinché le prime cose ascoltate dai giovani siano miti 
composti nel miglior modo possibile per incitarli alla virtù». | 

«Parole sensate», ammise. «Ma se qualcuno ci chiedesse quali 
sono questi argomenti e questi miti, che cosa diremmo?» | 

Ε 10 risposi: «Adimanto, per ora io e [3794] te non siamo poeti, 
ma fondatori di una città; e ai fondatori di una città spetta cono- 
scere 1 modelli in base ai quali i poeti devono comporre i loro miti 
e impedire che li trasgrediscano, ma non devono inventare essi 
stessi del miti». 

«Giusto», disse. «Ma quali sarebbero i modelli da seguire quando 
si parla degli dèi?» 

«Più o meno questi», risposi: «bisogna sempre rappresentare la 
divinità qual è veramente, tanto nell’epica quanto nella lirica e 
nella tragedia». 

«SÌ, bisogna fare questo». 

[3790] «Ora, se la divinità è realmente buona, non va definita in 
questi termini?» 

«Come n0?» 

«Ma nulla di ciò che è buono è dannoso. O n0?» 

«Mi pare di sì». 

«Quindi ciò che non è dannoso non arreca danno?» 

«In nessun modo». | I 

«E ciò che non arreca danno compie qualcosa di male?» 

«Neanche questo». 
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Ὃ de ye μηδὲν κακὸν ποιεῖ οὐδ᾽ dv τινος εἴη κακοῦ αἴτιον; 

Πὼς γάρ; 

Ti δέ; ὠφέλιμον τὸ ἀγαθόν; 

Ναί. 

Αἴτιον ἄρα εὐπραγίας; 

Nat. ' I 

Οὐκ ἄρα πάντων γε αἴτιον τὸ ἀγαθόν, ἀλλὰ τῶν μὲν εὖ ἐχόντων 
αἴτιον, τῶν δὲ κακῶν ἀναίτιον. 

[3790] Παντελῶς γ᾽, ἔφη. β 

Οὐδ᾽ ἄρα, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὁ θεός, ἐπειδὴ ἀγαθός, πάντων ἂν εἴη αἴτιος, 
ὡς οἱ πολλοὶ λέγουσιν, ἀλλὰ ὀλίγων μὲν τοῖς ἀνθρώποις αἴτιος, 
πολλῶν δὲ ἀναίτιος" πολὺ γὰρ ἐλάττω τἀγαθὰ τῶν κακῶν ἡμῖν, 
καὶ τῶν μὲν ἀγαθῶν οὐδένα ἄλλον αἰτιατέον, τῶν δὲ κακῶν ἄλλ᾽ 
atta δεῖ ζητεῖν τὰ αἴτια, ἀλλ᾽ οὐ τὸν θεόν. 

᾿Αληθέστατα, ἔφη, δοκεῖς μοι λέγειν. 

Οὐκ ἄρα, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἀποδεκτέον οὔτε Ὁμήρου οὔτ᾽ ἄλλου [3796] 
ποιητοῦ ταύτην τὴν ἁμαρτίαν περὶ τοὺς θεοὺς ἀνοήτως ἁμαρτά- 
νοντος καὶ λέγοντος ««ὡς δοιοί τε πίθοι κατακείαται ἐν Διὸς οὔ- 
δεῖ κηρῶν ἔμπλειοι, ὁ μὲν ἐσθλῶν, αὐτὰρ ὃ δειλῶν»»" καὶ ᾧ μὲν 
ἂν μείξας ὁ Ζεὺς δῷ ἀμφοτέρων, «ἄλλοτε μέν τε κακῷ ὅ γε KUÙpe- 
ται, ἄλλοτε δ᾽ ἐσθλῷ»»" ᾧ δ᾽ ἂν μή, ἀλλ᾽ ἄκρατα tà ἕτερα, ««τὸν δὲ 
κακὴ βούβρωστις ἐπὶ χθόνα δῖαν ἐλαύνει»»" [3796] οὐδ᾽ ὡς ταμίας 
ἡμῖν Ζεὺς «ἀγαθῶν τε κακῶν τε τέτυκται»». τὴν δὲ τῶν ὅρκων καὶ 
σπονδῶν σύγχυσιν, ἣν ὁ Πάνδαρος συνέχεεν, ἐάν τις φῇ δι᾽ ᾿Αθη- 
νὰς τε καὶ Διὸς γεγονέναι, οὐκ ἐπαινεσόμεθα, οὐδὲ θεῶν ἔριν τε 
καὶ κρίσιν [3804] διὰ Θέμιτός τε καὶ Διός, οὐδ᾽ αὖ, ὡς Αἰσχύλος 
λέγει, ἑατέον ἀκούειν τοὺς νέους, ὅτι «θεὸς μὲν αἰτίαν φύει βρο- 
τοῖς, ὅταν κακῶσαι δῶμα παμπήδην θέλῃ»». ἀλλ᾽ ἐάν τις ποιῇ EV 
οἷς ταῦτα τὰ ἰαμβεῖα ἔνεστιν, τὰ τῆς Νιόβης πάθη, ἢ τὰ Πελοπι- 
δῶν ἢ τὰ Τρωικὰ ἤ τι ἄλλο τῶν τοιούτων, ἢ οὐ θεοῦ ἔργα ἐατέον 
αὐτὰ λέγειν, ἢ εἰ θεοῦ, ἐξευρετέον αὐτοῖς σχεδὸν ὃν νῦν ἡμεῖς 
λόγον ζητοῦμεν, καὶ ἘΝ λεκτέον ὡς ὁ μὲν θεὸς δίκαιά τε καὶ 
ἀγαθὰ ἠργάζετο, οἱ δὲ ὠνίναντο κολαζόμενοι: ὡς δὲ ἄθλιοι μὲν οἱ 
δίκην διδόντες, ἦν δὲ δὴ ὁ δρῶν ταῦτα θεός, οὐκ ἐατέον λέγειν 
τὸν ποιητήν. ἀλλ᾽ εἰ μὲν ὅτι ἐδεήθησαν κολάσεως λέγοιεν ὡς di- 
θλιοι οἱ κακοί, διδόντες δὲ δίκην ὠφελοῦντο ὑπὸ τοῦ θεοῦ, ἑἐατέ- 
ον’ κακῶν δὲ αἴτιον φάναι θεόν τινι γίγνεσθαι ἀγαθὸν ὄντα, δια- 
MOXETEOV παντὶ τρόπῳ μήτε τινὰ λέγειν ταῦτα ἐν τῇ αὑτοῦ πόλει, 
εἰ μέλλει εὐνομήσεσθαι, μήτε τινὰ ἀκούειν, [380c] μήτε νεώτερον 
μήτε πρεσβύτερον, μήτ᾽ ἐν μέτρῳ μήτε ἄνευ μέτρου μυθολογοῦντα, 
ὡς οὔτε ὅσια ἂν λεγόμενα εἰ λέγοιτο, οὔτε σύμφορα ἡμῖν οὔτε 
σύμφωνα αὐτὰ αὑτοῖς. 

Συμψηφός σοί εἰμι, ἔφη, τούτου τοῦ νόμου, καί μοι ἀρέσκει. 
Οὗτος μὲν τοίνυν, ἦν δ᾽ ἐγώ, εἷς ἂν εἴη τῶν περὶ θεοὺς νόμων τε 
καὶ τύπων, ἐν ᾧ δεήσει τούς τε λέγοντας λέγειν καὶ τοὺς ποιοῦν- 
τας ποιεῖν, μὴ πάντων αἴτιον τὸν θεὸν ἀλλὰ τῶν ἀγαθῶν. 


25. Omero, /lias xx1v 527-32, con qualche variante e con l’omissione dei versi 529 e 531. 
L'ultimo verso non è omerico. 26. Cfr. Omero, Ilias 1v 70 sgg. 27. Riferimento al giudi- 
zio di Paride, che fu l’origine della guerra di Troia. 28. Eschilo, fr. 160 Radt. 29, Fami- 
glia che ebbe origine da Pelope, figlio di Tantalo, e da cui discendevano anche gli Atridi. 
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«E ciò che non compie alcun male può essere causa di un male?» 

«E come potrebbe?» 

«Ma ciò che è buono non è forse utile?» 

«Si». 

«Ed è causa di benessere?» 

«SÌ», i | | | 

«Dunque ciò che è buono non è la causa di tutto, ma è responsa- 
bile solo del bene, non del male». 

[(379c] «Precisamente», disse. 

«Quindi la divinità», proseguli, «essendo buona, non sarà la cau- 
sa di tutto, come dice la gente, ma sarà responsabile di poche 
vicende umane, non di molte, perché i beni che noi possediamo 
sono molto minori dei mali; e mentre la causa dei beni non va ri- 
condotta ad altri che alla divinità, per i mali si deve ricercare una 
causa diversa». 

«Le tue parole mi sembrano molto vere», disse. 

«Allora», feci 10, «non è scusabile lo stupido errore commesso da 
Omero o da un altro [379d] poeta a proposito degli dèi, quando 
affermano che “sulla soglia di Zeus due otri son posti pieni di sor- 
ti, l’uno di buone, l’altro di tristi”, e a chi Zeus dà una mescolanza 
di entrambi “ora un male gli tocca, ora s'imbatte in un bene”, a 
chi invece concede una sorte non mista, ma attinta solo dal secon- 
do, “mala fame lo spinge sopra la terra divina”; [379e] né si deve 
accettare l’idea che Zeus sia per noi “dispensiere di beni e di ma- 
11°°.2° E non approveremo se qualcuno sosterrà che la violazione 
dei giuramenti e della tregua fatta da Pandaro avvenne ad opera 
di Atena e di Zeus, o attribuirà la discordia e il giudizio delle 
dee [3804] a Temis e a Zeus,?7 né si deve permettere ai giovani di 
sentire, come dice Eschilo, che “colpa fa nascere il dio nei mortali, 
quando voglia una casa distruggere a fondo”.28 Ma se uno canta le 
sventure di Niobe, a cui si riferiscono questi giambi, o dei Pelopi- 
(129 o di Troia o altre del genere, gli si deve impedire di ascrivere 
queste vicende all’opera di un dio, altrimenti bisogna trovare per 
esse una giustificazione come quella che stiamo cercando ora, e 
[3800] dire che la divinità ha compiuto azioni giuste e buone e che 
quei personaggi trassero giovamento dalla punizione ricevuta; ma 
non sl deve permettere al poeta di asserire che chi pagò il fio fu 
infelice a causa della divinità. Se invece dicessero che i malvagi, in 
quanto infelici, meritarono una punizione, e scontando la propria 
colpa furono beneficati dalla divinità, dovremmo lasciare che 
dicano; viceversa dobbiamo opporci con tutte le forze all’afferma- 
zione che un dio, pur essendo buono, è causa di sventure: nessuno, 
[380c] giovane o vecchio, creatore di miti in versi o in prosa, deve 
proferire o ascoltare parole simili in una città che vuole essere 
ben governata, perché se venissero pronunciate sarebbero empie, 
Inutili per noi e non coerenti con se stesse». 

«Questa legge mi piace», disse, «e mi unisco a te nel votarla». 

«Questa dunque», ripresi, «può essere una delle leggi e dei prin- 

Cipi concernenti gli dèi cui dovranno attenersi i narratori e i poeti: 

la divinità non è causa di tutto, ma solo del bene». 
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Καὶ μάλ᾽, ἔφη, ἀπόχρη. 

[3804] Τί δὲ δὴ ὁ δεύτερος ὅδε; ἄρα γόητα τὸν θεὸν οἴει εἶναι 
καὶ οἷον ἐξ ἐπιβουλῆς φαντάζεσθαι ἄλλοτε ἐν ἄλλαις ἰδέαις τοτὲ 
μὲν αὑτὸν γιγνόμενον, [καὶ] ἀλλάττοντα τὸ αὑτοῦ εἶδος εἰς πολ- 
λὰς μορφάς, τοτὲ δὲ ἡμᾶς ἀπατῶντα καὶ ποιοῦντα περὶ αὑτοῦ 
τοιαῦτα δοκεῖν, ἢ ἁπλοῦν τε εἶναι καὶ πάντων ἥκιστα τῆς ἑαυτοῦ 
ἰδέας ἐκβαίνειν; β 

Οὐκ ἔχω, ἔφη, νῦν γε οὕτως εἰπεῖν. β 
Τί δὲ τόδε; οὐκ ἀνάγκη, εἴπερ τι ἐξίσταιτο τῆς αὑτοῦ ἰδέας, 
[3806] ἢ αὐτὸ ὑφ᾽ ἑαυτοῦ μεθίστασθαι ἢ ὑπ᾽ ἄλλου; È 
᾿Ανάγκη. se I ! 

Οὐκοῦν ὑπὸ μὲν ἄλλου τὰ ἄριστα ἔχοντα ἥκιστα ἀλλοιοῦταί τε 
καὶ κινεῖται; οἷον σῶμα ὑπὸ σιτίων τε καὶ ποτῶν καὶ πόνων, καὶ 
πᾶν φυτὸν ὑπὸ εἰλήσεών τε καὶ ἀνέμων καὶ τῶν τοιούτων παθη- 
μάτων, οὐ τὸ ὑγιέστατον καὶ ἰσχυρότατον [3814] ἥκιστα ἀλλοιοῦ- 
ται; β 

Πῶς δ᾽ οὔ; | ] 

Ψυχὴν δὲ οὐ τὴν ἀνδρειοτάτην καὶ φρονιμωτάτην ἥκιστ᾽ dv τι 
ἔξωθεν πάθος ταράξειέν τε καὶ ἀλλοιώσειεν; È 

Nat. I I 
Kai μήν που καὶ τά γε σύνθετα πάντα σκεύη τε καὶ οἰκοδομήμα- 
Ta καὶ ἀμφιέσματα κατὰ τὸν αὐτὸν λόγον τὰ εὖ εἰργασμένα καὶ 
εὖ ἔχοντα ὑπὸ χρόνου τε καὶ τῶν ἄλλων παθημάτων ἥκιστᾳ ἀλ- 
λοιοῦται. | 

Ἔστι δὴ ταῦτα. β 

[3810] Πᾶν δὴ τὸ καλῶς ἔχον ἢ φύσει ἢ τέχνῃ ἢ ἀμφοτέροις ἐλα- 
χίστην μεταβολὴν ὑπ᾽ ἄλλου ἐνδέχεται. | 

Ἔοικεν. β 

᾿Αλλὰ μὴν ὁ θεός γε καὶ τὰ τοῦ θεοῦ πάντῃ ἄριστα ἔχει. 

Πῶς δ᾽ οὔ; i 

Ταύτῃ μὲν δὴ ἥκιστα dv πολλὰς μορφὰς ἴσχοι ὁ θεός. 

ἭΚκιστα δῆτα. I 

"AM ἀρα αὐτὸς αὑτὸν μεταβάλλοι ἂν καὶ ἀλλοιοῖ; 

Δῆλον, ἔφη, ὅτι, εἵπερ ἀλλοιοῦται. 

Πότερον οὖν ἐπὶ τὸ βέλτιόν τε καὶ κάλλιον μεταβάλλει ἑαυτὸν ἢ 
ἐπὶ τὸ χεῖρον καὶ τὸ αἴσχιον ἑαυτοῦ; β 

[381c] ᾿Ανάγκη, ἔφη, ἐπὶ τὸ χεῖρον, εἴπερ ἀλλοιοῦται" οὐ γάρ που 
ἐνδεᾶ γε φήσομεν τὸν θεὸν κάλλους ἢ ἀρετῆς εἶναι. 

Ὀρθότατα, ἦν δ᾽ ἐγώ, λέγεις. καὶ οὕτως ἔχοντος δοκεῖ ἄν τίς σοι, 
ὦ ᾿Αδείμαντε, ἑκὼν αὑτὸν χείρω ποιεῖν ὁπηοῦν ἢ θεῶν ἢ ἀν- 
θρώπων; o 

᾿Αδύνατον, ἔφη. a 

᾿Αδύνατον ἄρα, ἔφην, καὶ θεῷ ἐθέλειν αὑτὸν ἀλλοιοῦν, ἀλλ᾽ ὡς 
ἔοικε, κάλλιστος καὶ ἄριστος dv εἰς τὸ δυνατὸν ἕκαστος αὐτῶν 
μένει ἀεὶ ἁπλῶς ἐν τῇ αὑτοῦ μορφῇ. 

Απασα, ἔφη, ἀνάγκη ἔμοιγε δοκεῖ. 

[3814] Μηδεὶς ἄρα, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὦ ἄριστε, λεγέτω ἡμῖν τῶν ποιη- 
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«Ed è abbastanza», disse. 

[380d] «E quale sarà la seconda legge? Credi forse che il dio sia 
un mago, capace di apparire a bella posta in svariate forme, e che 
a volte sia proprio lui a presentarsi e cambiare il proprio aspetto 
in molte sembianze, a volte invece ci inganni suscitando in noi 
questa Impressione? Oppure credi che sia semplice e meno che 
mai esca dal proprio aspetto?» 

«Così sul momento non saprei che dire», confessò. 

«Allora senti questo. Se qualcosa esce dal proprio aspetto, [380e] 
non deve necessariamente mutarsi da sé o per opera altrui?» 

«Necessariamente». 

«Ma ciò che si trova nella condizione migliore non è il meno sog- 
getto a essere alterato e sconvolto per opera altrui? Per esempio, 
i corpo per effetto di cibi, bevande e fatiche, ogni pianta per ef- 
fetto del calore solare, dei venti e di accidenti simili, quanto più 
sono sani e forti [381a] tanto meno subiscono alterazioni?» 

«Come n0?» 

«E l’anima più coraggiosa e più saggia non sarà la meno soggetta 
a sconvolgimenti e alterazioni dall’esterno?» 

«SÌ». i 

«E analogamente anche tutti gli oggetti costruiti dall’uomo, at- 
Irezzi, case 6 vestiti, se ben costruiti e in buono stato, vengono mi- 
nimamente alterati dal tempo e dagli altri accidenti». 

«E così». 

[3810] «Allora tutto ciò che si trova in buono stato o per natura 
o per arte o per entrambe le cose, subisce un minimo mutamento 
per opera altrui». 

«A quanto pare». 

«Ma la divinità e ciò che la concerne godono in tutto e per tutto 
della condizione migliore». 

«Come n0?» z ΕΣ 

«Di conseguenza la divinità sarà l’essere meno soggetto ad assu- 
mere molte sembianze». 

«Il meno soggetto, certamente». 

«Ma può mutarsi e trasformarsi da sola?» 

«E evidente», rispose, «se è vero che si trasforma». 

«Dunque muta se stessa in ciò che è migliore e più bello, o in ciò 
che è peggiore e più brutto?» 

[381] «E inevitabile che si muti in peggio», rispose, «se è vero 
che si trasforma; non diremo certo che la divinità è in difetto di 
bellezza o di virtù!». 

«Hai proprio ragione», dissi. «Stando così le cose, Adimanto, ti 
Sembra che qualcuno, non importa se dio ὁ uomo, possa rendersi 
Peggiore di sua volontà?» DE | 

«E impossibile». τ τι x 

«Perciò», ripresi, «è anche impossibile che un dio voglia trasfor- 
Marsi, ma a quanto pare, avendo il più alto grado di bellezza e di 
Virtù, ogni dio semplicemente mantiene sempre la sua forma». 

«Mi sembra che sia assolutamente inevitabile», disse. 

«Quindi, carissimo», continuai, «nessun poeta venga a dirci che 
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τῶν, ὡς «θεοὶ ξείνοισιν ἐοικότες ἀλλοδαποῖσι, παντοῖοι τελέθον- 
τες, ἐπιστρωφῶσι πόληας»» μηδὲ Πρωτέως καὶ Θέτιδος καταψευ- 
δέσθω μηδείς, μηδ᾽ ἐν τραγῳδίαις μηδ᾽ ἐν τοῖς ἄλλοις ποιήμασιν 
εἰσαγέτω Ἥραν ἠλλοιωμένην, ὡς ἱέρειαν ἀγείρουσαν ««Ἰνάχου 
᾿Αργείου ποταμοῦ παισὶν βιοδώροις»: [3816] καὶ ἄλλα τοιαῦτα 
πολλὰ μὴ ἡμῖν ψευδέσθων. μηδ᾽ αὖ ὑπὸ τούτων ἀναπειθόμεναι αἱ 
μητέρες τὰ παιδία ἐκδειματούντων, λέγουσαι τοὺς μύθους κακῶς, 
. ὡς ἄρα θεοί τινες περιέρχονται νύκτωρ πολλοῖς ξένοις καὶ παντο- 
' εν εἰς θεοὺς βλασφημῶσιν, ἅμα 


 ΠΟΛΙΤΕΙΑΣ Β 


datore ἱνδαλλόμενοι, ἵνα μὴ ἅμα μὲ 
δὲ τοὺς παῖδας ἀπεργάζωνται δειλοτέρους. 

Μη γὰρ, ἔφ. i O ci Rent die sca o 

AA apa, ἣν δ᾽ ἐγώ, αὐτοὶ μὲν οἱ θεοί εἰσιν οἷοι μὴ μεταβάλ- 
λειν, ἡμῖν δὲ ποιοῦσιν δοκεῖν σφᾶς παντοδαποὺς φαίνεσθαι, ἐξα- 
πατῶντες καὶ γοητεύοντες; 

Ἴσως, ἔφη. ἘΝ 

[3824] Ti δέ; ἦν δ᾽ ἐγώ’ ψεύδεσθαι θεὸς ἐθέλοι ἂν ἢ λόγῳ ἢ ἔργῳ 
φάντασμα προτείνων; 

Οὐκ olda, ἡ δ᾽ ὅς. ἮΝ 

Οὐκ οἶσθα, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὅτι τό γε ὡς ἀληθῶς ψεῦδος, εἰ οἷόν τε τοῦ- 
το εἰπεῖν, πάντες θεοί τε καὶ ἄνθρωποι μισοῦσιν; 

Πῶς, ἔφη, λέγεις; 
Οὕτως, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὅτι τῷ κυριωτάτῳ που ἑαυτῶν ψεύδεσθαι καὶ 
περὶ τὰ κυριώτατα οὐδεὶς ἑκὼν ἐθέλει, ἀλλὰ πάντων μάλιστα φο- 
βεῖται ἐκεῖ αὐτὸ κεκτῆσθαι. 

Οὐδὲ νῦν πω, n δ᾽ ὅς, μανθάνω. β β 

[3820] Οἴει γάρ τί με, ἔφην, σεμνὸν λέγειν’ ἐγὼ δὲ λέγω ὅτι τῇ 
ψυχῇ περὶ τὰ ὄντα ψεύδεσθαί τε καὶ ἐψεῦσθαι καὶ ἀμαθῆ εἶναι 
καὶ ἐνταῦθα ἔχειν τε καὶ κεκτῆσθαι τὸ ψεῦδος πάντες ἥκιστα ἂν 
δέξαιντο, καὶ μισοῦσι μάλιστα αὐτὸ ἐν τῷ τοιούτῳ. 

Πολύ γε, ἔφη. 

᾿Αλλὰ μὴν ὀρθότατά γ᾽ ἄν, ὃ νυνδὴ ἔλεγον, τοῦτο ὡς ἀληθῶς ψεῦ- 
δος καλοῖτο, ἡ ἐν τῇ ψυχῇ ἄγνοια ἡ τοῦ ἐψευσμένου: ἐπεὶ τό γε 
ἐν τοῖς λόγοις μίμημά τι τοῦ ἐν τῇ ψυχῇ ἐστὶν παθήματος καὶ ὕ- 
στερον γεγονὸς εἴδωλον, οὐ πάνυ [382c] ἄκρατον ψεῦδος. ἢ οὐχ 
οὕτω; 

Πάνυ μὲν οὖν. se 

Τὸ μὲν δὴ τῷ ὄντι ψεῦδος οὐ μόνον ὑπὸ θεῶν ἀλλὰ καὶ ὑπ᾽ dv- 
θρώπων μισεῖται. | 

Δοκεῖ μοι. " I | ΕΣ 

Τι δὲ δὴ τὸ ἐν τοῖς λόγοις [ψεῦδος]; πότε καὶ τῷ χρήσιμον, ὥστε 
μὴ ἄξιον εἶναι μίσους; dp’ οὐ πρός τε τοὺς πολεμίους καὶ τῶν 


καλουμένων φίλων, ὅταν διὰ μανίαν ἤ τινα ἄνοιαν κακόν τι ἐπι- 


χειρῶσιν πράττειν, τότε ἀποτροπῆς ἕνεκα ὡς φάρμακον χρήσιμον 
γίγνεται; καὶ ἐν αἷς νυνδὴ [3824] ἐλέγομεν ταῖς μυθολογίαις, διὰ 
τὸ μὴ εἰδέναι ὅπῃ τἀληθὲς ἔχει περὶ τῶν παλαιῶν, ἀφομοιοῦντες 
τῷ ἀληθεῖ τὸ ψεῦδος ὅτι μάλιστα, οὕτω χρήσιμον ποιοῦμεν; 


30. Omero, Odyssea xvn 485-86. 31. Proteo era una divinità marina capace di assumere 
di continuo le più svariate forme; cfr. Omero, Odyssea rv 385 sgg. La Nereide Teti cercò 
inutilmente, attraverso varie metamorfosi, a sfuggire alla violenza di Peleo, dalla quale 
nacque Achille. 32. Eschilo, fr. 279, 17 Radt. Si allude alla persecuzione di Era nei con- 
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“dèi col sembiante d’ospiti stranieri nelle più varie forme girano 
le città”’;50 e nessuno racconti menzogne su Proteo e Teti,31 né rap- 
presenti in tragedia o in altri generi poetici Era trasformata in sa- 
cerdotessa che mendica «per l’alme figlie del fiume Inaco ar- 
givo»,52 [3816] né ci stiano a propinare molte altre fandonie di 
questo genere. E le madri non si lascino persuadere da costoro e 
non spaventino 1 loro figli raccontando favole inopportune di dèi 
che 51 aggirano di notte sotto le sembianze di stranieri d’ogni tipo, 
per evitare che bestemmino contro gli dèi e nello stesso tempo 
rendano 1 loro figli più vili». 

«Se ne guardino!», esclamò. 

«Non potrebbe però essere», chiesi, «che gli dèi sono incapaci di 
mutarsi da sé, ma ci fanno credere che appaiono in svariate forme, 
ingannandoci e prendendosi gioco di n01?» 

«Forse», rispose. 

[382a] «Ma come!», replicai. «La divinità sarebbe pronta a menti- 
re a parole o coi fatti, presentandoci un’apparenza fallace di sé?» 

«Non so», disse. 

«Non sal», ripresi, «che tutti gli dèi e gli uomini odiano la vera 
menzogna, se è lecito usare questa espressione?» 

«Cosa intendi dire?», domandò. 

«Che nessuno vuole essere coscientemente ingannato nella parte. 
più Importante di sé e sulle questioni più importanti, ma teme più 
di ogni altra cosa di essere colto in fallo proprio lì». 

«Non capisco neanche ora», disse, 

[3820] «Perché credi», incalzai, che io stia parlando di chissà co- 
sa, mentre sto solo dicendo che nessuno accetterebbe mai di acco- 
gliere e conservare nell’anima l’inganno sulla natura delle cose, e 
di restare così nell’ignoranza possedendo e tenendo in sé la men- 
zogna, anzi tutti la odiano soprattutto in questa circostanza». 

«E come!», esclamò. 

«Come dunque dicevo poco fa, l’ignoranza insita nell’anima di 
chi è ingannato si può benissimo chiamare vera menzogna, poiché 
quella che sì manifesta nelle parole è una copia dello stato in cui 
versa l’anima e un’immagine che nasce in un secondo tempo, 
[3820] non la menzogna pura. Non è così?» 

«Senz'altro», rispose. 

«Perciò la vera menzogna è detestata non solo dagli uomini, ma 
anche dagli dèi», 

«Mi sembra di sì». | 

«E quella che si manifesta nelle parole? Quando e a chi è tanto 
utile da non meritare odio? Non lo diventa forse, come un farma- 
C0, a scopo dissuasorio, quando i nemici e quelli che consideriamo 
amici cercano di compiere un’azione malvagia per un attacco di 
tollia o per stoltezza? E nelle favole mitiche di cui [382d] abbiamo 
appena parlato, dato che ignoriamo come si sono veramente svolti 
1 fatti antichi, non rendiamo utile la menzogna modellandola il più 
possibile sulla verità?» o 
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Kai μάλα, n δ᾽ ὅς, οὕτως ἔχει. β 
Κατὰ τί δὴ οὖν τούτων τῷ θεῷ τὸ ψεῦδος χρήσιμον; πότερον διὺὴ 
τὸ μὴ εἰδέναι τὰ παλαιὰ ἀφομοιῶν ἂν ψεύδοιτο: 

Γελοῖον μεντὰν εἴη, ἔφη. 

Ποιητὴς μὲν ἄρα ψευδὴς ἐν θεῷ οὐκ ἔνι. 

Où μοι δοκεῖ. 

᾿Αλλὰ δεδιὼς τοὺς ἐχθροὺς ψεύδοιτο; 

[3826] Πολλοῦ γε δεῖ. 

᾿Αλλὰ δι’ οἰκείων ἄνοιαν ἢ μανίαν; 

᾿Αλλ’ οὐδείς, ἔφη, τῶν ἀνοήτων καὶ μαινομένων θεοφιλής. 

Οὐκ ἄρα ἔστιν οὗ ἕνεκα ἂν θεὸς ψεύδοιτο. 

Οὐκ ἔστιν. 

Πάντῃ ἄρα ἀψευδὲς τὸ δαιμόνιόν τε καὶ τὸ θεῖον. 

Παντάπασι μὲν οὖν, ἔφη. 

Κομιδῇ ἄρα ὁ θεὸς ἁπλοῦν καὶ ἀληθὲς ἔν τε ἔργῳ καὶ λόγῳ, καὶ 
οὔτε αὐτὸς μεθίσταται οὔτε ἄλλους ἐξαπατᾷ, οὔτε κατὰ φαντασί- 
ας οὔτε κατὰ λόγους οὔτε κατὰ σημεΐων πομπὰς, οὔθ᾽ ὕπαρ οὐδ᾽ 
ὄναρ. 

[3834] Οὕτως, ἔφη, ἔμοιγε καὶ αὐτῷ φαίνεται σοῦ λέγοντος. 

Συγχωρεῖς ἄρα, ἔφην, 
θεῶν καὶ λέγειν καὶ ποιεῖν, ὡς μήτε αὐτοὺς γόητας ὄντας τῷ μετα. 
βάλλειν ἑαυτοὺς μήτε ἡμᾶς ψεύδεσι παράγειν ἐν λόγῳ ἢ ἐν ἔργῳ; 

Συγχωρῶ. o 

Πολλὰ ἄρα Ὁμήρου ἐπαινοῦντες, ἀλλὰ τοῦτο οὐκ ἐπαινεσόμεθα, 
τὴν τοῦ ἐνυπνίου πομπὴν ὑπὸ Διὸς τῷ ᾿Αγαμέμνονι- οὐδὲ Αἰσχύ- 
λου, ὅταν φῇ ἡ Θέτις τὸν ᾿Απόλλω ἐν τοῖς αὐτῆς γάμοις ἄδοντα 
[3830] «ἐνδατεῖσθαι τὰς ἑὰς εὐπαιδίας»» «νόσων τ᾽ ἀπείρους καὶ 
μακραίωνας βίους, ξύμπαντά τ᾽ εἰπὼν θεοφιλεῖς ἐμὰς τύχας παιᾶν' 
ἐπηυφήμησεν, εὐθυμῶν ἐμέ. κἀγὼ τὸ Φοίβου θεῖον ἀψευδὲς στό- 
μα ἤλπιζον εἶναι, μαντικῇ βρύον τέχνη᾽ ὁ δ᾽, αὐτὸς ὑμνῶν, αὐτὸς 
ἐν θοίνῃ ΝΈΕΣ αὐτὸς τάδ᾽ εἰπών, αὐτός ἐστιν ὁ κτανὼν τὸν παῖδα 
τὸν ἐμόν»». 
τε καὶ χορὸν οὐ δώσομεν, οὐδὲ τοὺς διδασκάλους ἐάσομεν ἐπὶ 
παιδείᾳ χρῆσθαι τῶν νέων, εἰ μέλλουσιν ἡμῖν οἱ φύλακες θεοσε- 
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«Proprio così», rispose. ΝΣ na 

«Sotto quale aspetto allora la menzogna è utile alla divinità? 
Non potrebbe mentire rendendo verosimili i fatti antichi perché li 
ignora?» — I l 

«Ma sarebbe ridicolo!», esclamò. τς 

«Quindi in un dio non ci può essere un poeta mentitore». 

«Non mi pare». 

«Potrebbe mentire allora per timore dei nemici?» 

[3826] «Ci mancherebbe!». o 

«E a causa della stoltezza o della follia dei suoi familiari?» 

«Ma nessun uomo stolto o pazzo è amico degli dèi», rispose. 

«Non c’è quindi motivo per cui un dio potrebbe mentire». 

«Non c'è». 

«Pertanto il demonico e il divino sono in tutto e per tutto esenti 
da menzogna». 

«Senz'altro», disse. 

«Insomma, la divinità è semplice e veritiera nei fatti e nelle paro- 
le, non subisce mutamenti e non inganna gli altri né con appari- 


| zioni, né con discorsi, né con l’invio di segni durante la veglia o in 


τοῦτον δεύτερον τύπον εἶναι ἐν ᾧ δεῖ reoì È 


bi 


3830] ὅταν τις τοιαῦτα λέγῃ περὶ θεῶν, χαλεπανοῦμέν È 


βεῖς τε καὶ θεῖοι γίγνεσθαι, καθ᾽ ὅσον ἀνθρώπῳ ἐπὶ πλεῖστον οἷόν ἢ 


τε. 


νόμοις ἂν χρῴμην. 


33. Cfr. Omero, Ilias 1 1-34. Zeus mandò ad Agamennone un sogno ingannatore preal 
nunciandogli la vittoria; indotto dal sogno, Agamennone sferrò un attacco contro i 
Troiani, ma i Greci furono sconfitti, 34, Éschilo, fr. 350 Radt. Non si sa di quale tragedia 
faccia parte il frammento. 35. Ad Atene, in occasione delle rappresentazioni teatrali, i 


poeta chiedeva all’arconte eponimo l’autorizzazione a mettere in scena un nuovo dram- ἢ 


ma e a ingaggiare il coro, 


F I ur Ἀ F # a % Ε * 
Παντάπασιν, ἔφη, ἔγωγε τοὺς τύπους τούτους συγχωρῶ, καὶ ὡς ἢ 


Sogno». 
1383a] «A sentirlo dire da te», confessò, «anch’io sono dello stes- 
SO AVVISO». 

«Allora», ribadii, «ammetti che il secondo principio da seguire, 
quando si parla e si scrive poesia sugli dèi, sia che essi non sono 
dei maghi intenti a trasformarsi e a sedurci con parole o fatti men- 
daci?» 

«Lo ammetto». 

«Perciò, pur tributando molti elogi a Omero, non lo loderemo 
per il sogno inviato da Zeus ad Agamennone;33 né approveremo 
Eschilo, là dove Teti dice che Apollo, cantando alle sue nozze, 
[3830] “celebrava la sua bella figliolanza”, “le lunghe vite da 
malanni immuni, e tutte disse le mie sorti agli dèi care, poscia 
intonò il peana, rallegrandomi. E io senza menzogna la diva bocca 
di Febo credevo fosse, ricolma d’arte mantica; ma lui che sì cantò, 
presente al mio banchetto, lui che questo disse, lui fu ch'uccise il 
mio figliolo”.34 [3830] Quando un poeta si esprimerà sugli dèi in 
questi termini, ci indigneremo con lui e non gli concederemo 1] 
coro,5 né permetteremo ai maestri di farne uso per l'educazione 
dei giovani, se i nostri guardiani devono diventare pii e divini 
quanto più è possibile a un uomo». ΝΕ ᾿ 

«Io convengo assolutamente su questi principi», disse, «e darei 
loro forza di legge». 


[386a] Τὰ μὲν δὴ περὶ θεούς, ἦν δ᾽ ἐγώ, τοιαῦτ᾽ ἄττα, ὡς ἔοικεν, 
ἀκουστέον τε καὶ οὐκ ἀκουστέον εὐθὺς ἐκ παίδων τοῖς θεούς τε 
τιμήσουσιν καὶ γονέας τήν τε ἀλλήλων φιλίαν μὴ περὶ σμικροῦ 
ποιησομένοις. 

Καὶ οἷμαί γ᾽, ἔφη, ὀρθῶς ἡμῖν φαίνεσθαι. 

Τί δὲ δὴ εἰ μέλλουσιν εἶναι ἀνδρεῖοι; ἄρα οὐ ταῦτά τε λεκτέον 
καὶ ola αὐτοὺς ποιῆσαι ἥκιστα τὸν θάνατον δεδιέναι; [3860] ἢ ἡ- 
γῇ τινά ποτ᾽ ἂν γενέσθαι ἀνδρεῖον ἔχοντα ἐν αὑτῷ τοῦτο τὸ δεῖμα; 

Μὰ Δία, ἢ δ᾽ ὅς, οὐκ ἔγωγε. 

Τί δέ; τὰν ἍΛΔιδου ἡγούμενον εἶναί τε καὶ δεινὰ εἶναι οἴει τινὰ 
θανάτου ἀδεῆ ἔσεσθαι καὶ ἐν ταῖς μάχαις αἱρήσεσθαι πρὸ ἥττης 
τε καὶ δουλείας θάνατον; 

Οὐυδαμῶς. 

Δεῖ δή, ὡς ἔοικεν, ἡμᾶς ἐπιστατεῖν καὶ περὶ τούτων τῶν μύθων 
τοῖς ἐπιχειροῦσιν λέγειν, καὶ δεῖσθαι μὴ λοιδορεῖν ἁπλῶς οὕτως 
τὰ ἐν “Αἰιδου ἀλλὰ μᾶλλον ἐπαινεῖν, ὡς οὔτε ἀληθῆ [386c] ἂν λέ- 
γοντας οὔτε ὠφέλιμα τοῖς μέλλουσιν μαχίμοις ἔσεσθαι. 

Δεῖ μέντοι, ἔφη. 

Ἐξαλείψομεν ἄρα, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἀπὸ τοῦδε τοῦ ἔπους ἀρξάμενοι 
πάντα τὰ τοιαῦτα «βουλοίμην κ᾿ ἐπάρουρος ἐὼν θητευέμεν ἄλλῳ 
ἀνδρὶ παρ᾽ ἀκλήρῳ, ὦ μὴ βίοτος πολὺς εἴη ἢ πᾶσιν νεκύεσσι 
καταφθιμένοισιν ἀνάσσειν»» καὶ τὸ [3864] «οἰκία δὲ θνητοῖσι καὶ 
ἀθανάτοισι φανείη σμερδαλέ᾽, εὐρώεντα, τά τε στυγέουσι θεοί 
περ»» καὶ «ὦ πόποι, ἡ ῥά τις ἔστι καὶ εἰν ᾿Αἴδαο δόμοισιν ψυχὴ 
καὶ εἴδωλον, ἀτὰρ φρένες οὐκ ἔνι πάμπαν»» καὶ τὸ «οἵῳ πεπνῦ- 
σθαι, ταὶ δὲ σκιαὶ ἀἵσσουσι»» καὶ «ψυχὴ δ᾽ ἐκ ῥεθέων πταμένη 
᾿Αϊἰδόσδε βεβήκει, ὃν πότμον γοόωσα, λιποῦσ᾽ ἀνδροτῆτα καὶ 
ἤβην»» [3874] καὶ τὸ «ψυχὴ δὲ κατὰ χθονός, ἠὕὔτε καπνός, ᾧχετο 
τετριγυΐϊα»» καὶ ««ὡς δ᾽ ὅτε νυκτερίδες μυχῷ ἄντρου θεσπεσίοιο 
τρίζουσαι ποτέονται, ἐπεί κέ τις ἀποπέσῃσιν ὁρμαθοῦ ἐκ πέτρης, 
ἀνά T ἀλλήλῃσιν ἔχονται, ὡς αἱ τετριγυῖαι ἅμ᾽ ἤεσαν»». [3870] 
ταῦτα καὶ τὰ τοιαῦτα πάντα παραιτησόμεθα Ὅμηρόν τε καὶ τοὺς 
ἄλλους ποιητὰς μὴ χαλεπαίνειν ἂν διαγράφωμεν, οὐχ ὡς οὐ ποιη- 
τικὰ καὶ ἡδέα τοῖς πολλοῖς ἀκούειν, ἀλλ᾽ ὅσῳ ποιητικώτερα, 
τοσούτῳ ἧττον ἀκουστέον παισὶ καὶ ἀνδράσιν οὺς δεῖ ἐλευθέρους 
εἶναι, δουλείαν θανάτου μᾶλλον πεφοβημένους. 

Παντάπασι μὲν οὖν. 


1, Omero, Odyssea χι 489-91 (parla l’ombra di Achille, rivolta a Odisseo). 2. Omero, 
Ilias xx 64-65. 3. Ivi, xxm 103-104 (parla Achille, che ha tentato invano di abbracciare 
l'ombra di Patroclo apparsagli in sogno). 4. Omero, Odyssea x 495. Il verso allude 
all’indovino Tiresia, che anche dopo la morte conservò parte della sua fisicità. 5. Ome- 
ro, Itas xvi 856-57. 6. Ivi, xx 100-101, 7. Omero, Odyssea xxIv 6-9: i versi si riferisco 
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[386a] «Più o meno questi», ripresi, «a quanto sembra, sono i 
discorsi sugli dè! che 1 cittadini devono e non devono ascoltare sin 
dall’infanzia, se si vuole che imparino a onorare gli dèi e i genitori 
e a non tenere in poco conto l’amicizia reciproca». 

«E credo che la nostra opinione sia giusta», aggiunse. 


«E se vogliamo che siano coraggiosi? Non bisogna fare loro, 


oltre a questi, discorsi che li inducano a temere la morte il meno 
possibile? [386b] O credi che si possa essere coraggiosi con questa 
paura dentro di sé?» 

«10 no, per Zeus!», rispose. 

«E allora, se uno crede che il mondo dell’Ade esista e faccia 
paura, pensi che sarà impavido di fronte alla morte e in battaglia 
sceglierà la morte piuttosto che la sconfitta e la schiavitù?» 

«Nient’affatto». οι 

«Dobbiamo perciò sorvegliare, a quanto sembra, anche coloro 
che si mettono a narrare questi miti, e pregarli di non diffamare 
con tanta disinvoltura il mondo dell’Ade, ma piuttosto di elogiar- 
lo, perchè i loro racconti di adesso non contengono [3866] nulla di 
vero e di utile per chi dovrà avere spirito combattivo». 

«Dobbiamo fare così, certo», disse. I 

«Allora», proseguii, «a cominciare dai versi seguenti, cancellere- 
mo tutte le espressioni di questo tipo: “Vorrei lavorare a salario e 
servire ad un altro pur senza risorse, sprovvisto di grande ricchez- 
za, piuttosto che regnare su tutti i morti consunti”;} e [386d] poi: 
“a mortali e immortali le case paressero mucide, orrende, che 
aborrono pure gli dèi”; e anche: “ahimè, ché ancora sussiste nelle 
case dell’Ade un’anima e un’ombra, ma senno non ha”;3 e anche: 
“lu solo ha coscienza, l’altre son ombre che volano”;4 e ancora: 
“l’anima volò via dalle membra e scese nell’Ade, piangendo il suo 


fato, vigor giovanile lasciando”;5 [387a] e anche questi versi: “l’a- 


nima come fumo sotto la terra n’andò stridendo”:6 e pol: “come 
quando le nottole nel fondo d’un antro divino squittendo svolaz- 
zano, allorché una cada dal grappolo appeso alla roccia, ove si 
reggono in fila, andavano insieme stridendo”.? [3870] Pregheremo 
Omero e gli altri poeti di non indignarsi se casseremo questi e 
tutti gli altri versi di questo tipo, non perché siano impoetici e alla 
gente non piaccia ascoltarli, ma perché, quanto più sono poetici, 
tanto meno devono udirli i fanciulli e gli uomini destinati a essere 
liberi e temere la schiavitù più della morte» . 
«Senza dubbio». 


no alle anime dei Proci che, accompagnate da Ermes, scendono nell’Ade. 
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Οὐκοῦν ἔτι καὶ τὰ περὶ ταῦτα ὀνόματα πάντα τὰ δεινά τε καὶ do- 
βερὰ ἀποβλητέα, Κωκυτούς τε καὶ Στύγας καὶ [387c] ἐνέρους καὶ 
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ἀλίβαντας, καὶ ἄλλα ὅσα τούτου τοῦ τύπου ὀνομαζόμενα φρίττειν ἢ 


δὴ ποιεῖ ὡς οἴεται} πάντας τοὺς ἀκούοντας. καὶ ἴσως εὖ ἔχει πρὸς 
ἄλλο τι ἡμεῖς δὲ ὑπὲρ τῶν φυλάκων φοβούμεθα μὴ ἐκ τῆς 
τοιαύτης φρίκης θερμότεροι καὶ μαλακώτεροι τοῦ δέοντος γένων. 
ται ἡμῖν. 

Kai ὀρθῶς γ᾽, ἔφη, φοβούμεθα. 

᾿Αφαιρετέα ἄρα; 

αἱ. 

Τὸν δὲ ἐναντίον τύπον τούτοις λεκτέον τε καὶ ποιητέον; 

Δῆλα δή. o 

[3874] Kai τοὺς ὀδυρμοὺς ἄρα ἐξαιρήσομεν kai τοὺς οἵκτους 
τοὺς τῶν ἐλλογίμων ἀνδρῶν; 

᾿Ανάγκη, ἔφη, εἴπερ καὶ τὰ πρότερα. 

Σκόπει δή, ἦν δ᾽ ἐγώ, εἰ ὀρθῶς ἐξαιρήσομεν ἢ οὔ. φαμὲν δὲ δὴ ὅτι 
ὁ ἐπιεικὴς ἀνὴρ τῷ ἐπιεικεῖ, οὗπερ καὶ ἑταῖρός ἐστιν, τὸ τεθνά.- 
ναι οὐ δεινὸν ἡγήσεται. 

Φαμὲν γάρ. 

Οὐκ ἄρα ὑπέρ γ᾽ ἐκείνου ὡς δεινόν τι πεπονθότος ὀδύροιτ᾽ ἄν. 

Οὐ δῆτα. 

᾿Αλλὰ μὴν καὶ τόδε λέγομεν, ὡς ὁ τοιοῦτος μάλιστα αὐτὸς αὑτῷ 
αὐτάρκης πρὸς τὸ εὖ ζῆν καὶ διαφερόντως τῶν ἄλλων [3876] ἥκι- 
στα ἑτέρου προσδεῖται. 

᾿Αληθῆ, ἔφη. β o 

Ἥκιστα ἄρ᾽ αὐτῷ δεινὸν στερηθῆναι ὑέος ἢ ἀδελφοῦ ἢ χρημάτων 
ἢ ἄλλου του τῶν τοιούτων. 

Ἥκιστα μέντοι. 

Ἥκιστ᾽ ἄρα καὶ ὀδύρεσθαι, φέρειν δὲ ὡς πρᾳότατα, ὅταν τις 
αὐτὸν τοιαύτη συμφορὰ καταλάβῃ. I | 

Πολῦ γε. I 

Ὀρθῶς dp’ ἂν ἐξαιροῖμεν τοὺς θρήνους τῶν ὀνομαστῶν ἀνδρῶν, 
γυναιξὶ δὲ ἀποδιδοῖμεν, καὶ οὐδὲ ταύταις σπουδαίαις, [3882 καὶ 
ὅσοι κακοὶ τῶν ἀνδρῶν, ἵνα ἡμῖν δυσχεραίνωσιν ὅμοια τούτοις 
ποιεῖν OÙG δή φαμεν ἐπὶ φυλακῇ τῆς χώρας τρέφειν. 

Ὀρθῶς, ἔφη. β 

Πάλιν δὴ Ὁμήρου τε δεησόμεθα καὶ τῶν ἄλλων ποιητῶν μὴ 
ποιεῖν ᾿Αχιλλέα θεᾶς παῖδα ««λλοτ᾽ ἐπὶ πλευρᾶς κατακείμενον, 
ἄλλοτε δ᾽ dute ὕπτιον, ἄλλοτε δὲ πρηνῆ»», ««τοτὲ δ᾽ ὀρθὸν ἀνα- 
στάντα πλωΐζοντ᾽ ἡ ἀλύοντ᾽ ἐπὶ div ἁλὸς ἀτρυγέτοιο»», [3880] μηδὲ 
«(ἀμφοτέραισιν χερσὶν ἑλόντα κόνιν αἰθαλόεσσαν χευάμενον κἀκ 
κεφαλῆς»», μηδὲ ἄλλα κλαίοντά τε καὶ ὀδυρόμενον ὅσα καὶ οἷα ἐ- 
κεῖνος ἐποίησε, μηδὲ Πρίαμον ἐγγὺς θεῶν γεγονότα λιτανεύοντά 
τε καὶ «κυλινδόμενον κατὰ κόπρον, ἐξονομακλήδην ὀνομάζοντ 
ἄνδρα ἕκαστον»». πολὺ δ᾽ ἔτι τούτων μᾶλλον δεησόμεθα μήτοι θε- 
8. Fiumi infernali. 9. Il passo presenta una corruzione insanabile; la traduzione non 
tiene conto di ὡς οἴεται, che non dà alcun senso nel contesto. 10. Omero, Zlias xx1v 10: 
12. La citazione è fedele solo nella prima metà, ma la parte parafrasata è chiaramente 
corrotta. 11. Ivi, xvm 22-24. Questo passo, come il precedente, si riferisce al dolore di 


Achille per Ia morte di Patroclo. 12. Ivi, xx 414-15. Il passo si riferisce allo strazio di 
Priamo che ha appena assistito alla morte di Ettore. 
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«Occorre quindi respingere anche tutti i nomi tremendi e spa- 
ventevoli che si riferiscono all’argomento: il Cocito, lo Stige,$ 
[387c] le ombre dei morti, i fantasmi e le altre cose di questo tipo 
che solo a nominarle fanno rabbrividire chiunque le ascolti.? For- 
se vanno bene sotto un altro aspetto; ma noi temiamo che per un 
tale senso d’orrore i guardiani diventino più impulsivi e più molli 
del dovuto». 

«E abbiamo ragione di temerlo!», esclamò. 

«Sono dunque da eliminare?» 

«SÌ». I 

«E bisogna parlare e scrivere poesia seguendo il principio oppo- 
sto?» 

«E Ovvio». i 

«E allora aboliremo anche i lamenti funebri e i compianti degli 
uomini illustri?» 

[3874] «E una conseguenza necessaria», rispose, «se anche prima 
si è proceduto così», 

«Considera attentamente», proseguii, «se faremo bene o no a eli- 
minarli. Noi diciamo che l’uomo equilibrato non giudicherà un 
evento terribile la morte di un altro uomo equilibrato suo compa- 
gno». 

«SÌ, diciamo questo». | 
Perciò non può compiangerlo come vittima di un evento terribi- 
e», 

«Certamente no». | 

«Ma noi affermiamo anche che soprattutto un uomo simile basta 
a se stesso per vivere bene e a differenza degli altri [387e] sente il 
minimo bisogno del prossimo». 

«E vero», disse. 

«Quindi meno di chiunque altro avvertirà come terribile la per- 
dita di un figlio o di un fratello o di ricchezze o di un altro bene 
analogo». 

«Meno di chiunque altro, certo». | 

«E meno di chiunque altro si lamenta, anzi sopporta con la mas- 
sima tranquillità una disgrazia simile, qualora gli capiti». 

«SICUro». 

«Allora faremmo bene a eliminare i lamenti funebri degli uomini 
insigni e a lasciarli alle donne, ma solo a quelle dappoco, [388a] e 
a tutti gli uomini vili, affinché coloro che diciamo di educare alla 
difesa del paese aborrano di comportarsi come queste persone». 

«Giusto», disse. 

«E pregheremo di nuovo Omero e gli altri poeti di non rappre- 
sentare Achille, figlio di una dea, “talora disteso su un fianco, talo- 
ra INvece supino, talora bocconi”, “e talora, levatosi dritto, errante 
Sulla riva del mare infecondo”,!0 [388b] e neppure “che prende 
con ambo le mani la cenere scura e la versa sul capo”,1! o mentre 
effonde tutti quegli altri pianti e lamenti che ha descritto il poeta; 
€ nel contempo di non raffigurare Priamo, discendente degli dèi, 
Mentre supplica e “nel fimo si voltola, chiamando per nome ogni 
Suerriero”.12 Ma pregheremo ancora di più Omero di non rappre- 
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οὖς γε ποιεῖν ὀδυρομένους καὶ λέγοντας [388c] «ὦμοι ἐγὼ δειλή, 
vr # Ἶ > Ν # £ F # 
ὦμοι δυσαριστοτόκεια»»" εἰ δ᾽ οὖν θεούς, μήτοι τόν γε μέγιστον 


TIOAITEIAZ fr 


τῶν θεῶν τολμῆσαι οὕτως ἀνομοίως μιμήσασθαι, ὥστε ««ὦ πόποι ἢ 


φάναι, ἡ φίλον ἄνδρα διωκόμενον περὶ ἄστυ ὀφθαλμοῖσιν ὁρῶμαι, 
ἐμὸν δ᾽ ὀλοφύρεται ἦτορ»»" καὶ «αἱ αἱ ἐγών, ὅ τέ μοι Σαρπηδόνα 
φίλτατον ἀνδρῶν [3884] μοῖρ᾽ ὑπὸ Πατρόκλοιο Μενοιτιάδαο δαμῆ. 
Var». εἰ γάρ, ὦ φίλε ᾿Αδείμαντε, τὰ τοιαῦτα ἡμῖν οἱ νέοι σπουδῇ 
ἀκούοιεν καὶ μὴ καταγελῷεν ὡς ἀναξίως λεγομένων, σχολῇ ἂν 
EOUTOV γέ τις ἄνθρωπον ὄντα ἀνάξιον ἡγήσαιτο τούτων καὶ ἐπι. 
πλήξειεν, εἰ καὶ ἐπίοι αὐτῷ τι τοιοῦτον ἢ λέγειν ἢ ποιεῖν, ἀλλ' 
οὐδὲν αἰσχυνόμενος οὐδὲ καρτερῶν πολλοὺς ἐπὶ σμικροῖσιν 
παθήμασιν θρήνους ἂν ἄδοι καὶ ὀδυρμούς. 

[3886] ᾿Αληθέστατα, ἔφη, λέγεις. 

Δεῖ δέ γε οὔχ, ὡς ἄρτι ἡμῖν ὁ λόγος ἐσήμαινεν: ᾧ πειστέον, ἕως 
ἂν τις ἡμᾶς ἄλλῳ καλλίονι πείσῃ. 

Οὐ γὰρ οὖν δεῖ. β 

᾿Αλλὰ μὴν οὐδὲ φιλογέλωτάς γε δεῖ εἶναι. σχεδὸν γὰρ ὅταν τις 
ἐφιῇ ἰσχυρῷ γέλωτι, ἰσχυρὰν καὶ μεταβολὴν ζητεῖ τὸ τοιοῦτον. 

Δοκεῖ μοι, ἔφη. ΝΣ 

Ovte ἄρα ἀνθρώπους ἀξίους λόγου κρατουμένους ὑπὸ γέλωτος 
ἂν τις ποιῇ, ἀποδεκτέον, [3894] πολὺ δὲ ἧττον, ἐὰν θεούς. 

Πολὺ μέντοι, ἡ δ᾽ ὅς. 

Οὐκοῦν Ὁμήρου οὐδὲ τὰ τοιαῦτα ἀποδεξόμεθα περὶ θεῶν «ἀ-. 
σβεστος δ᾽ ἄρ᾽ ἐνῶρτο γέλως μακάρεσσι θεοῖσιν, ὡς ἴδον Ἥφαι- 
στον διὰ δώματα ποιπνύοντα»»" οὐκ ἀποδεκτέον κατὰ τὸν σὸν λό- 
γον. 

Εἰ σύ, ἔφη, βούλει ἐμὸν τιθέναι οὐ γὰρ οὖν δὴ [3890] ἀποδεκτέ- 
ον. 

᾿Αλλὰ μὴν καὶ ἀλήθειάν γε περὶ πολλοῦ ποιητέον. εἰ γὰρ ὀρθῶς 
ἐλέγομεν ἄρτι, καὶ τῷ ὄντι θεοῖσι μὲν ἄχρηστον ψεῦδος, ἀνθρώ- 


ποις δὲ χρήσιμον ὡς ἐν φαρμάκου εἴδει, δῆλον ὅτι τό γε τοιοῦτον È 


ἰατροῖς δοτέον, ἰδιώταις δὲ οὐχ ἁπτέον. 

Δῆλον, ἔφη. 

Τοῖς ἄρχουσιν δὴ τῆς πόλεως, εἴπερ τισὶν ἄλλοις, προσήκει ψεῦ- 
ὄεσθαι ἢ πολεμίων ἢ πολιτῶν ἕνεκα ἐπ᾽ ὠφελίᾳ τῆς πόλεως, τοῖς 
δὲ ἄλλοις πᾶσιν οὐχ ἁπτέον τοῦ τοιούτου" [389c] ἀλλὰ πρός γε δὴ 
τοὺς τοιούτους ἄρχοντας ἰδιώτῃ ψεύσασθαι ταὐτὸν καὶ μεῖζον ἁ- 
μάρτημα φήσομεν ἢ κάμνοντι πρὸς ἰατρὸν ἢ ἀσκοῦντι πρὸς παιδο- 
τρίβην περὶ τῶν τοῦ αὑτοῦ σώματος παθημάτων μὴ τἀληθῆ λέγειν, 
ἢ πρὸς κυβερνήτην περὶ τῆς νεώς τε καὶ τῶν ναυτῶν μὴ τὰ ὄντα 
λέγοντι ὅπως ἢ αὐτὸς ἤ τις τῶν συνναυτῶν πράξεως ἔχει. 

᾿Αληθέστατα, ἔφη. 

[3896] Ἂν ἄρ᾽ ἄλλον τινὰ λαμβάνῃ ψευδόμενον ἐν τῇ πόλει «τῶν 
oi δημιοεργοὶ ἔασι, μάντιν ἢ ἰητῆρα κακῶν ἢ τέκτονα δούρων», 
κολάσει ὡς ἐπιτήδευμα εἰσάγοντα πόλεως ὥσπερ νεὼς ἀνατρεπ- 
τικόν τε καὶ ὀλέθριον. 


13. Omero, {ας xvm 54, 14, Ivi, ΧΧ 168-69. Con queste parole Zeus si rammarica di 
veder Ettore inseguito da Achille, presagendone la prossima fine. 15. Ivi, xvi 433-34 
Zeus piange la morte del figlio Sarpedone, 16. Ivi, 1599-600. 17. Omero, Odyssea XVI 
383-84. 
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sentare gli déi che si lamentano e dicono [3880] “oh me sventura- 
to, me misera madre!”.13 E se proprio vogliono rappresentarli, 
almeno non osino ritrarre il più grande degli dèi in maniera così 
difforme dal vero, da fargli dire: “ahi, che un prode a me caro. 
attorno alla rocca inseguito veda con gli occhi, e il mio cuore ne 

lange ”;14 e “ahimè, ahimè! Sarpedone, a me il più caro tra gli 
uomini, [3884] per mano del Meneziade Patroclo è destino che 
cada!”.!> Se infatti, caro Adimanto, i nostri giovani ascoltassero 
seriamente simili parole senza deriderle come indecorose, difficil- 
mente uno potrebbe ritenersi indegno di queste azioni in quanto 
uomo e rimproverarsi se gli capita di dire o di fare qualcosa del 
genere, ma intonerebbe senza ritegno e senza forza d’animo molti 
lamenti e molti gemiti per dolori da poco». 

[3886] «Quello che dici è verissimo», affermò. 

«Ma ciò non deve accadere, come ci ha dimostrato proprio ora il 
nostro ragionamento; e dobbiamo attenerci ad esso, finché qual- 
cuno non ci persuada con un’argomentazione migliore». 

«Non deve accadere, certo». 

«Ma non si deve essere nemmeno facili al riso. Quando infatti ci 
si abbandona a una forte risata, la cosa comporta di solito anche 
una forte mutazione interiore». 

«MI pare di sì», disse. 

«Perciò non bisogna permettere che si rappresentino uomini di 
valore in preda al riso, 13892] tanto meno se si tratta di divinità». 

«Tanto meno, certo», fece lui. 

«Quindi non accetteremo neanche questi versi di Omero sugli 
dèi: “Inestinguibile un riso sorse tra gli dèi beati, quando videro È- 
festo per la sala affannarsi”.16 Non sono da accettare, secondo il 
tuo ragionamento». 

«Se tu vuoi qualificarlo come mio», disse: «no, [389b] non vanno 
ammessi di certo». 

«Ma bisogna tenere in gran conto anche la verità. Se poco fa ave- 
vamo ragione, e davvero la menzogna è inutile agli dèi, ma utile a- 
gli uomini come farmaco, è chiaro che un simile espediente deve 
essere lasciato ai medici, mentre i profani non devono ricorrervi». 

«E chiaro», disse. 

«Spetta dunque ai governanti, se mai qualcuno ne ha il diritto, 
mentire per ingannare i nemici o i concittadini nell’interesse della 
Città, mentre tutti gli altri non devono fare ricorso a un simile e- 
spediente; [389c] ma diremo che per un cittadino privato mentire 
al governanti è colpa uguale o anche maggiore di quella di un am- 
malato o di un atleta che non denunci al medico o al maestro la 
verità sulla propria condizione fisica, o del marinaio che non rife- 
Tisca al timoniere sullo stato effettivo della nave e dell’equipag- 
glo, ossia qual è la condotta sua e dei compagni di navigazione». 

«Verissimo», disse. I 

[3894] «Se dunque verrà sorpreso a mentire nella città qualcun 
altro “di quanti sono artigiani, indovino, curatore di mali o car- 
Pentiere”,17 costui sarà punito perché introduce una pratica sov- 
versiva e rovinosa per la città come per una nave». 
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Ἐάνπερ, ἡ δ᾽ ὅς, ἐπί γε λόγῳ ἔργα τελῆται. 

Τί δέ; σωφροσύνης ἀρα οὐ δεήσει ἡμῖν τοῖς νεανίαις; 

Πῶς δ᾽ οὔ; ἑ 

Σωφροσύνης δὲ ὡς πλήθει οὐ τὰ τοιάδε μέγιστα, ἀρχόντων μὲν 
ὑπηκόους εἶναι, [3896] αὐτοὺς δὲ ἄρχοντας τῶν περὶ πότους καὶ 
ἀφροδίσια καὶ περὶ ἐδωδὰς ἡδονῶν; 

Ἔμοιγε δοκεῖ. 

Τὰ δὴ τοιάδε φήσομεν οἶμαι καλῶς λέγεσθαι, οἷα καὶ Ὁμήρῳ 
Διομήδης λέγει «τέττα, σιωπῇ ἧσο, ἐμῷ δ᾽ ἐπιπείθεο μύθῳ»», καὶ 


IIOAITEIAX T 


τὰ τούτων ἐχόμενα, tà «ἴσαν μένεα πνείοντες ᾿Αχαιοί, σιγῇ δει- È 


διότες σημάντοραρ», καὶ ὅσα ἄλλα τοιαῦτα. 

Καλῶς. 

Τί δέ; τὰ τοιάδε «οἰνοβαρές, κυνὸς ὄμματ᾽ ἔχων, κραδίην δ᾽ ἐ- 
λάφοιο»» [3908] καὶ τὰ τούτων ἑξῆς ἀρα καλῶς, καὶ ὅσα ἄλλα τις 
ἐν λόγῳ ἢ ἐν ποιήσει εἴρηκε νεανιεύματα ἰδιωτῶν εἰς ἄρχοντας; 

Οὐ καλῶς. 

Οὐ γὰρ oiuar εἷς γε σωφροσύνην νέοις ἐπιτήδεια ἀκούειν. εἰ δέ 
τινα ἄλλην ἡδονὴν παρέχεται, θαυμαστὸν οὐδέν. ἢ πῶς σοι φαίνε- 
ται: l 

Οὕτως, ἔφη. 


MA 1 sh 


Ti δέ; ποιεῖν ἄνδρα τὸν σοφώτατον λέγοντα ὡς δοκεῖ αὐτῷ κάλ- È 


λιστον εἶναι πάντων, ὅταν «παρὰ πλεῖαι ὦσι τράπεζαι [3900] σί- 
του καὶ κρειῶν, μέθυ δ᾽ ἐκ κρητῆρος ἀφύσσων οἰνοχόος φορέησι 
καὶ ἐγχείῃ δεπάεσσι»», δοκεῖ σοι ἐπιτήδειον εἶναι πρὸς ἐγκρά- 
τειαν ξαυτοῦ ἀκούειν νέῳ; ἢ τὸ «λιμῷ δ᾽ οἴκτιστον θανέειν καὶ 
πότμον ἐπισπεῖν»»; ἢ Δία, καθευδόντων τῶν ἄλλων θεῶν τε καὶ ἀν. 
θρώπων ὡς, μόνος ἐγρηγορὼς ἃ ἐβουλεύσατο, τούτων πάντων ῥᾳ- 
δίως [3900] ἐπιλανθανόμενον διὰ τὴν τῶν ἀφροδισίων ἐπιθυμίαν, 
καὶ οὕτως ἐκπλαγέντα ἰδόντα τὴν Ἥραν, ὥστε μηδ᾽ εἰς τὸ δωμά- 
τιον ἐθέλειν ἐλθεῖν, ἀλλ᾽ αὐτοῦ βουλόμενον χαμαὶ συγγίγνεσθαι, 
λέγοντα ὡς οὕτως ὑπὸ ἐπιθυμίας ἔχεται, ὡς οὐδ᾽ ὅτε τὸ πρῶτον 
ἐφοίτων πρὸς ἀλλήλους φίλους λήθοντε τοκῆας: οὐδὲ "Αρεώς τε 
καὶ ᾿Αφροδίτης ὑπὸ Ἡφαίστου δεσμὸν δι᾽ ἕτερα τοιαῦτα. 

Οὐ μὰ τὸν Δία, ἡ δ᾽ ὅς, οὔ μοι φαίνεται ἐπιτήδειον. 

[3904] ᾿Αλλ᾽ εἴ πού τινες, ἦν δ᾽ ἐγώ, καρτερίαι πρὸς ἅπαντα καὶ 
λέγονται καὶ πράττονται ὑπὸ ἐλλογίμων ἀνδρῶν, θεατέον τε καὶ 
ἀκουστέον, οἷον καὶ τὸ «στῆθος δὲ πλήξας κραδίην ἠνίπαπε 
μύθῳ: τέτλαθι δή, κραδίη" καὶ κύντερον ἄλλο ποτ᾽ ἔτλης». 

Παντάπασι μὲν οὖν, ἔφη. 

Οὐ μὲν δὴ δωροδόκους γε ἐατέον εἶναι τοὺς ἄνδρας οὐδὲ φιλο- 
χρημάτους. β 

[3906] Οὐδαμῶς. β ἑ 

Οὐδ᾽ ᾳστέον αὐτοῖς ὅτι «δῶρα θεοὺς πείθει, δῶρ᾽ αἰδοίους βασι- 
λῆας»»" οὐδὲ τὸν τοῦ ᾿Αχιλλέως παιδαγωγὸν Φοίνικα ἐπαινετέον 
ὡς μετρίως ἔλεγε συμβουλεύων αὐτῷ δῶρα μὲν λαβόντι ἐπαμύ- 
νειν τοῖς ᾿Αχαιοῖς, ἄνευ δὲ δώρων μὴ ἀπαλλάττεσθαι τῆς μήνιος. 


18. Omero, /lias rv 412. 19. Ivi, m 8 e τν 431, accostati nel contesto platonico. 20. Ivi, 
225. Sono insulti che Achille irato rivolge ad Agamennone. 21. Omero, Odyssea 1x 8-10. 
Sono parole di Ulisse. 22. Ivi, xn 342. 23. Omero, Ilias χιν 296. 24. Cfr. Omero, 
Odyssea vm 266 sgg. 25. Ivi, xx 17-18. Ulisse rivolge queste parole a se stesso prima di 
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«Sì», disse, «almeno se 1 fatti si realizzano secondo le parole». 

«E ai nostri giovani non sarà allora necessaria la temperanza?» 

«Come n0?» 

«E solitamente la temperanza non consiste soprattutto nell’ob- 
bedire ai governanti [3896] e nel comandare a propria volta ai 
piaceri del bere, dell'amore e del mangiare?» 

«Mi sembra di sì». 

«Allora, penso, approveremo parole come quelle che Diomede 

ronuncia in Omero: “babbo, siedi in silenzio, e obbedisci al mio 
motto”;!8 e Il seguito: “andavano spirando forza gli Achei, in silen- 
zio, temendo 1 lor capi”,19 e tutti gli altri versi di questo genere». 

«Sono ben detti». 

«Ma sono forse ben dette queste parole: “pieno di vino, occhio di 
cane, cuore di cervo”,20 [390a] e quelle che seguono, così come 
tutte le altre insolenze che i sudditi hanno rivolto in prosa o in 
poesia ai loro capi?» l 

«Non sono ben dette». | I 

«Non credo infatti che siano adatte alle orecchie dei giovani 
come Invito alla temperanza; se poi offrono qualche altro piacere, 
non c’è da meravigliarsene. Come la pensi tu?» 

«Così», rispose. 

«E far dire all’uomo più saggio che per lui la cosa migliore si ha 
quando “siano accanto tavole piene 1390b| di pane e carni, e dal 
cratere vino attingendo lo porti un coppiere e nelle coppe lo me- 
sca”,"1 tl pare sia adatto alle orecchie di un giovane per acquisire 
dominio di sé? O questo verso: “quanto mai triste perire di fame e 
seguire 1] destino” 222 O Zeus che, mentre gli altri dèi e gli uomini 
dormono, per il desiderio dei piaceri amorosi si dimentica facil- 
mente [390c] di tutti i piani che ha meditato quando lui solo 
vegliava, e guardando Era ne rimane colpito a tal punto che non 
vuole nemmeno andare in camera da letto, ma desidera unirsi a 
lei lì, per terra, e dichiara di essere in preda alla passione più della 
prima volta in cui si accoppiarono “di nascosto dai propri genito- 
rl”;23 o Ares e Afrodite legati da Efesto per motivi analogh1?»24 

«No, per Zeus», rispose, «non mi sembra opportuno».. 

[3904] «Se però», ripresi, «uomini insigni parlano e agiscono con 
lermezza in ogni genere d’avversità, bisogna contemplarli e ascol- 
tarli, come in questi versi: “percotendosi il petto rimproverò il suo 
Cuore: cuore, sopporta! Più crudo affanno soffristi!”».25 

«Senz'altro», disse. 

«E non bisogna poi permettere che i nostri uomini siano venali e 
attaccati al denaro». 

[390€] «Assolutamente». 

«Né 51 deve cantare in loro presenza che “doni persuadon gli dèi, 
doni i re venerandi”’;26 e neppure bisogna lodare Fenice, il peda- 
60g0 di Achille, per le parole misurate con le quali lo consigliò di 
soccorrere gli Achei in cambio di doni, ma in assenza di doni di 


affrontare i Proci. 26. Il verso, forse appartenente a un’opera perduta di Esiodo, è rie- 
cheggiato da Euripide, Medea 964. 
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οὐδ᾽ αὐτὸν τὸν ᾿Αχιλλέα ἀξιώσομεν οὐδ᾽ ὁμολογήσομεν οὕτω φιλο. 
χρήματον εἶναι, ὥστε παρὰ τοῦ ᾿Αγαμέμνονος δῶρα λαβεῖν, καὶ 
τιμὴν αὖ λαβόντα νεκροῦ [3914] ἀπολύειν, ἄλλως δὲ μὴ θέλειν. 
Οὕκουν δίκαιόν γε, ἔφη, ἐπαινεῖν τὰ τοιαῦτα. β 
Oxvò δέ γε, ἦν δ᾽ ἐγώ, è Ὅμηρον λέγειν ὅτι οὐδ᾽ ὅσιον ταῦτά γε 


κατὰ ᾿Αχιλλέως φάναι καὶ ἄλλων λεγόντων πείθεσθαι, καὶ αὖ ὡς 


πρὸς τὸν ᾿Απόλλω εἶπεν «ἔβλαψάς μ᾽ ἑκάεργε, θεῶν ὀλοώτατε 
πάντων ἢ σ᾽ ἂν τισαίμην, εἴ μοι δύναμίς γε παρείη»»" [3910] καὶ 
ὡς πρὸς τὸν ποταμόν, θεὸν ὄντα, ἀπειθῶς εἶχεν καὶ μάχεσθαι 
ἔτοιμος ἦν, καὶ αὖ τὰς τοῦ ἑτέρου ποταμοῦ Σπερχειοῦ ἱερὰς τρί- 
xac ΠὨατρόκλῳ ἥρωϊ, ἔφη, κόμην ὀπάσαιμι φέρεσθαι, νεκρῷ ὄντι, 
καὶ ὡς ἔδρασεν τοῦτο, οὐ πειστέον' τάς τε αὖ Ἕκτορος ἕλξεις 


περὶ τὸ σῆμα τὸ Πατρόκλου καὶ τὰς τῶν ζωγρηθέντων σφαγὰς εἰς È 


τὴν πυράν, σύμπαντα ταῦτα οὐ φήσομεν ἀληθῆ εἰρῆσθαι, οὐδ᾽ ἐά. 
σομεν [3910] πείθεσθαι τοὺς ἡμετέρους ὡς ᾿Αχιλλεύς, θεᾶς ὧν 
παῖς καὶ Πηλέως, σωφρονεστάτου τε καὶ τρίτου ἀπὸ Διός, καὶ ὑπὸ 
τῷ σοφωτάτῳ Χείρωνι τεθραμμένος, τοσαύτης ἦν ταραχῆς πλέως, 
ὥστ᾽ ἔχειν ἐν αὑτῷ νοσήματε δύο ἐναντίω ἀλλήλοιν, ἀνελευθερί- 
αν μετὰ φιλοχρηματίας καὶ αὖ ὑπερηφανίαν θεῶν τε καὶ Gv. 
θρώπων. 

Ὀρθῶς, ἔφη, λέγεις. 


Μη τοίνυν, ἦν d ἐγώ, μηδὲ τάδε πειθώμεθα μηδ’ ἐῶμεν λέγειν, ὡς È 


Θησεὺς Ποσειδῶνος ὑὸς Πειρίθους τε Διὸς [3914] ὥρμησαν οὕτως 
ἐπὶ δεινὰς ἁρπαγάς, μηδέ τιν᾽ ἄλλον θεοῦ παϊδά te καὶ ἥρω τολμῆ- 
σαι ἂν δεινὰ καὶ ἀσεβῆ ἐργάσασθαι, οἷα νῦν καταψεύδονται αὖὐ- 
τῶν᾽ ἀλλὰ προσαναγκάζωμεν τοὺς ποιητὰς ἢ μὴ τούτων αὐτὰ ἔργα 
φάναι ἢ τούτους μὴ εἶναι θεῶν παῖδας, ἀμφότερα δὲ μὴ λέγειν, 
μηδὲ ἡμῖν ἐπιχειρεῖν πείθειν τοὺς νέους ὡς οἱ θεοὶ κακὰ γεννῷ-. 
σιν, καὶ ἥρωες ἀνθρώπων οὐδὲν βελτίους: ὅπερ γὰρ ἐν τοῖς πρό- 
σθεν ελέγομεν, [3916] οὔθ᾽ ὅσια ταῦτα οὔτε ἀληθῆ ἐπεδείξαμεν 
γάρ που ὅτι ἐκ θεῶν κακὰ γίγνεσθαι ἀδύνατον. 

Πὼς γὰρ οὔ; ΝΕ 

Καὶ μὴν τοῖς γε ἀκούουσιν βλαβερά: πᾶς γὰρ ἑαυτῷ συγγνώμην 
ἕξει κακῷ ὄντι, πεισθεὶς ὡς ἄρα τοιαῦτα πραττουσίν τε καὶ 
ἔπραττον καὶ «coi θεῶν ἀγχίσποροι, «oi> Ζηνὸς ἐγγύς, ὧν κατ 
Ἰδαῖον πάγον Διὸς πατρῴου βωμός ἐστ᾽ ἐν αἰθέρι»», καὶ «οὔ πώ 
σφιν ἐξίτηλον αἷμα δαιμόνων»». ὧν ἕνεκα παυστέον τοὺς τοιού- 
τους μύθους, μὴ ἡμῖν πολλὴν εὐχέρειαν [3924] ἐντίκτωσι τοῖς 
νέοις πονηρίας. 

Κομιδῇ μὲν ovv, ἔφη. 

Τί οὖν, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἡμῖν ἔτι λοιπὸν εἶδος λόγων πέρι ὀὁριζομένοις 
οἵους τε λεκτέον καὶ μή; περὶ γὰρ θεῶν ὡς δεῖ λέγεσθαι εἴρηται, 
καὶ περὶ δαιμόνων τε καὶ ἡρώων καὶ τῶν ἐν “AtSov. 

Πάνυ μὲν οὖν. | 


27. Cfr. Omero, Ilias rx 515-18; x1x 278-81; Χχιν passim. Il cadavere è quello di Fttore, ri- 
scattato a caro prezzo da Priamo. 28, Ivi, xxn 15-20. 29, Ivi, xx1 211 sgg. Lo Scaman- 
dro, fiume che scorreva vicino a Troia, pregò inutilmente Achille di non ostruiroli il cor- 
so coi cadaveri dei nemici uccisi; allora si gonfiò e costrinse l’eroe greco a una fuga pre- 
cipitosa. 30. Ivi, xx 151. Lo Spercheo è un fiume della Grecia settentrionale. 31. Cfr. 
Ivi, xxIV 14-18 e Χχπὶ 175-76. 32. Peleo era figlio di Eaco, giudice degli Inferi e figlio 2 
sua volta di Zeus; il centauro Chirone fu precettore di Achille e di altri eroi come Eracle 
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non deporre l’ira. E non vorremo credere o ammettere che νη 
le stesso fosse tanto avido di ricchezze da ricevere doni da Aga- 
mennone 6 riscattare un cadavere [3914] dietro compenso, e in ca- 
so contrario rifiutarsi» .27 | 

«No», disse, «non è certo giusto approvare un comportamento 


simile». | è” A . = Ἴ 1 tà 
«Per rispetto a Omero», proseguli, «esito a dire che è un empietà 


arlare così di Achille e prestare fede ad altri che Jo fanno, asse- 
rendo che si rivolse ad Apollo con queste parole: m'hai danneg- 
giato, arciere da lungi, tra tutti gli dèi il più funesto: te la farei 
certo pagare, sol che forza n’avessi!”.28 [3910] Non bisogna poi 
credere che abbia disobbedito al fiume, che pure era un dio, e 
fosse pronto a combattere contro di lui;?? e inoltre abbia detto 
della sua chioma, consacrata al fiume Spercheo, “vorrei offrirla a 
Patroclo eroe”,30 che era morto, e così abbia fatto. Quanto a Etto- 
re trascinato intorno alla tomba di Patroclo e ai sacrifici dei pri- 
gionieri sulla pira,31 non diremo che tutto ciò corrisponde al vero, 
e non permetteremo [3916] ai nostri uomini di credere che Achil- 


| le, figlio di una dea e di Peleo, uomo molto virtuoso e nipote di 
! Zeus, e allievo del sapientissimo Chirone,2 fosse talmente scon- 


volto da avere dentro di sé due mali tra loro opposti, una bassezza 
unità ad avidità e un arrogante disprezzo per gli dèi e gli uomini». 
«Hai ragione», disse. ΝΞ 
«Non crediamo dunque», continuai, «e non permettiamo che si 
raccontino storie come queste: che Teseo figlio di Poseidone e Pi- 
ritoo figlio di Zeus 1391d] si abbandonarono a rapimenti tanto de- 
littuosi,33 o che qualche altro figlio di un dio o eroe avrebbe osato 
compiere azioni criminali ed empie come quelle che ora vengono 
loro attribuite calunniosamente; ma costringiamo 1 poeti ad atfer- 
mare che tali azioni non sono opera loro o che essi non sono figli 
di dèi, ma non l’una e l’altra cosa insieme, e a non tentare di per- 
suadere i giovani che gli dèi generano 1] male e gli eroi non sono 
affatto migliori degli uomini. Come dicevamo prima, questi rac- 
conti [3916] non sono pii né veritieri, poiché abbiamo dimostrato 
che è impossibile che dagli dèi venga il male». 

«Come no?» n | ΝΞ 

«E in più sono dannosi per chi li ascolta: ognuno infatti sarà in- 
dulgente verso la propria malvagità, convinto che compiono e 
compirono tali azioni anche “i parenti dei numi, quelli prossimi a 
Zeus, che sulla roccia dell’Ida alzan nell’etere un’ara a Zeus pa- 
trio”, nei quali “non è ancora svanito il sangue divino”.5 Perciò 
bisogna smetterla con questi miti, perché non producano nei gio- 
vani [3928] una forte inclinazione a commettere il male». 

«Senza dubbio», disse. o a | 

«Bene», domandai, «quale genere di discorsi ci resta da determi- 
nare se è lecito o no? Abbiamo precisato come bisogna parlare 
degli dèi, dei demoni, degli eroi e del mondo dell’Ade». 

«Per l’appunto», disse. 


e Giasone. 33, Teseo e Piritoo rapirono Elena e tentarono di rapire Persefone dall’Ade. 
- Eschilo, fr. 162 Radt. Sono versi tratti dalla Niobe, tragedia perduta, e si riferiscono a 
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Οὐκοῦν καὶ περὶ ἀνθρώπων τὸ λοιπὸν εἴη ἄν; 
Ana δή. - 
» ἢ ᾿ π᾿" F) t ala “-- # ” a ? # 
Aduvatov δή, ὦ φίλε, ἡμῖν τοῦτό γε ἐν τῷ παρόντι τάξαι. 
Πῶς; β 


Ὅτι οἶμαι ἡμᾶς ἐρεῖν ὡς ἄρα καὶ ποιηταὶ 
κακῶς λέγουσιν περὶ ἀνθρώπων τὰ μέγιστα, 
εὐδαίμονες πολλοί, δίκαιοι δὲ ἄθλιοι, καὶ ὡς λυσιτελεῖ τὸ ἀδι. 
κεῖν, εὰν λανθάνῃ, ἡ δὲ δικαιοσύνη ἀλλότριον μὲν ἀγαθόν, οἰκεί. 
a δὲ ζημία" καὶ τὰ μὲν τοιαῦτα ἀπερεῖν λέγειν, τὰ δ᾽ ἐναντία 

) Te καὶ μυθολογεῖν. ἢ οὐκ οἴει; 


καὶ λογοποιοὶ [392}] 
ὅτι εἰσὶν ἄδικοι μὲν 


τούτων προστάξειν ἄδειν 
᾿ Εὖ μὲν οὖν, ἔφη, οἶδα. 

Οὐκοῦν ἐὰν ὁμολογῇς ὀρθῶς με λέγειν, 
πάλαι ζητοῦμεν; 

Ὀρθῶς, ἔφη, ὑπέλαβες. 

[3920] Οὐκοῦν περὶ γε ἀνθρώπων ὅτι τοιούτους δεῖ λόγους λέγε. 
σθαι, τότε διομολογησόμεθα, ὅταν εὕρωμεν οἷόν ἐστιν δικαιο. 
σύνη καὶ ὡς φύσει λυσιτελοῦν τῷ ἔχοντι, ἐάντε δοκῇ ἐάντε μὴ 
τοιοῦτος εἶναι; 

᾿Αληθέστατα, ἔφη. β 

Τὰ μὲν δὴ λόγων πέρι ἐχέτω τέλος: τὸ δὲ λέξεως, ὡς ἐγὼ οἶμαι, 
μετὰ τοῦτο σκεπτέον, καὶ ἡμῖν ἅ τε λεκτέον καὶ ὡς λεκτέον παν. 
τελῶς ἐσκέψεται. 

Καὶ ὁ ᾿Αδείμαντος, Τοῦτο, ἦ δ᾽ ὅς, οὐ μανθάνω ὅτι λέγεις. 

[3924] ᾿Αλλὰ μέντοι, ἦν δ᾽ ἐγώ, 
σις οὔὐσα τυγχάνει ἢ γεγονότων ἢ ὄντων ἢ μελλόντων: 

Ti γάρ, ἔφη, ἄλλο: β 

"Ap οὖν οὐχὶ ἤτοι ἁπλῇ διηγήσει 
ἀμφοτέρων περαίνουσιν; 

Καὶ τοῦτο, ἡ δ᾽ ὅς, ἔτι δέομαι σαφέστερον μαθεῖν. 

Γελοῖος, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἔοικα διδάσκαλος εἶναι καὶ ἀσαφής: ὥσπερ 
οὖν οἱ ἀδύνατοι 


ἐπίστασαι τῆς Ἰλιάδος τὰ πρῶτα, ἐν οἷς ὁ ποιητής φησι τὸν μὲν 
Χρύσην δεῖσθαι τοῦ ᾿Αγαμέμνονος ἀπολῦσαι τὴν θυγατέρα, τὸν δὲ 
χαλεπαίνειν, τὸν δέ, ἐπειδὴ [3938] οὐκ ἐτύγχανεν, κατεύχεσθαι 
τῶν ᾿Αχαιῶν πρὸς τὸν θεόν; si 

Ἔγωγε. | 

Οἶσθ᾽ οὖν ὅτι μέχρι μὲν τούτων τῶν ἐπῶν «καὶ ἐλίσσετο πάντας 
᾿Αχαιούς, ᾿Ατρείδα δὲ μάλιστα δύω, κοσμήτορε λαῶν»» λέγει τε 
αὐτὸς ὁ ποιητὴς καὶ οὐδὲ ἐπιχειρεῖ ἡμῶν τὴν διάνοιαν ἄλλοσε 
τρέπειν ὡς ἄλλος τις ὁ λέγων ἢ αὐτός" τὰ δὲ μετὰ ταῦτα ὥσπερ 
αὐτὸς ὧν ὁ Χρύσης λέγει καὶ πειρᾶται [3930] ἡμᾶς ὅτι μάλιστα 
ποιῆσαι μὴ Ὅμηρον δοκεῖν εἶναι τὸν λέγοντα ἀλλὰ τὸν ἱερέα, 
πρεσβύτην ὄντα. καὶ τὴν ἄλλην δὴ πᾶσαν σχεδόν τι οὕτω πεποίη: 
Tal διήγησιν περί τε τῶν ἐν Ἰλίῳ καὶ περὶ τῶν ἐν Ἰθάκῃ καὶ ὅλῃ 
Ὀδυσσείᾳ παθημάτων. β 


Tantalo e ai suoi discendenti. 35. Omero, Zlias 1 15-16. 


φήσω σε ὡμολογηκέναι di 


δεῖ Ye: ἴσως οὖν τῇδε μᾶλλονξ 
εἴσῃ. Ap οὐ πάντα ὅσα ὑπὸ μυθολόγων ἢ ποιητῶν λέγεται διήγη È 


ἢ διὰ μιμήσεως γιγνομένῃ ἢ δι : 


piove μι τ 


λέγειν, οὐ κατὰ ὅλον ἀλλ᾽ ἀπολαβὼν [3926] μέρος ἢ 
τι πειράσομαί σοι ἐν τούτῳ δηλῶσαι ὃ βούλομαι. καί μοι εἰπὲ È 
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«Non resterebbe quindi quello che concerne gli uomini?» 

«È evidente». ΝΣ ΕΞ . 
«Questo però, amico, non possiamo stabilirlo, almeno per il 
momento». 

«Perché?» ΝΕ | 
«Perché diremo, penso, che i poeti e i narratori [3920] parlano 
degli uomini nel modo più sbagliato, affermando che molti ingiu- 
sti sono felici e 1 giusti sono infelici, e che Il commettere ingiusti- 
zia giova, se non viene scoperto, mentre la giustizia è un bene per 
gli altri e un danno per se stessi; e noi vieteremo loro di parlare 
così, anzi ordineremo di cantare e raccontare il contrario di que- 
sto. Non credi?» 

«Ne sono sicuro!», rispose. | n 
«Se dunque convieni che ho ragione, dovrò dire che tu sei d’ac- 
cordo su ciò che da tempo andiamo cercando?» 

«Giusta supposizione, la tua», disse. e | 

[392c] «Converremo quindi che questi discorsi sugli uomini 
andranno fatti solo quando avremo scoperto cosa sia la giustizia e 
come possa per sua natura giovare a chi la pratica, a prescindere 
dal fatto che sembri o non sembri giusto?» 

«E verissimo», rispose. n. | 

«Per quanto riguarda il contenuto basta così. Subito dopo va 
preso in considerazione, credo, l’aspetto dello stile, e allora avre- 
mo esaminato compiutamente ciò che si deve dire e come lo si 
deve dire», 

Allora Adimanto obiettò: «Non capisco le tue parole». 

[3924] «Eppure devi!», replicai. «Ma forse capirai meglio in que- 
sto modo. Tutti 1 racconti dei mitologi e dei poeti non sono un’e- 
sposizione di vicende passate, presenti o future?» 

«E che altro?», disse. | 

«E non le svolgono forse con una narrazione in forma diretta, o 
con una imitativa, o con entrambe le forme?» | | 

«Anche questo punto», rispose, «devo comprenderlo più chiara- 
mente». I | 

«A quanto pare», feci io, «sono un maestro ridicolo e OSCUro; per- 
ciò, come chi non sa esprimersi, cercherò di spiegarti ciò che vo- 
glio dire non nell’insieme, ma [3926] pezzo per pezzo. Dimmi un 
po: conosci l’inizio dell’Zliade, in cui il poeta dice che Crise prega 
Agamennone di liberare sua figlia, ma quello si adira e allora il 
vecchio, non essendo riuscito [3938] nel suo intento, invoca la 
maledizione divina sugli Achei?» 

«SÌ, certo». 

«Quindi sai che fino a questi versi: “e pregava tutti gli Achei, ma 
Soprattutto i due Atridi, condottieri di genti”,35 è il poeta stesso 
che parla e non tenta neppure [3930] di sviare la nostra mente co- 
me se fosse un altro, e non lui, a parlare; ma da qui in avanti pro- 
Segue come se lui stesso fosse Crise e cerca in ogni modo di farci 
credere che non stia parlando Omero, bensì il vecchio sacerdote. 

pressappoco così è stata composta tutta la rimanente narrazio- 
ne delle vicende di Ilio, di Itaca e di tutta l'Odissea». 
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Πάνυ μὲν οὖν, ἔφη. | 

Οὐκοῦν διήγησις μέν ἐστιν καὶ ὅταν τὰς ῥήσεις ἑκάστοτε 
καὶ ὅταν τὰ μεταξὺ τῶν ῥήσεων; 

Πῶς γὰρ οὔ; © 
{393c] A ὅταν γέ τινα λέγῃ ῥῆσιν ὥς τις ἄλλος div, ἀρ᾽ οὐ τότε 
ὁμοιοῦν αὐτὸν φήσομεν ὅτι μάλιστα τὴν αὑτοῦ λέξιν EKUOOTO ὃν 
ἂν προείπῃ ὡς ἐροῦντα; I 

Φησομεν:. τί γάρ; 

Οὐκοῦν τό γε ὁμοιοῦν ἑαυτὸν ἄλλῳ ἢ κατὰ φωνὴν ἢ κατὰ σχῆμυ 
μιμεῖσθαί ἐστιν ἐκεῖνον ᾧ ἄν τις ὁμοιοῖ; β 

Τί μήν; 


ΠΟΛΙΤΕΙ͂ΑΣ } 


λέγῃ 


Ev δὴ τῷ τοιούτῳ, ὡς ἔοικεν, οὗτός τε καὶ οἱ ἄλλοι ποιηταὶ su 


μιμήσεως τὴν διήγησιν ποιοῦνται. 

Πάνυ μὲν οὖν. 

Εἰ δέ γε μηδαμοῦ ἑαυτὸν ἀποκρύπτοιτο ὁ ποιητής, πᾶσα [3934] 
ἂν αὐτῷ ἄνευ μιμήσεως ἡ ποίησίς τε καὶ διήγησις γεγονυῖα εἴη 
ἵνα δὲ μὴ εἴπῃς ὅτι οὐκ αὖ μανθάνεις, ὅπως ἂν τοῦτο γένοιτο ἐγὼ 


φράσω. εἰ γὰρ Ὅμηρος εἰπὼν ὅτι ἦλθεν ὁ Χρύσης τῆς τε θυγατρὸς È 
λύτρα φέρων καὶ ἱκέτης τῶν ᾿Αχαιῶν, μάλιστα δὲ τῶν βασιλέων i 


τ 


μετὰ τοῦτο μὴ ὡς Χρύσης γενόμενος ἔλεγεν ἀλλ᾽ ἔτι ὡς Ὅμηρος 


[3936] ὁ ἱερεὺς ηὔχετο ἐκείνοις μὲν τοὺς θεοὺς δοῦναι ἑλόντας 
τὴν Τροίαν αὐτοὺς σωθῆναι, τὴν δὲ θυγατέρα οἱ λῦσαι δεξαμέ: 
νους ἄποινα καὶ τὸν θεὸν αἰδεσθέντας. ταῦτα δὲ εἰπόντος αὐτοῦ 
οἱ μὲν ἄλλοι ἐσέβοντο καὶ συνήνουν, ὁ δὲ ᾿Αγαμέμνων ἠγρίαινεν 


οἶσθ᾽ ὅτι οὐκ ἂν μίμησις ἦν ἀλλὰ ἁπλῆ διήγησις. εἶχε δ᾽ ἂν ὧδε 
πῶς — φράσὼ de ἄνευ μέτρου: οὐ γάρ εἰμι ποιητικός - Ἐλθὼν È 


ἐντελλόμενος νῦν τε ἀπιέναι καὶ αὖθις μὴ ἐλθεῖν, μὴ αὐτῷ τό τε} 


σκῆπτρον καὶ τὰ τοῦ θεοῦ στέμματα οὐκ ἐπαρκέσοι- πρὶν δὲ 
λυθῆναι αὐτοῦ τὴν θυγατέρα, ἐν “Apyer ἔφη γηράσειν μετὰ οὗ 
ἀπιέναι δ᾽ ἐκέλευεν καὶ μὴ ἐρεθίζειν, [3944] ἵνα σῶς οἴκαδε #2. 


θοι. ὁ δὲ πρεσβύτης ἀκούσας ἔδεισέν τε καὶ ἀπήει σιγῇ, ἀποχο È 


ρήσας δὲ ἐκ τοῦ στρατοπέδου πολλὰ τῷ ᾿Απόλλωνι ηὔχετο, τάς τ ἢ 
ἐπωνυμίας τοῦ θεοῦ ἀνακαλῶν καὶ ὑπομιμνήσκων καὶ ἀπαιτῶν, εἰ ἢ 
τι πώποτε ἢ ἐν ναῶν οἰκοδομήσεσιν ἢ ἐν ἱερῶν θυσίαις κεχαρι È 
σμένον δωρήσαιτο’ ὧν δὴ χάριν κατηύχετο τεῖσαι τοὺς ᾿Αχαιοχῇ 
ἣν δ᾽ ἐγώ, ὦ ἑταῖρε, È 


τὰ ἃ δάκρυα τοῖς ἐκείνου βέλεσιν. οὕτως, 
ἄνευ μιμήσεως [3940] ἁπλῆ διήγησις γίγνεται. 
Μανθάνω, ἔφη. 


Mav@ave τοίνυν, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὅτι ταύτης αὖ ἐναντία γίγνεται, ὅταν ἢ 
μεταξὺ τῶν ῥήσεων ἐξαιρῶν τὰ ἀμοιβαῖα ἢ 


τις τὰ τοῦ ποιητοῦ τὰ 
καταλείπῃ. 

Kai τοῦτο, ἔφη, μανθάνω, ὅτι ἔστιν τὸ περὶ τὰς τραγῳδίας τοιοῦ. 
τον. 


᾿ 2 fc 


Ὀρθότατα, ἔφην, ὑπέλαβες, καὶ οἶμαί σοι ἤδη δηλοῦν ὃ ἔμπρο- I 
σθεν οὐχ οἷός τ᾽ ἦ, ὅτι τῆς ποιήσεώς τε καὶ μυθολογίας [3940] ἡ} 


μὲν διὰ μιμήσεως ὅλη ἐστίν, ὥσπερ σὺ λέγεις, τραγῳδία τε καὶ 
κωμῳδία, ἡ δὲ δι᾽ ἀπαγγελίας αὐτοῦ τοῦ ποιητοῦ — εὕροις δ᾽ av 


96, Parafrasi di Omero, Ilias 1 22-42. 37. Il ditirambo era una forma lirica corale legato B 


al culto di Dioniso, che ebbe una parte importante nella nascita della tragedia. Dopo δ’ 
ver toccato l’apice con Pindaro e Bacchilide, ai tempi di Platone era in piena decadenza. 
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«Precisamente», disse. 

«E non c'è narrazione ogni volta che riporta i discorsi e gli avve- 
nimenti tra un discorso e l’altro?» | 

«Come n0?» 

[393c] «Ma quando riferisce un discorso mettendosi nei panni di 
un altro, non diremo che adegua il più possibile il proprio modo di 
esprimersi a ogni singolo personaggio che introduce a parlare?» 

«Lo diremo: e allora?» 

«E il conformarsi a un altro nella voce o nell’aspetto non è forse 
imitare colui al quale ci si assimila?» 

«Ebbene?» 

«In tal caso, a quanto pare, Omero e gli altri poeti sviluppano il 
racconto tramite l’imitazione». 

«Senza dubbio». 

«Ma se 1] poeta non si nascondesse mai, tutta [393d] la sua poesia 
e la sua narrazione sarebbero prive di imitazione. E perché tu non 
mi ripeta che ancora non capisci, ti spiegherò come questo può 
accadere. Se Omero, dopo aver raccontato che Crise giunse con il 
riscatto per la figlia a supplicare gli Achei, e soprattutto i re, non si 
fosse messo a parlare come se fosse divenuto Crise, ma come se 
fosse ancora Omero, sai che non ci sarebbe stata imitazione, ma 
semplice narrazione. E si svolgerebbe più o meno così (lo dirò in 
prosa, dato che non sono un poeta): “Il sacerdote, [393e] al suo 
arrivo, pregò gli dèi di concedere loro di prendere Troia e di sal- 
varsi, e li supplicò di liberare sua figlia accettando il riscatto, per 
rispetto del dio. A queste parole gli altri lo onorarono e acconsen- 
tirono, ma Agamennone s’infuriò e gli ingiunse di andarsene subi- 
to e di non ritornare più, altrimenti lo scettro e le bende del dio 
non sarebbero valse a proteggerlo. Aggiunse che prima di liberare 
sua figlia, ella sarebbe invecchiata con lui ad Argo; gli ordinò 
quindi di andarsene e di non irritarlo, [394a] se voleva tornare 
sano e salvo a casa. All’udire queste minacce il vecchio ebbe 
paura e partì in silenzio, ma quando fu lontano dall’accampamen- 
to rivolse molte preghiere ad Apollo, invocando il dio con i suoi 
appellativi, ricordandogli e chiedendogli se mai gli avesse fatto un 
dono gradito costruendogli templi o sacrificandogli vittime; in 
cambio di questo lo pregò di far pagare agli Achei con le sue frec- 
ce le lacrime da lui versate”.36 Così, amico mio», conclusi, «si fa 
una narrazione semplice [394b] senza imitazione». 

«Ora capisco», disse. 

«Cerca allora di capire», continuai, «che si ha una narrazione 
contraria a questa quando si eliminano le parole del poeta inter- 
calate tra i discorsi diretti, conservando i dialoghi». 

«Capisco anche», disse, «che questa è la struttura della tragedia». 

«Hai inteso perfettamente», risposi, «e penso di poterti ormai 
chiarire ciò che prima non ero in grado di spiegarti, cioè che nella 
poesia e nella narrazione di miti T394c] c'è un genere che si basa 
completamente sull’imitazione, ossia, come tu dici, la tragedia e la 
commedia, un altro genere in cui il poeta stesso riferisce i fatti (e 
questo lo puoi trovare soprattutto nei ditirambi),37 e infine un ter- 
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αὐτὴν μάλιστά ποῦ ἐν διθυράμβοις -- ἡ δ᾽ αὖ δι᾽ ἀμφοτέρων ἔν τε τῇ 

τὼν ἐπῶν ποιήσει, πολλαχοῦ δὲ καὶ ἄλλοθι, εἴ μοι μανθάνεις. 

᾿Αλλὰ συνίημι, ἔφη, ὃ τότε ἐβούλου λέγειν. | 

Kai τὸ πρὸ τούτου δὴ ἀναμνήσθητι, ὅτι ἔφαμεν ἃ μὲν λεκτέον ἤδη 
᾿ εἰρῆσθαι, ὡς δὲ λεκτέον ἔτι σκεπτέον εἶναι. 

᾿Αλλὰ μέμνημαι. 

[3946] Τοῦτο τοίνυν αὐτὸ ἦν ὃ ἔλεγον, ὅτι χρείη διομολογήσα- 
σθαι πότερον ἐάσομεν τοὺς ποιητὰς μιμουμένους ἡμῖν τὰς διηγή- 
σεις ποιεῖσθαι ἢ τὰ μὲν μιμουμένους, τὰ δὲ μή, καὶ ὁποῖα ἑκά- 
τερα, ἢ οὐδὲ μιμεῖσθαι. 

Μαντεύομαι, ἔφη, σκοπεῖσθαί σε εἴτε παραδεξόμεθα τραγῳδίαν 
τε καὶ κωμῳδίαν εἰς τὴν πόλιν, εἴτε καὶ οὔ. 

ἴσως, ἣν δ᾽ ἐγώ, ἴσως δὲ καὶ πλείω ἔτι τούτων: οὐ γὰρ δὴ ἔγωγέ 
na οἷδα, ἀλλ᾽ ὅπῃ ἂν ὁ λόγος ὥσπερ πνεῦμα φέρῃ, ταύτῃ ἰτέον. 
Καὶ καλῶς γ᾽, ἔφη, λέγεις. 

{394e] Τόδε τοίνυν, ὦ ᾿Αδείμαντε, ἄθρει, πότερον μιμητικοὺς 
ἡμῖν δεῖ εἶναι τοὺς φύλακας ἢ οὔ: ἢ καὶ τοῦτο τοῖς ἔμπροσθεν 
ἕπεται, ὅτι εἰς ἕκαστος ἕν μὲν ἂν ἐπιτήδευμα καλῶς ἐπιτηδεύοι, 
πολλὰ δ᾽ οὔ, ἀλλ᾽ εἰ τοῦτο ἐπιχειροῖ, πολλῶν ἐφαπτόμενος πάντων 
ἀποτυγχάνοι ἄν, ὥστ᾽ εἶναί που ἐλλόγιμος; 

Τί δ᾽ οὐ μέλλει; β 
Οὐκοῦν καὶ περὶ μιμήσεως ὁ αὐτὸς λόγος, ὅτι πολλὰ ὁ αὐτὸς 
μιμεῖσθαι εὖ ὥσπερ ἕν οὐ δυνατός; 

Οὐ γὰρ οὖν. 
[3958] Σχολῇ ἄρα ἐπιτηδεύσει γέ τι ἅμα τῶν ἀξίων λόγου ἐπιτη- 
δευμάτων καὶ πολλὰ μιμήσεται καὶ ἔσται μιμητικός, ἐπεί που 
οὐδὲ τὰ δοκοῦντα ἐγγὺς ἀλλήλων εἶναι δύο μιμήματα δύνανται οἱ 
αὐτοὶ ἅμα εὖ μιμεῖσθαι, οἷον κωμῳδίαν καὶ τραγῳδίαν ποιοῦντες. 

ἢ οὐ μιμήματε ἄρτι τούτω ἐκάλεις; 

Ἔγωγε: καὶ ἀληθῆ γε λέγεις, ὅτι οὐ δύνανται οἱ αὐτοί. 

Οὐδὲ μὴν ῥαψῳδοί γε καὶ ὑποκριταὶ ἅμα. 

᾿Αληθῆ. | 
AA οὐδέ τοι ὑποκριταὶ κωμῳδοῖς τε καὶ τραγῳδοῖς οἱ αὐτοί: 
[3950] πάντα δὲ ταῦτα μιμήματα. ἢ οὔ; 

Μιμήματα. 

Καὶ ἔτι γε τούτων, ὦ ᾿Αδείμαντε, φαίνεταί μοι εἰς σμικρότερα 
κατακεκερματίσθαι ἡ τοῦ ἀνθρώπου φύσις, ὥστε ἀδύνατος εἶναι 
πολλὰ καλῶς μιμεῖσθαι ἢ αὐτὰ ἐκεῖνα πράττειν ὧν δὴ καὶ τὰ 
μιμήματά ἐστιν ἀφομοιώματα. I 

᾿Αληθέστατα, 1 δ᾽ ὅς. β 
El ἄρα τὸν πρῶτον λόγον διασώσοόμεν, τοὺς φύλακας ἡμῖν τῶν 
ἄλλων πασῶν δημιουργιῶν ἀφειμένους δεῖν εἶναι [3950] δημιουρ- 
γους ἐλευθερίας τῆς πόλεως πάνυ ἀκριβεῖς καὶ μηδὲν ἄλλο ἐπιτη- 
δεύειν ὅτι μὴ εἰς τοῦτο φέρει, οὐδὲν δὴ δέοι ἂν αὐτοὺς ἄλλο 
πράττειν οὐδὲ μιμεῖσθαι: ἐὰν δὲ μιμῶνται, μιμεῖσθαι τὰ τούτοις 
προσήκοντα εὐθὺς ἐκ παίδων, ἀνδρείους, σώφρονας, ὁσίους, ἐλευ. 
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zo genere che ricorre a entrambe le forme e si trova nella poesia 
epica e in molti altri componimenti, se mi comprendi». 

«Certo», disse, «ora capisco ciò che volevi dire prima». — | 

«Ma ricordati anche che prima ancora abbiamo detto di aver già 
trattato l'aspetto del contenuto e di dover ancora esaminare l’a- 
spetto dello stile». 

«Certo, me ne ricordo». | | | 

[394d] «E io intendevo dire proprio questo, che dobbiamo deci- 
dere di comune accordo se permetteremo ai poeti di usare nelle 
loro narrazioni uno stile Imitativo, o uno stile solo in parte imitati- 
vo, distinguendo 1 casi che lo richiedono da quelli che non lo 
richiedono, oppure uno stile niente affatto imitativo». 

«Indovino», disse, «che tu vuoi considerare se accoglieremo o 
meno nella città la tragedia e la commedia». — 

«Forse», dissi, «ma forse anche qualcosa di più. Io non lo so anco- 
ra, ma bisogna andare là dove 1] discorso, come un soffio di vento, 
ci porta». 

«Ben detto!», esclamò. | | o. 

[394e] «Ora, Adimanto, rifletti se i nostri guardiani debbano es- 
sere esperti di imitazione oppure no. Dal principio fissato in pre- 
cedenza non deriva anche che ciascuno può esercitare bene un 
solo mestiere e non molti, anzi, se tentasse di praticare varie atti- 
vità, in nessuna di essere riuscirebbe a ottenere buona fama?» 

«E come può essere diversamente?» ΝΞ 

«Allora il medesimo discorso vale anche per l’imitazione, vale a 
dire la stessa persona non è in grado di imitare più cose bene co- 
me una sola?» 

«No di certo». | a ΝΕ 

[3954] «Sarà quindi difficile che uno si dedichi ad attività impor- 
tanti e nello stesso tempo imiti con perizia molte cose, dal mo- 
mento che i medesimi poeti non sanno eseguire bene neppure le 
due imitazioni che paiono vicine tra loro, cioè la tragedia e la 
commedia. Non le hai chiamate poco fa Imitazioni?» 

«Certo, e tu dici il vero: i medesimi poeti non lo sanno fare». 

«E neppure si può essere rapsodi e attori insieme». 

«Vero». | 

«Ma gli attori delle commedie non sono gli stessi delle tragedie; 
[3950] eppure sono tutte imitazioni. O no?» 

«Sì, sono imitazioni». | ΝΞ 

«Inoltre, Adimanto, mi pare che la natura umana sia suddivisa in 
pezzetti ancor più piccoli di questi, tanto da non essere in grado di 
imitare bene molte cose o di eseguire proprio ciò che viene ripro- 
dotto nelle imitazioni». 

«E verissimo», disse. | | 

«Se dunque riterremo ancora valida la nostra prima tesi, OVVero 

che i nostri guardiani devono trascurare [395c] tutte le altre atti- 

Vità per essere scrupolosissimi artefici della libertà cittadina e non 

devono occuparsi di nient'altro che non miri a questo SCOpo, essi 

non dovrebbero fare né imitare altro. Se poi eseguono delle imita- 

zioni, devono imitare sin da ragazzi i modelli che si addicono a 
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θέρους, καὶ τὰ τοιαῦτα πάντα, τὰ δὲ ἀνελεύθερα μήτε ποιεῖν μήτε 
δεινοὺς ξῖναι μιμήσασθαι, μηδὲ ἄλλο μηδὲν τῶν αἰσχρῶν, ἵνα μὴ 
εκ τῆς μιμήσεως τοῦ εἶναι ἀπολαύσωσιν. [3954] ἢ οὐκ ἤσθησαι 
ὁτι αἱ μιμήσεις, εαὰν ἐκ νέων πόρρω διατελέσωσιν, εἰς ἔθη τε καὶ 
φύσιν καθίστανται καὶ κατὰ σῶμα καὶ φωνὰς καὶ κατὰ τὴν διά- 
VOLOV; 

Kai μάλα, n δ᾽ ὅς. 

Οὐ δὴ ἐπιτρέψομεν, ἣν δ᾽ ἐγώ, ὧν φαμὲν κήδεσθαι καὶ δεῖν αὖ- 
τοὺς ἄνδρας ἀγαθοὺς γενέσθαι, γυναῖκα μιμεῖσθαι ἄνδρας ὄντας, 
ἢ νεὰν ἢ πρεσβυτέραν, ἢ ἀνδρὶ λοιδορουμένην ἢ πρὸς θεοὺς ἐρί- 
ζουσάν τε καὶ μεγαλαυχουμένην, οἰομένην [395e] εὐδαίμονα 
ELVOL, ἢ ἕν συμφοραῖς τε καὶ πένθεσιν καὶ θρήνοις ἐχομένην. 
καμνοῦυσαν δὲ ἢ ἐρῶσαν ἢ ὠδίνουσαν, πολλοῦ καὶ δεήσομεν. 

Παντάπασι μὲν οὖν, ἦ δ᾽ ὅς. 

Οὐδέ γε δούλας τε καὶ δούλους πράττοντας ὅσα δούλων. 

Οὐδὲ τοῦτο. 

Οὐδέ γε ἄνδρας κακούς, ὡς ἔοικεν, δειλούς τε καὶ τὰ ἐναντία 
πράττοντας ὧν νυνδὴ εἴπομεν, κακηγοροῦντάς τε καὶ κωμῳδοῦν- 
τας ἀλλήλους καὶ αἰσχρολογοῦντας, μεθύοντας ἢ [3968] καὶ 
νήφοντας, ἢ καὶ ἄλλα ὅσα οἱ τοιοῦτοι καὶ ἐν λόγοις καὶ ἐν ἔργοις 
ἁμαρτανοῦσιν εἰς αὐτούς τε καὶ εἰς ἄλλους, οἶμαι δὲ οὐδὲ μαινο.- 
μένοις ἐθιστέον ἀφομοιοῦν αὐτοὺς ἐν λόγοις οὐδὲ ἐν ἔργοις: γνω- 
στεον μὲν γὰρ καὶ μαινομένους καὶ πονηροὺς ἄνδρας τε καὶ 
γύναικας, ποιητέον δὲ οὐδὲν τούτων οὐδὲ μιμητέον. 
᾿Αληθέστατα, ἔφη. l 
Ti δέ; ἣν δ᾽ ἐγώ" χαλκεύοντας ἥ τι ἄλλο δημιουργοῦντας, [396b] ἢ 
ἐλαύνοντας τριήρεις ἢ κελεύοντας τούτοις, ἤ τι ἄλλο τῶν περὶ 
ταῦτα μιμητέον; 

Καὶ πῶς; ἔφη, οἷς γε οὐδὲ προσέχειν τὸν νοῦν τούτων οὐδενὶ ἐξέ- 
σται; 

Ti δέ; ἵππους χρεμετίζοντας καὶ ταύρους μυκωμένους καὶ ποτα- 
μοὺς ψοφουντας καὶ θάλατταν κτυποῦσαν καὶ βροντὰς καὶ πάντα 
αὖ τὰ τοιαῦτα ἡ μιμήσονται; 
A ἀπείρηται αὐτοῖς, ἔφη, 
αφομοιοῦσθαι. 

Εἰ ἄρα, ἣν δ᾽ ἐγώ, μανθάνω ἃ σὺ λέγεις, ἔστιν τι εἶδος λέξεώς τε 
καὶ διηγήσεως ἐν ᾧ ἂν διηγοῖτο ὁ τῷ ὄντι καλὸς κἀγαθός, [396c] 
ὁπότε τι δέοι αὐτὸν λέγειν, καὶ ἕτερον αὖ ἀνόμοιον τούτῳ εἶδος, 
οὐ ἂν ἔχοιτο ἀεὶ καὶ ἐν ᾧ διηγοῖτο ὁ ἐναντίως ἐκείνῳ φύς τε καὶ 
τράφεις. 

Ποῖα δή, ἔφη, ταῦτα; 

Ὁ μέν μοι δοκεῖ, ἦν δ᾽ ἐγώ, μέτριος ἀνήρ, ἐπειδὰν ἀφίκηται ἐν τῇ 
διηγήσει ἐπὶ λέξιν τινὰ ἢ πρᾶξιν ἀνδρὸς ἀγαθοῦ, ἐθελήσειν ὡς 
αὐτος ὧν EKELVOG ἀπαγγέλλειν καὶ οὐκ αἰσχυνεῖσθαι ἐπὶ τῇ τοι- 
αὕτῃ μιμήσει, μάλιστα μὲν μιμούμενος [3966] τὸν ἀγαθὸν ἀσφα- 
λῶς τε καὶ ἐμφρόνως πράττοντα, ἐλάττω δὲ καὶ ἧττον ἢ ὑπὸ νόσων 
ἢ UTO ἐρώτων ἐσφαλμένον ἢ καὶ ὑπὸ μέθης ἤ τινος ἄλλης συμφο- 
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38. Allusione ad alcune vicende mitologiche rappresentate nelle tragedie, come quelle 
di Niobe, che si vantava della sua numerosa prole, e di Semele, incinta di Dioniso per 
opera di Zeus. | 
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loro, cioè gli uomini coraggiosi, temperanti, pii, nobili d’animo, e 
tutte le altre qualità di questo tipo, ma non devono compiere né 
essere capaci di imitare ciò che è indegno di un uomo libero o 
altre azioni riprovevoli, per evitare che ne traggano il bel guada- 
gno di essere uguali a ciò che imitano. [3954] O non ti sei accorto 
che le Imitazioni, se cominciando dalla giovane età perdurano 
anche in seguito, 51 mutano in abitudini e in disposizione naturale 
del corpo, della voce e della mente?» 

«E come!», rispose. 

«Pertanto», ripresi, «non permetteremo a coloro che affermiamo 
di avere In cura e che devono diventare persone oneste di imitare, 
essi che sono uomini, una donna, giovane o vecchia, mentre insul- 
ta il marito o inveisce contro gli dèi e si vanta della sua presunta 
[3956] felicità, o al contrario mentre è immersa nelle disgrazie, nel 
lutti e nei lamenti, e tanto meno quando è malata o innamorata o 
ha le doglie».38 

«Assolutamente», disse. 

«E non devono imitare schiave e schiavi che compiono azioni 
servili». 

«Neanche questo». 

«E nemmeno, a quanto pare, uomini malvagi e vili che si com- 
portano all’opposto di come abbiamo detto poc’anzi, che si ingiu- 
rlano, si sbeffeggiano e indulgono al turpiloquio sia da ubriachi sia 
da [396a] sobri, e tutte le altre azioni sconvenienti che persone si- 
mili compiono, con le parole e coi fatti, verso sé e verso gli altri. 
Credo poi che non si debbano neanche abituare i guardiani a imi- 
tare 1 discorsi e le azioni dei pazzi: bisogna sì conoscere i pazzi e i 
malvagi, uomini e donne, ma nulla di loro va compiuto o imitato». 

«Verissimo», disse. 

«E allora», domandai, «devono imitare i fabbri o altri artigiani, 
[3960] i rematori delle triremi o quelli che danno loro il tempo, o 
qualche altra attività connessa a queste?» 

«E come potranno farlo», disse, «se non sarà loro lecito neanche 
pensare a queste attività?» | 

«Imiteranno forse cavalli che nitriscono, tori che muggiscono, 
fiumi che mormorano, il mare che romba, i tuoni e così via?» 

«Ma è stato loro vietato», rispose, «di essere pazzi e di rassem- 
blarsi ai pazzi». 

«Se comprendo il tuo pensiero», dissi, «esiste una forma di e- 
spressione e di narrazione di cui si servirà l’uomo realmente one- 
sto, [396c] quando deve raccontare qualcosa, e un’altra forma, dis- 
simile da questa, alla quale si atterrà sempre nella sua esposizione 
chi ha una natura e un’educazione contraria». 

«E quali sono queste due forme?», domandò. 

«Mi sembra», risposi, «che l’uomo equilibrato, quando nella sua 
narrazione arriverà a citare un detto o un fatto di un uomo one- 
sto, vorrà riferirlo immedesimandosi in lui e non si vergognerà di 
questa Imitazione, soprattutto se è rivolta [396d] all'uomo onesto 
che agisce in modo sicuro e assennato, un po’ meno se è caduto 
Vittima di malattie o dell’amore, dell’ubriachezza o di qualche 
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ρᾶς" ὅταν δὲ γίγνηται κατά τινα ἑαυτοῦ ἀνάξιον, οὐκ ἐθελήσειν 
σπουδῇ ἀπεικάζειν ἑαυτὸν τῷ χείρονι, εἰ μὴ ἄρα κατὰ βραχύ, 
ὅταν τι χρηστὸν ποιῇ, ἀλλ᾽ αἰσχυνεῖσθαι, ἅμα μὲν ἀγύμναστος ὧν 
τοῦ μιμεῖσθαι τοὺς τοιούτους, ἅμα δὲ καὶ δυσχεραίνων αὑτὸν ἐκ- 
μάττειν τε καὶ [3966] ἐνιστάναι εἰς τοὺς τῶν κακιόνων τύπους, 
ἀτιμάζων τῇ διανοίᾳ, ὅτι μὴ παιδιᾶς χάριν. 

Εἰικός, ἔφη. 
| Οὐκοῦν διηγήσει χρήσεται οἵᾳ ἡμεῖς ὀλίγον πρότερον διήλθομεν 
περὶ τὰ τοῦ Ὁμήρου ἔπη, καὶ ἔσται αὐτοῦ ἡ λέξις μετέχουσα μὲν 
ἀμφοτέρῶν, μιμήσεώς τε καὶ τῆς ἄλλης διηγήσεως, σμικρὸν δέ τι 
μέρος ἐν πολλῷ λόγῳ τῆς μιμήσεως; ἢ οὐδὲν λέγω; 

Καὶ μάλα, ἔφη, οἷόν γε ἀνάγκη τὸν τύπον εἶναι τοῦ τοιούτου 
ρήτορος. 

[3978] Οὐκοῦν, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὁ μὴ τοιοῦτος αὖ, ὅσῳ ἂν φαυλότερος ῇ, 
πάντα τε μᾶλλον διηγήσεται καὶ οὐδὲν ἑαυτοῦ ἀνάξιον οἰήσεται 
EVO, ὥστε πᾶντα ἐπιχειρήσει μιμεῖσθαι σπουδῇ τε καὶ ἐναντίον 
πολλῶν, καὶ ἃ νυνδὴ ἐλέγομεν, βροντάς τε καὶ ψόφους ἀνέμων τε 
καὶ χαλαζῶν καὶ ἀξόνων τε καὶ τροχιλιῶν, καὶ σαλπίγγων καὶ 
αὐλῶν καὶ συρίγγων καὶ πάντων ὀργάνων φωνάς, καὶ ἔτι κυνῶν 
καὶ προβάτων καὶ ὀρνέων φθόγγους: [3970] καὶ ἔσται δὴ ἡ τούτου 
λέξις ἅπασα διὰ μιμήσεως φωναῖς τε καὶ σχήμασιν, ἢ σμικρόν τι 
διηγήσεως ἔχουσα; 

᾿Ανάγκη, ἔφη, καὶ τοῦτο. 

Ταῦτα τοίνυν, ἣν δ᾽ ἐγώ, ἔλεγον τὰ δύο εἴδη τῆς λέξεως. 

Καὶ γὰρ ἔστιν, ἔφη. ΝΣ 
Οὐκοῦν αὐτοῖν τὸ μὲν σμικρὰς τὰς μεταβολὰς ἔχει, καὶ ἐάν τις 
ἀποδιδῷ πρέπουσαν ἁρμονίαν καὶ ῥυθμὸν τῇ λέξει, ὀλίγου πρὸς 
τὴν αὐτὴν γίγνεται λέγειν τῷ ὀρθῶς λέγοντι καὶ ἐν μιᾷ ἁρμονίᾳ - 
σμικραὶ γὰρ αἱ μεταβολαί -- καὶ δὴ καὶ ἐν ῥυθμῷ [3970] ὡσαύτως 
παραπλησίῳ τινί; 

Κομιδῇ μὲν οὖν, ἔφη, οὕτως ἔχει. 

Τί δὲ τὸ τοῦ ἑτέρου εἶδος; οὐ τῶν ἐναντίων δεῖται, πασῶν μὲν 
ἁρμονιῶν, πάντων δὲ ῥυθμῶν, εἰ μέλλει αὖ οἰκείως λέγεσθαι, διὰ 
τὸ παντοδαπὰς μορφὰς τῶν μεταβολῶν ἔχειν; | 

Καὶ σφόδρα γε οὕτως ἔχει. 

Ap οὖν πάντες οἱ ποιηταὶ καὶ οἵ τι λέγοντες ἢ τῷ ETÉPO τούτων 
ἐπιτυγχάνουσιν τύπῳ τῆς λέξεως ἢ τῷ ἑτέρῳ ἢ ἐξ ἀμφοτέρων τινὶ 
συγκεραννύντες; 

᾿Ανάγκη, ἔφη 
[3974] Τί οὖν ποιήσομεν; ἦν δ᾽ ἐγώ“ πότερον εἰς τὴν πόλιν πάντας 
τούτους παραδεξόμεθα ἢ τῶν ἀκράτων τὸν ἕτερον ἢ τὸν κεκραμέ- 
νον; 

Ἐὰν ἡ ἐμή, ἔφη, νικᾷ, τὸν τοῦ ἐπιεικοῦς μιμητὴν ἄκρατον. 
᾿Αλλὰ μήν, ὦ ᾿Αδείμαντε, ἡδύς γε καὶ ὁ κεκραμένος, πολὺ δὲ 
ἥδιστος παισί τε καὶ παιδαγωγοῖς ὁ ἐναντίος οὗ σὺ αἱρῇ καὶ τῷ 
πλείστῳ ὄχλῳ. β 
Ἥδιστος γάρ. 


39. La traduzione accoglie la lezione ἁπλή, proposta da Adam in luogo del tràdito ἄλλη, 
che non dà senso plausibile. 40. Probabile riferimento ad alcune macchine di scena che 
nelle rappresentazioni teatrali potevano riprodurre il rumore del tuono e del fulmine. — 
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altra disgrazia; quando però s’imbatterà in una persona indegna, 
non vorrà conformarsi seriamente a chi gli è inferiore, se non 
occasionalmente, quando compie qualcosa di buono, ma se ne 
vergognerà, perché non è esercitato a imitare persone simili e 
nello stesso tempo gli dà noia modellare e [396e] atteggiare se 
stesso agli esempi di uomini più vili, che in cuor suo disprezza, a 
meno che non sia per gioco». 

«E naturale», disse. 

«Farà quindi uso di un’esposizione come quella che abbiamo 
citato poco fa a proposito dei versi di Omero, e il suo stile sarà 
partecipe di entrambe le forme, dell’imitazione e della narrazione 
pura e semplice,? ma con una piccola parte imitativa all’interno 
di una lunga narrazione? O quello che dico non vale nulla?» 

«Tutt'altro: hal esposto perfettamente come dev’essere il model- 
lo del nostro retore». 

[3978] «Chi invece non gli assomiglia», proseguii, «quanto più sa- 
rà scadente, tanto più si abbandonerà a ogni sorta di narrazione e 
non riterrà nulla indegno di lui, al punto che si sforzerà di imitare 
seriamente, e al cospetto di molti, qualsiasi cosa, anche ciò che 
dicevamo prima: tuoni e strepito di venti, di grandine, di ruote e di 
argan1,4° suoni di trombe, di flauti, di zampogne e di ogni altro 
strumento, e ancora versi di cani, di pecore e di uccelli. [397b] E il 
suo stile si baserà tutto sull’imitazione attraverso i suoni e i gesti, 
o avrà solo una minima parte narrativa?» 

«Anche questo è inevitabile», rispose. 
«Ecco», ribadii, «queste sono le due forme di espressione di cui 
parlavo». 

«SÌ, sono queste», ammise. 

«La prima forma quindi comporta piccole variazioni, e se confe- 
risce al proprio stile l'armonia e 1] ritmo che gli si addice, chi parla 
correttamente può mantenere quasi sempre la stessa e unica ar- 
monia, poiché le variazioni sono piccole, e parimenti [397c] anche 
un ritmo analogo?» 

«E senz'altro così», disse. 

«E l’altra forma? Non ha forse bisogno del contrario, ossia di tut- 
te le armonie e di tutti i ritmi, se la si vuole esprimere in modo ap- 
propriato, dato che comporta ogni genere di mutazioni?» 

«Proprio così!». 

«Perciò tutti 1 poeti e coloro che hanno qualcosa da dire si trova- 
no di fronte o l’uno o l’altro tipo di espressione, o uno risultante 
dalla mescolanza di entrambi?» 

«E Inevitabile», rispose. 

[397d] «E allora cosa faremo?», domandai. «Accoglieremo nella 
città tutti questi modelli, o solo uno dei due puri, o quello misto?» 

«Se prevale il mio parere», rispose, «accoglieremo l’imitatore 
puro di ciò che è conveniente». 

«Eppure, Adimanto, è piacevole anche il tipo misto, ma il tipo 
opposto a quello che hai scelto è di gran lunga il più gradito a fan- 
ciulli, precettori e alla massa». 

«SÌ, è il più gradito!». 
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᾿Αλλ᾽ ἴσως, ἦν δ᾽ ἐγώ, οὐκ ἂν αὐτὸν ἁρμόττειν φαίης τῇ ἡμετέρᾳ 
πολιτείᾳ, [3976] ὅτι οὐκ ἔστιν διπλοῦς ἀνὴρ παρ᾽ ἡμῖν οὐδὲ πολ. 
λαπλοῦς, ἐπειδὴ ἕκαστος ἕν πράττει. | ἑ 

Οὐ γὰρ οὖν ἁρμόττει. 

Οὐκοῦν διὰ ταῦτα ἐν μόνῃ τῇ τοιαύτῃ πόλει τόν τε σκυτοτόμον 
σκυτοτόμον εὑρήσομεν καὶ οὐ κυβερνήτην πρὸς τῇ σκυτοτομίᾳ, 
καὶ τὸν γεωργὸν γεωργὸν καὶ οὐ δικαστὴν πρὸς τῇ γεωργίᾳ, καὶ 
τὸν πολεμικὸν πολεμικὸν καὶ οὐ χρηματιστὴν πρὸς τῇ πολεμικῇ, 
καὶ πάντας οὕτω; 

᾿Αληθῆ, ἔφη. β I 

[3984] ᾿Ανδρα δή, ὡς ἔοικε, δυνάμενον ὑπὸ σοφίας παντοδαπὸν 
γίγνεσθαι καὶ μιμεῖσθαι πάντα χρήματα, εἰ ἡμῖν ἀφίκοιτο εἰς τὴν 
πόλιν αὐτός τε καὶ τὰ ποιήματα βουλόμενος ἐπιδείξασθαι, προ- 
σκυνοῖμεν ἂν αὐτὸν ὡς ἱερὸν καὶ θαυμαστὸν καὶ ἡδύν, εἴποιμεν δ᾽ 
ἂν ὁτι οὐκ ἔστιν τοιοῦτος ἀνὴρ ἐν τῇ πόλει παρ᾽ ἡμῖν οὔτε θέμις 
εγγένεσθαι, ἀποπέμποιμέν τε εἰς ἄλλην πόλιν μύρον κατὰ τῆς 
κεφαλῆς καταχέαντες καὶ ἐρίῳ στέψαντες, αὐτοὶ δ᾽ ἂν τῷ αὕὔστη- 
ροτέρῳ καὶ ἀηδεστέρῳ ποιητῇ [3980 χρῴμεθα καὶ μυθολόγῳ ὠφε- 
λῖας ἕνεκα, ὃς ἡμῖν τὴν τοῦ ἐπιεικοῦς λέξιν μιμοῖτο καὶ τὰ λεγό- 
μενα λέγοι ἐν ἐκείνοις τοῖς τύποις οἷς κατ᾽ ἀρχὰς ἐνομοθετησάμε- 
θα, ὅτε τοὺς στρατιώτας ἐπεχειροῦμεν παιδεύειν, 

Καὶ μάλ᾽, ἔφη, οὕτως ἂν ποιοῖμεν, εἰ ἐφ᾽ ἡμῖν εἴη. 

Νῦν δή, εἶπον ἐγώ, ὦ φίλε, κινδυνεύει ἡμῖν τῆς μουσικῆς τὸ περὶ 
λόγους τε καὶ μύθους παντελῶς διαπεπεράνθαι᾽ ἅ τε γὰρ λεκτέον 
καὶ ὡς λεκτέον εἴρηται. I 
Καὶ αὐτῷ μοι δοκεῖ, ἔφη. 

[3980] Οὐκοῦν μετὰ τοῦτο, ἦν δ᾽ ἐγώ, τὸ περὶ δῆς τρόπου καὶ 
μελῶν λοιπόν; β 
Δῆλα δή. 

"Ap οὖν οὐ πᾶς ἤδη ἂν εὕροι ἃ ἡμῖν λεκτέον περὶ αὐτῶν οἷα δεῖ 
εἶναι, εἰπερ μέλλομεν τοῖς προειρημένοις συμφωνήσειν; 

Καὶ ὁ Γλαύκων ἐπιγελάσας, Ἐγὼ τοίνυν, ἔφη, ὦ Σώκρατες, κιν- 
δυνεύω ἐκτὸς τῶν πάντων εἶναι" οὔκουν ἱκανῶς γε ἔχω ἐν τῷ 
παρόντι συμβαλέσθαι ποῖα ἄττα δεῖ ἡμᾶς | 

λέγειν ὑποπτεύω μέντοι. | 

Πάντως δήπου, ἦν δ᾽ ἐγώ, πρῶτον μὲν τόδε ἱκανῶς ἔχεις [3986] 
λέγειν, ὅτι τὸ μέλος ἐκ τριῶν ἐστιν συγκείμενον, λόγου τε καὶ 
ἁρμονίας καὶ ῥυθμοῦ. 

Nat, ἔφη, τοῦτό γε. | | 
Οὐκοῦν ὅσον γε αὐτοῦ λόγος ἐστίν, οὐδὲν δήπου διαφέρει τοῦ μὴ 
ᾳδομένου λόγου πρὸς τὸ ἐν τοῖς αὐτοῖς δεῖν τύποις λέγεσθαι οἷς 
ἄρτι προείπομεν καὶ ὡσαύτως; 

᾿Αληθῆ, ἔφη. β 

Καὶ μὴν τήν γε ἁρμονίαν καὶ ῥυθμὸν ἀκολουθεῖν δεῖ τῷ λόγῳ. 
Πωὼς δ᾽ οὔ; ! 
᾿Αλλὰ μέντοι θρήνων ye καὶ ὀδυρμῶν ἔφαμεν ἐν λόγοις οὐδὲν 
προσδεῖσθαι. β 
Οὐ γὰρ οὖν. 
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«Ma forse», continual, «potresti obiettare che non si accorda alla 
nostra costituzione [397e] perché tra noi non c’è un uomo doppio 
né molteplice, dato che ciascuno esercita una sola attività». 

«Certo, non sl accorda». 

«Per questo motivo allora solo in questa città troveremo che il 
calzolaio è calzolaio e non pratica, oltre alla sua arte, anche quella 
del timoniere, il contadino è contadino e non esercita, oltre all’a- 
gricoltura, anche il mestiere di giudice, e il guerriero è guerriero e 
non sl occupa di affari oltre che della guerra, e così via?» 

«E vero», disse. 

[398a] «Perciò, a quanto pare, se un uomo capace di assumere 
con abilità ogni aspetto e di imitare qualsiasi cosa giungesse nella 
nostra città coll’intento di declamare 1 suoi componimenti, lo rive- 
riremmo come un essere sacro, mirabile e piacevole, ma gli direm- 
mo che nella nostra città un individuo simile non esiste né è lecito 
che esista, e lo spediremmo in un’altra città dopo avergli versato 
mirra sul capo e averlo coronato di lana; quanto a noi, mirando al 
nostro utile, ci terremmo un poeta e un mitologo più serio, [3980] 
ancorché meno gradevole, che sapesse imitare il modo di espri- 
mersi dell’uomo onesto e parlasse attenendosi ai modelli che 
abbiamo fissato all’inizio, quando abbiamo intrapreso a educare i 
soldati». 

«Faremmo senz'altro così», disse, «se dipendesse da noi». 

«Ora, caro amico», ripresi, «è probabile che abbiamo trattato da 
cima a fondo l’aspetto della musica relativo alle narrazioni e ai 
miti: è stato stabilito ciò che si deve dire e come lo si deve dire». 

«Sembra anche a me», disse. 

[398c] «E ora», domandai, «ci restano da trattare i generi del 
canto e delle melodie?» 

«E chiaro».. 

«Ma se vogliamo accordare il nostro discorso con le premesse, 
non sarebbe ormai facile per chiunque trovare le parole adatte a 
spiegare come devono essere questi generi?» 

E Glaucone sorridendo disse: «Io, Socrate, rischio di rimanere 
fuori da questo chiunque. Non sono in grado, almeno per ora, di 
comprendere di quali generi dobbiamo trattare; tuttavia posso 
congetturarlo». | 

«Se non altro, però», ribattei, «sei in grado di asserire [398d] que- 
sto primo punto, ovvero che la melodia è composta di tre elemen- 
ti: la parola, l'armonia e il ritmo». 

«SÌ», rispose, «questo sì». ! 

«Ma per quanto concerne la parola essa non differisce in nulla 
dalla semplice recitazione, poiché la si deve esprimere nelle stesse 
forme e nelle stesse modalità che abbiamo fissato prima?» 

«E vero», disse, 

«E l’armonia e il ritmo devono seguire la parola». 

«Come no?» 

«Per la verità abbiamo detto che nei discorsi non c’è alcun biso- 
gno di lamenti e gemiti». 

«No di certo». 
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[3986] Τίνες οὖν θρηνώδεις ἁρμονίαι; λέγε por σὺ γὰρ μουσικός. 
Μειξολυδιστί, ἔφη, καὶ συντονολυδιστὶ καὶ τοιαῦταί τινες. 
Οὐκοῦν αὗται, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἀφαιρετέαι; ἄχρηστοι γὰρ καὶ γυναιξὶν 
ἃς δεῖ ἐπιεικεῖς εἶναι, μὴ ὅτι ἀνδράσι. 
Πάνυ γε. 
᾿Αλλὰ μὴν μέθη γε φύλαξιν ἀπρεπέστατον καὶ μαλακία καὶ ἀρ- 
γία. β β 
Πῶς γὰρ οὔ; | 
Τίνες οὖν μαλακαί τε καὶ συμποτικαὶ τῶν ἁρμονιῶν; 
Ἰαστί, ἡ δ᾽ ὅς, καὶ λυδιστὶ αὖ τινες χαλαραὶ καλοῦνται. 
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[3994] Ταύταις οὖν, ὦ φίλε, ἐπὶ πολεμικῶν ἀνδρῶν ἔσθ᾽ ὅτι χρή- 


σῇ; β 
Οὐδαμῶς, ἔφη" ἀλλὰ κινδυνεύει σοι δωριστὶ λείπεσθαι καὶ φρυ- 
γιστί. | ΝΕ 
Οὐκ oida, ἔφην ἐγώ, τὰς ἁρμονίας, ἀλλὰ κατάλειπε ἐκείνην τὴν 
ἁρμονίαν, ἣ ἔν τε πολεμικῇ πράξει ὄντος ἀνδρείου καὶ ἐν πάσῃ 
βιαίῳ ἐργασίᾳ πρεπόντως ἂν μιμήσαιτο φθόγγους τε καὶ προσ- 
ῳδίας, καὶ ἀποτυχόντος ἢ εἰς τραύματα ἢ εἰς θανάτους [399b] ἰόν- 
τος n εἷς τινα ἄλλην συμφορὰν πεσόντος, ἐν πᾶσι τούτοις παρατε- 
ταγμένως καὶ καρτερούντως ἀμυνομένου τὴν τύχην: καὶ ἄλλην αὖ 
EV εἰρηνικῇ τε καὶ μὴ βιαίῳ ἀλλ᾽ ἐν ἑκουσίᾳ πράξει OVTOG, ἢ τινά 
τι πεϊθοντός τε καὶ δεομένου, ἢ εὐχῇ θεὸν ἢ διδαχῇ καὶ γουθετή- 
σει ἄνθρωπον, ἢ τοὐναντίον ἄλλῳ δεομένῳ ἢ διδάσκοντι ἢ μετα- 
πείθοντι ἑαυτὸν ἐπέχοντα, καὶ ἐκ τούτων πράξαντα κατὰ νοῦν, 
καὶ μὴ ὑπερηφάνως ἔχοντα, ἀλλὰ σωφρόνως τε καὶ μετρίως ἐν 
πᾶσι τούτοις [3990] πράττοντά τε καὶ τὰ ἀποβαίνοντα ἀγαπῶντα. 
ταύτας δύο ἁρμονίας, βίαιον, ἑκούσιον, δυστυχούντων, εὐτυ- 
χούντων, σωφρόνων, ἀνδρείων [ἁρμονίας] αἵτινες φθόγγους μιμή- 
σονται κάλλιστα, ταύτας λεῖπε. 

β ᾿Αλλ᾽, ἡ δ᾽ ὅς, οὐκ ἄλλας αἰτεῖς λείπειν ἢ ἃς νυνδὴ ἐγὼ ἔλεγον. 
Οὐκ ἄρα, ἣν δ᾽ ἐγώ, πολυχορδίας γε οὐδὲ παναρμονίου ἡμῖν δεή- 
σει ἐν ταῖς ὠδαῖς τε καὶ μέλεσιν. 

Οὐ μοι, ἔφη, φαίνεται. 

Τριγώνων ἄρα καὶ πηκτίδων καὶ πάντων ὀργάνων ὅσα [399] 
πολύχορδα καὶ πολυαρμόνια, δημιουργοὺς οὐ θρέψομεν. 

Οὐ φαινόμεθα. β ΝΝ 
Τί δέ; αὐλοποιοὺς ἢ αὐλητὰς παραδέξῃ εἰς τὴν πόλιν; ἢ οὐ τοῦτο 
πολυχορδότατον, καὶ αὐτὰ τὰ παναρμόνια αὐλοῦ τυγχάνει ὄντα 
μίμημα; ᾿ β β 

Δῆλα δή, ἡ δ᾽ ὅς. | | 

Avpo δή σοι, ἣν δ᾽ ἐγώ, καὶ κιθάρα λείπεται [καὶ] κατὰ πόλιν 
χρήσιμα᾽ καὶ αὖ κατ᾽ ἀγροὺς τοῖς νομεῦσι σύριγξ ἄν τις εἴη. 

ὡς γοῦν, ἔφη, ὁ λόγος ἡμῖν σημαίνει. ἑ 

[3996] Οὐδέν γε, ἦν δ᾽ ἐγώ, καινὸν ποιοῦμεν, ὦ φίλε, κρίνοντες 


41. Nella musica greca quattro erano le armonie principali: la dorica, la frigia, la lidia € 
la ionica. Queste potevano però combinarsi tra loro e dare origine ad altre melodie se- 
condarie, come quelle menzionate da Glaucone. Il discorso di Platone testimonia la rile- 
vanza sociale della musica nel mondo greco e in effetti è tutto incentrato sulla connes- 
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[3986] «Quali sono dunque le armonie lamentose? Dimmelo tu, 
che sel esperto di musica». 

«La mixolidia, la sintonolidia e altre simili».4! 

«Queste allora», chiesi, «si devono escludere? Sono inutili anche 
per le donne che devono essere oneste, figurarsi per gli uomini!», 

«Giusto». 

«Ma per 1 guardiani l’ubriachezza, la mollezza e la pigrizia sono 
più che mai disdicevoli». 

«Come no?» 

«E quali sono le armonie molli e adatte ai simposi?» 

«Certe armonie ioniche e lidie», rispose, «che si chiamano ap- 
punto rilassate». ne 

[399a] «E tu, caro amico, potrai mai usarle con i guerrieri?» 

«Nient’affatto», rispose; «ma forse ti rimangono soltanto la dori- 
cae la frigia». 

«Non conosco le armonie», dissi, «ma tu conserva quella che sap- 
pia imitare convenientemente la voce e gli accenti di un uomo che 
dimostra coraggio in un’azione di guerra o in una qualsiasi opera 
violenta, e che anche quando non ha avuto successo o va incontro 
alle ferite o alla morte [399b] o è caduto in altra disgrazia, in tutte 
queste circostanze lotta contro la sorte con disciplina e fermezza; 
e conserva pure un’altra armonia, capace di imitare un uomo im- 
pegnato in un’azione pacifica non per costrizione ma per sua vo- 
lontà, che cerca di persuadere un di 
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10 con la preghiera o un uomo 
con l’ammaestramento e i consigli, o al contrario si mostra dispo- 
nibile quando un altro lo prega o gli dà ammaestramenti o cerca 
di dissuaderlo, e in virtù di questo ha ottenuto un risultato confor- 
me al suoi propositi e non ne va superbo, ma in tutte queste circo- 
stanze sl comporta [3900] con temperanza ed equilibrio, accettan- 
do ciò che gli accade. Conserva queste due armonie, una violenta 
e l’altra volontaria, che sapranno imitare nel modo migliore le 
voci di persone sventurate, fortunate, temperanti, coraggiose». 

«Ma tu mi chiedi di conservare solo quelle che ho citato prima». 

«Allora», ripresi, «nei canti e nelle melodie non avremo bisogno 
di molti suoni e di armonie complicate». 

«MI pare di no», disse. 

«Perciò non manterremo costruttori di trigoni, di pectidi42 e di 
tutti gli strumenti [399d] policordi e panarmonici». 

«Evidentemente no». 

«E 1 costruttori di flauti e i flautisti, li accoglierai nella città? Non. 
è forse questo lo strumento più ricco di suoni, e gli stessi strumen 
ἢ panarmonici non sono un’imitazione del flauto?» 

«E chiaro», rispose. 

«Allora», feci 10, «come strumenti utili nella città ti rimangono la 
lira e la cetra, mentre nei campi i pastori avranno una specie di 
zampogna». 

«Così almeno ci porta a concludere il discorso», disse. 

[3996] «D'altronde, caro amico», aggiunsi, «non facciamo nulla di 


sone tra musica ed etica. 42. Due strumenti a corda simili all’arpa. 
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τὸν ᾿Απόλλω καὶ τὰ τοῦ ᾿Απόλλωνος ὄργανα πρὸ Μαρσύου τε καὶ 
τῶν ἐκείνου ὀργάνων. 

Μὰ Δία, n) δ᾽ ὅς, οὔ μοι φαινόμεθα. 

Καὶ νὴ τὸν κύνα, εἶπον, λελήθαμέν γε διακαθαίροντες πάλιν ἣν 
αρτι τρυφᾶν ἔφαμεν πόλιν. β 

Σωφρονοῦντές γε ἡμεῖς, ἦ δ᾽ ὅς. 

Ἴθι δή, ἔφην, καὶ τὰ λοιπὰ καθαίρωμεν. ἑπόμενον γὰρ δὴ ταῖς 
ἄἀρμονῖαις ἂν ἡμῖν εἴη τὸ περὶ ῥυθμούς, μὴ ποικίλους αὐτοὺς 
διώκειν μηδὲ παντοδαπὰς βάσεις, ἀλλὰ βίου ῥυθμοὺς ἰδεῖν κοσμί- 
οὐ τε καὶ ἀνδρείου τίνες εἰσίν’ οὺς ἰδόντα τὸν πόδα [4004] τῷ τοῦ 
τοιούτου λόγῳ ἀναγκάζειν ἕπεσθαι καὶ τὸ μέλος, ἀλλὰ μὴ λόγον 
ποδί τε καὶ μέλει. οἵτινες δ᾽ ἂν εἶεν οὗτοι οἱ ῥυθμοί, σὸν ἔργον, 
ὥσπερ τὰς ἁρμονίας, φράσαι. 

᾿Αλλὰ μὰ Δί᾽, ἔφη, οὐκ ἔχω λέγειν. ὅτι μὲν γὰρ τρί᾽ ἄττα ἐστὶν 
εἴδη ἐξ ὧν αἱ βάσεις πλέκονται, ὥσπερ ἐν τοῖς φθόγγοις τέτταρα, 
ὅθεν αἱ πᾶσαι ἁρμονίαι, τεθεαμένος ἂν εἴποιμι: ποῖα δὲ ὁποίου 
βίου μιμήματα, λέγειν οὐκ ἔχω. 

[4000] ᾿Αλλὰ ταῦτα μέν, ἦν δ᾽ ἐγώ, καὶ μετὰ Δάμωνος βουλευσό- 
μεθα, τῖνες τε ἀνελευθερίας καὶ ὕβρεως ἢ μανίας καὶ ἄλλης κακί- 
ας πρεποῦσαι βάσεις, καὶ τίνας τοῖς ἐναντίοις λειπτέον ῥυθμούς 
οἴμαι δέ με ἀκηκοεναι οὐ σαφῶς ἐνόπλιόν τέ τινα ὀνομάζοντος 
αὐτοῦ σύνθετον καὶ δάκτυλον καὶ ἡρῷόν γε, οὐκ οἶδα ὅπως δια: 
κοσμοῦντος καὶ ἴσον ἄνω καὶ κάτω τιθέντος, εἰς βραχύ τε καὶ μα- 
KpOV γιγνόμενον, καί, ὡς ἐγὼ οἶμαι, ἴαμβον καί τιν᾽ ἄλλον τρο- 
χαιον ὠνόμαζε, μήκη δὲ καὶ [4000] βραχύτητας προσῆπτε. καὶ 
τούτων TLOLV Ola τὰς ἀγωγὰς τοῦ ποδὸς αὐτὸν οὐχ ἧττον ψέγειν 
τε καὶ ἐπαινεῖν ἡ τοὺς ῥυθμοὺς αὐτούς -- ἤτοι συναμφότερόν τι’ οὐ 
γὰρ ἔχῶ λέγειν -- ἀλλὰ ταῦτα μέν, ὥσπερ εἶπον, εἰς Δάμωνα ἀνα- 
βεβλήσθω: διελέσθαι γὰρ οὐ σμικροῦ λόγου. ἢ σὺ οἴει; 

Ma Δί᾽, οὐκ ἔγωγε. β 

᾿Αλλὰ τόδε γε, ὅτι τὸ τῆς εὐσχημοσύνης τε καὶ ἀσχημοσύνης τῷ 
εὐρυθμῷ τε καὶ ἀρρύθμῳ ἀκολουθεῖ, δύνασαι διελέσθαι; 

Πῶς δ᾽ οὔ; β I 
I [400d] ᾿Αλλὰ μὴν τὸ εὕρυθμόν γε kai τὸ ἄρρυθμον τὸ μὲν τῇ καλῇ 
λέξει ἕπεται ὁμοιούμενον, τὸ δὲ τῇ ἐναντίᾳ, καὶ τὸ εὐάρμοστον 
καὶ ἀνάρμοστον ὡσαύτως, εἴπερ ῥυθμός γε καὶ ἁρμονία λόγῳ, 
ὥσπερ ἄρτι ἐλέγετο, ἀλλὰ μὴ λόγος τούτοις. 

᾿Αλλὰ μήν, ἡ δ᾽ ὅς, ταῦτά γε λόγῳ ἀκολουθητέον. 

IT δ᾽ ὁ τρόπος τῆς λέξεως, ἦν δ᾽ ἐγώ, καὶ ὁ λόγος; οὐ τῷ τῆς ψυχῆς 
θει ἕπεται; o | 
Πῶς γὰρ οὔ; 
Τῇ δὲ λέξει τὰ ἄλλα; 
43. Un satiro che con il flauto sfidò in una gara musicale Apollo, il cui strumento era la 
lira; Apollo lo vinse e lo scorticò vivo. Il flauto era considerato meno nobile della lira e 
degli strumenti a corda in generale, poiché, essendo associato al culto di Dioniso e di 
Cibele, si ensava che il suo suono portasse a un perturbamento dell'animo: la vicenda 
di Marsia è la trasposizione mitica di questa credenza. In v 4706 Platone bandisce espli- 
citamente il flauto dalla città ideale. 44, Esclamazione caratteristica di Socrate; cfr. VIII 
567d; ΙΧ 592 a; Phaedrus 228b. 45. Al primo genere di metri appartengono dattilo, ana- 

esto e spondeo; al secondo peone, cretico e baccheo; al terzo il trocheo e il giambo. 


on è invece sicuro cosa s'intenda per i quattro generi di suoni: se le quattro note di un 
tetracordo, o le quattro armonie principali, o gli intervalli musicali di quarta, quinta, 
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strano se preferiamo Apollo e gli strumenti di Apollo a Marsia e 
agli strumenti di Marsia».4 

«Non mi pare proprio, per Zeus!». 

«Corpo d’un cane!»,4 esclamai. «Senza rendercene conto stiamo 
di nuovo purgando la città che poc'anzi abbiamo definito immer- 
sa nella mollezza!». 

«E in ciò operiamo da persone sagge», disse. | 
«Su», continuai «purghiamola anche del resto. La trattazione dei 
ritmi si conformerà a quella delle armonie: non dovremo andare 
in cerca del ritmi variegati e di metri d’ogni genere, ma considera- 
re quali sono 1 ritmi di una vita ordinata e coraggiosa; e una volta 
che li avremo individuati, [4004] costringere il piede e la melodia 
a seguire il modo di esprimersi dettato da questa vita, anziché 
adattare la parola al piede e alla melodia. Quali poi siano questi 
ritmi, è compito tuo indicarlo, come nel caso delle armonie». 

«Ma per Zeus», obiettò, «non ne sono capace! Potrei dire, perché 
l’ho osservato, che 1 generi da cui si combinano i metri sono tre, 
come nel suoni ce ne sono quattro da cui derivano tutte le melo- 
die;4° ma non so dire che tipo di imitazioni siano, e di quale vita». 

[4000] «Ma su questo», dissi, «ci consulteremo anche con Damo- 
ne:4 quali metri si addicono alla meschinità e all’insolenza, o alla 
follia e ad altre manifestazioni di malvagità, e quali ritmi bisogna 
riservare al sentimenti opposti. Credo di averlo sentito parlare 
vagamente dell’enoplio, un certo metro composto, del dattilo e 
del verso eroico,47 che lui non so come ordinava con un’uguale ri- 
partizione di arsl e tesi; e poi, mi sembra, faceva menzione di un 

Jambo e di un altro piede, il trocheo, al quali adattava le lunghe e 
[4006] le brevi. E mi pare che per alcuni di questi metri criticasse 
o lodasse 1 movimenti del piede non meno dei ritmi stessi, o qual- 
cosa di comune a entrambi, non lo so di preciso... ma queste cose, 
come ho detto, rifillamole a Damone, poiché distinguerle non è 
affare di poco conto. Non credi?» 

«Certo, per Zeus!». I 

«Ma sei in grado di distinguere almeno questo, che la presenza e 
la mancanza di decoro si accompagnano alla presenza e alla man- 
canza di ritmo?» 

«Come n0?» 

[400d] «Ma la presenza e la mancanza di ritmo seguono, per 
somiglianza, l’una lo stile bello, l’altra quello opposto, e lo stesso 
vale per l’armonia e la disarmonia, se il ritmo e l’armonia, come si 
diceva prima, si regolano sulla parola e non viceversa». 

«Certo», confermò, «sono loro che devono seguire la parola». 

«E l’espressione e i vocaboli», domandai, «non seguono il carat- 
tere dell’anima?» 

«Come n0?» 

«Mentre il resto dipende dallo stile?» 
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Ottava e doppia ottava. 46. Un musicista ateniese attivo nel v secolo a.C., maestro di 
Pericle, Socrate e Nicia. 47. L’enoplio è un ritmo di marcia militare variamente compo- 
Sto. Con «verso eroico» si allude probabilmente all’esametro, ma il tono del passo è vo- 
lutamente vago per meglio riflettere la dichiarata incompetenza di Socrate in materia. 
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Ναί. β β | 
Εὐλογία ἄρα καὶ εὐαρμοστία καὶ εὐσχημοσύνη καὶ εὐρυθμία 
[400ε] εὐηθείᾳ ἀκολουθεῖ, οὐχ ἣν ἄνοιαν οὖσαν ὑποκοριζόμενοι 
καλοῦμεν [ὡς εὐήθειαν), ἀλλὰ τὴν ὡς ἀληθῶς εὖ τε καὶ καλῶς τὸ 
ηθος κατεσκευασμένην διάνοιαν. 
Παντάπασι μὲν οὖν, ἔφη. 
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Ap οὖν οὐ πανταχοῦ ταῦτα διωκτέα τοῖς νέοῖς, εἰ μέλλουσι τὸ 


αὑτῶν πράττειν; 

Διωκτέα μὲν οὖν. β 

[4014] Ἔστιν δέ γέ που πλήρης μὲν γραφικὴ αὐτῶν καὶ πᾶσα ἡ 
τοιαύτη δημιουργία, πλήρης δὲ ὑφαντικὴ καὶ ποικιλία καὶ οἰκοδο- 
μιὰ καὶ πᾶσα av ἡ τῶν ἄλλων σκευῶν ἐργασία, ἔτι δὲ ἢ τῶν σω- 
μάτων φύσις καὶ ἡ τῶν ἄλλων φυτῶν: ἐν πᾶσι γὰρ τούτοις ἔνεστιν 
ξευσχημοσῦνη ἢ ἀσχημοσύνη. καὶ ἡ μὲν ἀσχημοσύνη καὶ ἀρρυθμία 
Καὶ ἀναρμόστια κακολογίας καὶ κακοηθείας ἀδελφά, τὰ δ᾽ ἐναντί- 
α τοῦ ἐναντίου, σώφρονός τε καὶ ἀγαθοῦ ἤθους, ἀδελφά τε καὶ 
μιμήματα. 

Παντελῶς μὲν οὖν, ἔφη. 

[4010] "Ap οὖν τοῖς ποιηταῖς ἡμῖν μόνον ἐπιστατητέον καὶ προ- 
σαναγκαστέον τὴν τοῦ ἀγαθοῦ εἰκόνα ἤθους ἐμποιεῖν τοῖς ποιή- 
μασιν ἡ μή παρ᾽ ἡμῖν ποιεῖν, ἢ καὶ τοῖς ἄλλοις δημιουργοῖς ἐπι- 
στάτητεον καὶ διακωλυτέον τὸ κακόηθες τοῦτο καὶ ἀκόλαστον 
καὶ ἀνελεύθερον καὶ ἄσχημον μήτε ἐν εἰκόσι ζῴων μήτε ἐν οἰκο- 
δομήμασι μήτε EV ἀλλῷ μηδενὶ δημιουργουμένῳ ἐμποιεῖν, ἢ ὁ μὴ 
οἷος TE ὧν οὐκ ἕατξος παρ᾽ ἡμῖν δημιουργεῖν, ἵνα μὴ ἐν κακίας 
εἰκόσι τρεφόμενοι ἡμῖν οἱ φύλακες [4016] ὥσπερ ἐν κακῇ βοτάνῃ, 
πολλὰ Ἑκάστης ἡμέρας κατὰ σμικρὸν ἀπὸ πολλῶν δρεπόμενοί τε 
KOl VEMONEVOL, EV τι συνιστάντες λανθάνωσιν κακὸν μέγα ἐν τῇ 
αὐτῶν ψυχῇ, ἀλλ΄ ἐκείνους ζητητέον τοὺς δημιουργοὺς τοὺς εὖ- 
φυὼς δυναμένους ἰχνεύειν τὴν τοῦ καλοῦ τε καὶ εὐσχήμονος φύ- 
σιν, IVO ὥσπερ EV ὑγιεινῷ τόπῳ οἰκοῦντες οἱ νέοι ἀπὸ παντὸς 
ὠφελῶνται, ὁπόθεν ἂν αὐτοῖς ἀπὸ τῶν καλῶν ἔργων ἢ πρὸς ὄψιν ἢ 
προς ἀκοῆν τι προσβάλῃ, ὥσπερ αὔρα φέρουσα ἀπὸ χρηστῶν 
τόπων [4014] ὑγίειαν, καὶ εὐθὺς ἐκ παίδων λανθάνῃ εἰς ὁμοιότη- 
τά τε καὶ φιλίαν καὶ συμφωνίαν τῷ καλῷ λόγῳ ἄγουσα; 

Πολὺ γὰρ ἄν, ἔφη, κάλλιστα οὕτω τραφεῖεν. 

Ap οὔν, nv δ᾽ ἐγώ, ὦ Γλαύκων, τούτων ἕνεκα κυριωτάτη ἐν μου- 
σικῃ τροφῇ, ὅτι μάλιστα καταδύεται εἰς τὸ ἐντὸς τῆς ψυχῆς ὅ τε 
ρυθμὸς καὶ appovia, καὶ ἐρρωμενέστατα ἅπτεται αὐτῆς φέροντα 
τὴν εὐσχημοσύνην, καὶ ποιεῖ εὐσχήμονα, [4016] ἐάν τις ὀρθῶς 
τραφῇ, εἰ dE un, τοὐναντίον; καὶ ὅτι αὖ τῶν παραλειπομένων καὶ 
μὴ καλῶς δημιουργηθέντων ἢ μὴ καλῶς φύντων ὀξύτατ᾽ ἂν αἰσθά- 
VOLTO ὁ EKEL τραφεὶς ὡς ἔδει, καὶ ὀρθῶς δὴ δυσχεραίνων τὰ μὲν 
καλὰ επαινοῖ καὶ χαίρων καὶ καταδεχόμενος εἰς τὴν ψυχὴν τρέ- 
φοιτ ἂν at αὐτῶν καὶ [4028] γίγνοιτο καλός τε κἀγαθός, τὰ δ᾽ ai- 
OXPA ψέγοι τ ἂν ὀρθῶς καὶ μισοῖ ἔτι νέος ὦν, πρὶν λόγον δυνατὸς 


| 
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«5». | ΕΝ 
«Quindi la scelta felice dei vocaboli, l’armonia, il decoro e il 


buon ritmo [4006 conseguono dalla semplicità, non quella che è 
stoltezza ma noi addolciamo con questo eufemismo, ma quella 
disposizione d’animo contraddistinta da un carattere veramente 
buono e nobile». 

«Senz'altro», disse. 

«E non è forse questo che i giovani devono perseguire in ogni 
situazione, se vogliono adempiere il loro compito?» 

«Sì, è questo». | ! 
[4014] «Ma queste qualità informano anche la pittura e le altre 
arti simili, la tessitura, il ricamo, l’architettura e la fabbricazione di 
ogni altra suppellettile, e inoltre la natura dei corpi e degli altri 
organismi; in tutto questo c’è decoro o bruttezza. La mancanza di 
decoro, di ritmo e di armonia è imparentata con la bassezza di lin- 
guaggio e di carattere, mentre le qualità opposte sono sorelle e 
imitazioni dell’opposto, cioè di un carattere saggio e onesto». 
«Senza dubbio», disse. 

[401b] «Dobbiamo dunque sorvegliare soltanto i poeti e costrin- 
gerli a rappresentare nelle loro opere la bontà di carattere, o altri- 
menti a non poetare presso di noi; oppure dobbiamo sorvegliare 
anche gli altri artefici e impedire loro di introdurre ciò che è 
moralmente malvagio, sfrenato, ignobile e indecoroso sia nelle 
rappresentazioni di esseri viventi sia negli edifici sia in ogni altro 
manufatto, o altrimenti non permettere di lavorare presso di noi a 
chi non sia capace di osservare questo precetto, per evitare che i 
nostri guardiani, allevati tra immagini disoneste [401c] come tra le 
erbacce, cogliendone poco per volta ogni giorno una grande quan- 
tità e pascendosene, accumulino senza avvedersene un unico 
grande male nella loro anima? Non bisogna al contrario cercare 
quegli artefici che sappiano nobilmente seguire le tracce della 
natura di ciò che è bello e decoroso, affinché i giovani, come chi 
abita in un luogo salubre, traggano vantaggio da qualunque parte 
un’impressione di opere belle tocchi la loro vista o il loro udito, 
come un soffio di vento che porta buona salute [401d] da luoghi 
benefici, e sin dalla fanciullezza li conduca senza che se accorgano 
alla conformità, all’amicizia e all’accordo con la retta ragione?» 

«Questa», rispose, «sarebbe per loro l’educazione di gran lunga 
migliore». β 

«E l'educazione musicale, Glaucone», proseguii, «non è forse di 
estrema importanza per il fatto che il ritmo e l’armonia penetrano 
nel più profondo dell’anima e vi si apprendono con la massima 
tenacia, conferendole decoro, e infondono dignità [401e] in chi 
abbia ricevuto una corretta educazione, altrimenti producono l’ef- 
fetto contrario? Chi è stato educato a dovere in questo campo si 
accorgerà con grande acutezza di ciò che è difettoso e mal costrui- 
to oppure è imperfetto per natura, e con giusta insofferenza 
loderà le cose belle e accogliendole con gioia nell'anima saprà © 
nutrirsene [4028] per diventare un uomo onesto, mentre biasi- 
Merà e detesterà a buon diritto le cose brutte sin da giovane, 


160. 


εἶναι λαβεῖν, ἐλθόντος δὲ τοῦ λόγου ἀσπάζοιτ᾽ ἂν αὐτὸν γνωρίζων 
δι᾽ οἰκειότητα μάλιστα ὁ οὕτω τραφείς; 

Ἐμοὶ γοῦν δοκεῖ, ἔφη, τῶν τοιούτων ἕνεκα ἐν μουσικῇ εἶναι ἡ 
τροφῇ. . , | I 

ὡσπερ ἄρα, ἣν δ᾽ ἐγώ, γραμμάτων πέρι τότε ἱκανῶς εἴχομεν, ὅτε 
τὰ στοιχεῖα μὴ λανθάνοι ἡμᾶς ὀλίγα ὄντα ἐν ἅπασιν οἷς ἔστιν 
περιφερόμενα, καὶ OUT ἐν σμικρῷ οὔτ᾽ ἐν μεγάλῳ [4020] ἠτιμάζο- 
μεν αὐτά, ὡς οὐ δέοι αἰσθάνεσθαι, ἀλλὰ πανταχοῦ προυθυμούμε- 
θα διαγιγνώσκειν, ὡς οὐ πρότερον ἐσόμενοι γραμματικοὶ πρὶν 
οὕτως ἔχοιμεν — 

᾿Αληθῆ. β 

Οὐκοῦν καὶ εἰκόνας γραμμάτων, εἴ που ἢ ἐν ὕδασιν ἢ ἐν κατόπ- 
τροις ἐμφαίνοιντο, οὐ πρότερον γνωσόμεθα, πρὶν ἂν αὐτὰ γνῶμεν, 
ἀλλ᾽ ἔστιν τῆς αὐτῆς τέχνης τε καὶ μελέτης; 

Παντάπασι μὲν οὖν. " 

"Ap οὖν, ὃ λέγω, πρὸς θεῶν, οὕτως οὐδὲ μουσικοὶ πρότερον 
[4026] ἐσόμεθα, οὔτε αὐτοὶ οὔτε οὕς φαμεν ἡμῖν παιδευτέον εἶναι 
τοὺς φύλακας, πρὶν ἂν τὰ τῆς σωφροσύνης εἴδη καὶ ἀνδρείας καὶ 
ἐλευθεριότητος καὶ μεγαλοπρεπείας καὶ ὅσα τούτων ἀδελφὰ καὶ 
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% # ἐὰν ᾿ ἤ 2a . + è % 
τὰ τοὐτῶν αὖ ἐναντία πανταχοῦ περιφεῤόμενα γνωρίζωμεν kai 


ἐνόντα ἐν οἷς ἔνεστιν αἰσθανώμεθα καὶ αὐτὰ καὶ εἰκόνας αὐτῶν, 
καὶ μήτε εν σμικροῖς μήτε ἐν μεγάλοις ἀτιμάζωμεν, ἀλλὰ τῆς 
αὐτῆς οἰώμεθα τέχνης εἰναι καὶ μελέτης; 

Πολλὴ ἀνάγκη, ἔφη 

[4026] Οὐκοῦν, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὅτου ἂν συμπίπτῃ ἔν τε τῇ ψυχῇ καλὰ 
ἤθη ἐνόντα καὶ ἐν τῷ εἴδει ὁμολογοῦντα ἐκείνοις καὶ συμφωνοῦν- 
τα, τοῦ αὐτοῦ μετέχοντα τύπου, τοῦτ᾽ ἂν εἴη κάλλιστον θέαμα τῷ 
δυναμένῳ θεᾶσθαι; 

Πολύ γε. 

Καὶ μὴν τό γε κάλλιστον ἐρασμιώτατον; 

Πῶς δ᾽ οὔ; | 

Τῶν δὴ ὅτι μάλιστα τοιούτων ἀνθρώπων ὅ γε μουσικὸς EPON dv 
εἰ δὲ ἀσύμφωνος εἴη, οὐκ ἂν ἐρῴη. 

Ουκ ἄν, εἴ γέ τι, ἔφη, κατὰ τὴν ψυχὴν ἐλλείποι: εἰ μέντοι τι κατὰ 
τὸ σῶμα, ὑπομείνειεν ἂν ὥστε ἐθέλειν [4026] ἀσπάζεσθαι. 
Μανθάνω, ἦν δ᾽ ἐγώ: ὅτι ἔστιν σοι ἢ γέγονεν παιδικὰ τοιαῦτα, 
καὶ συγχωρώ. ἀλλὰ τόδε μοι εἰπέ᾽ σωφροσύνη καὶ ἡδονῆ 
ὑπερβαλλούσῃ ἔστι τις κοινωνία; 

Καὶ πῶς; ἔφη, ἥ γε ἔκφρονα ποιεῖ οὐχ ἧττον ἢ λύπη; 

᾿Αλλὰ τῇ ἄλλῃ ἀρετῇ; 

[4034] Οὐδαμῶς... | 

Τί δέ; ὕβρει τε καὶ ἀκολασίᾳ; 

Πάντων μάλιστα. i 

Metto dé τινα καὶ ὀξυτέραν ἔχεις εἰπεῖν ἡδονὴν τῆς περὶ τὰ 
ἀφροδίσια; β ἑ β β 


48. Sono le virtù e i vizi che i poeti e gli artisti riproducono nelle loro opere, desumern- 
doli dalla realtà sensibile. | 
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ancora prima di poterne capire razionalmente il motivo; e una 
volta acquisita la ragione la saluterà con affetto, riconoscendo la 
sua grande affinità con l’educazione ricevuta». 

«Mi sembra», disse, «che l'educazione musicale abbia questo 
fine». I 

«Allo stesso modo», ripresi, «abbiamo acquisito una piena pa- 
dronanza dell’alfabeto quando ci siamo resi conto che le lettere 
sono poche e ricompalono in tutte le parole esistenti, e non le ab- 
biamo trascurate in nessuna combinazione, piccola o grande 
[402b] che fosse, come se lì non occorresse individuarle, ma ci 
siamo sforzati di riconoscerle ovunque, perché solo così, e non 
prima, saremmo divenuti buoni conoscitori dell’alfabeto...» 

«E vero». 

«Perciò anche le figure delle lettere, se mai apparissero nell’ac- 
qua o in uno specchio, non le distingueremo se non conosciamo 
già le lettere stesse, anzi ciò fa parte della stessa arte e dello stesso 
studio?» | 

«Senza dubbio». I | I 
«Allora, per gli dèi!, come dico di solito, non saremo esperti di 
musica, [402c|] noi stessi e i guardiani che sosteniamo di dover 
educare, se prima non riconosceremo gli aspetti della temperanza, 
del coraggio, della generosità, della magnanimità e di tutte le virtù 
loro sorelle, come pure dei vizi a loro contrari che circolano ovun- 
que, e non avvertiremo la loro presenza e quella delle loro co- 
pie,48 senza trascurarne alcuna, negli esseri in cui si trovano, picco- 
li o grandi che siano, nella convinzione che facciano parte della 
stessa arte e dello stesso studio?» 

«E davvero necessario», rispose. 

[4024] «Perciò», dissi, «quando capita che l’anima di un uomo sia 
fornita di nobili qualità morali e i tratti del suo aspetto siano in 
accordo e in armonia con esse, In quanto partecipi della stessa im- 
pronta, sarà lo spettacolo più bello che si possa contemplare?» 

«E come!» i 

«E quanto più una cosa è bella, tanto più è amabile?» 

«Come n0?» 

«Allora il musico potrebbe innamorarsi solo di chi presenta que- 
ste doti nella forma più alta, non di chi è privo di armonia». 

«No», rispose, «almeno se il difetto fosse nell’anima; se invece 
fosse nel corpo, lo sopporterebbe, tanto da acconsentire [402e] ad 
amarlo». I 

«Capisco», feci 10, «che ami o hai amato una persona così, e te lo 
concedo. Ma dimmi questo: la temperanza ha qualcosa in comune 
con un piacere eccessivo?» ΝΞ 

«E come può averlo», rispose, «se questo porta fuori di senno 
non meno del dolore?» 

«E con qualche altra virtù?» 

[4038] «Assolutamente no!». 

«E con l’insolenza e la sfrenatezza?» 

«Più di tutto!». 

«Sai dirmi un piacere maggiore e più acuto di quello amoroso?» 
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Οὐκ ἔχω, ἡ δ᾽ ὅς, οὐδέ γε μανικωτέραν. 

Ὁ δὲ ὀρθὸς ἔρως πέφυκε κοσμίου τε καὶ καλοῦ σωφρόνως τε καὶ 
μουσικῶς ἐρᾶν; β 

Καὶ μάλα, n δ᾽ ὅς. 

Οὐδὲν ἄρα προσοιστέον μανικὸν οὐδὲ συγγενὲς ἀκολασίας τῷ 
ὀρθῷ ἔρωτι; 

Οὐ προσοιστέον. 

[4030] Οὐ προσοιστέον ἄρα αὕτη ἡ ἡδονή, οὐδὲ κοινωνητέον 
αὐτῆς ἐραστῇ τε καὶ παιδικοῖς ὀρθῶς ἐρῶσί τε καὶ ἐρωμένοις; 

Οὐ μέντοι μὰ Δί᾽, ἔφη, ὦ Σώκρατες, προσοιστέον. 

Οὕτω δή, ὡς ἔοικε, νομοθετήσεις ἐν τῇ οἰκιζομένῃ πόλει φιλεῖν 
μὲν καὶ συνεῖναι καὶ ἅπτεσθαι ὥσπερ ὑέος παιδικῶν ἐραστήν, 
τῶν καλῶν χάριν, ἐὰν πείθῃ, τὰ δ᾽ ἄλλα οὕτω ὁμιλεῖν πρὸς ὅν τις 
σπουδάζοι, ὅπως μηδέποτε δόξει μακρότερα [030] τούτων συγγί- 
γνεσθαι: εἰ δὲ μή, ψόγον ἀμουσίας καὶ ἀπειροκαλίας ὑφέξοντα. 

Οὕτως, ἔφη. | 

"Ap οὖν, ἦν δ᾽ ἐγώ, καὶ σοὶ φαίνεται τέλος ἡμῖν ἔχειν ὁ περὶ μου- 
σικῆς λόγος; οἱ γοῦν δεῖ τελευτᾶν, τετελεύτηκεν. δεῖ δέ που 
τελευτᾶν τὰ μουσικὰ εἰς τὰ τοῦ καλοῦ ἐρωτικά. 


Σύμφημι, n δ᾽ ὅς. 

Μετὰ δὴ μουσικὴν γυμναστικῇ θρεπτέοι οἱ νεανίαι. 

Ti μήν; 

Δεῖ μὲν δὴ καὶ ταύτῃ ἀκριβῶς τρέφεσθαι ἐκ παίδων διὰ βίου. 
[4034] ἔχει δέ πως, ὡς ἐγῶμαι, ὧδε: σκόπει δὲ καὶ σύ. ἐμοὶ μὲν 
γὰρ οὐ φαίνεται, ὃ ἂν χρηστὸν ἦ σῶμα, τοῦτο τῇ αὑτοῦ ἀρετῇ ψυ- 
χὴν ἀγαθὴν ποιεῖν, ἀλλὰ τοὐναντίον ψυχὴ ἀγαϑὴ τῇ αὑτῆς ἀρετῇ 
σῶμα παρέχειν ὡς οἷόν τε βέλτιστον: σοὶ δὲ πῶς φαίνεται; 

Καὶ ἐμοί, ἔφη, οὕτως. 

Οὐκοῦν εἰ τὴν διάνοιαν ἱκανῶς θεραπεύσαντες παραδοῖμεν αὐτῇ 
τὰ περὶ τὸ σῶμα ἀκριβολογεῖσθαι, ἡμεῖς δὲ ὅσον τοὺς τύπους 
[4036] ὑφηγησαίμεθαι ἵνα μὴ μακρολογῶμεν, ὀρθῶς ἂν ποιοῖμεν; 

Πάνυ μὲν οὖν. 

Μεθης μὲν δὴ εἵπομεν ὅτι ἀφεκτέον αὐτοῖς᾽ παντὶ γάρ που μᾶλ- 
λον ἐγχωρεῖ ἢ φύλακι μεθυσθέντι μὴ εἰδέναι ὅπου γῆς ἐστιν. 

Γελοῖον γάρ, n δ᾽ ὅς, τόν γε φύλακα φύλακος δεῖσθαι. ἑ 
Τί δὲ δὴ σίτων πέρι; ἀθληταὶ μὲν γὰρ οἱ ἄνδρες τοῦ μεγίστου 
ἀγῶνος. ἢ οὐχί; β 
Ναί. β 

[4048] ἾΑρ᾽ οὖν ἡ τῶνδε τῶν ἀσκητῶν ἕξις προσήκουσ᾽ ἂν εἴη τού- 
τοις; I 
Ἴσως. I 
᾿Αλλ᾽, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὑπνώδης αὕτη γέ τις καὶ σφαλερὰ πρὸς ὑγίειαν. ἢ 


} 
} 
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«No, e neanche uno più folle». | 

«Il giusto amore invece è la naturale inclinazione ad amare ciò 
che è ordinato e bello secondo la temperanza e l’armonia della 
musica?» 

«Certamente», rispose. 

«Quindi al giusto amore non bisogna accostare nulla che sia folle 
o affine alla sfrenatezza?» 

«No, non bisogna». | 

[403b] «Questo piacere va pertanto escluso e non deve avere re- 
lazione alcuna con un amante e un amato che si amino davvero?» 

«Ma certo, per Zeus!», rispose. «Dobbiamo escluderlo, Socrate!». 

«A quanto pare, dunque, nella città da noi fondata stabilirai per 
legge che l’amante baci l’amato, stia con lui e lo tocchi come un 
figlio, per un nobile fine e con il suo consenso, ma quanto al resto 
si comporti con la persona a lui cara in modo tale da non dare mai 
l'impressione che si spinga con lui [403c] troppo oltre questi limi- 
ti, altrimenti dovrà sostenere il biasimo di uomo ignorante di mu- 
sica e inesperto del bello». 

«Proprio così», disse. o 

«Ma non sembra anche a te», chiesi, «che il nostro discorso sulla 
musica sia giunto alla conclusione? Esso è terminato proprio là 
dove deve terminare: la musica trova il suo compimento nell’amo- 
re del bello». 

«Sono d’accordo», rispose. 

«Dopo la musica i giovani vanno educati nella ginnastica». 

«Naturalmente». 

«Anche in questa disciplina devono essere educati accuratamen- 
te sin da fanciulli, e per tutta la vita. [403d] Secondo me le cose 
stanno pressappoco così: ma considera anche tu la questione. Non 
ml pare che il corpo, per quanto vigoroso, renda buona l’anima 
con la sua virtù, ma che al contrario sia l’anima buona a mettere il 
corpo nella migliore condizione possibile grazie alla propria virtù. 
Che cosa ne pensi?» | 

«Anche a me pare che sia così», rispose. 

«Quindi agiremmo bene, se dopo aver rivolto sufficienti cure alla 
mente le affidassimo il compito di esaminare con precisione ciò 
che riguarda il corpo, [403e] indicandole soltanto delle norme 
generali per non fare lunghi discorsi?» 

«Senza dubbio». È I 

«Abbiamo detto che i guardiani devono astenersi dall’ubriachez- 
za, perché a chiunque più che a un guardiano è concesso di ubria- 
carsi e di non sapere dove si trova». 

«Già, perché sarebbe ridicolo che un guardiano avesse bisogno 
di un guardiano!», esclamò. 

«E che dire del vitto? I nostri uomini sono come atleti che devo- 
no affrontare la gara più dura. O n0?» 

«SÌ». e | 

[404a] «E il regime di questi sportivi può essere adatto a loro?» 

«Forse». 

«Eppure», dissi, «induce sonnolenza ed è dannoso alla salute. 
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οὐχ ὁρᾷς ὅτι καθεύδουσί τε τὸν βίον καί, ἐὰν σμικρὰ ἐκβῶσιν τῆς 
τεταγμένης διαίτης, μεγάλα καὶ σφόδρα νοσοῦσιν οὗτοι οἱ ἀσκη- 
ταὶ; 

Ὁρῶ. 

Κομψοτέρας δή τινος, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἀσκήσεως δεῖ τοῖς πολεμικοῖς ἀ- 
θληταῖς, οὖς γε ὥσπερ κύνας ἀγρύπνους τε ἀνάγκη εἶναι καὶ ὅτι 
μάλιστα ὀξὺ ὁρᾶν καὶ ἀκούειν καὶ πολλὰς μεταβολὰς ἐν ταῖς 
στρατείαις μεταβάλλοντας ὑδάτων [4040] τε καὶ τῶν ἄλλων σίτων 
καὶ εἰλήσεων καὶ χειμώνων μὴ ἀκροσφαλεῖς εἶναι πρὸς ὑγίειαν. 

Φαϊνεταίὶ μοι. β 

ἾΑρ᾽ οὖν ἡ βελτίστη γυμναστικὴ ἀδελφή τις ἂν εἴη τῆς ἁπλῆς μου- 
σικῆς ἣν ὀλίγον πρότερον διῇμεν; 

Πῶς λέγεις; 

ATÀN ποῦ καὶ ἐπιεικὴς γυμναστική, καὶ μάλιστα ἡ τῶν περὶ τὸν 
πόλεμον. I 

Π δη; 

Καὶ παρ᾽ Ὁμήρου, ἦν δ᾽ ἐγώ, τά γε τοιαῦτα μάθοι ἄν τις. οἶσθα 
γὰρ ὅτι ἐπὶ στρατιᾶς ἐν ταῖς τῶν ἡρώων ἑστιάσεσιν οὔτε ἰχθύσιν 
αὐτοὺς ἑστιᾷ, καὶ ταῦτα ἐπὶ θαλάττῃ [4040] ἐν Ἑλλησπόντῳ ὄν- 
τας, οὔτε ἐφθοῖς κρέασιν ἀλλὰ μόνον ὀπτοῖς, ἃ δὴ μάλιστ᾽ ἂν εἴη 
στρατιώταις εὔπορα’ πανταχοῦ γὰρ ὡς ἔπος εἰπεῖν αὐτῷ τῷ πυρὶ 
χρῆσθαι εὐπορώτερον ἢ ἀγγεῖα συμπεριφέρειν. 

Καὶ μάλα. 

Οὐδὲ μὴν ἡδυσμάτων, ὡς ἐγὦμαι, Ὅμηρος πώποτε ἐμνήσθη. ἢ 
τοῦτο μὲν καὶ οἱ ἄλλοι ἀσκηταὶ ἴσασιν, ὅτι τῷ μέλλοντι σώματι 
εὖ ἕξειν ἀφεκτέον τῶν τοιούτων ἁπάντων: 

Καὶ ὀρθῶς γε, ἔφη, ἴσασί τε καὶ ἀπέχονται. 

[4044] Συρακοσίαν δέ, ὦ φίλε, τράπεζαν καὶ Σικελικὴν ποικιλί- 
αν ὄψου, ὡς ἔοικας, οὐκ αἰνεῖς, εἴπερ σοι ταῦτα δοκεῖ ὀρθῶς 
ἔχειν. I 

Οὐ μοι δοκῶ. 

Ψέγεις ἄρα καὶ Κορινθίαν κόρην φίλην εἶναι ἀνδράσιν μέλλου- 
σιν εὖ σώματος ἕξειν. ἑ 

Παντάπασι μὲν οὖν. β 

Οὐκοῦν καὶ ᾿Αττικῶν πεμμάτων τὰς δοκούσας εἶναι εὐπαθείας; 

᾿Ανάγκη. 

Ὅλην γὰρ οἶμαι τὴν τοιαύτην σίτησιν καὶ δίαιταν τῇ μελοποιίᾳ 
τε καὶ ᾧδῇ τῇ ἐν τῷ παναρμονίῳ καὶ ἐν πᾶσι ῥυθμοῖς [4046] πε- 
ποιημένῃ ἀπεικάζοντες ὀρθῶς ἂν ἀπεικάζοιμεν. 

Πῶς γὰρ οὔ; β β ἑ 

Οὐκοῦν ἐκεῖ μὲν ἀκολασίαν ἡ ποικιλία ἐνέτικτεν, ἐνταῦθα δὲ 
νόσον, ἡ δὲ ἁπλότης κατὰ μὲν μουσικὴν ἐν ψυχαῖς σωφροσύνην, 
κατὰ δὲ γυμναστικὴν ἐν σώμασιν ὑγίειαν; 

᾿Αληθέστατα, ἔφη. β 

[4054] ᾿Ακολασίας δὲ καὶ νόσων πληθυουσῶν ἐν πόλει ἄρ᾽ οὐ 
δικαστήριά τε καὶ ἰατρεῖα πολλὰ ἀνοίγεται, καὶ δικανική τε καὶ 
ἰατρικὴ σεμνύνονται, ὅταν δὴ καὶ ἐλεύθεροι πολλοὶ καὶ σφόδρα 
περὶ αὐτὰ σπουδάζωσιν; 

Ti γὰρ οὐ μέλλει; 


49. La cucina siciliana, e quella siracusana in particolare, era molto rinomata. 50. Co- 
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Non vedi che questi campioni passano la vita a dormire e, se esco- 


no solo un poco dalla dieta prescritta, si ammalano gravemente?» 


«Lo vedo». 

«Perciò», continuai, «occorre un allenamento più accurato per gli 
atleti della guerra, che per forza di cose devono vegliare come ca- 
ni, avere vista e udito quanto mai acuti e non essere cagionevoli di 
salute, poiché nelle operazioni militari cambiano spesso acqua 
[404b] e cibo e passano dalle calure estive ai rigori invernali». 

«MI pare di sì». 

«E la migliore ginnastica non sarà in certo qual modo sorella 
della musica semplice che abbiamo trattato poco fa?» 

«Cosa vuoi dire?» | 

«Voglio dire una ginnastica semplice ed equilibrata, soprattutto 
quella che prepara alla guerra». 

«In che senso?» i 

«Questo lo sì può apprendere anche da Omero», risposi. «Tu sai 
che nei banchetti di guerra egli non fa mangiare ai suoi eroi pesce, 
benché 51 trovino vicini al mare, [404c] sull’Ellesponto, né carni 
bollite, ma solo carni arrostite, perché sono quelle più facili da 
preparare per 1 soldati; in poche parole, dovunque è più comodo 
usare Il fuoco che portare in giro dei recipienti». 

«Certo». ᾿ 

«Inoltre mi pare che Omero non abbia mai menzionato neanche 
i condimenti. E non lo sanno anche gli altri atleti che chi vuole 
godere d’una buona salute fisica deve astenersi da tutto ciò?» 

«Lo sanno bene», rispose, «e giustamente ne astengono!». 

[4044] «A quanto pare, caro amico, non apprezzi la tavola siracu- 
sana e la varietà di leccornie siciliane,49 se queste prescrizioni ti 
sembrano giuste». 

«Io no». i 

«Allora disapprovi anche che una ragazza di Corinto50 sia aman- 
te di chi vuole godere di una buona salute fisica». 

«Senza dubbio». ΝΞ 

«Quindi anche le rinomate delizie dei dolci attici?» 

«Per forza». 1 

«Potremmo ben paragonare, credo, una tale alimentazione e un 
tale regime di vita alla composizione musicale e al canto che com- 
prende [404e] ogni genere di armonia e di ritmo». 

«Come no?» 

«Dunque la varietà produce in quel caso la sfrenatezza, in questo 
la malattia, mentre la semplicità genera nella musica la temperan- 
za dell'anima, nella ginnastica la sanità del corpo?» 

«Verissimo», rispose. 

[405a] «Ma se in una città si diffondono la sfrenatezza e le malat- 
te, non si aprono forse molti tribunali e ambulatori, e non sono 
tenute in onore l’arte giudiziaria e quella medica, quando molti 
uomini liberi si dedicano a queste attività con passione?» 

«E come!». 


Tinto aveva la fama, ben meritata, di essere la “capitale del vizio” della Grecia antica. 
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Τῆς δὲ κακῆς te καὶ αἰσχρᾶς παιδείας ἐν πόλει ἄρα μή τι μεῖζον 
ἕξεις λαβεῖν τεκμήριον ἢ τὸ δεῖσθαι ἰατρῶν καὶ δικαστῶν ἄκρων 
μὴ μόνον τοὺς φαύλους τε καὶ χειροτέχνας, ἀλλὰ καὶ τοὺς ἐν 
ἐλευθέρῳ σχήματι προσποιουμένους τεθράφθαι; [4055] ἢ οὐκ ai- 
σχρὸν δοκεῖ καὶ ἀπαιδευσίας μέγα τεκμήριον τὸ ἐπακτῷ παρ᾽ 
ἄλλων, ὡς δεσποτῶν τε καὶ κριτῶν, τῷ δικαίῳ ἀναγκάζεσθαι χρῆ- 
σθαι, καὶ ἀπορίᾳ οἰκείων; 

Πάντων μὲν οὖν, ἔφη, αἴσχιστον. 

Ἢ δοκεῖ σοι, ἦν δ᾽ ἐγώ, τούτου αἴσχιον εἶναι τοῦτο, ὅταν δή τις 
μὴ μόνον τὸ πολὺ τοῦ βίου ἐν δικαστηρίοις φεύγων τε καὶ διώκων 
κατατρίβηται, ἀλλὰ καὶ ὑπὸ ἀπειροκαλίας ἐπ᾽ αὐτῷ δὴ τούτῳ πει- 
con καλλωπίζεσθαι, ὡς δεινὸς [4050] ὧν περὶ τὸ ἀδικεῖν καὶ ἱκα- 
νὸς πάσας μὲν στροφὰς στρέφεσθαι, πάσας δὲ διεξόδους διεξελ- 
θὼν ἀποστραφῆναι λυγιζόμενος, ὥστε μὴ παρασχεῖν δίκην, καὶ 
ταῦτα σμικρῶν τε καὶ οὐδενὸς ἀξίων ἕνεκα, ἀγνοῶν ὅσῳ κάλλιον 
καὶ ἄμεινον τὸ παρασκευάζειν τὸν βίον αὑτῷ μηδὲν δεῖσθαι 
νυστάζοντος δικαστοῦ; 

Οὔκ, ἀλλὰ τοῦτ᾽, ἔφη, ἐκείνου ἔτι αἴσχιον. 

Τὸ δὲ ἰατρικῆς, ἦν δ᾽ ἐγώ, δεῖσθαι ὅτι μὴ τραυμάτων ἕνεκα ἤ 
τινῶν ἐπετείων νοσημάτων ἐπιπεσόντων, ἀλλὰ δι᾽ ἀργίαν τε καὶ 
δίαιταν [4054] οἵαν διήλθομεν, ῥευμάτων τε καὶ πνευμάτων ὥσ- 
περ λίμνας ἐμπιμπλαμένους φύσας τε καὶ κατάρρους νοσήμασιν 
ὀνόματα τίθεσθαι ἀναγκάζειν τοὺς κομψοὺς ᾿Ασκληπιάδας, οὐκ 
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αἰσχρὸν δοκεῖ; 

Καὶ μάλ᾽, ἔφη᾽ ὡς ἀληθῶς καινὰ ταῦτα καὶ ἄτοπα νοσημάτων ὀνό- 
ματα. 

Οἷα, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὡς οἶμαι, οὐκ ἦν ἐπ᾽ ᾿Ασκληπιοῦ. [4056] τεκμαίρο- 
μαι δέ, ὅτι αὐτοῦ οἱ ὑεῖς ἐν Τροίᾳ Εὐρυπύλῳ τετρωμένῳ ἐπ᾽ οἶνον 
Πράμνειον ἄλφιτα πολλὰ ἐπιπασθέντα [4068] καὶ τυρὸν ἐπιξυ- 
σθέντα, ἃ δὴ δοκεῖ φλεγματώδη εἶναι, οὐκ ἐμέμψαντο τῇ δούσῃ 
πιεῖν, οὐδὲ Πατρόκλῳ τῷ ἰωμένῳ ἐπετίμησαν. 

Καὶ μὲν δή, ἔφη, ἄτοπόν γε τὸ πῶμα οὕτως ἔχοντι. | 

Οὔκ, εἴ γ᾽ ἐννοεῖς, εἶπον, ὅτι τῇ παιδαγωγικῇ τῶν νοσημάτων 
ταύτῃ τῇ νῦν ἰατρικῇ πρὸ τοῦ ᾿Ασκληπιάδαι οὐκ ἐχρῶντο, ὥς φασι, 
πρὶν Ἡρόδικον γενέσθαι' Ἡρόδικος δὲ παιδοτρίβης ὧν καὶ νο- 
σώδης γενόμενος, μείξας γυμναστικὴν (406b] ἰατρικῇ, ἀπέκναισε 
πρῶτον μὲν καὶ μάλιστα ἑαυτόν, ἔπειτ᾽ ἄλλους ὕστερον πολλούς. 

Πῆ δή; ἔφη. β | 

Μακρόν, ἣν δ᾽ ἐγώ, τὸν θάνατον αὑτῷ ποιήσας. παρακολουθῶν 
γὰρ τῷ νοσήματι θανασίμῳ ὄντι οὔτε ἰάσασθαι οἶμαι οἷός τ᾽ ἦν 
ἑαυτόν, ἐν ἀσχολίᾳ τε πάντων ἰατρευόμενος διὰ βίου ἔζη, ἀποκ- 
ναιϊιόμενος εἴ τι τῆς εἰωθυίας διαίτης ἐκβαίη, δυσθανατῶν δὲ ὑπὸ 
σοφίας εἰς γῆρας ἀφίκετο. 

Καλὸν ἄρα τὸ γέρας, ἔφη, τῆς τέχνης ἠνέγκατο. 


51. I medici, discepoli di Asclepio, dio della medicina. 52,1 figli di Asclepio, Macaone e 
Podalirio, parteciparono alla guerra di Troia in qualità di medici dell'esercito acheo. 
Nella citazione i due episodi omerici sono notevolmente alterati: la pozione preparata 
da Ecamede, concubina di Nestore, era per lo stesso Macaone, ferito in uno scontro 
Oer Îlias x1 624 ΞΕ.) Euripilo fu invece curato da Patroclo con una radice tritata 
(ivi, χι 844-47; cfr, anche xv 392-94). Il primo episodio è correttamente ricordato da 
Platone, Zon 5380, 53, Erodico di Megara, divenuto poi cittadino di Selimbria, associò 
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«Ma quale prova maggiore dell’educazione cattiva e disonorevo- 
le nella città potrai addurre del fatto che necessitino di medici e 
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| giudici eccellenti non solo le persone dappoco e i lavoratori ma- 


nuali, ma anche coloro che si danno l’aria di aver ricevuto un’edu- 
cazione liberale? [405b] Non ti sembra una grave e vergognosa 
prova di incultura l’essere costretti a ricorrere a una giustizia 
presa a prestito da altri, in qualità di padroni e giudici, per la man- 
canza di una propria?» 

«E la massima vergogna!», esclamò. 

«Ma non ti sembra ancora più vergognoso», incalzai, «quando 
uno non solo trascorre la maggior parte della vita nei tribunali a 
sostenere e intentare processi, ma è persino indotto dal cattivo 
gusto a vantarsi [4050] della propria abilità nel commettere ingiu- 
stizie e della propria capacità di attuare ogni sorta di raggiro, di 
trovare con destrezza ogni scappatoia e di cavarsela in modo da 
restare Impunito, e questo per sciocchezze di nessun valore, igno- 
rando quanto sia più bello e più onesto regolare la propria vita in 
modo tale da non aver bisogno di un giudice sonnacchioso?» 

«Certo», rispose, «questo è ancora più vergognoso». 

«E ricorrere alla medicina», continuai, «non solo per ferite o per 
certe malattie che si ripetono ogni anno, ma anche perché, a causa 
della pigrizia e del regime di vita [405d] che abbiamo descritto, ci 
si riempie di umori e vapori come le paludi, e costringere i dotti 
Asclepiadi! a dare alle malattie i nomi di flatulenze e catarri, non 
ti sembra vergognoso?» 

«E come!», rispose. «Questi nomi di malattie sono davvero nuovi 
e strani». I 

«Ma non esistevano», dissi, «al tempo di Asclepio, credo! [405e] 
Lo arguisco dal fatto che a Troia, quando Euripilo fu ferito, i suol 
figli non trovarono nulla da ridire alla donna che gli diede da bere 
vino di Pramno cosparso di molta farina [406a] e formaggio grat- 
tato, una medicina che mi sembra infiammatoria, né rimprovera- 
rono Patroclo per la sua cura».5? 

«In effetti», disse, «è una pozione strana per chi è in quelle condi- 
zioni!». 

«No», replicai, «se consideri che la medicina d’oggi, educatrice 
delle malattie, a quanto dicono non era praticata dagli Asclepiadi 
prima che nascesse Erodico.53 Questi era un allenatore che, am- 
malatosi, mescolò la ginnastica [406b] alla medicina e dapprima 
tormentò soprattutto se stesso, in seguito molti altri». 

«In che modo?», chiese. 

«Prolungando la propria morte», risposi. «Benché seguisse atten- 
tamente il decorso della sua malattia mortale non riuscì, credo, a 
guarirne, ma passò la vita a curarsi mettendo da parte ogni altro 
interesse e tormentandosi per ogni minima trasgressione al suo 
consueto regime, e grazie alla sua abilità giunse mezzo morto alla 
vecchiaia». 

«Ha riportato davvero un bel premio per la sua arte!», esclamò. 


alla medicina la dietetica e l’esercizio fisico, imponendosi un regime di vita eccessiva- 
Mente rigoroso. Cfr. anche Platone, Protagoras 316e; Phaedrus 2274. 
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[406c] Οἷον εἰκός, ἦν δ᾽ ἐγώ, τὸν μὴ εἰδότα ὅτι ᾿Ασκληπιὸς οὐκ 
ἀγνοίᾳ οὐδὲ ἀπειρίᾳ τούτου τοῦ εἴδους τῆς ἰατρικῆς τοῖς ἐκγό- 
νοις οὐ κατέδειξεν αὐτό, ἀλλ᾽ εἰδὼς ὅτι πᾶσι τοῖς εὐνομουμένοις 
ἔργον τι ἑκάστῳ ἐν τῇ πόλει προστέτακται, ὃ ἀναγκαῖον ἐργάζε- 
σθαι, καὶ οὐδενὶ σχολὴ διὰ βίου κάμνειν ἰατρευομένῳ. ὃ ἡμεῖς 
γελοίως ἐπὶ μὲν τῶν δημιουργῶν αἰσθανόμεθα, ἐπὶ δὲ τῶν πλου. 
σίων τε καὶ εὐδαιμόνων δοκούντων εἶναι οὐκ αἰσθανόμεθα. 

Πῶς; ἔφη. 

[4064] Τέκτων μέν, ἦν δ᾽ ἐγώ, κάμνων ἀξιοῖ παρὰ τοῦ ἰατροῦ φάρ- 
μᾶακον πιὼν ἐξεμέσαι τὸ νόσημα, ἢ κάτω καθαρθεὶς ἢ καύσει ἢ 
τομῇ χρησάμενος ἀπηλλάχθαι᾽ ἐὰν δέ τις αὐτῷ μακρὰν δίαιταν 
προστάττῃ, πιλίδιά τε περὶ τὴν κεφαλὴν περιτιθεὶς καὶ τὰ τούτοις 
ἑπόμενα, ταχὺ εἶπεν ὅτι οὐ σχολὴ κάμνειν οὐδὲ λυσιτελεῖ οὕτω 
ζῆν, νοσήματι τὸν νοῦν προσέχοντα, τῆς δὲ προκειμένης ἐργασίας 
ἀμελοῦντα. καὶ μετὰ ταῦτα χαίρειν [4066] εἰπὼν τῷ τοιούτῳ ἰα- 
τρῷ, εἰς τὴν εἰωθυῖαν δίαιταν ἐμβάς, ὑγιὴς γενόμενος ζῇ τὰ 
εαυτοῦ πράττων’ ἐὰν δὲ μὴ ἱκανὸν ἦ τὸ σῶμα ὑπενεγκεῖν, τε- 
λευτήσας πραγμάτων ἀπηλλάγη. 

Καὶ τῷ τοιούτῳ μέν γ᾽, ἔφη, δοκεῖ πρέπειν οὕτω ἰατρικῇ χρῆσθαι. 

[4074] "Apa, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὅτι ἦν τι αὐτῷ ἔργον, ὃ εἰ μὴ πράττοι, οὐκ 
ἐλυσιτέλει ζῆν; 

Δῆλον, ἔφη. 

Ὁ δὲ δὴ πλούσιος, ὥς φαμεν, οὐδὲν ἔχει τοιοῦτον ἔργον προκεί- 
μενον, οὐ ἀναγκαζομένῳ ἀπέχεσθαι ἀβίωτον... ' 

Οὕκουν δὴ λέγεταί γε. ΝΕ 

Φωκυλίδου γάρ, ἦν δ᾽ ἐγώ, οὐκ ἀκούεις πῶς φησι δεῖν, ὅταν τῳ 
non βίος n, ἀρετὴν ἀσκεῖν. β 

Οἶμαι δέ γε, ἔφη, καὶ πρότερον. β ἑ 

Μηδέν, εἰπον, περὶ τούτου αὐτῷ μαχώμεθα, ἀλλ᾽ ἡμᾶς αὐτοὺς 
διδάξωμεν πότερον μελετητέον τοῦτο τῷ πλουσίῳ [4070] καὶ 
ἀβίωτον τῷ μὴ μελετῶντι, ἢ νοσοτροφία τεκτονικῇ μὲν καὶ ταῖς 
ἄλλαις τέχναις ἐμπόδιον τῇ προσέξει τοῦ νοῦ, τὸ δὲ Φωκυλίδου 
παρακέλευμα οὐδὲν ἐμποδίζει. 

Ναὶ μὰ τὸν Δία, ἡ δ᾽ ὅς. σχεδόν γέ τι πάντων μάλιστα ἥ γε περαι- 
τέρω γυμναστικῆς ἡ περιττὴ αὕτη ἐπιμέλεια τοῦ σώματος: καὶ γὰρ 
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πρὸς οἰκονομίας καὶ πρὸς στρατείας καὶ πρὸς ἑδραίους ἐν πόλει 


ἀρχὰς δύσκολος. 

Τὸ δὲ δὴ μέγιστον, ὅτι καὶ πρὸς μαθήσεις ἀστινασοῦν καὶ [407c] 
ἐννοήσεις te καὶ μελέτας πρὸς ἑαυτὸν χαλεπή, κεφαλῆς τινας ἀεὶ 
διατάσεις καὶ ἰλίγγους ὑποπτεύουσα καὶ αἰτιωμένη ἐκ φιλοσοφι- 
ας ἐγγίγνεσθαι, ὥστε, ὅπῃ ταύτῃ ἀρετὴ ἀσκεῖται καὶ δοκιμάζεται, 
πάντῃ ἐμπόδιος: κάμνειν γὰρ οἴεσθαι ποιεῖ ἀεὶ καὶ ὠδίνοντα μή- 
ποτε λήγειν περὶ τοῦ σώματος. 

Εἰκός γε, ἔφη. " 

Οὐκοῦν ταῦτα γιγνώσκοντα φῶμεν καὶ ᾿Ασκληπιὸν τοὺς μὲν φυύ- 


54, Parafrasi di Focilide, fr. 9 Gentili-Prato. Poeta elegiaco del vi secolo a.C., Focilide 
continuò la tradizione esiodea della poesia gnomica. Di lui restano pochi frammenti. 
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[406c] «Quello che si addice», ripresi, «a chi ignora che Asclepio 
non rivelò ai suoi discendenti questo aspetto della medicina non 
per ignoranza o per inesperienza, ma perché sapeva che in ogni 
città governata con buone leggi a ciascuno è assegnato un compi- 
to da eseguire, e nessuno ha tempo libero per stare malato e 
curarsi tutta una vita. Ed è ridicolo che noi facciamo caso a questo 
comportamento negli artigiani, ma non lo avvertiamo in quelli 
che danno l’impressione di essere ricchi e felici». 

«In che senso?», domandò. | 

[406d] «Un falegname», spiegai, «quando si ammala, chiede al 
medico di dargli una pozione per vomitare fuori la malattia, oppu- 
re di guarirlo con una purga o con una cauterizzazione o con 
un'incisione; se però gli viene prescritta una cura lunga, che pre- 
vede berretti di lana in testa e cose del genere, dice subito che non 
ha tempo per essere malato e non gli serve vivere badando alla 
sua malattia e trascurando il lavoro che lo attende. Dopo di che 
manda tanti saluti [4066] a un medico simile e ritorna al regime di 
vita consueto, riacquista la salute e vive praticando il suo mestie- 
re; se Invece Il suo corpo non è in grado di reggere, si libera dei 
suoi affanni con la morte». 

«A un uomo del genere», disse, «sembra proprio confacente que- 
sto utilizzo della medicina». 

[4074] «Ma non è forse perché aveva un lavoro da svolgere, e se 
non lo avesse fatto non gli sarebbe servito continuare a vivere?» 

«E evidente», rispose. 

«Mentre il ricco, diciamo, non ha per le mani un lavoro tale, che 
non gli consente di vivere se è costretto a starne lontano?» 

«Così almeno si dice». 

«Allora», proseguii, «non ascolti le parole di Focilide: quando si 
ha di che vivere, si deve esercitare la virtù».54 

«Bisogna farlo anche prima, penso», osservò. 

«Non stiamo a contendere con lui su questo punto», ripresi, «ma 
chiariamo a noi stessi se il ricco deve praticare la virtù [4070] e 
non può vivere qualora non la pratichi, o se la cura delle malattie 
impedisce di attendere all’arte del faleoname e alle altre arti, ma 
non di seguire l’ammonimento di Focilide». 

«SÌ, per Zeus!», esclamò. «E di solito l’ostacolo maggiore è que- 
sta cura superflua del corpo che va ben oltre la ginnastica: infatti è 
incompatibile con l’amministrazione della casa, la vita militare e 
le cariche sedentarie all’interno della città». 

«Ma la cosa più grave è che essa ostacola qualsiasi studio, [407c] 
riflessione e meditazione interiore, poiché è sempre in allarme per 
mal di testa e vertigini e giudica la filosofia responsabile del loro 
manifestarsi; pertanto è d’impaccio ovunque si pratichi e si tenga 
in pregio la virtù, dal momento che induce a credere di stare sem- 
pre male e a non smettere mai di lamentarsi della propria condi- 
ZIONE fisica». 

«E naturale», disse. 

«Dobbiamo quindi affermare che anche Asclepio, ben consape- 
vole di ciò, insegnò la medicina a coloro che per natura e regime 
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σει TE καὶ διαίτῃ ὑγιεινῶς ἔχοντας tà σώματα, [4074] νόσημα δέ 
τι ἀποκεκριμένον ἴσχοντας ἐν αὑτοῖς, τούτοις μὲν καὶ ταύτῃ τῇ 
ἕξει καταδεῖξαι ἰατρικήν, φαρμάκοις τε καὶ τομαῖς τὰ νοσήματα 
ἐκβάλλοντα αὐτῶν τὴν εἰωθυῖαν προστάττειν δίαιταν, ἵνα μὴ τὰ 
πολιτικὰ βλάπτοι, τὰ δ᾽ εἴσω διὰ παντὸς νενοσηκότα σώματα οὐκ 
ἐπιχειρεῖν διαίταις κατὰ σμικρὸν ἀπαντλοῦντα καὶ ἐπιχέοντα 
μακρὸν καὶ κακὸν βίον ἀνθρώπῳ ποιεῖν, καὶ ἔκγονα αὐτῶν, ὡς τὸ 
εἰκός, ἕτερα τοιαῦτα φυτεύειν, ἀλλὰ τὸν μὴ δυνάμενον ἐν τῇ 
καθεστηκυίᾳ περιόδῳ [4076] ζῆν μὴ οἴεσθαι δεῖν θεραπεύειν, ὡς 
οὔτε αὑτῷ οὔτε πόλει λυσιτελῆ; - 

Πολιτικόν, ἔφη, λέγεις ᾿Ασκληπιόν. 

Δῆλον, ἦν δ᾽ ἐγώ: καὶ οἱ παῖδες αὐτοῦ, ὅτι τοιοῦτος ἦν, [4088] οὐχ 
ὁρᾷς ὡς καὶ ἐν Τροίᾳ ἀγαθοὶ πρὸς τὸν πόλεμον ἐφάνησαν, καὶ τῇ 
ἰατρικῇ, ὡς ἐγὼ λέγω, ἐχρῶντο; ἢ οὐ μέμνησαι ὅτι καὶ Ta 
Μενέλεῳ ἐκ τοῦ τραύματος οὗ ὁ Πάνδαρος ἔβαλεν «αἷμ᾽ ἐκμυζή- 
σαντες ἐπ᾿ ἥπια φάρμακ᾽ ἔπασσον»», ὅτι δ᾽ ἐχρῆν μετὰ τοῦτο ἢ 
πιεῖν ἢ φαγεῖν οὐδὲν μᾶλλον ἢ τῷ Εὐρυπύλῳ προσέταττον, ὡς 
. ἱκανῶν ὄντων τῶν φαρμάκων ἰάσασθαι ἄνδρας πρὸ τῶν τραυμάτων 
ὑγιεινούς τε καὶ [4080] κοσμίους ἐν διαίτῃ, κἂν εἰ τύχοιεν ἐν τῷ 
παραχρῆμα κυκεῶνα πιόντες, νοσώδη δὲ φύσει τε καὶ ἀκόλαστον 
οὔτε αὐτοῖς οὔτε τοῖς ἄλλοις dovro λυσιτελεῖν ζῆν, οὐδ᾽ ἐπὶ τού- 
τοις τὴν τέχνην δεῖν εἶναι, οὐδὲ θεραπευτέον αὐτούς, οὐδ᾽ εἰ 
Μίδου πλουσιώτεροι εἶεν. 

Πάνυ κομψούς, ἔφη, λέγεις ᾿Ασκληπιοῦ παῖδας. 

Πρέπει, ἦν δ᾽ ἐγώ, καίτοι ἀπειθοῦντές γε ἡμῖν οἱ τραγῳδοποιοί 
τε καὶ Πίνδαρος ᾿Απόλλωνος μέν φασιν ᾿Ασκληπιὸν εἶναι, ὑπὸ δὲ 
χρυσοῦ πεισθῆναι πλούσιον ἄνδρα θανάσιμον [408c] ἤδη ὄντα ἰά- 
σασθαι, ὁθεν δὴ καὶ κεραυνωθῆναι αὐτόν. ἡμεῖς δὲ κατὰ τὰ 
προειρημένα οὐ πεισόμεθα αὐτοῖς ἀμφότερα, ἀλλ᾽ εἰ μὲν θεοῦ ἣν, 
οὐκ ἦν, φήσομεν, αἰσχροκερδής: εἰ δ᾽ αἰσχροκερδής, οὐκ ἦν θεοῦ. 

Ὀρθότατα, ἡ δ᾽ ὅς, ταῦτά γε. ἀλλὰ περὶ τοῦδε τί λέγεις, ὦ 
Σώκρατες; ἀρ᾽ οὐκ ἀγαθοὺς δεῖ ἐν τῇ πόλει κεκτῆσθαι ἰατρούς; 
εἶεν δ᾽ ἄν που μάλιστα τοιοῦτοι ὅσοι [4084] πλείστους μὲν ὑγιεῖ- 
νοῦς, πλείστους δὲ νοσώδεις μετεχειρίσαντο, καὶ δικασταὶ αὖ 
ὡσαύτως οἱ παντοδαπαῖς φύσεσιν ὠμιληκότες. 

Καὶ μάλα, εἶπον, ἀγαθοὺς λέγω. ἀλλ᾽ οἶσθα οὖς ἡγοῦμαι τοιού- 
τους; 

Ἂν εἴπῃς, ἔφη. 

᾿Αλλὰ πειράσομαι, ἦν δ᾽ ἐγώ" σὺ μέντοι οὐχ ὅμοιον πρᾶγμα τῷ 
αὐτῷ λόγῳ ἤρου. β 

Πῶς; ἔφη. ῤ 

Ἰατροὶ μέν, εἶπον, δεινότατοι ἂν γένοιντο, εἰ ἐκ παίδων ἀρξάμε- 
vot πρὸς τῷ μανθάνειν τὴν τέχνην ὡς πλείστοις τε καὶ πονηροτά- 
τοις σώμασιν ὁμιλήσειαν καὶ αὐτοὶ πάσας νόσους [4086] κάμοιεν 


ΠΟΛΙΤΕΙ͂ΑΣ Γ 


SS. Omero, Zlias rv 218, con qualche variante rispetto al nostro testo. 56. Mistura di 
acqua, vino, miele, cacio grattato, farina d'orzo e altri ingredienti, usata come bevanda 
ristoratrice dagli eroi omerici. 57. Mida era il leggendario re frigio che chiese e ottenne 
da Dioniso di poter trasformare in oro tutto ciò che toccava, ma la sua avidità si ritorse 
contro di lui, poiché anche tutto ciò che voleva mangiare e bere diventava oro; perciò, 
per non morire di fame, dovette pregare il dio di liberarlo da questo dono funesto. La 
sua ricchezza era in Grecia proverbiale. 58. Cfr. Eschilo, Agamemnon 1022-24; Euripi- 
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di vita godevano di buona costituzione fisica [407d] ed erano 
malati in una sola parte del corpo, e pur scacciando le malattie 
con farmaci e Incisioni prescrisse loro la consueta regola di vità 
per non arrecare danno alla società; ma per quanto riguarda i 
corpi affetti da malattie profonde e diffuse, non tentò di curarli 
con regimi di graduale evacuazione e infusione, rendendo l’esi- 
stenza di un uomo lunga e penosa e facendogli generare figli, 
com'è ovvio, tali e quali a lui, ma ritenne di non dover curare chi 
non riuscisse a vivere per il tempo stabilito, [407e] in quanto inuti- 
le a se stesso e alla città?» 

«Tu», disse, «fal di Asclepio un uomo politico! ». | | 
«E chiaro», risposi. «Ed essendo tale, [408a] non vedi che anche i 
suoi figli a Troia si rivelarono valorosi in guerra e fecero della 
medicina l’uso che dico io? Non ricordi che anche a Menelao, 
dalla ferita inferta da Paride, “succhiarono il sangue e leni farmaci 
sparsero sopra”,°° ma non prescrissero a lui più che a Euripilo 
cosa dovesse mangiare o bere in seguito, poiché quei farmaci 

otevano guarire uomini che prima di essere feriti erano sani 
[0868] e avevano un regime di vita ordinato, anche se qualche 
volta toccava loro bere il ciceone:56 viceversa ritenevano che la vi- 
ta di persone malaticce e sregolate non fosse utile né a loro né a- 
gli altri, e che per costoro l’arte medica non dovesse esistere e non 
li si dovesse curare neanche se fossero stati più ricchi di Mida».57 
«Li fai davvero accorti, i figli di Asclepio!», esclamò. | 
«Ed è 1] caso di pensarlo», risposi, «sebbene i poeti tragici e 
Pindaro, in disaccordo con noi, asseriscano che Asclepio era figlio 
di Apollo, ma per denaro fu spinto a guarire un uomo ricco [408c] 
già moribondo e di conseguenza fu colpito dalla folgore.58 Noi 
però, in base a quanto detto prima, non crederemo a queste due 
loro affermazioni, ma sosterremo che se era figlio di un dio non 
era turpemente avido di guadagno, se invece era turpemente 
avido di guadagno non era figlio di un dio». | 

«Più che giusto», ammise. «Ma che cosa dici a questo proposito, 
socrate? Non occorre forse avere buoni medici nella città? E tali 
saranno appunto coloro che hanno trattato [408d] moltissimi pa- 
zienti sani e moltissimi malati, così come i giudici migliori saranno 
quelli che hanno avuto a che fare con individui d’ogni sorta». 

«Certo», risposi, «parlo dei buoni medici. Ma tu sai quali sono, 
secondo me?» 

«Dimmelo tu», rispose. | 

«CI proverò», dissi. «Ma tu hai messo assieme nella stessa do- 
manda problemi tra loro differenti». 

«In che senso?», chiese. | 

«I medici», spiegai, «diventerebbero molto bravi se a partire dal- 
l'infanzia, oltre che imparare l’arte, avessero pratica del PIO 
numero possibile di corpi guasti, e patissero essi stessi [4086] ma- 
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de, Alcestis 3-4; Pindaro, Pythia m 55-58. Secondo la versione tradizionale del mito, A- 
Sclepio fu punito da Zeus per aver richiamato in vita uno o più eroi morti: le fonti oscil- 
lano tra Ippolito, Capaneo, Licurgo, Tindareo. La variante platonica è funzionale al 
motivo della corruzione, presente già in Pindaro. 
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καὶ εἶεν μὴ πάνυ ὑγιεινοὶ φύσει. οὐ γὰρ οἶμαι σώματι σῶμα θερα. 
TEVOVOLV — οὐ γὰρ dv αὐτὰ ἐνεχώρει κακὰ εἶναί ποτε καὶ γενέ. 
σθαι - ἀλλὰ ψυχῇ σῶμα, 7 οὐκ ἐγχωρεῖ κακὴν γενομένην τε καὶ 
ovoav εὖ τι θεραπεύειν. 

Ὀρθῶς, ἔφη. 

[4094] Δικαστὴς δέ γε, ὦ φίλε, ψυχῇ ψυχῆς ἄρχει, fi οὐκ ἐγχωρεῖ 
EK VEOG Ev πονηραῖς ψυχαῖς τεθράφθαι τε καὶ ὡμιληκέναι καὶ 
πάντα ἀδικήματα αὐτὴν ἠδικηκυῖαν διεξεληλυθέναι, ὥστε ὀξέως 
ad αὐτῆς τεκμαίρεσθαι τὰ τῶν ἄλλων ἀδικήματα οἷον κατὰ σῶμα 
νόσους’ ἀλλ᾽ ἄπειρον αὐτὴν καὶ ἀκέραιον δεῖ κακῶν ἠθῶν νέαν 
ovcav γεγονέναι, εἰ μέλλει καλὴ κἀγαθὴ οὖσα κρινεῖν ὑγιῶς τὰ 
δίκαια. διὸ δὴ καὶ εὐήθεις νέοι ὄντες οἱ ἐπιεικεῖς φαίνονται καὶ 
εὐεξαπάτητοι [409b] ὑπὸ τῶν ἀδίκων, ἅτε οὐκ ἔχοντες ἐν ἑαυτοῖς 
παραδείγματα ὁμοιοπαθῆ τοῖς πονηροῖς. 

Καὶ μὲν δή, ἔφη, σφόδρα γε αὐτὸ πάσχουσι. 

Τῷ τοι, ἣν δ᾽ ἐγώ, οὐ νέον ἀλλὰ γέροντα δεῖ τὸν ἀγαθὸν δικαστὴν 
εἰναι, Οψιμαθῇ γεγονότα τῆς ἀδικίας οἷόν ἐστιν, οὐκ οἰκείαν ἐν 
τῇ αὐτοῦ ψυχῇ ἐνοῦσαν ἡσθημένον, ἀλλ᾽ ἀλλοτρίαν ἐν ἀλλοτρίαις 
μεμελετηκότα ἐν πολλῷ χρόνῳ διαισθάνεσθαι οἷον πέφυκε κα. 
KOV, ἐπιστήμῃ, οὐκ ἐμπειρίᾳ οἰκείᾳ [409c] κεχρημένον. 

I ἐνναιότατος γοῦν, ἔφη, ἔοικεν εἶναι ὁ τοιοῦτος δικαστής. 

Καὶ ἀγαθός γε, ἣν δ᾽ ἐγώ, ὃ σὺ ἠρώτας: ὁ γὰρ ἔχων ψυχὴν ἀγαθὴν 
ἀγαθός. ὁ δὲ δεινὸς ἐκεῖνος καὶ καχύποπτος, ὁ πολλὰ αὐτὸς ἠδι- 
κηκὼς καὶ πανοῦργός τε καὶ σοφὸς οἰόμενος εἶναι, ὅταν μὲν Ἔὁ- 
μοῖοις ὁμιλῇ, δεινὸς φαίνεται ἐξευλαβούμενος, πρὸς τὰ ἐν αὑτῷ 
παραδείγματα ἀποσκοπῶν: ὅταν δὲ ἀγαθοῖς καὶ πρεσβυτέροις ἤδη 
πλησιάσῃ, ἀβέλτερος [4094] αὖ φαίνεται, ἀπιστῶν παρὰ καιρὸν 
καὶ ἀγνοῶν υγιὲς ἦθος, ἅτε οὐκ ἔχων παράδειγμα τοῦ τοιούτου. 
πλεονάκις δὲ πονηροῖς ἢ χρηστοῖς ἐντυγχάνων σοφώτερος ἢ ἀμα- 
θέστερος δοκεῖ εἶναι αὑτῷ τε καὶ ἄλλοις. 

Παντάπασι μὲν οὖν, ἔφη, ἀληθῆ. 

Ou TOLVUV, ἣν δ᾽ ἐγώ, τοιοῦτον χρὴ τὸν δικαστὴν ζητεῖν τὸν ἀγα- 
θόν τε καὶ σοφόν, ἀλλὰ τὸν πρότερον᾽ πονηρία μὲν γὰρ ἀρετήν τε 
καὶ αὐτὴν OUTOT ἂν γνοίη, ἀρετὴ δὲ φύσεως παιδευομένης χρόνῳ 
ἅμα αὐτῆς τε καὶ πονηρίας ἐπιστήμην [4096] λήψεται. σοφὸς οὖν 
οὔτος, ὡς μοι δοκεῖ, ἀλλ᾽ οὐχ ὁ κακὸς γίγνεται. 

Καὶ ἐμοί, ἔφη, συνδοκεῖ. 

Οὐκοῦν καὶ ἰατρικήν, οἵαν εἴπομεν, μετὰ τῆς τοιαύτης δικα- 
στικῆς κατὰ πόλιν νομοθετήσεις, αἱ τῶν πολιτῶν σοι [4108] τοὺς 
μὲν εὐφνεῖς τὰ σώματα καὶ τὰς ψυχὰς θεραπεύσουσι, τοὺς δὲ μή, 
ὁσοι μὲν κατὰ σῶμα τοιοῦτοι, ἀποθνήσκειν ἐάσουσιν, τοὺς δὲ 
κατὰ τὴν ψυχὴν κακοφυεῖς καὶ ἀνιάτους αὐτοὶ ἀποκτενοῦσιν: 
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lattie d’ogni tipo e non fossero per natura del tutto sani. Infatti 

non curano, penso, ll corpo con Il corpo, altrimenti non potrebbe- 

ro mai essere malati o diventarlo; ma lo curano con l’anima, alla 
uale non è dato di curar bene se diventa malata o è già malata». 

«Giusto», disse. I 
[4094] «Invece un giudice, caro amico, governa l’anima con l’ani- 
ma. E non è ammissibile che la sua anima sia stata educata sin 
dalla giovinezza tra anime malvagie e le abbia frequentate, né che 
sia passata attraverso ogni sorta di ingiustizia, così da arguire con 
acutezza le colpe altrui dalle proprie, come accade per le malattie 
del corpo; ma durante la sua giovinezza dev’essere rimasta ine- 
sperta e immune dalle cattive abitudini, se deve distinguere il giu- 
sto in base alla propria onestà. Per questo i giovani onesti appaio- 
no sempliciotti e facilmente ingannabili [409b] dagli ingiusti, per- 
ché non hanno dentro di sé esempi di passioni analoghe a quelle 
che agitano i malvagi». 

«In effetti», disse, «a loro capita proprio questo». i 

«Ecco perchè», continuai, «Il buon giudice non dev'essere un gio- 
vane, ma un vecchio che ha imparato tardi che cos'è l’ingiustizia, 
senza averla sentita presente nell'anima come un qualcosa di pro- 
prio, e che solo dopo un lungo periodo di tempo arriva a com- 
prendere la sua natura di male per averla studiata negli altri come 
un vizio a lui estraneo, grazie alla scienza acquisita e [409c] non 
per esperienza personale». © 

«Un giudice simile», disse, «sembra davvero molto nobile». 

«E anche buono, come tu chiedevi», ripresi: «chi infatti ha un’a- 
nima buona è buono. Al contrario, l’uomo scaltro e sospettoso del 
male, colui che ha commesso molte ingiustizie e crede di essere 
smaliziato e abile, quando ha a che fare con i suoi simili appare 
bravo a stare in guardia, perché si basa sui modelli che ha dentro 
di sé; quando invece incontra persone oneste e più anziane si rive- 
la [409d] uno sciocco, perché diffida a sproposito e ignora la 
sanità di costumi, di cui non possiede modelli. Ma dal momento 
che sì imbatte più spesso in persone malvagie che in persone dab- 
bene, dà a se stesso e agli altri l'impressione di essere più sapiente 
che ignorante». 

«Proprio così», disse. 

«Perciò», continuai, «non è questo il giudice buono e saggio che 
dobbiamo cercare, ma quello di prima: la malvagità non potrà mai 
conoscere la virtù e se stessa, la virtù invece, se la natura viene 
educata, col tempo acquisterà conoscenza di se stessa [409e] e 
della malvagità. Costui dunque, non il malvagio, diventa a mio 
parere accorto». I 

«Sembra anche a me», disse. 

«Pertanto stabilirai per legge nella città una medicina e un’arte 
giudiziaria nelle forme che abbiamo descritto, in maniera che 
curino soltanto i cittadini (4100) validi nel corpo e nell’anima e, 
quanto agli altri, 1 medici lascino morire coloro che presentano 
difetti fisici, i giudici sopprimano coloro che sono guasti e incura- 

li nell'anima?» 
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Τὸ γοῦν ἄριστον, ἔφη, αὐτοῖς τε τοῖς πάσχουσιν καὶ τῇ πόλει 
OUTO TEDOVTAL. | 


t n LI f Φ 5 # su t n # # 

Ol dE δὴ νέοι, NV ὃ ἐγώ, δῆλον OTI εὐλαβήσονταϊ σοι δικαστικῆς 
εἰς χρεῖαν ἱέναι, τῇ ἁπλῇ ἐκείνῃ μουσικῇ χρώμενοι ἣν δὴ ἔφαμεν 
σωφροσύνην ἐντικτεῖν. 

Ti μήν; ἔφη. 

“- ᾿ F Ἶ LI ᾿ ‘4 w “-- Li LI 

[410b] Ap' οὖν οὐ κατὰ ταῦτα ἴχνη ταῦτα ὁ μουσικὸς yuuva- 
στικὴν διώκων, εὰαν εθέλῃ, αἱρήσει, ὥστε μηδὲν ἰατρικῆς δεῖσθαι 
OTI μὴ ἀνάγκη; 

ἔμοιγε δοκεῖ. | 

Αὐτά γε μὴν τὰ γυμνάσια καὶ τοὺς πόνους πρὸς τὸ θυμοειδὲς τῆς 
φύσεως βλέπων KOKELVO ἐγείρων πονήσει μᾶλλον ἢ πρὸς ἰσχύν, 
οὐχ ὥσπερ οἱ ἀλλοι ἀθληταὶ ῥώμης ἕνεκα σιτία καὶ πόνους μετα- 
χειριεῖται. 

Ορθότατα, n δ᾽ ὅς. 

Ξ' > - La , } # La ᾿ x t ? 

Ap οὔν, ἣν δ᾽ ἐγώ, ὦ Ελαύκων, καὶ οἱ καθιστάντες [4100] μου- 
σικῇ καὶ γυμναστικῇ παιδεύειν οὐχ οὗ ἕνεκά τινες οἴονται Kodi 
στάσιν, ἵνὰ τῇ μὲν τὸ σῶμα θεραπεύοιντο, τῇ δὲ τὴν ψυχήν; 

Αλλαὰ τί μήν; ἔφη. 

Κινδυνεύουσιν, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἀμφό η ἧς È ) μέ 

σιν, , ἀμφότερα τῆς yu ἕνεκα TO UEYI- 
στον καθιστάναι. ali i 
Πῶς δή; 
9 ᾿ “n Là LI FI ” ᾿ % δ 

Οὐκ EVVOELG, εἶπον, ὡς διατίθενται αὐτὴν τὴν διάνοιαν οἱ ἂν 
γυμναστικῇ μὲν διὰ βιου ὁμιλήσωσιν, μουσικῆς δὲ μὴ 
αψῶνται; ἢ αὖ σοι ἂν τοὐναντίον διατεθῶσιν;: 

Voc δέ, ἢ δ᾽ ὅς, πέρι λέγεις; 

[ 0d] Αγριότητός τε καὶ σκληρότητος, καὶ αὖ μαλακίας τε καὶ 
ἡμερότητος, ἣν δ᾽ ἐγώ — 

Eyoye, Ed: ὅτι οἱ μὲν γυμναστικῇ ἀκράτῳ χρησάμενοι ἀγριώτε- 
ροι τοῦ δέοντος ἀποβαίνουσιν, οἱ δὲ μουσικῇ μαλακώτεροι αὖ γί- 
YVOVTAL ἡ ὡς κάλλιον αὐτοῖς. 

Καὶ μήν, ἣν δ᾽ ἐγώ, τό γε ἄγριον τὸ θυμοειδὲς ἂν τῆς φύσεως 
παρέχοιτο, καὶ ὀρθῶς μὲν Tpagev ἀνδρεῖον ἂν εἴη, μᾶλλον δ᾽ ἐπι: 
ταῦεν τοῦ δέοντος σκληρόν τε καὶ χαλεπὸν γίγνοιτ᾽ ἄν, ὡς τὸ 
εἰκός. ἑ 

Δοκεῖ μοι, ἔφη. β 
[610] Ti δέ; τὸ ἥμερον οὐχ ἡ φιλόσοφος ἂν ἔχοι φύσις, καὶ μᾶλ- 

ον μὲν ἀνεθέντος αὐτοῦ μαλακώτερον εἴη τοῦ δέοντος, καλῶς δὲ 
τραφέντος ἡμερὸν TE καὶ κόσμιον; 

ἔστι ταῦτα. 

Δεῖν δὲ γέ φαμεν τοὺς φύλακας ἀμφοτέρα ἔχειν τούτω τὼ φύσει. 
Δεῖ γάρ. β 
Οὐκοῦν ἡρμόσθαι δεῖ αὐτὰς πρὸς ἀλλήλας; 

II® δ᾽ οὔ; 

Καὶ τοῦ μὲν ἡρμοσμένου σώφρων τε καὶ ἀνδρεία ἡ [4118] ψυχή; 
Πάνυ γε. ὌΝ 
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«Sì», rispose, «questa è la soluzione migliore per gli stessi soffe- 
renti e per la città». 

«Ed è chiaro», dissi, «che 1 giovani si guarderanno bene dalla ne- 
cessità di ricorrere all’arte giudiziaria, praticando solo quella mu- 
sica semplice che abbiamo definito generatrice di temperanza». 

«Ma certo!», esclamò. 

[4100] «E il musicista che pratica la ginnastica seguendo le stesse 
orme non giungerà, se lo vuole, a non aver bisogno alcuno della 
medicina, salvo in caso di necessità?» 

«Mi pare di sì». 

«E compirà 1 faticosi esercizi ginnici mirando a risvegliare la 
parte animosa della propria indole più che la forza fisica, a diffe- 
renza degli altri atleti, che mangiano e faticano per acquistare 
vigore». 

«Giustissimo», disse. 

«Dunque, Glaucone», proseguli, «anche coloro che stabiliscono 
[(410c] di educare con la musica e con la ginnastica non lo fanno 
per il motivo che credono alcuni, cioè per curare con l’una il cor- 
po e con l’altra l’anima?» 

«E perché allora?», domandò. 

«Probabilmente», risposi, «essi le pongono entrambe soprattutto 
al servizio dell’anima». 

«E perché?» 


«Non noti», dissi, «quale disposizione d’animo acquisisce chi pra- 


tica per tutta la vita la ginnastica senza accostarsi alla musica, o 
chi viceversa 51 trova nella condizione opposta?» 

«Di che cosa stat parlando?», chiese. 

[4104] «Della rozzezza e della durezza da un lato, della mollezza 
e della mansuetudine dall’altro», risposi. 

«Certo», disse. «Coloro che di dedicano alla pura ginnastica rie- 
scono rozzi più del dovuto, coloro che invece praticano solo la 
musica diventano troppo molli». 

«Iuttavia», aggiunsi, «la rozzezza potrebbe derivare dall’animo- 
sità di carattere, e una corretta educazione potrebbe trasformarla 
In coraggio, ma se venisse tesa più del dovuto diventerebbe, com’è 
OVvio, durezza e intrattabilità». 

«MI pare di sì», disse. 

[4106] «Quindi l’indole filosofica non possiederebbe la dote della 
mitezza, ese fosse troppo rilassata si volgerebbe in eccessiva mol- 
lezza, mentre una buona educazione può renderla mite e ben 
regolata?» 

«E così». I 

«Perciò diciamo che i guardiani devono possedere entrambe le 
nature», | 

«Devono, certo». 

«Ed esse devono essere ben armonizzate tra loro?» 

«Come n0?» 

«E l’anima di chi è ben armonizzato è temperante e [411a] corag- 
g108a?» 

«Senz'altro». 
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Τοῦ δὲ ἀναρμόστου δειλὴ kai ἄγροικος; 

Καὶ μάλα. 

Οὐκοῦν ὅταν μέν τις μουσικῇ παρέχῃ καταυλεῖν καὶ καταχεῖν 
τῆς ψυχῆς διὰ τῶν ὥτων ὥσπερ διὰ χώνης ἃς νυνδὴ ἡμεῖς ἐλέγο- 
μεν τὰς γλυκείας τε καὶ μαλακὰς καὶ θρηνώδεις ἁρμονίας, καὶ 
μινυρίζων τε καὶ γεγανωμένος ὑπὸ τῆς ὠδῆς διατελῇ τὸν βίον 
ὅλον, οὗτος τὸ μὲν πρῶτον, εἴ τι θυμοειδὲς εἶχεν, ὥσπερ σίδηρον 
ἐμάλαξεν καὶ χρήσιμον [411b] ἐξ ἀχρήστου καὶ σκληροῦ ἐποίη- 
σεν" ὅταν δ᾽ ἐπέχων μὴ dvi) ἀλλὰ κηλῇ, τὸ δὴ μετὰ τοῦτο ἤδη 
τήκει καὶ λείβει, ἕως ἂν ἐκτήξῃ τὸν θυμὸν καὶ ἐκτέμῃ ὥσπερ νεῦ- 
ρα ἐκ τῆς ψυχῆς καὶ ποιήσῃ «μαλθακὸν αἰχμητήν»». 

Πάνυ μὲν οὔν, ἔφη. 

Καὶ ἐὰν μέν γε, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἐξ ἀρχῆς φύσει ἄθυμον λάβῃ, ταχὺ 
τοῦτο διεπράξατο' ἐὰν δὲ θυμοειδῆ, ἀσθενῆ ποιήσας τὸν θυμὸν 
ὀξύρροπον ἀπηργάσατο, ἀπὸ σμικρῶν ταχὺ ἐρεθιζόμενόν τε 
[41 1c] καὶ κατασβεννύμενον. ἀκράχολοι οὖν καὶ ὀργίλοι ἀντὶ θυ- 
μοειδοῦς γεγένηνται, δυσκολίας ἔμπλεῳ. 

Κομιδῇ μὲν οὖν. 

Τί δὲ ἂν αὖ γυμναστικῇ πολλὰ πονῇ καὶ εὐωχῆται εὖ μάλα, μου- 
σικῆς δὲ καὶ φιλοσοφίας μὴ ἅπτηται; οὐ πρῶτον μὲν εὖ ἴσχων τὸ 
σῶμα φρονήματός τε καὶ θυμοῦ ἐμπίμπλαται καὶ ἀνδρειότερος γί- 
γνεται αὐτὸς αὑτοῦ; 

Καὶ μάλα γε. 

Τί δὲ ἐπειδὰν ἄλλο μηδὲν πράττῃ μηδὲ κοινωνῇ Μούσης [4114] 
μηδαμῇ; οὐκ εἴ τι καὶ ἐνῆν αὐτοῦ φιλομαθὲς ἐν τῇ ψυχῇ, ἅτε οὔτε 
μαθήματος γευόμενον οὐδενὸς οὔτε ζητήματος, οὔτε λόγου μετί- 
σχον οὔτε τῆς ἄλλης μουσικῆς, ἀσθενές τε καὶ κωφὸν καὶ τυφλὸν 
γίγνεται, ἅτε οὐκ ἐγειρόμενον οὐδὲ τρεφόμενον οὐδὲ διακαθαι- 
ρομένων τῶν αἰσθήσεων αὐτοῦ; I 
Οὕτως, ἔφη. 

Μισόλογος δὴ οἶμαι ὁ τοιοῦτος γίγνεται καὶ ἄμουσος, καὶ πειθοῖ 
μὲν διὰ λόγων οὐδὲν ἔτι χρῆται, βίᾳ δὲ καὶ [4116] ἀγριότητι ὥσ- 
περ θηρίον πρὸς πάντα διαπράττεται, καὶ ἐν ἀμαθίᾳ καὶ σκαιότητι 
μετὰ ἀρρυθμίας τε καὶ ἀχαριστίας ζῇ. 

Παντάπασιν, n δ᾽ ὅς, οὕτως ἔχει. 

Ἐπὶ δὴ δύ᾽ ὄντε τούτω, ὡς ἔοικε, δύο τέχνα θεὸν ἔγωγ᾽ ἄν τινα 
φαίην δεδωκέναι τοῖς ἀνθρώποις, μουσικήν τε καὶ γυμναστικὴν 
ἐπὶ τὸ θυμοειδὲς καὶ τὸ φιλόσοφον, οὐκ ἐπὶ ψυχὴν καὶ σῶμα, εἰ 
μὴ εἰ πάρεργον, ἀλλ᾽ ἐπ᾽ ἐκείνω, ὅπως [4128] ἂν ἀλλήλοιν συναρ- 
μοσθῆτον ἐπιτεινομένω καὶ ἀνιεμένω μέχρι τοῦ προσήκοντος. 

Καὶ γὰρ ἔοικεν, ἔφη. I 
Τὸν κάλλιστ᾽ ἄρα μουσικῇ γυμναστικὴν κεραννύντα καὶ μετριώ- 
TATA τῇ ψυχῇ προσφέροντα, τοῦτον ὀρθότατ᾽ ἂν φαῖμεν εἶναι 
τελέως μουσικώτατον καὶ εὐαρμοστότατον, πολὺ μᾶλλον ἢ τὸν τὰς 
χορδὰς ἀλλήλαις συνιστάντα. 

Εἰκότως γ᾽, ἔφη, ὦ Σώκρατες. 

Οὐκοῦν καὶ ἐν τῇ πόλει ἡμῖν, ὦ Γλαύκων, δεήσει τοῦ τοιούτου 


59, Così è detto Menelao in Omero, /lias xvIi 588. 
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«E quella di chi non è ben armonizzato è vile e selvatica?» 

«E come!»., i I ! 
«Pertanto, quando uno permette alla musica di ammaliarlo col 
flauto e dì versargli dalle orecchie, come da un imbuto, nell’anima 
le armonie che poco fa chiamavamo dolci, molli e lamentose, e 
passa tutta la vita a gorgheggiare e a gustare le delizie del canto, 
in un primo momento, se c’era in lui un che di animoso, si ammol- 
lisce come 1] ferro e da inutile [4110] e duro diventa utile; in segui- 
to però, se persiste in questo piacere e prosegue l’incanto, si strug- 
ge e si liquefa fino a consumare la sua energia e a tagliare, per così 
dire, i nervi dell'anima, diventando un “molle guerriero”».$9 
«Senza dubbio», disse. 

«E se uno», continuai, «ha già in partenza un’indole non animo- 
sa, giunge rapidamente a questa condizione; se invece è animoso, 
indebolisce il suo ardore e lo rende facilmente eccitabile, pronto 
ad accendersi [411c] e a spegnersi per cose da nulla. Così da ani- 
moso diventa irritabile e iracondo, pieno di scontrosità». 

«Certamente». 

«E se uno si dedica assiduamente alla ginnastica fino a satol- 
larsene, senza accostarsi alla musica e alla filosofia? In un primo 
momento, data la sua robusta costituzione fisica, non si riempie di 
orgoglio e di ardore, superando in coraggio anche se stesso?» 

«E come!». 

«Ma che cosa accade se non fa nient’altro e non ha alcun contat- 
to [4114] con le Muse? Anche se nella sua anima vi fosse un qual- 
che desiderio di apprendere, dal momento che non gusta alcuna 
nozione o ricerca e non partecipa di un ragionamento o di qual- 
che forma di musica, quest’elemento non diventa debole, sordo e 
cieco, non essendo tenuto desto, né nutrito, né purificato dalle sue 
sensazioni?» 

«E così», rispose. 

«Un uomo simile, penso, diventa nemico dei ragionamenti e delle 
Muse, e nei discorsi non fa più uso della persuasione, ma in ogni 
circostanza raggiunge il suo scopo con la violenza e [4116] la roz- 
zezza come una belva e vive in una stolida ignoranza priva di 
compostezza e di grazia». 

«E proprio così», disse. ΝΣ 
«Posso quindi affermare che, a quanto sembra, la divinità ha con- 
cesso agli uomini due arti, la musica e la ginnastica, per questi due 
elementi, l’animosità e la filosofia, e solo in via accessoria per l’a- 
nima e per il corpo, proprio allo scopo che [412a] quegli elementi 
si armonizzassero tra loro tendendosi e allentandosi fino alla giu- 
sta misura». | 

«Pare di sì», disse. 

«Chi dunque fonde nel modo migliore musica e ginnastica e le 
applica all'anima nel modo più equilibrato, diremo a ragione che 
è Il più perfetto esperto di musica e di armonia, molto più di chi 
accorda uno strumento». 

«E naturale, Socrate», disse. 

«Allora, Glaucone, anche nella nostra città avremo sempre biso- 
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τινὸς ἀεὶ ἐπιστάτου, εἰ μέλλει ἡ πολιτεία σώζεσθαι; | 

[4120] Δεήσει μέντοι ὡς οἷόν τέ γε μάλιστα. 

Οἱ μὲν δὴ τύποι τῆς παιδείας τε καὶ τροφῆς οὗτοι ἂν εἶεν. χορεί- 
ας γὰρ τί Av τις διεξίοι τῶν τοιούτων καὶ θήρας τε καὶ κυνηγέσια 
καὶ γυμνικοὺς ἀγῶνας καὶ ἱππικούς; σχεδὸν γάρ τι δῆλα δὴ ὅτι 
τούτοις ἑπόμενα δεῖ αὐτὰ εἶναι, καὶ οὐκέτι χαλεπὰ εὑρεῖν. 

Ἴσως, ἢ δ᾽ ὅς, οὐ χαλεπά. | 

Εἶεν, ἦν δ᾽ ἐγώ: τὸ δὴ μετὰ τοῦτο τί ἂν ἡμῖν διαιρετέον εἴη; ἄρ᾽ 
οὐκ αὐτῶν τούτων οἵτινες ἀρξουσί τε καὶ ἄρξονται; 

[412c] Τί μήν; 

Οὐκοῦν ὅτι μὲν πρεσβυτέρους τοὺς ἄρχοντας δεῖ εἶναι, νεωτέ- 
ρους δὲ τοὺς ἀρχομένους, δῆλον; 

Δῆλον. 

Καὶ ὅτι γε τοὺς ἀρίστους αὐτῶν; 

Καὶ τοῦτο. | 

Οἱ δὲ γεωργῶν ἄριστοι ἀρ᾽ οὐ γεωργικώτατοι γίγνονται; 

Nat. i 

Νῦν δ᾽, ἐπειδὴ φυλάκων αὐτοὺς ἀρίστους δεῖ εἶναι, ἀρ᾽ οὐ 
φυλακικωτάτους πόλεως; 

Ναί. 

Οὐκοῦν φρονίμους τε εἰς τοῦτο δεῖ ὑπάρχειν καὶ δυνατοὺς καὶ 
ἔτι κηδεμόνας τῆς πόλεως; 

[4124] Ἔστι ταῦτα. 

Κήδοιτο δέ γ᾽ ἄν τις μάλιστα τούτου ὃ τυγχάνοι φιλῶν. 

᾿Ανάγκη. 


Καὶ μὴν τοῦτό γ᾽ ἂν μάλιστα φιλοῖ, ᾧ συμφέρειν ἡγοῖτο τὰ αὐτὰ 


καὶ ἑαυτῷ καὶ [ὅταν μάλιστα] ἐκείνου μὲν εὖ πράττοντος οἴοιτο 
συμβαίνειν καὶ ἑαυτῷ εὖ πράττειν, μὴ δέ, τοὐναντίον. 

Οὕτως, ἔφη. I 

EkAextéov dp ἐκ τῶν ἄλλων φυλάκων τοιούτους ἄνδρας, οἱ ἂν 
σκοποῦσιν ἡμῖν μάλιστα φαίνωνται παρὰ πάντα τὸν βίον, [4126] ὃ 


εἰ 


μὲν ἂν τῇ πόλει ἡγήσωνται συμφέρειν, πάσῃ προθυμίᾳ ποιεῖν, ὃ δ 


ἂν μή, μηδενὶ τρόπῳ πρᾶξαι ἂν ἐθέλειν. 

Ἐπιτήδειοι γάρ, ἔφη. 

Δοκεῖ δή μοι τηρητέον αὐτοὺς εἶναι ἐν ἁπάσαις ταῖς ἡλικίαις, εἰ 
φυλακικοί εἰσι τούτου τοῦ δόγματος καὶ μήτε γοητευόμενοι μήτε 
βιαζόμενοι ἐκβάλλουσιν ἐπιλανθανόμενοι δόξαν τὴν τοῦ ποιεῖν 
δεῖν ἃ τῇ πόλει βέλτιστα. 

Τίνα, ἔφη, λέγεις τὴν ἐκβολήν; 

Ἐγώ σοι, ἔφην, ἐρῶ. φαίνεταί μοι δόξα ἐξιέναι ἐκ διανοίας ἢ 
ἑκουσίως ἢ ἀκουσίως, ἑκουσίως μὲν ἡ ψευδὴς [4134] τοῦ μετα- 
μανθάνοντος, ἀκουσίως δὲ πᾶσα ἡ ἀληθής. 

Τὸ μὲν τῆς ἑκουσίου, ἔφη, μανθάνω, τὸ δὲ τῆς ἀκουσίου δέομαι 
μαθεῖν. 

TI δέ; οὐ καὶ σὺ ἡγῇ, ἔφην ἐγώ, τῶν μὲν ἀγαθῶν ἀκουσίως στέρε- 
σθαι τοὺς ἀνθρώπους, τῶν δὲ κακῶν ἑκουσίως; ἢ οὐ τὸ μὲν ἐψεῦ- 
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gno di un tale soprintendente, se intendiamo salvaguardare la co- 
stituzione?» 

[412b] «Certo, ne avremo il massimo bisogno!». 

«Questi dunque saranno i modelli della cultura e dell’educazio- 
ne. A che scopo dovremmo passare in rassegna le danze, le battu- 
te di caccia con o senza cani, le gare ginniche e ippiche dei nostri 
cittadini? In pratica è chiaro che tali attività devono conformarsi 
al principi che abbiamo stabilito, e scoprirli non è più difficile». 

«Forse no», disse. I 

«Bene», conclusi. «E adesso che cosa ci resterà da determinare? 
Forse chi governerà e chi sarà governato?» 

[(412c] «Ma certo!». 

«Non è forse chiaro che i governanti devono essere anziani e i 
sudditi giovani?» 

«E chiaro». 

«E che devono essere i migliori tra loro?» 

«E chiaro anche questo». 

«Ma 1 contadini migliori non sono forse quelli più portati per l’a- 
gricoltura?» 

«SÌ». β 

«Ora, se 1 governanti devono essere i migliori tra i guardiani, non 
occorre che siano anche i più idonei a custodire la città?» 

«SD». I | 

«E per assolvere questo compito devono essere intelligenti e 
capaci e inoltre devono preoccuparsi del bene della città?» 

[4124] «E così». o 

«Ma ci sì prende cura soprattutto di ciò che si ha caro». 

«E inevitabile». 

«E si ha caro soprattutto ciò il cui interesse si ritiene identico al 
proprio, e il cui successo si crede coincida con il proprio successo, 
Ὁ VICEVErsa». o | 

«E così», disse. 

«Perciò bisogna scegliere tra i guardiani uomini tali che al nostro 
esame risultino estremamente decisi a compiere per tutta la vita 
col massimo zelo [412e] ciò che ritengono utile alla città e si rifiu- 
tino in ogni modo di compiere ciò che ritengono dannoso». 

«Sì», disse, «questi sono uomini adatti». 

«MI sembra quindi che li si debba sorvegliare a ogni età, per 
vedere se custodiscono questa regola e nessun incantamento o 
costrizione li induce a ripudiare e dimenticare il principio secondo 
il quale si deve fare ciò che è meglio per la città». 

«Di quale ripudio parli?», domandò. 

«Te lo spiegherò», risposi. «Mi sembra che un’opinione esca dal- 
l’animo volontariamente o involontariamente, nel primo caso 
[4126] quando si muta un'opinione falsa, nel secondo caso ogni 
qual volta si tratta di un’opinione vera». 

«Capisco la questione della volontarietà», disse, «ma devo com- 
prendere quella dell’involontarietà». | 

«Ma come? Non pensi anche tu», domandai, «che gli uomini si 
Privino involontariamente dei beni e volontariamente dei mali? 
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σθαι τῆς ἀληθείας κακόν, τὸ δὲ ἀληθεύειν ἀγαθόν; ἢ οὐ τὸ τὰ 
ὄντα δοξάζειν ἀληθεύειν δοκεῖ σοι εἶναι; 

᾿Αλλ᾽, n δ᾽ ὅς, ὀρθῶς λέγεις, καί μοι δοκοῦσιν ἄκοντες ἀληθοῦς 
δόξης στερίσκεσθαι. i 

[4130] Οὐκοῦν κλαπέντες ἢ γοητευθέντες ἢ βιασθέντες τοῦτο πά- 
σχοῦυσιν; β 

Οὐδὲ νῦν, ἔφη, μανθάνω. I 

Τραγικῶς, ἦν δ᾽ ἐγώ, κινδυνεύω λέγειν. κλαπέντας μὲν γὰρ τοὺς 
μεταπεισθέντας λέγω καὶ τοὺς ἐπιλανθανομένους, ὅτι τῶν μὲν 
χρόνος, τῶν δὲ λόγος ἐξαιρούμενος λανθάνει νῦν γάρ που μανθά- 
νεις; | ΝΣ 

Ναί. I a 

Τοὺς τοίνυν βιασθέντας λέγω οὗς ἂν ὀδύνη τις ἢ ἀλγηδὼν ueta- 
δοξάσαι ποιήσῃ. | 

Kai τοῦτ᾽, ἔφη, ἔμαθον, καὶ ὀρθῶς λέγεις. 

[413c] Τοὺς μὴν γοητευθέντας, ὡς ἐγῷμαι, κἂν σὺ φαίης εἶναι οἱ 
ἂν μεταδοξάσωσιν ἢ ὑφ᾽ ἡδονῆς κηληθέντες ἢ ὑπὸ φόβου τι δεί- 
σαντες. 

Ἔοικε γάρ, n δ᾽ ὅς, γοητεύειν πάντα ὅσα ἀπατᾷ. | 

Ὃ τοίνυν ἄρτι ἔλεγον, ζητητέον τίνες ἄριστοι φύλακες τοῦ παρ᾽ 
αὑτοῖς δόγματος, τοῦτο ὡς ποιητέον ὃ ἂν τῇ πόλει ἀεὶ δοκῶσι βέλ- 
τιστον εἶναι [αὑτοῖς ποιεῖν]. τηρητέον δὴ εὐθὺς ἐκ παίδων προθε- 
μένοις ἔργα ἐν οἷς ἄν τις τὸ τοιοῦτον μάλιστα ἐπιλανθάνοιτο καὶ 
ἐξαπατῷτο, καὶ τὸν μὲν μνήμονα καὶ δυσεξαπάτητον ἐγκριτέον, 
τὸν δὲ μὴ ἀποκριτέον. [4136] ἦ γάρ; 

Nat. 

Καὶ πόνους γε αὖ καὶ ἀλγηδόνας καὶ ἀγῶνας αὐτοῖς θετέον, ἐν 
οἷς ταὐτὰ ταῦτα τηρητέον. 

Ὀρθῶς, ἔφη. 

Οὐκοῦν, ἣν δ᾽ ἐγώ, καὶ τρίτου εἴδους τούτοις γοητείας ἅμιλλαν 
ποιητέον, καὶ θεατέον -- ὥσπερ τοὺς πώλους ἐπὶ τοὺς ψόφους τε 
καὶ θορύβους ἄγοντες σκοποῦσιν εἰ φοβεροί, οὕτω νέους ὄντας 
εἰς δείματ᾽ ἄττα κομιστέον καὶ εἰς ἡδονὰς [4136] αὖ μεταβλητέον, 
βασανίζοντας πολὺ μᾶλλον ἢ χρυσὸν ἐν πυρί -- εἰ δυσγοήτευτος 
καὶ εὐσχήμων ἐν πᾶσι φαίνεται, φύλαξ αὑτοῦ ὧν ἀγαθὸς καὶ μου- 
σικῆς ἧς ἐμάνθανεν, εὔρυθμόν τε καὶ εὐάρμοστον ἑαυτὸν ἐν πᾶσι 
τοῦτοις παρέχων, οἷος δὴ ἂν ὧν καὶ ἑαυτῷ καὶ πόλει χρησιμώτα- 
τος εἴη. καὶ τὸν ἀεὶ ἔν τε παισὶ καὶ νεανίσκοις καὶ ἐν ἀνδράσι 
βασανιζόμενον [4144] καὶ ἀκήρατον ἐκβαίνοντα καταστατέον ἀρ- 
χοντα τῆς πόλεως καὶ φύλακα, καὶ τιμὰς δοτέον καὶ ζῶντι καὶ τε- 
λευτήσαντι, τάφων τε καὶ τῶν ἄλλων μνημείων μέγιστα γέρα λαγ- 
χάνοντα' τὸν δὲ μὴ τοιοῦτον ἀποκριτέον. τοιαύτη τις, ἣν δ᾽ ἐγώ, 
δοκεῖ μοι, ὦ Γλαύκων, ἡ ἐκλογὴ εἶναι καὶ κατάστασις τῶν ἀρ- 
χόντων τε καὶ φυλάκων, ὡς ἐν τύπῳ, μὴ δι᾽ ἀκριβείας, εἰρῆσθαι. 
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Non è forse un male ingannarsi sulla verità, e un bene essere nel 
vero? E non ti sembra che essere nel vero significhi avere opinio- 
ni conformi alla realtà?» 

«Hai ragione», rispose, «e mi sembra che gli uomini non si privi- 
no volontariamente di un’opinione vera». 

[413b] «E non capita loro questo perché vengono derubati, raggi- 
rati o costretti con la forza?» 

«Non capisco neanche ora», rispose. 

«Forse parlo in uno stile troppo elevato», dissi. «Per derubati 
intendo quelli che si lasciano convincere a cambiare Opinione e 
quelli che se la dimenticano, perché agli uni la sottrae di nascosto 
il tempo, agli altri la ragione. Mi capisci ora?» 

«SÌ». | 

«Per costretti con la forza intendo quelli indotti a cambiare Opi- 
nione da un dolore o una sofferenza». 5 

«Ho capito anche questo», disse, «e hai ragione». 

[413c] «Per raggirati anche tu intenderesti, penso, quelli che cam- 
biano opinione perché sono stati ammaliati dal piacere o hanno 
paura di qualcosa». 


| «Sì», disse «tutto ciò che inganna sembra sprigionare una malia». 


«Come ho appena detto, bisogna cercare quali sono i migliori cu- 
stodi di quello che è il loro principio, ossia fare sempre ciò che ri- 
tengono sia il meglio per la città. Bisogna quindi osservarli sin fa 
fanciulli, proponendo loro soprattutto compiti in cui questo prin- 
cipio può essere dimenticato ed eluso, e chi ha buona memoria e 
non si lascia facilmente ingannare dev'essere scelto, gli altri vanno 
scartati. [4134] O n0?» 

«SÌ». 

«E bisogna sottoporli a fatiche, sofferenze e prove, in cui osserva- 
re proprio queste caratteristiche». 

«Giusto», disse. 

«Allora», continuai, «devono sostenere una lotta con un terzo 
genere d’Inganno, quello della malia, e vanno studiati come quan- 
do si guidano i puledri nella direzione da cui provengono rumori 
e grida, per vedere se si fanno prendere dalla paura; allo stesso 
modo bisogna condurre i guardiani ancora giovani ad assistere a 
eventi spaventevoli e poi gettarli [413e] in preda ai piaceri, sag- 
giandoli molto di più che l’oro col fuoco, per vedere se non si la- 
sciano facilmente ammaliare, mantengono il decoro in ogni occa- 
sione e sono buoni custodi di se stessi e della musica che hanno 
INparato, mostrandosi in tutte queste circostanze dotati di ritmo e 
di armonia, e in virtù di queste qualità possono essere molti utili a 
Se stessi e alla città. Chi esce indenne dalle prove cui viene via via 
sottoposto [414a] da bambino, da ragazzo e da adulto dev'essere 
Messo a capo e a guardia della città e onorato sia da vivo sia da 
Morto, ottenendo 1 più alti privilegi della tomba e degli altri mo- 
dumenti; chi invece non risponde a questi requisiti dev'essere 
scartato. Più o meno questo, Glaucone», conclusi, «mi pare 1] crite- 
ΠΟ opportuno per scegliere e istituire i governanti e i guardiani, 
Sla pure espresso in linea generale, non in maniera dettagliata». 
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Καὶ ἐμοί, ἡ δ᾽ ὅς, οὕτως πῃ φαίνεται. 

[4140] ἾΑρ᾽ οὖν ὡς ἀληθῶς ὀρθότατον καλεῖν τούτους μὲν φύ- 
λακας παντελεῖς τῶν τε ἔξωθεν πολεμίων τῶν τε ἐντὸς φιλίων, 
ὅπως οἱ μὲν μὴ βουλήσονται, οἱ δὲ μὴ δυνήσονται κακουργεῖν, 
τοῦς δὲ νέους, οὖς δὴ νῦν φύλακας ἐκαλοῦμεν, ἐπικούρους τε καὶ 
βοηθοὺς τοῖς τῶν ἀρχόντων δόγμασιν; 

ἜΜμοιγε δοκεῖ, ἔφη. 

Τίς ἂν οὖν ἡμῖν, ἣν δ᾽ ἐγώ, μηχανὴ γένοιτο τῶν ψευδῶν τῶν ἐν 
δέοντι γιγνομένων, ὧν δὴ νῦν ἐλέγομεν, γενναῖόν τι [414c] ν 
ψευδομένους πεῖσαι μάλιστα μὲν καὶ αὐτοὺς τοὺς ἄρχοντας, εἰ δὲ 
un, τὴν ἄλλην πόλιν; ! 

Ποῖόν τι; ἔφη. β 

Μηδὲν καινόν, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἀλλὰ Φοινικικόν τι, πρότερον μὲν ἤδη 
πολλαχοῦ γεγονός, ὥς φασιν οἱ ποιηταὶ καὶ πεπείκασιν, ἐφ᾽ ἡμῶν 
δὲ οὐ γεγονὸς οὐδ᾽ olda εἰ γενόμενον ἄν, πεῖσαι δὲ συχνῆς πει- 
θοῦς. 

Ὡς ἔοικας, ἔφη, ὀκνοῦντι λέγειν. 

Δόξω δέ σοι, ἦν δ᾽ ἐγώ, καὶ μάλ᾽ εἰκότως ὀκνεῖν, ἐπειδὰν εἴπω. 

Λέγ᾽, ἔφη, καὶ μὴ φοβοῦ. o 

[4144] Λέγω δή - καίτοι οὐκ οἶδα ὁποίᾳ τόλμῃ ἢ ποίοις λόγοις 
χρώμενος ἐρῶ - καὶ ἐπιχειρήσω πρῶτον μὲν αὐτοὺς τοὺς ἄρχοντας 
πείθειν καὶ τοὺς στρατιώτας, ἔπειτα δὲ καὶ τὴν ἄλλην πόλιν, ὡς 
ἄρ᾽ ἃ ἡμεῖς αὐτοὺς ἐτρέφομέν τε καὶ ἐπαιδεύομεν, ὥσπερ ὀνείρα- 
Ta ἐδόκουν ταῦτα πάντα πάσχειν τε καὶ γίγνεσθαι περὶ αὐτούς, 
ἦσαν δὲ τότε τῇ ἀληθείᾳ ὑπὸ γῆς ἐντὸς πλαττόμενοι καὶ τρεφόμε- 
νοι καὶ αὐτοὶ καὶ τὰ ὅπλα αὐτῶν [4146] καὶ ἡ ἄλλη σκευὴ δημι- 
ουργουμένη, ἐπειδὴ δὲ παντελῶς ἐξειργασμένοι ἦσαν, καὶ ἡ γῆ 
αὐτοὺς μήτηρ οὖσα ἀνῆκεν, καὶ νῦν δεῖ ὡς περὶ μητρὸς καὶ τρο- 
φοῦ τῆς χώρας ἐν ἢ εἰσι βουλεύεσθαί τε καὶ ἀμύνειν αὐτούς, ἐάν 
τις ἐπ᾿ αὐτὴν ἴῃ, καὶ ὑπὲρ τῶν ἄλλων πολιτῶν ὡς ἀδελφῶν ὄντων 
καὶ γηγενῶν διανοεῖσθαι. 

Οὐκ ἐτός, ἔφη, πάλαι ἠσχύνου τὸ ψεῦδος λέγειν. 

[4154] Πάνυ, ἦν δ᾽ ἐγώ, εἰκότως: ἀλλ᾽ ὅμως ἄκουε καὶ τὸ λοιπὸν 
τοῦ μύθου. ἐστὲ μὲν γὰρ δὴ πάντες οἱ ἐν τῇ πόλει ἀδελφοί, ὡς φή- 
σομεν πρὸς αὐτοὺς μυθολογοῦντες, ἀλλ᾽ ὁ θεὸς πλάττων, ὅσοι μὲν 
ὑμῶν ἱκανοὶ ἄρχειν, χρυσὸν ἐν τῇ γενέσει συνέμειξεν αὐτοῖς, διὸ 
τιμιώτατοί εἰσιν’ ὅσοι δ᾽ ἐπίκουροι, ἄργυρον: σίδηρον δὲ καὶ 
χαλκὸν τοῖς τε γεωργοῖς καὶ τοῖς ἄλλοις δημιουργοῖς. ἅτε οὖν 
συγγενεῖς ὄντες πάντες τὸ μὲν πολὺ ὁμοίους ἂν ὑμῖν αὐτοῖς 
γεννῷτε, [4150] ἔστι δ᾽ ὅτε ἐκ χρυσοῦ γεννηθείη ἂν ἀργυροῦν καὶ 
εξ ἀργύρου χρυσοῦν ἔκγονον καὶ τἄλλα πάντα οὕτως ἐξ ἀλλήλων. 
τοῖς οὖν ἄρχουσι καὶ πρῶτον καὶ μάλιστα παραγγέλλει ὁ θεός, 
ὅπως μηδενὸς οὕτω φύλακες ἀγαθοὶ ἔσονται μηδ᾽ οὕτω σφόδρα 
φυλάξουσι μηδὲν ὡς τοὺς ἐκγόνους, ὅτι αὐτοῖς τούτων ἐν ταῖς 
ψυχαῖς παραμέμεικται, καὶ ἐάν τε σφέτερος ἔκγονος ὑπόχαλκος ἢ 
ὑποσίδηρος γένηται, μηδενὶ τρόπῳ [4150] κατελεήσουσιν, ἀλλὰ 


60. È una storia «fenicia» probabilmente perché riecheggia il mito del fenicio Cadmo, 
che generò i futuri cittadini di Tebe, città di cui egli stesso divenne re, seminando denti 
di serpente; non è però escluso che Platone alluda anche alla proverbiale mendarcità dei 
Fenici, | 
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«Anch'io la penso grosso modo così», disse. 

[414b] «E non sarebbe davvero la cosa più corretta definire que- 
sti ultimi perfetti guardiani dai nemici esterni e dagli amici inter- 
ni, affinché gli uni non vogliano, gli altri non possano fare del 
male, e considerare i giovani che finora chiamavamo guardiani 
difensori e ausiliari delle deliberazioni prese dai governanti?» 

«Mi sembra di sì», rispose. 

«Con quale mezzo potremmo allora far credere una genuina 
menzogna, di quelle che s’inventano al momento opportuno 
[414c] e di cui parlavamo prima, soprattutto ai governanti stessi, o 
altrimenti al resto della città?» 

«Quale menzogna?», chiese . 

«Nulla di nuovo», risposi, «solo una storia fenicia,90 già accaduta 
in passato in molti luoghi, come ci dicono in modo convincente i 
poeti; ma non so se sia accaduta o possa mai accadere ai giorni 
nostri, e del resto richiede una buona dose di persuasione per 
essere convincente». 

«Sembra che tu esiti a raccontarla», osservò. 

«Quando l’avrò raccontata», replicai, «la mia esitazione ti sem- 
brerà ragionevole». 

«Parla pure», disse, «non avere paura». 

[4144] «Allora parlerò, per quanto non sappia con che coraggio e 
con quali parole; e cercherò di persuadere innanzitutto i gover- 
nanti stessi e 1 soldati, poi anche il resto della città, che essi aveva- 
no l'impressione di ricevere tutta l’educazione fisica e spirituale 
Impartita da noi come in un sogno che accadesse attorno a loro, 
ma in realtà in quel momento erano plasmati ed educati nel seno 
della terra, essi, le loro armi [414e] e il resto del loro equipaggia- 
mento già bell’è fabbricato; e quando furono interamente formati 
la terra, che era la loro madre, li portò alla luce. Per questo ora 
devono provvedere alla terra in cul vivono e difenderla come loro 
madre e nutrice, se qualcuno muove contro di essa, e considerare 
gli altri cittadini come fratelli nati anch’essi dalla terra». 

«Non a torto», esclamò, «prima ti vergognavi a proferire questa 
menzogna!». 

[4158] «E ne avevo ben donde!», risposi. «Tuttavia ascolta anche 
Il resto del mito. Voi cittadini siete tutti fratelli, diremo loro conti- 
nuando il racconto, ma la divinità, plasmandovi, al momento della 
nascita ha infuso dell’oro in quanti di voi sono atti a governare, e 
perciò essi hanno il pregio più alto; negli ausiliari ha infuso del- 
l'argento, nei contadini e negli altri artigiani del ferro e del bron- 
zo. Dal momento che siete tutti d’una stessa stirpe, si solito potete 
generare figli simili a voi, [415b] ma in certi casi dall’oro può 
nascere una prole d’argento e dall’argento una discendenza d’oro, 
© così via da un metallo all’altro. Ai governanti quindi la divinità 
impone, come primo e più importante precetto, di non custodire e 
non sorvegliare nessuno così attentamente come i propri figli, per 
scoprire quale metallo sia stato mescolato alle loro anime; e se il 
loro rampollo nasce misto di bronzo o di ferro, dovranno respin- 
gerlo [415c] senza alcuna pietà tra gli artigiani o i contadini, asse- 
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τὴν τῇ φύσει προσήκουσαν τιμὴν ἀποδόντες ὥσουσιν εἰς δημιουρ- 
YOUG ἡ εἰς γεωργοῦς, καὶ dv αὖ ἐκ τούτων τις ὑπόχρυσος ἢ 
ὑπάργυρος φυῇ, τιμήσαντες ἀνάξουσι τοὺς μὲν εἰς φυλακήν, τοὺς 
δὲ εἰς ἐπικουρίαν, ὡς χρησμοῦ ὄντος τότε τὴν πόλιν διαφθαρῆναι, 
ὅταν αὐτὴν ὁ σιδηροῦς φύλαξ ἢ ὁ χαλκοῦς φυλάξη. τοῦτον οὖν τὸν 
μῦθον ὅπως ἂν πεισθεῖεν, ἔχεις τινὰ μηχανήν; | 

[4154] Οὐδαμῶς, ἔφη, ὅπως γ᾽ ἂν αὐτοὶ οὗτοι’ ὅπως uevidv οἱ 
τούτων ὑεῖς καὶ οἱ ἔπειτα οἵ T ἄλλοι ἄνθρωποι οἱ ὕστερον. 

᾿Αλλὰ καὶ τοῦτο, ἦν δ᾽ ἐγώ, εὖ ἂν ἔχοι πρὸς τὸ μᾶλλον αὐτοὺς τῆς 
πόλεώς τε καὶ ἀλλήλων κήδεσθαι σχεδὸν γάρ τι μανθάνω ὃ λέ- 
yes. Καὶ τοῦτο μὲν δὴ ἕξει ὅπῃ ἂν αὐτὸ ἡ φήμη ἀγάγῃ ἡμεῖς δὲ 
τούτους τοὺς γηγενεῖς ὁπλίσαντες προάγωμεν ἡγουμένων τῶν ἀρ- 
χόντων. ἐλθόντες δὲ θεασάσθων τῆς πόλεως ὅπου κάλλιστον στρα- 
τοπεδεύσασθαι, ὅθεν τούς τε ἔνδον [4156] μάλιστ᾽ ἂν κατέχοιεν, 
εἴ τις μὴ ἐθέλοι τοῖς νόμοις πείθεσθαι, τούς τε ἔξωθεν ἀπαμύ- 
VOLEV, εἰ πολέμιος ὥσπερ λύκος ἐπὶ ποίμνην τις ἴοι: στρατοπεδευ- 
σάμενοι δέ, θύσαντες οἷς χρή, εὐνὰς ποιησάσθων. ἢ πῶς; 

Οὕτως, ἔφη. 

Οὐκοῦν τοιαύτας, οἵας χειμῶνός τε στέγειν καὶ θέρους ἱκανὰς 
εἶναι; β 

Πῶς γὰρ οὐχί; οἰκήσεις γάρ, ἔφη, δοκεῖς μοι λέγειν. 

Ναί, ἦν δ᾽ ἐγώ, στρατιωτικάς γε, ἀλλ᾽ οὐ χρηματιστικάς. 

[4164] Πῶς, ἔφη, αὖ τοῦτο λέγεις διαφέρειν ἐκείνου; 

Ἐγώ σοι, ἦν δ᾽ ἐγώ, πειράσομαι εἰπεῖν. δεινότατον γάρ που 
πάντων καὶ αἴσχιστον ποιμέσι τοιούτους γε καὶ οὕτω τρέφειν 
κῦνας ἐπικούρους ποιμνίων, ὥστε ὑπὸ ἀκολασίας ἢ λιμοῦ ἤ τινος 
ἄλλου κακοῦ ἔθους αὐτοὺς τοὺς κύνας ἐπιχειρῆσαι τοῖς προβά: 
τοις κακουργεῖν καὶ ἀντὶ κυνῶν λύκοις ὁμοιωθῆναι. ἑ 

Δεινόν, ἢ δ᾽ ὅς" πῶς δ᾽ οὔ; | 

[4160] Οὐκοῦν φυλακτέον παντὶ τρόπῳ μὴ τοιοῦτον ἡμῖν οἱ ἐπί- 
κουροι ποιήσωσι πρὸς τοὺς πολίτας, ἐπειδὴ αὐτῶν κρείττους εἰ- 
σίν, ἀντὶ συμμάχων εὐμενῶν δεσπόταις ἀγρίοις ἀφομοιωθῶσιν: 

Φυλακτέον, ἔφη. 

Οὐκοῦν τὴν μεγίστην τῆς εὐλαβείας παρεσκευασμένοι ἂν εἶεν, 
εἰ τῷ ὄντι καλῶς πεπαιδευμένοι εἰσίν; 

᾿Αλλὰ μὴν εἰσίν γ᾽, ἔφη. 

Καὶ ἐγὼ εἶπον’ Τοῦτο μὲν οὐκ ἄξιον διισχυρίζεσθαι, ὦ φίλε 
Γλαύκων: ὃ μέντοι ἄρτι ἐλέγομεν, ἄξιον, ὅτι δεῖ [416c] αὐτοὺς τῆς 
ὀρθῆς τυχεῖν παιδείας, ἥτις ποτέ ἐστιν, εἰ μέλλουσι τὸ μέγιστον 
ἔχειν πρὸς τὸ ἥμεροι εἶναι αὑτοῖς τε καὶ τοῖς φυλαττομένοις ὑπ᾽ 
αὑτῶν. i 

Kai ὀρθῶς γε, n δ᾽ ὅς. 

Πρὸς τοίνυν τῇ παιδείᾳ ταύτῃ φαίη ἄν τις νοῦν ἔχων δεῖν καὶ τὰς 
οἰκήσεις καὶ τὴν ἄλλην οὐσίαν τοιαύτην αὐτοῖς παρεσκευάσθαι, 
ἥτις μήτε τοῦ φύλακας ὡς ἀρίστους εἶναι παύσει [4164] αὐτούς, 
κακουργεῖν τε μὴ ἐπαρεῖ περὶ τοὺς ἄλλους πολίτας. 
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gnandogli il rango che compete alla sua natura. Se invece da co- 

storo nascerà un figlio con una vena d’oro o d’argento, dovranno 

ricompensarlo sollevandolo al rango di guardiano o di aiutante, 

perché secondo un oracolo la città andrà in rovina quando la 

custodirà un guardiano di ferro o di bronzo. Conosci dunque un 
ualche sistema per convincerli di questo mito?» 

415d] «Per convincere loro», disse, «assolutamente no; semmai 
per convincere 1 loro figli e discendenti e la posterità in generale». 
«Ma anche questo», dissi, «potrebbe essere un buon sistema per 
indurli a curarsi maggiormente della città e dei rapporti reciproci; 
capisco grosso modo il tuo pensiero. L’esito di questo progetto 
dipenderà da come lo diffonderà la fama; per quanto sta in noi, 
armiamo questi figli della terra e conduciamoli innanzi, sotto la 
guida dei governanti. Una volta arrivati, osservino il punto della 
città più favorevole per accamparsi, quello da cui potrebbero do- 
minare meglio 14156] sugli abitanti, se qualcuno non volesse ob- 
bedire alle leggi, e respingere i nemici esterni, se uno di loro 
piombasse come un lupo sul gregge; dopo essersi accampati e aver 
compiuto 1 sacrifici dovuti, preparino le tende. O n0?» 

«SÌ», rispose. 

«Ed esse non dovranno essere in grado di proteggerli dal freddo 
e dal caldo?» 

«Come πο», rispose. «Mi sembra infatti che tu stia parlando del- 
le abitazioni». 

«Sì», confermai, «ma abitazioni di soldati, non di commercianti». 
[4164] «E che differenza c’è tra loro, secondo te?», chiese. 
«Cercherò di spiegartelo», risposi. «La colpa più grave e più ver- 
gognosa per del pastori sarebbe quella di allevare dei cani da 
guardia del gregge in modo tale che per l’intemperanza, la fame o 
qualche altra cattiva abitudine tentassero essi stessi di assalire le 
pecore, diventando, anziché cani, simili ai lupi». 

«Sì», disse, «sarebbe grave: come negarlo?» 

[4160] «Non bisogna quindi evitare in ogni modo che i nostri di- 
fensori facciano una cosa del genere con i cittadini, dal momento 
che sono più forti di loro, e da alleati benevoli si trasformino in 
padroni crudeli?» 

«Bisogna evitarlo», rispose. | 
«E per loro la massima precauzione non consisterebbe nell’esse- 
re realmente educati bene?» 

«Ma in effetti lo sono», ribatté. 

Allora io dissi: «Non vale la pena di insistere su questo, caro 
Glaucone, bensì sul principio che abbiamo enunciato prima: essi 
devono [416c] ricevere la giusta educazione, qualunque sia, se si 
vuole che abbiano la massima disposizione alla mitezza verso se 
stessi e verso le persone che custodiscono». 

«E giusto», concordò. 

«Perciò una persona assennata direbbe che, oltre a questa educa- 
zione, bisogna fornire loro anche le abitazioni e un patrimonio ta- 
le che non li distolga dall’impegno [416d] di essere i migliori guar- 
diani possibile e non li spinga a fare del male agli altri cittadini». 
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Καὶ ἀληθῶς γε φήσει. - 

Ὅρα δή, εἶπον ἐγώ, εἰ τοιόνδε τινὰ τρόπον δεῖ αὐτοὺς ζῆν τε καὶ 
οἰκεῖν, εἰ μέλλουσι τοιοῦτοι ἔσεσθαι πρῶτον μὲν οὐσίαν κεκτη- 
μένον μηδεμίαν μηδένα ἰδίαν, ἂν μὴ πᾶσα ἀνάγκη: ἔπειτα οἴκησιν 
καὶ ταμιεῖον μηδενὶ εἶναι μηδὲν τοιοῦτον, εἰς ὃ οὐ πᾶς ὁ βουλό- 
μενος εἴσεισι᾽ τὰ δ᾽ ἐπιτήδεια, ὅσων δέονται ἄνδρες ἀθληταὶ πο- 
λέμου σώφρονές τε καὶ [4166] ἀνδρεῖοι, ταξαμένους παρὰ τῶν ἄλ- 
λὼν πολιτῶν δέχεσθαι μισθὸν τῆς φυλακῆς τοσοῦτον ὅσον μήτε 
περιεῖναι αὐτοῖς εἰς τὸν ἐνιαυτὸν μήτε ἐνδεῖν" φοιτῶντας δὲ εἰς 
συσσίτια ὥσπερ ἐστρατοπεδευμένους κοινῇ ζῆν χρυσίον δὲ καὶ 
ἀργύριον εἰπεῖν αὐτοῖς ὅτι θεῖον παρὰ θεῶν ἀεὶ ἐν τῇ ψυχῇ ἔ- 
χουσι καὶ οὐδὲν προσδέονται τοῦ ἀνθρωπείου, οὐδὲ ὅσια τὴν 
εκείνου κτῆσιν τῇ τοῦ θνητοῦ χρυσοῦ κτήσει συμμειγνύντας μιαί- 
νεῖν, διότι πολλὰ καὶ ἀνόσια περὶ τὸ τῶν πολλῶν [4174] νόμισμα 
γέγονεν, τὸ παρ᾽ ἐκείνοις δὲ ἀκήρατον: ἀλλὰ μόνοις αὐτοῖς τῶν ἐν 
τῇ πόλει μεταχειρίζεσθαι καὶ ἅπτεσθαι χρυσοῦ καὶ ἀργύρου οὐ 
θέμις, οὐδ᾽ ὑπὸ τὸν αὐτὸν ὄροφον ἰέναι οὐδὲ περιάψασθαι οὐδὲ 
πίνειν ἐξ ἀργύρου ἢ χρυσοῦ. καὶ οὕτω μὲν σῴζοιντό τ᾽ ἂν καὶ 
σῴζοιεν τὴν πόλιν" ὁπότε δ᾽ αὐτοὶ γῆν τε ἰδίαν καὶ οἰκίας καὶ 
νομίσματα κτήσονται, οἰκονόμοι μὲν καὶ γεωργοὶ ἀντὶ φυλάκων 
ἔσονται, [4170] δεσπόται δ᾽ ἐχθροὶ ἀντὶ συμμάχων τῶν ἄλλων πο- 
λιτῶν γενήσονται, μισοῦντες δὲ δὴ καὶ μισούμενοι καὶ ἐπιβου- 
λεύοντες καὶ ἐπιβουλευόμενοι διάξουσι πάντα τὸν βίον, πολὺ 
πλείω καὶ μᾶλλον δεδιότες τοὺς ἔνδον ἢ τοὺς ἔξωθεν πολεμίους, 
θέοντες ἤδη τότε ἐγγύτατα ὀλέθρου αὐτοί τε καὶ ἡ ἄλλη πόλις, 
τούτων οὖν πάντων ἕνεκα, ἦν δ᾽ ἐγώ, φῶμεν οὕτω δεῖν κατεσκευά- 
σθαι τοὺς φύλακας οἰκήσεώς τε πέρι καὶ τῶν ἄλλων, καὶ ταῦτα 
νομοθετήσωμεν, ἢ μή; o 

Πάνυ γε, ἡ δ᾽ ὃς ὁ Γλαύκων. 


61. Le prescrizioni elencate di seguito, come quella precedente in merito all’eliminazio- 
ne dei neonati deboli o minorati, sono in buona parte dedotte dalle usanze spartane; 
non a caso la costituzione di Sparta sarà indicata nel libro vii come la migliore tra quel- 
le vigenti. 
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«E dirà 1] vero». 

«Vedi dunque», proseguii, «se per avere questi requisiti essi deb- 
bano attenersi, nel modo di vivere e di abitare, ai seguenti precet- 
[1.61 Innanzitutto nessuno possieda sostanze proprie, se non quelle 
strettamente necessarie; in secondo luogo nessuno abbia un’abita- 
zione e una dispensa in cui non possa entrare chiunque lo deside- 
ri. Quanto al sostentamento di cui necessitano atleti della guerra 
temperanti e [4166] coraggiosi, in base a un accordo con gli altri 
cittadini ricevano un compenso per il servizio di guardiani che 
non sla né superiore né inferiore al loro fabbisogno annuale. 
Vivano in comune partecipando ai banchetti pubblici come se fos- 
sero all’accampamento. Occorre poi dire loro che da sempre 
hanno nell’anima oro e argento divino, dono degli dèi, e non ne- 
cessitano affatto di quello umano; quindi è un’empietà contami- 
nare quel possesso mescolandolo all’acquisto di oro mortale, per- 
ché molte azioni empie sono state compiute per la moneta [417a] 
del volgo, mentre quella che portano dentro di loro è pura. Anzi, 
essi siano gli unici, tra tutti i cittadini, a cui non sia lecito maneg- 
giare e toccare oro e argento, né entrare in una casa che lo con- 
tenga, né portarlo al collo, né bere da boccali d’argento o d’oro. 
Così potranno restare incolumi e salvare la città. Ma quando pos- 
sederanno terra, case e moneta propria, e diventeranno ammini- 
stratori e contadini anziché guardiani, [417b] padroni ostili anzi- 
ché alleati degli altri cittadini, passeranno tutta la vita a odiare e 
ad essere odiati, a tendere insidie e ad essere insidiati, e avranno 
molta più paura dei nemici interni che di quelli esterni, correndo 
ormai sull’orlo della rovina, essi e il resto della città. In considera- 
zione di tutto ciò», conclusi, «dobbiamo dire che questa dev’esse- 
re la condizione dei guardiani per quanto riguarda l’abitazione e 
le altre necessità, e questo dobbiamo stabilire per legge, oppure 
no?» | 

«Senz'altro», rispose Glaucone. 


[4194] Καὶ ὁ ᾿Αδείμαντος ὑπολαβών, Τί οὖν, ἔφη, ὦ Σώκρατες, 
ἀπολογήσῃ, ἐάν τίς σε φῆ μὴ πάνυ τι εὐδαίμονας ποιεῖν τούτους 
τοὺς ἄνδρας, καὶ ταῦτα δι᾽ ἑαυτούς, ὧν ἔστι μὲν ἡ πόλις τῇ ἀλη- 
θείᾳ, οἱ δὲ μηδὲν ἀπολαύουσιν ἀγαθὸν τῆς πόλεως, οἷον ἄλλοι 
ἀγρούς τε κεκτημένοι καὶ οἰκίας οἰκοδομούμενοι καλὰς καὶ με- 
γάλας, καὶ ταύταις πρέπουσαν κατασκευὴν κτώμενοι, καὶ θυσίας 
θεοῖς ἰδίας θύοντες, καὶ ζενοδοκοῦντες, καὶ dn καὶ ἃ νυνδὴ σὺ È- 
λεγες, χρυσόν τε καὶ ἄργυρον κεκτημένοι καὶ πάντα ὅσα νομίζε- 
ται τοῖς μέλλουσιν μακαρίοις εἶναι; ἀλλ ατεχνῶς, φαίη ἄν, ὥσπερ 
ἐπίκουροι μισθωτοὶ ἐν τῇ πόλει [4204] φαίνονται καθῆσθαι οὐδὲν 
ἄλλο ἢ φρουροῦντες. | ΝΕ ΝΕ 

Nai, ἦν δ᾽ ἐγώ, καὶ ταῦτά γε ἐπισίτιοι καὶ οὐδὲ μισθὸν πρὸς τοῖς 
σιτίοις λαμβάνοντες ὥσπερ οἱ ἄλλοι, ὥστε οὐδ ἂν ἀποδημῆσαι 
βούλωνται ἰδίᾳ, ἐξέσται αὐτοῖς, οὐδ᾽ εταῖραις διδόγαι, οὐδ᾽ ἀνα- 
λίσκειν ἄν ποι βούλωνται ἄλλοσε, οἷα δὴ οἱ εὐδαίμονες δοκοῦν- 
τες εἶναι ἀναλίσκουσι. ταῦτα καὶ ἄλλα τοιαῦτα συχνὰ τῆς κατη- 
γορίας ἀπολείπεις. 

᾿Αλλ᾽, ἢ δ᾽ ὅς, ἔστω καὶ ταῦτα κατηγορημένα. 

[4200] Τί οὖν δὴ ἀπολογησόμεθα, φής; 

Nat. | o ΝΞ 

Τὸν αὐτὸν οἶμον, ἦν δ᾽ ἐγώ, πορευόμενοι εὑρήσομεν, ὡς ἐγῴμαι, 
ἃ λεκτέα. ἐροῦμεν γὰρ ὅτι θαυμαστὸν μὲν ἂν οὐδὲν εἴη εἰ καὶ οὐ- 
τοι οὕτως εὐδαιμονέστατοί εἰσιν, οὐ μὴν πρὸς τοῦτο βλέποντες 
τὴν πόλιν οἰκίζομεν, ὅπως ἕν τι ἡμῖν ἔθνος ἔσται διαφερόντως εὖ- 
ὄαιμον, ἀλλ᾽ ὅπως ὅτι μάλιστα ὅλῃ ἡ πόλις. φήθημεν γὰρ ἐν τῇ τοι- 
αὐτῃ μάλιστα ἂν εὑρεῖν δικαιοσύνην καὶ αὖ εν τῇ κάκιστα οἰκου- 
μένῃ [4200] ἀδικίαν, κατιδόντες δὲ κρῖναι ἂν ὃ πάλαι ζητοῦμεν. 
νῦν μὲν οὖν, ὡς οἰόμεθα, τὴν εὐδαίμονα πλάττομεν οὐκ ἀπολαβόν- 
τες ὀλίγους ἐν αὐτῇ τοιούτους τινὰς τιθέντες, ἀλλ ὅλην’ αὐτίκα 
δὲ τὴν ἐναντίαν σκεψόμεθα. ὥσπερ οὖν ἂν εἰ ἡμᾶς ἀνδριάντα 
γράφοντας προσελθών τις ἔψεγε λέγων ὅτι οὐ τοῖς καλλίστοις τοῦ 
ζῴου τὰ κάλλιστα φάρμακα προστίθεμεν - οἱ γὰρ οφθαλμοὶ κάλλι- 
στον ὃν οὐκ ὀστρείῳ ἐναληλιμμένοι εἶεν ἀλλὰ μέλανι - μετρίως 
ἂν ἐδοκοῦμεν [4204] πρὸς αὐτὸν ἀπολογεῖσθαι λέγοντες: «(Ὦ 
θαυμάσιε, μὴ οἵου δεῖν ἡμᾶς οὕτω καλοὺ οφθαλμοὺς γράφειν, 
ὥστε μηδὲ ὀφθαλμοὺς φαίνεσθαι, μηδ᾽ av τάλλα μέρη, ἀλλ ἄθρει 
εἰ τὰ προσήκοντα ἑκάστοις ἀποδιδόντες τὸ ὅλον καλὸν ποιοῦ: 
μεν»»" καὶ δὴ καὶ νῦν μὴ ἀνάγκαζε ἡμᾶς τοιαύτην εὐδαιμονίαν 


1. Ci discostiamo dalla lezione di Burnet, che fa terminare il discorso diretto con ἔχουσι 
(4214). 
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[4194] E Adimanto, prendendo la parola, disse: «Come ti difen- 
derai, Socrate, se qualcuno obietterà che tu non rendi affatto felici 
questi uomini, e ciò proprio per colpa loro, perché pur essendo i 
veri padroni della città non ne traggono alcun vantaggio, mentre 
gli altri possiedono campi, costruiscono case belle, grandi e dotate 
di un arredo adeguato, offrono sacrifici privati agli dèi e ospitalità 
al forestieri, e come appunto accennavi poc'anzi acquistano oro, 
argento e tutti gli altri beni che si reputano indispensabili per 
essere felici? E invece, potrà dire qualcuno, pare che i tuoi uomini 
[420a] se ne stiano nella città come degli ausiliari prezzolati, 
intenti unicamente a fare la guardia». 

«Sì», ribattei, «e inoltre sono pagati soltanto col vitto e non rice- 
vono, a differenza degli altri, alcun compenso, cosicché non 
potranno neppure viaggiare all’estero a proprie spese, qualora 
volessero, o pagare delle cortigiane o spendere in qualche altro 
modo a loro piacimento, come invece spendono coloro che hanno 
fama di essere felici. Questi, e parecchi altri elementi tralasci nella 
tua accusa!». 

«Allora teniamo conto anche di questi», aggiunse. 

[4200] «Mi chiedi dunque come ci difenderemo?» 

«SI», 

«Procedendo sul medesimo sentiero», incominciai, «credo che 
troveremo la risposta opportuna. Diremo che non ci sarebbe da 
meravigliarsi se i guardiani fossero molto felici anche in queste 
condizioni; tuttavia noi non fondiamo la città allo scopo di rende- 
re straordinariamente felice una classe del popolo, ma allo scopo 
di rendere il più possibile felice l’intera città. Abbiamo creduto di 
trovare la giustizia in questa città e al contrario l'ingiustizia [420c] 
in quella peggio governata, e di giudicare in base a questa osser- 
vazione ciò che da un pezzo andiamo cercando. Ora, a nostro pa- 
rere, stiamo plasmando la città felice nel suo insieme, non solo in 
relazione a un piccolo numero di cittadini staccati dagli altri; subi- 
to dopo prenderemo in esame la città contraria alla nostra. Se ad 
esempio dipingessimo una statua e uno venisse a rimproverarci di 
non applicare 1 colori più belli alle parti più belle della figura, per- 
ché gli occhi, che pure sono una parte molto nobile, sono colorati 
non di nero, ma dì porpora, ci sembrerebbe [420d] di giustificarci 
correttamente dicendogli: “Mirabile amico, non credere che noi 

ipingiamo occhi così belli da non apparire neanche più occhi; e 
lo stesso vale per le altre parti della statua. Vedi piuttosto se ab- 

elliamo l’insieme dando a ogni parte l’aspetto che le si convie- 
ne”.! Così ora non costringerci ad assegnare ai guardiani una feli- 
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τοῖς φύλαξι προσάπτειν, ἣ ἐκείνους πᾶν μᾶλλον [4206] ἀπεργάσε- 
ται ἢ φύλακας. ἐπιστάμεθα γὰρ καὶ τοὺς γεωργοὺς ξυστίδας audi 
ἔσαντες καὶ χρυσὸν περιθέντες πρὸς ἡδονὴν ἐργάζεσθαι κελεύ- 
ELV τὴν γῆν, καὶ τοὺς κεραμέας κατακλίναντες ἐπὶ δεξιὰ πρὸς τὸ 
πὺρ διαπίνοντάς τε καὶ εὐωχουμένους, τὸν τροχὸν παραθεμένους, 
ὅσον ἂν ἐπιθυμῶσι κεραμεύειν, καὶ τοὺς ἄλλους πάντας τοιούτῳ 
τρόπῳ μακαρίους ποιεῖν, ἵνα δὴ ὅλη ἡ πόλις εὐδαιμονῇ. ἀλλ᾽ ἡμᾶς 
μὴ οὕτω νουθέτει᾽ ὡς, ἄν σοι πειθώμεθα, οὔτε ὁ γεωργὸς γεωργὸς 
[4214] ἔσται οὔτε ὁ κεραμεὺς κεραμεὺς οὔτε ἄλλος οὐδεὶς οὐδὲν 
ἔχων σχῆμα ἐξ ὧν πόλις γίγνεται. ἀλλὰ τῶν μὲν ἄλλων ἐλάττων 
λόγος" νευρορράφοι γὰρ φαῦλοι γενόμενοι καὶ διαφθαρέντες καὶ 
προσποιησάμενοι εἶναι μὴ ὄντες πόλει οὐδὲν δεινόν, φύλακες δὲ 
νόμων τε καὶ πόλεως μὴ ὄντες ἀλλὰ δοκοῦντες ὁρᾶς δὴ ὅτι πᾶσαν 
ἄρδην πόλιν ἀπολλύασιν, καὶ αὖ τοῦ εὖ οἰκεῖν καὶ εὐδαιμονεῖν 
μόνοι τὸν καιρὸν ἔχουσιν. εἰ μὲν οὖν ἡμεῖς μὲν φύλακας ὡς ἀλη.- 
θῶς [4210] ποιοῦμεν ἥκιστα κακούργους τῆς πόλεως, ὁ δ᾽ ἐκεῖνο 
λέγων γεωργούς τινας καὶ ὥσπερ ἐν πανηγύρει ἀλλ᾽ οὐκ ἐν πόλει 
ἑστιάτορας εὐδαίμονας, ἄλλο ἄν τι ἢ πόλιν λέγοι. σκεπτέον οὖν 
πότερον πρὸς τοῦτο βλέποντες τοὺς φύλακας καθιστῶμεν, ὅπως ὅτι 
πλείστη αὐτοῖς εὐδαιμονία ἐγγενήσεται, ἢ τοῦτο μὲν εἰς τὴν πό- 
λιν ὅλην βλέποντας θεατέον εἰ ἐκείνῃ ἐγγίγνεται, τοὺς δ᾽ ἐπικού- 
ρους τούτους καὶ τοὺς φύλακας [421c] ἐκεῖνο ἀναγκαστέον ποιεῖν 
καὶ πειστέον, ὅπως ὅτι ἄριστοι δημιουργοὶ τοῦ ἑαυτῶν ἔργου 
ἔσονται, καὶ τοὺς ἄλλους ἅπαντας ὡσαύτως, καὶ οὕτω συμπάσης 
τῆς πόλεως αὐξανομένης καὶ καλῶς οἰκιζομένης ἐατέον ὅπως 
Ἑκάστοις τοῖς ἔθνεσιν ἡ φύσις ἀποδίδωσι τοῦ μεταλαμβάνειν εὐ- 
δαιϊμονίας. 

᾿Αλλ᾽, ἢ δ᾽ ὅς, καλῶς μοι δοκεῖς λέγειν. E 

"Ap οὖν, ἦν δ᾽ ἐγώ, καὶ τὸ τούτου ἀδελφὸν δόξω σοι μετρίως λέ- 
γειν; 

Τί μάλιστα; 

[4214] Τοὺς ἄλλους αὖ δημιουργοὺς σκόπει εἰ τάδε διαφθείρει, 
ὥστε καὶ κακοὺς γίγνεσθαι. 

Τὰ ποῖα δὴ ταῦτα; 

Πλοῦτος, ἦν δ᾽ ἐγώ, καὶ πενία. 

Πὼς δή; ἑ 

Ὧδε. πλουτήσας χυτρεὺς δοκεῖ σοι ἔτ᾽ ἐθελήσειν ἐπιμελεῖσθαι 
τῆς τέχνης; 

Οὐδαμῶς, ἔφη. , 

᾿Αργὸς δὲ καὶ ἀμελὴς γενήσεται μᾶλλον αὐτὸς αὑτοῦ; 

Πολύ γε. 

Οὐκοῦν κακίων χυτρεὺς γίγνεται; 

Καὶ τοῦτο, ἔφη, πολύ. | 

Kai μὴν καὶ ὄργανά γε μὴ ἔχων παρέχεσθαι ὑπὸ πενίας ἤ τι ἄλλο 
τῶν εἰς τὴν τέχνην τά τε ἔργα πονηρότερα [4216] ἐργάσεται καὶ 
τοὺς ὑεῖς 7) ἄλλους οὗς ἂν διδάσκῃ χείρους δημιουργοὺς διδάξε- 
ται. I | | 

Πὼς δ᾽ οὔ; I | 

Tr ἀμφοτέρων δή, πενίας te καὶ πλούτου, χείρω μὲν τὰ τῶν 
τεχνῶν ἔργα, χείρους δὲ αὐτοί. β 
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cità tale [420e] da renderli tutt'altro che guardiani. Sappiamo an- 
che cingere 1 contadini di lunghe vesti, ricoprirli d’oro e invitarli a 
lavorare la terra per puro diletto, o far sedere comodamente i va- 
sai accanto al fuoco perché bevano e banchettino, lasciando per- 
dere la ruota, e fabbrichino vasi solo quando ne hanno voglia, e 
concedere lo stessa beatitudine a tutti gli altri, in modo che sia fe- 
lice l’intera città. Ma non rivolgerci questo rimprovero: a dar retta 
a te, il contadino non sarebbe più (421a] contadino, né il vasaio 
vasalo, e nessun altro conserverebbe il suo ruolo indispensabile 
all’esistenza della città. Comunque il problema di questi altri è 
meno importante: se infatti i ciabattini si corrompessero diventan- 
do scadenti e fingessero di essere ciò che non sono, non sarebbe 
un grave danno per la città, ma se i guardiani delle leggi e dello 
Stato fossero tali solo in apparenza, capisci bene che rovinerebbe- 
ro tutta quanta la città; al contrario essi soli hanno l’opportunità 
di renderla ben governata e felice. Se dunque noi creiamo guar- 
diani [421b] assolutamente incapaci di fare del male alla città, e il 
nostro detrattore li trasforma in contadini e banchettanti felici co- 
me se fossero a una festa e non in una città, costui intenderà qual- 
cosa di diverso da uno Stato. Si deve pertanto considerare se l’isti- 
tuzione del guardiani miri a procurare loro la massima felicità, o a 
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[ΔΓ sì che questo beneficio ricada sulla città intera; in tal caso biso- 


gna obbligare e persuadere questi ausiliari e guardiani, come pure 
tutti gli altri, [421c] a impegnarsi perché eseguano il meglio pos- 
sibile 1] proprio lavoro. E così, in una situazione di generale svi- 
luppo e buon governo della città, si deve permettere che ciascuna 
classe abbia la parte di felicità che le è concessa dalla natura». 

«Mi sembra che tu abbia ragione», disse. 

«Allora», domandai, «ti sembrerà ragionevole quest’altra mia te- 
si, sorella della precedente?» 

«Quale?» 

[4214] «Considera se queste cose corrompono gli altri artigiani a 
tal punto da renderli malvagi». 

«Quali sono queste cose?» 

«La ricchezza e la povertà», risposi. 

«E in che modo?» 

«Così. Ti sembra che un pentolaio, se si arricchisce, vorrà ancora 
esercitare la sua arte?» 

«Nient’affatto!», rispose. 

«E diventerà sempre più pigro e negligente?» 

«E come!» 

«Quindi come pentolaio diventa peggiore?» 

«E di gran lunga!», esclamò. 

«D'altra parte, se a causa della povertà non potrà procurarsi gli 
strumenti o altri utensili indispensabili alla sua arte, realizzerà 
[4216] prodotti più scadenti e renderà artigiani inferiori i figli o 
altri a cui insegnerà il proprio mestiere». 

«Come n0?» 

«Dunque i prodotti dei mestieri e gli stessi che li realizzano peg- 
slorano a causa sia della povertà sia della ricchezza». 
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Φαίνεται. ΝΣ 

Ἕτερα δή, ὡς ἔοικε, τοῖς φύλαξιν ηὑρήκαμεν, ἃ παντὶ τρόπῳ φυ- 
λακτέον ὅπως μήποτε αὐτοὺς λήσει εἰς τὴν πόλιν παραδύντα. 

Τὰ ποῖα ταῦτα; 

[4228] Πλοῦτός τε, ἦν δ᾽ ἐγώ, καὶ πενία ὡς τοῦ μὲν τρυφὴν καὶ 
ἀργίαν καὶ νεωτερισμὸν ἐμποιοῦντος, τῆς δὲ ἀνελευθερίαν καὶ 
κακοεργίαν πρὸς τῷ νεωτερισμῷ. 

Πάνυ μὲν οὖν, ἔφη. τόδε μέντοι, ὦ Σώκρατες, σκόπει, πῶς ἡμῖν ἡ 
πόλις οἵα τ᾽ ἔσται πολεμεῖν, ἐπειδὰν χρήματα μὴ κεκτημένη ἢ, ἀλ- 
λως τε κἂν πρὸς μεγάλην τε καὶ πλουσίαν ἀναγκασθῇ πολεμεῖν. 

Δῆλον, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὅτι πρὸς μὲν μίαν χαλεπώτερον, [4220] πρὸς δὲ 
δῦο τοιαύτας ῥᾷον. 

Πῶς εἶπες; ἡ d dc. 

Πρῶτον μέν που, εἶπον, ἐὰν δέῃ μάχεσθαι, ἄρα οὐ πλουσίοις dv- 
δράσι μαχοῦνται αὐτοὶ ὄντες πολέμου ἀθληταί; 

Ναὶ τοῦτό γε, ἔφη. β 

Τί οὖν, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὦ ᾿Αδείμαντε; εἷς πύκτης ὡς οἷόν τε κάλλιστα 
ἐπὶ τοῦτο παρεσκευασμένος δυοῖν μὴ πύκταιν, πλουσίοιν δὲ καὶ 
TLOVOLV, οὐκ ἂν δοκεῖ σοι ῥᾳδίως μάχεσθαι; 

Οὐκ ἂν ἴσως, ἔφη, ἅμα γε. 

Οὐδ᾽ εἰ ἐξείη, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὑποφεύγοντι τὸν πρότερον ἀεὶ [4220] 
προσφερόμενον ἀναστρέφοντα κρούειν, καὶ τοῦτο ποιοῖ πολλάκις 
ἐν ἡλίῳ τε καὶ πνίγει; ἀρά γε οὐ καὶ πλείους χειρώσαιτ᾽ ἂν τοιού. 
τους ὁ τοιοῦτος; | 

Auedet, ἔφη, οὐδὲν ἂν γένοιτο θαυμαστόν. | 

᾿Αλλ' οὐκ olet πυκτικῆς πλέον μετέχειν τοὺς πλουσίους ἐπιστήμῃ 
τε καὶ ἐμπειρίᾳ ἢ πολεμικῆς; 

Ἔγωγ᾽, ἔφη. 

Ῥᾳδιως ἄρα ἡμῖν οἱ ἀθληταὶ ἐκ τῶν εἰκότων διπλασίοις τε καὶ 
τριπλασίοις αὑτῶν μαχοῦνται. 

Συγχωρήσομαί σοι, ἔφη’ δοκεῖς γάρ μοι ὀρθῶς λέγειν. 

[4224] Τί δ᾽ ἂν πρεσβείαν πέμψαντες εἰς τὴν ἑτέραν πόλιν τἀλη- 
θη εἴπωσιν, ὅτι ««“Ἡμεῖς μὲν οὐδὲν χρυσίῳ οὐδ᾽ ἀργυρίῳ χρώμεθα, 
οὐδ᾽ ἡμῖν θέμις, ὑμῖν δέ: συμπολεμήσαντες οὖν μεθ᾽ ἡμῶν ἔχετε τὰ 
τῶν ἑτέρων;»» οἴει τινὰς ἀκούσαντας ταῦτα αἱρήσεσθαι κυσὶ 
πολεμεῖν στερεοῖς τε καὶ ἰσχνοῖς μᾶλλον ἢ μετὰ κυνῶν προβάτοις 
πιοσί τε καὶ ἁπαλοῖς; ἑ ! 

Οὔ μοι δοκεῖ. ἀλλ᾽ ἐὰν εἰς μίαν, ἔφη, πόλιν συναθροισθῇ [422e] 
τὰ τῶν ἄλλων χρήματα, ὅρα μὴ κίνδυνον φέρῃ τῇ μὴ πλουτούσῃ. 
Εὐδαίμων εἶ, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὅτι οἴει ἄξιον εἶναι ἄλλην τινὰ προσει- 
πεῖν πόλιν ἢ τὴν τοιαύτην οἵαν ἡμεῖς κατεσκευάζομεν. 
᾿Αλλὰ τί μήν; ἔφη. ΝΕ 
Μειζόνως, ἦν δ᾽ ἐγώ, χρὴ προσαγορεύειν τὰς ἄλλας: ἑκάστη γὰρ 


ΝΕ Sn ον. ἘΠ at re 
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«Così sembra». 

«A quanto pare, quindi, abbiamo trovato una nuova mansione 

er 1 guardiani: badare con ogni mezzo che questi due mali non si 
insinuino di nascosto nella città». - 

«E quali sono?» 

[422a] «La ricchezza e la povertà», dissi, «perché l’una genera 
mollezza, indolenza e desiderio di novità, l’altra, oltre al desiderio 
di novità, genera bassezza d’animo e scadimento del lavoro». 

«Benissimo!», esclamò. «Tuttavia, Socrate, considera questo pro- 
blema: come potrà la nostra città sostenere una guerra, dal mo- 
mento che non possiede denaro, tanto più se è costretta a misu- 
rarsi con uno Stato potente e ricco?» | 

«E evidente», risposi, «che sarà più difficile combattere contro 
uno Stato solo, [422b] mentre affrontare due Stati come questo 
sarà più facile». 

«Che cosa hai detto?», fece lui. 


«Prima di tutto», dissi, «se dovrà combattere contro uomini ric- 


chi, non scenderanno in campo 1 guardiani stessi, che sono atleti 
della guerra?» 

«Questo sì», rispose. 

«E allora, Adimanto», continuai, «non ti pare che un solo pugile, 
perfettamente allenato a questo scopo, possa affrontare senza dif- 
ficoltà due uomini ricchi e grassi che non sono pugili?» 

«Forse no, almeno se i due lottano assieme». 

«Nemmeno», insistetti, «se potesse sottrarsi con la fuga a quello 
che di volta in volta [422c] lo attacca per primo per poi colpirlo 
girandosi, e facesse questo più volte sotto una calura soffocante? 
Un atleta simile non potrebbe battere anche un numero maggiore 
di uomini come quelli?» 

«Certo», rispose, «non ci sarebbe da meravigliarsene». 

«Ma non pensi che i ricchi abbiano una maggiore competenza ed 
esperienza dell’arte pugilistica che di quella della guerra?» 

«Io sì», rispose. 

«Allora è verosimile che i nostri atleti combattano agevolmente 
contro un numero doppio o triplo di nemici». 

«Concordo con te», ammise. «Mi sembra che tu abbia ragione». 

[4224] «Supponiamo poi che mandino un’ambasceria a uno dei 
due Stati nemici e dicano, com’è in verità: “Noi non usiamo né oro 
né argento, e non ci è lecito averne, a vol invece sì; perciò, se com- 
batterete al nostro fianco, avrete le ricchezze di quegli altri”. Cre- 
di che all’udire queste parole preferiranno combattere contro 
cani duri e magri piuttosto che allearsi con i cani contro pecore 
Pingui e tenere?» 

«Mi sembra di no. Ma se le ricchezze delle altre città verranno 
ammassate [4226] in una sola, bada che non creino un pericolo 
per la città non ricca». 

«Sei proprio ingenuo», replicai, «se pensi che meriti tale appel- 
lativo una città diversa da quella che noi stavamo costruendo!». 

«Ma perché?», chiese. 

«Le altre», risposi, «bisogna chiamarle con un nome più grande: 
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αὐτῶν πόλεις εἰσὶ πάμπολλαι ἀλλ᾽ οὐ πόλις, τὸ τῶν παιζόντων. 
δύο μέν, κἂν ὁτιοῦν ἧ, πολεμία ἀλλήλαις, [4234] ἡ μὲν πενήτων, ἡ 
δὲ πλουσίων" τούτων δ᾽ ἐν ἑκατέρᾳ πάνυ πολλαί, αἷς ἐὰν μὲν ὡς 
μιᾷ προσφέρῃ, παντὸς ἂν ἁμάρτοις, ἐὰν δὲ ὡς πολλαῖς, διδοὺς τὰ 
τῶν ἑτέρων τοῖς ἑτέροις χρήματά τε καὶ δυνάμεις ἢ καὶ αὐτούς, 
συμμάχοις μὲν ἀεὶ πολλοῖς χρήσῃ, πολεμίοις δ᾽ ὀλίγοις. καὶ ἕως 
ἂν ἡ πόλις σοι οἰκῇ σωφρόνως ὡς apri ἐτάχθη, μεγίστη ἔσται, οὐ 
τῷ εὐδοκιμεῖν λέγω, ἀλλ᾽ ὡς ἀληθῶς μεγίστη, καὶ ἐὰν μόνον ἢ χι- 
λίων τῶν προπολεμούντων᾽ οὕτω γὰρ μεγάλην πόλιν μίαν οὐ ῥᾳ- 
δίως οὔτε ἐν Ἕλλησιν οὔτε ἐν βαρβάροις [4230] εὑρήσεις, δοκού- 
σας δὲ πολλὰς καὶ πολλαπλασίας τῆς τηλικαύτης. ἢ ἄλλως οἴει; 

Οὐ μὰ τὸν Δί᾽, ἔφη. 

Οὐκοῦν, ἦν δ᾽ ἐγώ, οὗτος ἂν εἴη καὶ κάλλιστος ὅρος τοῖς ἡμετέ- 
pos ἄρχουσιν, ὅσην δεῖ τὸ μέγεθος τὴν πόλιν ποιεῖσθαι καὶ ἡ- 
λίκῃ οὔσῃ ὅσην χώραν ἀφορισαμένους τὴν ἄλλην χαίρειν ἐᾶν. 


Τίς, ἔφη, ὅρος; β 

Οἶμαι μέν, ἦν δ᾽ ἐγώ, τόνδε μέχρι οὗ ἂν ἐθέλῃ αὐξομένη εἶναι 
μία, μέχρι τούτου αὔξειν, πέρα δὲ μή... l 

[423c] Καὶ καλῶς γ᾽, ἔφη. 

Οὐκοῦν καὶ τοῦτο αὖ ἄλλο πρόσταγμα τοῖς φύλαξι προστάξομεν, 
φυλάττειν παντὶ τρόπῳ ὅπως μήτε σμικρὰ ἡ πόλις ἔσται μήτε 
μεγάλη δοκοῦσα, ἀλλά τις ἱκανὴ καὶ μία. 

Καὶ φαῦλόν γ᾽, ἔφη, ἴσως αὐτοῖς προστάξομεν. 

Καὶ τούτου γε, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἔτι φαυλότερον τόδε, οὗ καὶ ἐν τῷ πρό- 
σθεν ἐπεμνήσθημεν λέγοντες ὡς δέοι, ἐάντε τῶν φυλάκων τις φαῦ- 
λος ἔκγονος γένηται, εἰς τοὺς ἄλλους [4234] αὐτὸν ἀποπέμπεσθαι, 
ἐάντ᾽ ἐκ τῶν ἄλλων σπουδαῖος, εἰς τοὺς φύλακας. τοῦτο δ᾽ ἐβούλε- 
To δηλοῦν ὅτι καὶ τοὺς ἄλλους πολίτας, πρὸς ὅ τις πέφυκεν, πρὸς 
τοῦτο ἕνα πρὸς ἕν ἕκαστον ἔργον δεῖ κομίζειν, ὅπως ἂν ἕν τὸ al 
τοῦ ἐπιτηδεύων ἕκαστος μὴ πολλοὶ ἀλλ᾽ εἷς γίγνηται, καὶ οὕτω δὴ 
σύμπασα ἡ πόλις μία φύηται ἀλλὰ μὴ πολλαί. 

Ἔστι γάρ, ἔφη, τοῦτο ἐκείνου σμικρότερον. 

Οὔτοι, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὦ ἀγαθὲ ᾿Αδείμαντε, ὡς δόξειεν ἄν τις, ταῦτα 
πολλὰ καὶ μεγάλα αὐτοῖς προστάττομεν ἀλλὰ [4236] πάντα φαῦλα, 
ἐὰν τὸ λεγόμενον ἕν μέγα φυλάττωσι, μᾶλλον δ᾽ ἀντὶ μεγάλου ἱκα- 
γόν. 

Τί τοῦτο; ἔφη. 

Τὴν παιδείαν, ἦν δ᾽ ἐγώ, καὶ τροφήν’ ἐὰν γὰρ εὖ παιδευόμενοι 
μέτριοι ἄνδρες γίγνωνται, πάντα ταῦτα ῥᾳδίως διόψονται, καὶ 
ἄλλα γε ὅσα νῦν ἡμεῖς παραλείπομεν, τήν τε τῶν γυναικῶν κτῆσιν 
καὶ γάμων καὶ παιδοποιίας, ὅτι [4244] δεῖ ταῦτα κατὰ τὴν παροι- 
μίαν πάντα ὅτι μάλιστα κοινὰ τὰ φίλων ποιεῖσθαι. ἑ 


2. Allusione a una specie di gioco della dama, giocata su una scacchiera le cui caselle 
erano chiamate “città”, mentre le pedine erano chiamate “cani”; viene così a crearsi 
un’implicita correlazione con l’immagine precedente dei cani e delle pecore. 3. Perla 
comunanza di donne e figli cfr. v 449a-466d. Il proverbio è citato anche nel Liside (2076) 
e nelle Leggi (ν 739c). 
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ciascuna di esse, come nel gioco, è un insieme di città, ma non è 
una città.? Qualunque sia la situazione, ce ne sono due nemiche 
tra loro, [423a] quella dei poveri e quella dei ricchi: all’interno di 
entrambe poi ce ne sono moltissime altre, e sbaglieresti in pieno 
se ti accostassi a loro come a una sola città; se invece ti accosterai 
a loro come a molte città, mettendo nelle mani degli uni le ric- 
chezze e il potere degli altri, o anche le persone stesse, avrai sem- 
pre molti alleati e pochi nemici. E finché la tua città sarà governa- 
ta nel modo saggio che abbiamo stabilito ora, sarà potentissima, 
non dico per la fama di cui godrà, ma veramente potentissima, 
anche se disponesse soltanto di mille difensori: un’unica città così 
potente non ti sarà facile trovarla né tra i Greci [423b] né tra i 
barbari, ma ne troverai molte, e di gran lunga più grandi di questa, 
che sono tali all'apparenza. O la pensi diversamente?» 

«No, per Zeus!», rispose. . 

«Ecco dunque», ripresi, «il limite migliore a cui i nostri gover- 
nanti devono attenersi nel determinare la grandezza della città e 
in base a questa l’estensione dei suoi confini, lasciando perdere 
ogni altro territorio». 

«Quale limite?», domandò. 

«Questo, credo», risposi: «che la città si ingrandisca fino al punto 
In cui possa, crescendo, conservare la sua unità, e non oltre». 

[4230] «Bene!», esclamò. 

«Perciò impartiremo ai guardiani quest’altro ordine, di badare 
con ogni mezzo che la città non sembri né piccola né grande, ma 
abbia una giusta estensione e resti unita». 

«Forse Impartiremo loro un ordine piuttosto semplice», osservò. 

«E ancora più semplice», replicai, «è la prescrizione che abbiamo 
menzionato in precedenza, quando dicevamo che, se a un guardia- 
no nasce un figlio degenere, questi dev'essere retrocesso [423d] 
tra gli altri cittadini, se invece nelle altre classi c'è un individuo ec- 
cellente, lo si deve annoverare tra i guardiani. Questa prescrizione 
voleva chiarire che anche gli altri cittadini vanno indirizzati cia- 
scuno al compito cui è portato per natura e soltanto a quello, in 
modo che ogni cittadino, occupandosi soltanto della propria man- 
sione, resti uno e non diventi molteplice, e così la città intera cre- 
sca unita e non molteplice». 

«In effetti», disse, «questa prescrizione è più semplice della pre- 
cedente». 

«Mio buon Adimanto», ripresi io, «gli ordini che impartiamo ai 
guardiani non sono certo numerosi o pesanti, come può sembrare 
a qualcuno, ma [423e] sono tutti ordini semplici, purché osservino 
quella che si può definire l’unica prescrizione importante, o me- 
glio, anziché importante, sufficiente». 

«E qual è?», domandò. 

«L'educazione spirituale e fisica», risposi. «Se grazie a una buona 
educazione saranno uomini equilibrati, discerneranno facilmente 
tutto questo e il resto che ora tralasciamo: il possesso delle donne, 
Matrimonio, la procreazione, tutte cose che, [424a] dice il pro- 
verbio, devono essere il più possibile in comune con gli amici».3 


ce «---τ 
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Ὀρθότατα γάρ, ἔφη, γίγνοιτ᾽ ἄν. 

Καὶ μήν, εἶπον, πολιτεία ἐάνπερ ἅπαξ ὁρμήσῃ εὖ, ἔρχεται ὥσπερ 
κύκλος αὐξανομένη" τροφὴ γὰρ καὶ παίδευσις χρηστὴ σῳζομένη 
φύσεις ἀγαθὰς ἐμποιεῖ, καὶ αὖ φύσεις χρησταὶ τοιαύτης παιδείας 
ἀντιλαμβανόμεναι ἔτι βελτίους τῶν προτέρων φύονται, εἴς τε 
τάλλα καὶ εἰς τὸ γεννᾶν, [4240] ὥσπερ καὶ ἐν τοῖς ἄλλοις ζῴοις. 

Εἰκός γ᾽, ἔφη. 

Ὡς τοῖνυν διὰ βραχέων εἰπεῖν, τούτου ἀνθεκτέον τοῖς ἐπιμελη- 
ταῖς τῆς πόλεως, ὅπως ἂν αὐτοὺς μὴ λάθῃ διαφθαρὲν ἀλλὰ παρὰ 
πάντα αὐτὸ φυλάττωσι, τὸ μὴ νεωτερίζειν περὶ γυμναστικήν τε 
καὶ μουσικὴν παρὰ τὴν τάξιν, ἀλλ᾽ ὡς οἷόν τε μάλιστα φυλάττειν, 
φοβουμένους ὅταν τις λέγῃ ὡς τὴν «ἀοιδὴν μᾶλλον ἐπιφρονέους 
ἄνθρωποι, ἥτις ἀειδόντεσσι νεωτάτη ἀμφιπέληται»», [424c] μὴ πολ- 
λάκις τὸν ποιητήν τις οἴηται λέγειν οὐκ ᾷσματα νέα ἀλλὰ τρόπον 
δῆς νέον, καὶ τοῦτο ἐπαινῇ. δεῖ δ᾽ οὔτ᾽ ἐπαινεῖν τὸ τοιοῦτον οὔτε 
ὑπολαμβάνειν. εἶδος γὰρ καινὸν μουσικῆς μεταβάλλειν εὐλαβητέ- 
ον ὡς ἐν ὅλῳ κινδυνεύοντα᾽ οὐδαμοῦ γὰρ κινοῦνται μουσικῆς 
τρόποι ἄνευ πολιτικῶν νόμων τῶν μεγίστων, ὥς φησί τε Δάμων καὶ 
ἐγὼ πείθομαι. 

Καὶ ἐμὲ τοίνυν, ἔφη ὁ ᾿Αδείμαντος, θὲς τῶν πεπεισμένων. 

[4244] Τὸ δὴ φυλακτήριον, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὡς ἔοικεν, ἐνταῦθά που 
οἰκοδομητέον τοῖς φύλαξιν, ἐν μουσικῇ. 

H γοῦν παρανομία, ἔφη, ῥᾳδίως αὕτη λανθάνει παραδυομένη. 

Ναί, ἔφην, ὡς ἐν παιδιᾶς γε μέρει καὶ ὡς κακὸν οὐδὲν ἐργαζο- 
μένῃ. 

Οὐδὲ γὰρ ἐργάζεται, ἔφη, ἄλλο γε ἢ κατὰ σμικρὸν εἰσοικισα- 
μένη ἠρέμα ὑπορρεῖ πρὸς τὰ ἤθη τε καὶ τὰ ἐπιτηδεύματα- ἐκ δὲ 
τούτων εἰς τὰ πρὸς ἀλλήλους συμβόλαια μείζων ἐκβαίνει, ἐκ δὲ 
δὴ τῶν συμβολαίων ἔρχεται ἐπὶ τοὺς νόμους [4246] καὶ πολιτείας 
σὺν πολλῇ, ὦ Σώκρατες, ἀσελγείᾳ, ἕως ἂν τελευτῶσα πάντα ἰδίᾳ 
καὶ δημοσίᾳ ἀνατρέψῃ. 

Elev, ἦν δ᾽ ἐγώ" οὕτω τοῦτ᾽ ἔχει; 

Δοκεῖ μοι, ἔφη. ! 

Οὐκοῦν, ὃ ἐξ ἀρχῆς ἐλέγομεν, τοῖς ἡμετέροις παισὶν ἐννομωτέ- 
ρου εὐθὺς παιδιᾶς μεθεκτέον, ὡς παρανόμου γιγνομένης αὐτῆς 
καὶ παίδων τοιούτων ἐννόμους τε καὶ σπουδαίους [4254] ἐξ αὐτῶν 
ἄνδρας αὐξάνεσθαι ἀδύνατον ὄν; β 
ΠῸὼς δ᾽ οὐχί; ἔφη. β o 

Ὅταν δὴ ἄρα καλῶς ἀρξάμενοι παῖδες παίζειν εὐνομίαν διὰ τῆς 
μουσικῆς εἰσδέξωνται, πάλιν τοὐναντίον ἢ ᾿κείνοις εἰς πάντα 
συνέπεταί τε καὶ αὔξει, ἐπανορθοῦσα εἴ τι καὶ πρότερον τῆς πό- 
λεως ἔκειτο. 


4. Omero, Odyssea 1 351-52, con alcune varianti probabilmente introdotte dallo stesso 
Platone. 
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«E sarebbe giustissimo!», esclamò. 

«D'altra parte», continuai, «uno Stato, una volta che sia partito 
bene, procede crescendo come un cerchio: infatti l'educazione fisi- 
ca e spirituale, se si mantengono sane, producono nature oneste, e 
a loro volta le nature oneste, attenendosi a questa educazione, 
vengono su ancora migliori delle precedenti, soprattutto per 
quanto riguarda la procreazione, [424b] come accade anche negli 
altri animali». I o 

«E logico», disse, 

«Quindi, per farla breve, i sorveglianti della città devono osserva- 
re rigorosamente questo principio, affinché non si guasti senza 
che se ne accorgano, anzi venga da loro osservato in ogni occasio- 
ne: di non introdurre nella ginnastica e nella musica innovazioni 
contrarie all’ordine stabilito, ma di difendere col massimo sforzo 
possibile queste istituzioni, nel timore che, quando si dice: “gli 
uomini hanno più caro quel canto ch’esce più nuovo di bocca agli 
aedi”,4 [424c] si creda, come accade spesso, che il poeta non stia 
parlando di nuovi canti, bensì di un nuovo modo di cantare, e si 
approvi l'innovazione. Una cosa del genere non si deve né lodare 
né accettare. Bisogna infatti guardarsi dall’introdurre un nuovo 
genere di musica come dal più grave pericolo, in quanto non si 
possono assolutamente modificare i generi musicali senza scon- 
volgere le leggi più importanti della città: così dice Damone e an- 
ch’'10 sono convinto», 

«E metti anche me tra quelli che ne sono convinti», disse Adi- 
manto. 

[424d] «A quanto pare, quindi», proseguii, «il presidio dei guar- 
diani va fondato qui, sulla musica». 

«Certo», disse, «perché questa trasgressione passa facilmente 
inosservata». 

«Sì», confermai, «come se fosse per gioco e non facesse nulla di 
male». | 

«Perché essa», aggiunse, «non fa altro che insediarsi a poco a 
poco e infiltrarsi blandamente nei costumi e nelle abitudini: da 
questi, divenuta più forte, passa poi agli accordi reciproci, e dagli 
accordi alle leggi [424e] e agli ordinamenti statali con grande 
impudenza, Socrate, finché da ultimo non sovverte ogni istituzio- 
ne pubblica e privata». 

«Bene», feci io: «succede proprio questo?» 

«Mi sembra di sì», rispose. 

«Quindi, come abbiamo detto all’inizio, i nostri figli devono dedi- 
carsi fin dai primi tempi a giochi più conformi alle leggi, perché se 
questi fanciulli e i loro passatempi violano le leggi, [425a] è im- 
possibile che crescendo diventino uomini disciplinati e seri?» 

«Come n0?» 

«Ma quando i fanciulli che hanno incominciato a giocare nel 
modo giusto accolgono in sé attraverso la musica il rispetto delle 

‘681, questo sentimento, al contrario di quanto avviene negli altri, 

1 accompagna in ogni occasione e si rafforza, risollevando anche 
Ciò che prima nella città era a terra». 


- πον mu — -—.- 
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᾿Αληθῆ μέντοι, ἔφη. 

Καὶ τὰ σμικρὰ ἄρα, εἶπον, δοκοῦντα εἶναι νόμιμα ἐξευρίσκουσιν 
οὗτοι, ἃ οἱ πρότερον ἀπώλλυσαν πάντα. 

«Τὰ» ποῖα; ΝΝ 

[4250] Τὰ τοιάδε΄ σιγάς τε τῶν νεωτέρων παρὰ πρεσβυτέροις ἃς 
πρέπει, καὶ κατακλίσεις καὶ ὑπαναστάσεις καὶ γονέων θεραπεί- 
ας, καὶ κουράς γε καὶ ἀμπεχόνας καὶ ὑποδέσεις καὶ ὅλον τὸν τοῦ 
σώματος σχηματισμὸν καὶ τάλλα ὅσα τοιαῦτα. ἢ οὐκ οἵει; 

Ἔγαγε. . 

Νομοθετεῖν δ᾽ αὐτὰ οἶμαι εὔηθες οὔτε γάρ mov γίγνεται οὔτ᾽ ἂν 
μείνειεν λόγῳ τε καὶ γράμμασιν νομοθετηθέντα. 

Πῶς γάρ; | 

Κινδυνεύει γοῦν, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὦ ᾿Αδείμαντε, ἐκ τῆς TOLdELAG [425c] 
ὅποι ἄν τις ὁρμήσῃ, τοιαῦτα καὶ τὰ ἑπόμενα εἶναι. ἢ οὐκ ἀεὶ τὸ 
ὅμοιον ὃν ὅμοιον παρακαλεῖ; 

Τί μήν; | 

Καὶ τελευτῶν δὴ οἶμαι φαῖμεν dv εἰς ἕν τι τέλεον καὶ νεανικὸν 
ἀποβαίνειν αὐτὸ ἢ ἀγαθὸν ἢ καὶ τοὐναντίον. 

Τί γὰρ οὔκ; n δ᾽ ὅς. ΝΞ 

Ἐγὼ μὲν τοίνυν, εἶπον, διὰ ταῦτα οὐκ ἂν ἔτι τὰ τοιαῦτα ἐπι- 
χειρήσαιμι νομοθετεῖν. ! 

Εἰκότως γ᾽, ἔφη. so | 

TI δέ, ὦ πρὸς θεῶν, ἔφην, τάδε τὰ ἀγοραῖα, συμβολαίων τε πέρι 
kat ἀγορὰν ἕκαστοι ἃ πρὸς ἀλλήλους συμβάλλουσιν, [4256] εἰ δὲ 
βούλει, καὶ χειροτεχνικῶν περὶ συμβολαίων καὶ λοιδοριῶν καὶ 
αἰκίας καὶ δικῶν λήξεως καὶ δικαστῶν καταστάσεως, καὶ εἴ που 
τελῶν τινες ἢ πράξεις ἢ θέσεις ἀναγκαῖοί εἰσιν ἢ κατ᾽ ἀγορὰς ἢ 
λιμένας, ἢ καὶ τὸ παράπαν ἀγορανομικὰ ἄττα ἢ ἀστυνομικὰ ἢ ἐλ. 
λιμενικὰ 7) 000 ἄλλα τοιαῦτα, τούτων τολμήσομέν τι νομοθετεῖν; 

᾿Αλλ᾽ οὐκ ἄξιον, ἔφη, ἀνδράσι καλοῖς κἀγαθοῖς ἐπιτάττειν᾽ [425e] 
τὰ πολλὰ γὰρ αὐτῶν, ὅσα dei νομοθετήσασθαι, ῥᾳδίως mov εὑρή- 
σουσιν. 

Ναί, ὦ φίλε, εἶπον, ἐάν γε θεὸς αὐτοῖς διδῷ σωτηρίαν τῶν νόμων 
ὧν ἔμπροσθεν διήλθομεν. | 

Fi dé un γε, n δ᾽ ὅς, πολλὰ τοιαῦτα τιθέμενοι dei καὶ ἐπανορθού- 
μενοι τὸν βίον διατελοῦσιν, οἰόμενοι ἐπιλήψεσθαι τοῦ βελτίστου. 

Λέγεις, ἔφην ἐγώ, βιώσεσθαι τοὺς τοιούτους ὥσπερ τοὺς κάμνον. 
τὰς τε καὶ οὐκ ἐθέλοντας ὑπὸ ἀκολασίας ἐκβῆναι πονηρᾶς δι- 
αἴτης. o 

Πάνυ μὲν οὖν. β | 

[4264] Καὶ μὴν οὗτοί γε χαριέντως διατελοῦσιν’ ἰατρευόμενοι 
γὰρ οὐδὲν περαίνουσιν, πλήν γε ποικιλώτερα καὶ μείζω ποιοῦσι 
τὰ νοσήματα, καὶ ἀεὶ ἐλπίζοντες, ἐάν τις φάρμακον συμβουλεύσί, 
ὑπὸ τούτου ἔσεσθαι ὑγιεῖς. 

Πάνυ γάρ, ἔφη, τῶν οὕτω καμνόντων τὰ τοιαῦτα πάθη. en 

Ti dé; ἦν δ᾽ ἐγώ’ τόδε αὐτῶν οὐ χαρίεν, τὸ πάντων ἔχθιστον ἡγεῖ 
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«È proprio vero», disse. 

«E costoro», seguitai, «riscoprono le norme, all’apparenza in- 
significanti, che 1 predecessori avevano completamente abolito». 

«Quali?» 

[425b] «Le seguenti: il doveroso silenzio che i giovani devono 
mantenere in presenza degli anziani, l’alzarsi in piedi per farli 
sedere al loro posto, il rispetto dei genitori, il modo di tagliarsi i 
capelli, di vestirsi, di portare i calzari e di curare l’aspetto del cor- 
po nel suo complesso, e così via. Non credi?» 

«Sì, certo». 

«Credo però che sia sciocco legiferare su questi principi: non si fa 
da nessuna parte, e se anche venissero sanciti con norme orali 0 
scritte, non durerebbero». 

«E come potrebbero durare?» 

«E quindi probabile, Adimanto», dissi, «che la direzione [425c] 
presa sin dalla fanciullezza determini anche il seguito della vita. O 
non è forse vero che il simile richiama sempre il simile?» 

«Certo». I 
«E potremo dire, credo, che il risultato finale, buono o cattivo a 
seconda del caso, sarà unitario e compiuto». 

«Come no?», fece lui. I 
«Per questo», ripresi, «io non proverei a stabilire delle leggi su 
questi principl». I 

«E ragionevole», disse. 

«E per quanto riguarda, per gli dèi!, gli affari del mercato, gli ac- 
cordi reciproci che i singoli stipulano sulla piazza, [425 e, se 
vuoi, 1 contratti sul lavoro manuale, gli insulti, le percosse, le que- 
rele e l'insediamento dei giudici, la necessità di riscuotere o im- 
porre tasse sui mercati o sui porti, e in generale certe questioni 
relative alla disciplina del mercato, della città e dei porti, e tante 
altre simili, avremo il coraggio di legiferare su tutto questo?» 

«Ma non è il caso», rispose, «di imporre ordini ad uomini onesti, 
[4256] perché troveranno facilmente da sé la maggior parte delle 
norme da stabilire per legge». | 

«SÌ, caro amico», dissi, «sempre che un dio conceda loro di rispet- 
tare le leggi che abbiamo esposto prima». 

«Altrimenti», aggiunse, «passeranno la vita a fissare e rettificare 
di continuo un gran numero di regole simili, convinti di poter arri- 
vare al meglio». 

«Stai dicendo», osservai, «che persone simili vivranno come que- 
gli ammalati che per la loro intemperanza non vogliono rinuncia- 
te a un modo di vivere dannoso». 

«Proprio così». I 

[426a] «Certo che costoro se la passano proprio bene! Si curano 
€ non concludono nulla, se non di rendere più complicata e più 
grave la malattia, sempre nella speranza che qualcuno consigli lo- 
to una medicina grazie alla quale tornare sani!». 

«Proprio questa», disse, «è la condizione in cui versano tali 
ammalati». 


«E non è divertente», domandai, «il fatto che ritengano il loro 
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σθαι τὸν τἀληθῆ λέγοντα, ὅτι πρὶν ἂν μεθύων καὶ ἐμπιμπλάμενος 
καὶ ἀφροδισιάζων καὶ ἀργῶν παύσηται, [4260] οὔτε φάρμακα οὔτε 
καύσεις οὔτε τομαὶ οὐδ᾽ αὖ ἐπῳδαὶ αὐτὸν οὐδὲ περίαπτα οὐδὲ 
ἄλλο τῶν τοιούτων οὐδὲν ὀνήσει; 

Οὐ πάνυ χαρίεν, ἔφη’ τὸ γὰρ τῷ εὖ λέγοντι χαλεπαίνειν οὐκ ἔχει 
χάριν. 

Οὐκ ἐπαινέτης εἶ, ἔφην ἐγώ, ὡς ἔοικας, τῶν τοιούτων ἀνδρῶν. 

Οὐ μέντοι μὰ Δία. | | 

Οὐδ᾽ ἂν ἡ πόλις ἄρα, ὅπερ ἄρτι ἐλέγομεν, ὅλη τοιοῦτον ποιῇ, οὐκ 
ἐπαινέσῃ. ἢ οὐ φαίνονταί σοι ταὐτὸν ἐργάζεσθαι τούτοις τῶν πό- 
λεῶν ὅσαι κακῶς πολιτευόμεναι προαγορεύουσι [426ε] τοῖς πολί. 
ταις τὴν μὲν κατάστασιν τῆς πόλεως ὅλην μὴ κινεῖν, ὡς ἀποθανου- 
μένους, ὃς ἂν τοῦτο δρᾷ᾽ ὃς δ᾽ ἂν σφᾶς οὕτω πολιτευομένους ἥδι- 
στα θεραπεύῃ καὶ χαρίζηται ὑποτρέχων καὶ προγιγνώσκων τὰς 
σφετέρας βουλήσεις καὶ ταύτας δεινὸς 1 ἀποπληροῦν, οὗτος ἄρα 
ἀγαθός τε ἔσται ἀνὴρ καὶ σοφὸς τὰ μεγάλα καὶ τιμήσεται ὑπὸ 
σφῶν; 

Ταὐτὸν μὲν οὖν, ἔφη, ἔμοιγε δοκοῦσι δρᾶν, καὶ οὐδ᾽ ὁπωστιοῦν 
ἐπαινῶ. I 

[4266] Ti δ᾽ αὖ τοὺς ἐθέλοντας θεραπεύειν τὰς τοιαύτας πόλεις 
καὶ προθυμουμένους; οὐκ ἄγασαι τῆς ἀνδρείας τε καὶ εὐχερείας; 

Ἔγωγ᾽, ἔφη, πλήν γ᾽ ὅσοι ἐξηπάτηνται ὑπ᾽ αὐτῶν καὶ οἵονται τῇ 
ἀληθείᾳ πολιτικοὶ εἶναι, ὅτι ἐπαινοῦνται ὑπὸ τῶν πολλῶν. 

Πῶς λέγεις; οὐ συγγιγνώσκεις, ἦν δ᾽ ἐγώ, τοῖς ἀνδράσιν; ἢ οἴει 
οἷόν τ᾽ εἶναι ἀνδρὶ μὴ ἐπισταμένῳ μετρεῖν, ἑτέρων [4266] τοιού. 
τῶν πολλῶν λεγόντων ὅτι τετράπηχύς ἐστιν, αὐτὸν ταῦτα μὴ i 
γεῖσθαι περὶ αὑτοῦ; SI 

Οὐκ αὖ, ἔφη, τοῦτό γε. 

Μὴ τοίνυν χαλέπαινε᾽ καὶ γάρ πού εἰσι πάντων χαριέστατοι οἱ 
τοιοῦτοι, νομοθετοῦντές τε οἷα ἄρτι διήλθομεν καὶ ἐπανορθοῦν. 
τες, ἀεὶ οἰόμενοί τι πέρας εὑρήσειν περὶ τὰ ἐν τοῖς συμβολαίοις 
κακουργήματα καὶ περὶ ἃ νυνδὴ ἐγὼ ἔλεγον, ἀγνοοῦντες ὅτι τῷ 
ὄντι ὥσπερ Ὕδραν τέμνουσιν. β 

[4274] Καὶ μήν, ἔφη, οὐκ ἄλλο γέ τι ποιοῦσιν. 

Ἐγὼ μὲν τοίνυν, ἣν δ᾽ ἐγώ, τὸ τοιοῦτον εἶδος νόμων πέρι καὶ πο- 
λιτείας οὔτ᾽ ἐν κακῶς οὔτ᾽ ἐν εὖ πολιτευομένῃ πόλει ᾧμην ἂν δεῖν 
τὸν ἀληθινὸν νομοθέτην πραγματεύεσθαι, ἐν τῇ μὲν ὅτι ἀνωφελῆ 
καὶ πλέον οὐδέν, ἐν δὲ τῇ ὅτι τὰ μὲν αὐτῶν κἂν ὁστισοῦν εὕροι, 
τὰ δὲ ὅτι αὐτόματα ἔπεισιν ἐκ τῶν ἔμπροσθεν ἐπιτηδευμάτων. 

[4270] Τί οὖν, ἔφη, ἔτι ἂν ἡμῖν λοιπὸν τῆς νομοθεσίας εἴη; 

Καὶ ἐγὼ εἶπον ὅτι Ἡμῖν μὲν οὐδέν, τῷ μέντοι ᾿Απόλλωνι τῷ ἐν 
Δελφοῖς τὰ γε μέγιστα καὶ κάλλιστα καὶ πρῶτα τῶν νομοθετη- 
μάτων. 
᾿ Τὰ ποῖα; 1) δ᾽ ὅς. ἑ β 

Ἱερῶν τε ἱδρύσεις καὶ θυσίαι καὶ ἄλλαι θεῶν τε καὶ δαιμόνων 
καὶ ἡρώων θεραπεῖαι" τελευτησάντων «τε» αὖ θῆκαι καὶ ὅσα τοῖς 
ἐκεῖ δεῖ ὑπηρετοῦντας ἵλεως αὐτοὺς ἔχειν. τὰ γὰρ δὴ τοιαῦτα οὗ 
5. Il cubito (‘braccio’) è un’unità di misura corrispondente a poco meno di mezzo metro 


6. Mostro mitologico dalle molte teste che ricrescevano appena tagliate, l’Idra infestava 
la palude di Lerna, nel Peloponneso, e fu uccisa da Eracle. L'espressione significa quindi 
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eggior nemico chi dice la verità, ossia che se non cesseranno di 
ubriacarsi, di satollarsi di cibo, di darsi ai piaceri amorosi e alla 
pigrizia, [426b] a nulla gioveranno loro le medicine, le cauterizza- 
zioni, le incisioni, gli incantamenti, gli amuleti e altre cose simili?» 

«Non è affatto divertente», rispose, «perché prendersela con chi 
parla a ragion veduta non è una bella cosa». 

«A quanto pare», dissi, «non approvi il comportamento di queste 

ersone». 

«No di certo, per Zeus!». 

«Perciò non darai la tua approvazione, come dicevamo poco fa, 
neppure se la città intera facesse così. E non ti pare che si com- 
portino proprio come costoro tutte quelle città mal governate che 
proibiscono [4260] ai cittadini di mutare i fondamenti della costi- 
tuzione e minacciano la pena di morte a chi opera in tal senso, 
mentre chi adula e compiace con ogni blandizia il loro sistema di 
governo, precorre e prevede 1 loro desideri ed è in grado di soddi- 
sfarli, questi sarà un uomo straordinariamente onesto e saggio e 
riceverà da 6551 ogni onore?» | 

«Sì», rispose, «mi sembra che facciano proprio questo, e non lo 
approvo neanche un po’». 

426d] «E quelli, poi, che sono disposti a servire con molto zelo 
simili città? Non ne ammiri il coraggio e la disinvoltura?» 

«Certo», rispose, «ma non ammiro quelli che si fanno ingannare 
da loro e credono veramente di essere uomini di governo per il 
fatto di essere lodati dal volgo». 

«Cosa dici?», ribattei. «Non compatisci queste persone? Ad 
esempio, sel convinto che un uomo incapace di misurare, se molti 
altri [4266] come lui dicono che è alto quattro cubiti,5 possa non 
credere questo di sé?» 

«No», rispose, «questo no». 

«Non te la prendere, dunque: persone simili sono le più diverten- 
ti di tutte quando fanno e rettificano decreti come quelli che ab- 
biamo esposto poc'anzi, sempre nella convinzione di trovare un li- 
mite alle disonestà nei contratti e in ciò di cui parlavo giusto ora, 
mentre non sanno che in realtà è come se tagliassero una testa 
dell’Idra».6 

[4274] «Certo», disse, «non fanno altro!». 

«Pertanto io», proseguii, «non avrei mai creduto che in una città, 
male o ben governata, il vero legislatore dovesse occuparsi di que- 
stioni simili in materia di leggi e di costituzione; nel primo caso 
perché sono prescrizioni inutili e nient'altro, nel secondo perché 
chiunque può trovarne una parte, e il resto è una conseguenza 
automatica delle abitudini precedenti». | 

[4270] «Ma allora quale parte della legislazione ci resta?», chiese. 

E jo risposi: «A noi nessuna, ma ad Apollo di Delfi spettano le 
leggi più importanti e più belle, quelle fondamentali». 

«Quali?», fece lui. | 

«L'erezione dei templi, i sacrifici e gli altri culti degli dèi, dei 
demoni e degli eroi; e inoltre le tombe dei defunti e i riti che si 
devono compiere in loro onore per propiziarli. Noi non conoscia- 
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ἐπιστάμεθα ἡμεῖς οἰκίζοντές te πόλιν οὐδενὶ ἄλλῳ [427c] πεισό. 
μεθα, ἐὰν νοῦν ἔχωμεν, οὐδὲ χρησόμεθα ἐξηγητῇ ἀλλ᾽ ἢ τῷ πατρί. 
ᾧ᾽ οὗτος γὰρ δήπου ὁ θεὸς περὶ τὰ τοιαῦτα πᾶσιν ἀνθρώποις rd 
τριος ἐξηγητὴς [ἐν μέσῳ] τῆς γῆς ἐπὶ τοῦ ὀμφαλοῦ καθήμενος EEN. 
γεῖται. 

Καὶ καλῶς γ᾽, ἔφη, λέγεις: καὶ ποιητέον οὕτω. 

Ὠικισμένη μὲν τοίνυν, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἤδη ἄν σοι εἴη, ὦ παῖ [4276] ᾿Α- 
ρίστωνος, ἡ πόλις" τὸ δὲ δὴ μετὰ τοῦτο σκόπει ἐν αὐτῇ, φῶς ποθὲν 
πορισάμενος ἱκανόν, αὐτός τε καὶ τὸν ἀδελφὸν παρακάλει καὶ 
Πολέμαρχον καὶ τοὺς ἄλλους, ἐάν πως ἴδωμεν ποῦ ποτ᾽ ἂν εἴη ἡ 
δικαιοσύνῃ καὶ ποῦ ἡ ἀδικία, καὶ τί ἀλλήλοιν διαφέρετον, καὶ πό- 
τερον δεῖ κεκτῆσθαι τὸν μέλλοντα εὐδαίμονα εἶναι, ἐάντε λαν.- 
θάνῃ ἐάντε μὴ πάντας θεούς τε καὶ ἀνθρώπους. 

Οὐδὲν λέγεις, ἔφη ὁ Γλαύκων’ σὺ γὰρ ὑπέσχου ζητήσειν, [427e] 
ὡς οὐχ ὅσιόν σοι ὃν μὴ οὐ βοηθεῖν δικαιοσύνῃ εἰς δύναμιν παντὶ 
τρόπῳ. 

᾿Αληθῆ, ἔφην ἐγώ, ὑπομιμνήσκεις, καὶ ποιητέον μέν γε οὕτως, 
χρὴ δὲ καὶ ὑμᾶς συλλαμβάνειν. 

AM, ἔφη, ποιήσομεν οὕτω. 

Ἐλπίζω τοίνυν, ἦν δ᾽ ἐγώ, εὑρήσειν αὐτὸ ὧδε. οἶμαι ἡμῖν τὴν πό- 
λιν, εἴπερ ὀρθῶς γε ὦκισται, τελέως ἀγαθὴν εἶναι. 

᾿Ανάγκη γ᾽, ἔφη. 

Δῆλον δὴ ὅτι σοφή τ᾽ ἐστὶ καὶ ἀνδρεία καὶ σώφρων καὶ δικαία. 

Δήλον. 

Οὐκοῦν ὅτι ἂν αὐτῶν εὕρωμεν ἐν αὐτῇ, τὸ ὑπόλοιπον ἔσται τὸ 
οὐχ ηὐρημένον; 

[4288] Τί μήν; | 

ὥσπερ τοίνυν ἄλλων τινῶν τεττάρων, εἰ ἕν τι ἐζητοῦμεν αὐτῶν 
ἐν ὁτῳοῦν, ὁπότε πρῶτον ἐκεῖνο ἔγνωμεν, ἱκανῶς ἂν εἶχεν ἡμῖν, 
εἰ δὲ τὰ τρία πρότερον ἐγνωρίσαμεν, αὐτῷ ἂν τούτῳ ἐγνώριστο τὸ 
ζητούμενον᾽ δῆλον γὰρ ὅτι οὐκ ἄλλο ἔτι ἦν ἢ τὸ ὑπολειφθέν. 

Ὀρθῶς, ἔφη, λέγεις. 

Οὐκοῦν καὶ περὶ τούτων, ἐπειδὴ τέτταρα ὄντα τυγχάνει, ὡσαύ- 
τῶς ζητητέον; 

Δῆλα δή. I 

Koi μὲν δὴ πρῶτόν γέ μοι δοκεῖ ἐν αὐτῷ κατάδηλον εἶναι [428b] 
n cogia' καὶ τι ἄτοπον περὶ αὐτὴν φαίνεται. 

Ti; ἡ δ᾽ ὅς. 

Σοφὴ μὲν τῷ ὄντι δοκεῖ μοι ἡ πόλις εἶναι ἣν διήλθομεν᾽ εὔβουλος 
γάρ, οὐχί; β 

Ναὶ. | 

Καὶ μὴν τοῦτό γε αὐτό, ἡ εὐβουλία, δῆλον ὅτι ἐπιστήμη τίς ἐστιν 
οὐ γάρ που ἀμαθίᾳ γε ἀλλ᾽ ἐπιστήμῃ εὖ βουλεύονται. 

Δήλον. | 

Πολλαὶ δέ γε καὶ παντοδαπαὶ ἐπιστῆμαι ἐν τῇ πόλει εἰσίν... 
fare una fatica inutile. 7, La sanzione religiosa delle leggi era molto diffusa in Grecia. 
L'esegeta era propriamente un interprete ufficiale della volontà divina; qui però il ter- 
mine indica lo stesso Apollo, che dava i propri responsi da un cono di pietra o di marmo 
detto “ombelico”, collocato, a quanto si credeva, giusto al centro della terra. 8. È la pri” 


ma teorizzazione nella letteratura greca delle quattro virtù cardinali, in cui Platone è 
stato probabilmente influenzato anche dalla simbologia aritmetica pitagorica. 
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mo queste cose e fondando una città, se abbiamo senno, non pre- 
steremo fede [427c] a nessun altro e non ricorreremo ad altro ese- 

eta che non sia quello dei nostri avi; questo dio infatti è l’esegeta 
avito di tali questioni per tutti gli uomini, e svolge la sua funzione 
stando seduto sull’ombelico della terra».7 

«Dici bene!», esclamò. «Bisogna fare così». 

«Ecco dunque fondata», ripresi, «la tua città, figlio [427d] di Ari- 
stone. Ora però guarda attentamente dentro di essa, procurandoti 
da qualche parte una luce sufficiente; chiama pure in aiuto tuo 
fratello, Polemarco e gli altri, per vedere se mai riusciamo a scor- 
gere dove sono la giustizia e l’ingiustizia, in che cosa differiscono 
tra loro, e quale delle due deve possedere chi vuole essere felice, 
all'insaputa o meno di tutti gli dèi e gli uomini». 

«Dici delle sciocchezze!», rispose Glaucone. «Tu hai promesso di 
condurre questa indagine, [4276] sostenendo che per te sarebbe 
stata un’empietà non soccorrere la giustizia con ogni mezzo e con 
tutte le tue forze». 

«Ciò che mi rammenti è vero», ammisi, «e devo fare così: ma voi 
dovete cooperare». 

«E noi lo faremo», disse. 

«Spero dunque», ripresi, «di trovare la soluzione in questo modo. 
Credo che la nostra città, se davvero è stata fondata su basi giuste, 
sia perfettamente buona». | 

«Per forza», disse. 

«Perciò è evidente che essa è sapiente, coraggiosa, temperante e 
giusta».8 β 

«E evidente». 

«Di conseguenza, qualsiasi di queste virtù troveremo in essa, il 
resto sarà ciò che non avremo trovato?» 

[4284] «Precisamente». 

«E come nel caso di quattro oggetti: se ne cercassimo uno in un 
posto qualsiasi, ci basterebbe trovare quello per primo, ma anche 
se riconoscessimo prima gli altri tre, questo ci permetterebbe 
appunto di identificare l’oggetto che stiamo cercando, poiché è 
evidente che potrebbe trattarsi soltanto di quello rimasto». 

«La tua affermazione è giusta», disse. 

«E non bisogna condurre allo stesso modo anche la ricerca su 
queste virtù, dal momento che sono quattro?» 

«E chiaro». 

«Ebbene, la prima virtù che mi sembra qui manifesta è [428b] la 
sapienza: e attorno ad essa appare qualcosa di strano». 

«Che cosa?», domandò. 

«La città che abbiamo descritto mi sembra veramente saggla; 
Infatti sa prendere buone decisioni, n0?» 

«SÌ», 

«Ed è evidente che proprio questa virtù, il saper ben deliberare, 
© una scienza, perché le decisioni accorte non si prendono con l’i- 
enoranza, ma grazie alla scienza». 

«E ovvio». 

«Ma nella città le scienze sono molte e di vario tipo». 
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Πῶς γὰρ οὔ; | 

"Ap οὖν διὰ τὴν τῶν τεκτόνων ἐπιστήμην σοφὴ καὶ εὔβουλος ἡ 
πόλις προσρητέα; β 

[428c] Οὐδαμῶς, ἔφη, διά γε ταύτην, ἀλλὰ τεκτονική. 

Οὐκ ἄρα διὰ τὴν ὑπὲρ τῶν ξυλίνων σκευῶν ἐπιστήμην, BovAevo. 
μένη ὡς ἂν ἔχοι βέλτιστα, σοφὴ κλητέα πόλις. 

Οὐ μέντοι. ἑ ἑ 

Τί δέ; τὴν ὑπὲρ τῶν ἐκ τοῦ χαλκοῦ ἤ τινα ἄλλην τῶν τοιούτων; 

Οὐδ᾽ ἡντινοῦν, ἔφη. I τς 

Ουδὲ τὴν ὑπὲρ τοῦ καρποῦ τῆς γενέσεως ἐκ τῆς γῆς, ἀλλὰ γεωρ- 
γική. | 

Δοκεῖ μοι. β 

Τί δ΄, ἦν δ᾽ ἐγώ’ ἔστι τις ἐπιστήμη ἐν τῇ ἄρτι ὑφ᾽ ἡμῶν οἰκισθεί 
παρά τισι τῶν πολιτῶν, ἣ οὐχ ὑπὲρ τῶν ἐν τῇ πόλει [4286] τινὸς 
βουλεύεται, ἀλλ᾽ ὑπὲρ αὑτῆς ὅλης, ὅντινα τρόπον αὐτή τε πρὸς 
αὑτὴν καὶ πρὸς τὰς ἄλλας πόλεις ἄριστα ὁμιλοῖ; 

Ἔστι μέντοι. I 

Τίς, ἔφην ἐγώ, καὶ ἐν τίσιν; i 

Αὕτη, ἡ δ᾽ ὅς, ἡ φυλακική, καὶ ἐν τούτοις τοῖς ἄρχουσιν οὖς 
νυνδὴ τελέους φύλακας ὠνομάζομεν. | | 

Διὰ ταύτην οὖν τὴν ἐπιστήμην τί τὴν πόλιν προσαγορεύεις; 

Εὔβουλον, ἔφη, καὶ τῷ ὄντι σοφήν. | 

Πότερον οὖν, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἐν τῇ πόλει οἴει ἡμῖν χαλκέας [428e] 
πλείους ἐνέσεσθαι ἢ τοὺς ἀληθινοὺς φύλακας τούτους; 

Πολύ, ἔφη, χαλκέας. o 

Οὐκοῦν, ἔφην, καὶ τῶν ἄλλων ὅσοι ἐπιστήμας ἔχοντες ὀνομάζον. 
ταὶ τινες εἶναι, πάντων τούτων οὗτοι ἂν εἶεν ὀλίγιστοι; 

Πολύ γε. I 

Τῷ σμικροτάτῳ ἄρα ἔθνει καὶ μέρει ἑαυτῆς καὶ τῇ ἐν τούτῳ ἐπι- 
στήμῃ, τῷ προεστῶτι καὶ ἄρχοντι, ὅλη σοφὴ ἂν εἴη κατὰ φύσιν οἰ- 
κισθεῖσα πόλις" καὶ τοῦτο, ὡς ἔοικε, φύσει [4294] ὀλίγιστον vi. 
γνεται γένος, ᾧ προσήκει ταύτης τῆς ἐπιστήμης μεταλαγχάνειν ἣν 
μόνην δεῖ τῶν ἄλλων ἐπιστημῶν σοφίαν καλεῖσθαι. 

᾿Αληθέστατα, ἔφη, λέγεις. 

Ἰοῦτο μὲν δὴ ἕν τῶν τεττάρων οὐκ οἶδα ὅντινα τρόπον ηὑρήκα- 
μεν, αὐτό τε καὶ ὅπου τῆς πόλεως ἵδρυται. 

Ἐμοὶ γοῦν δοκεῖ, ἔφη, ἀποχρώντως ηὑρῆσθαι. 

᾿Αλλὰ μὴν ἀνδρεία γε αὐτή τε καὶ ἐν ᾧ κεῖται τῆς πόλεως, dl ὃ 
τοιαύτη κλητέα ἡ πόλις, οὐ πάνυ χαλεπὸν ἰδεῖν. 

Πὼς δή; | 

[4290] Τίς div, ἦν δ᾽ ἐγώ, εἰς ἄλλο τι ἀποβλέψας ἢ δειλὴν ἢ ἀν: 
δρείαν πόλιν εἴποι ἀλλ᾽ ἢ εἰς τοῦτο τὸ μέρος ὃ προπολεμεῖ τε καὶ 
στρατεύεται ὑπὲρ αὐτῆς; β 
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«Come n0?» I 

«Quindi la città dev'essere definita sapiente e capace di ben deli- 
berare grazie alla scienza del falegnami?» 

[4280] «Nient’affatto per questa!», rispose. «AI limite la si potrà 
definire esperta di falegnameria». 

«Pertanto la città non dev’essere chiamata sapiente grazie alla 
scienza dei mobili in legno, se sa decidere come costruirli nel mo- 
do migliore». 

«No di certo». 

«E allora? Forse grazie alla scienza degli oggetti in bronzo o a 
un’altra simile?» 

«No, qualunque sia», rispose. 

«Nemmeno grazie a quella che fa nascere i frutti dalla terra: al 
limite sarà esperta nell’agricoltura». 

«ΜΙ parc». 

«E allora?», domandai. «Nella città che noi abbiamo appena fon- 
dato esiste in alcuni cittadini una scienza che non prende decisio- 
ni su una questione [428d] particolare, ma sulla città nel suo com- 
plesso, sul modo migliore di intrattenere relazioni con se stessa e 
con le altre città?» 

«SÌ, ce n’è una», 

«Qual è», chiesi, «e chi la possiede?» 

«E la scienza dei guardiani», rispose, «e risiede in questi gover- 
nanti che prima abbiamo chiamato guardiani perfetti». 

«E che nome dai alla città grazie a questa scienza?» 

«La chiamo capace di giuste deliberazioni», rispose, «e realmente 
saggia». 

«Credi allora», domandai, «che nella nostra città ci sarà un nu- 
mero maggiore [4286] di fabbri o di questi veri guardiani?» 

«Di gran lunga di fabbri!», esclamò. 

«Quindi», continuai, «i guardiani saranno molto meno numerosi 
anche di tutti gli altri che traggono il loro nome dalla scienza che 
possiedono?» 

«Certamente», 

«Pertanto la città fondata secondo natura sarà nel suo complesso 
sapiente grazie alla sua classe e alla sua parte più piccola, quella 
che domina e comanda, e alla scienza che in essa risiede; e a quan- 
to pare è per natura [429a] esiguo questo elemento, al quale tocca 
In sorte l’unica scienza tra tutte che merita il nome di sapienza». 

«Parole verissime», disse. 

«Dunque, non so come, abbiamo trovato la prima di queste quat- 
tro virtù, e la parte della città in cui ha il suo fondamento». 

«Mi sembra che la scoperta sia soddisfacente», disse. 

«Quanto poi al coraggio, non è affatto difficile scorgere in che 
“osa consiste e in quale parte della città deve risiedere perché 
essa meriti il nome di coraggiosa». 

«E come?» 

[4290] «Chi», domandai, «potrebbe definire una città vile o co- 
‘agglosa senza considerare quella parte che combatte e scende in 
campo per essa?» 
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Οὐδ᾽ dv εἷς, ἔφη, εἰς ἄλλο τι. 

Οὐ γὰρ οἶμαι, εἶπον, οἵ γε ἄλλοι ἐν αὐτῇ ἢ δειλοὶ ἢ ἀνδρεῖοι 
ὄντες κύριοι ἂν εἰεν ἡ τοίαν αὐτὴν εἶναι ἢ τοίαν. 

Οὐ γάρ. I 

Kai ἀνδρεία ἄρα πόλις μέρει τινὶ ἑαυτῆς ἐστι, διὰ τὸ ἐν ἐκείνῳ 
ἔχειν δύναμιν τοιαύτην ἣ διὰ παντὸς σώσει τὴν περὶ τῶν δεινῶν 
[429c] δόξαν, ταῦτά τε αὐτὰ εἶναι καὶ τοιαῦτα, ἅ τε καὶ οἷα ὁ νο. 
μοθέτης παρήγγελλεν ἐν τῇ παιδείᾳ. ἢ οὐ τοῦτο ἀνδρείαν καλεῖς; 

Οὐ πάνυ, ἔφη, ἔμαθον ὃ εἶπες, ἀλλ᾽ αὖθις εἰπέ. 

Σωτηρίαν ἔγωγ᾽, εἶπον, λέγω τινὰ εἶναι τὴν ἀνδρείαν. 

Ποίαν δὴ σωτηρίαν; ΝΕ 

Τὴν τῆς δόξης τῆς ὑπὸ νόμου διὰ τῆς παιδείας γεγονυίας περὶ τῶν 
δεινῶν ἅ τέ ἐστι καὶ οἷα: διὰ παντὸς δὲ ἔλεγον αὐτῆς σωτηρίαν τὸ 
EV τε λύπαις ὄντα διασῴζεσθαι αὐτὴν καὶ ἐν ἡδοναῖς [4294] καὶ 
ἐν ἐπιθυμίαις καὶ ἐν φόβοις καὶ μὴ ἐκβάλλειν. ᾧ δέ μοι δοκεῖ è. 
μοιον εἶναι ἐθέλω ἀπεικάσαι, εἰ βούλει. 

᾿Αλλὰ βούλομαι. 

Οὐκοῦν οἶσθα, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὅτι οἱ βαφῆς, ἐπειδὰν βουληθῶσι βάψαι 
ἔρια ὥστ᾽ εἶναι ἁλουργά, πρῶτον μὲν ἐκλέγονται ἐκ τοσούτων 
χρωμάτων μίαν φύσιν τὴν τῶν λευκῶν, ἔπειτα προπαρασκευάζου. 
σιν, οὐκ ὀλίγῃ παρασκευῇ θεραπεύσαντες ὅπως δέξεται ὅτι μάλι- 
στα τὸ ἄνθος, καὶ οὕτω δὴ βάπτουσι. [429ε] καὶ ὃ μὲν ἂν τούτῳ τῷ 
τρόπῷ βαφῇ, δευσοποιὸν γίγνεται τὸ βαφέν, καὶ ἡ πλύσις οὔτ᾽ ἀ. 
νευ ῥυμμάτων οὔτε μετὰ ῥυμμάτων δύναται αὐτῶν τὸ ἄνθος dé. 
ατιρεῖσθαι- ἃ δ᾽ ἂν μή, οἶσθα οἷα δὴ γίγνεται, ἐάντέ τις ἄλλα χρώ- 
ματα βάπτῃ ἐάντε καὶ ταῦτα μὴ προθεραπεύσας. 

Οἶδα, ἔφη, ὅτι καὶ ἔκπλυτα καὶ γελοῖα. 

Τοιοῦτον τοίνυν, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὑπόλαβε κατὰ δύναμιν ἐργάζεσθαι 
καὶ ἡμᾶς, ὅτε ἐξελεγόμεθα τοὺς στρατιώτας καὶ [4304] ἐπαιδεύο- 
μεν μουσικῇ καὶ γυμναστικῇ᾽ μηδὲν οἵου ἄλλο μηχανᾶσθαι ἢ 
ὅπως ἡμῖν ὅτι κάλλιστα τοὺς νόμους πεισθέντες δέξοιντο ὥσπερ 
βαφήν, ἵνα δευσοποιὸς αὐτῶν ἡ δόξα γίγνοιτο καὶ περὶ δεινῶν καὶ 
περὶ τῶν ἄλλων διὰ τὸ τήν τε φύσιν καὶ τὴν τροφὴν ἐπιτηδείαν ἐ- 
σχηκέναι, καὶ μὴ αὐτῶν ἐκπλύναι τὴν βαφὴν τὰ ῥύμματα ταῦτα, 
δεινὰ ὄντα ἐκκλύζειν, ἥ τε ἡδονή, παντὸς χαλεστραίου δεινοτέρα 
οὖσα τοῦτο δρᾶν [4300] καὶ κονίας, λύπη τε καὶ φόβος καὶ ἐπιθυ: 
μία, παντὸς ἄλλου ῥύμματος. τὴν δὴ τοιαύτην δύναμιν καὶ σωτηρί- 
αν διὰ παντὸς δόξης ὀρθῆς τε καὶ νομίμου δεινῶν τε πέρι καὶ μὴ 
ἀνδρείαν ἔγωγε καλῶ καὶ τίθεμαι, εἰ μή τι σὺ ἄλλο λέγεις. 

AI οὐδέν, ἡ δ᾽ ὅς, λέγω" δοκεῖς γάρ μοι τὴν ὀρθὴν δόξαν περὶ 
τῶν αὐτῶν τούτων ἄνευ παιδείας γεγονυῖαν, τήν τε θηριώδη καὶ 
ἀνδραποδώδη, οὔτε πάνυ νόμιμον ἡγεῖσθαι, ἄλλο τέ τι ἢ ἀνδρείαν 
καλεῖν. 

[430c] ᾿Αληθέστατα, ἦν δ᾽ ἐγώ, λέγεις. 

᾿Αποδέχομαι τοίνυν τοῦτο ἀνδρείαν εἶναι. β 

Καὶ γὰρ ἀποδέχου, ἦν δ᾽ ἐγώ, πολιτικήν γε, καὶ ὀρθῶς ἀποδέξῃ 
αὖθις δὲ περὶ αὐτοῦ, ἐὰν βούλῃ, ἔτι κάλλιον δίιμεν. νῦν γὰρ οὐ 


9. A Calestra, città della Macedonia, si produceva una particolare lisciva, 
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«Considerando altri elementi, nessuno», rispose. 

«Non credo», dissi, «che gli altri abitanti, vili o coraggiosi che sia- 
no, avrebbero il potere di determinare la natura della città». 

«No di certo». 

«Quindi una città è coraggiosa grazie a una sua parte, perché in 
essa possiede la facoltà di conservare costantemente la propria 
opinione [429c] su ciò che è da temere, in perfetta conformità con 
j precetti Impartiti dal legislatore nella sua opera di educazione. 
Non è questo che tu chiami coraggio?» 

«Non ho ben capito ciò che hai detto», rispose; «ripetilo». 

«To affermo che il coraggio è una forma di salvaguardia». 

«Quale salvaguardia?» ἑ 

«Quella dell’opinione, che attraverso l’educazione la legge crea 
in noi, sulle cose temibili e sulla loro natura; e ho definito comple- 
ta salvaguardia di questa opinione il conservarla nel dolore, nel 
piacere, [4294] nel desiderio, nella paura, senza mai rigettarla. E 
posso illustrarti il mio pensiero con un’immagine simile, se vuoi». 

«Certo che lo voglio!». 

«Dunque», incominciai, «tu sai che i tintori, quando vogliono tin- 
gere la lana in modo che diventi porpora, prima scelgono tra tanti 
colori un'unica specie, il bianco, poi la predispongono con grande 
cura perché 51 Impregni il più possibile del colore, e solo allora la 
tingono. [429e] La lana tinta in questo modo non si scolora, e il la- 
vaggio con o senza sapone non riesce a toglierle la sua lucentezza. 
Altrimenti sai che cosa succede, se si tinge la lana di un altro colo- 
re o non sl prepara bene quella bianca». 

«So che stinge e ha un effetto ridicolo», rispose. 

«Supponi dunque», continuai, «che anche noi, per quanto ci era 
possibile, facessimo un lavoro del genere quando sceglievamo i 
soldati e [430a] li educavamo nella musica e nella ginnastica; pen- 
sa che Il nostro unico scopo era di persuaderli ad accogliere in sé 
nel miglior modo possibile le leggi come una tintura, affinché la 
loro opinione sulle cose temibili e sulle altre diventasse indelebile 
grazie alla natura e all'educazione adeguata che avevano ricevuto, 
e la loro tintura non fosse slavata da questi detersivi tanto efficaci 
a cancellare: il piacere, che nel produrre tale effetto è più potente 
di qualsiasi calestrea? [430b] o lisciva, il dolore, la paura, il desi- 
derio, più forti di qualsiasi altro sapone. Questa facoltà di salva- 
guardare pienamente l’opinione corretta e legittima su ciò che 
temibile e ciò che non lo è, io la chiamo e la considero coraggio, se 
tu non hai nulla da obiettare». o 

«Nulla da ridire», fece lui, «anche perché mi pare che la corretta 
Opinione su queste stesse cose, se è nata senza il supporto dell’e- 
ducazione, come avviene negli animali e negli schiavi, tu non la 
Ntenga affatto legittima e la chiami in altro modo che coraggio». 

430c] «Quello che dici è verissimo», replicai. 

«E quindi ammetto che questa facoltà è il coraggio». 

«Allora ammetti che è una virtù politica», conclusi, «e sarai nel 
Busto. Ma ne discuteremo ancora meglio un’altra volta, se vorrai, 
Poiché non era questo l’oggetto che ora stavamo cercando, bensì 


208 TIOAITEIAZ 4 


τοῦτο ἐζητοῦμεν, ἀλλὰ δικαιοσύνην: πρὸς οὖν τὴν ἐκείνου Um. 
σιν, ὡς ἐγώμαι, ἱκανῶς ἔχει. β 
᾿Αλλὰ καλῶς, ἔφη, λέγεις. 

Δύο μήν, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἔτι λοιπὰ ἃ δεῖ κατιδεῖν ἐν τῇ πόλει, [4306] ἡ 
τε σωφροσύνη καὶ οὗ δὴ ἕνεκα πάντα ζητοῦμεν, δικαιοσύνη. 

Πάνυ μὲν οὖν. 

Πῶς οὖν ἂν τὴν δικαιοσύνην εὕροιμεν, ἵνα μηκέτι πραγματενώ. 
μεθα περὶ σωφροσύνης; | 

Ἐγὼ μὲν τοίνυν, ἔφη, οὔτε οἷδα οὔτ᾽ ἂν βουλοίμην αὐτὸ πρότερον 
φανῆναι, εἴπερ μηκέτι ἐπισκεψόμεθα σωφροσύνην. ἀλλ᾽ εἰ ἔμοιγε 
βούλει χαρίζεσθαι, σκόπει πρότερον τοῦτο ἐκείνου. 

[4306 ᾿Αλλὰ μέντοι, ἦν δ᾽ ἐγώ, βούλομαί γε, εἰ μὴ ἀδικῶ. 

Σκόπει δή, ἔφη. | 

Σκεπτέον, εἶπον’ καὶ ὥς γε ἐντεῦθεν ἰδεῖν, συμφωνίᾳ τινὶ καὶ 
ἁρμονίᾳ προσέοικεν μᾶλλον ἢ τὰ πρότερον. 

Πῶς; | 

Κόσμος πού τις, ἣν δ᾽ ἐγώ, ἡ σωφροσύνη ἐστὶν καὶ ἡδονῶν τινῶν 
καὶ ἐπιθυμιῶν ἐγκράτεια, ὥς φασι κρείττω δὴ αὑτοῦ ἀποφαίνον. 
τες οὐκ οἰδ᾽ ὅντινα τρόπον, καὶ ἄλλα ἄττα τοιαῦτα ὥσπερ ἴχνη αὐ. 
τῆς λέγεται. ἢ γάρ; | 

Πάντων μάλιστα, ἔφη. 

Οὐκοῦν τὸ μὲν κρείττω αὑτοῦ γελοῖον; ὁ γὰρ ἑαυτοῦ κρείττων 
καὶ ἥττων δήπου ἂν αὑτοῦ εἴη καὶ ὁ ἥττων κρείττων. [4318] ὁ αὐ- 
τὸς γὰρ ἐν ἅπασιν τούτοις προσαγορεύεται. 

TI δ᾽ οὔ; β 

᾿Αλλ᾽, ἦν δ᾽ ἐγώ, φαίνεταί μοι βούλεσθαι λέγειν οὗτος ὁ λόγος ὥς 
τι ἐν αὐτῷ τῷ ἀνθρώπῳ περὶ τὴν ψυχὴν τὸ μὲν βέλτιον ἔνι, τὸ δὲ 
χεῖρον, καὶ ὅταν μὲν τὸ βέλτιον φύσει τοῦ χείρονος ἐγκρατὲς ἢ, 
τοῦτο λέγειν τὸ κρείττω αὑτοῦ -- ἐπαινεῖ γοῦν -- ὅταν δὲ ὑπὸ τρο- 
φῆς κακῆς n τινος ὁμιλίας κρατηθῇ ὑπὸ πλήθους τοῦ χείρονος σμι- 
κρότερον τὸ βέλτιον ὄν, 8516} τοῦτο δὲ ὡς ἐν ὀνείδει ψέγειν τε 
καὶ καλεῖν ἥττω ἑαυτοῦ καὶ ἀκόλαστον τὸν οὕτω διακείμενον. 

Καὶ γὰρ ἔοικεν, ἔφη. 

᾿Απόβλεπε τοίνυν, ἦν δ᾽ ἐγώ, πρὸς τὴν νέαν ἡμῖν πόλιν, καὶ εὑρή: 
σεις ἐν αὐτῇ τὸ ἕτερον τούτων ἐνόν’ κρείττω γὰρ αὐτὴν αὑτῆς 
δικαίως φήσεις προσαγορεύεσθαι, εἴπερ οὗ τὸ ἄμεινον τοῦ χείρο: 
νος ἄρχει σῶφρον κλητέον καὶ κρεῖττον αὑτοῦ. β 

᾿Αλλ᾽ ἀποβλέπω, ἔφη, καὶ ἀληθῆ λέγεις. 

Καὶ μὴν καὶ τάς γε πολλὰς καὶ παντοδαπὰς ἐπιθυμίας καὶ [4310 
δονάς τε καὶ λύπας ἐν παισὶ μάλιστα ἄν τις εὕροι καὶ γυναιξί 
καὶ οἰκέταις καὶ τῶν ἐλευθέρων λεγομένων ἐν τοῖς πολλοῖς Te 
καὶ φαύλοις. 

Πάνυ μὲν οὖν. | | © 

Τὰς δέ γε ἁπλᾶς te καὶ μετρίας, ai δὴ μετὰ νοῦ τε καὶ δόξης dp 
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la giustizia; quindi, per quanto riguarda la ricerca del coraggio, 


| credo che possa bastare». 


«Hai ragione», disse. I 

«Ebbene», ripresi, «restano ancora due virtù da individuare nella 
città: [430d] la temperanza e quella per cui conduciamo l’intera ri- 
cerca, la giustizia». | 

«Precisamente». 

«Come possiamo allora trovare la giustizia, in modo da non do- 
verci occupare della temperanza?» 

«Io non lo so», rispose, «e non vorrei neppure che essa apparisse 
per prima, se poi non prenderemo più in esame la temperanza; 
anzi, se vuoi farmi un favore, esamina questa prima che quella». 

[430e] «Certo che lo voglio», ribattei, «perché altrimenti com- 
metto un’ingiustizia». 

«Allora comincia il tuo esame», esortò. 

«E quello che sto facendo», risposi. «A vederla da qui, essa somi- 
glia più delle precedenti a una forma di accordo e di armonia». 

«In che senso?» 

«La temperanza», dissi, «è una specie di ordine e di dominio su 
certi piaceri e desideri, come quando si dichiara che uno, non so in 
che modo, è “più forte di se stesso”, e si usano altre espressioni 
analoghe che sono come le tracce di questa virtù. Non è vero?» 

«Proprio così», rispose. 

«Ma l’espressione “più forte di se stesso” non è ridicola? Chi è 
superiore a se stesso sarà sicuramente anche inferiore a se stesso 
e viceversa, [4314] poiché in tutti questi casi si parla sempre della 
stessa persona». 

«Come no?» 

«A mio parere, però», aggiunsi, «questa espressione significa che 
nell'anima di uno stesso individuo coesistono una parte migliore e 
una peggiore, e quando quella per natura migliore prevale su 
quella peggiore, si dice che uno è “più forte di se stesso”, il che 
appunto è un elogio; quando invece, a causa di un’educazione sba- 
gliata o di una cattiva compagnia, la parte migliore, sminuita, vie- 
ne schiacciata dalla mole di quella peggiore, [431b] chi si trova in 
questa condizione viene chiamato inferiore a se stesso e intempe- 
rante, il che suona come un grave rimprovero». 

«SÌ, è verosimile», ammise. 

«Osserva dunque la nostra nuova città», proseguli, «e vi troverai 
una di queste due parti: allora dirai che è giusto chiamarla supe- 
More a se stessa, se è vero che l’essere in cui la parte migliore 
comanda su quella peggiore merita l’appellativo di temperante e 
Superiore a se stesso». | 

«La sto osservando», disse, «e hai ragione». 

«Però puoi trovarvi una grande quantità di passioni, [(431c] pia- 
ceri e dolori di vario genere, soprattutto nei ragazzi, nelle donne, 
nei servi e in quella massa mediocre di cosiddetti uomini liberi». 

«Proprio così». 

«Ma le passioni semplici e moderate, che si lasciano guidare dal 
TaZiocInio unito all’intelletto e alla corretta opinione, le troverai 
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Ong λογισμῷ ἄγονται, ἐν ὀλίγοις τε ἐπιτεύξη καὶ τοῖς βέλτιστα 
μὲν φῦσιν, βέλτιστα δὲ παιδευθεῖσιν. i 

᾿Αληθῆ, ἔφη. ΝΗ | 

Οὐκοῦν καὶ ταῦτα ὁρᾷς ἐνόντα σοι ἐν τῇ πόλει καὶ κρατουμένας 
αὐτόθι τὰς ἐπιθυμίας τὰς ἐν τοῖς πολλοῖς τε καὶ [4316] φαύλοις 
ὑπό τε τῶν ἐπιθυμιῶν καὶ τῆς φρονήσεως τῆς ἐν τοῖς ἐλάττοσί τε 
καὶ ἐπιεικεστέροις; β 

Ἔγωγ᾽, ἔφη. β ΝΞ " 

Εἰ ἀρα δεῖ τινα πόλιν προσαγορεύειν κρείττω ἡδονῶν τε καὶ ἐπι- 
θυμιῶν καὶ αὐτὴν αὑτῆς, καὶ ταύτην προσρητέον. 

Παντάπασιν μὲν οὖν, ἔφη. 

ἾΑρ᾽ οὖν οὐ καὶ σώφρονα κατὰ πάντα ταῦτα; 

Καὶ μάλα, ἔφη. sn 

Koi μὴν εἴπερ αὖ ἐν ἄλλῃ πόλει ἡ αὐτὴ δόξα ἔνεστι τοῖς te 
[431ε] ἄρχουσι καὶ ἀρχομένοις περὶ τοῦ οὕστινας δεῖ ἄρχειν, καὶ 
εν TOUT] ἂν εἴη τοῦτο ἐνόν. ἢ οὐ δοκεῖ; β 

Καὶ μάλα, ἔφη, σφόδρα. | 

Ev ποτέροις οὖν φήσεις τῶν πολιτῶν τὸ σωφρονεῖν ἐνεῖναι ὅταν 
οὕτως ἔχωσιν; ἐν τοῖς ἄρχουσιν ἢ ἐν τοῖς ἀρχομένοις; 

Ἐν ἀμφοτέροις mov, ἔφη. 

Ὁρᾷς οὖν, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὅτι ἐπιεικῶς ἐμαντευόμεθα ἄρτι ὡς ἁρμο- 
νίᾳ τινὶ ἡ σωφροσύνη ὡμοίωται; 

TI δή; 

Ὅτι οὐχ ὥσπερ ἡ ἀνδρεία καὶ ἡ σοφία ἐν μέρει τινὶ [4324] ἑκα- 
Tepa ἐνοῦσα ἡ μὲν σοφήν, ἡ δὲ ἀνδρείαν τὴν πόλιν παρείχετο, οὐχ 
οὕτω ποιεῖ αὕτη, ἀλλὰ δι᾽ ὅλης ἀτεχνῶς τέταται διὰ πασῶν παρε- 
χομένη συνάδοντας τούς τε ἀσθενεστάτους ταὐτὸν καὶ τοὺς ἰσχυ- 
ροτάτους καὶ τοὺς μέσους, εἰ μὲν βούλει, φρονήσει, εἰ δὲ βούλει, 
ἰσχύι, εἰ δέ, καὶ πλήθει ἢ χρήμασιν ἢ ἄλλῳ ὁτῳοῦν τῶν τοιούτων" 
ὥστε ὀρθότατ᾽ ἂν φαῖμεν ταύτην τὴν ὁμόνοιαν σωφροσύνην εἶναι, 
χείρονός τε καὶ ἀμείνονος κατὰ φύσιν συμφωνίαν ὁπότερον δεῖ 
ἀρχειν καὶ ἐν πόλει καὶ ἐν ἑνὶ ἑκάστῳ. | 

432b] Πάνυ por, ἔφη, συνδοκεῖ. 

Εἶεν, ἦν δ᾽ ἐγώ’ τὰ μὲν τρία ἡμῖν ἐν τῇ πόλει κατῶπται, ὥς γε 
οὑτωσὶ δόξαι τὸ δὲ δὴ λοιπὸν εἶδος, δι᾽ ὃ ἂν ἔτι ἀρετῆς μετέχοι 
πόλις, τί ποτ᾽ ἂν εἴη; δῆλον γὰρ ὅτι τοῦτ᾽ ἐστὶν ἡ δικαιοσύνη. 

Δῆλον. | | 

Οὐκοῦν, ὦ Γλαύκων, νῦν δὴ ἡμᾶς δεῖ ὥσπερ κυνηγέτας τινὰς 
θάμνον κύκλῳ περιίστασθαι προσέχοντας τὸν νοῦν, μή πῃ διαφύγῃ 
ἡ δικαιοσύνη καὶ ἀφανισθεῖσα ἄδηλος γένηται. [4326] φανερὸν 
γὰρ δὴ ὅτι ταύτῃ πῃ ἔστιν᾽ ὅρα οὖν καὶ προθυμοῦ κατιδεῖν, ἐάν 
πως πρότερος ἐμοῦ ἴδης καὶ ἐμοὶ φράσῃς. ἑ e 

El γὰρ ὥφελον, ἔφη. ἀλλὰ μᾶλλον, ἐάν μοι ἑπομένῳ χρῇ καὶ τὰ 
δεικνύμενα δυναμένῳ καθορᾶν, πάνυ μοι μετρίως χρήσῃ. 


ΠΟΛΙΤΕΙΑΣ Δ 


Ἕπου, ἦν δ᾽ ἐγώ, εὐξάμενος μετ᾽ ἐμοῦ. 

Ποιήσω ταῦτα, ἀλλὰ μόνον, n δ᾽ ὅς, ἡγοῦ. β " 

Καὶ μήν, εἶπον ἐγώ, δύσβατός γέ τις ὁ τόπος φαίνεται καὶ ἐπὶ: 
σκιτος" ἔστι γοῦν σκοτεινὸς καὶ δυσδιερεύνητος. ἀλλὰ γὰρ ὅμως 
ἰτέον. 
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in pochi cittadini, cioè in coloro che sono forniti della migliore 
natura e della migliore educazione». 

«E vero», disse. 

«E non vedi che questo succede anche nella tua città e che qui le 
passioni della maggioranza, [4316] fatta di persone dappoco, ven- 
gono dominate dalle passioni e dall’accortezza di una minoranza 
di cittadini equilibrati?» 

«Certo, lo vedo», rispose. 

«Pertanto, se bisogna definire una città più forte dei piaceri, delle 
passioni e di se stessa, è proprio il caso della nostra». 

«Assolutamente», disse. 

«E per tutte queste ragioni non è anche temperante?» 

«Sicuro!» _ 

«E se mai in un’altra città i governanti e i sudditi [4316] hanno la 
stessa opinione su chi deve comandare, ciò si troverà anche nella 
nostra. Non ti pare?» 

«E come!», esclamò. 
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«Stando così le cose, in quale categoria di cittadini allora dirai 
che risiede la temperanza? Nei governanti o nei sudditi?» 

«In entrambi», rispose. 

«Vedi dunque», ripresi, «che poco fa abbiamo divinato bene pa- 
ragonando la temperanza a una forma di armonia?» 

«E perché?» o 

«Perché la temperanza non agisce come il coraggio e la sapienza, 
che rendevano rispettivamente [432a] sapiente e coraggiosa quel- 
la parte della città in cui risiedevano, ma si estende veramente sul- 
la città intera, accordando all’unisono i più deboli, i più forti e chi 
sta In mezzo a questi, vuoi per intelligenza, vuoi per forza, vuoi 
per numero, per ricchezza o per una qualsiasi altra di queste ra- 
gioni. Di conseguenza possiamo a buon diritto affermare che que- 
sta concordia è temperanza, accordo naturale tra l’elemento peg- 
giore e quello migliore su chi dei due deve comandare nella città 
e in ciascun individuo». 

[432b] «Sono pienamente d’accordo con te», disse. 

«Bene», ripresi. «Abbiamo scoperto nella città queste tre virtù, 
così almeno ci sembra; e quale può essere la virtù rimanente, che 
porterà il nostro Stato a un ulteriore perfezionamento morale? È 
chiaro che si tratta della giustizia!» | 

«E chiaro». 

«A questo punto, Glaucone, noi dobbiamo circondare un cespu- 
glio come dei cacciatori, facendo attenzione che la giustizia non 
stugga e si dilegui, sparendo nel nulla. [432c] E evidente che si 
trova qui, da qualche parte; perciò guarda bene e sforzati di scor- 
gerla, se mai ΟἹ riuscissi prima di me, e pol riferiscimi». 

«Magari!», esclamò. «Ma sarà già tanto se potrò seguirti e scor- 
gere ciò che mi mostri». 

«“Invoca gli dèi e seguimi!», lo esortai. 

«Lo farò, purché tu mi guidi», rispose. 

«Certo che il luogo appare poco accessibile e oscuro», osservai: 
«è tenebroso e difficile da battere! Tuttavia bisogna avanzare». 
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[4324] Ἰτέον γάρ, ἔφη. ἑ 

Καὶ ἐγὼ κατιδών, Ἰοὺ ἰού, εἶπον, ὦ Γλαύκων. κινδυνεύομέν τι è. 
XELV ἴχνος, καί μοι δοκεῖ οὐ πάνυ τι ἐκφευξεῖσθαι ἡμᾶς. 

Εὖ ἀγγέλλεις, ἡ δ᾽ ὅς. 

Ἦ μήν, ἦν δ᾽ ἐγώ, βλακικόν γε ἡμῶν τὸ πάθος. 

Τὸ ποῖον: 

Πάλαι, ὦ μακάριε, φαίνεται πρὸ ποδῶν ἡμῖν ἐξ ἀρχῆς κυλινδεῖ. 
σθαι, καὶ οὐχ ἑωρῶμεν ἄρ᾽ αὐτό, ἀλλ᾽ ἦμεν καταγελαστότατοι: 
ὥσπερ οἱ ἐν ταῖς χερσὶν ἔχοντες ζητοῦσιν [4326] ἐνίοτε ὃ ἔχου. 
σιν, καὶ ἡμεῖς εἰς αὐτὸ μὲν οὐκ ἀπεβλέπομεν, πόρρω δέ ποι ἀπε- 
σκοποῦμεν, 7) δὴ καὶ ἐλάνθανεν ἴσως ἡμᾶς. β 

Πῶς, ἔφη, λέγεις; 

Οὕτως, εἶπον, ὡς δοκοῦμέν μοι καὶ λέγοντες αὐτὸ καὶ ἀκούοντες 
πάλαι οὐ μανθάνειν ἡμῶν αὐτῶν, ὅτι ἐλέγομεν τρόπον τινὰ αὐτό. 

Μακρόν, ἔφη, τὸ προοίμιον τῷ ἐπιθυμοῦντι ἀκοῦσαι. 

[4334] ᾿Αλλ᾽, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἄκουε εἴ τι ἄρα λέγω. ὃ γὰρ ἐξ ἀρχῆς ἐθέ. 
μεθα δεῖν ποιεῖν διὰ παντός, ὅτε τὴν πόλιν κατῳκίζομεν, τοῦτό 
ἐστιν, ὡς ἐμοὶ δοκεῖ, ἤτοι τούτου τι εἶδος ἡ δικαιοσύνη. ἐθέμεθα 
δὲ δήπου καὶ πολλάκις ἐλέγομεν, εἰ μέμνησαι, ὅτι ἕνα ἕκαστον ἕν 
δέοι ἐπιτηδεύειν τῶν περὶ τὴν πόλιν, εἰς ὃ αὐτοῦ ἡ φύσις ἐπιτη: 
δειοτάτη πεφυκυῖα εἴη. 

Ἐλέγομεν γάρ. 

Καὶ μὴν ὅτι γε τὸ τὰ αὑτοῦ πράττειν καὶ μὴ πολυπραγμονεῖν δι- 
καιοσύνη ἐστί, καὶ τοῦτο ἄλλων τε πολλῶν [4330] ἀκηκόαμεν καὶ 
αὐτοὶ πολλάκις εἰρήκαμεν. β : 

Εἰρήκαμεν γάρ. 

Τοῦτο τοίνυν, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὦ φίλε, κινδυνεύει τρόπον τινὰ γιγνόμε- 
νον ἡ δικαιοσύνη εἶναι, τὸ τὰ αὑτοῦ πράττειν. οἶσθα ὅθεν τεκμαί- 
ρομαι; β 

Οὐκ, ἀλλὰ λέγ᾽, ἔφη. 

Δοκεῖ μοι, ἦν δ᾽ ἐγώ, τὸ ὑπόλοιπον ἐν τῇ πόλει ὧν ἐσκέμμεθα, 
σωφροσύνης καὶ ἀνδρείας καὶ φρονήσεως, τοῦτο εἶναι, ὃ πᾶσιν 
ἐκείνοις τὴν δύναμιν παρέσχεν ὥστε ἐγγενέσθαι, καὶ ἐγγενομέ- 
νοις γε σωτηρίαν παρέχειν, ἕωσπερ ἂν [433c] ἐνῇ. καίτοι ἔφαμεν 
δικαιοσύνην ἔσεσθαι τὸ ὑπολειφθὲν ἐκείνων, εἰ τὰ τρία εὕροι- 
μεν. 

Καὶ γὰρ ἀνάγκη, ἔφη. 

᾿Αλλὰ μέντοι, ἦν δ᾽ ἐγώ, εἰ δέοι γε κρῖναι τί τὴν πόλιν ἡμῖν τού- 
τῶν μάλιστα ἀγαθὴν ἀπεργάσεται ἐγγενόμενον, δύσκριτον ἂν εἴη 
πότερον ἡ ὁμοδοξία τῶν ἀρχόντων τε καὶ ἀρχομένων, ἢ ἡ περὶ 
δεινῶν τε καὶ μή, ἅττα ἐστί, δόξης ἐννόμου σωτηρία ἐν τοῖς στρα: 
τιώταις ἐγγενομένη, ἢ ἡ ἐν τοῖς ἄρχουσι [4334] φρόνησίς τε καὶ 
φυλακὴ ἐνοῦσα, ἢ τοῦτο μάλιστα ἀγαθὴν αὐτὴν ποιεῖ ἐνὸν καὶ ἐν 
παιδὶ καὶ ἐν γυναικὶ καὶ δούλῳ καὶ ἐλευθέρῳ καὶ δημιουργῷ καὶ 
ἄρχοντι καὶ ἀρχομένῳ, ὅτι τὸ αὑτοῦ ἕκαστος εἷς ὧν ἔπραττε καὶ 
οὐκ ἐπολυπραγμόνει. : 
Δύσκριτον, ἔφη᾽ πῶς δ᾽ οὔ; o 
Ἐνάμιλλον ἄρα, ὡς ἔοικε, πρὸς ἀρετὴν πόλεως τῇ te σοφίᾳ αὐτῆς 
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[4324] «Sì, bisogna avanzare», confermò. 

A quel punto io fissai lo sguardo ed esclamai: «Ehi, ehi, Glauco- 
ne! Forse abbiamo una traccia, e mi sembra che la giustizia non ci 
sfuggirà più». 

«Una buona notizia!», fece lui. | 

«A dire il vero», ripresi, «ci è capitata una cosa da stupidi!». 

«Che cosa?» | | 

«Da un pezzo, beato, o meglio sin dall’inizio pare che si rotoli ai 
nostri piedi, e noi non la vedevamo; eravamo davvero ridicoli! 
Come quelli che talvolta [432e] cercano ciò che hanno in mano, 
così anche noi non guardavamo nella sua direzione, ma andavamo 
a esplorare lontano, e per questo forse ci sfuggiva». 

«Cosa stal dicendo?», domandò. 

«Sto dicendo», risposi, «che a mio parere da un pezzo ne parlava- 
mo e ne sentivamo parlare, senza accorgerci che in qualche modo 
1 nostrl discorsi vertevano su di lei». 

«E lungo il proemio per chi desidera ascoltare!», commentò. 

[4338] «Allora», ripresi, «ascolta se le mie parole hanno un senso. 
A mio parere la giustizia è ciò che abbiamo posto come dovere 
assoluto sin dall’inizio, quando abbiamo fondato la città, o comun- 

ue una forma di questo dovere; se ti ricordi, abbiamo stabilito e 
ripetuto più volte che nella città ciascuno deve svolgere una sola 
attività, quella a cui la sua natura è più consona». 

«SÌ, l’abbiamo detto». 

«Inoltre abbiamo sentito ripetere da molti, e l’abbiamo ripetuto 
più volte noi stessi, [433b] che la giustizia consiste nel compiere il 
proprio dovere e non impegnarsi in troppe faccende». 

«Abbiamo detto anche questo». 

«Perciò, caro amico», seguitai, «è probabile che la giustizia consi- 
sta in certo qual modo nel compiere il proprio dovere. Sai da che 
cosa lo arguisco?» 

«No: dimmelo», rispose. I 

«Mi sembra», spiegai, «che nella città, oltre alle virtù che abbia- 
mo preso in esame, cioè temperanza, coraggio e saggezza, resti 
ancora quella che dà alle altre la facoltà di nascere e una volta 
nate di conservarsi, finché [4330] è presente in loro. E abbiamo 
appunto detto che se avessimo trovato le altre tre virtù, quella 
restante sarebbe stata la giustizia». 

«E inevitabile», confermò. 

«Se però», aggiunsi, «si dovesse decidere quale elemento contri- 
buisce più di tutti con la sua presenza a rendere buona la nostra 
città, sarebbe difficile scegliere tra la comunanza d’intenti dei 
governanti, la salvaguardia nei soldati della legittima opinione su 
ciò che è temibile e ciò che non lo è, l’accortezza e la vigilanza 
[4336] nel governanti, Ο piuttosto il fatto che ciascuno, il fanciullo, 
la donna, Îo schiavo, l’uomo libero, l’artigiano, il governante, il 
Suddito, assolva il proprio compito senza impegnarsi in troppe 
faccende», 

«Decisione difficile da prendere», disse, «come n0?» 

<A quanto pare, dunque, la capacità di compiere ciascuno il pro- 
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καὶ τῇ σωφροσύνῃ kai τῇ ἀνδρείᾳ ἡ τοῦ ἕκαστον ἐν αὐτῇ τὰ αὑτοῦ 
πράττειν δύναμις. - 

Kai μάλα, ἔφη. | 

Οὐκοῦν δικαιοσύνην τό Ye τούτοις ἐνάμιλλον ἂν εἰς ἀρετὴν 
[4336] πόλεως θείης; | 

Παντάπασι μὲν οὖ. β ἑ 

Σκόπει δὴ καὶ τῇδε εἰ οὕτω δόξει: ἀρα τοῖς ἄρχουσιν ἐν τῇ πόλει 


ΠΟΛΙΤΕΙ͂ΑΣ A 


"τὰς δίκας προστάξεις δικάζειν; 

Ti μήν; 

Ἢ ἄλλου οὑτινοσοῦν μᾶλλον ἐφιέμενοι δικάσουσιν ἢ τούτου, 
ὅπως ἂν ἕκαστοι μήτ᾽ ἔχωσι τἀλλότρια μήτε τῶν αὑτῶν στέρωνται; 

Οὐκ, ἀλλὰ τούτου. 

ὡς δικαίου ὄντος; 

Ναὶ. 

Καὶ ταύτῃ ἄρα πῃ ἡ τοῦ οἰκείου τε καὶ ἑαυτοῦ ἕξις τε καὶ [4348] 
πράξις δικαιοσύνη ἂν ὁμολογοῖτο. | 

Ἔστι ταῦτα. I 

Ἰδὲ δὴ ἐὰν σοὶ ὅπερ ἐμοὶ συνδοκῆ. τέκτων σκυτοτόμου ἐπι- 
χειρῶν ἔργα ἐργάζεσθαι ἢ σκυτοτόμος τέκτονος, ἢ τὰ ὄργανα με- 
ταλαμβάνοντες τἀλλήλων ἢ τιμάς, ἢ καὶ ὁ αὐτὸς ἐπιχειρῶν ἀμφό- 
TEPa πράττειν, πάντα τάλλα μεταλλαττόμενα, ἀρά σοι ἄν τι δοκεῖ 
μέγα βλάψαι πόλιν; 

Οὐ πάνυ, ἔφη. 

᾿Αλλ᾽ ὅταν γε οἶμαι δημιουργὸς ὧν ἤ τις ἄλλος χρηματιστὴς φύ- 
σει, [4340] ἔπειτα ἐπαιρόμενος ἢ πλούτῳ ἢ πλήθει ἢ ἰσχύι ἢ ἄλλῳ 
τῷ τοιοὐτῷ εἰς τὸ τοῦ πολεμικοῦ εἶδος ἐπιχειρῇ ἰέναι, ἢ τῶν πο- 
λεμικῶν τις εἰς τὸ τοῦ βουλευτικοῦ καὶ φύλακος ἀνάξιος ὦν, καὶ 
τὰ ἀλλήλων οὗτοι ὄργανα μεταλαμβάνωσι καὶ τὰς τιμάς, ἢ ὅταν ὁ 
αὐτὸς πάντα ταῦτα ἅμα ἐπιχειρῇ πράττειν, τότε οἶμαι καὶ σοὶ 
δοκεῖν ταύτην τὴν τούτων μεταβολὴν καὶ πολυπραγμοσύνην ὄλεθ- 
ρὸν εἶναι τῇ πόλει. 

Παντάπασι μὲν οὖν. 

Ἡ τριῶν ἀρα ὄντων γενῶν πολυπραγμοσύνη καὶ μεταβολὴ [4340] 
εἰς ἄλληλα μεγίστη τε βλάβη τῇ πόλει καὶ ὀρθότατ᾽ ἂν προσαγο- 
ρεύοιτο μάλιστα κακουργία. i 

Κομιδῇ μὲν οὖν. 

Κακουργίαν δὲ τὴν μεγίστην τῆς ἑαυτοῦ πόλεως οὐκ ἀδικίαν φή- 
σεις εἶναι; 

Πῶς δ᾽ οὔ; 

Τοῦτο μὲν ἄρα ἀδικία. πάλιν δὲ ὧδε λέγωμεν. χρηματιστικοῦ, 
ἐπικουρικοῦ, φυλακικοῦ γένους οἰκειοπραγία, ἑκάστου τούτων τὸ 
αὑτοῦ πράττοντος ἐν πόλει, τοὐναντίον ἐκείνου δικαιοσύνη T ἂν 
εἴη καὶ τὴν πόλιν δικαίαν παρέχοι; β 

[4344] Οὐκ ἄλλῃ ἔμοιγε δοκεῖ, ἦ δ᾽ ὅς, ἔχειν ἢ ταύτῃ. 
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prio dovere gareggia con la sapienza, la temperanza e il coraggio 
per la virtù della città». i 

«Sicuramente», disse. 

«E l’elemento che gareggia con gli altri per la virtù della città 
non lo potresti [433e] considerare giustizia?» 

«Senz'altro». I 
«Considera ora se avrai la stessa opinione anche su questo pun- 
to: assegnerai l’incarico di celebrare i processi nella città ai gover- 
nanti?» 

«Certo». 

«E con le loro sentenze mireranno ad altro obiettivo, se non a 
quello di evitare che ogni individuo possieda la roba altrui e ven- 
ga privato della propria?» 

«No, mireranno proprio a questo». 

«Perché è giusto?» 

«SÌ». | 
«Quindi anche sotto questo aspetto il possesso delle proprie cose 
e [434a] l’assolvimento del proprio compito verrebbe riconosciuto 
come giustizia». 

«E così». 

«Vedi un po’ se concordi con la mia opinione. Se un falegname 
prova a fare 1] lavoro del calzolaio, o il calzolaio quello del fale- 
gname, scambiandosi gli attrezzi e i compensi, o anche se la stessa 
persona sì mette a svolgere entrambi i mestieri, e insomma si veri- 
fica uno scambio totale delle mansioni, ti sembra che la cosa pos- 
sa arrecare un danno grave alla città?» 

«Non molto», rispose. 

«Ma quando un artigiano o un altro individuo portato per sua 
natura a un mestiere di lucro, [434b] inorgoglitosi per la ricchezza 
o il numero dei sostenitori o la forza o un altro motivo del genere, 
cerca di entrare nella classe dei guerrieri, o un guerriero cerca di 
entrare in quella dei consiglieri e dei guardiani senza esserne de- 
gno, € costoro si scambiano gli strumenti e i compiti, o quando la 
stessa persona tenta di fare tutte queste cose contemporaneamen- 
te, allora sembra anche a te, credo, che questo loro scambio di 
ruoli e questo loro darsi tanto da fare sia una rovina per la città». 

«Senza alcun dubbio». 

«Quindi lo scambio reciproco delle tre classi e il loro impegno in 
troppe faccende [434c] è il danno più grave per la città e più di 
ogni altra cosa si può a buon diritto definire un crimine». 

«Certamente». sE 

«E non dirai che il crimine più grave nei confronti della propria 
città sia l’ingiustizia?» 

«Come n0?» 

«Questa dunque è l’ingiustizia. Ma torniamo al punto di prima: il 
fatto che la classe dei commercianti, degli ausiliari, e dei guardiani 
svolga la funzione che le è propria, il che accade quando ognuna 
di esse assolve il proprio compito, non sarà al contrario giustizia e 
non renderà giusta la città?» 

[4344] «Non mi pare sia altrimenti», rispose. 
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Μηδέν, ἦν δ᾽ ἐγώ, πῶ πάνυ παγίως αὐτὸ λέγωμεν, ἀλλ᾽ ἐὰν μὲν 
ἡμῖν καὶ εἰς ἕνα ἕκαστον τῶν ἀνθρώπων ἰὸν τὸ εἰδος τοῦτο ὁμολο- 
γῆται καὶ ἐκεῖ δικαιοσύνη εἶναι, συγχωρησόμεθα ἤδη — τί γὰρ 
καὶ ἐροῦμεν; -- εἰ δὲ μή, τότε ἄλλο τι σκεψόμεθα. νῦν δ᾽ εκτελέ- 
σῶώμεν τὴν σκέψιν ἣν φήθημεν, εἰ ἐν μείζονί τινι τῶν ἐχόντων δι- 
καιοσύνην πρότερον «ἢ» Exel ἐπιχειρήσαιμεν θεάσασθαι, ῥᾷον ἂν 
EV ἑνὶ ἀνθρώπῳ κατιδεῖν οἷόν ἐστιν. καὶ [4346] ἔδοξε δὴ ἡμῖν 
τοῦτο εἶναι πόλις, καὶ οὕτω ὠκίζομεν ὡς ἐδυνάμεθα ἀρίστην, εὖ 
εἰδότες ὅτι ἔν γε τῇ ἀγαθῇ ἂν εἴη. ὃ οῦν ἡμῖν ἐκεῖ ἐφάνη, ἐπανα- 
φέρωμεν εἰς τὸν ἕνα, κἂν μὲν ὁμολογῆται, καλῶς ἕξει" ἐὰν δέ τι 
ἄλλο ἐν τῷ ἑνὶ ἐμφαίνηται, πάλιν ἐπανιόντες ἐπὶ τὴν πόλιν βασα- 
νιοῦμεν, καὶ [4354] τάχ᾽ ἂν παρ᾽ ἄλληλα σκοποῦντες καὶ τρίβον- 
τες, ὥσπερ ἐκ πυρείων ἐκλάμψαι ποιήσαιμεν τὴν δικαιοσύνην: 
. καὶ φανερὰν γενομένην βεβαιωσόμεθα αὐτήν παρ᾽ ἡμῖν αὑτοῖς. 

᾿Αλλ᾽, ἔφη, καθ᾽ ὁδόν τε λέγεις καὶ ποιεῖν χρὴ οὕτως. | 

ἾΑρ᾽ οὖν, ἣν δ᾽ ἐγώ, ὅ γε ταὐτὸν ἄν τις προσείποι μεῖζόν τε καὶ 
ἔλαττον, ἀνόμοιον τυγχάνει ὃν ταύτῃ ἡ ταὐτὸν προσαγορεύεται, ἢ 
ὅμοιον; 

Ὅμοιον, ἔφη. ΝΞ 

[4350] Καὶ δίκαιος ἄρα ἀνὴρ δικαίας πόλεως κατ᾽ αὐτὸ τὸ τῆς δι- 
καιοσύνης εἶδος οὐδὲν διοίσει, ἀλλ᾽ ὅμοιος ἔσται. β 

Ὅμοιος, ἔφη. . ΝΞ n | 

᾿Αλλὰ μέντοι πόλις γε ἔδοξεν εἶναι δικαία ὅτε ἐν αὐτῇ τριττὰ 
γένη φύσεων ἐνόντα τὸ αὑτῶν ἕκαστον ἔπραττεν, σώφρων δὲ αὖ 
καὶ ἀνδρεία καὶ σοφὴ διὰ τῶν αὐτῶν τούτων γενῶν ἄλλ᾽ ἄττα πάθη 
τε καὶ ἕξεις. 

᾿Αληθῆ, ἔφη. ᾿ . o ΝΞ . 

Καὶ τὸν ἕνα ἄρα, ὦ φίλε, οὕτως ἀξιώσομεν, τὰ αὐτὰ ταῦτα εἴδη 
[4350] ἐν τῇ αὑτοῦ ψυχῇ ἔχοντα, διὰ τὰ αὐτὰ πάθη ἐκείνοις τῶν 
αὐτῶν ὀνομάτων ὀρθῶς ἀξιοῦσθαι τῇ πόλει. 

Πᾶσα ἀνάγκη, ἔφη. | 

Εἰς φαῦλόν γε αὖ, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὦ θαυμάσιε, σκέμμα ἐμπεπτώκαμεν 
περὶ ψυχῆς, εἴτε ἔχει τὰ τρία εἴδη ταῦτα ἐν αὑτῇ εἴτε μή. 

Οὐ πάνυ μοι δοκοῦμεν, ἔφη, εἰς φαῦλον᾽ ἴσὼς γάρ, ὦ Σώκρατες, 
τὸ λεγόμενον ἀληθές, ὅτι χαλεπὰ τὰ καλά. ΝΞ ΞΕ 

Φαίνεται, ἦν δ᾽ ἐγώ. καὶ εὖ γ᾽ ἴσθι, ὦ Γλαύκων, ὡς ἢ ἐμὴ δόξα, 
[4354] ἀκριβῶς μὲν τοῦτο ἐκ τοιούτων μεθόδων, οἵαις νῦν ἐν τοῖς 
λόγοις χρώμεθα, οὐ μή ποτε λάβωμεν - ἀλλη γὰρ μακροτέρα καὶ 
πλείων ὁδὸς ἡ ἐπὶ τοῦτο ἄγουσα -- ἴσως μέντοι τῶν γε προειρή: 
μένων τε καὶ προεσκεμμένων ἀξίως. . - sn o. 

Οὐκοῦν ἀγαπητόν; ἔφη’ ἐμοὶ μὲν γὰρ ἔν γε τῷ παρόντι ἱκανῶς dv 
ἔχοι. .Ν | 

᾿Αλλὰ μέντοι, εἶπον, ἔμοιγε καὶ πάνυ ἐξαρκέσει. 


10. Plutarco (Solon 14, 4) attribuisce il detto a Solone. 


REPUBBLICA IV 217 


«Non affermiamolo con tanta sicurezza», replicai. «Ma se questo. 
principio, applicato a ciascun individuo, verrà riconosciuto da noi 
come giustizia anche nel singolo, allora saremo d’accordo: che 
cosa potremmo ancora obiettare, del resto? Altrimenti passeremo 
a esaminare qualcos'altro. Ora però portiamo a termine l’indagine 
intrapresa nella convinzione che ci sarebbe stato più facile scorge- 
re l'essenza della giustizia nell’individuo, se prima avessimo cerca- 
to di osservarla in un complesso più grande. Ci è sembrato 1434e] 
che questo complesso fosse la città, e così l'abbiamo fondata ne 
miglior modo possibile, ben sapendo che in una città buona ci 
sarebbe stata la giustizia. Riferiamo dunque al singolo ciò che 
abbiamo verificato in quella sede, e se i risultati corrisponderan- 
no, l'esito della nostra indagine sarà positivo; se invece nel singolo 
appariranno delle differenze, torneremo a mettere alla prova la 
città, e [435a] forse, confrontando i due elementi e sfregandoli 
uno contro l’altro, faremo brillare come da due pietre focaie la 
giustizia, e una volta che sarà manifesta la rafforzeremo in noi 
STESSI». 

«Parli con giusto metodo», disse, «e occorre fare così». 

«Ora», domandai, «quando due cose, una più grande e l’altra più 
piccola, si possono dire identiche, sotto questo aspetto sono disu- 
guali o uguali?» 

«Uguali», rispose. 

[435b] «Perciò, sotto l’aspetto della giustizia, un uomo giusto non 
differirà in nulla dalla città giusta, ma sarà uguale». 

«Uguale». o ΝΕ 
«Tuttavia ci è parso che una città sia giusta quando le classi che 
la costituiscono assolvono ciascuna il proprio compito, e poi tem- 
perante, coraggiosa e sapiente grazie a certe altre disposizioni e 
attitudini di queste medesime classi». 

«E vero», disse. a 
«E così, caro amico, valuteremo anche il singolo: dal momento 
che possiede nella sua anima [435c] queste stesse virtù e ha un’u- 
guale disposizione, merita a buon diritto gli stessi appellativi dati 
alla città». 

«E assolutamente necessario», disse, 

«Eccoci ricaduti, mirabile amico», feci 10, «in un facile problema 
concernente l’anima: se presenta o meno dentro di sé questi tre 
aspetti». 

«Non mi sembra proprio facile!», ribatté. «Forse, Socrate, è vero 
Il detto secondo cui le cose belle sono ardue»,10 

«Così pare», dissi. «E sappi, Glaucone, che a mio parere, con i 
Metodi di cui ci serviamo ora nei nostri ragionamenti, [435d] non 
lUsciremo mai a cogliere l’oggetto della nostra ricerca con esat- 
tezza (un’altra strada, più lunga e più estesa, conduce ad esso), ma 

OTse soltanto in proporzione alle discussioni e alle indagini che 
abbiamo condotto in precedenza». 

«Quindi non ci si deve accontentare?», domandò. «Quanto a me 
Potrebbe bastare, per il momento». n 

«In questo caso sarà più che sufficiente anche per me», replicai. 
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Μὴ τοίνυν ἀποκάμῃς, ἔφη, ἀλλὰ σκόπει. 

[4356] "Ap’ οὖν ἡμῖν, ἦν δ᾽ ἐγώ, πολλὴ ἀνάγκη ὁμολογεῖν ὅτι γε 
τὰ αὐτὰ ἐν ἑκάστῳ ἔνεστιν ἡμῶν εἴδη τε καὶ ἤθη ἅπερ ἐν τῇ πό.- 
λει; οὐ γάρ που ἄλλοθεν ἐκεῖσε ἀφῖκται. γελοῖον γὰρ ἂν εἴη εἴ 
τις οἰηθείη τὸ θυμοειδὲς μὴ ἐκ τῶν ἰδιωτῶν ἐν ταῖς πόλεσιν ἐγγε- 
γονέναι, οἱ δὴ καὶ ἔχουσι ταύτην τὴν αἰτίαν, οἷον οἱ κατὰ τὴν 
Θρᾷκην τε καὶ Σκυθικὴν καὶ σχεδόν τι κατὰ τὸν ἄνω τόπον, ἢ τὸ 
φιλομαθές, ὃ δὴ τὸν παρ᾽ ἡμῖν [4368] μάλιστ᾽ ἄν τις αἰτιάσαιτο τό- 
πον, ἢ τὸ φιλοχρήματον τὸ περὶ τούς τε Φοίνικας εἶναι καὶ τοὺς 
κατὰ Αἴγυπτον φαίη τις ἂν οὐχ ἥκιστα. 

Καὶ μάλα, ἔφη. 

Τοῦτο μὲν δὴ οὕτως ἔχει, ἦν δ᾽ ἐγώ, καὶ οὐδὲν χαλεπὸν γνῶναι. 

Οὐ δῆτα. | 

Tode δὲ ἤδη χαλεπόν, εἰ τῷ αὐτῷ τούτῳ ἕκαστα πράττομεν ἢ τρι- 
σὶν οὖσιν ἄλλο ἄλλω: μανθάνομεν μὲν ἑτέρῳ, θυμούμεθα δὲ ἄλλῳ 
τῶν ἐν ἡμῖν, ἐπιθυμοῦμεν δ᾽ αὖ τρίτῳ τινὶ τῶν περὶ τὴν τροφήν τε 
καὶ γέννησιν ἡδονῶν καὶ ὅσα τούτων ἀδελφά, [4360] ἢ ὅλῃ τῇ 
ψυχῇ καθ᾽ ἕκαστον αὐτῶν πράττομεν, ὅταν ὁρμήσωμεν. ταῦτ 
ἔσται τὰ χαλεπὰ διορίσασθαι ἀξίως λόγου. 

Καὶ ἐμοὶ δοκεῖ, ἔφη. se I 

Ὧδε τοίνυν ἐπιχειρῶμεν αὐτὰ ὁρίζεσθαι, εἴτε τὰ αὐτὰ ἀλλήλοις 
εἴτε ἕτερά ἐστι. 

Πῶς; 

Δῆλον ὅτι ταὐτὸν τἀναντία ποιεῖν ἢ πάσχειν κατὰ ταὐτόν γε καὶ 
πρὸς ταὐτὸν οὐκ ἐθελήσει ἅμα, ὥστε ἄν που εὑρίσκωμεν ἐν ai 
τοῖς ταῦτα γιγνόμενα, εἰσόμεθα ὅτι οὐ ταὐτὸν ἦν [436ς] ἀλλὰ 
πλείω. 

Εἶεν. 

Σκόπει δὴ ὃ λέγω. 

Λέγε, ἔφη. β 

Ἑστάναι, εἶπον, καὶ κινεῖσθαι τὸ αὐτὸ ἅμα κατὰ τὸ αὐτὸ ἄρα 
δυνατόν; β 

Οὐδαμῶς. 

Ἔτι τοίνυν ἀκριβέστερον ὁμολογησώμεθα, μή πῃ προϊόντες ἀμφι- 
σβητήσωμεν. εἰ γάρ τις λέγοι ἄνθρωπον ἑστηκότα, κινοῦντα δὲ 
τὰς χεῖράς τε καὶ τὴν κεφαλήν, ὅτι ὁ αὐτὸς ἕστηκέ τε καὶ κινεῖται 
ἅμα, οὐκ ἂν οἶμαι ἀξιοῖμεν οὕτω [4364] λέγειν δεῖν, ἀλλ᾽ ὅτι τὸ 
μέν τι αὐτοῦ ἕστηκε, τὸ δὲ κινεῖται. οὐχ οὕτω; 

Οὕτω. 

Οὐκοῦν καὶ εἰ ἔτι μᾶλλον χαριεντίζοιτο ὁ ταῦτα λέγων, Kouyer- 
όμενος ὡς οἵ γε στρόβιλοι ὅλοι ἑστᾶσί τε ἅμα καὶ κινοῦνται, ὅταν 
ἐν τῷ αὐτῷ πήξαντες τὸ κέντρον περιφέρωνται, ἢ καὶ ἄλλο τι 
κύκλῳ περιιὸν ἐν τῇ αὐτῇ ἕδρᾳ τοῦτο δρᾷ, οὐκ ἂν ἀποδεχοίμεθα, 
ὡς οὐ κατὰ ταὐτὰ ἑαυτῶν [4366] τὰ τοιαῦτα τότε μενόντων τε καὶ 


11. La teoria dell'influenza del clima sul carattere si deve alla scuola ippocratica. Essa fl 
ripresa da Aristotele, che nella Politica individua la superiorità dei Greci sugli altri 
popoli nella loro posizione intermedia tra le terre settentrionali e quelle meridionali. 
12. Prima enunciazione esplicita nella filosofia greca del principio di non contraddizio 
ne, ripreso a x 602a. I 
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«Allora non stancarti», disse, «ma prosegui nella tua indagine». 
[4356] «Non siamo forse costretti ad ammettere», chiesi, «che in 
ciascuno di noi ci sono gli stessi caratteri e le stesse attitudini pre- 
senti nella città? Essi non sono arrivati qui da un’altra parte. Sa- 
rebbe ridicolo pensare che l’animosità non sia stata trasmessa agli 
Stati dagli individui che hanno questa fama, come gli abitanti del- 
la Tracia, della Scizia e in genere dei paesi del nord; lo stesso 
discorso vale per il desiderio di apprendere, che si può attribuire 
[436a] soprattutto alla nostra terra, o per l’avidità di guadagno, 
che sì può dire presente non poco presso i Fenici e gli Egizi».11 
«Senza dubbio», rispose. 

«Le cose stanno così», dissi, «e non è affatto arduo constatarlo». 
«Proprio no». 

«Il vero problema sta invece nello scoprire se in ogni singolo atto 
che noi compiamo usiamo sempre la stessa facoltà oppure ora 
una, ora l’altra delle tre; cioè se grazie a una delle facoltà insite in 
noi apprendiamo, grazie all’altra proviamo i sentimenti, grazie a 
una terza sentiamo il desiderio del cibo, del sesso e dei piaceri 
affini a questi, [436b] oppure, quando compiamo una qualsiasi di 
queste azioni, impieghiamo tutta l’anima. A questo sarà difficile 
dare una definizione adeguata». 

«Sembra anche a me», disse. 

«Allora cerchiamo di definire se quelle facoltà sono identiche tra 
loro o diverse nel modo seguente». 

«Come?» 

«E chiaro che una stessa cosa non vorrà contemporaneamente 
fare 0 subire cose opposte sotto lo stesso aspetto e in relazione 
alla stessa cosa;12 di conseguenza, se per caso scopriremo che ciò 
si verifica in quelle facoltà, sapremo che non sono la stessa cosa. 
[4360] ma più cose diverse». 

«E va bene». 

«δ᾽ quindi attenzione a ciò che dico». 

«Parla», mi esortò. 

«E possibile», domandai, «che la stessa cosa sla, sotto lo stesso 
aspetto, contemporaneamente ferma e in movimento?» 

«Assolutamente no». 

«Allora mettiamoci d’accordo in modo più preciso, per non ave- 
re divergenze nel prosieguo dell’indagine. Se di un uomo che sta 
termo, ma muove le mani e il capo, si dicesse che è contempora- 
neamente fermo e in movimento, non riterremmo corretta, credo, 
[436d] una simile affermazione; si dovrebbe piuttosto dire che una 
parte di lui è ferma, l’altra è in movimento. Non è così?» 

«E così». 

«Se dunque il nostro interlocutore continuasse nel suo scherzo, e 
Sostenesse con un cavillo che le trottole stanno ferme e si muovo- 
ΠΟ a un tempo tutte intere quando girano attorno al perno confic- 
cato nello stesso luogo, o che questa condizione è comune a qual- 
Slasi altro oggetto abbia un moto circolare nello stesso punto, noi 
non prenderemmo per buona la sua affermazione, poiché questi 
°ggetti [4366] non sono fermi e in movimento nelle medesime 
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φερομένων, ἀλλὰ φαῖμεν ἂν ἔχειν αὐτὰ εὐθύ TE καὶ περιφερὲς ἐν 
αὑτοῖς, καὶ κατὰ μὲν τὸ εὐθὺ ἑστάναι -- οὐδαμῇ γὰρ ἀποκλίνειν - 
κατὰ δὲ τὸ περιφερὲς κύκλῳ κινεῖσθαι, καὶ ὅταν δὲ τὴν εὐθυωρί- 
αν ἢ εἰς δεξιὰν T) εἰς ἀριστερὰν ἢ εἰς τὸ πρόσθεν ἢ εἰς τὸ ὄπισθεν 
ἐγκλίνη ἅμα περιφερόμενον, τότε οὐδαμῇ [ἔστιν] ἑστάναι. 

Καὶ ὀρθῶς γε, ἔφη. I 

Οὐδὲν ἄρα ἡμᾶς τῶν τοιούτων λεγόμενον ἐκπλήξει, οὐδὲ μᾶλλόν 
τι πείσει ὥς ποτέ τι ἂν τὸ αὐτὸ ὃν ἅμα κατὰ τὸ αὐτὸ [4378] πρὸς τὸ 
αὐτὸ τἀναντία πάθοι ἢ καὶ εἴη ἢ καὶ ποιήσειεν. 

Οὕὔκουν ἐμέ γε, ἔφη. ΝΕ 

᾿Αλλ᾽ ὅμως, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἵνα μὴ ἀναγκαζώμεθα πάσας τὰς τοιαύτας 
ἀμφισβητήσεις ἐπεξιόντες καὶ βεβαιούμενοι ὡς οὐκ ἀληθεῖς 
οὔσας μηκύνειν, ὑποθέμενοι ὡς τούτου οὕτως ἔχοντος εἰς τὸ πρό- 
σθεν προΐωμεν, ὁμολογήσαντες, ἐάν ποτε ἄλλῃ φανῇ ταῦτα ἢ 
ταύτῃ, πάντα ἡμῖν τὰ ἀπὸ τούτου συμβαίνοντα λελυμένα ἔσεσθαι. 

᾿Αλλὰ χρή, ἔφη, ταῦτα ποιεῖν. 

[4370] “Ap «ἂν» οὖν, ἦν δ᾽ ἐγώ, τὸ ἐπινεύειν τῷ ἀνανεύειν καὶ τὸ 
ἐφίεσθαί τινος λαβεῖν τῷ ἀπαρνεῖσθαι καὶ τὸ προσάγεσθαι τῷ 
ἀπωθεῖσθαι, πάντα τὰ τοιαῦτα τῶν ἐναντίων ἀλλήλοις θείης εἴτε 
ποιημάτων εἴτε παθημάτων; οὐδὲν γὰρ ταύτῃ διοίσει. 

᾿Αλλ᾽, ἡ δ᾽ ὅς, τῶν ἐναντίων. ἑ 

Τί οὖν; ἦν δ᾽ ἐγώ: διψῆν καὶ πεινῆν καὶ ὅλως τὰς ἐπιθυμίας, καὶ 
αὖ τὸ ἐθέλειν καὶ τὸ βούλεσθαι, οὐ πάντα ταῦτα [4370] εἰς ἐκεῖνά 
ποι ἂν θείης τὰ εἴδη τὰ νυνδὴ λεχθέντα; οἷον ἀεὶ τὴν τοῦ ἐπιθυ. 
μοῦντος ψυχὴν οὐχὶ ἤτοι ἐφίεσθαι φήσεις ἐκείνου οὗ ἂν ἐπιθυμῇ, 
ἢ προσάγεσθαι τοῦτο ὃ ἂν βούληταί οἱ γενέσθαι, ἢ αὖ, καθ᾽ ὅσον 
ἐθέλει τί οἱ πορισθῆναι, ἐπινεύειν τοῦτο πρὸς αὑτὴν ὥσπερ τινὸς 
ἐρωτῶντος, ἐπορεγομένην αὐτοῦ τῆς γενέσεως; 

Ἔνγωγε. 

Τί δέ; τὸ ἀβουλεῖν καὶ μὴ ἐθέλειν μηδ᾽ ἐπιθυμεῖν οὐκ εἰς τὸ 
ἀπωθεῖν καὶ ἀπελαύνειν ἀπ᾽ αὐτῆς καὶ εἰς ἅπαντα τἀναντία EKEI- 
νοις θήσομεν; β 

[4374] Πῶς γὰρ οὔ; 

Τούτων δὴ οὕτως ἐχόντων ἐπιθυμιῶν τι φήσομεν εἶναι εἶδος, καὶ 
ἐναργεστάτας αὐτῶν τούτων ἥν τε δίψαν καλοῦμεν καὶ ἣν πεῖναν; 

Φήσομεν, ἡ δ᾽ ὅς. 

Οὐκοῦν τὴν μὲν ποτοῦ, τὴν δ᾽ ἐδωδῆς; 

Nat. . 

ἾΑρ᾽ οὖν, καθ᾽ ὅσον δίψα ἐστί, πλέονος ἄν τινος ἢ οὗ λέγομεν 
ἐπιθυμία ἐν τῇ ψυχῇ εἴη, οἷον δίψα ἐστὶ δίψα ἀρά γε θερμοῦ πο’ 
τοῦ ἢ ψυχροῦ, ἢ πολλοῦ ἡ ὀλίγου, ἢ καὶ ἑνὶ λόγῳ ποιοῦ τινος πῶ’ 
ματος; ἢ ἐὰν μέν τις θερμότης τῷ δίψει προσῇ, [4376] τὴν τοῦ ψυ- 
χροῦ ἐπιθυμίαν προσπαρέχοιτ᾽ ἄν, ἐὰν δὲ ψυχρότης, τὴν τοῦ θερ’ 
μοῦ; ἐὰν δὲ διὰ πλήθους παρουσίαν πολλὴ ἡ δίψα n, τὴν τοῦ πολ’ 
λοῦ παρέξεται, ἐὰν δὲ ὀλίγη, τὴν τοῦ ὀλίγου; αὐτὸ δὲ τὸ διψῆν οὐ 
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parti, ma diremmo che essi hanno in sé un asse e una circonferen- 
za, € riguardo all’asse stanno fermi, in quanto non piegano da nes- 
sun lato, mentre riguardo alla circonferenza hanno un moto circo- 
lare; quando poi l’asse si inclina verso destra o verso sinistra o in 
avanti O indietro mentre l’oggetto ruota, allora esso non è fermo 
In nessuna sua parte». 

«Giusto», disse, ᾿ 

«Perciò non resteremo affatto perplessi di fronte a simili discorsi 
né sarà più convincente la tesi che lo stesso oggetto potrebbe con- 
temporaneamente subire, essere o fare cose opposte [437a] sotto 
lo stesso aspetto e in relazione alla stessa cosa». 

«No davvero», asserì. ì 

«Tuttavia», ripresi, «per non essere costretti a dilungarci passan- 
do In rassegna tutte queste obiezioni e confutandole come false 
supponiamo che le cose stiano così e andiamo avanti; restiamo 
però intesi che se la questione ci apparirà sotto una luce diversa 
tutte le deduzioni fatte da questo principio saranno annullate». Ὁ 

«Sì», disse, «occorre fare questo». | 

[4370] «Ora», domandai, «annuire e negare, desiderare una cosa 
e rifiutarla, attirarla a sé e respingerla, tutte queste non le consi- 
dereral azioni contrarie tra loro, non importa se fatte o subite? 
Sotto questo aspetto non c’è alcuna differenza». 

«Certo», rispose, «sono contrarie». ἘΝ 
«Ε allora», continuai, «la sete, la fame e gli appetiti in generale, e 
inoltre il volere e il desiderare, tutto questo [437c] non lo inserirai 
nelle categorie sopracitate? Per esempio, ogni volta che uno pro- 
va un desiderio, non dirai che la sua anima è protesa verso ciò che 
desidera, o attira a sé ciò che vorrebbe avere, o ancora, nella misu- 
ra In cul vuole procurarsi qualcosa, annuisce a se stessa come se 
qualcuno la interrogasse, tanto si strugge perché la sua brama si 
realizzi?» 

«SÌ, certo». 

«E il non volere, il non desiderare, il non bramare, non li collo- 
cheremo nella categoria del respingere e rimuovere da sé. e di tut- 
te le azioni contrarie alle precedenti?» | 

[4374] «Come n0?» o 

«Stando così le cose, affermeremo che esiste una specie di desi- 
deri, e tra essi i più spiccati sono quelli che chiamiamo sete e 
fame?» 

«Lo affermeremo», rispose. 

«quindi l'uno è il desiderio di bere, l’altro di mangiare?» 

«OS». 

Perciò la sete, in quanto tale, sarebbe un desiderio presente nel- 
anima di un qualcosa di più rispetto a ciò che stiamo dicendo? 
Ad esempio la sete è sete di una bevanda calda o fredda, molta o 
Poca, Insomma di una determinata bevanda? Oppure, se alla sete 
Sl aggiungesse il calore, [4376] potrebbe suscitare il desiderio del 
oo to è viceversa, se 51 aggiungesse il freddo, il desiderio del cal- 
rio di se per la sua intensità la sete è molta, provocherà il deside- 

| bere molto, se invece è poca, di bere poco? E l’aver sete in 
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μή ποτε ἄλλου γένηται ἐπιθυμία ἢ οὗπερ πέφυκεν, αὐτοῦ πώμα- 
τος, καὶ αὖ τὸ πεινῆν βρώματος; 

Οὕτως, ἔφη, αὐτή γε ἡ ἐπιθυμία ἑκάστη αὐτοῦ μόνον ἑκάστου οὗ 
πέφυκεν, τοῦ δὲ τοίου ἢ τοίου τὰ προσγιγνόμενα. 

[4384] Μήτοι τις, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἀσκέπτους ἡμᾶς ὄντας θορυβήσῃ, ὡς 
οὐδεὶς ποτοῦ ἐπιθυμεῖ ἀλλὰ χρηστοῦ ποτοῦ, καὶ οὐ σίτου ἀλλὰ 
χρηστοῦ σίτου. πάντες γὰρ ἄρα τῶν ἀγαθῶν ἐπιθυμοῦσιν: εἰ οὖν ἡ 
δίψα ἐπιθυμία ἐστί, χρηστοῦ ἂν εἴη εἴτε πώματος εἴτε ἄλλου ὅτου 
ἐστὶν ἐπιθυμία, καὶ αἱ ἄλλαι οὕτω. ἑ 

Ἴσως γὰρ ἄν, ἔφη, δοκοῖ τι λέγειν ὁ ταῦτα λέγων. 

᾿Αλλὰ μέντοι, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὅσα γ᾽ ἐστὶ τοιαῦτα οἷα εἶναί τοῦ, [4380] 
τὰ μὲν ποιὰ ἄττα ποιοῦ τινός ἐστιν, ὡς ἐμοὶ δοκεῖ, τὰ δ᾽ αὐτὰ 
ἕκαστα αὐτοῦ ἑκάστου μόνον. 

Οὐκ ἔμαθον, ἔφη. I 

Οὐκ ἔμαθες, ἔφην, ὅτι τὸ μεῖζον τοιοῦτόν ἐστιν οἷον τινὸς εἶναι 
μεῖζον; 

Πάνυ γε. 

Οὐκοῦν τοῦ ἐλάττονος; 

Ναί. 

Τὸ δέ γε πολὺ μεῖζον πολὺ ἐλάττονος. ἦ γάρ; 

Ναί. 

ἼΑρ᾽ οὖν καὶ τὸ ποτὲ μεῖζον ποτὲ ἐλάττονος, καὶ τὸ ἐσόμενον μεῖ- 
ζον ἐσομένου ἐλάττονος; 

᾿Αλλὰ τί μήν; ἡ δ᾽ ὅς. 

[4380] Καὶ τὰ πλείω δὴ πρὸς τὰ ἐλάττω καὶ τὰ διπλάσια πρὸς τὸ 
ἡμίσεα καὶ πάντα τὰ τοιαῦτα, καὶ αὖ βαρύτερα πρὸς κουφότερα 
καὶ θάττω πρὸς τὰ βραδύτερα, καὶ ἔτι γε τὰ θερμὰ πρὸς τὰ ψυχρὰ 
καὶ πάντα τὰ τούτοις ὅμοια dp’ οὐχ οὕτως ἔχει; 

Πάνυ μὲν οὖν. 

Ti δὲ τὰ περὶ τὰς ἐπιστήμας; οὐχ ὁ αὐτὸς τρόπος; ἐπιστήμη μὲν 
αὐτὴ μαθήματος αὐτοῦ ἐπιστήμη ἐστὶν ἢ ὅτου δὴ dei θεῖναι τὴν ἐ- 
πιστήμην, ἐπιστήμη δέ τις καὶ ποιά τις [4384] ποιοῦ τινος καὶ τι- 
vos. λέγω δὲ τὸ τοιόνδε’ οὐκ ἐπειδὴ οἰκίας ἐργασίας ἐπιστήμη ἐ- 
γένετο, διήνεγκε τῶν ἄλλων ἐπιστημῶν, ὥστε οἰκοδομικὴ κληθῆ- 
ναι; ΝΣ 

Τί μήν; 

"Ap οὐ τῷ ποιά τις εἶναι, οἵα ἑτέρα οὐδεμία τῶν ἄλλων: 

Nat. . 

Οὐκοῦν ἐπειδὴ ποιοῦ τινος, καὶ αὐτὴ ποιά τις ἐγένετο; καὶ ai 
ἄλλαι οὕτω τέχναι τε καὶ ἐπιστῆμαι; β 
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sé non sarà mal desiderio di altro che del suo oggetto naturale, 
ovvero la bevanda in sé, e così l’aver fame non sarà mai altro se 
non desiderio di cibo?» 

«A questo modo», rispose, «ciascun desiderio in sé si rivolge solo 
al suo oggetto naturale, mentre il desiderio di una cosa particolare 
è accessorio». O 

[438a] «Badiamo», ripresi, «a non farci cogliere alla sprovvista e 
mettere in Imbarazzo con l’obiezione che nessuno desidera sem- 
plicemente una bevanda, ma una buona bevanda, o semplicemen- 
te del cibo, ma del buon cibo, perché tutti desiderano le cose buo- 
ne. Perciò, se la sete è un desiderio, riguarderà qualcosa di buono, 
bevanda o altro che sia; il discorso vale per tutti 1 desideri». 

«Forse chi dice questo sembrerà muovere un’obiezione ragione- 
vole», OSServò. I 

«Comunque», ripresi, «tutte le cose che sono tali in rapporto a 
un’altra [4380] hanno determinate qualità, mi sembra, in rapporto 
a un qualcosa con qualità uguali, ma prese in sé sono ciascuna in 
rapporto a un’altra cosa presa ugualmente in sé». 

«Non ho capito», disse. 

«Non hai capito», spiegai, «che una cosa più grande è tale solo 
rispetto a un’altra?» 

«Questo sì». 

«Quindi rispetto a una più piccola?» 

«SÌ», 

«E così una cosa molto più grande rispetto a un’altra molto più 
piccola. O n0?» o 

«SÌ». | 
«E ciò che una volta era più grande rispetto a ciò che una volta 
era più piccolo, e ciò che sarà più grande rispetto a ciò che sarà 
più piccolo?» |» 

«Certamente», rispose. 

[438c] «E non intercorre lo stesso rapporto tra il più e il meno, 
tra Il doppio e la metà, e così via, e pol tra ciò che è più pesante e 
ciò che è più leggero, ciò che è più veloce e ciò che è più lento, e 
ancora tra il caldo e il freddo e in tutti gli altri casi come questi?» 

«Senz'altro». 

«E nel campo delle scienze non si verifica la stessa cosa? La 
Scienza in sé è scienza di una cognizione in sé o di qualsiasi cosa si 
debba porre come oggetto di scienza, mentre una scienza partico- 
lare e determinata [438d] è scienza di un oggetto particolare e de- 
terminato. Faccio un esempio: quando nacque la scienza di co- 
Struire le case, non di distinse dalle altre scienze al punto da esse- 
re chiamata architettura?» si 

«Certamente». 

«Proprio per il fatto di avere determinate qualità che nessuna 
delle altre possedeva?» 

«SÌ». 

«Quindi, come scienza di un oggetto particolare e determinato, 
Non divenne anch’essa particolare e determinata? E non è così 
anche per le altre arti e scienze?» 
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Ἔστιν οὕτω. | 

Τοῦτο τοίνυν, ἦν δ᾽ ἐγώ, φάθι με τότε βούλεσθαι λέγειν, εἰ ἄρα 
νῦν ἔμαθες, ὅτι ὅσα ἐστὶν οἷα εἶναί του, αὐτὰ μὲν μόνα αὐτῶν 
μόνων ἐστίν, τῶν δὲ ποιῶν τινῶν ποιὰ ἄττα. [4386] καὶ οὔ τι λέγω, 
ὡς, οἰῶν ἂν ῃ, τοιαῦτα καὶ ἔστιν, ὡς ἄρα καὶ τῶν ὑγιεινῶν καὶ 
νοσωδῶν ἡ ἐπιστήμη ὑγιεινὴ καὶ νοσώδης καὶ τῶν κακῶν καὶ τῶν 
ἀγαθῶν κακὴ καὶ ἀγαθή᾽ ἀλλ᾽ ἐπειδὴ οὐκ αὐτοῦ οὗπερ ἐπιστήμη 
ἐστὶν ἐγένετο ἐπιστήμη, ἀλλὰ ποιοῦ τινος, τοῦτο δ᾽ ἦν ὑγιεινὸν 
καὶ νοσῶδες, ποιὰ δή τις συνέβη καὶ αὐτὴ γενέσθαι, καὶ τοῦτο 
αὐτὴν ἐποίησεν μηκέτι ἐπιστήμην ἁπλῶς καλεῖσθαι, ἀλλὰ τοῦ 
ποιοῦ τινος προσγενομένου ἰατρικήν. 

Ἔμαθον, ἔφη, καί μοι δοκεῖ οὕτως ἔχειν. E 

[439a] Τὸ δὲ δὴ δίψος, ἦν δ᾽ ἐγώ, οὐ τούτων θήσεις τῶν τινὸ 
εἰναι τοῦτο ὅπερ ἐστίν; ἔστι δὲ δήπου δίψος -- 

Ἔγαγε, ἡ δ᾽ ὅς" πώματός γε. β 

Οὐκοῦν ποιοῦ μέν τινος πώματος ποιόν τι καὶ δίψος, δίψος δ᾽ οὖν 
αὐτὸ οὔτε πολλοῦ οὔτε ὀλίγου, οὔτε ἀγαθοῦ οὔτε κακοῦ, οὐδ᾽ ἑνὶ 
λόγῳ ποιοῦ τινος, ἀλλ᾽ αὐτοῦ πώματος μόνον αὐτὸ δίψος πέφυκεν: 

Παντάπασι μὲν οὖν. 

Τοῦ διψῶντος ἄρα ἡ ψυχή, καθ᾽ ὅσον διψῇ, οὐκ ἄλλο τι [439b] 
βούλεται ἢ πιεῖν, καὶ τούτου ὀρέγεται καὶ ἐπὶ τοῦτο ὁρμᾷ. 

Δῆλον δή. 

Οὐκοῦν εἴ ποτέ τι αὐτὴν ἀνθέλκει διψῶσαν, ἕτερον ἄν τι ἐν αὐτῇ 
εἴη αὐτοῦ τοῦ διψῶντος καὶ ἄγοντος ὥσπερ θηρίον ἐπὶ τὸ πιεῖν: 
οὐ γὰρ δή, φαμέν, τό γε αὐτὸ τῷ αὐτῷ ἑαυτοῦ περὶ τὸ αὐτὸ ἅμ᾽ dv 
ταναντία πράττοι. 

Οὐ γὰρ οὖν. 

“ὥσπερ γε οἶμαι τοῦ τοξότου οὐ καλῶς ἔχει λέγειν ὅτι αὐτοῦ 
ἅμα αἱ χεῖρες τὸ τόξον ἀπωθοῦνταί τε καὶ προσέλκονται, ἀλλ᾽ ὅτι 
ἄλλη μὲν ἡ ἀπωθοῦσα χείρ, ἑτέρα δὲ ἡ προσαγομένη. 

[4390] Παντάπασι μὲν οὖν, ἔφη. 

Πότερον δὴ φῶμέν τινας ἔστιν ὅτε διψῶντας οὐκ ἐθέλειν πιεῖν; 

Καὶ μάλα γ᾽, ἔφη, πολλοὺς καὶ πολλάκις. | 

Ti ovv, ἔφην ἐγώ, φαίη τις ἂν τούτων πέρι; οὐκ ἐνεῖναι μὲν ἐν τῇ 
ψυχῇ αὐτῶν τὸ κελεῦον, ἐνεῖναι δὲ τὸ κωλῦον πιεῖν, ἄλλο ὃν καὶ 
κρατοῦν τοῦ κελεύοντος; 

ἜΜμοιγε, ἔφη, δοκεῖ. ἑ 

Αρ᾽ οὖν οὐ τὸ μὲν κωλῦον τὰ τοιαῦτα ἐγγίγνεται, ὅταν [4394] ἐγ- 
γένηται, ἐκ λογισμοῦ, τὰ δὲ ἄγοντα καὶ ἕλκοντα διὰ παθημάτων 
τε καὶ νοσημάτων παραγίγνεται; ! " 

Φαίνεται. van se I I 

Οὐ δὴ ἀλόγως, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἀξιώσομεν αὐτὰ διττά τε καὶ ἕτερα ἀλ- 
λήλων εἶναι, τὸ μὲν ᾧ λογίζεται λογιστικὸν προσαγορεύοντες τῆς 
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«SÌ, ὃ COSÌ», 

«Appunto questo», ripresi, «era ciò che volevo dire prima, e ora 
puoi affermarlo anche tu, se l’hai capito: tutte le cose che si riferi- 
scono a un oggetto, prese in sé si riferiscono a oggetti presi in sé, 
ma 51 qualificano in rapporto a oggetti determinati. [438e] Io non 
dico che esse sono uguali agli oggetti cui si riferiscono, ad esempio 
che la scienza delle cose sane e malate sia sana e malata, e quella 
del male e del bene sia cattiva e buona; ma poiché la scienza me- 
dica è divenuta scienza non dell’oggetto in sé, ma di un oggetto 
determinato, cioè della salute e della malattia, è accaduto che 
anch'essa abbia assunto una determinata qualifica, e per questo 
motivo non si sia chiamata più semplicemente scienza, bensì me- 
dicina, dalla qualità che si è aggiunta». 

«Ho capito», disse, «e mi sembra che le cose stiano così». 

[4394] «E la sete», continuai, «non la metterai tra le cose che so- 
no in rapporto con un oggetto? La sete è senza dubbio...» 

«Sì», Interruppe, «di una bevanda». 

«Dunque, se esiste anche una determinata sete di una determina- 
ta bevanda, le sete in sé non è in rapporto né al molto né al poco, 
né al buono né al cattivo, in una parola a nessuna qualità, ma la 
sete In sé riguarda per sua natura solo la bevanda in sé?» 

«Senza dubbio». | 

«Quindi l’anima di chi ha sete, in quanto ha sete, non desidera 
[4390] altro che bere, a questo aspira e a questo tende». 

«E chiaro». 

«Allora, se qualcosa la trattiene quando ha sete, ci sarà in essa un 
elemento diverso da quello che prova la sete e la spinge a bere co- 
me un animale? Perché, lo ripetiamo, la stessa cosa non può pro- 
durre contemporaneamente effetti contrari sotto lo stesso aspetto 
e in rapporto alla stessa cosa». 

«No di certo». 

«Avviene, credo, come quando si sostiene, a torto, che le mani di 
un arciere respingono e tirano contemporaneamente l’arco; sa- 
rebbe più corretto affermare che una mano respinge e l’altra 
tira». 

[439c] «Proprio così», disse. 

«E non diremo che a volte certe persone, pur avendo sete, non 
vogliono bere?» 

«Anz», rispose, «ciò capita spesso, e a molte persone!». 

«E che cosa si può dire di loro?», domandai. «Non c’è forse nella 
loro anima un principio che invita a bere e uno che lo impedisce, 
diverso e più forte del primo?» 

«MI sembra di sì», rispose. 

«E il principio che trattiene dal compiere azioni come questa, 
quando [439d] nasce, non nasce forse dalla ragione, mentre il prin- 
Ciplo che spinge e trascina non proviene dalle affezioni e dalle 
malattie?» 

«Pare di SÌ». 

«Non avremo dunque torto», proseguii, «a giudicare che si tratta 
di due principi diversi tra loro; e chiameremo razionale il princi- 
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ψυχῆς, τὸ δὲ ᾧ ἐρᾷ τε καὶ πεινῇ καὶ διψῇ καὶ περὶ τὰς ἄλλας ἐπι- 
θυμίας ἑπτόηται ἀλόγιστόν τε καὶ ἐπιθυμητικόν, πληρώσεών τι- 
νῶν καὶ ἡδονῶν ἑταῖρον. 

[4396] Οὔκ, ἀλλ᾽ εἰκότως, ἔφη, ἡγοίμεθ᾽ ἂν οὕτως. 

Ταῦτα μὲν τοίνυν, ἦν δ᾽ ἐγώ, δύο ἡμῖν ὡρίσθω εἴδη ἐν ψυχῇ ἐνόν- 
To τὸ δὲ δὴ τοῦ θυμοῦ καὶ ᾧ θυμούμεθα πότερον τρίτον, ἢ τούτων 
ποτέρῳ ἄν εἴη ὁμοφυές; 

Ἴσως, ἔφη, τῷ ἑτέρῳ, τῷ ἐπιθυμητικῷ. β 

AM, ἦν δ᾽ ἐγώ, ποτὲ ἀκούσας TIT πιστεύω τούτῳ ὡς ἄρα Λε- 
όντιος ὁ ᾿Αγλαΐωνος ἀνιὼν ἐκ Πειραιῶς ὑπὸ τὸ βόρειον τεῖχος ἐκ- 
τός, αἰσθόμενος νεκροὺς παρὰ τῷ δημίῳ κειμένους, ἅμα μὲν ἰδεῖν 
ἐπιθυμοῖ, ἅμα δὲ αὖ δυσχεραίνοι καὶ ἀποτρέποι ἑαυτόν, καὶ τέως 
μὲν μάχοιτό τε καὶ παρακαλύπτοιτο, [4404] κρατούμενος δ᾽ οὖν 
ὑπὸ τῆς ἐπιθυμίας, διελκύσας τοὺς ὀφθαλμούς, προσδραμὼν πρὸς 
τοὺς νεκρούς, ««Ἰδοὺ ὑμῖν»», ἔφη, «ὦ κακοδαίμονες, ἐμπλήσθητε 
τοῦ καλοῦ θεάματος». 

Ἤκουσα, ἔφη, καὶ αὐτός. 

Οὗτος μέντοι, ἔφην, ὁ λόγος σημαίνει τὴν ὀργὴν πολεμεῖν ἐνίοτε 
ταῖς ἐπιθυμίαις ὡς ἄλλο ὃν ἄλλῳ. | 

Σημαΐνει γάρ, ἔφη. β 

Οὐκοῦν καὶ ἄλλοθι, ἔφην, πολλαχοῦ αἰσθανόμεθα, ὅταν [4400] 
βιάζωνταί τινα παρὰ τὸν λογισμὸν ἐπιθυμίαι, λοιδοροῦντά τε αὑ- 
τὸν καὶ θυμούμενον τῷ βιαζομένῳ ἐν αὑτῷ, καὶ ὥσπερ δυοῖν στα- 
σιαζόντοιν σύμμαχον τῷ λόγῳ γιγνόμενον τὸν θυμὸν τοῦ τοι- 
οὕτου; ταῖς δ᾽ ἐπιθυμίαις αὐτὸν κοινωνήσαντα, αἱροῦντος λόγου 
μὴ δεῖν ἀντιπράττειν, οἶμαί σε οὐκ ἂν φάναι γενομένου ποτὲ ἐν 
σασυτῷ τοῦ τοιούτου αἰσθέσθαι, οἶμαι δ᾽ οὐδ᾽ ἐν ἄλλῳ. 

Οὐ μὰ τὸν Δία, ἔφη. 

[4400] Τί δέ, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὅταν τις οἴηται ἀδικεῖν; οὐχ ὅσῳ ἂν γεν- 
ναιϊιότερος ἧ, τοσούτῳ ἧττον δύναται ὀργίζεσθαι καὶ πεινῶν καὶ 
ῥιγῶν καὶ ἄλλο ὁτιοῦν τῶν τοιούτων πάσχων ὑπ᾽ ἐκείνου ὃν ἂν 
οἴηται δικαίως ταῦτα δρᾶν, kai, ὃ λέγω, οὐκ ἐθέλει πρὸς τοῦτον 
αὐτοῦ ἐγείρεσθαι ὁ θυμός; 

᾿Αληθῆ, ἔφη. 

Τί δὲ ὅταν ἀδικεῖσθαί τις ἡγῆται; οὐκ ἐν τούτῳ ζεῖ τε καὶ χαλε- 
παίνει καὶ συμμαχεῖ τῷ δοκοῦντι δικαίῳ καί, διὰ τὸ πεινῆν καὶ 
διὰ τὸ ῥιγοῦν καὶ πάντα τὰ τοιαῦτα πάσχειν, [4406] ὑπομένων καὶ 
νικᾷ καὶ οὐ λήγει τῶν γενναίων, πρὶν ἂν ἢ διαπράξηται ἢ τελευ- 
τήσῃ ἢ ὥσπερ κύων ὑπὸ νομέως ὑπὸ τοῦ λόγου τοῦ παρ᾽ αὑτῷ 
ἀνακληθεὶς πραῦὔνθῇ: | 
Πάνυ μὲν οὖν, ἔφη, ἔοικε τούτῳ ᾧ λέγεις" καίτοι γ᾽ ἐν τῇ ἡμετέ- 
ρᾳ πόλει τοὺς ἐπικούρους ὥσπερ κύνας ἐθέμεθα ὑπηκόους τῶν 
ἀρχόντων ὥσπερ ποιμένων πόλεως. 

Καλῶς γάρ, ἦν δ᾽ ἐγώ, νοεῖς ὃ βούλομαι λέγειν. ἀλλ᾽ ἦ πρὸς τούτῳ 
καὶ τόδε ἐνθυμῇ; 

13. Dato che θυμός indica propriamente un qualsiasi impulso non razionale, o la sede 
stessa di questi impulsi, abbiamo preferito mantenere questa nozione anche nei termini 
da esso derivati; per questo abbiamo tradotto θυμοειδῆς con ‘impulsivo’, anziché, come 
è invalso nell’uso, con ‘irascibile’. 14. La traduzione prova a ricostruire il senso genera- 


le del passo, poiché il testo è corrotto. 15. Personaggio citato come necrofilo anche dal 
comico Teopompo, fr. 25 Kassel-Austin. 16. Era la cinta esterna delle mura che univano 
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pio grazie al quale l’anima ragiona, irrazionale e concupiscibile, 
compagno di soddisfazioni e piaceri, quello per il quale essa prova 
amore, fame e sete ed è turbata dagli altri desideri». 

[4396] «Il nostro presupposto sarebbe ragionevole», assentì. 

«Ecco che abbiamo definito», conclusi, «questi due principi insiti 
nell'anima. Ma l’elemento impulsivo,13 quello per cui proviamo le 
emozioni, sarà un terzo principio o avrà la stessa natura di uno 
degli altri due?» 

«Forse avrà la stessa natura del secondo, quello concupiscibile», 
rispose. 

«Io però», replicai, «ho sentito tempo fa una storia, a cui presto 
fede:14 Leonzio figlio di Agleone,15 mentre saliva al Pireo sotto il 
muro settentrionale!6 dal lato esterno, notò dei cadaveri distesi ai 
piedi del carnefice; da un lato desiderava vederli, dall’altro per ri- 
pugnanza distoglieva lo sguardo. Per un certo tempo lottò e si co- 
perse il volto, ma alla fine, [440a] vinto dal desiderio, spalancò gli 
occhi e corse verso i cadaveri gridando: “Ecco, disgraziati, sazia- 
tevi di questo bello spettacolo!”». 

«L'ho sentita raccontare anch’io», disse. - 

«E questa storia», aggiunsi, «significa appunto che talvolta l’emo- 
zione lotta con le passioni come una cosa differente da loro». 

«SÌ, significa questo», ammise. 

«E in molte altre circostanze», ripresi, «quando [4400] un uomo è 
sopraffatto da passioni che contrastano la ragione, non ci accor- 
giamo che impreca contro se stesso e si adira contro ciò che fa 
violenza in lui, e come nella contesa di due elementi la sua collera 
si allea con la ragione? Viceversa non puoi affermare, credo, di 
esserti mai accorto che dentro te stesso o altri la collera fa causa 
comune con le passioni e si oppone al divieto della ragione». 

«No, per Zeus!», esclamò. 

[4406] «E che cosa succede», domandai, «quando uno pensa di 
avere torto? Non è forse vero che, quanto più è nobile, tanto me- 
no è capace di adirarsi per la fame, il freddo e qualsiasi altra soffe- 
renza del genere gli venga inflitta da chi, a suo parere, agisce 
secondo giustizia, e, come dico, la sua collera si rifiuta di destarsi 
contro di lui?» 

«E vero», rispose. 

«E quando uno pensa di essere vittima di un’ingiustizia? In que- 
sto caso non ribolle, prova sdegno e si allea con ciò che gli sembra 
Il giusto, [440d] e sopportando fino in fondo la fame, il freddo e 
tutti gli altri patimenti del genere, vince e non tralascia i suoi 
nobili scopi prima di averli raggiunti o morire o essere richiamato 
e ammansito, come un cane dal pastore, dalla ragione che gli sta 
accanto?» 

«Il tuo paragone è davvero azzeccato», disse. «D'altronde nella 
nostra città abbiamo stabilito che gli ausiliari siano come dei cani 
obbedienti ai governanti, che a loro volta sono come i pastori del- 
la Città». 

«Capisci bene il mio pensiero!», esclamai. «Ma vuoi riflettere su 
quest'altro punto?» 


= ---- -Ln = _—_ 
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[4406] Τὸ ποῖον; 

Ὅτι τοὐναντίον ἢ ἀρτίως ἡμῖν φαίνεται περὶ τοῦ θυμοειδοῦς. τό- 
te μὲν γὰρ ἐπιθυμητικόν τι αὐτὸ ὠόμεθα εἶναι, νῦν δὲ πολλοῦ 
δεῖν φαμεν, ἀλλὰ πολὺ μᾶλλον αὐτὸ ἐν τῇ τῆς ψυχῆς στάσει τίθε- 
σθαι τὰ ὅπλα πρὸς τὸ λογιστικόν. n 

Παντάπασιν, ἔφη. 

ἾΑρ᾽ οὖν ἕτερον ὃν καὶ τούτου, ἢ λογιστικοῦ τι εἶδος, ὥστε μὴ 
τρία ἀλλὰ δύο εἴδη εἶναι ἐν ψυχῇ, λογιστικὸν καὶ ἐπιθυμητικόν; 
ἢ καθάπερ ἐν τῇ πόλει συνεῖχεν αὐτὴν τρία ὄντα γένη, [4414] χρη- 
ματιστικόν, ἐπικουρητικόν, βουλευτικόν, οὕτως καὶ ἐν ψυχῇ τρί- 
τον τοῦτό ἐστι τὸ θυμοειδές, ἐπίκουρον ὃν τῷ λογιστικῷ φύσει, 
ἐὰν μὴ ὑπὸ κακῆς τροφῆς διαφθαρῇ; 

᾿Ανάγκη, ἔφη, τρίτον. 

Ναί, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἄν γε τοῦ λογιστικοῦ ἄλλο τι φανῆ, ὥσπερ τοῦ 
ἐπιθυμητικοῦ ἐφάνῃ ἕτερον ὄν. 

᾿Αλλ᾽ οὐ χαλεπόν, ἔφη, φανῆναι᾽ καὶ γὰρ ἐν τοῖς παιδίοις τοῦτό γ᾽ 
ἂν τις ἴδοι, ὅτι θυμοῦ μὲν εὐθὺς γενόμενα μεστά ἐστι, λογισμοῦ δ᾽ 
ἔνιοι μὲν ἔμοιγε δοκοῦσιν οὐδέποτε μεταλαμβάνειν, [4410] οἱ δὲ 
πολλοὶ ὀψέ ποτε. ἑ 

Ναὶ μὰ Δί᾽, ἦν δ᾽ ἐγώ, καλῶς γε εἶπες. ἔτι δὲ ἐν τοῖς θηρίοις ἄν 
τις ἴδοι ὃ λέγεις, ὅτι οὕτως ἔχει. πρὸς δὲ τούτοις καὶ ὁ ἄνω που 
[ἐκεῖ] εἴπομεν, τὸ τοῦ Ὁμήρου μαρτυρήσει, τὸ «στῆθος δὲ πλήξας 
κραδίην ἠνίπαπε μύθῳ»»" ἐνταῦθα γὰρ δὴ σαφῶς ὡς ἕτερον ἑτέρῳ 
ἐπιπλῆττον πεποίηκεν [441c] Ὅμηρος τὸ ἀναλογισάμενον περὶ 
τοῦ βελτίονός τε καὶ χείρονος τῷ ἀλογίστως θυμουμένω. 

Κομιδῇ, ἔφη, ὀρθῶς λέγεις. 

Ταῦτα μὲν ἄρα, ἦν δ᾽ ἐγώ, μόγις διανενεύκαμεν, καὶ ἡμῖν ἐπιεῖι- 
κῶς ὡμολόγηται τὰ αὐτὰ μὲν ἐν πόλει, τὰ αὐτὰ δ᾽ ἐν ἑνὸς ἑκάστου 
τῇ ψυχῇ γένη ἐνεῖναι καὶ ἴσα τὸν ἀριθμόν. 

Ἔστι ταῦτα. 

Οὐκοῦν ἐκεῖνό γε ἤδη ἀναγκαῖον, ὡς πόλις ἦν σοφὴ καὶ ᾧ, οὕτω 
καὶ τὸν ἰδιώτην καὶ τούτῳ σοφὸν εἶναι; β 

Ti μήν; β 

[4414] Καὶ ᾧ δὴ ἀνδρεῖος ἰδιώτης καὶ ὥς, τούτῳ καὶ πόλιν ἀν- 
᾿ δρείαν καὶ οὕτως, καὶ τάλλα πάντα πρὸς ἀρετὴν ὡσαύτως ἀμφότε- 
pa ἔχειν; β 

᾿ΑνάγκΉ. | 

Koi δίκαιον δή, ὦ Γλαύκων, οἶμαι φήσομεν ἄνδρα εἶναι τῷ αὐτῷ 
τρόπῳ ᾧπερ καὶ πόλις ἦν δικαία. ἑ 

Καὶ τοῦτο πᾶσα ἀνάγκη.᾿ sE 

AXÀ οὐ πῃ μὴν τοῦτό γε ἐπιλελήσμεθα, ὅτι ἐκείνη γε τῷ τὸ Éav- 
τοῦ ἕκαστον ἐν αὐτῇ πράττειν τριῶν ὄντων γενῶν δικαία ἢν. 

Où μοι δοκοῦμεν, ἔφη, ἐπιλελῆσθαι. 

Μνημονευτέον ἄρα ἡμῖν ὅτι καὶ ἡμῶν ἕκαστος, ὅτου ἂν [441e] τὰ 
αὑτοῦ ἕκαστον τῶν ἐν αὐτῷ πράττῃ, οὗτος δίκαιός τε ἔσται καὶ τὰ 
αὑτοῦ πράττων. I 

Καὶ μάλα, ἢ δ᾽ ὅς, Uvnuovevtéov. 


Atene al Pireo, presso il quale avvenivano le esecuzioni capitali. 17. Omero, Odyssea 
xx 17, già citato a m 390d. 
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[4406] «Quale?» 

«L'Impulsività si rivela l’opposto di ciò che appariva poc'anzi. ΑἹ- 
lora pensavamo che fosse un qualcosa di concupiscibile, ora inve- 
ce siamo ben lungi dall’affermarlo, anzi sosteniamo che nella con- 
tesa interna dell’anima essa prende le armi al fianco del principio 
razionale». 

«Precisamente», disse. 

«Ma è un qualcosa di diverso dalla razionalità o è un aspetto di 
essa, e di conseguenza i principi dell'anima non sono tre, ma due, 
quello razionale e quello concupiscibile? Oppure, come la città 
era compresa In tre classi, [4414] salariati, gli ausiliari e i consi- 
glieri, così anche nell’anima è presente un terzo principio, quello 
impulsivo, che per sua natura assiste quello razionale, se quest’ul- 
timo non è corrotto da una cattiva educazione?» 

«E giocoforza che sia il terzo», rispose. 

«Sì», ribattei, «purché si riveli diverso dal principio razionale, 
come si è rivelato diverso da quello concupiscibile». | 

«Ma non è difficile che risulti tale», disse: «anche nei bambini si 
può vedere che subito, appena nati, sono pieni di collera: quanto 

ΟἹ alla ragione, mi sembra che alcuni non ne partecipino mai, 
[4410] 1 più la acquisiscano solo in tarda età!». 

«Sì, per Zeus, hai detto bene!», esclamai. «E anche negli animali 
potresti trovare un riscontro alla tua affermazione. Inoltre ce ne 
fornirà testimonianza anche il verso di Omero citato in preceden- 
za: “percotendosi il petto rimproverò il suo cuore”.17 Qui Omero 
ha rappresentato con chiarezza, come diversi uno dall’altro, [441c] 
il principio che ragiona sul meglio e sul peggio mentre rimprovera 
quello che irragionevolmente si adira». 

«Davvero ben detto!», esclamò. | 

«A fatica», ripresi, «abbiamo superato queste difficoltà, e ormai 
slamo pienamente d'accordo che gli stessi principi sono presenti 
in numero uguale nella città e nell'anima di ogni individuo». 

«E così». ΕΣ 

«A questo punto non è inevitabile che anche l’individuo sia 
sapiente come lo era la città, e grazie allo stesso principio?» 

«Certamente». 

[441d] «E che la città sia coraggiosa come l’individuo grazie allo 
stesso principio, e la loro condizione sia identica in tutto ciò che 
attiene alla virtù?» 

«E inevitabile». 

«A mio parere, Glaucone, diremo che un uomo è giusto allo stes- 
so modo in cui anche era giusta anche la città». 

«Anche questo è assolutamente inevitabile». 

«Ma ci siamo dimenticati che essa era giusta perché le tre classi 
che la costituivano compivano ciascuna il proprio dovere». 

«Non mi pare che ce ne siamo dimenticati», obiettò. 

«Bisogna dunque ricordare che anche [4416] ognuno di noi sarà 
Blusto e compirà il proprio dovere quando ciascuna delle facoltà 
insite In lui svolgerà la propria funzione». 

«Certo», disse, «dobbiamo ricordarcelo». 
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Οὐκοῦν τῷ μὲν λογιστικῷ ἄρχειν προσήκει, σοφῷ ὄντι καὶ Éyov- 
τι τὴν ὑπὲρ ἁπάσης τῆς ψυχῆς προμήθειαν, τῷ δὲ θυμοειδεῖ ὑπη- 
κόῳ εἶναι καὶ συμμάχῳ τούτου; 

Πάνυγε. β 

"Ap οῦν οὐχ, ὥσπερ ἐλέγομεν, μουσικῆς καὶ γυμναστικῆς κρᾶσις 
σύμφωνα αὐτὰ ποιήσει, τὸ μὲν ἐπιτείνουσα καὶ [4424] τρέφουσα 
λόγοις τε καλοῖς καὶ μαθήμασιν, τὸ δὲ ἀνιεῖσα παραμυθουμένη, 
ἡμεροῦσα ἁρμονίᾳ τε καὶ ῥυθμῷ; 

Κομιδῇ γε, ἡ δ᾽ ὅς. 

Καὶ τούτω δὴ οὕτω τραφέντε καὶ ὡς ἀληθῶς τὰ αὑτῶν μαθόντε 
καὶ παιδευθέντε προστήσεσθον τοῦ ἐπιθυμητικοῦ -- ὃ δὴ πλεῖστον 
τῆς ψυχῆς ἐν ἑκάστῳ ἐστὶ καὶ χρημάτων φύσει ἀπληστότατον — ὃ 
τηρήσετον μὴ τῷ πίμπλασθαι τῶν περὶ τὸ σῶμα καλουμένων ἦδο- 
νῶν πολὺ καὶ ἰσχυρὸν γενόμενον [4420] οὐκ αὖ τὰ αὑτοῦ πράττῃ, 
ἀλλὰ καταδουλώσασθαι καὶ ἄρχειν ἐπιχειρήσῃ ὧν οὐ προσῆκον 
αὐτῷ γένει, καὶ σύμπαντα τὸν βίον πάντων ἀνατρέψῃ. 

Πάνυ μὲν οὖν, ἔφη. 

"Ap οὖν, ἦν δ᾽ ἐγώ, καὶ τοὺς ἔξωθεν πολεμίους τούτω ἂν κάλλι- 
στὰ φυλαττοίτην ὑπὲρ ἁπάσης τῆς ψυχῆς TE καὶ τοῦ σώματος, τὸ 
μὲν βουλευόμενον, τὸ δὲ προπολεμοῦν, ἑπόμενον [δὲ] τῷ ἄρχοντι 
καὶ τῇ ἀνδρείᾳ ἐπιτελοῦν τὰ βουλευθέντα; 

Ἔστι ταῦτα. 

Καὶ ἀνδρεῖον δὴ οἶμαι τούτῳ τῷ μέρει καλοῦμεν ἕνα ἕκαστον, 
[442c] ὅταν αὐτοῦ τὸ θυμοειδὲς διασῴζῃ διά τε λυπῶν καὶ ἡδονῶν 
τὸ ὑπὸ τῶν λόγων παραγγελθὲν δεινόν τε καὶ μή. 

Ὀρθῶς γ᾽, ἔφη. . ΝΞ 

Σοφὸν δέ γε ἐκείνῳ τῷ σμικρῷ μέρει, τῷ ὃ ἠρχέν τ᾽ ἐν αὐτῷ καὶ 
ταῦτα παρήγγελλεν, ἔχον αὖ κἀκεῖνο ἐπιστήμην ἐν αὐτῷ τὴν τοῦ 
συμφέροντος ἑκάστῳ τε καὶ ὅλῳ τῷ κοινῷ σφῶν αὐτῶν τριῶν 
ὄντων. | | 

Πάνυ μὲν οὖν. ἑ 

Ti δέ; σώφρονα οὐ τῇ φιλίᾳ καὶ συμφωνίᾳ τῇ αὐτῶν τούτων, ὅταν 
τό τε ἄρχον καὶ τὼ ἀρχομένω τὸ λογιστικὸν [4424] ὁμοδοξῶσι 
δεῖν ἄρχειν καὶ μὴ στασιάζωσιν αὐτῷ; 

Σωφροσύνη γοῦν, ἡ δ᾽ ὅς, οὐκ ἄλλο τί ἐστιν ἢ τοῦτο, πόλεώς te 
καὶ ἰδιώτου. β 

᾿Αλλὰ μὲν δὴ δίκαιός γε, ᾧ πολλάκις λέγομεν, τούτῳ καὶ οὕτως 
ἔσται... 

Πολλὴ ἀναγκή. 

Τί οὖν; εἶπον ἐγώ" μή πῃ ἡμῖν ἀπαμβλύνεται ἄλλο τι δικαιοσύνη 
δοκεῖν εἶναι ἢ ὅπερ ἐν τῇ πόλει ἐφάνη; 

Οὐκ ἔμοιγε, ἔφη, δοκεῖ. 

Ὧδε γάρ, ἦν δ᾽ ἐγώ, παντάπασιν ἂν βεβαιωσαίμεθα [4426] εἴ τι 
ἡμῶν ἔτι ἐν τῇ ψυχῇ ἀμφισβητεῖ, τὰ φορτικὰ αὐτῷ προσφέροντες. 

Ποῖα δή: 
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«Quindi alla facoltà razionale spetta di comandare, dal momento 
che è sapiente e si prende cura di tutta quanta l’anima, mentre 
quella impulsiva dev'essere sua soggetta e alleata?» 

«Certamente». 

«E non le accorderà tra loro, come abbiamo detto, la contempe- 
ranza di musica e ginnastica, l’una tendendole e [442a] nutrendole 
di bei discorsi e insegnamenti, l’altra rilassandole con i suoi consi- 
gli e ammansendole con l’armonia e il ritmo?» 

«Senz'altro», rispose. 

«Pertanto queste due facoltà, così nutrite e messe veramente in 
grado di assolvere il loro compito grazie all'educazione, domine- 
ranno sulla facoltà concupiscibile, che in ogni uomo occupa la par- 
te maggiore dell’anima ed è per sua natura insaziabile di ricchez- 
ze; e la sorveglieranno per evitare che aumenti di dimensioni e di 
forza rimpinzandosi dei cosiddetti piaceri del corpo e di conse- 
guenza [442b] non compia il proprio dovere, ma tenti di asservire 
al suo dominio ciò che per nascita non le spetta e sconvolga tutta 
quanta la vita della comunità». o 

«Proprio così», disse. I 

«E queste due facoltà», dissi, «non forniranno forse a tutta quan- 
ta l’anima e al corpo la migliore difesa anche dai nemici esterni, 
l'una deliberando, l’altra combattendo, obbedendo a chi governa 
e mandando ad effetto le deliberazioni con il suo coraggio?» 

«E così». 

«Grazie dunque a questa parte noi chiamiamo, credo, coraggioso 
un individuo, [442c] il che avviene quando la sua facoltà impulsiva 
conserva nel dolore e nel piacere il concetto, trasmessole dalla ra- 
gione, di ciò che è temibile e ciò che non lo è». 

«Giusto», disse. 

«E lo chiamiamo sapiente grazie a quella piccola parte che go- 
verna in lui e impartisce questi precetti, e che inoltre ha in sé la 
scienza di ciò che è utile a ogni singola facoltà e all'insieme di tut- 
le e tre». 

«Appunto». 

«E non lo chiamiamo temperante grazie alla loro amicizia e 
alleanza, quando la facoltà che governa e le due che sono soggette 
convengono che il comando spetti [442d] a quella razionale e non 
sono in discordia tra loro?» | 

«Certo», rispose, «la temperanza non è altro che questo, sia nella 
città sia nell’individuo». 

«Insomma, costui sarà giusto per il motivo e nel modo che abbia- 
mo più volte descritto». 

«E assolutamente necessario», 

«E allora», chiesi, «la giustizia è talmente sbiadita ai nostri occhi 
che sembra diversa da come l’abbiamo riscontrata nella città?» 

«Non sembra», rispose, «almeno a me». 

«E se nell’anima ci resta ancora qualche dubbio», ‘aggiunsi, «da- 
temo una piena conferma alla nostra tesi [4426] adducendo delle 
Prove molto banali». 

«Quali?» 


EF παν. ai na 
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Οἷον εἰ δέοι ἡμᾶς ἀνομολογεῖσθαι περί τε ἐκείνης τῆς πόλεως 
καὶ τοῦ ἐκείνῃ ὁμοίως πεφυκότος τε καὶ τεθραμμένου ἀνδρός, εἰ 
δοκεῖ ἂν παρακαταθήκην χρυσίου ἢ ἀργυρίου δεξάμενος ὁ τοιοῦ- 
τος ἀποστερῆσαι, τίν᾽ ἂν οἵει οἰηθῆναι [4434] τοῦτον αὐτὸ δρᾶσαι 
μᾶλλον ἢ ὅσοι μὴ τοιοῦτοι; 

Οὐδέν᾽ ἄν, ἔφη. 

Οὐκοῦν καὶ ἱεροσυλιῶν καὶ κλοπῶν καὶ προδοσιῶν, ἢ ἰδίᾳ ἑταί- 
ρῶν ἢ δημοσίᾳ πόλεων, ἐκτὸς ἂν οὗτος εἴη; : 

'Ektoc. 

Καὶ μὴν οὐδ᾽ ὁπωστιοῦν γ᾽ ἂν ἄπιστος ἢ κατὰ ὅρκους ἢ κατὰ τὰς 
ἄλλας ὁμολογίας. 

Πῶς γὰρ ἄν; 

Μοιχεῖαϊ γε μὴν καὶ γονέων ἀμέλειαι καὶ θεῶν ἀθεραπευσίαι 
παντὶ ἄλλῳ μᾶλλον ἢ τῷ τοιούτῳ προσήκουσι. 

Παντὶ μέντοι, ἔφη. i 

[4430] Οὐκοῦν τούτων πάντων αἴτιον ὅτι αὐτοῦ τῶν ἐν αὐτῷ ἕκα- 
στον τὰ αὐτοῦ πράττει ἀρχῆς τε πέρι καὶ τοῦ ἄρχεσθαι; 

Τοῦτο μὲν οὖν, καὶ οὐδὲν ἄλλο. 

Ἔτι τι οὖν ἕτερον ζητεῖς δικαιοσύνην εἶναι ἢ ταύτην τὴν δύνα- 
Hiv ἢ τοὺς τοιούτους ἄνδρας τε παρέχεται καὶ πόλεις; 

Μὰ Δία, n δ᾽ ὅς, οὐκ ἔγωγε. SI 

Τέλεον ἄρα ἡμῖν τὸ ἐνύπνιον ἀποτετέλεσται, ὃ ἔφαμεν ὑποπτεῦ- 
σαι ὡς εὐθὺς ἀρχόμενοι τῆς πόλεως οἰκίζειν κατὰ θεόν τινα 
[443c] εἰς ἀρχήν τε καὶ τύπον τινὰ τῆς δικαιοσύνης κινδυνεύομεν 
εμβεβηκέναι. | 

Παντάπασιν μὲν οὖν. | 

Τὸ dé ye ἦν ἄρα, ὦ Γλαύκων - δι᾽ ὃ καὶ ὠφελεῖ - εἴδωλόν τι τῆς 
δικαιοσύνης, τὸ τὸν μὲν σκυτοτομικὸν φύσει ὀρθῶς ἔχειν σκῦυτο- 
τομεῖν καὶ ἄλλο μηδὲν πράττειν, τὸν δὲ τεκτονικὸν τεκταίνεσθαι, 
καὶ ταλλα δὴ οὕτως. β 

Φαίνεται. ! 

Τὸ δέ γε ἀληθές, τοιοῦτόν TI ἦν, ὡς ἔοικεν, ἡ δικαιοσύνη ἀλλ᾽ οὐ 
περὶ τὴν ἔξω πρᾶξιν τῶν αὑτοῦ, ἀλλὰ περὶ τὴν ἐντός, [4434] ὡς 
ἀληθῶς περὶ ἑαυτὸν καὶ τὰ ἑαυτοῦ, μὴ ἐάσαντα τἀλλότρια πράτ- 
| τεῖν ἕκαστον ἐν αὑτῷ μηδὲ πολυπραγμονεῖν πρὸς ἄλληλα τὰ ἐν τῇ 
ψυχῇ γένη, ἀλλὰ τῷ ὄντι τὰ οἰκεῖα εὖ θέμενον καὶ ἄρξαντα αὐτὸν 
αὑτοῦ καὶ κοσμήσαντα καὶ φίλον γενόμενον ἑαυτῷ καὶ συναρμό- 
σαντα τρία ὄντα, ὥσπερ ὅρους τρεῖς ἁρμονίας ἀτεχνῶς, νεάτης τε 
καὶ ὑπάτης καὶ μέσης, καὶ εἰ ἄλλα ἄττα μεταξὺ τυγχάνει ὄντα, 
πάντα ταῦτα συνδήσαντα [4436] καὶ παντάπασιν ἕνα γενόμενον ἐκ 
πολλῶν, σώφρονα καὶ ἡρμοσμένον, οὕτω δὴ πράττειν ἤδη, ἐάν τι 
πράττῃ ἡ περὶ χρημάτων κτῆσιν ἢ περὶ σώματος θεραπείαν ἢ καὶ 
πολιτικὸν τι 1) περὶ τὰ ἴδια συμβόλαια, ἐν πᾶσι τούτοις ἡγούμενον 
καὶ ὀνομάζοντα δικαίαν μὲν καὶ καλὴν πρᾶξιν ἣ ἂν ταύτην τὴν 
ἕξιν σῴζῃ τε καὶ συναπεργάζηται, σοφίαν δὲ τὴν ἐπιστατοῦσαν 


,. καὶ 


18. La lira più antica aveva tre corde, la più alta che rendeva il suono più grave, la più 
bassa che rendeva il suono più acuto, la centrale che rendeva il suono intermedio. Plato- 
ne paragona la prima alla facoltà razionale dell’anima, la seconda a quella concupiscibi. 
le È terza a quella impulsiva, che ha così la funzione di mediare tra i due opposti. 
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«Prendiamo in considerazione la nostra città e l’individuo con- 
forme ad essa per natura ed educazione ricevuta, e supponiamo di 
dover decidere di comune accordo se un uomo del genere può 
sembrare capace di sottrarre oro o argento ricevuto in de OSIto; 
chi, secondo te, potrebbe attribuire un’azione simile [4434] a lui 
piuttosto che a quelli che non sono come lui?» 

«Nessuno», rispose. 

«Egli dunque sarà estraneo a sacrilegi, furti e tradimenti, di com- 
pagni nella vita privata o della città nella vita pubblica?» 

«Estraneo, certo». | 

«E non sarà neanche minimamente infedele ai giuramenti e agli 
altri pattl». I I 

«Come potrebbe?» 

«Perciò a chiunque altro, più che a lui, si addice commettere 
adulterio, trascurare i genitori e non venerare gli dèi». 

«A chiunque altro, certo». 

[443b] «E tutto ciò non è forse dovuto al fatto che ciascuna delle 
facoltà presenti in lui compie il proprio dovere, si tratti di ρονοῖ- 
nare o di essere governato?» 

«SÌ, questa e non altra è la causa». 

«Continui dunque a cercare una giustizia diversa da questa forza 
che rende tali gli uomini e le città?» 

«Io no, per Zeus!», rispose. 

«SI è quindi realizzato pienamente il sogno che, sin dall’inizio 
della fondazione della città, aveva fatto nascere in noi il sospetto 
di esserci probabilmente imbattuti, per volontà divina, [443c] nel 
principio e nel modello della giustizia». 

«Senz'altro». 

«Ma avevamo pur sempre, Glaucone, un'immagine di giustizia, e 
In ciò stava la sua utilità: la norma che Impone a chi è per sua 
natura calzolaio di fare il calzolaio e non esercitare nessun altro 
mestiere, al falegname di fare il falegname e così via». 

«Pare di sì». 

«Per la verità la giustizia, a quanto sembra, era un qualcosa del 
genere; essa però non riguarda il comportamento esteriore del- 
l'individuo, bensì quello interiore, [4434] che coinvolge veramente 
l'individuo stesso e la sua personalità. Grazie ad essa l’uomo giu- 
sto non permette a nessuno dei principi insiti nella sua anima di 
svolgere le funzioni degli altri confondendo i rispettivi ruoli, ma 
dà realmente una buona disposizione al proprio spirito, diventa 
bovernante, ordinatore e amico di se stesso e accorda le sue tre 
facoltà interiori proprio come le tre distinte note dell’armonia, la 
Più acuta, la più grave e la mediana, comprese le eventuali note 
Intermedie;18 e dopo aver legato insieme tutti questi elementi, 
[443e] diventa da molteplice assolutamente uno, fornito di tempe- 
ranza e armonia. Questo sarà, d’ora in poi, il suo modo di agire, si 
tratti dell’acquisto di ricchezze, della cura del corpo, della vita 
politica o degli-accordi privati, poiché in tutto ciò egli rittene e 
chiama giusto e onorevole il comportamento che mantiene l’equi- 

Ibrio interiore e contribuisce a realizzarlo, e sapienza la scienza 
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ταύτῃ τῇ πράξει ἐπιστήμην, ἄδικον δὲ [4448] πρᾶξιν ἣ ἂν ἀεὶ ταύ- 
τὴν λύῃ, ἀμαθίαν δὲ τὴν ταύτῃ αὖ ἐπιστατοῦσαν δόξαν. 

Παντάπασιν, ἡ δ᾽ ὅς, ὦ Σώκρατες, ἀληθῆ λέγεις. ἑ 

Elev, ἦν δ᾽ ἐγώ’ τὸν μὲν δίκαιον καὶ ἄνδρα καὶ πόλιν καὶ δικαιο- 
σύνην, ὃ τυγχάνει ἐν αὐτοῖς ὄν, εἰ φαῖμεν ηὑρηκέναι, οὐκ ἂν πάνυ 
τι οἷμαι δόξαιμεν ψεύδεσθαι. i 

Μὰ Ata où μέντοι, ἔφη. 

Φῶμεν ἄρα; 

Φωμεν. | 

Ἔστω δή, ἦν δ᾽ ἐγώ: μετὰ γὰρ τοῦτο σκεπτέον οἶμαι ἀδικίαν. 

ΔΉλον. 

[4440] Οὐκοῦν στάσιν τινὰ αὖ τριῶν ὄντων τούτων δεῖ αὐτὴν εἶ- 
ναι καὶ πολυπραγμοσύνην καὶ ἀλλοτριοπραγμοσύνην καὶ ἐπανά- 
στασιν μέρους τινὸς τῷ ὅλῳ τῆς ψυχῆς, ἵν᾽ ἄρχῃ ἐν αὐτῇ οὐ προσῆ- 
κον, ἀλλὰ τοιούτου ὄντος φύσει οἵου πρέπειν αὐτῷ δουλεύειν, τῷ 
δ᾽ οὐ δουλεύειν ἀρχικοῦ γένους ὄντι; τοιαῦτ᾽ ἄττα οἶμαι φήσομεν 
καὶ τὴν τούτων ταραχὴν καὶ πλάνην εἶναι τήν τε ἀδικίαν καὶ ἀκο- 
λασίαν καὶ δειλίαν καὶ ἀμαθίαν καὶ συλλήβδην πᾶσαν κακίαν. 

Αὐτὰ μὲν οὖν ταῦτα, ἔφη. | 

[444c] Οὐκοῦν, ἦν δ᾽ ἐγώ, kai τὸ ἄδικα πράττειν καὶ τὸ ἀδικεῖν 
καὶ av τὸ δίκαια ποιεῖν, ταῦτα πάντα τυγχάνει ὄντα κατάδηλα 
ἤδη σαφῶς, εἴπερ καὶ ἡ ἀδικία τε καὶ δικαιοσύνη; 

Πῶς δή; | 

Ὅτι, ἦν δ᾽ ἐγώ, τυγχάνει οὐδὲν διαφέροντα τῶν ὑγιεινῶν τε καὶ 
νοσωδῶν, ὡς ἐκεῖνα ἐν σώματι, ταῦτα ἐν ψυχῆ. 

Πῇ; ἔφη. E 

Ta μὲν mov ὑγιεινὰ ὑγίειαν ἐμποιεῖ, τὰ δὲ νοσώδη νόσον. 

Nat. 

Οὐκοῦν καὶ τὸ μὲν δίκαια πράττειν δικαιοσύνην ἐμποιεῖ, [444d] 
τὸ δ᾽ ἄδικα ἀδικίαν; | 

᾿Αναγκη. β 

Ἔστι δὲ τὸ μὲν ὑγίειαν ποιεῖν τὰ ἐν τῷ σώματι κατὰ φύσιν καθι- 
στάναι κρατεῖν τε καὶ κρατεῖσθαι ὑπ᾽ ἀλλήλων, τὸ δὲ νόσον παρὰ 
φύσιν ἄρχειν τε καὶ ἄρχεσθαι ἄλλο ὑπ᾽ ἄλλου. 

Ἔστι γάρ. 

Οὐκοῦν αὖ, ἔφην, τὸ δικαιοσύνην ἐμποιεῖν τὰ ἐν τῇ ψυχῇ κατὰ 
φύσιν καθιστάναι κρατεῖν τε καὶ κρατεῖσθαι ὑπ᾽ ἀλλήλων, τὸ δὲ 
ἀδικίαν παρὰ φύσιν ἄρχειν τε καὶ ἄρχεσθαι ἄλλο ὑπ᾽ ἄλλου; 

Κομιδῇ, ἔφη. | 

Apem μὲν ἄρα, ὡς ἔοικεν, ὑγίειά τέ τις dv εἴη καὶ [4446] xd4- 
λος καὶ εὐεξία ψυχῆς, κακία δὲ νόσος τε καὶ αἶσχος καὶ ἀσθέ- 
VELO. 

Ἔστιν οὕτω. 

ἾΑρ᾽ οὖν οὐ καὶ τὰ μὲν καλὰ ἐπιτηδεύματα εἰς ἀρετῆς κτῆσιν 
φέρει, τὰ δ᾽ αἰσχρὰ εἰς κακίας; 
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che presiede a questo comportamento, mentre ritiene e chiama 
ingiusto [444a] il comportamento che rovina tale equilibrio, e 
ignoranza l’opinione che suggerisce un comportamento simile». 

«Hai pienamente ragione, Socrate», disse. 

«Bene», ripresi. «Se affermassimo di aver trovato l’uomo giusto, 
la città giusta e che cos'è la giustizia nell’uno e nell’altra, non 
daremmo proprio, credo, l'impressione di mentire». 

«No di certo, per Zeus!», esclamò. 

«Dobbiamo dunque dirlo?» 

«Diciamolo». 

«D'accordo», feci io. «E adesso bisogna esaminare l’ingiustizia». 

«E chiaro». 

[4440] «Ed essa non deve consistere nella discordia di queste tre 
facoltà, nell’occuparsi di troppe faccende, in particolare di quelle 
altrui, nella sollevazione di una parte contro l’insieme dell’anima 
per avere In essa un comando che non le spetta, in quanto la sua 
natura le impone di servire, cosa che non si addice all’altra parte, 
nata per comandare? Una situazione del genere, provocata dal 
turbamento e dal disordine di queste parti, sarà appunto ciò che 
noi definiremo ingiustizia, intemperanza, viltà, ignoranza, in po- 
che parole ogni vizio». 

«SÌ, proprio questo», rispose. 

[444c] «Quindi», dissi, «Il commettere ingiustizia e l’essere ingiu- 
sti, e al contrario l’operare secondo giustizia, non sono tutte cose 
ormai chiare e manifeste, se lo sono l’ingiustizia e la giustizia?» 

«In che senso?» 

«Nel senso», spiegai, «che non differiscono in nulla dalla salute e 
dalla malattia: queste riguardano il corpo, quelle l’anima». 

«In che modo?», chiese. 

«Le cose sane generano salute, quelle malate malattia». 

«SÌ». 

«Quindi l’agire giustamente genera la giustizia, [4444] l’agire in- 
giustamente l’ingiustizia?» I 

«E Inevitabile». | 

«E procurare la salute significa mettere gli elementi del corpo 
nella condizione di dominare ed essere dominati gli uni dagli altri 
secondo natura, mentre procurare la malattia significa creare del- 
le condizioni analoghe contro natura». 

«Proprio così». 

«Allora», proseguii, «generare la giustizia significa mettere le 
facoltà dell’anima nella condizione di dominare ed essere domi- 
nate le une dalle altre secondo natura, mentre generare l’ingiusti- 
zia significa creare delle condizioni analoghe contro natura?» 

«Precisamente», rispose. 

«Perciò, a quanto pare, la virtù sarà una forma di salute, [444e] di 
bellezza e di benessere dell'anima, mentre il vizio sarà malattia, 
bruttezza e debolezza». 

«E così». | 

«E le buone abitudini non conducono all’acquisto della virtù, 
quelle cattive all’acquisto del vizio?» 
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᾿Ανάγκη. β o, 
Τὸ δὴ λοιπὸν ἤδη, ὡς ἔοικεν, ἡμῖν ἐστι σκέψασθαι [4458] πότε- 
ρον αὖ λυσιτελεῖ δίκαιά τε πράττειν καὶ καλὰ ἐπιτηδεύειν καὶ 
εἶναι δίκαιον, ἐάντε λανθάνῃ ἐάντε μὴ τοιοῦτος ὦν, ἢ ἀδικεῖν τε 
καὶ ἄδικον εἶναι, ἐάνπερ μὴ διδῷ δίκην μηδὲ βελτίων γίγνηται 
κολαζόμενος. ΝΕ ΝΣ 
᾿Αλλ᾽, ἔφη, ὦ Σώκρατες, γελοῖον ἔμοιγε φαίνεται τὸ σκέμμα vi. 
γνεσθαι ἤδη, εἰ τοῦ μὲν σώματος τῆς φύσεως διαφθειρομένης 
δοκεῖ οὐ βιωτὸν εἶναι οὐδὲ μετὰ πάντων σιτίων τε καὶ ποτῶν καὶ 
παντὸς πλούτου καὶ πάσης ἀρχῆς, τῆς δὲ αὐτοῦ τούτου ᾧ ζῶμεν 
φύσεως ταραττομένης καὶ [4450] διαφθειρομένης βιωτὸν ἄρα 
ἔσται, ἐάνπερ τις ποιῇ ὃ ἂν βουληθῇ ἄλλο πλὴν τοῦτο ὁπόθεν κα- 
κίας μὲν καὶ ἀδικίας ἀπαλλαγήσεται, δικαιοσύνην δὲ καὶ ἀρετὴν 
κτήσεται, ἐπειδήπερ ἐφάνη γε ὄντα ἑκάτερα οἷα ἡμεῖς διεληλύθα- 
"Peio ἀρ, ἦν δ᾽ ἐγώ" ἀλλ᾽ ὅ "NEI svta dda ἐληλύθαμεν 
I £Xotov Yap, ἣν δ᾽ ἐγώ" ἀλλ᾽ ὅμως ἐπεῖπερ ἐνταῦθα ἐληλύθαμεν, 
ὅσον οἷόν τε σαφέστατα κατιδεῖν ὅτι ταῦτα οὕτως ἔχει οὐ χρὴ 
ἀποκάμνειν.. | ΕΝ i 
Ἥκιστα, νὴ τὸν Δία, ἔφη, πάντων ἀποκμητέον. ΝΕ 

[445c] Δεῦρό νυν, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἵνα καὶ ἴδῃς ὅσα καὶ εἴδη ἔχει ἡ 
κακία, ὡς ἐμοὶ δοκεῖ, dà γε δὴ καὶ ἄξια θέας. I 
Ἕπομαι, ἔφη: μόνον λέγε. nn _ | " 

Καὶ μήν, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὥσπερ ἀπὸ σκοπιᾶς μοι φαίνεται, ἐπειδὴ ἐν- 
ταῦθα ἀναβεβήκαμεν τοῦ λόγου, ἕν μὲν ELVOL εἰδος τῆς ἀρετῆς, 
ἄπειρα δὲ τῆς κακίας, τέτταρα δ᾽ ἐν αὐτοῖς ἄττα ὧν καὶ ἀξιον 
ἐπιμνησθῆναι. 

Πῶς λέγεις; ἔφη. ΝΣ ΝΕ : 

Ὅσοι, ἣν δ᾽ ἐγώ, πολιτειῶν τρόποι εἰσὶν εἴδη ἔχοντες, τοσοῦτοι 
κινδυνεύουσι καὶ ψυχῆς τρόποι εἰναι. 

Πόσοι δή: ΝΕ ΝΣ ΝΞ 

[4454] Πέντε μέν, ἦν δ᾽ ἐγώ, πολιτειῶν, πέντε δὲ ψυχῆς. 

έγε, ἔφη, τίνες. | 

ΛΕς᾽ sio, ὅτι εἷς μὲν οὗτος ὃν ἡμεῖς διεληλύθαμεν πολιτείας 
εἴη ἂν τρόπος, ἐπονομασθείη δ᾽ ἂν καὶ διχῇ, ἐγγενομένου μὲν γὰρ 
ἀνδρὸς ἑνὸς ἐν τοῖς ἄρχουσι διαφέροντος βασιλεία ἂν κληθείη, 
πλειόνων δὲ ἀριστοκρατία. ἑ β 

᾿Αληθῆ, ἔφη. β ΝΞ o 

Τοῦτο μὲν τοίνυν, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἂν εἶδος λέγω" οὔτε γὰρ ἂν [4456 
πλείους οὔτε εἰς ἐγγενόμενοι κινήσειεν ἄν τῶν ἀξίων όγο 
νόμων τῆς πόλεως, τροφῇ τε καὶ παιδείᾳ χρησάμενος 7) διήλθομεν. 

Οὐ γὰρ εἰκός, ἔφη. ! | 
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«Per forza». 

«A quanto sembra, ora ci resta da esaminare [4454] se conviene 
agire secondo giustizia, avere buone abitudini ed essere giusti, che 
gli altri lo vedano o meno, oppure agire ingiustamente ed essere 
ingiusti, a patto di non pagarne il fio e non diventare migliori in 
seguito alla punizione», 

«Ma, caro Socrate», obiettò, «mi sembra ridicolo esaminare la 
questione adesso: in effetti, quando deperisce la natura del corpo, 
sembra che non valga più la pena di vivere, anche in mezzo a ogni 
sorta di cibi e di bevande, a ogni ricchezza e potere, mentre quan- 
do viene sconvolta e [445b] corrotta la natura del principio stesso 
che ci permette di vivere allora la vita sarà sopportabile, anche se 
si potesse fare tutto ciò che si vuole tranne liberarsi dal VIZIO 6 
dall’ingiustizia e acquistare la giustizia e la virtù, se entrambe 
risultano veramente come le abbiamo descritte». 

«SÌ, è ridicolo», risposi; «tuttavia, dal momento che siamo arrivati 
a questo punto, non dobbiamo desistere finché non verificheremo 
con la massima chiarezza possibile che le cose stanno così». 

«No, per Zeus, non dobbiamo assolutamente desistere!», escla- 
πιὸ. 

[4450] «Su», dissi, «vieni qui a vedere quante sono, a mio parere, 
le forme del vizio, quelle almeno che meritano di essere osserva- 
te», 

«Ti seguo», rispose: «basta che tu parli». 

«Ora che il nostro discorso si è elevato fin qui», proseguii, «mi 
pare, come se guardassi da una vedetta, che la forma della virtù 
sia una sola, quelle del vizio infinite, e che tra esse quattro siano 
degne di menzione». | 

«Che cosa vuoi dire?», domandò. 

«E probabile», risposi, «che le forme dell’anima siano tante 
quante sono le forme di governo». 

«E quante sono?» | 
[4454] «Esistono cinque forme di governo e cinque forme dell’a- 
nima». 

«Di quali sono», incalzò. 

«Io sostengo che una forma di governo può essere quella da noi 
esposta, ma essa può avere due nomi: se un solo uomo assumesse 
una particolare autorità tra gli altri governanti, si chiamerebbe 
regno, se invece comandassero più persone, si chiamerebbe aristo- 
crazia». 

«E vero», ammise. 

«Pertanto», continuai, «definisco questa forma di governo unica: 
che siano più [445e] di uno o uno solo, i governanti non sovverti- 
ranno le leggi fondamentali della città, se hanno ricevuto l’educa- 
zione fisica e spirituale che noi abbiamo descritto». 

«In effetti non è verosimile», disse. 


[4404] ᾿Αγαθὴν μὲν τοίνυν τὴν τοιαύτην πόλιν τε καὶ πολιτείαν 
καὶ ὀρθὴν καλῶ, καὶ ἄνδρα τὸν τοιοῦτον᾽ κακὰς δὲ τὰς ἄλλας καὶ 
ἡμαρτημένας, εἴπερ αὕτη ὀρθή, περί τε πόλεων διοικήσεις καὶ 
περὶ ἰδιωτῶν ψυχῆς τρόπου κατασκευήν, ἐν τέτταρσι πονηρίας 
εἴδεσιν οὔσας. 

Ποίας δὴ ταῦτας; ἔφη. 

Καὶ ἐγὼ μὲν ἧα τὰς ἐφεξῆς ἐρῶν, ὥς μοι ἐφαίνοντο [4490] ἕκα- 
σται ἐξ ἀλλήλων μεταβαίνειν: ὁ δὲ Πολέμαρχος - σμικρὸν γὰρ 
ἀπωτέρω τοῦ ᾿Αδειμάντου καθῆστο - ἐκτείνας τὴν χεῖρα καὶ 
λαβόμενος τοῦ ἱματίου ἄνωθεν αὐτοῦ παρὰ τὸν ὦμον, ἐκεῖνόν τε 
προσηγάγετο καὶ προτείνας ἑαυτὸν ἔλεγεν ἄττα προσκεκυφώς, ὧν 
ἄλλο μὲν οὐδὲν κατηκούσαμεν, τόδε δέ" ᾿Αφήσομεν οὖν, ἔφη, ἢ τί 
δὃράσομεν; | 

ἽἭκιστά γε, ἔφη ὁ Adeluavtoc μέγα ἤδη λέγων. 

Καὶ ἐγώ, Τί μάλιστα, ἔφην, ὑμεῖς οὐκ ἀφίετε; 

Σέ, ἢ δ᾽ ὅς. 

[449.] Ὅτι, ἐγὼ εἶπον, τί μάλιστα; 

᾿Απορρᾳθυμεῖν ἡμῖν δοκεῖς, ἔφη, καὶ εἶδος ὅλον οὐ τὸ ἐλάχιστον 
ἐκκλέπτειν τοῦ λόγου ἵνα μὴ διέλθῃς, καὶ λήσειν οἰηθῆναι εἰπὼν 
αὐτὸ φαύλως, ὡς ἄρα περὶ γυναικῶν τε καὶ παίδων παντὶ δῆλον 
ὅτι κοινὰ τὰ φίλων ἔσται. i I 

Οὐκοῦν ὀρθῶς, ἔφην, ὦ ᾿Αδείμαντε; 

Ναί, ἡ δ᾽ ὅς. ἀλλὰ τὸ ὀρθῶς τοῦτο, ὥσπερ τάλλα, λόγου δεῖται τίς 
ὁ τρόπος τῆς κοινωνίας᾽ πολλοὶ γὰρ ἂν γένοιντο. [4494] μὴ οὖν 
παρῇς ὄντινα σὺ λέγεις ὡς ἡμεῖς πάλαι περιμένομεν OLONEVOL σέ 
που μνησθήσεσθαι παιδοποιίας τε πέρι, πῶς παιδοποιήσονται, καὶ 
γενομένους πῶς θρέψουσιν, καὶ ὅλην ταύτην ἣν λέγεις κοινωνίαν 
γυναικῶν τε καὶ παΐϊδων᾽ μέγα γάρ τι οἰόμεθα φέρειν καὶ ὅλον εἰς 
πολιτείαν ὀρθῶς ἢ μὴ ὀρθῶς γιγνόμενον. νῦν ovv, ἐπειδὴ ἄλλης 
ἐπιλαμβάνῃ πολιτείας πρὶν ταῦτα ἱκανῶς διελέσθαι, δέδοκται 
ἡμῖν τοῦτο [4504] ὃ σὺ ἤκουσας, τὸ σὲ μὴ μεθιέναι πρὶν ἂν ταῦτα 
πάντα ὥσπερ τάλλα διέλθης. | 

Kai ἐμὲ τοίνυν, ὁ Γλαύκων ἔφη, κοινωνὸν τῆς ψήφου ταύτης τίθε- 
τε. I 

᾿Αμέλει, ἔφη ὁ Θρασύμαχος, πᾶσι ταῦτα δεδογμένα ἡμῖν νόμιζε, 
ὦ Σώκρατες. ΝΣ È 

Οἷον, ἦν δ᾽ ἐγώ, εἰργάσασθε ἐπιλαβόμενοί μου. ὅσον λόγον πὰ- 
λιν, ὥσπερ ἐξ ἀρχῆς, κινεῖτε περὶ τῆς πολιτείας" ἣν ὡς ἤδη den 
λυθὼς ἔγωγε ἔχαιρον, ἀγαπῶν εἴ τις ἐάσοι ταῦτα ἀποδεξάμενος 


Libro V 


[449a] «Quindi io chiamo buona e retta una città retta da una ta- 
le costituzione e l’uomo conforme ad essa; ma se questa città è 
retta, 10 definisco le altre cattive e sbagliate sia per come ammini- 
strano lo Stato sia per come formano il carattere dei singoli indi- 
vidui. Esse si dividono in quattro categorie negative». 

«Quali?», chiese. | 

Io mi accingevo a esporle di seguito, secondo l’ordine in cui mi 
pareva [449b] derivassero una dall’altra. Ma Polemarco, che era 
seduto un po’ più lontano da Adimanto, tese la mano e prenden- 
dolo per il mantello in alto, sulla spalla, lo tirò a sé; poi, proten- 
dendosi in avanti, gli disse all'orecchio qualcosa, di cui non sen- 
timmo altro che questo: «Lo lasceremo andare o n0?» 

«Nient’affatto!», rispose Adimanto, ormai a voce alta. 

E io intervenni: «Cos'è che voi non lasciate andare?» 

«Ie», fece lui. 

[449c] «E per quale motivo®», chiesi. 

«(1 sembra», disse, «che tu te la prenda comoda e salti un intero 
aspetto della questione, non certo il più piccolo, per evitare di 
spiegarlo, e credi di farcela in barba dopo aver detto in modo 
sommario, a proposito delle donne e dei figli, che ovviamente i 
beni degli amici saranno in comune». 

«E non è esatto, Adimanto?», replicai. 

«Sì», rispose. «Ma l’espressione “non è esatto?” richiede, come il 
resto, una discussione su come attuare questa comunanza, perché 
ce ne possono essere di molti tipi. [449d] Vedi dunque di precisare 
a quale tipo di comunanza ti riferisci: è un pezzo che stiamo aspet- 


tando, convinti che tu farai cenno a come dovranno essere genera- 


ti e allevati i figli, e a come intendi nel suo complesso la comunan- 
za di donne e figli; crediamo infatti che sia di grande, anzi di capi- 
tale importanza per la nostra costituzione che ciò si faccia corret- 
tamente oppure no. Perciò ora, dato che hai intenzione di trattare 
un'altra forma di governo prima di aver analizzato a sufficienza 
questo punto, noi abbiamo preso la decisione [450a] che hai senti- 
to: non ti lasceremo passare a un altro discorso se prima non avrai 
fatto piena luce su questo argomento come sui precedenti». 
«Associate anche me a questo voto», disse Glaucone. 

«Certamente!», intervenne Trasimaco. «E tu, Socrate, tieni conto 
che questa è una decisione presa da tutti noi». 

«Che cosa avete combinato con il vostro attacco!», esclamai. 
«Che grande discussione provocate di nuovo, come all’inizio, sul 
boverno dello Stato! Io ero contento di avere ormai esaurito la 
trattazione, e mi bastava che si accettassero le mie conclusioni 
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ὡς τότε ἐρρήθη. ἃ νῦν ὑμεῖς παρακαλοῦντες [450b] οὐκ ἴστε ὅσον 
ἑσμὸν λόγων ἐπεγείρετε᾽ ὃν ὁρῶν ἐγὼ παρῆκα τότε, μὴ παράσχοι 
πολὺν ὄχλον. 

Ti δέ; ἡ δ᾽ ὃς ὁ Θρασύμαχος᾽ χρυσοχοήσοντας οἴει τούσδε νῦν 
ἐνθάδε ἀφῖχθαι, ἀλλ᾽ οὐ λόγων ἀκουσομένους; 

Ναί, εἶπον, μετρίων γε. 

Μέτρον δέ γ᾽, ἔφη, ὦ Σώκρατες, ὁ Γλαύκων, τοιούτων λόγων ἀ- 
κούειν ὅλος ὁ βίος νοῦν ἔχουσιν. ἀλλὰ τὸ μὲν ἡμέτερον £a' σὺ δὲ 
περὶ ὧν ἐρωτῶμεν μηδαμῶς ἀποκάμῃς n σοι δοκεῖ διεξιών, [4500] 
τίς ἡ κοινωνία τοῖς φύλαξιν ἡμῖν παίδων τε πέρι καὶ γυναικῶν 
ἔσται καὶ τροφῆς νέων ἔτι ὄντων, τῆς ἐν τῷ μεταξὺ χρόνῳ γιγνο- 
μένης γενέσεώς τε καὶ παιδείας, ἣ δὴ ἐπιπονωτάτη δοκεῖ εἶναι. 
πειρῶ οὔν εἰπεῖν τίνα τρόπον δεῖ γίγνεσθαι αὐτήν. | 

Οὐ ῥάδιον, ὦ εὔδαιμον, ἦν δ᾽ ἐγώ, διελθεῖν: πολλὰς γὰρ ἀπιστίας 
ἔχει ἔτι μᾶλλον τῶν ἔμπροσθεν ὧν διήλθομεν. καὶ γὰρ ὡς δυνατὰ 
λέγεται, ἀπιστοῖτ᾽ ἄν, καὶ εἰ ὅτι μάλιστα γένοιτο, ὡς ἀριστ᾽ ἂν εἴη 
ταῦτα, καὶ ταύτῃ ἀπιστήσεται. [4504] διὸ δὴ καὶ ὄκνος τις αὐτῶν 
ἅπτεσθαι, μὴ εὐχὴ δοκῇ εἶναι ὁ λόγος, ὦ φίλε ἑταῖρε. 

Μηδέν, n δ᾽ ὃς, ὄκνει' οὔτε γὰρ ἀγνώμονες οὔτε ἄπιστοι οὔτε δύ- 
σνοι οἱ ἀκουσόμενοι. 

Καὶ ἐγὼ εἶπον Ὦ ἄριστε, ἡ που βουλόμενός με παραθαρρύνειν 
λέγεις; 

Ἔγωγ᾽, ἔφη. _ | 

Πᾶν τοίνυν, ἣν δ᾽ ἐγώ, τοὐναντίον ποιεῖς. πιστεύοντος μὲν γὰρ 
ἐμοῦ ἐμοὶ εἰδέναι ἃ λέγω, καλῶς εἶχεν ἡ παραμυθία: ἐν γὰρ φρο- 
νίμοις τε καὶ φίλοις περὶ τῶν μεγίστων τε καὶ [4506] φίλων τἀληθῆ 
εἰδότα λέγειν ἀσφαλὲς καὶ θαρραλέον, ἀπιστοῦντα δὲ καὶ ζητοῦν- 
ta ἅμα τοὺς λόγους ποιεῖσθαι, ὃ δὴ ἐγὼ δρῶ, [4514] φοβερόν τε 
καὶ σφαλερόν, οὔ τι γέλωτα ὀφλεῖν - παιδικὸν γὰρ τοῦτό γε -- ἀλ- 
λὰ μὴ σφαλεὶς τῆς ἀληθείας οὐ μόνον αὐτὸς ἀλλὰ καὶ τοὺς φίλους 
συνεπισπασάμενος κείσομαι περὶ ἃ ἥκιστα δεῖ σφάλλεσθαι. προσ- 
κυνῶ δὲ ᾿Αδράστειαν, ὦ Γλαύκων, χάριν οὗ μέλλω λέγειν ἐλπίζω 
γὰρ οὖν ἔλαττον ἁμάρτημα ἀκουσίως τινὸς φονέα γενέσθαι ἢ ἀπα- 
τεῶνα καλῶν τε καὶ ἀγαθῶν καὶ δικαίων νομίμων πέρι. τοῦτο οὖν 
τὸ κινδύνευμα κινδυνεύειν ἐν ἐχθροῖς κρεῖττον ἢ [4510] φίλοις, 
ὥστε εὖ με παραμυθῇ. | 

Καὶ ὁ Γλαύκων γελάσας, ᾿Αλλ᾽, ὦ Σώκρατες, ἔφη, ἐάν τι πάθωμεν 
πλημμελὲς ὑπὸ τοῦ λόγου, ἀφίεμέν σε ὥσπερ φόνου καὶ καθαρὸν 
εἶναι καὶ μὴ ἀπατεῶνα ἡμῶν. ἀλλὰ θαρρήσας λέγε. 

᾿Αλλὰ μέντοι, εἶπον, καθαρός γε καὶ ἐκεῖ ὁ ἀφεθείς, ὡς ὁ νόμος 
λέγει᾽ εἰκὸς δέ γε, εἴπερ ἐκεῖ, κἀνθάδε. 

Λέγε τοίνυν, ἔφη, τούτου γ᾽ ἕνεκα. 

Λέγειν δή, ἔφην ἐγώ, χρὴ ἀνάπαλιν αὖ νῦν, ἃ τότε ἴσως [4510] 
ἔδει ἐφεξῆς λέγειν᾽ τάχα δὲ οὕτως ἂν ὀρθῶς ἔχοι, μετὰ ἀνδρεῖον 


1. Espressione proverbiale che può avere due significati: dedicarsi ad attività piacevoli 
ma inutili, oppure darsi un gran da fare senza concludere nulla. 2. Adrastea (letteral- 
mente ‘l’inevitabile’) appare qui come una divinità vendicatrice affine a Nemesi; Socralé 
infatti la invoca perché teme che possa punire chi parla con superbia. Nel Fedro (248 
personifica il destino cui devono sottostare le anime che sì reincarnano. 
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nella forma in cui erano state esposte allora! Ma ora voi, tirandole 
di nuovo in ballo, [450b] non sapete quale vespaio di parole stuz- 
zicate; 10 allora l’avevo visto e l’avevo lasciato perdere perché 
non desse troppa noia». 

«Ma come?», fece Trasimaco. «Credi che queste persone siano 
venute qui a fondere oro! anziché ad ascoltare discorsi?» 

«δὶ», risposi, «ma discorsi misurati!». 

«Per chi è assennato, Socrate», disse Glaucone, «la misura per 
ascoltare questi discorsi è la vita intera. Ma lascia stare il nostro 
punto di vista e non desistere dall’esporre il tuo parere sulle que- 
stioni che ti poniamo: [4500] quale sarà per i nostri guardiani la 
comunanza relativa alle donne, ai figli e all'educazione dei giovani 
nel periodo compreso tra la nascita e l’acculturamento, che sem- 
bra il più delicato. Cerca dunque di spiegare in che modo dev'es- 
sere fatta», 

«Non è facile parlarne, beato amico», replicai: «la questione pre- 
senta molti lati incredibili, ancor più di quelle trattate prima. Non 
si vorrà credere che si stia parlando di cose possibili, e anche se 
potessero accadere con la massima probabilità, non si vorrà cre- 


| dere che siano le migliori. [4504] Per questo motivo esito un po’ a 


toccare l’argomento, nel timore che il mio discorso, caro amico 
sembri un augurio», | 
«Non avere alcuna esitazione», disse: «noi che ti ascolteremo non 
siamo né ignoranti, né increduli, né mal disposti». 

Allora io domandai: «Carissimo, parli così perché mi vuoi inco- 
raggiare?» - 

«Certo», rispose. n 

«Allora», ribattei, «tu ottieni l’effetto opposto. Se io fossi convin- 
to di sapere ciò che dico, l’esortazione andrebbe bene, perché tra 
amici assennati 51 può parlare con sicurezza e tranquillità delle 
questioni più Importanti e [450e] più care, se si conosce la verità: 
ma esporre le proprie teorie quando si è nell’incertezza e nel con- 
tempo 51 ricerca la verità, come nel mio caso, [4514] è terribile e 
poco sicuro: temo infatti non già di espormi al ridicolo (questo 
sarebbe puerile), ma di non cogliere la verità in ciò in cui meno si 
deve sbagliare, trascinando nella mia caduta anche gli amici. Sup- 
plico quindi Adrastea,2 Glaucone, per ciò che mi accingo a dire, 
poiché ritengo una colpa meno grave uccidere involontariamente 
Una persona che ingannarla sul bello, sul bene e sulle leggi giuste. 
E meglio correre questo pericolo tra nemici che [451b] tra amici; 
di conseguenza [8] proprio bene a incoraggiarmi!». | 
E Glaucone ridendo disse: «Ma, Socrate, anche se il tuo discorso 
cl porterà un po’ fuori strada, ti assolviamo come dal reato di omi- 
cidio, proclamando che sei puro e non ci hai ingannato. Su, fatti 
Coraggio e parla». | 

«In effetti», aggiunsi, «anche in quel caso chi è stato assolto è 
Puro, come dice la legge: perciò è naturale che lo sia anche qui». 
«Appunto per questo devi parlare», esortò. 

«Ora», osservai, «bisogna riprendere un argomento che forse 
allora [451c] bisognava esporre con ordine. Ma forse può andar 
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δρᾶμα παντελῶς διαπερανθὲν τὸ γυναικεῖον αὖ περαίνειν, ἄλλως 
TE καὶ ἐπειδὴ σὺ οὕτω προκαλῇ. ἀνθρώποις γὰρ φῦσι καὶ παιδευ- 
θεῖσιν ὡς ἡμεῖς διήλθομεν, κατ᾽ ἐμὴν δόξαν οὐκ ἔστ᾽ ἄλλη ὀρθὴ 
παίδων TE καὶ γυναικῶν κτῆσίς τε καὶ χρεία ἢ κατ᾽ ἐκείνην τὴν 
ὁρμὴν ἰοῦσιν, ἥνπερ τὸ πρῶτον ὡρμήσαμεν᾽ ἐπεχειρήσαμεν δέ 
που ὡς ἀγέλης φύλακας τοὺς ἄνδρας καθιστάναι τῷ λόγῳ. 
Nat. I 

[4514] ᾿Ακολουθῶμεν τοίνυν καὶ τὴν γένεσιν kai τροφὴν παρα- 
πλησίαν ἀποδιδόντες, καὶ σκοπῶμεν εἰ ἡμῖν πρέπει ἢ οὔ. 

Πῶς; ἔφη. o I | 
Ὧδε. τὰς θηλείας τῶν φυλάκων κυνῶν πότερα συμφυλάττειν οἱό- 
μεθα δεῖν ἅπερ ἂν οἱ ἄρρενες φυλάττωσι καὶ συνθηρεύειν καὶ 
τάλλα κοινῇ πράττειν, ἢ τὰς μὲν οἰκουρεῖν ἔνδον ὡς ἀδυνάτους 
διὰ τὸν τῶν σκυλάκων τόκον τε καὶ τροφήν, τοὺς δὲ πονεῖν τε καὶ 
πᾶσαν ἐπιμέλειαν ἔχειν περὶ τὰ ποίμνια; 

[4516] Κοινῇ, ἔφη, πάντα’ πλὴν ὡς ἀσθενεστέραις χρώμεθα, τοῖς 
δὲ ὡς ἰσχυροτέροις. ᾿ ᾿ 
Οἷόν τ᾽ οὐν, ἔφην ἐγώ, ἐπὶ τὰ αὐτὰ χρῆσθαί τινι ζῴῳ, ἂν μὴ τὴν 
αὐτὴν τροφήν τε καὶ παιδείαν ἀποδιδῶς; | o 
Οὐχ οἷόν τε. ἑ 

Εἰ ἄρα ταῖς γυναιξὶν ἐπὶ ταὐτὰ χρησόμεθα καὶ τοῖς ἀνδράσι, 
ταὐτὰ καὶ διδακτέον αὑτάς. | 

[4524] Nat. . 

Μουσικὴ μὴν ἐκείνοις γε καὶ γυμναστικὴ ἐδόθη. 

Not. 

Καὶ ταῖς γυναιξὶν ἄρα τούτω τὼ τέχνα καὶ τὰ περὶ τὸν πόλεμον 
ἀποδοτέον καὶ χρηστέον κατὰ ταῦτά. β 

Εἰκὸς ἐξ ὧν λέγεις, ἔφη... ΕΝ 

Ἴσως δή, εἶπον, παρὰ τὸ ἔθος γελοῖα ἂν φαίνοιτο πολλὰ περὶ τὰ 
νῦν λεγόμενα, εἰ πράξεται n λέγεται. 

Καὶ μάλα, ἔφη. | I β 

Ti, ἦν δ᾽ ἐγώ, γελοιότατον αὐτῶν ὁρᾶς; ἢ δῆλα δὴ ὅτι γυμνὰς τὰς 

υναῖκας ἐν ταῖς παλαίστραις γυμναζομένας μετὰ τῶν ἀνδρῶν, 

452b| οὐ μόνον τὰς νέας, ἀλλὰ καὶ ἤδη τὰς πρεσβυτέρας, ὥσπερ 
τοὺς γέροντας ἐν τοῖς γυμνασίοις, ὅταν ῥυσοὶ καὶ μὴ ἡδεῖς τὴν 
ὄψιν ὅμως φιλογυμναστῶσιν; e 

Νῆ τὸν Ata, ἔφη: γελοῖον γὰρ ἄν, ὥς γε ἐν τῷ παρεστῶτι, φανείη. 
Οὐκοῦν, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἐπείπερ ὡρμήσαμεν λέγειν, οὐ φοβητέον τὰ 
τῶν χαριέντων σκώμματα, ὅσα καὶ οἷα ἂν εἴποιεν εἰς τὴν τοι- 
αὐτην μεταβολὴν γενομένην καὶ περὶ τὰ γυμνάσια [4520] καὶ περὶ 


μουσικὴν καὶ οὐκ ἐλάχιστα περὶ τὴν τῶν ὅπλων σχέσιν καὶ ἵππῶν 


ὀχήσεις. ἑ 
Ὀρθῶς, ἔφη, λέγεις. | 
᾿Αλλ᾽ ἐπείπερ λέγειν ἠρξάμεθα, πορευτέον πρὸς τὸ τραχὺ τοῦ νο- 
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bene che dopo aver esaurito la rappresentazione degli uomini io 
metta in scena le donne, tanto più che tu mi inviti a farlo. Per uo- 
mini forniti di una natura e un’educazione simile a quella che ab- 
biamo descritto, a mio giudizio non c’è altro modo di avere e trat- 
tare correttamente donne e figli se non procedere per quella via 
che abbiamo imboccato sin dall’inizio, quando nel nostro discorso 
abbiamo tentato di rendere i cittadini simili ai guardiani di un 
gregge». 

«SÌ». 

[451d] «Seguiamo quindi il nostro progetto, assegnando anche al- 
le donne una nascita e un’educazione analoga, e vediamo se ci 
conviene o no». 

«E come?», domandò. 

«Così: pensiamo che le femmine dei cani da guardia debbano 
sorvegliare anch’esse ciò che sorvegliano i maschi, cacciare assie- 
me a loro e fare tutto il resto in comune, Oppure che esse debbano 
solamente custodire la casa, perché a causa del parto e dell’alleva- 
mento dei cuccioli non possono fare altro, mentre quelli faticano e 
hanno la cura completa del gregge?» 

[4516] «Devono fare tutto in comune», rispose; «però tratteremo 
loro come più deboli, i maschi come più forti». o 

«E possibile», ripresi, «impiegare un animale per gli stessi scopi 
di un altro, se non lo nutri e non lo allevi allo stesso modo?» 

«No, non è possibile». | 

«Quindi, se useremo le donne per gli stessi compiti degli uomini 
bisogna impartire loro gli stessi insegnamenti». | 

[4524] «Sì». 

«A quelli furono assegnate la musica e la ginnastica». 

«SÌ». 

«Perciò anche alle donne occorre trasmettere queste due arti e 
l’arte della guerra, e bisogna trattarle allo stesso modo». 

«E logico, da quello che dici», rispose. 

«Forse però», osservai, «se questa teoria verrà messa in pratica 
molte delle cose che ora stiamo dicendo potranno apparire ridico- 
le, perché vanno contro l’uso comune». 

«E come!», esclamò. 

«E che cosa ci vedi di ridicolo?», domandai. «Si tratta, è evidente 
del fatto che le donne si esercitino nude nelle palestre assieme 
agli uomini, [452b] non solo quelle giovani, ma anche quelle già 
alniziane, Come ora nei ginnasi 1 vecchi amano eseguire gli esercizi 
benché siano grinzosi e poco piacevoli a vedersi?» 

«SÌ, per Zeus!», esclamò. «Risulterebbe ridicolo, almeno ai giorni 

nostri». 
Dato che però abbiamo intrapreso questa discussione», replicai, 
‘non dobbiamo temere le prese in giro degli spiritosi, qualsiasi 
cosa possano dire contro un simile cambiamento negli esercizi 
ginnici, [452c] nella musica, e non ultimo nel maneggiare le armi e 
nel cavalcare». 

«Hai ragione», disse. 

«Ma una volta che la nostra discussione è avviata, dobbiamo af- 
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μου, δεηθεῖσίν τε τούτων μὴ τὰ αὑτῶν πράττειν ἀλλὰ σπουδάζειν, 
καὶ ὑπομνήσασιν ὅτι οὐ πολὺς χρόνος ἐξ où τοῖς Ἕλλησιν ἐδόκει 
αἰσχρὰ εἴναι καὶ γελοῖα ἅπερ νῦν τοῖς πολλοῖς τῶν βαρβάρων, 
γυμνοὺς ἄνδρας ὁρᾶσθαι, καὶ ὅτε ἤρχοντο τῶν γυμνασίων πρῶτοι 
μὲν Κρῆτες, ἔπειτα Λακεδαιμόνιοι, [4524] ἐξῆν τοῖς τότε ἀστείοις 
πάντα ταῦτα κωμῳδεῖν. ἡ οὐκ οἵει; 
Eyoye. I 

᾿Αλλ᾽ ἐπειδὴ οἶμαι χρωμένοις ἄμεινον τὸ ἀποδύεσθαι τοῦ συγκα- 
λύπτειν πάντα τὰ τοιαῦτα ἐφάνη, καὶ τὸ ἐν τοῖς ὀφθαλμοῖς δὴ 
γελοῖον ἐξερρύη ὑπὸ τοῦ ἐν τοῖς λόγοις μηνυθέντος ἀρίστου" καὶ 
τοῦτο ἐνεδείξατο, ὅτι μάταιος ὃς γελοῖον ἄλλο τι ἡγεῖται ἢ τὸ 
κακόν, καὶ ὁ γελωτοποιεῖν ἐπιχειρῶν πρὸς ἄλλην τινὰ ὄψιν ἀπο- 
βλέπων ὡς γελοίου ἢ τὴν τοῦ ἀφρονός τε καὶ κακοῦ, [4526] καὶ 
καλοῦ αὖ σπουδάζει πρὸς ἄλλον τινὰ σκοπὸν στησάμενος ἡ τὸν 
τοῦ ἀγαθοῦ. 

Παντάπασι μὲν οὖν, ἔφη. 

ἾΑρ᾽ οὖν οὐ πρῶτον μὲν τοῦτο περὶ αὐτῶν ἀνομολογητέον, εἰ 
δυνατὰ ἢ οὔ, καὶ δοτέον ἀμφισβήτησιν εἴτε τις φιλοπαίσμων εἴτε 
σπουδαστικὸς ἐθέλει ἀμφισβητῆσαι, πότερον [4534] δυνατὴ φύσις 
ἡ ἀνθρωπίνη ἡ θήλεια τῇ τοῦ ἄρρενος γένους κοινωνῆσαι εἰς 
ἅπαντα τὰ ἔργα ἢ οὐδ᾽ εἰς ἕν, ἢ εἰς τὰ μὲν οἵα τε, εἰς δὲ τὰ οὔ, καὶ 
τοῦτο δὴ τὸ περὶ τὸν πόλεμον ποτέρων ἐστίν; ἀρ᾽ οὐχ οὕτως ἂν 
κἀλλιστά τις ἀρχόμενος ὡς τὸ εἰκὸς καὶ κάλλιστα τελευτήσειεν; 

Πολύ γε, ἔφη. | 

Βούλει οὖν, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἡμεῖς πρὸς ἡμᾶς αὐτοὺς ὑπὲρ τῶν ἄλλων 
ἀμφισβητήσωμεν, ἵνα μὴ ἔρημα τὰ τοῦ ἑτέρου λόγου πολιορκῆται; 

[4530] Οὐδέν, ἔφη, κωλύει. se 

Λέγωμεν δὴ ὑπὲρ αὐτῶν ὅτι «Ὦ Σώκρατές τε καὶ Γλαύκων, οὐ- 
δὲν δεῖ ὑμῖν ἄλλους ἀμφισβητεῖν αὐτοὶ γὰρ ἐν ἀρχῇ τῆς κατοι- 
κίσεως, ἣν ὠκίζετε πόλιν, ὡμολογεῖτε δεῖν κατὰ φύσιν ἕκαστον 
ἕνα ἕν τὸ αὑτοῦ πράττειν»». I ΝΞ 

Ὡμολογήσαμεν οἶμαι. πῶς γὰρ οὔ; 

««Ἔστιν οὖν ὅπως οὐ πάμπολυ διαφέρει γυνὴ ἀνδρὸς τὴν φύσιν;» 

Πῶς δ᾽ οὐ διαφέρει; 

«Οὐκοῦν ἄλλο καὶ ἔργον ἑκατέρῳ προσήκει προστάττειν [4530] 
τὸ κατὰ τὴν αὐτοῦ φύσιν;»» i ΝΕ 

Τί μήν; β | i 

«Πῶς οὖν οὐχ ἁμαρτάνετε νυνὶ kai τἀναντία ὑμῖν αὐτοῖς λέγετε 
φάσκοντες αὖ τοὺς ἄνδρας καὶ τὰς γυναῖκας δεῖν τὰ αὐτὰ πράτ- 
τειν, πλεῖστον κεχωρισμένην φύσιν ἔχοντας;» ἕξεις τι, ὦ θαυμά- 
σιε, πρὸς ταῦτ᾽ ἀπολογεῖσθαι; ΝΣ ἑ 

Ὡς μὲν ἐξαίφνης, ἔφη, οὐ πάνυ ῥάδιον᾽ ἀλλὰ σοῦ δεήσομαί τε 
καὶ δέομαι καὶ τὸν ὑπὲρ ἡμῶν λόγον, ὅστις ποτ᾽ ἐστίν, ἑρμηνεῦ- 
σαι. | | 

Ταῦτ᾽ ἐστίν, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὦ Γλαύκων, καὶ ἄλλα πολλὰ τοιαῦτα, 
[4534] ἃ ἐγὼ πάλαι προορῶν ἐφοβούμην τε καὶ ὥκνουν ἅπτεσθαι 


3. Cfr. Erodoto, 1 10, 3; Tucidide, 1 6, 5. Platone giudicherà invece questa usanza più seve- 
ramente nelle Leggi (1 6360). I 
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frontare l’aspetto scabroso della legge, pregando costoro di lasciar 
perdere la loro attività preferita e di restare seri, e ricordandoci 
che non molto tempo fa ai Greci, come adesso alla maggior parte 
dei barbari, sembrava disonorevole e ridicolo che gli uomini fos- 
sero visti nudî, e che quando i Cretesi prima, gli Spartani poi 
[452d] incominciarono a praticare gli esercizi ginnici, gli spiritosi 
di allora poterono farsi beffe di tutto ciò.3 Non credi?» 

«Certo». 

«Ma quando, credo, chi praticava la ginnastica ritenne preferibile 
spogliarsi piuttosto che nascondere certe parti del corpo, anche 
ciò che agli occhi appariva ridicolo scomparve di fronte alla solu- 
zione migliore indicata dalla ragione; e questo dimostrò che è da 
stolti giudicare ridicolo qualcosa di diverso dal male, e chi cerca di 
suscitare il riso applicandolo alla visione di qualcos'altro che non 
sia la stupidità e il male, [452e] si dedica anche alla visione del 
bello con uno scopo diverso dal bene». o 

«SICUro», disse. I 

«Ma non occorre innanzitutto decidere di comune accordo se 
queste teorie sono realizzabili oppure no, e permettere che si 
discuta, per scherzo o seriamente, se [453a] la natura femminile è 
in grado di partecipare a tutti i lavori del sesso maschile o nean- 
che a uno, 0 ad alcuni sì e ad altri no, e a quale delle due categorie 
appartiene l’arte della guerra? A un inizio così felice non è ragio- 
nevole che corrisponda una conclusione altrettanto buona?» 

«E come!». 

«Vuoi allora», domandai, «che discutiamo tra di noi invece che 
con gli altri, per non assediare le tesi dei nostri avversari senza 
che nessuno le difenda?» 

[4530] «Nulla lo vieta», rispose. 

«A loro nome quindi diciamo: “Cari Socrate e Glaucone. non 
avete alcun bisogno che altri vi contraddicano, dal momento che 
vol stessi, all’inizio della fondazione della vostra città, avete con- 
venuto che ogni individuo debba svolgere il proprio compito 
secondo natura”». 

«L'abbiamo convenuto, credo; come no?» 

«“Ma si può forse negare che la donna sia per natura molto 
diversa dall’uomo?”» 

«Certo che è diversa!». 

« Perciò a entrambi spettano compiti diversi, [453c] a seconda 
della loro natura?”» 

«SICUro». 


«Come potete quindi non sbagliarvi e non cadere in contraddi- 
zione quando affermate che gli uomini e le donne devono atten- 
dere agli stessi compiti, pur avendo nature estremamente diffe- 
renti? Potrai difenderti da questa obiezione, mirabile amico?”» 

«Così su due piedi», rispose, «non è davvero facile; ma ti pre- 
gherò, anzi ti prego fin d’ora, di esporre anche la tesi a nostro 
favore, quale che sia». 
este», ripresi, «e molte altre, Glaucone, sono le obiezioni 

d] che io da tempo prevedevo; ecco perché temevo ed esitavo 


= Lotte “ORO, *  ἿΝ 
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τοῦ νόμου τοῦ περὶ τὴν τῶν γυναικῶν καὶ παίδων κτῆσιν καὶ 


τροφήν. 
Ου μὰ τὸν Δία, ἔφη οὐ γὰρ εὐκόλῳ ἔοικεν. I 


Où γάρ, εἶπον. ἀλλὰ δὴ ὠδ᾽ ἔχει: ἄντε τις εἰς κολυμβήθραν μι- 


κρὰν ἐμπέσῃ ἄντε εἰς τὸ μέγιστον πέλαγος μέσον, ὅμως γε νεῖ οὐ- 
δὲν ἧττον. ἑ | I 

Πάνυ μὲν οὖν. β e 

Οὐκοῦν καὶ ἡμῖν νευστέον καὶ πειρατέον σώζεσθαι ἐκ τοῦ λό- 
γου, ἤτοι δελφινά tiva ἐλπίζοντας ἡμᾶς ὑπολαβεῖν ἂν n τινα ἀλ- 
λὴν ἄπορον σωτηρίαν. | 

[4536] Ἔοικεν, ἔφη. 

Φέρε δή, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἐάν πῃ εὕρωμεν τὴν ἔξοδον. ὁμολογοῦμεν γὰρ 
δὴ ἄλλην φύσιν ἄλλο δεῖν ἐπιτηδεύειν, γυναικὸς δὲ καὶ ἀνδρὸς 
ἄλλην εἶναι᾽ τὰς δὲ ἄλλας φύσεις τὰ αὐτά φαμεν νῦν δεῖν ἐπιτη- 
δεῦσαι. ταῦτα ἡμῶν κατηγορεῖται; 

Κομιδῇ γε. 

[4544] Ἦ γενναία, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὦ Γλαύκων, ἡ δύναμις τῆς ἀντιλο- 
γικῆς τέχνης. β 

TI δή: 

Ὅτι, εἶπον, δοκοῦσί μοι εἰς αὐτὴν καὶ ἄκοντες πολλοὶ ἐμπίπτειν 


καὶ οἴεσθαι οὐκ ἐρίζειν ἀλλὰ διαλέγεσθαι, διὰ τὸ μὴ δύνασθαι 


κατ᾽ εἴδη διαιρούμενοι τὸ λεγόμενον ἐπισκοπεῖν, ἀλλὰ κατ᾽ αὐτὸ 
τὸ ὄνομα διώκειν τοῦ λεχθέντος τὴν ἐναντίωσιν, ἔριδι, οὐ δια- 
λέκτῳ πρὸς ἀλλήλους χρώμενοι. 

Ἔστι γὰρ δή, ἔφη, περὶ πολλοὺς τοῦτο τὸ πάθος᾽ ἀλλὰ μῶν καὶ 
πρὸς ἡμᾶς τοῦτο τείνει ἐν τῷ παρόντι; 

4540] Παντάπασι μὲν οὖν, ἦν δ᾽ ἐγώ᾽ κινδυνεύομεν γοῦν ἄκον- 
τες ἀντιλογίας ἅπτεσθαι. 

Πῶς; 

TÒ «μὴ» τὴν αὐτὴν φύσιν ὅτι οὐ τῶν αὐτῶν δεῖ ἐπιτηδευμάτων 
τυγχάνειν πάνυ ἀνδρείως τε καὶ ἐριστικῶς κατὰ τὸ ὄνομα διώκο- 

μεν, ἐπεσκεψάμεθα δὲ οὐδ᾽ ὁπῃοῦν τί εἶδος τὸ τῆς ἑτέρας τε καὶ 
τῆς αὐτῆς φύσεως καὶ πρὸς τί τεῖνον ὠριζόμεθα τότε, ὅτε τὰ ἐπι- 
τηδεύματα ἄλλῃ φύσει ἄλλα, τῇ δὲ αὐτῇ τὰ αὐτὰ ἀπεδίδομεν. 

Οὐ γὰρ οὖν, ἔφη, ἐπεσκεψάμεθα. β 

[454c] Τοιγάρτοι, εἶπον, ἔξεστιν ἡμῖν, ὡς ἔοικεν, ἀνερωτᾶν ἡμᾶς 
αὐτοὺς εἰ ἡ αὐτὴ φύσις φαλακρῶν καὶ κομητῶν καὶ οὐχ ἡ ἐναντία, 
καὶ ἐπειδὰν ὁμολογῶμεν ἐναντίαν εἶναι, ἐὰν φαλακροὶ σκύυτοτο- 
μῶσιν, μὴ ἐᾶν κομήτας, ἐὰν δ᾽ αὖ κομῆται, μὴ τοὺς ἑτέρους. 

Γελοῖον μεντἂν εἴη, ἔφη. 

"Apa κατ᾽ ἄλλο τι, εἶπον ἐγώ, γελοῖον, ἢ ὅτι τότε οὐ πάντως τὴν 
αὐτὴν καὶ τὴν ἑτέραν φύσιν ἐτιθέμεθα, ἀλλ᾽ ἐκεῖνο τὸ εἶδος τῆς 
ἀλλοιώσεώς τε καὶ ὁμοιώσεως μόνον [4544] ἐφυλάττομεν τὸ πρὸς 
αὐτὰ τεῖνον τὰ ἐπιτηδεύματα; οἷον ἰατρικὸν μὲν καὶ ἰατρικὴν τὴν 
ψυχὴν [ὄντα] τὴν αὐτὴν φύσιν ἔχειν ἐλέγομεν. ἢ οὐκ οἴει; 

Ἔγωγε. | 

Ἰατρικὸν δέ γε καὶ τεκτονικὸν ἄλλην; 


4. Come avvenne al leggendario poeta Arione: questi, gettatosi in mare per sfuggire ai 
marinai che volevano ucciderlo per derubarlo, fu salvato da un delfino, c e lo prese su 
dorso e lo depositò incolume sulla terraferma. 5. Il testo tràdito è probabilmente cor 
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ad affrontare la legge sul possesso e l'educazione delle donne e 
dei figli». 

«No, per Zeus, non sembra una cosa semplice!», ammise. 

«No di certo», dissi. «Ma tant’è: che si cada in una piccola vasca o 
in mezzo al più vasto mare, si nuota comunque». 

«Questo è certo». 

«Perciò anche noi dobbiamo nuotare e cercare di uscire incolumi 
dalla discussione, a meno che non speriamo che ci sorregga un 
delfino* o un’altra improbabile salvezza». 

[453e] «Così pare», disse. ἮΝ 

«Su», proseguii, «vediamo di trovare in qualche modo la via d’u- 
scita. Certamente noi conveniamo che ogni natura deve attendere 
al proprio compito, e che la natura dell’uomo e della donna sono 
diverse; ora però affermiamo che nature differenti devono atten- 
dere a compiti uguali. E di questo che siamo accusati?» 

«Senza dubbio». | 

[4548] «Davvero grandiosa, Glaucone», esclamai. «è la potenza 
dell’arte del contraddire!», 

«Perché?» | 

«Perché», risposi, «mi sembra che molti vi cadano anche senza 
volerlo e siano convinti non di litigare, bensì di discutere, in quan- 
to non sanno esaminare l’oggetto della discussione dividendolo 
nei SUOI aspetti costitutivi, ma vanno a caccia di obiezioni giocan- 
do sul suo nome: tra loro usano l’eristica, non la dialettica». 

«E vero», disse, «questo capita a molti; ma ora come ora la cosa 
riguarda anche noi?» 

[4540] «Senza dubbio», risposi: «senza volerlo rischiamo di esse- 
re invischiati nell’arte del contraddire». 

«In che senso?» 

«Noi perseguiamo alla lettera, con molta decisione e pervicacia 
la [65] secondo cui a nature differenti non toccano mansioni ugua- 
ll, ma non abbiamo assolutamente indagato a quale specie appar- 
tengono l’una e l’altra natura e a che cosa miravamo con la nostra 
definizione, quando abbiamo assegnato diverse mansioni a ciascu- 
na natura, e mansioni uguali alla stessa natura». 

«E vero», disse, «questo punto non l’abbiamo indagato». 

(454c] «Pertanto», continuai, «possiamo domandare a noi stessi. a 
quanto pare, se la natura delle persone chiomate e di quelle calve 
€ uguale e non contraria; e una volta convenuto che è contraria. se 
I calvi fanno i calzolai, possiamo vietarlo ai chiomati, se invece lo 
fanno i chiomati, possiamo vietarlo ai calvi». β β 

«Ma sarebbe ridicolo!», esclamò. 

«E per quale motivo», replicai, «se non perché allora non abbia- 
mo definito con precisione la natura uguale e la natura contraria 
ma abbiamo solo badato a quella specie di diversità e di somi- 
glianza [454d] che ha attinenza con le occupazioni stesse? Ad 


“Sempio, abbiamo detto che due medici hanno la stessa natura:5 
non credi?» 


«Οἱ, certo», 
«E invece la natura di un medico e di un falegname è diversa?» 
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Πάντως που. I 

Οὐκοῦν, ἦν δ᾽ ἐγώ, καὶ τὸ τῶν ἀνδρῶν καὶ τὸ τῶν γυναικῶν γένος, 
ἐὰν μὲν πρὸς τέχνην τινὰ ἢ ἄλλο ἐπιτήδευμα διαφέρον φαίνηται, 
τοῦτο δὴ φήσομεν ἑκατέρῳ δεῖν ἀποδιδόναι᾽ ἐὰν δ᾽ αὐτῷ τούτῳ 
φαίνηται διαφέρειν, τῷ τὸ μὲν θῆλυ τίκτειν, [4546] τὸ δὲ ἄρρεν ὀὁ- 
χεύειν, οὐδέν τί rm φήσομεν μᾶλλον ἀποδεδεῖχθαι ὡς πρὸς ὃ ἡ- 
μεῖς λέγομεν διαφέρει γυνὴ ἀνδρός, ἀλλ᾽ ἔτι οἰησόμεθα δεῖν τὰ 
αὐτὰ ἐπιτηδεύειν τούς τε φύλακας ἡμῖν καὶ τὰς γυναῖκας αὐτῶν. 

Καὶ ὀρθῶς γ᾽, ἔφη. 

Οὐκοῦν μετὰ τοῦτο κελεύομεν τὸν τὰ ἐναντία λέγοντα [4554] 
τοῦτο αὐτὸ διδάσκειν ἡμᾶς, πρὸς τίνα τέχνην ἢ τί ἐπιτήδευμα τῶν 
περὶ πόλεως κατασκευὴν οὐχ ἡ αὐτὴ ἀλλὰ ἑτέρα φύσις γυναικός 
τε καὶ ἀνδρός; β | 

Δίκαιον γοῦν. 

Τάχα τοίνυν ἄν, ὅπερ σὺ ὀλίγον πρότερον ἔλεγες, εἴποι ἂν καὶ 
ἄλλος, ὅτι ἐν μὲν τῷ παραχρῆμα ἱκανῶς εἰπεῖν οὐ ῥάδιον, ἐπι- 
σκεψαμένῳ δὲ οὐδὲν χαλεπόν. 

Εἴποι γὰρ ἄν. 

Βούλει οὖν δεώμεθα τοῦ τὰ τοιαῦτα ἀντιλέγοντος ἀκολουθῆσαι 
ἡμῖν, [4550] ἐάν πὼς ἡμεῖς ἐκείνῳ ἐνδειξώμεθα ὅτι οὐδέν ἐστιν 
ἐπιτήδευμα ἴδιον γυναικὶ πρὸς διοίκησιν πόλεως; 

Πάνυ γε. β O 

Ἴθι δή, φήσομεν πρὸς αὐτόν, ἀποκρίνου dpa οὕτως ἔλεγες τὸν 
μὲν εὐφυῆ πρός τι εἶναι, τὸν δὲ ἀφυῆ, ἐν ᾧ ὁ μὲν ῥᾳδίως τι μανθά- 
νοι, ὁ δὲ λαλεπῶς; καὶ ὁ μὲν ἀπὸ βραχείας μαθήσεως ἐπὶ πολὺ εὑ- 
ρετικὸς εἴη οὐ ἔμαθεν, ὁ δὲ πολλῆς μαθήσεως τυχὼν καὶ μελέτης 
μηδ᾽ ἃ ἔμαθε σῴζοιτο; καὶ τῷ μὲν τὰ τοῦ σώματος ἱκανῶς ὑπηρε- 
τοῖ τῇ διανοίᾳ, τῷ δὲ ἐναντιοῖτο; [455c] ἀρ᾽ ἄλλα ἄττα ἐστὶν ἢ 
ταῦτα, οἷς τὸν εὐφυῆ πρὸς ἕκαστα καὶ τὸν μὴ ὡρίζου; 

Οὐδείς, ἡ δ᾽ ὅς, ἄλλα φήσει. 

Οἶσθά τι οὖν ὑπὸ ἀνθρώπων μελετώμενον, ἐν ᾧ οὐ πάντα ταῦτα 
τὸ τῶν ἀνδρῶν γένος διαφερόντως ἔχει ἢ τὸ τῶν γυναικῶν; ἢ μα- 
κρολογῶμεν τήν τε ὑφαντικὴν “λέγοντες καὶ τὴν τῶν ποπάνων τε 
καὶ ἐψημάτων θεραπείαν, ἐν οἷς δή τι δοκεῖ τὸ γυναικεῖον γένος 
εἶναι, οὐ καὶ καταγελαστότατόν ἐστι [4554] πάντων ἡττώμενον; 

᾿Αληθῆ, ἔφη, λέγεις, ὅτι πολὺ κρατεῖται ἐν ἅπασιν ὡς ἔπος εἰπεῖν 
τὸ γένος τοῦ γένους. γυναῖκες μέντοι πολλαὶ πολλῶν ἀνδρῶν βελ- 
τίους εἰς πολλά᾽ τὸ δὲ ὅλον ἔχει ὡς σὺ λέγεις. 

Οὐδὲν ἄρα ἐστίν, ὦ φίλε, ἐπιτήδευμα τῶν πόλιν διοικούντων γυ- 
ναικὸς διότι γυνή, οὐδ᾽ ἀνδρὸς διότι ἀνήρ, ἀλλ᾽ ὁμοίως διεσπαρμέ- 
ναι αἱ φύσεις ἐν ἀμφοῖν τοῖν ζῴοιν, καὶ πάντων μὲν μετέχει γυνῇ 
ἐπιτηδευμάτων κατὰ φύσιν, [4556] πάντων δὲ ἀνήρ, ἐπὶ πᾶσι δὲ ἀ- 
σθενέστερον γυνὴ ἀνδρός. i 

Πάνυ γε. | I 


rotto; accogliamo nella traduzione Ia congettura di Adam. 
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«In tutto e per tutto». 

«Se dunque», proseguii, «il sesso maschile e quello femminile 
risulteranno differenti in rapporto a una determinata arte o a 
un’altra occupazione, diremo che l’assegnazione dei rispettivi 
compiti va fatta con questo criterio; se invece risulteranno diffe- 
renti solo per il fatto che il sesso femminile partorisce [454e] e 
quello maschile feconda, diremo che per quanto concerne la 
nostra questione non è ancora stato dimostrato che la donna dif- 
ferisce dall’uomo, ma resteremo dell’idea che i nostri guardiani e 
le loro donne debbano svolgere le stesse mansioni». 

«E con ragione!», esclamò. 

«E in secondo luogo non dobbiamo invitare chi sostiene il con- 
trario [4558] a farci sapere in quale arte o in quale occupazione, 
tra quelle che concernono l’organizzazione della città, la natura 
della donna e dell’uomo non è la stessa, ma è diversa?» 

«Giusto». 

«Forse, come dicevi poco fa, anche qualcun altro potrebbe asse- 
rire che sul momento non è facile dare una risposta soddisfacente, 
ma a un attento esame la cosa risulta tutt’altro che difficile». 

«SÌ, potrebbe dirlo». 

«Vuoi dunque che preghiamo l’autore di queste obiezioni di se- 
guirci, [455b] nel caso riuscissimo a dimostrargli che nel governo 
della città non esiste alcuna occupazione propria della donna?» 

«Certamente». | 

«Su, rispondi!, gli diremo: non affermavi che l’uno è portato per 
natura a una cosa, l’altro no, nel senso l’uno impara con facilità, 
l’altro con difficoltà? E l’uno, dopo un breve apprendimento, sco- 
pre da solo molte più nozioni di quelle che ha imparato, l’altro, 
pur dopo molto studio ed esercizio, non ritiene nemmeno quello 
che ha imparato? Inoltre il corpo dell’uno è un buon servitore 
dello spirito, quello nell’altro gli si oppone? [455c] Ci sono forse 
criteri diversi da questi, con i quali definisci chi è portato per na- 
tura a ogni singola cosa e chi no?» 

«Nessuno potrà citarne altri», rispose. 

«Bene, conosci qualche attività umana in cui il sesso maschile 
non è superiore a quello femminile in tutto questo? Dobbiamo di- 
lungarci a parlare della tessitura e della preparazione di focacce e 
dolci, in cui sembra che il sesso femminile valga qualcosa, e in cui 
sarebbe sommamente ridicolo [455d] che venisse sconfitto?» 

«Hai ragione», rispose, «ad affermare che il sesso femminile è di 
gran lunga inferiore all’altro quasi in tutto. Certo, molte donne 
sono migliori di molti uomini sotto molti aspetti, ma nel comples- 
so è come dici tu». 

«Pertanto, caro amico, nel governo della città non c’è alcuna oc- 
Cupazione propria della donna in quanto donna, né dell’uomo in 
quanto uomo, ma le inclinazioni sono ugualmente ripartite in en- 
trambi, e per sua natura la donna partecipa di tutte le attività, così 
come l’uomo, [455e] pur essendo più debole dell’uomo in ognuna 
di esse». 

«Senza dubbio». 
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Ἦ οὖν ἀνδράσι πάντα προστάξομεν, γυναικὶ δ᾽ οὐδέν; 

Καὶ πῶς; I I i 
"AN ἔστι γὰρ οἶμαι, ὡς φήσομεν, καὶ γυνὴ ἰατρική, ἡ δ᾽ οὔ, καὶ 
μουσική, ἡ δ᾽ ἄμουσος φύσει. 

Τί μήν; 

[4568] [Kai] γυμναστικὴ δ᾽ ἄρα οὔ, οὐδὲ πολεμική, n δὲ ἀπόλεμος 
καὶ οὐ φιλογυμναστική; 

Οἴμαι ἔγωγε. β 

Τί δέ; φιλόσοφός τε καὶ μισόσοφος; καὶ θυμοειδής, ἡ δ᾽ ἀθυμός 
ἐστι; 

Καὶ ταῦτα. | 

Ἔστιν ἄρα καὶ φυλακικὴ γυνή, ἡ δ᾽ οὔ. ἢ οὐ τοιαύτην Kai τῶν ἀν- 
δρῶν τῶν φυλακικῶν φύσιν ἐξελεξάμεθα; ΝΞ 

Τοιαύτην μὲν οὖν. 

Καὶ γυναικὸς ἄρα καὶ ἀνδρὸς ἡ αὐτὴ φύσις εἰς φυλακὴν πόλεως, 
πλὴν ὅσα ἀσθενεστέρα, ἡ δὲ ἰσχυροτέρα ἐστίν. | 

Φαίνεται. | 

[456b] Καὶ γυναῖκες ἄρα ai τοιαῦται τοῖς τοιούτοις ἀνδράσιν ἐκ- 
λεκτέαι συνοικεῖν τε καὶ συμφυλάττειν, ἐπείπερ εἰσὶν ἱκαναὶ καὶ 
συγγενεῖς αὐτοῖς τὴν φύσιν. " 

Πάνυ γε. 

Τὰ δ᾽ ἐπιτηδεύματα οὐ τὰ αὐτὰ ἀποδοτέα ταῖς αὐταῖς φύσεσιν; 

Τὰ αὐτά. I I 

“Hkouev dpa εἰς τὰ πρότερα περιφερόμενοι, καὶ ὁμολογοῦμεν μὴ 
παρὰ φύσιν εἶναι ταῖς τῶν φυλάκων γυναιξὶ μουσικήν τε καὶ γυμ- 
ναστικὴν ἀποδιδόναι. I 

Παντάπασιν μὲν οὖν. ἑ 

Οὐκ ἄρα ἀδύνατά γε οὐδὲ εὐχαῖς ὅμοια ἐνομοθετοῦμεν, [4566] 
ἐπείπερ κατὰ φύσιν ἐτίθεμεν τὸν vouov: ἀλλὰ τὰ νῦν παρὰ ταῦτα 
γιγνόμενα παρὰ φύσιν μᾶλλον, ὡς ἔοικε, γίγνεται. 

Ἔοικεν. 
Οὐκοῦν ἡ ἐπίσκεψις ἡμῖν ἦν εἰ δυνατά γε καὶ βέλτιστα λέγοι- 
μεν: | 

Ἦν γάρ. 

Καὶ ὅτι μὲν δὴ δυνατά, διωμολόγηται; 

Nat. 

Ὅτι δὲ δὴ βέλτιστα, τὸ μετὰ τοῦτο δεῖ διομολογηθῆναι; 

Δήλον. - | 
Οὐκοῦν πρός γε τὸ φυλακικὴν γυναῖκα γενέσθαι, οὐκ ἄλλη μὲν 
ἡμῖν ἄνδρας ποιήσει παιδεία, ἄλλη δὲ γυναῖκας, ἄλλως τε καὶ 


Πῶς οὖν ἔχεις δόξης τοῦ τοιοῦδς πέρι; 

Τίνος δή; | 

Τοῦ ὑπολαμβάνειν παρὰ σεαυτῷ τὸν μὲν ἀμείνω ἄνδρα, τὸν de 
χείρω" ἢ πάντας ὁμοίους ἡγῇ; 

Οὐδαμῶς. 
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«E allora assegneremo tutti i compiti agli uomini, e alle donne 
niente?» 

«E perché mai?» 

«Invece, credo, diremo che esistono donne portate per la medi- 
cina e altre no, donne inclini per natura alla musica e altre no». 

«Certo». 

[4564] «E non esistono donne portate per la ginnastica o per la 
guerra, e altre che sono imbelli e non amano la ginnastica?» 

«Credo di sì». 

«E non ci sono donne che amano la sapienza e altre che la odia- 
no? Donne coraggiose e donne vili?» 

«Anche questo». 

«Quindi ci sono anche donne guardiane e altre no. Non abbiamo 
scelto con questo criterio anche la natura dei guardiani maschi?» 

«Proprio così». | 

«Dunque nella difesa della città la natura della donna e dell’uo- 
mo è la stessa, solo che una è più debole, l’altra è più forte». 

«Pare di sì». 

[4560] «Bisogna quindi scegliere donne fornite di tali qualità per- 
ché abitino con uomini tali e li affianchino nella funzione di guar- 
diani, dato che sono all’altezza di questo compito e hanno una 
natura affine alla loro». 

«Certamente». 

«E alle nature uguali non bisogna assegnare mansioni uguali?» 

«Sì, uguali». SE 

«Dopo tutto questo giro torniamo dunque al punto di partenza e 
conveniamo che non è contro natura assegnare alle donne dei 
guardiani la musica e la ginnastica». 

«Senza dubbio». 

«Allora le leggi che abbiamo fissato non sono impossibili da rea- 
lizzare né simili a pii desideri, [456c] se davvero la nostra legisla- 
zione è conforme alla natura; piuttosto vanno contro natura, a 
quanto pare, le disposizioni vigenti contrarie alle nostre!». 

«Pare». 

«Bene, non dovevamo esaminare se le nostre teorie erano realiz- 
zabili e ottime?» 

«SÌ, dovevamo». 

È siamo d'accordo sul fatto che siano realizzabili?» 

«SI». 

«E ora occorre metterci d’accordo sul fatto che siano ottime?» 

«E ovvio». sE 

«E per diventare guardiana una donna riceverà un'educazione 


uguale a quella impartita agli uomini, [4564] tanto più che 1 
na , ᾽ A 5 
natura è identica?» | ! P n 


«SÌ, uguale». 

«Qual è la tua opinione su questo punto?» 

«quale punto?» 

«Supponi che esistano uomini migliori e uomini peggiori. o li 
ΠΉΘΩΙ tutti uguali?» i PUESIOnI 
«Nient’affatto!». 


-ι--“ τα πὰ. .........ὄ... -.--- ὦ 
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Ἐν οὖν τῇ πόλει ἣν @xitopev, πότερον οἴει ἡμῖν ἀμείνους ἄν. 
ὃρας ἐξειργάσθαι τοὺς φύλακας, τυχόντας ἧς διήλθομεν παιδείας, 
ἢ τοὺς σκυτοτόμους, τῇ σκυτικῇ παιδευθέντας; 

Γελοῖον, ἔφη, ἐρωτᾷς. β 

Mav@ava, ἔφην. τί δέ; τῶν ἄλλων πολιτῶν οὐχ οὗτοι [4566] ἄρι- 
στοι; I 

Πολύ γε. ' ì 

Ti dé; αἱ γυναῖκες τῶν γυναικῶν οὐχ αὗται ἔσονται βέλτισται; 

Καὶ τοῦτο, ἔφη, πολύ. τὰ 

Ἔστι δέ τι πόλει ἄμεινον ἢ γυναῖκάς τε καὶ ἄνδρας ὡς ἀρίστους 
ἐγγίγνεσθαι; I 

Οὐκ ἔστιν. I | 

Τοῦτο δὲ μουσική τε καὶ γυμναστικὴ παραγιγνόμεναι, ὡς ἡμεῖς 
[4574] διήλθομεν, ἀπεργάσονται; © ΝΣ 

Πῶς δ᾽ οὔ; 


Οὐ μόνον ἄρα δυνατὸν ἀλλὰ καὶ ἄριστον πόλει νόμιμον ἐτίθε- 


μεν. β 
Οὕτως. I 
᾿Αποδυτέον δὴ ταῖς τῶν φυλάκων γυναιξίν, ἐπείπερ ἀρετὴν ἀντὶ 

ἱματίων ἀμφιέσονται, καὶ κοινωνητέον πολέμου τε καὶ τῆς ἄλλης 
φυλακῆς τῆς περὶ τὴν πόλιν, καὶ οὐκ ἄλλα πρακτέον’ τούτων δ᾽ 
αὑτῶν τὰ ἐλαφρότερα ταῖς γυναιξὶν ἢ τοῖς ἀνδράσι δοτέον διὰ τὴν 
τοῦ γένους ἀσθένειαν. ὁ δὲ γελῶν ἀνὴρ [4570] ἐπὶ γυμναῖς γυ- 
ναιξί, τοῦ βελτίστου ἕνεκα γυμναζομέναις, ἀτελῆ τοῦ γελοίου σο- 
φίας δρέπων καρπόν, οὐδὲν οἶδεν, ὡς ἔοικεν, ἐφ᾽ ᾧ γελᾷ οὐδ᾽ ὅτι 
πράττει᾽ κάλλιστα γὰρ δὴ τοῦτο καὶ λέγεται καὶ λελέξεται, ὅτι τὸ 
μὲν ὠφέλιμον καλόν, τὸ δὲ βλαβερὸν αἰσχρόν. 

Παντάπασι μὲν οὖν. | | 

Τοῦτο μὲν τοίνυν ἕν ὥσπερ κῦμα φῶμεν διαφεύγειν τοῦ γυναι- 
κείου πέρι νόμου λέγοντες, ὥστε μὴ παντάπασι κατακλυσθῆναι 
τιθέντας ὡς δεῖ κοινῇ πάντα ἐπιτηδεύειν τούς τε φύλακας [457] 
ἡμῖν καὶ τὰς φυλακίδας, ἀλλά πῃ τὸν λόγον αὐτὸν αὑτῷ ὁμολογεῖ- 
σθαι ὡς δυνατά τε καὶ ὠφέλιμα λέγει; 

Καὶ μάλα, ἔφη, οὐ σμικρὸν κῦμα διαφεύγεις. 

Φήσεις γε, ἦν δ᾽ ἐγώ, οὐ μέγα αὐτὸ εἶναι, ὅταν τὸ μετὰ τοῦτο 
ἴδης. ΝΣ 

Λέγε δή, ἴδω, ἔφη. | o 

Τούτῳ, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἕπεται νόμος καὶ τοῖς ἔμπροσθεν τοῖς ἄλλοις, 
ὡς ἐγώμαι, ὅδε. 

Τίς; 

Τὰς γυναῖκας ταύτας τῶν ἀνδρῶν τούτων πάντων πάσας [457d] 
εἶναι κοινάς, ἰδίᾳ δὲ μηδενὶ μηδεμίαν συνοικεῖν" καὶ τοὺς παῖδας 
αὖ κοινούς, καὶ μήτε γονέα ἔκγονον εἰδέναι τὸν αὑτοῦ μήτε παῖ: 
δα γονέα. ΝΞ . 

Πολύ, ἔφη, τοῦτο ἐκείνου μεῖζον πρὸς ἀπιστίαν kai τοῦ δυνατοῦ 
πέρι καὶ τοῦ ὠφελίμου. ! i i 

Οὐκ οἶμαι, ἦν δ᾽ ἐγώ, περί γε τοῦ ὠφελίμου ἀμφισβητεῖσθαι ἀν, 
ὡς οὗ μέγιστον ἀγαθὸν κοινὰς μὲν τὰς γυναῖκας εἶναι, κοινοὺς δὲ 


6. Pindaro, fr. 197 Bowra = 209 Snell-Maehler, liberamente adattato al contesto. 
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«Quindi, nella città da noi fondata, quali uomini pensi che siano 
riusciti migliori: i guardiani grazie all'educazione che abbiamo de- 
scritto, Ο 1 calzolai grazie all’istruzione ricevuta nella loro arte?» 

«Fai una domanda ridicola!», rispose. 

«Capisco», dissi. «Ma tra gli altri cittadini essi non sono [456e] i 
migliori?» 

«Certamente». i I 

«E queste donne non saranno le migliori tra tutte le donne?» 

«E sicuro anche questo». 

«Esiste un bene più grande per la città che l’avere le donne e gli 
uomini migliori in assoluto?» i 

«Non esiste», 

«E questo risultato sarà prodotto grazie all’apporto della musica 
e della ginnastica, nel modo che [457a] abbiamo descritto?» 

«Come no?» 

«Quindi abbiamo stabilito una legislazione non solo realizzabile, 
ma anche ottima per la città». 

«E così», 

«Perciò le donne dei guardiani devono spogliarsi, se davvero si 
vestiranno della virtù anziché degli abiti, e prendere parte alla 
guerra e agli altri compiti attinenti alla difesa della città, senza 
occuparsi di altro; ma per la debolezza del loro sesso i compiti più 
leggeri debbono essere assegnati alle donne piuttosto che agli uo- 
mini. E l’uomo che ride [457b] alla vista di donne nude che si e- 
sercitano per lo scopo più nobile, “frutto acerbo di sapienza co- 
gliendo col suo riso”,6 a quanto pare non sa assolutamente il mo- 
tivo per cui ride e quello che fa, dal momento che suona e suo- 
nerà sempre appropriata questa sentenza: l’utile è bello, il danno- 
so è brutto». o 

«Senz'altro». 

«Possiamo dunque affermare di essere scampati come a una pri- 
ma onda nel trattare la legge sulle donne, tanto che non siamo 
rimasti completamente sommersi stabilendo che i nostri guardiani 
[4570] e le nostre guardiane devono attendere a ogni compito in 
comune, anzi 1] discorso, in coerenza con se stesso, riconosce l’at- 
tuabilità e l’utilità delle nostre proposte?» 

«Sel scampato a un’onda davvero non piccola!», esclamò. 

«Eppure non la giudicherai grande», replicai, «quando avrai visto 
quella successiva». 

«Parla allora, così la vedrò anch'io», disse. 

«Da tutte le leggi precedenti», incominciai, «compresa l’ultima, 
deriva, penso, quest’altra». 

«Quale?» i 

«Le donne di questi nostri uomini siano [457d] tutte in comune, e 
nessuna conviva in privato con nessuno; inoltre anche i figli siano 
comuni, e il padre non conosca il figlio, né il figlio il padre». 

«Per questa legge», osservò, «il rischio di non essere creduta 

attuabile e utile è molto più grande che per quell’altra». 

“Non credo», risposi, «che quanto a utilità si possa dubitare del 

grandissimo vantaggio di avere le donne in comune, purché la 
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τοὺς παῖδας, εἴπερ οἷόν te' ἀλλ᾽ οἶμαι περὶ τοῦ εἰ δυνατὸν ἢ μὴ 
πλείστην ἂν ἀμφισβήτησιν γενέσθαι. | 

[4576] Περὶ ἀμφοτέρων, n δ᾽ ὅς, εὖ μάλ᾽ ἂν ἀμφισβητηθείη. 
Λέγεις, ἦν δ᾽ ἐγώ, λόγων σύστασιν᾽ ἐγὼ δ᾽ ᾧμην ἔκ γε τοῦ ἑτέρου 
ἀποδράσεσθαι, εἴ σοι δόξειεν ὠφέλιμον εἶναι, λοιπὸν δὲ δή μοι 
ἔσεσθαι περὶ τοῦ δυνατοῦ καὶ μή. | | ΝΕ 

᾿Αλλ᾽ οὐκ ἔλαθες, ἢ δ᾽ ὅς, ἀποδιδράσκων, ἀλλ᾽ ἀμφοτέρων πέρι δί- 
ὅου λόγον. I | 

Ὑφῤεκτέον, ἦν δ᾽ ἐγώ, δίκην. τοσόνδε μέντοι χάρισαί μοι’ [4582] 
ἕασόν με ἑορτάσαι, ὥσπερ οἱ ἀργοὶ τὴν διάνοιαν εἰώθασιν ἑεστιᾶ- 
σθαι ὑφ᾽ ἑαυτῶν, ὅταν μόνοι πορεύωνται. καὶ γὰρ οἱ τοιοῦτοί ποῦ, 
πρὶν ἐξευρεῖν τίνα τρόπον ἔσται τι ὧν ἐπιθυμοῦσι, τοῦτο παρέν- 
τες, ἵνα μὴ κάμνωσι βουλευόμενοι περὶ τοῦ δυνατοῦ καὶ um, θέν- 
τες ὡς ὑπάρχον εἴναι 0 βούλονται, non τὰ λοιπὰ διατάττουσιν καὶ 
χαίρουσιν διεξιόντες οἷα δράσουσι γενομένου, ἀργὸν καὶ ἄλλως 
ψυχὴν ἔτι ἀργοτέραν ποιοῦντες. [4580 ἤδη ovv καὶ αὐτὸς μαλθα- 
κίζομαι, καὶ ἐκεῖνα μὲν ἐπιθυμὼ ἀναβαλέσθαι καὶ ὕστερον ἐπι- 
σκέψασθαι, ἡ δυνατά, νῦν δὲ ὡς δυνατῶν ὄντων θεὶς σκέψομαι, ἄν 
μοι παριῇς, πῶς διατάξουσιν αὐτὰ οἱ ἄρχοντες γιγνόμενα, καὶ ὅτι 
πάντων συμφορώτατ᾽ ἂν εἴη πραχθέντα τῇ τε πόλει καὶ τοῖς φύ- 


λαξιν. ταῦτα πειράσομαί σοι πρότερα συνδιασκοπεῖσθαι, ὕστερα β 


δ᾽ ἐκεῖνα, εἴπερ παριεῖς. 

᾿Αλλὰ παρίημι, ἔφη, καὶ σκόπει. ΝΞ 
Οἶμαι τοίνυν, ἦν δ᾽ ἐγώ, εἴπερ ἔσονται οἱ ἄρχοντες ἄξιοι [4586] 
τούτου τοῦ ὀνόματος, οἵ τε τούτοις ἐπίκουροι κατὰ ταῦτά, τοὺς 
μὲν ἐθελήσειν ποιεῖν τὰ ἐπιταττόμενα, τοὺς δὲ ἐπιτάξειν, τὰ μὲν 
αὐτοὺς πειθομένους τοῖς νόμοις, τὰ δὲ καὶ μιμουμένους, ὅσα ἂν 
εκείνοις ἐπιτρέψωμεν. 

Εἰκός, ἔφη. ΝΞ .Ν 

Σὺ μὲν τοίνυν, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὁ νομοθέτης αὐτοῖς, ὥσπερ τοὺς ἄνδρας 
ἐξέλεξας, οὕτω καὶ τὰς γυναῖκας ἐκλέξας παραδώσεις καθ᾽ ὅσον 
οἷόν τε ὁμοφυεῖς᾽ οἱ δέ, ἅτε οἰκίας τε καὶ συσσίτια κοινὰ ἔχον- 
τες, ἰδίᾳ δὲ οὐδενὸς οὐδὲν τοιοῦτον κεκτημένου, [4586] ὁμοῦ δὴ 
ἔσονται, ὁμοῦ δὲ ἀναμεμειγμένων καὶ ἐν γυμνασίοις καὶ ἐν τῇ 
ἄλλῃ τροφῇ ὑπ᾽ ἀνάγκης οἶμαι τῆς ἐμφύτου ἄξονται πρὸς τὴν ἀλλή- 
λῶν μεῖξιν. ἢ οὐκ ἀναγκαῖά σοι δοκῶ λέγειν; o) i 

Οὐ γεωμετρικαῖς γε, N δ᾽ ὅς, ἀλλ᾽ ἐρωτικαῖς ἀνάγκαις, αἱ κινδυ- 
νεύουσιν ἐκείνων δριμύτεραι εἶναι πρὸς τὸ πείθειν τε καὶ ἕλκειν 
τὸν πολὺν λεών. ΠΝ | 

Koi μάλα, εἶπον. ἀλλὰ μετὰ δὴ ταῦτα, È Γλαύκων, ἀτάκτως μὲν 
μείγνυσθαι ἀλλήλοις ἢ ἄλλο ὁτιοῦν ποιεῖν οὔτε ὅσιον [4586] ἐν 
εὐδαιμόνων πόλει οὔτ᾽ ἐάσουσιν οἱ ἄρχοντες. I 

Οὐ γὰρ δίκαιον, ἔφη. | ΝΞ Ξ 
Δηλον δὴ ὅτι γάμους τὸ μετὰ τοῦτο ποιήσομεν ἱεροὺς εἰς δύναμιν 
ὅτι μάλιστα᾽ εἶεν δ᾽ ἂν ἱεροὶ οἱ ὠφελιμώτατοι. β 


7. Per gli Ateniesi le nozze sacre erano quelle tra Zeus ed Era. Platone vuole abolire 
non l'istituto del matrimonio, ma la famiglia, perché secondo lui la città ideale, con 
pratica del comunismo, dev'essere un’unica grande comunità familiare. 
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proposta sia attuabile; ma penso che possano sorgere forti dubbi 
sulla sua realizzabilità». 

[4576] «Ma si può ragionevolmente dubitare dell’una e dell’altra 
cosa», ribatté. 

«Le tue parole sono una congiura di obiezioni», dissi. «E io cre- 
devo che sarei sfuggito a una delle due, se il provvedimento ti fos- 
se parso utile, e che mi restasse solo la questione relativa alla sua 
realizzabilità!». 

«E invece non sei riuscito a svignartela di nascosto», replicò, «ma 
devi rendere ragione di entrambe le cose!». 

«Devo scontare la pena», dissi. «Tuttavia fammi questo piacere: 
[4584] lasciami celebrare un giorno di festa, come fanno le perso- 
ne pigre d’intelletto, che quando camminano da sole hanno l’abi- 
tudine di Invitarsi a pranzo da sé. Costoro, prima ancora di trova- 
re il modo di realizzare un desiderio, lo lasciano perdere per non 
affaticarsi a decidere sulla sua fattibilità, e dando per scontato ciò 
che vogliono, organizzano di conseguenza tutto il resto e si com- 
piacciono di raccontare cosa faranno se i loro progetti si realizze- 
ranno, rendendo ancora più pigra la loro anima, già altrimenti 
pigra. [458b] A questo punto anch’io mi abbandono alla mollezza, 
e desidero differire ed esaminare più tardi se le nostre norme so- 
no attuabili; ora, dando per scontato che lo siano, col tuo permes- 
so esaminerò come i governanti le regoleranno, una volta che sia- 
no entrate in vigore, dichiarando che se fossero messe in atto sa- 
rebbero quanto mai utili alla città e ai guardiani. Cercherò di esa- 
minare con te prima questo punto, poi l’altro, se me lo concedi». 

«SÌ», disse, «te lo concedo; inizia pure 11 tuo esame». 

«Credo», ripresi, «che se i governanti saranno veramente degni 
[4580] di questo nome, e così pure i loro assistenti, gli uni accette- 
ranno di eseguire gli ordini, gli altri di imporli, da una parte obbe- 
dendo essi stessi alle leggi, dall’altra conformandosi ad esse per 
ciò che rimetteremo al loro arbitrio». 

«E logico», disse. 

«Allora tu», continuai, «che sei il loro legislatore, sceglierai le 
donne così come hai scelto gli uomini, in modo da unire persone il 
più possibile simili per natura; ed essi, avendo case e pasti in 
comune, dal momento che nessuno possiede niente del genere a 
titolo personale, [458d] vivranno assieme e frequentandosi nei 
ginnasi e nelle restanti attività educative saranno indotti da una 
necessità innata ad accoppiarsi. Non ti sembra che stia enuncian- 
do una conseguenza necessaria?» 

«Sì», rispose, «una conseguenza dettata da necessità non geome- 
triche, ma erotiche, che probabilmente ha più efficacia dell’altra 
nel persuadere e sedurre il volgo!», ΝΞ 

«Certo», dissi. «Ma oltre a ciò, Glaucone, accoppiarsi disordina- 
tamente o agire come capita è cosa empia [458e] in una città di 
Persone felici, e i governanti non lo permetteranno». 

«SÌ, non è giusto», ammise. 

«E chiaro dunque che a questo punto renderemo le nozze quan- 
‘0 più è possibile sacre; e saranno sacre le nozze più utili».7 
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Παντάπασι μὲν οὖν. 

[4594] Πῶς οὖν δὴ ὠφελιμώτατοι ἔσονται; τόδε μοι λέγε, ὦ Γλαύ- 
κῶν᾽ ὁρῶ γάρ σοῦ ἐν τῇ οἰκίᾳ καὶ κύνας θηρευτικοὺς καὶ τῶν Yev- 
ναίων ὀρνίθων μάλα συχνούς" dp’ οὖν, ὦ πρὸς Διός, προσέσχηκάς 
τι τοῖς τούτων γάμοις τε καὶ παιδοποιίᾳ; 

Τὸ ποῖον; ἔφη. 

Πρῶτον μὲν αὐτῶν τούτων, καίπερ ὄντων γενναίων, ἀρ᾽ οὐκ εἰσί 
τινες καὶ γίγνονται ἄριστοι; 

Εἰσίν. 1 

Πότερον οὖν ἐξ ἁπάντων ὁμοίως γεννᾷς, ἢ προθυμῇ ὅτι μάλιστα 
ἐκ τῶν ἀρίστων; sO ΝΕ 

Ἔκ τῶν ἀρίστων. 

[4590] Τί δ᾽; ἐκ τῶν νεωτάτων ἢ ἐκ τῶν γεραιτάτων ἢ ἐξ ἀκμα- 
ζόντων ὅτι μάλιστα; 

Ἔξ ἀκμαζόντων. I ! 

Kai ἂν μὴ οὕτω γεννᾶται, πολύ σοι ἡγῇ χεῖρον ἔσεσθαι τό τε τῶν 
ὀρνίθων καὶ τὸ τῶν κυνῶν γένος; | ΝΣ 

EYoy, ἔφη. I 

Ti δὲ ἵππων οἴει, ἦν δ᾽ ἐγώ, καὶ τῶν ἄλλων ζῴων; ἦ ἄλλῃ πῃ 
ἔχειν; I 

"Atorov μεντἄν, ἡ δ᾽ ὅς, cin. " 

Βαβαῖ, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὦ φίλε ἑταῖρε, ὡς ἄρα σφόδρα ἡμῖν δεῖ ἄκρων 
εἶναι τῶν ἀρχόντων, εἴπερ καὶ περὶ τὸ τῶν ἀνθρώπων γένος 
ὡσαύτως ἔχει. | 

[459.] ᾿Αλλὰ μὲν δὴ ἔχει, Edn' ἀλλὰ τί δή: 

Ὅτι ἀνάγκῃ αὐτοῖς, ἣν δ᾽ ἐγώ, φαρμάκοις πολλοῖς χρῆσθαι. ἰα- 
τρὸν δέ που μὴ δεομένοις μὲν σώμασι φαρμάκων, ἀλλὰ διαίτη ἐθε- 
λόντων ὑπακούειν, καὶ φαυλότερον ἐξαρκεῖν ἡγούμεθα εἶναι: 
ὅταν δὲ δὴ καὶ φαρμακεύειν δέῃ, ἴσμεν ὅτι ἀνδρειοτέρου δεῖ τοῦ 
ἰατροῦ. 

᾿Αληθῆ: ἀλλὰ πρὸς τί λέγεις; 

Πρὸς τόδε, ἦν δ᾽ ἐγώ" συχνῷ τῷ ψεύδει καὶ τῇ ἀπάτῃ κινδυνεύει 
ἡμῖν δεήσειν χρῆσθαι τοὺς ἄρχοντας ἐπ᾽ ὠφελίᾳ [4596] τῶν ἀρχο- 
μένων. ἔφαμεν δέ που ἐν φαρμάκου εἴδει πάντα τὰ τοιαῦτα χρήσι- 
μα εἰναι. 

Καὶ ὀρθῶς γε, ἔφη. sa 

Ev τοῖς γάμοις τοίνυν καὶ παιδοποιίαις ἔοικε τὸ ὀρθὸν τοῦτο γί- 
γνεσθαι οὐκ ἐλάχιστον. 

Πῶς δή; ἑ | si 
Δεῖ μέν, εἶπον, ἐκ τῶν ὡμολογημένων τοὺς ἀρίστους ταῖς dpi- 
σταις συγγίγνεσθαι ὡς πλειστάκις, τοὺς δὲ φαυλοτάτους ταῖς dav- 
λοτάταις τοὐναντίον, καὶ τῶν μὲν τὰ ἔκγονα τρέφειν, 14596] τῶν 
δὲ μή, εἰ μέλλει τὸ ποίμνιον ὅτι ἀκρότατον εἶναι, καὶ ταῦτα πάντα 
γιγνόμενα λανθάνειν πλὴν αὐτοὺς τοὺς ἄρχοντας, εἰ αὖ ἡ ἀγέλη 
τῶν φυλάκων ὅτι μάλιστα ἀστασίαστος ἔσται. ἑ 
Ὀρθότατα, ἔφη. | 
Οὐκοῦν δὴ ἑορταί τινες νομοθετητέαι ἐν αἷς συνάξομεν τάς τε 
νύμφας καὶ τοὺς νυμφίους καὶ θυσίαι, καὶ ὕμνοι [4604] ποιητέοι 
τοῖς ἡμετέροις ποιηταῖς πρέποντες τοῖς γιγνομένοις γάμοις" τὸ δὲ 


REPUBBLICA V 257 


«Senz'altro». 

[4594] «E come faranno a essere le più utili? Dimmi una cosa, 
Glaucone: vedo in casa tua cani da caccia e un gran numero di uc- 
celli rari. Hai mai pensato al loro accoppiamento e alla loro figlia- 
zione?» I 

«Ossla?», chiese. | 

«Tanto per cominciare, sebbene siano tutti di razza, non ce ne 
sono alcuni che tra loro risultano i migliori?» 

«Ci sono». 

«E tu fal fighiare da tutti quanti indistintamente, o stai attento 
che ciò avvenga il più possibile dai migliori?» 

«Dal migliori». 

[459b] «Dai più giovani, dai più vecchi, o da quelli nel massimo 
fiore dell’età?» 

«Da questi ultimi». 

«E se la figliazione non avviene così, ritieni che la razza degli 
uccelli e dei cani peggiorerà di molto?» 
«Certamente», rispose. 

«E per 1 cavalli e gli altri animali pensi che sia diverso?», doman- 
dal. 

«Sarebbe assurdo!», esclamò. 

«Perbacco!», feci 10. «Bisogna che i nostri governanti, caro amico, 
siano davvero di prim’ordine, se è così anche per il genere uma- 
no!». 

[459c] «Certo che è così», disse. «Ma perché?» 

«Perché», risposi, «è necessario che essi facciano uso di molti ri- 


— medi. Noi pensiamo che per il corpo di chi non ha bisogno di me- 


dicine, ma vuole soltanto seguire una dieta, basti anche un medico 
mediocre; quando invece occorre anche somministrare delle 
medicine, sappiamo che c’è bisogno di un medico più valido». 

«E vero; ma perché lo dici?» | 

«Per questo motivo», risposi: «è probabile che i nostri governanti 
debbano ricorrere frequentemente alla menzogna e all’inganno 
per il bene [459d] dei sudditi. E abbiamo affermato che tutto ciò è 
utile come una medicina». 

«E con ragione», aggiunse. 

«Ebbene, pare che questa giusta ragione sia di non poco momen- 
to nei matrimoni e nella procreazione». 

«In che senso?» 

«In base a quanto si è convenuto», risposi, «i maschi migliori 
devono unirsi il più spesso possibile alle femmine migliori, e al 
contrario 1 maschi peggiori alle femmine peggiori; e i figli degli 
uni vanno allevati, 14596) quelli degli altri no, se il gregge dev’es- 
Sere quanto mai eccellente. Ma nessuno, fuor che i governanti, 
deve sapere che avviene tutto questo, se il gregge dei guardiani 
Vorrà essere il più possibile immune dalla discordia». 

«Giustissimo», disse. 

«Bisogna dunque istituire alcune feste e cerimonie sacre nelle 
quali riuniremo gli sposi e le spose, e i nostri poeti devono com- 
Porre [460a] degli inni adatti alle nozze che vengono celebrate; sul 
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πλῆθος τῶν γάμων ἐπὶ τοῖς ἄρχουσι ποιήσομεν, ἵν᾽ ὡς μάλιστ 
διασῴζωσι τὸν αὐτὸν ἀριθμὸν τῶν ἀνδρῶν, πρὸς πολέμους τε καὶ 
νόσους καὶ πάντα τὰ τοιαῦτα ἀποσκοποῦντες, καὶ μήτε μεγάλη 
ἡμῖν ἡ πόλις κατὰ τὸ δυνατὸν μήτε σμικρὰ γίγνηται. 
Ὀρθῶς, ἔφη. 
Κλῆροι δή τινες οἶμαι ποιητέοι κομψοί, ὥστε τὸν φαῦλον ἐκεῖνον 
αἰτιᾶσθαι ἐφ᾽ ἑκάστης συνέρξεως τύχην ἀλλὰ μὴ τοὺς ἄρχοντας. 
Koi μάλα, ἔφη. ΝΣ β 
[4600] Καὶ τοῖς ἀγαθοῖς γέ που τῶν νέων ἐν πολέμῳ ἢ ἄλλοθί που 


γέρα δοτέον καὶ αθλα ἄλλα τε καὶ ἀφθονεστέρα ἡ ἐξουσία τῆς 


τῶν γυναικῶν συγκοιμήσεως, ἵνα καὶ ἅμα μετὰ προφάσεως ὡς 
πλεῖστοι τῶν παίδων ἐκ τῶν τοιούτων σπείρωνται. 

Ὀρθῶς. 

Οὐκοῦν καὶ τὰ ἀεὶ γιγνόμενα ἔκγονα παραλαμβάνουσαι αἱ ἐπὶ 
τούτων ἐφεστηκυῖαι ἀρχαὶ εἴτε ἀνδρῶν εἴτε γυναικῶν εἴτε ἀμφό. 
τερα -- κοιναὶ μὲν γάρ που καὶ ἀρχαὶ γυναιξί τε καὶ ἀνδράσιν - 

Ναί. o 

[460c] Τὰ μὲν δὴ τῶν ἀγαθῶν, δοκῷ, λαβοῦσαι εἰς τὸν σηκὸν 
οἴσουσιν παρά τινας τροφοὺς χωρὶς οἰκούσας ἔν τινι μέρει τῆς πό. 
λεῶς᾽ τὰ δὲ τῶν χειρόνων, καὶ ἐάν τι τῶν ἑτέρων ἀνάπηρον Ὑγίγνη: 
ται, ἐν ἀπορρήτῳ τε καὶ ἀδήλῳ κατακρύψουσιν ὡς πρέπει. 

Εἴπερ μέλλει, ἔφη, καθαρὸν τὸ γένος τῶν φυλάκων ἔσεσθαι. 

Οὐκοῦν καὶ τροφῆς οὗτοι ἐπιμελήσονται τάς τε μητέρας ἐπὶ τὸν 
σηκὸν ἄγοντες ὅταν σπαργῶσι, πᾶσαν μηχανὴν [4604] μηχανώμε. 
νοι ὅπως μηδεμία τὸ αὑτῆς αἰσθήσεται, καὶ ἄλλας γάλα ἐχούσας 
ἐκπορίζοντες, ἐὰν μὴ αὐταὶ ἱκαναὶ ὦσι, καὶ αὐτῶν τούτων ἐπι. 
μελήσονται ὅπως μέτριον χρόνον θηλάσονται, ἀγρυπνίας δὲ καὶ 
τὸν ἄλλον πόνον τίτθαις τε καὶ τροφοῖς παραδώσουσιν; 

Πολλὴν ῥᾳστώνην, ἔφη, λέγεις τῆς παιδοποιίας ταῖς τῶν φυλάκων 
γυναιξίν. 

Πρέπει γάρ, ἦν δ᾽ ἐγώ. τὸ δ᾽ ἐφεξῆς διέλθωμεν ὃ προυθέμεθα. 
ἔφαμεν γὰρ δὴ ἐξ ἀκμαζόντων δεῖν τὰ ἔκγονα γίγνεσθαι. 

Ἀληθῇ 


[4606] "Ap’ οὖν σοι συνδοκεῖ μέτριος χρόνος ἀκμῆς τὰ εἴκοσι ἔτη 
γυναικί, ἀνδρὶ δὲ τὰ τριάκοντα; 

Τὰ ποῖα αὐτῶν; ἔφη. 
Γυναικὶ μέν, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἀρξαμένῃ ἀπὸ εἰκοσιέτιδος μέχρι τεττα 
ρακονταέτιδος τίκτειν τῇ πόλει ἀνδρὶ δέ, ἐπειδὰν τὴν ὀξυτάτην 
δρόμου ἀκμὴν παρῇ, τὸ ἀπὸ τούτου γεννᾶν τῇ πόλει μέχρι πεν. 
τεκαϊπεντηκονταέτους. 
[4614] ᾿Αμφοτέρων γοῦν, ἔφη, αὕτη ἀκμὴ σώματός τε καὶ φρονή; 
σεως. β ἑ | 
Οὐκοῦν ἐάντε πρεσβύτερος τούτων ἐάντε νεώτερος τῶν εἰς 10 
κοινὸν γεννήσεων ἅψηται, οὔτε ὅσιον οὔτε δίκαιον φήσομεν τὸ a 
μάρτημα, ὡς παῖδα φιτύοντος τῇ πόλει, ὅς, ἂν λάθῃ, γεννήσεται 
οὐχ ὑπὸ θυσιῶν οὐδ᾽ ὑπὸ εὐχῶν φύς, ἃς ἐφ᾽ ἑκάστοις τοῖς γάμοις 
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loro numero lasceremo decidere ai governanti, che si porranno 
l’obiettivo primario di mantenere invariata la popolazione, di mo- 
do che, tenendo conto di guerre, malattie e altri eventi del genere, 
la nostra città non diventi, nei limiti del possibile, né troppo gran- 
de né troppo piccola». 

«Giusto», disse. 

«Allora credo che si debbano organizzare dei sorteggi mirati, per 
far sì che in ogni accoppiamento la persona mediocre incolpi la 
sorte, non 1 governanti». 

«Ma certo», assenti. 

[4600] «E ai giovani valorosi in guerra o in altri campi bisogna 
assegnare, oltre a onori e altre ricompense, una più ampia facoltà 
di giacere con le donne, così che abbiano nello stesso tempo il 
pretesto per generare il maggior numero possibile di figli». 

«Giusto». | 

«Autorità apposite, costituite da uomini o da donne o da entram- 
bi, dato che le cariche sono comuni a uomini e donne, prenderan- 
no in consegna 1 neonati...» I 

«SD». | 

[460c] «... e porteranno, penso, i figli degli uomini eccellenti al- 
l'asilo, da alcune nutrici che abitano in una zona appartata della 
città; Invece 1 figli degli uomini peggiori, e quelli degli altri even- 
tualmente nati con qualche malformazione, li terranno nascosti, 
come si conviene, in un luogo segreto e celato alla vista». 

«Senz'altro», disse, «se la stirpe dei guardiani dev’essere pura». 

«E costoro provvederanno anche a nutrire i bambini, conducen- 
do all'asilo le madri quando sono gonfie di latte, ma usando 
[4604] ogni accorgimento affinché nessuna riconosca il proprio 
figlio, e forniranno altre donne che abbiano latte se le madri non 
bastassero; inoltre controlleranno che lo svezzamento duri per un 
periodo limitato, e assegneranno alle nutrici e alle balie le veglie 
notturne e le altre mansioni?» 

«Certo che alle donne dei guardiani tu assegni una maternità 
molto agevole», osservò. 

«Ho 1 miei buoni motivi», replicai. «Ma andiamo avanti a esami- 
nare con ordine ciò che ci eravamo proposti. Stavamo appunto di- 
cendo che la prole deve nascere dagli individui nel fiore dell’età». 

«Vero», 

[4606] «Non sei d’accordo che la normale durata di questo perio- 
do è di vent'anni per la donna e di trenta per l’uomo?» 

«Quale periodo?», chiese. 

«Nella nostra città», risposi, «la donna genera figli dai vent'anni 
fino ai quaranta; l’uomo procrea da quando ha passato il punto 
Più ardente della sua corsa fino ai cinquant’anni». 

4618] «Questo», disse, «è per entrambi il momento più alto di 

Maturazione fisica e intellettuale». 

«Pertanto, se un uomo più vecchio o più giovane vorrà procreare 
Per la comunità, diremo che la sua colpa va contro la religione e 

è giustizia, in quanto genererà allo Stato un figlio che, se sfuggisse 

al controllo, sarà il frutto di un concepimento non consacrato dai 
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εὔξονται καὶ ἱέρειαι καὶ ἱερεῖς καὶ σύμπασα ἡ πόλις ἐξ ἀγαθῶν 
ἀμείνους καὶ ἐξ ὠφελίμων [4610] ὠφελιμωτέρους ἀεὶ τοὺς ἐκγό. 
νους γίγνεσθαι, ἀλλ᾽ ὑπὸ σκότου μετὰ δεινῆς ἀκρατείας γεγονώς. 
Ὀρθῶς, ἔφη. β 
, Ὁ αὐτὸς δέ γ᾽, εἶπον, νόμος, ἐάν τις τῶν ἔτι γεννώντων μὴ σῦνε. 
ρξαντος ἄρχοντος ἅπτηται τῶν ἐν ἡλικίᾳ γυναικῶν" νόθον γὰρ καὶ 
ἄἀνξγγυον καὶ aviepov φήσομεν αὐτὸν παῖδα τῇ πόλει καθιστάναι. 
Ὀρθότατα, ἔφη. 
Ὅταν δὲ δὴ οἶμαι αἵ τε γυναῖκες καὶ οἱ ἄνδρες τοῦ γεννᾶν ἐκβῶ. 
σι τήν ἡλικίαν, ἀφήσομέν που ἐλευθέρους αὐτοὺς συγγίγνεσθαι 
[4610] Ὁ ἂν ἐθέλωσι, πλὴν θυγατρὶ καὶ μητρὶ καὶ ταῖς τῶν θυγατε. 
POV παισι καὶ ταῖς ἄνω μητρός, καὶ γυναῖκας αὖ πλὴν ὑεῖ καὶ 


πατρὶ καὶ τοῖς τούτων εἰς τὸ κάτω καὶ ἐπὶ τὸ ἄνω, καὶ ταῦτά γ᾽ ἠδ᾽. ἢ | O LL dii . ᾿ 
9 Υ ἤδη} ne, lasceremo gli uomini liberi di unirsi [4616] a chi vogliono, tran- 


ἐκφέρειν κύημα μηδέ γ᾽ ἕν, ἐὰν γένηται, ἐὰν δέ τι βιάσηται, ciro ᾿ πὲ NE alla figlia, alla madre, alle figlie delle figlie e alle ascenden- 


πάντα διακελευσάμενοι προθυμεῖσθαι μάλιστα μὲν μηδ᾽ εἰς φῶς 


τιθέναι, ὡς οὐκ οὔσης τροφῆς τῷ τοιούτῳ. 

Καὶ ταῦτα μέν γ᾽, ἔφη, μετρίως λέγεται᾽ πατέρας δὲ καὶ [461] 
θυγατέρας καὶ a νυνδὴ ἔλεγες πῶς διαγνώσονται ἀλλήλων; 

Οὐδαμῶς, ἣν δ᾽ ἐγώ: ἀλλ᾽ ἀφ᾽ ἧς ἂν ἡμέρας τις αὐτῶν νυμφίος 
γένηται, μετ᾽ ἐκείνην δεκάτῳ μηνὶ καὶ ἑβδόμῳ δὴ ἃ ἂν γένηται 
EKYOVa, ταῦτα πάντα προσερεῖ τὰ μὲν ἄρρενα ὑεῖς, τὰ δὲ θήλει 
θυγατέρας, καὶ ἐκεῖνα ἐκεῖνον πατέρα, καὶ οὕτω δὴ τὰ τούτων 
ἔκγονα παίδων παῖδας, καὶ ἐκεῖν᾽ αὖ ἐκείνους πάππους τε καὶ 
τηθάς, τὰ δ᾽ ἐν ἐκείνῳ τῷ χρόνῳ γεγονότα, ἐν ᾧ αἱ μητέρες καὶ οἱ 
πατέρες αὐτῶν ἐγέννων, [4616] ἀδελφάς τε καὶ ἀδελφούς, ὥστε, ὃ 
νυνδὴ ἐλέγομεν, ἀλλήλων μὴ ἅπτεσθαι. ἀδελφοὺς δὲ καὶ ἀδελφὰς 
δώσει ὁ νόμος συνοικεῖν, ἐὰν ὁ κλῆρος ταύτῃ συμπίπτῃη καὶ ἡ 
Πυθία προσαναιρῇ. 
᾿ Ὀρθότατα, ἢ δ᾽ ὅς. 

Ἡ μὲν δὴ κοινωνία, ὦ Γλαύκων, αὕτη τε καὶ τοιαύτη γυναικῶν τε 
καὶ παίδων τοῖς φύλαξί σοι τῆς πόλεως" ὡς δὲ ἑπομένη τε τῇ ἄλλη 
πολιτείᾳ καὶ μακρῷ βελτίστη, δεῖ δὴ τὸ μετὰ τοῦτο βεβαιώσασθαι 
παρὰ τοῦ λόγου. ἢ πῶς ποιῶμεν; 

[4624] Οὕτω νὴ Δία, ἡ δ᾽ ὅς. 

Ap οὐν οὐχ noe ἀρχὴ τῆς ὁμολογίας, ἐρέσθαι ἡμᾶς αὐτοὺς τί 
ποτε τὸ μέγιστον ἀγαθὸν ἔχομεν εἰπεῖν εἰς πόλεως κατασκευήν, 
où δεῖ στοχαζόμενον τὸν νομοθέτην τιθέναι τοὺς νόμους, καὶ τί 
μέγιστον κακόν, εἴτα ἐπισκέψασθαι ἄρα ἃ νυνδὴ διήλθομεν εἰς 
μὲν τὸ του ἀγαθοῦ ἴχνος ἡμῖν ἁρμόττει, τῷ δὲ τοῦ κακοῦ ἀναρμο: 
στεῖ; | 

Πάντων μάλιστα, ἔφη. | 

ἔχομεν οὖν τι μεῖζον κακὸν πόλει ἢ ἐκεῖνο ὃ ἂν αὐτὴν [462] 
διασπᾷ καὶ ποιῇ πολλὰς ἀντὶ μιᾶς; ἢ μεῖζον ἀγαθὸν τοῦ ὃ ἂν 
συνδῇ τε καὶ ποιῇ μίαν; 

Οὐκ ἔχομεν. 


δ, 18 sacerdotessa di Apollo a Delfi. Sul rapporto di Platone con il culto delfico cfr. 
C. 
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sacrifici e dalle preghiere che sacerdotesse, sacerdoti e tutta quan- 
ta la città Innalzeranno in occasione di ogni matrimonio perché da 
cittadini buoni e utili [461b] nascano figli migliori e ancora più 
utili; questo figlio nascerà invece nella tenebra, accompagnato da 
una grave Intemperanza». 

«Giusto», disse. 

«La stessa legge», continuai, «vale anche se un uomo ancora atto 
a procreare 51 accoppia con una donna in età feconda senza che il 
magistrato acconsenta all’unione; diremo infatti che introduce 


- nella città un figlio bastardo, illegittimo e impuro». 


«GiustissImo», approvò. 
«Quando invece, credo, avranno superato l’età della procreazio- 


ti della madre; la stessa cosa varrà anche per le donne, con l’ecce- 
zione del figlio, del padre, e dei loro ascendenti e discendenti. Co- 
munque raccomanderemo loro di usare ogni precauzione per non 
dare alla luce neanche un figlio, anche quando l’abbiano concepi- 
to; e se dovesse nascere per forza, di trattarlo come se non potesse 
essere allevato». β 

«Queste sono prescrizioni ragionevoli», disse. «Ma come distin- 
gueranno tra loro 1 padri, [461d] le figlie e gli altri parenti che hai 
appena elencato?» 

«In nessun modo», risposi. «Dal giorno in cui uno di loro si spo- 
serà, tutti 1 bambini che nasceranno al decimo e al settimo mese li 
chiamerà figli, se maschi, figlie, se femmine, ed essi a loro volta lo 
chiameranno padre; allo stesso modo chiamerà i loro figli nipoti, 
ed essi a loro volta considereranno quelli della sua età nonni e 
nonne, e chiameranno 1 bambini nati nel tempo in cui i loro geni- 
tori procreavano [4616] fratelli e sorelle, in modo che non si toc- 
chino reciprocamente, come abbiamo detto poco fa. Tuttavia la 
legge permetterà a fratelli e sorelle di abitare assieme, se così vor- 
rà il sorteggio e se il responso della Pizia8 lo confermerà». 

«Giustissimo», disse. 

«All’incirca questa, Glaucone, sarà la comunanza di donne e figli 
per i guardiani della tua città; ora però il nostro ragionamento de- 
Ve garantire che essa è coerente con Il resto della costituzione e 
ne è la parte di gran lunga migliore. O come dovremo fare?» 

[462a] «Così, per Zeus!», esclamò. 

«E la base del nostro accordo non sta forse nel chiederci che 
cosa possiamo definire il massimo bene per l’ordinamento di una 
città, quel bene a cui deve mirare il legislatore nella sua opera, e 
che cosa il male più grande, per poi esaminare se ciò che abbiamo 
delineato poco fa si adatta alla traccia del bene e discorda da 
quella del male?» 

«Precisamente», disse. 

«Ma esiste forse un male più grande per la città di quello [462b] 
che la fa a brani, rendendola molteplice anziché una? O un bene 

Maggiore di quello che la lega insieme, rendendola una?» 

«Non esiste». 
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Οὐκοῦν ἡ μὲν ἡδονῆς te καὶ λύπης κοινωνία συνδεῖ, ὅταν ὅτι μά. 
λιστα πάντες οἱ πολῖται τῶν αὐτῶν γιγνομένων τε καὶ ἀπολλη. 
μένων παραπλησίως χαίρωσι καὶ λυπῶνται; 

Παντάπασι μὲν οὖν, ἔφη... 

H de γε τῶν τοιούτων ἰδίωσις διαλύει, ὅταν οἱ μὲν περιαλγεῖς, οἱ 
δὲ περιχαρεῖς γίγνωνται ἐπὶ τοῖς αὐτοῖς παθήμασι [4620] τῆς né. 
λεώς τε καὶ τῶν ἐν τῇ πόλει; 

Τί δ᾽ οὔὐ;. 

"Ap οὖν ἐκ τοῦδε τὸ τοιόνδε γίγνεται, ὅταν μὴ ἅμα φθέγγωνται 
ἐν τῇ πόλει τὰ τοιάδε ῥήματα, τό τε ἐμὸν καὶ τὸ οὐκ ἐμόν: καὶ 
περὶ τοῦ ἀλλοτρίου κατὰ ταὐτά; 

Κομιδῇ μὲν οὔν. i 

Ἐν τινι δὴ πόλει πλεῖστοι ἐπὶ τὸ αὐτὸ κατὰ ταὐτὰ τοῦτο λέγου 
σι τὸ ἐμὸν καὶ τὸ οὐκ ἐμόν, αὕτη ἄριστα διοικεῖται; 

Πολῦ γε. 

Καὶ ἥτις δὴ ἐγγύτατα ἑνὸς ἀνθρώπου ἔχει; οἷον ὅταν που ἡμῶν 
δάκτυλός του πληγῇ, πᾶσα ἡ κοινωνία ἡ κατὰ τὸ σῶμα πρὸς τὴν 
ψυχὴν τεταμένη εἰς μίαν σύνταξιν τὴν τοῦ ἄρχοντος [4626] ἐν αὐ. 
τῇ ἤσθετό τε καὶ πᾶσα ἅμα συνήλγησεν μέρους πονήσαντος ὅλη, 
καὶ οὕτω δὴ λέγομεν ὅτι ὁ ἄνθρωπος τὸν δάκτυλον ἀλγεῖ᾽ καὶ πε: 
ρὶ ἄλλου ὁτουοῦν τῶν τοῦ ἀνθρώπου ὁ αὐτὸς λόγος, περί τε λύπης 
πονοῦντος μέρους καὶ περὶ ἡδονῆς ῥαΐζοντος; 

Ὁ αὐτὸς γάρ, ἔφη’ καὶ τοῦτο ὃ ἐρωτᾷς, τοῦ τοιούτου ἐγγύτατα ἡ 
ἄριστα πολιτευομένη πόλις οἰκεῖ. I 

Ἑνὸς δὴ οἶμαι πάσχοντος τῶν πολιτῶν ὁτιοῦν ἢ ἀγαθὸν [462ε] ἢ 
κακὸν ἡ τοιαύτη πόλις μάλιστά τε φήσει ἑαυτῆς εἶναι τὸ πάσχον, 
καὶ ἢ συνησθήσεται ἅπασα ἢ συλλυπήσεται. | 

᾿Ανάγκη, ἔφη, τήν γε εὔνομον. I 
Ὥρα dv εἴη, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἐπανιέναι ἡμῖν ἐπὶ τὴν ἡμετέραν πόλιν, 
καὶ τὰ τοῦ λόγου ὁμολογήματα σκοπεῖν ἐν αὐτῇ, εἰ αὐτὴ μάλιστ 
ἔχει εἴτε καὶ ἄλλη τις μᾶλλον. I 
Οὐκοῦν χρή, ἔφη. β 

[4634] Τί οὖν; ἔστι μέν που καὶ ἐν ταῖς ἄλλαις πόλεσιν ἄρχοντές 
τε καὶ δῆμος, ἔστι δὲ καὶ ἐν ταύτῃ; 

Ἔστι. 

Πολίτας μὲν δὴ πάντες οὗτοι ἀλλήλους προσεροῦσι; 

Πῶς δ᾽ οὔ; 
᾿Αλλὰ πρὸς τῷ πολίτας τί ὁ ἐν ταῖς ἄλλαις δῆμος τοὺς ἄρχοντας 
προσαγορεύει; | | 
Ev μὲν ταῖς πολλαῖς δεσπότας, ἐν δὲ ταῖς δημοκρατουμέναις at 
τὸ τοὔνομα τοῦτο, ἄρχοντας. | 
Τί è ὁ ἐν τῇ ἡμετέρᾳ δῆμος; πρὸς τῷ πολίτας τί τοὺς ἄρχοντάς 
φησιν εἶναι; 

[4630] Σωτῆράς τε καὶ ἐπικούρους, ἔφη. 

Τί δ᾽ οὗτοι τὸν δῆμον; 
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«E non è elemento di coesione la comunanza del piacere e del 
dolore, quando tutti i cittadini provano un’uguale gioia e un’ugua- 
le afflizione per gli stessi successi e le stesse disgrazie nel grado 
iù alto possibile?» 

«Senza dubbio», rispose. 

«E viceversa non è elemento di dissoluzione il particolarizzarsi di 
tali sentimenti, allorché gli uni si disperano, gli altri si rallegrano 

er le stesse vicende [462c] toccate alla città e ai suoi abitanti?» 

«Certamente». | 

«E una cosa del genere non si verifica quando gli abitanti della 
città non usano concordemente le espressioni “è mio”, “non è 
mio”? La stessa cosa vale anche per ciò che è di altri». 

«Proprio così». 

«Quindi la città meglio amministrata è quella in cui moltissime 
persone dicono “è mio”, “non è mio” riguardo alla stessa cosa e 
nello stesso senso?» 

«Sicuro!». 

«E non è anche quella che più si avvicina a un essere umano? Ad 
esempio, quando ci viene schiacciato un dito, tutta la comunione 
di corpo e anima, compresa in un unico ordinamento in virtù del 
principio che domina [4626] in essa, se ne accorge e nella sua tota- 
lità partecipa al dolore della parte ferita, e per questo diciamo che 
l'uomo sente male a un dito. Lo stesso discorso non vale per qual- 
siasi altro membro del corpo umano, quando si prova dolore per 
la sua sofferenza o piacere per la sua guarigione?» 

«SÌ, è così», rispose. «Quanto alla tua domanda, la città meglio 
governata è quella più vicina a un organismo umano». 

«Se dunque, penso, uno solo dei cittadini è toccato da un evento 
qualsiasi, buono [462e] o cattivo, una città simile condividerà in 
tutto e per tutto il suo caso, e si rallegrerà o si affliggerà tutta 
quanta assieme a lui». 

«Per forza», disse, «almeno se la città ha buone leggi». 

«Sarebbe ora», ripresi, «di tornare alla nostra città ed esaminare 
se 1 principi su cui abbiamo raggiunto l’accordo si trovano soprat- 
tutto in essa o piuttosto in un’altra». 

«SÌ, occorre farlo», disse. 

[463a] «Ebbene, nelle altre città non ci sono, come in questa, i go- 
vernanti e Il popolo?» o 

«CI sono». : | 

«E tutti gli abitanti si chiameranno tra loro con il nome di citta- 
dini?» 

«Come no?» | o i i 

«Ma nelle altre città con quale nome il popolo designa i gover- 
nanti, oltre che con quello di cittadini?» 

«Nella maggior parte con quello di padroni, in quelle rette a de- 
Mocrazia con questo stesso nome, governanti». 

«E nella nostra? Come chiamerà il popolo i governanti, oltre che 

Cittadini?» 

[4630] «Salvatori e soccorritori», rispose. 
«Ed essi come chiameranno il popolo?» 
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Μισθοδότας τε καὶ τροφέας. 

Οἱ δ᾽ ἐν ταῖς ἄλλαις ἄρχοντες τοὺς δήμους; 

Δούλους, ἔφη. 

Τί δ᾽ οἱ ἄρχοντες ἀλλήλους; 

Συνάρχοντας, ἔφη. 

Τί δ᾽ οἱ ἡμέτεροι; 

Συμφύλακας. 

Ἔχεις οὖν εἰπεῖν τῶν ἀρχόντων τῶν ἐν ταῖς ἄλλαις πόλεσιν, εἴ 
τὶς τινα ἔχει προσειπεῖν τῶν συναρχόντων τὸν μὲν ὡς οἰκεῖον, τὸν 
δ᾽ ὡς ἀλλότριον; β 

Καὶ πολλούς γε. | 

Οὐκοῦν τὸν μὲν οἰκεῖον ὡς ἑαυτοῦ νομίζει te καὶ λέγει, [4630] 
τὸν δ᾽ ἀλλότριον ὡς οὐχ EAUTOÙ; 

Οὕτω. | i 

Ti δὲ οἱ παρὰ σοὶ φύλακες; ἔσθ᾽ ὅστις αὐτῶν ἔχοι dv τῶν συμφυ. 
λάκων νομίσαι τινὰ ἢ προσειπεῖν ὡς ἀλλότριον; 

Οὐδαμῶς, ἔφη" παντὶ γὰρ ᾧ ἂν ἐντυγχάνῃ, ἢ ὡς ἀδελφῷ ἢ ὡς 
ἀδελφῇ ἢ ὡς πατρὶ ἢ ὡς μητρὶ ἢ ὑεῖ ἢ θυγατρὶ ἢ τούτων ἐκγόνοις ἢ 
προγόνοις νομιεῖ ἐντυγχάνειν. 

Κάλλιστα, ἦν δ᾽ ἐγώ, λέγεις, ἀλλ᾽ ἔτι καὶ τόδε εἰπέ πότερον αὐ:- 
τοῖς τὰ ὀνόματα μόνον οἰκεῖα νομοθετήσεις, ἢ [4634] καὶ τὰς πρά- 
ἕξεις πάσας κατὰ τὰ ὀνόματα πράττειν, περί τε τοὺς πατέρας, ὅσα 
νόμος περὶ πατέρας αἰδοῦς τε πέρι καὶ κηδεμονίας καὶ τοῦ ὑπήκο- 
ον δεῖν εἶναι τῶν γονέων, ἢ μήτε πρὸς θεῶν μήτε πρὸς ἀνθρώπων 
αὐτῷ ἄμεινον ἔσεσθαι, ὡς οὔτε ὅσια οὔτε δίκαια πράττοντος ἄν, 
εἰ ἄλλα πράττοι ἢ ταῦτα; αὗταί σοι ἢ ἄλλαι φῆμαι ἐξ ἁπάντων τῶν 
πολιτῶν ὑμνήσουσιν εὐθὺς περὶ τὰ τῶν παίδων ὦτα καὶ περὶ πατε- 

΄ρων, 0Ùg ἂν αὐτοῖς τις ἀποφήνῃ, καὶ περὶ τῶν ἄλλων συγγενῶν; 

[4636] Αὗται, ἔφη γελοῖον γὰρ ἂν εἴη εἰ ἄνευ ἔργων οἰκεῖα ὀνύ- 
ματα διὰ τῶν στομάτων μόνον φθέγγοιντο. 

Πασῶν ἄρα πόλεων μάλιστα ἐν αὐτῇ συμφωνήσουσιν ἑνός τινος ἢ 
εὖ ἢ κακῶς πράττοντος ὃ νυνδὴ ἐλέγομεν τὸ ῥῆμα, τὸ ὅτι τὸ ἐμὸν 
εὖ πράττει ἢ ὅτι τὸ ἐμὸν κακῶς. | 

᾿Αληθέστατα αὖ, ἡ δ᾽ ὅς. β 

[4644] Οὐκοῦν μετὰ τούτου τοῦ δόγματός τε καὶ ῥήματος ἔφαμεν 
συνακολουθεῖν τάς Te ἡδονὰς καὶ τὰς λύπας κοινῇ; ῤ 

Καὶ ὀρθῶς γε ἔφαμεν. o 

Οὐκοῦν μάλιστα τοῦ αὐτοῦ κοινωνήσουσιν ἡμῖν οἱ πολῖται, ὃ di 
ἐμὸν ὀνομάσουσιν; τούτου δὲ κοινωνοῦντες οὕτω δὴ λύπης τε καὶ 
ἡδονῆς μάλιστα κοινωνίαν ἕξουσιν; I 

Πολὺ Ye. . 

"Ap' οὖν τούτων αἰτία πρὸς τῇ ἄλλῃ καταστάσει ἡ τῶν γυναικῶν 
τε καὶ παίδων κοινωνία τοῖς φύλαξιν; 
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«Colui che li paga e li nutre». 

«E invece nelle altre città che nome danno i governanti ai suddi- 
ti?» | 

«Quello di schiavi», rispose. 

«ΕἼ governanti come si chiamano tra loro?» 

«Colleghi di governo», disse. 

«E i nostri?» 

«Colleghi di guardia». | 

«561 in grado dunque di dire se nelle altre città alcuni dei colle- 
ghi di governo possono essere definiti familiari, altri estranei?» 

«Posso citare molti casi». 

«Quindi si giudica e si proclama proprio chi è familiare, [463c] 
non proprio chi è estraneo?» 

«E così». 

«E presso 1 tuoi guardiani? Qualcuno di loro potrebbe giudicare 
o definire estraneo uno dei colleghi di guardia?» 

«Assolutamente no», rispose: «chiunque incontri, crederà di 
incontrare un fratello, una sorella, il padre, la madre, un figlio, una 
figlia o 1 loro discendenti o progenitori». 

«Benissimo», ripresi. «Ma dimmi ancora una cosa: secondo la tua 
legge, essi avranno una parentela esclusivamente nominale, oppu- 
re [636] dovranno agire sempre in conformità a questi nomi e 
comportarsi con i padri nel modo previsto dalla legge, riservando 
loro tutta la reverenza, il riguardo e la sottomissione dovuta ai ge- 
nitori, sotto la pena di non ricevere nulla di buono dagli dèi né da- 
gli uomini, perché ogni azione che si discosti da questo modo di 
agire verrà considerata empia e ingiusta? Saranno queste o altre 
le massime che tutti quanti i cittadini faranno risuonare sin dal- 
l'infanzia alle orecchie dei figli, riguardo a chi verrà loro indicato 
come padre e agli altri parenti?» 

14636] «Queste», rispose, «perché sarebbe ridicolo che nomi pro- 
pri venissero proferiti soltanto con la bocca, senza essere accom- 
pagnati da azioni corrispondenti». 

«Quindi, tra tutte le città, soprattutto nella nostra, quando un sin- 
golo individuo si trova in una situazione buona o cattiva, gli abi- 
tanti pronunceranno all’unisono le parole che abbiamo citato 
poco fa: “1 miei affari vanno bene”, oppure “i miei affari vanno 
male”». 

«Verissimo», assentì. ἑ | 

[4644] «Ma non abbiamo affermato che la conseguenza di questo 
modo di pensare e di parlare è la comunanza dei piaceri e dei 
dolori?» 

«SÌ, e a ragione!». 

«Quindi i nostri cittadini condivideranno più di tutti gli altri 
quello che chiameranno “mio”? E per questa loro condivisione 
avranno la massima comunanza di dolore e piacere?» 

«Certamente». 

«E la causa di ciò, oltre che al resto dell’ordinamento statale, non 


da attribuire al fatto che i guardiani hanno donne e figli in 
Comune?» 
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Πολὺ μὲν οὖν μάλιστα, ἔφη. | 

[4640] ᾿Αλλὰ μὴν μέγιστόν γε πόλει αὐτὸ ὡμολογήσαμεν ἀγαθόν, 
ἀπεικάζοντες εὖ οἰκουμένην πόλιν σώματι πρὸς μέρος αὐτοῦ 
λύπης τε πέρι καὶ ἡδονῆς ὡς ἔχει. 

Kai ὀρθῶς γ᾽, ἔφη, ὡμολογήσαμεν. 

Τοῦ μεγίστου ἄρα ἀγαθοῦ τῇ πόλει αἰτία ἡμῖν πέφανται ἡ κοινῳ 
νία τοῖς ἐπικούροις τῶν τε παίδων καὶ τῶν γυναικῶν. 

Καὶ μάλ᾽, ἔφη. 

Καὶ μὲν δὴ καὶ τοῖς πρόσθεν γε ὁμολογοῦμεν" ἔφαμεν γάρ που 
οὔτε οἰκίας τούτοις ἰδίας δεῖν εἶναι οὔτε γῆν οὔτε τι κτῆμα, 
[464c] ἀλλὰ παρὰ τῶν ἄλλων τροφὴν λαμβάνοντας, μισθὸν τῆς ῥυ. 
λακῆς, κοινῇ πάντας ἀναλίσκειν, εἰ μέλλοιεν ὄντως φύλακες 
εἶναι. β 

Ὀρθῶς, ἔφη. 

ἾΑρ᾽ οὖν οὐχ, ὅπερ λέγω, τά τε πρόσθεν εἰρημένα καὶ τὰ νῦν 
λεγόμενα ἔτι μᾶλλον ἀπεργάζεται αὐτοὺς ἀληθινοὺς φύλακας, 
καὶ ποιεῖ μὴ διασπᾶν τὴν πόλιν τὸ ἐμὸν ὀνομάζοντας μὴ τὸ αὐτὴ 
ἀλλ᾽ ἄλλον ἄλλο, τὸν μὲν εἰς τὴν ἑαυτοῦ οἰκίαν ἕλκοντα ὅτι ἂν 
δύνηται χωρὶς τῶν ἄλλων κτήσασθαι, [4646] τὸν δὲ εἰς τὴν ἑαυτοῦ 
ἑτέραν oVoav, καὶ γυναῖκά τε καὶ παῖδας ἑτέρους, ἡδονάς τε καὶ 
ἀλγηδόνας ἐμποιοῦντας ἰδίων ὄντων ἰδίας, ἀλλ᾽ ἑνὶ δόγματι τοῦ 
οἰκείου πέρι ἐπὶ τὸ αὐτὸ τείνοντας πάντας εἰς τὸ δυνατὸν ὁμοπα. 
θεῖς λύπῃς τε καὶ ἡδονῆς εἶναι; 

Κομιδῇ μὲν οὖν, ἔφη. 

Ti δέ; δίκαι τε καὶ ἐγκλήματα πρὸς ἀλλήλους οὐκ οἰχήσεται ἐξ 
αὐτῶν ὡς ἔπος εἰπεῖν διὰ τὸ μηδὲν ἴδιον ἐκτῆσθαι πλὴν τὸ σῶμα, 
τὰ δ᾽ ἄλλα κοινά; ὅθεν δὴ ὑπάρχει [4646] τούτοις ἀστασιάστοις 
εἶναι, ὅσα γε διὰ χρημάτων ἢ παίδων καὶ συγγενῶν κτῆσιν ἄνθρω. 
ποι στασιάζουσιν; 

Πολλὴ ἀνάγκη, ἔφη, ἀπηλλάχθαι. 

Καὶ μὴν οὐδὲ βιαίων γε οὐδ᾽ αἰκίας δίκαι δικαίως ἂν εἶεν ἐν αὐ- 
τοῖς" ἥλιξι μὲν γὰρ ἥλικας ἀμύνεσθαι καλὸν καὶ δίκαιόν ποῦ di- 
σομεν, ἀνάγκην σωμάτων ἐπιμελείᾳ τιθέντες. 

Ὀρθῶς, ἔφη. β 

[4654] Καὶ γὰρ τόδε ὀρθὸν ἔχει, ἦν δ᾽ ἐγώ, οὗτος ὁ νόμος: εἴ πού 
τίς τῷ θυμοῖτο, ἐν τῷ τοιούτῳ πληρῶν τὸν θυμὸν ἧττον ἐπὶ μείζους 
ἂν ἴοι στάσεις. β β 
Πάνυ μὲν οὖν. 

Πρεσβυτέρῳ μὴν νεωτέρων πάντων ἄρχειν τε καὶ κολάζειν προ- 
στετάξεται. I 
ANÀ.0v. ΝΣ 
Καὶ μὴν ὅτι γε νεώτερος πρεσβύτερον, ἂν μὴ ἄρχοντες προ- 
στάττωσιν, οὔτε ἄλλο βιάζεσθαι ἐπιχειρήσει ποτὲ οὔτε τύπτειν, 
ὡς τὸ εἰκός. οἶμαι δ᾽ οὐδὲ ἄλλως ἀτιμάσει᾽ ἱκανὼ γὰρ τὼ duAGKE 
κωλύοντε, δέος τε καὶ αἰδώς, αἰδὼς μὲν ὡς γονέων [465b] μὴ ἅτ’ 


9. L'intero passo contiene una chiara allusione alla mania dei processi che imperversa”? 
ad Atene, | 
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«Sì, la causa è soprattutto questa», rispose. 

[4640] «Ma abbiamo convenuto che ciò è il massimo bene per lo 
Stato, paragonando una città ben governata al rapporto che un 
corpo ha con una sua parte riguardo al piacere e al dolore». 

«E abbiamo fatto bene a convenirne», disse. 

«Quindi la causa del massimo bene per la città si è rivelata la 
comunanza dei figli e delle donne per i sorveglianti». 

«Certamente». È | I 

«E così siamo d’accordo anche con le conclusioni a cui siamo 
giunti In precedenza: da qualche parte infatti abbiamo detto che 1 
guardiani non devono avere né abitazioni, né terra, né altri posse- 
dimenti, [464c] ma devono ricevere dagli altri cittadini il nutri- 
mento, come compenso per il servizio di guardia, e consumare tut- 
to in comune, se vogliono realmente essere guardiani». 

«Giusto», disse. I 

«Allora, ripeto, le conclusioni precedenti e quelle attuali rendono 
i nostri uomini ancor più veri guardiani, e fanno sì che non dilani- 
no la città chiamando “mia” non la stessa cosa, ma chi una cosa 
chi l’altra, e non trascinino nella propria abitazione, [464d] diversa 
per ognuno di loro, ciò che possono procurarsi indipendentemen- 
te dagli altri, comprese mogli e figli diversi, che facendo parte del- 
la loro cerchia privata procureranno piaceri e dolori privati? ΑἹ 
contrario le nostre norme li portano a tendere tutti allo stesso 
scopo, perché il loro concetto di “proprio” è unico, e a provare, 
per quanto è possibile, gli stessi dolori e gli stessi piaceri?» 

«Proprio così!», esclamò. 

«E non si allontaneranno da loro, per così dire, i processi e le ac- 
cuse reciproche, dato che non possiedono nulla di personale tran- 
ne il corpo e tutto il resto è in comune? Di conseguenza non acca- 
de [464e] loro di essere immuni da tutte quelle discordie che in- 
sorgono tra gli uomini a causa del denaro, dei figli e dei parenti?»9 

«E ben necessario che siano liberati da tutto questo», rispose. 

«Ira Ioro poi non ci saranno neanche processi legittimi per vio- 
lenze e ingiurie, poiché proclameremo bello e giusto il principio 
della difesa reciproca tra coetanei, stabilendo l’incolumità fisica 
come una necessità Inderogabile». 

«Giusto», disse. 

[4658] «E questa legge», aggiunsi, «è giusta anche per un altro 
motivo: chi 51 adirasse con qualcuno, sfogherebbe la sua collera su 
di lui e avrebbe meno occasioni di passare a contese più gravi». 

«Senza dubbio». | 

«Il più anziano avrà comunque il compito di comandare e punire 
tutti i più giovani». 

«E chiaro». 

«Ed è anche chiaro che un giovane non cercherà mai di usare 
Violenza a uno più anziano o di percuoterlo, a meno che, natural- 
mente, non glielo ordinino i governanti. Credo inoltre che non gli 

mancherà di rispetto in altro modo, perché basteranno a tratte- 

ΠΕΙῸ questi due guardiani, il timore e la reverenza: la reverenza, 

che gli impedisce T46SD) di alzare le mani su chi potrebbe essere il 
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τεσθαι εἴργουσα, δέος δὲ τὸ τῷ πάσχοντι τοὺς ἄλλους βοηθεῖν, 
τοὺς μὲν ὡς ὑεῖς, τοὺς δὲ ὡς ἀδελφούς, τοὺς δὲ ὡς πατέρας. 

Συμβαίνει γὰρ οὕτως, ἔφη. β 

Πανταχῇ δὴ ἐκ τῶν νόμων εἰρήνην πρὸς ἀλλήλους οἱ ἄνδρες 
ἄξουσι; 

Πολλὴν γε. 

Τούτων μὴν ἐν ἑαυτοῖς μὴ στασιαζόντων οὐδὲν δεινὸν μή ποτε ἡ 
ἄλλῃ πόλις πρὸς τούτους ἢ πρὸς ἀλλήλους διχοστατήσῃ. 

Οὐ γὰρ οὔν. I i 

Τά ye μὴν σμικρότατα τῶν κακῶν δι᾽ ἀπρέπειαν ὀκνῶ [465c] καὶ 
λέγειν, ὧν ἀπηλλαγμένοι ἂν εἶεν, κολακείας τε πλουσίων πένητες 
ἀπορίας τε καὶ ἀλγηδόνας ὅσας ἐν παιδοτροφίᾳ καὶ χρηματισμοῖς 
διὰ τροφὴν οἰκετῶν ἀναγκαίαν ἴσχουσι, τὰ μὲν δανειζόμενοι, τὸ 
δ᾽ ἐξαρνούμενοι, τὰ δὲ πάντως πορισάμενοι θέμενοι παρὰ γυ. 
ναϊκάς τε καὶ οἰκέτας, ταμιεύειν παραδόντες, ὅσα τε, ὦ φίλε, περὶ 
αὐτὰ καὶ οἷα πάσχουσι, δῆλά τε δὴ καὶ ἀγεννῆ καὶ οὐκ ἄξια λέ. 
γειν. 

[4654] Δῆλα γάρ, ἔφη, καὶ τυφλῷ. β 

Πάντων τε δὴ τούτων ἀπαλλάξονται, ζήσουσί τε τοῦ μακαριστοῦ 
βίου ὃν οἱ ὀλυμπιονῖκαι ζῶσι μακαριώτερον. 

Tin; | 

Διὰ σμικρόν που μέρος εὐδαιμονίζονται ἐκεῖνοι ὧν τούτοις ὑπα- 
Ρχει. N τε γὰρ τῶνδε νίκη καλλίων, ἥ τ᾽ ἐκ τοῦ δημοσίου τροφὴ 
τελεωτέρα. νίκην τε γὰρ νικῶσι συμπάσης τῆς πόλεως σωτηρίαν, 
τροφῇ τε καὶ τοῖς ἄλλοις πᾶσιν ὅσων βίος δεῖται αὐτοί τε καὶ παῖ- 
δες ἀναδοῦνται, καὶ γέρα δέχονται [4656] παρὰ τῆς αὑτῶν πόλεως 
ζῶντές τε καὶ τελευτήσαντες ταφῆς ἀξίας μετέχουσιν. 

Καὶ μάλα, ἔφη, καλά. 

Μέμνησαι οὖν, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὅτι ἐν τοῖς πρόσθεν οὐκ οἶδα ὅτου λό- 
γος ἡμῖν ἐπέπληξεν ὅτι τοὺς φύλακας οὐκ εὐδαίμονας [4664] ποι- 
οἰμεν, οἷς ἐξὸν πάντα ἔχειν τὰ τῶν πολιτῶν οὐδὲν ἔχοιεν; ἡμεῖς 
δὲ ποῦ εἴπομεν ὅτι τοῦτο μέν, εἴ που παραπίπτοι, εἰς αὖθις σκε: 
ψοίμεθα, νῦν δὲ τοὺς μὲν φύλακας φύλακας ποιοῖμεν, τὴν δὲ πόλιν 
ὡς olol T εἰμεν εὐδαιμονεστάτην, ἀλλ᾽ οὐκ εἰς ἕν ἔθνος ἀποβλέ:- 
ποντες ἐν αὐτῇ τοῦτο εὔδαιμον πλάττοιμεν; 

Μέμνημαι, ἔφη. 

Τί οὖν; νῦν ἡμῖν ὁ τῶν ἐπικούρων βίος, εἴπερ τοῦ γε τῶν ὀλυμ- 
πιονικῶν πολύ τε καλλίων καὶ ἀμείνων φαίνεται, [4660] μή πῃ κα- 
τὰ τὸν τῶν σκυτοτόμων φαίνεται βίον ἤ τινων ἄλλων δημιουργῶν ἢ 
τὸν τῶν γεωργῶν; I I 

Οὔ μοι δοκεῖ, ἔφη. 

ἄλλα μέντοι, ὅ γε καὶ ἐκεῖ ἔλεγον, δίκαιον καὶ ἐνταῦθα εἰπεῖν, 
ὅτι εἰ οὕτως ὁ φύλαξ ἐπιχειρήσει εὐδαίμων γίγνεσθαι, ὥστε μηδὲ 
φύλαξ εἶναι, μηδ᾽ ἀρκέσει αὐτῷ βίος οὕτω μέτριος καὶ βέβαιος 
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suo genitore, e Il timore che altri vengano in aiuto della persona 
offesa in qualità di figli o di fratelli o di padri». 

«Sì, accade questo», disse. - 

«In ogni caso le leggi assicureranno la pace tra gli abitanti?» 

«Sì, una grande pace». 

«Non essendoci dunque discordia tra i guardiani, non c’è nessun 
pericolo che il resto della città sia in conflitto con loro o al pro- 
prio interno». 

«No di certo». 

«Esito persino a elencare, poiché non è il caso, [4650] i mali meno 
gravi da cui saranno liberati: ad esempio i poveri non aduleranno 
1 ricchi e saranno immuni da tutte le strettezze e le pene che li tra- 
vagliano quando si tratta di educare 1 figli e procurarsi i mezzi per 
l’indispensabile mantenimento dei servi, come prendere denaro a 
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prestito, negare il debito contratto, lasciare in custodia alle donne 


e ai servi, perché lo amministrino, ciò che hanno guadagnato con 
ogni mezzo, insomma, caro amico, tutti gli affanni che soffrono 
per queste ragioni, evidenti, ignobili e non degni di essere men- 
zionat». 

[4654] «Questo è evidente anche per un cieco!», esclamò. 

«81 libereranno dunque di tutti questi mali, e vivranno una vita 
più felice di quella, già felicissima, che vivono gli atleti vincitori ad 
Olimpia». 

«In che senso?» 

«Quegli atleti sono ritenuti felici solo per una piccola parte dei 
beni che toccano ai nostri guardiani, la cui vittoria è più bella e il 
cui mantenimento a spese dello Stato è più completo. Essi infatti 
riportano una vittoria che vale la salvezza di tutta quanta la città; 
per questo motivo vengono ricompensati, assieme al loro figli, con 
il mantenimento e ogni altro mezzo necessario per vivere, ricevo- 
no doni onorifici [465e] dalla loro città finché sono vivi e una vol- 
ta morti ottengono una degna sepoltura». 

«SI tratta di onori davvero belli», disse. 

«Il ricordi», domandai, «che nella discussione precedente qual- 
cuno, non so più chi,!0 ci ha rimproverato di non rendere [466a] 
felici i guardiani, che pur potendo possedere tutti i beni dei con- 
cittadini non hanno nulla? E noi abbiamo risposto che avremmo 
esaminato questo problema in seguito, se si fosse presentata l’oc- 
casione, ma che per il momento rendevamo i guardiani guardiani 
e la città quanto più possibile felice, ma non plasmavamo questa 
felicità mirando a una sola delle sue classi?» 

«Mi ricordo», rispose. 

«Ebbene, ora la vita degli ausiliari, se davvero ci sembra di gran 
lunga migliore e preferibile [466b] a quella dei vincitori di Olim- 

Pia, tl appare forse analoga alla vita dei calzolai o di altri artigiani 

o dei contadini?» l 

«Non mi sembra», rispose. 
«Tuttavia è giusto ripetere anche adesso ciò che avevo detto allo- 

Ta: se Il guardiano cercherà di diventare felice a tal punto da non 

“Ssere neppure un guardiano, e non gli basterà una vita così equi- 
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καὶ ὡς ἡμεῖς φαμεν ἄριστος, ἀλλ᾽ ἀνόητός τε καὶ μειρακιώδις 
δόξα ἐμπεσοῦσα εὐδαιμονίας πέρι ὁρμήσει [4666] αὐτὸν διὰ δύ. 
ναμιῖν ἐπὶ τὸ ἅπαντα τὰ ἐν τῇ πόλει οἰκειοῦσθαι, γνώσεται τὸν 
Ἡσίοδον ὅτι τῷ ὄντι ἦν σοφὸς λέγων πλέον εἶναί πως ἥμισυ παν. 
τός. 

Ἐμοὶ μέν, ἔφη, συμβούλῳ χρώμενος μενεῖ ἐπὶ τούτῳ τῷ βίῳ. 

Συγχωρεῖς ἄρα, ἣν δ᾽ ἐγώ, τὴν τῶν γυναικῶν κοινωνίαν τοῖς ἀν. 
δράσιν, ἣν διεληλύθαμεν, παιδείας τε πέρι καὶ παίδων καὶ dv: 
λακῆς τῶν ἄλλων πολιτῶν, κατά τε πόλιν μενούσας εἰς πόλεμόν re 
ἴοῦσας καὶ συμφυλάττειν δεῖν καὶ [4664] συνθηρεύειν ὥσπερ κύ. 
νας, καὶ πάντα πάντῃ κατὰ τὸ δυνατὸν κοινωνεῖν, καὶ ταῦτα Tpar. 
τοῦσας τά τε βέλτιστα πράξειν καὶ οὐ παρὰ φύσιν τὴν τοῦ θήλεος 
πρὸς τὸ ἀρρεν, ἢ πεφύκατον πρὸς ἀλλήλω κοινωνεῖν; 

Συγχωρῶ, ἔφη. ἑ 

Οὐκοῦν, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἐκεῖνο λοιπὸν διελέσθαι, εἰ ἄρα καὶ ἐν ἀν. 
θρώποις δυνατόν, ὥσπερ ἐν ἄλλοις ζῴοις, ταύτην τὴν κοινωνίαν 
ἐγγενέσθαι, καὶ ὅπῃ δυνατόν; 

Ἔφθης, ἔφη, εἰπὼν ἡ ἔμελλον ὑπολήψεσθαι. 

[466€] Περὶ μὲν γὰρ τῶν ἐν τῷ πολέμῳ οἶμαι, ἔφην, δῆλον ὃν τρό. 
πον πολεμήσουσιν. 

Πῶς; ἡ δ᾽ ὅς. β 

Ὅτι κοινῇ στρατεύσονται, καὶ πρός γε ἀξουσι τῶν παίδων εἰς 
τὸν πόλεμον ὁσοι ἀδροί, ἵν’ ὥσπερ οἱ τῶν ἄλλων δημιουργῶν θε: 
ὥνται ταῦτα ἃ τελεωθέντας δεήσει δημιουργεῖν᾽ [4674] πρὸς δὲ τῇ 
θέᾳ διακονεῖν καὶ ὑπηρετεῖν πάντα τὰ περὶ τὸν πόλεμον, καὶ θε: 
PATEVELV πατέρας τε καὶ μητέρας. ἢ οὐκ ἤσθησαι τὰ περὶ τὰς téy- 
νας, οἷον τοὺς τῶν κεραμέων παῖδας, ὡς πολὺν χρόνον διακονοῦν. 
τες θεωροῦσι πρὶν ἅπτεσθαι τοῦ κεραμεύειν; 

Καὶ μάλα. 

Ἢ οῦν ἐκείνοις ἐπιμελέστερον παιδευτέον ἢ τοῖς φύλαξι τοὺς 
αὐτῶν ἐμπειρίᾳ τε καὶ θέᾳ τῶν προσηκόντων; 

Καταγέλαστον μεντᾶν, ἔφη, εἴη. 

Αλλὰ unv καὶ μαχεῖταί γε πᾶν ζῷον διαφερόντως [4670] παρόν. 
τῶν ὧν ἂν τέκῃ. 

,Ἔστιν οὕτω. κίνδυνος δέ, ὦ Σώκρατες, οὐ σμικρὸς σφαλεῖσιν, 
οἷα δὴ EV πολέμῳ φιλεῖ, πρὸς ἑαυτοῖς παῖδας ἀπολέσαντας nor 
σαι καὶ τὴν ἀλλὴν πόλιν ἀδύνατον ἀναλαβεῖν. | 

Αληθῆ, ἣν δ᾽ ἐγώ, λέγεις. ἀλλὰ σὺ πρῶτον μὲν ἡγῇ παρασκεῦα- 
στεον τὸ μή ποτε κινδυνεῦσαι; 

Οὐδαμῶς. | 
, Τί δ᾽, εἴ mov κινδυνευτέον, οὐκ ἐν ᾧ βελτίους ἔσονται Kotop- 
θοῦντες; I 
Δῆλον δή. 

[4670] ᾿Αλλὰ σμικρὸν οἴει διαφέρειν καὶ οὐκ ἄξιον κινδύνου de 


11. Esiodo, Opera et dies 40. Questa massima contiene nella sua enigmaticità un invilo, 
ricorrente nella morale greca, alla misura! si può trovare un’affinità con il proverbio 
meglio è nemico del bene”. I 
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librata, sicura e, come diciamo noi, ottima, ma un’opinione stolta e 
puerile sulla felicità si insinuerà in lui e lo indurrà [466c] ad ap- 
propriarsi per quanto può dei beni della città, egli riconoscerà che 
Fsiodo era realmente saggio quando asseriva che in un certo sen- 
so “la metà vale più del tutto”».1! 

«Se seguirà il mio consiglio», disse, «persevererà in questo gene- 
re di vita». 

«Tu dunque», continuai, «approvi che le donne abbiano in comu- 
ne con gli uomini l’educazione, i figli e la sorveglianza degli altri 
cittadini nella maniera che abbiamo descritto, e sia che restino in 
città, sta che vadano in guerra, debbano coadiuvarli nella guardia 
e [4664] nella caccia a mo’ di cani e partecipare a tutte le attività 
nei limiti del possibile; e riconosci che, così facendo, agiranno nel 
modo migliore e non andranno contro la natura del rapporto tra 
sesso femminile e sesso maschile, secondo 1] quale sono nati per 
avere una reciproca comunanza?» 

«Lo riconosco», rispose. 

«Ci resta dunque da analizzare», ripresi, «se anche negli uomini, 
come negli altri esseri viventi, si può verificare questa comunanza, 
e se sì, come?» 

«Hai anticipato la supposizione che stavo per fare», disse. 

[4666] «Per quanto riguarda la guerra», incominciai, «credo sia 
chiaro in che modo combatteranno». o 

«Come?», domandò. I 
«Scenderanno in campo assieme, e condurranno con sé in guerra 
tutti 1 figli già maturi, affinché osservino, come 1 figli degli artigia- 
ni, ciò che dovranno fare una volta adulti; [4674] oltre a guardare, 
i ragazzi dovranno prestare servizio di assistenza in tutte le opera- 
zioni militari e ed essere aiutanti dei genitori. Non ti sei accorto di 
quello che succede nelle arti, ad esempio che 1 figli dei vasai osser- 
vano e assistono 1 padri per molto tempo, prima di porre mano al- 
la fabbricazione dei vasi?» 

«Certo», I È 
«E costoro devono forse educare i figli con maggior cura dei 
guardiani nella pratica e nell’osservazione dei compiti che li con- 
cernono?» | 
«Sarebbe davvero ridicolo!», esclamò. o 
«Del resto ogni animale combatte valorosamente [4670] in pre- 
senza del suol piccoli». 

«E così. Ma se hanno la peggio, Socrate, come spesso accade in 
guerra, c’è il rischio non trascurabile che causino la morte dei loro 
ligli, oltre che la propria, e mettano il resto della città nell’impos- 

sibilità di risollevarsi». I 

«Quello che dici è vero», ammisi. «Ma tu sei convinto che si deb- 
ba innanzitutto cercare di non correre mai pericoli?» 

«Nient’affatto!». 

«E se essi devono comunque rischiare, non dovranno farlo quan- 
do, in caso di vittoria, ne usciranno migliori?» 

«E ovvio». 

(467c] «Ma pensi che sia poco importante e non valga il rischio 
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ὠρεῖν ἢ μὴ τὰ περὶ τὸν πόλεμον παῖδας τοὺς ἄνδρας πολεμικοὺς 
ἐσομένους; | 

Οὐκ, ἀλλὰ διαφέρει πρὸς ὃ λέγεις. sO 

Τοῦτο μὲν ἄρα ὑπαρκτέον, θεωροὺς πολέμου τοὺς παῖδας ποιεῖν, 
προσμηχανᾶσθαι δ᾽ αὐτοῖς ἀσφάλειαν, καὶ καλῶς ἕξει" ἦ γάρ; 

αἱ. 

Οὐκοῦν, ἦν δ᾽ ἐγώ, πρῶτον μὲν αὐτῶν οἱ πατέρες, ὅσα ἄνθρωποι, 
οὐκ ἀμαθεῖς ἔσονται ἀλλὰ γνωμονικοὶ τῶν στρατειῶν [4674] ὅσαι 
τε καὶ μὴ ἐπικίνδυνοι; 

Εἰκός, ἔφη. sn o 

Εἰς μὲν ἄρα τὰς ἄξουσιν, εἰς δὲ τὰς εὐλαβήσονται. 

Ὀρθῶς. 

Καὶ ἄρχοντάς γέ ποῦ, ἦν δ᾽ ἐγώ, οὐ τοὺς φαυλοτάτους αὐτοῖς ἐπι. 
στήσουσιν ἀλλὰ τοὺς ἐμπειρίᾳ τε καὶ ἡλικίᾳ ἱκανοὺς ἡγεμόνας τε 
καὶ παιδαγωγοὺς εἶναι. | 

Πρέπει γάρ. 

᾿Αλλὰ γάρ, φήσομεν, καὶ παρὰ δόξαν πολλὰ πολλοῖς δὴ ἐγένετο. 

Καὶ μάλα. β | 

Πρὸς τοίνυν τὰ τοιαῦτα, ὦ φίλε, πτεροῦν χρὴ παιδία ὄντα εὐθύς, 
ἵν᾽, ἄν τι δέῃ, πετόμενοι ἀποφεύγωσιν. 

[467e] Πῶς λέγεις; ἔφη. 

Ἐπὶ τοὺς ἵππους, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἀναβιβαστέον ὡς νεωτάτους, καὶ δι- 
δαξαμένους ἱππεύειν ἐφ᾽ ἵππων ἀκτέον ἐπὶ τὴν θέαν, μὴ θύυμοει- 
δῶν μηδὲ μαχητικῶν, ἀλλ᾽ ὅτι ποδωκεστάτων καὶ εὐηνιωτάτων, 
οὕτω γὰρ κάλλιστά τε θεάσονται τὸ αὑτῶν ἔργον, καὶ ἀσφαλέστα. 
τα, ἄν τι δέῃ, σωθήσονται μετὰ πρεσβυτέρων ἡγεμόνων ἑπόμενοι. 

Ὀρθῶς, ἔφη, μοι δοκεῖς λέγειν. | 

[4684] Ti δὲ δή, εἶπον, τὰ περὶ τὸν πόλεμον; πῶς ἑκτέον σοι τοὺς 
στρατιώτας πρὸς αὑτούς τε καὶ τοὺς πολεμίους; ἄρ᾽ ὀρθῶς μοι 
καταφαίνεται ἢ οὔ; 

Λέγ᾽, ἔφη, ποῖ᾽ αὖ. 

Αὐτῶν μέν, εἶπον, τὸν λιπόντα τάξιν ἢ ὅπλα ἀποβαλόντα ἤ τι τῶν 
τοιούτων ποιήσαντα διὰ κάκην ἄρα οὐ δημιουργόν tiva δεῖ καθι- 
στάναι ἢ γεωργόν; 

Πάνυ μὲν οὔν. 

Τὸν δὲ ζῶντα εἰς τοὺς πολεμίους ἁλόντα ἄρ᾽ οὐ δωρεὰν διδόναι 
τοῖς ἑλοῦσι χρῆσθαι τῇ ἄγρᾳ ὅτι ἂν βούλωνται; 

[4680] Κομιδῇ γε. | 

Τὸν δὲ ἀριστεύσαντά τε καὶ εὐδοκιμήσαντα οὐ πρῶτον μὲν ἐπὶ 
στρατιᾶς ὑπὸ τῶν συστρατευομένων μειρακίων τε καὶ παίδων ἐν 
μέρει ὑπὸ ἑκάστου δοκεῖ σοι χρῆναι στεφανωθῆναι; ἢ οὔ; 
Ἔμοιγςξ. » 

Τί δέ; δεξιωθῆναι; 

Καὶ τοῦτο. 
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far osservare le operazioni di guerra ai ragazzi destinati a diventa- 
re guerrieri?» o 

«No, dal tuo punto di vista è molto importante». 

«Tanto per cominciare, allora, bisognerà fare in modo che 1 figli 
assistano alla guerra, garantendo loro nel contempo la sicurezza; 
così tutto andrà bene. O no?» 

«SÌ». ' 

«Per prima cosa, quindi», ripresi, «i loro padri non ignoreranno 
quali spedizioni militari [467d] sono pericolose e quali no, ma a- 
vranno la massima conoscenza possibile a un uomo in questo 
campo?» 

«E logico», rispose. o 
«Quindi li condurranno alle une e li terranno lontani dalle altre». 
«Giusto». ΕΣ 
«E non sceglieranno per loro i comandanti più inetti», aggiunsi, 
«ma quelli che per esperienza ed età sono adatti come guide e 
precettori». 

«SÌ, conviene». 

«Però, obietteremo, a molti capitano molte cose anche contro le 
loro aspettative». 

«E come!». I 
«Contro tali evenienze, caro amico, bisogna subito fornire i figli 
di ali, così che fuggano a volo, se occorre». I 
[467e] «Cosa vuoi dire?», domandò. 

«Bisogna farli montare a cavallo sin da giovani, quanto prima», 
spiegal, «e una volta che abbiano imparato a cavalcare condurli a 
vedere la guerra su cavalli non focosi e da combattimento, ma il 
più possibile veloci e docili alle redini. Così osserveranno nel mo- 
do migliore il loro futuro compito e si salveranno, se è il caso, nel 
modo più sicuro, al seguito di guide più anziane». 

«Mi sembra che tu abbia ragione», disse. 

[4684] «E per quanto riguarda la guerra?», proseguii. «Come 
devono comportarsi i tuoi soldati con se stessi e con i nemici? La 
mia idea ti sembra giusta o n0?» I 

«Spiega di quale idea parli», rispose. 

«Chi di loro», domandai, «abbandona il suo posto o getta le armi 
Ὁ compie per viltà un gesto analogo, non bisogna collocarlo tra gli 
artigiani o i contadini?» 

«Senz'altro». 

«E chi è caduto vivo nelle mani dei nemici, non bisogna darlo in 
dono a chi l’ha catturato perché faccia ciò che vuole della sua pre- 
da?» 

[4680] «Sicuro!». 

«Chi invece si è distinto in battaglia, comportandosi da valoroso, 
non ti sembra che debba innanzitutto essere incoronato lì sul 
campo dai giovani e dai ragazzi che lo accompagnano nella spedi- 
zione, ciascuno al suo turno? O no?» 

«SÌ, certo». 

«Ed essi devono stringergli la mano?» 

«Anche questo». 
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᾿Αλλὰ τόδ᾽ οἶμαι, ἦν δ᾽ ἐγώ, οὐκέτι σοι δοκεῖ. 

Τὸ ποῖον; 

Τὸ duinoal τε καὶ φιληθῆναι ὑπὸ ἑκάστου. 

Πάντων, ἔφη, μάλιστα“ καὶ προστίθημί γε τῷ νόμῳ, [468c] ἕως ἂν 
ἐπὶ ταύτης ὦσι τῆς στρατιᾶς, καὶ μηδενὶ ἐξεῖναι ἀπαρνηθῆναι ὃν 
ἂν βούληται φιλεῖν, ἵνα καί, ἐάν τίς του τύχῃ ἐρῶν ἢ ἄρρενος ἢ 
θηλείας, προθυμότερος ἢ πρὸς τὸ τἀριστεῖα φέρειν. 

Καλῶς, ἦν δ᾽ ἐγώ. ὅτι μὲν γὰρ ἀγαθῷ ὄντι γάμοι τε ἕτοιμοι πλεί- 
ους ἢ τοῖς ἄλλοις καὶ αἱρέσεις τῶν τοιούτων πολλάκις παρὰ τοὺς 
ἄλλους ἔσονται, ἵν᾽ ὅτι πλεῖστοι ἐκ τοῦ τοιούτου γίγνωνται, 
εἴρηται ἤδη. 

Εἴπομεν γάρ, ἔφη. 

᾿Αλλὰ μὴν καὶ καθ᾽ Ὅμηρον τοῖς τοιοῖσδε δίκαιον τιμᾶν [468{] 
τῶν νέων ὅσοι ἀγαθοί. καὶ γὰρ Ὅμηρος τὸν εὐδοκιμήσαντα ἐν τῷ 
πολέμῳ νώτοισιν Αἴαντα ἔφη διηνεκέεσσι γεραίρεσθαι, ὡς ταύτην 
οἰκείαν οὖσαν τιμὴν τῷ ἡβῶντί τε καὶ ἀνδρείῳ, ἐξ ἧς ἅμα τῷ τιμᾶ- 
σθαι καὶ τὴν ἰσχὺν αὐξήσει. 

Ὀρθότατα, ἔφη. 

Πεισόμεθα ἄρα, ἦν δ᾽ ἐγώ, ταῦτά γε Ὁμήρῳ. καὶ γὰρ ἡμεῖς ἔν τε 
θυσίαις καὶ τοῖς τοιούτοις πᾶσι τοὺς ἀγαθούς, καθ᾽ ὅσον ἂν ἀγα- 
θοὶ φαίνωνται, καὶ ὕμνοις καὶ οἷς νυνδὴ ἐλέγομεν τιμήσομεν, 
πρὸς δὲ τούτοις ἕδραις τε καὶ κρέασιν [4686] ἰδὲ πλείοις δεπάεσ- 
σιν, ἵνα ἅμα τῷ τιμᾶν ἀσκῶμεν τοὺς ἀγαθοὺς ἄνδρας τε καὶ γυ- 
ναῖκας. β | I 

Κάλλιστα, ἔφη, λέγεις. | | 
Εἶεν’ τῶν δὲ δὴ ἀποθανόντων ἐπὶ στρατιᾶς ὃς div εὐδοκιμήσας 
τελευτήσῃ ἀρ᾽ οὐ πρῶτον μὲν φήσομεν τοῦ χρυσοῦ γένους εἶναι; 
Πάντων γε μάλιστα. | 
᾿Αλλ' οὐ πεισόμεθα Ἡσιόδῳ, ἐπειδάν τινες τοῦ τοιούτου γένους 
τελευτήσωσιν, ὡς ἄρα [4694] «οἱ μὲν δαίμονες ἁγνοὶ ἐπιχθόνιοι 
τελέθουσιν, ἐσθλοί, ἀλεξίκακοι, φύλακες μερόπων ἀνθρώπων»; 
Πεισόμεθα μὲν οὖν. 

Διαπυθόμενοι ἄρα τοῦ θεοῦ πῶς χρὴ τοὺς δαιμονίους τε καὶ θεί- 
ους τιθέναι καὶ τίνι διαφόρῳ, οὕτω καὶ ταύτῃ θήσομεν ἣ dv ἐξη- 
γῆται; 

Τι δ᾽ οὐ μέλλομεν; | | 
Καὶ τὸν λοιπὸν δὴ χρόνον ὡς δαιμόνων, οὕτω θεραπεύσομέν τε 
καὶ προσκυνήσομεν [4690] αὐτῶν τὰς θήκας; ταὐτὰ δὲ ταῦτα νομι- 
οὔμεν ὅταν τις γήρᾳ ἤ τινι ἄλλῳ τρόπῳ τελευτήσῃ τῶν ὅσοι ἂν 
διαφερόντως ἐν τῷ βίῳ ἀγαθοὶ κριθῶσιν; I 
Δίκαιον γοῦν, ἔφη. 

Ti δέ; πρὸς τοὺς πολεμίους πῶς ποιήσουσιν ἡμῖν οἱ στρατιῶται; 
Τὸ ποῖον δή; | 
Πρῶτον μὲν ἀνδραποδισμοῦ πέρι, δοκεῖ δίκαιον Ἕλληνας ‘EMn 
νίδας πόλεις ἀνδραποδίζεσθαι, ἢ μηδ᾽ ἄλλῃ ἐπιτρέπειν κατὰ τὸ 


12. Omero, /lias vii 321, adattato al contesto. 13. Ivi, viti 162, leggermente variato comé 
il precedente. 14. Cfr. n 415a-c; la stirpe d’oro è quella più alta dei guardiani. 15. Esio, 
do, Opera et dies 122-23. Anche questi versi contengono leggere varianti rispetto 86} 
originali. I 
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«Ma quest'altro onore», feci io, «credo che non incontri più il tuo 
ASsselso», 

«Quale?» 

«L'onore di baciare ciascun ragazzo ed essere baciato da lui». 

«Al contrario!», esclamò. «E aggiungo alla legge questa norma: 
[(468c] per tutta la durata della spedizione, nessuno che lui voglia 
baciare potrà rifiutarsi; così, se un guerriero è innamorato di un 
uomo o di una donna, metterà ancora più impegno per ottenere il 
premio del valore». o 

«Bene!», approvai. «E poi è già stato detto che un cittadino valo- 
roso avrà più occasioni degli altri per accoppiarsi e gli individui 
come lui saranno scelti più spesso degli altri, affinché da un uomo 
dotato di tali qualità nasca il maggior numero possibile di figli». 

«Sì, l'abbiamo detto», confermò. | 

«Ma anche secondo Omero è giusto tributare questi onori [468d] 
ai giovani valorosi. Omero infatti ha detto che Aiace, essendosi di- 
stinto in guerra, “con terga intere di bue fu premiato”,12 poiché 
questo onore si addice a un eroe giovane e valoroso, e assieme al- 
l’onore accrescerà anche la sua forza». 

«Giustissimo», disse. 

«Almeno in questo», continuai, «presteremo fede a Omero. Nei 
sacrifici e In tutte le cerimonie analoghe onoreremo i cittadini va- 
lorosi, nella misura in cui hanno dato prova del loro coraggio, non 
solo con inni e con quei privilegi che abbiamo citato poco fa, ma 
anche “con seggi, carni [1686] e coppe ripiene”,13 allo scopo di 
onorare e tenere contemporaneamente in esercizio gli uomini e le 
donne di valore». 

«Benissimo!», esclamò. 

«D'accordo. E per quanto riguarda coloro che sono morti in bat- 
taglia combattendo valorosamente, non diremo in primo luogo 
che appartengono alla stirpe d’oro?»14 

«Più che mal!». 

«Ma non crederemo a Esiodo, quando sostiene che gli uomini di 
questa stirpe, una volta morti, “dèmoni puri diventano sopra la 
terra, nobili, protettori dai mali, dei mortali custodi’’?15 

«SÌ, gli crederemo». 

«Chiederemo quindi alla divinità come e con quali onori distinti- 
vi dobbiamo seppellire [4690] questi uomini di natura demonica e 
divina, e nella sepoltura ci atterremo alle sue prescrizioni?» 

«Perché non dovremmo?» 

«E da allora in poi cureremo e venereremo le loro tombe come 
quelle di dèmoni? E tributeremo gli stessi onori a chiunque sia 
Stato giudicato durante la sua vita straordinariamente virtuoso, 
quando muore di vecchiaia o in altro modo?» 

«SÌ, è giusto», rispose. 

«E come si comporteranno i nostri soldati con i nemici?» 

«In che senso?» | 

«In primo luogo, per quanto riguarda la schiavitù, ti sembra glu- 
sto che i Greci rendano schiave delle città greche, oppure che lo 
Impediscano con tutte le forze anche alle altre città e si abituino a 


# 
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δυνατὸν καὶ τοῦτο ἐθίζειν, τοῦ Ἑλληνικοῦ γένους [469c] deise. 
σθαι, εὐλαβουμένους τὴν ὑπὸ τῶν βαρβάρων δουλείαν; 

‘00 καὶ παντί, ἔφη, διαφέρει τὸ φείδεσθαι. 

Μηδὲ Ἕλληνα ἄρα δοῦλον ἐκτῆσθαι μήτε αὐτούς, τοῖς τε ἄλλοις 
Ἕλλησιν οὕτω συμβουλεύειν; | 

Πάνυ μὲν οὖν, ἔφη᾽ μᾶλλόν γ᾽ ἂν οὖν οὕτω πρὸς τοὺς βαρβάρους 
τρέποιντο, ἑαυτῶν δ᾽ ἀπέχοιντο. | 

Ti dé; σκυλεύειν, ἦν δ᾽ ἐγώ, τοὺς τελευτήσαντας πλὴν ὅπλων, 
ἐπειδὰν νικήσωσιν, ἡ καλῶς ἔχει; ἢ οὐ πρόφασιν [4694] μὲν τοῖς 
δειλοῖς ἔχει μὴ πρὸς τὸν μαχόμενον ἱέναι, ὥς τι τῶν δεόντων 
δρῶντας ὅταν περὶ τὸν τεθνεῶτα κυπτάζωσι, πολλὰ δὲ ἤδη στρατό- 
πεδα διὰ τὴν τοιαύτην ἁρπαγὴν ἀπώλετο; na 

Koi μάλα. 

᾿Ανελεύθερον δὲ où δοκεῖ καὶ φιλοχρήματον νεκρὸν συλᾶν, καὶ 
γυναικείας τε καὶ σμικρᾶς διανοίας τὸ πολέμιον νομίζειν τὸ σῶ- 
μα τοῦ τεθνεῶτος ἀποπταμένου τοῦ ἐχθροῦ, λελοιπότος δὲ ᾧ ἐπο- 
λέμει; ἢ οἴει τι διάφορον δρᾶν τοὺς τοῦτο ποιοῦντας [4696] τῶν 
κυνῶν, αἱ τοῖς λίθοις οἷς ἂν βληθῶσι χαλεπαίνουσι, τοῦ βάλλον- 
τος οὐχ ἁπτόμεναι; β i ἑ 

Οὐδὲ σμικρόν, ἔφη. 

Ἑατέον ἄρα τὰς νεκροσυλίας καὶ τὰς τῶν ἀναιρέσεων διακωλύ- 
σεις; | 

'Fatéov μέντοι, ἔφη, νὴ Aia. ἑ 

Οὐδὲ μήν που πρὸς τὰ ἱερὰ τὰ ὅπλα οἴσομεν ὡς ἀναθήσοντες, 
ἄλλως τε καὶ τὰ τῶν Ἑλλήνων, ἐάν τι ἡμῖν μέλῃ [4706] τῆς πρὸς 
τοὺς ἄλλους Ἕλληνας εὐνοίας" μᾶλλον δὲ καὶ φοβησόμεθα μή τι 
μίασμα ἢ πρὸς ἱερὸν τὰ τοιαῦτα ἀπὸ τῶν οἰκείων φέρειν, ἐὰν μή 
τι δὴ ὁ θεὸς ἄλλο λέγῃ. 

Ὀρθότατα, ἔφη. β 

Τί δὲ γῆς τε τμήσεως τῆς Ἑλληνικῆς καὶ οἰκιῶν ἐμπρήσεαως; 
ποῖόν τί σοι δράσουσιν οἱ στρατιῶται πρὸς τοὺς πολεμίους; 

Σοῦ, ἔφη, δόξαν ἀποφαινομένου ἡδέως ἂν ἀκούσαιμι. 

Ἐμοὶ μὲν τοίνυν, ἦν δ᾽ ἐγώ, δοκεῖ τούτων μηδέτερα ποιεῖν, [470b] 
ἀλλὰ τὸν ἐπέτειον καρπὸν ἀφαιρεῖσθαι. καὶ ὧν ἕνεκα, βούλει σοι 
λέγω; 

Πάνυγε. ἑ I 

Φαίνεταί μοι, ὥσπερ καὶ ὀνομάζεται δύο ταῦτα ὀνόματα, πόλε- 
μός τε καὶ ατάσις, οὕτω καὶ εἶναι δύο, ὄντα ἐπὶ δυοῖν τινοῖν 
διαφοραῖν. λέγω δὲ τὰ δύο τὸ μὲν οἰκεῖον καὶ συγγενές, τὸ δὲ ἀλ- 
λότριον καὶ ὀθνεῖον. ἐπὶ μὲν οὖν τῇ τοῦ οἰκείου ἔχθρᾳ στάσις 
κέκληται, ἐπὶ δὲ τῇ τοῦ ἀλλοτρίου πόλεμος. ΝΣ 

Καὶ οὐδέν γε, ἔφη, ἀπὸ τρόπου λέγεις. ἑ 

[4700] Ὅρα δὴ καὶ εἰ τόδε πρὸς τρόπου λέγω. φημὶ γὰρ τὸ μὲν 
Ἑλληνικὸν γένος αὐτὸ αὑτῷ οἰκεῖον εἶναι καὶ συγγενές, τῷ δὲ 
βαρβαρικῷ ὀθνεῖόν τε καὶ ἀλλότριον. 

Καλῶς γε, ἔφη. 


16. Secondo i Greci era naturale asservire i barbari, ritenuti inferiori per natura; cfr. Eu- 
. ripide, /phigenia Aulica 1400-401; Aristotele, Politica 1252D9. I 


REPUBBLICA V 277 


rispettare [469c] la stirpe greca, stando in guardia dal cadere 
schiavi dei barbari?» 

«Sotto ogni punto di vista è meglio rispettarla», rispose. 

«Quindi è giusto non possiedano schiavi greci e non consiglino 
agli altri Greci di possederne?» 

«Precisamente», disse. «Così potranno piuttosto volgersi contro i 
barbaril® e risparmiare se stessi». 

«E in caso di vittoria», continuai, «è forse una bella cosa spoglia- 
re i morti fuor che delle armi? Non è un pretesto [469d] per 1 vili 
per non affrontare il nemico, come se adempissero uno dei loro 
doveri stando lì curvi sul caduto? E molti eserciti non sono già 
stati rovinati da una tale rapacità?» 

«E come!». 

«Non ti sembra segno di grettezza e avidità spogliare un cadave- 
re, e proprio di un animo donnesco e meschino trattare da nemico 
11 corpo del morto, dal quale 11 soldato avversario si è involato 
lasctando solo le armi con cui combatteva? Oppure credi che chi 
si comporta così faccia qualcosa di diverso [469e] da quelle cagne 
che si arrabbiano con le pietre da cui sono state colpite, e non toc- 
cano chi le ha gettate?» 

«Non c’è la minima differenza», rispose. 

«Bisogna quindi rinunciare a spogliare 1 cadaveri e a impedire ai 
nemici di riprendersel1?» 

«Certo che bisogna rinunciarvi, per Zeus!», esclamò. 

«E neppure porteremo nei templi le armi per appenderle come 
offerte votive, tanto meno quelle dei Greci, se ci sta a cuore [4704] 
la benevolenza verso gli altri Greci; anzi, avremo timore che por- 
tare in un tempio le spoglie sottratte a gente della nostra razza sia 
una sorta di contaminazione, a meno che la divinità non si pro- 
nunci diversamente». 

«Glustissimo», disse. 

«E per quanto riguarda la devastazione della terra greca e l’in- 
cendio delle case, come si comporteranno i tuoi soldati nei con- 
fronti del nemici?» 

«Avrei piacere di sentirti manifestare la tua opinione», rispose. 
«ΜΙ sembra», precisai, «che non si debba fare né l’una né l’altra 
cosa, [470b] ma solo portare via il raccolto di un anno. Vuoi che ti 
dica il perché?» 

«Sicuro!». | 
«Come esistono questi due nomi, guerra e discordia, così mi pare 
che esistano due entità corrispondenti a due diversi tipi di conte- 
sa. Per queste due entità io intendo la parentela e l’affinità di stir- 
pe da una parte, l’estraneità di stirpe e di sangue dall’altra. All’ini- 
micizia fra parenti è stato dato il nome di discordia, a quella fra 
stranieri il nome di guerra». 

«Le tue definizioni sono appropriate», assentì. 

(470c] «Vedi dunque se lo è anche la seguente. Io sostengo che la 
Tazza greca è parente e affine a se stessa, ma estranea per sangue 
€ per stirpe a quella barbarica». 

«Bene!», esclamò. 


-_ — x πα πα —_ >. Tee —-rer: --- - 


_ Gg ° = 8_z£Z"EQ_aamawe eco. Sifwuarn τ σε 


278 ΠΟΛΙΤΕΙΑΣ E 


Ἕλληνας μὲν ἄρα βαρβάροις καὶ βαρβάρους Ἕλλησι πολεμεῖν 
μαχομένους τε φήσομεν καὶ πολεμίους φύσει εἶναι, καὶ πόλεμον 
τὴν ἔχθραν ταύτην κλητέον Ἕλληνας δὲ Ἕλλησιν, ὅταν τι τοιοῦ. 
τον δρῶσιν, φύσει μὲν φίλους εἶναι, νοσεῖν δ᾽ ἐν τῷ τοιούτῳ τὴν 
Ἑλλάδα καὶ στασιάζειν, [4704] καὶ στάσιν τὴν τοιαύτην ἔχθραν 
κλητέον. | 

Ἐγὼ μέν, ἔφη, συγχωρῶ οὕτω νομίζειν. 

Σκόπει δή, εἶπον, ὅτι ἐν τῇ νῦν ὁμολογουμένῃ στάσει, ὅπου ἄν τι 
τοιοῦτον γένηται καὶ διαστῇ πόλις, ἐὰν ἑκάτεροι ἑκατέρων τέμ- 
νῶσιν ἀγροῦς καὶ οἰκίας ἐμπιμπρῶσιν, ὡς ἀλιτηριώδης τε δοκεῖ ἡ 
στάσις εἶναι καὶ οὐδέτεροι αὐτῶν φιλοπόλιδες -- οὐ γὰρ ἄν ποτε 
ἐτόλμων τὴν τροφόν τε καὶ μητέρα κείρειν -- ἀλλὰ μέτριον εἶναι 
τοὺς καρποὺς ἀφαιρεῖσθαι [4706] τοῖς κρατοῦσι τῶν κρατου- 
μένων, καὶ διανοεῖσθαι ὡς διαλλαγησομένων καὶ οὐκ ἀεὶ πολεμη- 
σόντων. 

Πολὺ γάρ, ἔφη, ἡμερωτέρων αὕτη ἡ διάνοια ἐκείνης. 

Τί δὲ δή; ἔφην’ ἣν σὺ πόλιν οἰκίζεις, οὐχ Ἑλληνὶς ἔσται; 

Δεῖ γ᾽ αὐτήν, ἔφη. 

Οὐκοῦν καὶ ἀγαθοί τε καὶ ἥμεροι ἔσονται; 

Σφόδρα γε. β 

᾿Αλλ᾽ οὐ φιλέλληνες; οὐδὲ οἰκείαν τὴν Ἑλλάδα ἡγήσονται, οὐδὲ 
κοινωνήσουσιν ὦνπερ οἱ ἄλλοι ἱερῶν; β 

Καὶ σφόδρα γε. β 

[4714] Οὐκοῦν τὴν πρὸς τοὺς Ἕλληνας διαφοράν, ὡς οἰκείους, 
στάσιν ἡγήσονται καὶ οὐδὲ ὀνομάσουσιν πόλεμον; 

Οὐ γάρ. 

Καὶ ὡς διαλλαγησόμενοι ἄρα διοίσονται; 

Πάνυ μὲν οὖν. 

Εὐμενῶς δὴ σωφρονιοῦσιν, οὐκ ἐπὶ δουλείᾳ κολάζοντες οὐδ᾽ ἐπ᾽ 
ὀλέθρῳ, σωφρονισταὶ ὄντες, οὐ πολέμιοι. 

Οὕτως, ἔφη. 


Οὐδ᾽ ἄρα τὴν Ἑλλάδα Ἕλληνες ὄντες κεροῦσιν, οὐδὲ οἰκήσεις 


ἐμπρήσουσιν, οὐδὲ ὁμολογήσουσιν ἐν ἑκάστῃ πόλει πάντας ἐχθ- 
ροὺς αὑτοῖς εἶναι, καὶ ἄνδρας καὶ γυναῖκας καὶ παῖδας, ἀλλ᾽ ὀλί- 
γους ἀεὶ ἐχθροὺς τοὺς αἰτίους τῆς διαφορᾶς. [4710] καὶ διὰ ταῦτα 
πάντα οὔτε τὴν γῆν ἐθελήσουσιν κείρειν αὐτῶν, ὡς φίλων τῶν 
πολλῶν, οὔτε οἰκίας ἀνατρέπειν, ἀλλὰ μέχρι τούτου ποιήσονται 
τὴν διαφοράν, μέχρι οὗ ἂν οἱ αἴτιοι ἀναγκασθῶσιν ὑπὸ τῶν ἀναι- 
τίων ἀλγούντῶων δοῦναι δίκην. 

Ἐγὼ μέν, ἔφη, ὁμολογῶ οὕτω δεῖν πρὸς τοὺς ἐναντίους τοὺς ἡμε- 
τέρους πολίτας προσφέρεσθαι: πρὸς δὲ τοὺς βαρβάρους, ὡς νῦν οἱ 
Ἕλληνες πρὸς ἀλλήλους. ᾿ | 

Τιθῶμεν δὴ καὶ τοῦτον τὸν νόμον τοῖς φύλαξι, μήτε γῆν [4710] 
τέμνειν UNTE οἰκίας ἐμπιμπράναι; I 


17. È incerto se questo dato cronologico sia da riferire al periodo in cui fu scritto il paS- 
so, o, com'è più probabile, a quello in cui è immaginato il dialogo; pertanto è difficile 
stabilire a quali avvenimenti allude Platone, Si può ragionevolmente pensare alla guerra 
di Corinto, combattuta da Sparta contro alcune poleis coalizzate, tra cui Atene; il conflit- 
to, in cui intervenne anche la Persia dapprima contro Sparta, poi al suo fianco, si conclu- 
se con la pace di Antalcida (387 a.C.), umiliante per i Greci e decisamente vantaggiosa 
per 1 Persiani. I 
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«Pertanto, quando 1 Greci combattono contro i barbari e i barba- 
ri contro i Greci, diremo che si fanno guerra e sono nemici per 
natura, e a questa Inimicizia va dato 1] nome di guerra; ma quando 
una cosa del genere avviene tra Greci, cioè tra uomini amici per 
natura, diremo che in tale circostanza la Grecia è ammalata e agi- 
tata da lotte intestine, [4704] e a questa inimicizia va dato il nome 
di discordia». 

«Ammetto di condividere il tuo parere», disse. 

«Considera dunque», proseguii, «che nella condizione da noi 
riconosciuta poco fa come discordia, dovunque vi verifichi un fat- 
to del genere e la città sia travagliata da lotte interne, se gli uni 
devastano 1 campi e bruciano le case degli altri, la discordia sem- 
bra davvero esiziale e nessuno dei due contendenti dà l’impressio- 
ne di amare la patria; altrimenti non oserebbero mettere a ferro e 
fuoco la loro nutrice e madre. Al contrario è ragionevole che i vin- 
citori privino [470e] i vinti del raccolto e pensino di riconciliarsi e 
di non farsi guerra in eterno». 

«Questa concezione», disse, «è molto più mite di quell’altra». 

«E la città che stai fondando», domandai, «non sarà forse gre- 
ca?» | 

«Deve esserlo!», rispose. 

«Allora 1 suol abitanti saranno onesti e miti?» 

«E come!» 

«E non saranno amici del Greci? Non considereranno la Grecia 
alla stregua di una loro parente, e non avranno in comune con gli 
altri le cerimonie sacre?» 

«Senza alcun dubbio». ! 

[4714] «Quindi l’inimicizia coi Greci, in quanto loro parenti, la 
giudicheranno discordia e non la chiameranno neppure guerra?» 

«No di certo». I 
«E nelle inimicizie saranno pronti a riconciliarsi?» 

«SICUro». 

«Perciò faranno rinsavire i loro avversari benevolmente, senza 
punirli fino all’asservimento o allo sterminio, poiché saranno cor- 
rettori, non nemici». 

«E così», disse. 

«E in quanto Greci non metteranno a ferro e fuoco la Grecia, 
non bruceranno le case, non dichiareranno loro nemici tutti gli 
abitanti di ciascuna città, uomini, donne e bambini, ma sempre e 
solo i pochi responsabili dell’inimicizia. [471b] Per tutte queste ra- 
gioni non vorranno devastare la loro terra, se reputeranno la mag- 
gior parte degli abitanti loro amici, né distruggere le loro case, ma 
condurranno le ostilità fino al punto in cui i responsabili verranno 
costretti a pagare il fio dagli innocenti che soffrono per causa 
loro». 

«Jo convengo», disse, «che i nostri cittadini devono comportarsi 
così con gli avversari, mentre con i barbari va tenuto il comporta- 
mento che ora i Greci usano tra di loro».17 

«Stabiliamo dunque anche questa legge per i guardiani, di non 
devastare [471c] la terra e non incendiare le case?» 
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Θῶμεν, ἔφη, kai ἔχειν γε καλῶς ταῦτά τε καὶ τὰ πρόσθεν. 

᾿Αλλὰ γάρ μοι δοκεῖς, ὦ Σώκρατες, ἐάν τίς σοι τὰ τοιαῦτα ἐπι- 
τρέπῃ λέγειν, οὐδέποτε μνησθήσεσθαι ὃ ἐν τῷ πρόσθεν παρωσά- 
μενος πάντα ταῦτα εἴρηκας, τὸ ὡς δυνατὴ αὕτη ἡ πολιτεία γενέ- 
σθαι καὶ τίνα τρόπον ποτὲ δυνατή᾽ ἐπεὶ ὅτι γε, εἰ γένοιτο, πάντ᾽ 
ἂν εἴη ἀγαθὰ πόλει ἣ γένοιτο, καὶ ἃ σὺ παραλείπεις ἐγὼ λέγω, 
ὅτι καὶ τοῖς πολεμίοις [4714] ἄριστ᾽ ἂν μάχοιντο τῷ ἥκιστα ἀπο- 
λείπειν ἀλλήλους, γιγνώσκοντές τε καὶ ἀνακαλοῦντες ταῦτα τὰ 
ὀνόματα ἑαυτούς, ἀδελφούς, πατέρας, ὑεῖς" εἰ δὲ καὶ τὸ θῆλυ 
συστρατεύοιτο, εἴτε καὶ ἐν τῇ αὐτῇ τάξει εἴτε καὶ ὄπισθεν ἐπιτε- 
ταγμένον, φόβων τε ἕνεκα τοῖς ἐχθροῖς καὶ εἴ ποτέ τις ἀνάγκη 
βοηθείας γένοιτο, οἱδ᾽ ὅτι ταύτῃ πάντῃ ἄμαχοι ἂν εἶεν. καὶ οἴκοι 


γε ἃ παραλείπεται ἀγαθά, ὅσα ἂν εἴη αὐτοῖς, ὁρῶ. [4716] ἀλλ᾽ ὡς 


ἐμοῦ ὁμολογοῦντος πάντα ταῦτα ὅτι εἴη ἂν καὶ ἄλλα γε μυρία, εἶ 
γένοιτο ἡ πολιτεία αὕτη, μηκέτι πλείω περὶ αὐτῆς λέγε, ἀλλὰ τοῦ- 
To αὐτὸ ἤδη πειρώμεθα ἡμᾶς αὐτοὺς πείθειν, ὡς δυνατὸν καὶ ἡ 
δυνατόν, τὰ δ᾽ ἄλλα χαίρειν ἐῶμεν. se 

[4724] Ἐξαίφνης γε σύ, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὥσπερ καταδρομὴν ἐποιήσω ἐπὶ 
τὸν λόγον μου, καὶ οὐ συγγιγνώσκεις στραγγευομένῳ. ἴσως γὰρ 
οὐκ οἶσθα ὅτι μόγις μοι τὼ δύο κύματε ἐκφυγόντι νῦν τὸ μέγιστον 
καὶ χαλεπώτατον τῆς τρικυμίας ἐπάγεις, ὃ ἐπειδὰν ἴδῃς τε καὶ ἀ- 
κούσῃς, πάνυ συγγνώμην ἕξεις, ὅτι εἰκότως ἄρα ὥκνουν τε καὶ ἐ- 
δεδοίκη οὕτω παράδοξον λόγον λέγειν τε καὶ ἐπιχειρεῖν διασκο- 
πεῖν. 

Ὅσῳ ἀν, ἔφη, τοιαῦτα πλείω λέγῃς, ἧττον ἀφεθήσῃ [4720] ὑφ᾽ 
ἡμῶν πρὸς τὸ μὴ εἰπεῖν πῇ δυνατὴ γίγνεσθαι αὕτη ἡ πολιτεία. ἀλ- 
λὰ λέγε καὶ μὴ διάτριβε. I | 

Οὐκοῦν, ἦν δ᾽ ἐγώ, πρῶτον μὲν τόδε χρὴ ἀναμνησθῆναι, ὅτι ἡμεῖς 
ζητοῦντες δικαιοσύνην οἷόν ἐστι καὶ ἀδικίαν δεῦρο ἥκομεν. 

Χρή᾽ ἀλλὰ τί τοῦτο; ἔφη. 

Οὐδέν’ ἀλλ᾽ ἐὰν εὕρωμεν οἷόν ἐστι δικαιοσύνη, ἄρα καὶ ἄνδρα 
τὸν δίκαιον ἀξιώσομεν μηδὲν δεῖν αὐτῆς ἐκείνης διαφέρειν, ἀλλὰ 
πανταχῇ τοιοῦτον εἶναι οἷον δικαιοσύνη [4720] ἐστίν; ἢ ἀγαπήσο- 
μεν ἐὰν ὅτι ἐγγύτατα αὐτῆς ἦ καὶ πλεῖστα τῶν ἄλλων ἐκείνης 
μετέχῃ; 

Οὕτως, ἔφη: ἀγαπήσομεν. 

Παραδείγματος ἄρα ἕνεκα, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἐζητοῦμεν αὐτό τε δικαιο- 
σύνην οἷόν ἐστι, καὶ ἄνδρα τὸν τελέως δίκαιον εἰ γένοιτο, καὶ 
οἷος ἂν εἴη γενόμενος, καὶ ἀδικίαν αὖ καὶ τὸν ἀδικώτατον, ἵνα 
εἰς ἐκείνους ἀποβλέποντες, οἷοι ἂν ἡμῖν φαίνωνται εὐδαιμονίας 
τε πέρι καὶ τοῦ ἐναντίου, ἀναγκαζώμεθα καὶ περὶ ἡμῶν αὐτῶν 
ὁμολογεῖν, ὃς ἂν ἐκείνοις ὅτι [4724] ὁμοιότατος ἦ, τὴν ἐκείνης 
μοῖραν ὁμοιοτάτην ἕξειν, ἀλλ᾽ οὐ τούτου ἕνεκα, ἵν᾽ ἀποδείξωμεν 
ὡς δυνατὰ ταῦτα γίγνεσθαι. 

Τοῦτο μέν, ἔφη, ἀληθὲς λέγεις. 

Οἴει ἂν οὖν ἧττόν τι ἀγαθὸν ζωγράφον εἶναι ὃς ἂν γράψας παρά- 
δεῖγμα οἷον ἂν εἴη ὁ κάλλιστος ἄνθρωπος καὶ πάντα εἰς τὸ γράμ- 


18. Per i Greci la terza onda era la più pericolosa; l’espressione ha quindi un carattere 
proverbiale e indica un pericolo estremo. β β 
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«D'accordo», rispose, «teniamo per buone queste norme come le 
precedenti». 

«Mi sembra però, Socrate, che se ti si lascia parlare di questi ar- 
gomenti non ti ricorderai mai di quello che hai messo da parte per 
fare posto a tutto il discorso sulla possibilità e sul modo di attuare 
la nostra costituzione. Quanto al fatto che, se si realizzasse, tutto 
andrebbe per il meglio nella città in cui entrasse in vigore, io dico 
anche quello che tu tralasci, e cioè che i guerrieri [4714] combat- 
terebbero nel modo più valoroso senza abbandonarsi mai l’un 
l’altro, poiché si conoscono e si chiamano a vicenda coi nomi di 
fratelli, padri, figli. Se poi anche il sesso femminile combattesse 
insieme con loro, schierato sia nella stessa fila sia dietro, per spa- 
ventare 1 nemici e per accorrere in aiuto nel caso si rendesse 
necessario, so che in ragione di tutto questo sarebbero invincibili; 
e vedo anche tutti i vantaggi, qui omessi, di cui godrebbero in 
periodo di pace. [471e] Ma dal momento che io riconosco tutti 
questi vantaggi e infiniti altri, se questa costituzione si realizzasse, 
non parlarne più; ora piuttosto cerchiamo di convincerci che essa 
è realizzabile e vediamo come può essere attuata, mandando tanti 
saluti al resto». 

[4728] «Hai fatto quasi un assalto di sorpresa al mio discorso», 
esclamai, «e non mostri alcuna pietà per il mio indugio! Forse non 
sal che ora mi stai conducendo verso la terza onda,!8 la più grossa 
e la più violenta, dopo che a stento sono scampato alle prime due; 
ma quando l’avrai vista e udita, certo mi perdonerai se nutrivo 
esitazioni e timori ragionevoli a tenere un discorso così parados- 
sale e a intraprendere un esame approfondito». 

«Quanto più parlerai così», replicò, «tanto meno ti permettere- 
mo di eludere il discorso sull’attuabilità di questa costituzione. 
Parla, su, e non indugiare!». 

«In primo luogo», cominciai, «bisogna ricordare che siamo arri- 
vati a questo punto cercando che cos'è la giustizia e l’ingiustizia». 

«Va bene; ma che c’entra?», domandò. 

«Non c'entra. Se però scopriremo che cos’è la giustizia, non esi- 
geremo anche che l’uomo giusto non differisca in nulla da essa, 
ma sia in tutto e per tutto [472c] uguale? Oppure ci accontentere- 
mo che si avvicini Il più possibile ad essa e che ne partecipi più di 
chiunque altro?» | 

«SÌ», rispose, «ci accontenteremo». 

«Nol cercavamo», proseguii, «che cosa fosse la giustizia in sé, se 
esistesse e quale potesse essere l’uomo perfettamente giusto per 
avere un modello; lo stesso facevamo con l’ingiustizia e l’uomo 
più ingiusto, per vedere come questi due modelli ci apparivano in 
rapporto alla felicità e al suo opposto e per essere costretti ad 
ammettere anche riguardo a noi stessi che [4724] quanto più si è 
conformi ad essi, tanto più si condivide la loro sorte. Ma il nostro 
scopo non era di dimostrare che ciò poteva realizzarsi». 

«Quello che dici è vero», confermò. 

«Credi allora che sia meno bravo quel pittore che dopo aver 
dipinto l’esemplare dell’uomo più bello e aver dato al quadro la 
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μα ἱκανῶς ἀποδοὺς μὴ ἔχῃ ἀποδεῖξαι ὡς καὶ δυνατὸν γενέσθαι 
τοιοῦτον ἄνδρα; 

Μὰ Δι’ οὐκ ἔγωγ᾽, ἔφη. β 

Τί οὖν; οὐ καὶ ἡμεῖς, φαμέν, παράδειγμα ἐποιοῦμεν [4726] λόγῳ 
ἀγαθῆς πόλεως; -" | 

Πάνυ γε. β 

Ἧττόν τι οὖν οἴει ἡμᾶς εὖ λέγειν τούτου ἕνεκα, ἐὰν μὴ ἔχωμεν 
ἀποδεῖξαι ὡς δυνατὸν οὕτω πόλιν οἰκῆσαι ὡς ἐλέγετο; I 

Οὐ δῆτα, ἔφη... | i o 

Τὸ μὲν τοίνυν ἀληθές, ἦν δ᾽ ἐγώ, οὕτω" εἰ SÈ δὴ καὶ τοῦτο προ- 
θυμηθῆναι δεῖ σὴν χάριν, ἀποδεῖξαι πῆ μάλιστα καὶ κατὰ τί 
δυνατώτατ᾽ ἂν εἴη, πάλιν μοι πρὸς τὴν τοιαύτην ἀπόδειξιν τὰ αὐτὰ 
διομολόγησαι. 

Τὰ ποῖα; 

[4734] ΓΑρ᾽ οἷόν τέ τι πραχθῆναι ὡς λέγεται, ἢ φύσιν ἔχει πρᾶξιν 

λέξεως ἧττον ἀληθείας ἐφάπτεσθαι, κἂν εἰ μή τῳ δοκεῖ; ἀλλὰ σὺ 
πότερον ὁμολογεῖς οὕτως ἢ οὔ; 
. Ὁμολογῶ, ἔφη. 
. Τοῦτο μὲν δὴ μὴ ἀνάγκαζέ με, οἷα τῷ λόγῳ διήλθομεν, τοιαῦτα 
παντάπασι καὶ τῷ ἔργῳ δεῖν γιγνόμενα «ἂν» ἀποφαίνειν᾽ ἀλλ᾽, ἐὰν 
οἷοί τε γενώμεθα εὑρεῖν ὡς ἂν ἐγγύτατα τῶν εἰρημένων πόλις 
οἰκήσειεν, φάναι ἡμᾶς [4730] ἐξηυρηκέναι ὡς δυνατὰ ταῦτα γί- 
γνεσθαι ἃ σὺ ἐπιτάττεις. ἢ οὐκ ἀγαπήσεις τούτων τυγχάνων; ἐγὼ 
μὲν γὰρ ἂν ἀγαπῴην. β 

Καὶ γὰρ ἐγώ, ἔφη. 

Τὸ δὲ δὴ μετὰ τοῦτο, ὡς ἔοικε, πειρώμεθα ζητεῖν τε καὶ ἀποδεικ- 
νύναι τί ποτε νῦν κακῶς ἐν ταῖς πόλεσι πράττεται δι᾽ ὃ οὐχ οὕτως 
οἰκοῦνται, καὶ τίνος ἂν σμικροτάτου μεταβαλόντος ἔλθοι εἰς τοῦ- 
τον τὸν τρόπον τῆς πολιτείας πόλις, μάλιστα μὲν ἑνός, εἰ δὲ μή, 
δυοῖν, εἰ δὲ μή, ὅτι ὀλιγίστων τὸν ἀριθμὸν καὶ σμικροτάτων τὴν 
δύναμιν. 

[473c] Παντάπασι μὲν οὖν, ἔφη. . 

Ἑνὸς μὲν τοίνυν, ἦν δ᾽ ἐγώ, μεταβαλόντος δοκοῦμέν μοι ἔχειν 
δεῖξαι ὅτι μεταπέσοι ἄν, οὐ μέντοι σμικροῦ γε οὐδὲ ῥᾳδίου, δυνα- 
τοῦ δέ. ἑ 

Τίνος; ἔφη. | 

En αὐτῷ δή, ἦν δ᾽ ἐγώ, εἰμὶ ὃ τῷ μεγίστῳ προσηκάζομεν κύματι. 
εἰρήσεται δ᾽ οὖν, εἰ καὶ μέλλει γέλωτί τε ἀτεχνῶς ὥσπερ κῦμα 
ἐκγελῶν καὶ ἀδοξίᾳ κατακλύσειν. σκόπει δὲ ὃ μέλλω λέγειν. 

Λέγε, ἔφη. 

Ἐὰν μή, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἢ οἱ φιλόσοφοι βασιλεύσωσιν ἐν ταῖς πόλεσιν 
[4734] ἢ οἱ βασιλῆς τε νῦν λεγόμενοι καὶ δυνάσται φιλοσοφήσωσι 
YWNOTMG τε καὶ ἱκανῶς, καὶ τοῦτο εἰς ταὐτὸν συμπέσῃ, δύναμίς τε 
πολιτικὴ καὶ φιλοσοφία, τῶν δὲ νῦν πορευομένων χωρὶς ἐφ᾽ ἑκάτε- 
ρον αἱ πολλαὶ φύσεις ἐξ ἀνάγκης ἀποκλεισθῶσιν, οὐκ ἔστι κακῶν 
παῦλα, ὦ φίλε Γλαύκων, ταῖς πόλεσι, δοκῶ δ᾽ οὐδὲ τῷ ἀνθρωπίνῳ 
γένει, [4736] οὐδὲ αὕτη ἡ πολιτεία μή ποτε πρότερον φυῇ τε εἰς τὸ 
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massima perfezione, non sappia dimostrare che un tale uomo può 
esistere?» 

«No di certo, per Zeus!», esclamò. 

«E allora? Non abbiamo costruito anche noi, per così dire, [472e] 
un modello teorico di città buona?» 

«Certamente». 

«Credi dunque che le nostre parole valgano meno, se non riusci- 
remo a dimostrare che è possibile governare una città nel modo 
che abbiamo esposto?» 

«Certo che no». 
«Questa è la verità», dissi. «Ma se per farti piacere dobbiamo an- 
che impegnarci a dimostrare in che modo e attraverso quale via il 
nostro progetto ha le maggiori possibilità di essere realizzato, per 
questa dimostrazione devi farmi di nuovo le stesse concessioni». 
«Quali?» 

[4734] «E possibile realizzare qualcosa come la si enuncia, oppu- 
re è una legge di natura che l’agire si avvicini alla verità meno del- 
la parola, anche se qualcuno non la pensa così? Tu ne convieni op- 
pure no?» 

«Ne convengo», rispose. 

«Non costringermi dunque a dimostrare che le nostre teorie de- 
vono realizzarsi in tutto e per tutto anche nella realtà; ma se riu- 
sciremo a scoprire che si può governare una città nel modo più vi- 
cino a quello da nol esposto, di’ pure che [473b] abbiamo trovato 
la possibilità di realizzare tutto ciò che pretendi. Non ti acconten- 
tera! di questo risultato? Per conto mio ne sarei soddisfatto». 

«Anch’10», rispose. | 

«Passiamo ora all’analisi di quello che sembra il problema suc- 
cessivo e cerchiamo di dimostrare quale difetto caratterizza le 
città che non sono governate come la nostra, e quale minimo cam- 
biamento (meglio se uno solo, altrimenti due, o al limite il minor 
numero possibile e della minima incidenza) può condurre una 
città verso il nostro sistema di governo». 

[473c] «Senz'altro», approvò. 

«Credo», dissi, «di poter dimostrare che si arriverebbe a una tra- 
sformazione generale con un solo mutamento, certo non piccolo 
né facile, ma possibile». 

«Quale?», domandò. 

«Eccomi al punto», risposi, «che ho paragonato all’onda più gros- 
sa. Lo dirò comunque, dovesse anche sommergerci completamen- 
te nel ridicolo e nell’infamia, come un’onda che scoppia in una 
fragorosa risata. Fa” dunque attenzione a quello che sto per dire». 

«Parla», mi invitò. 

«Se nelle città», dissi, [473d] «i filosofi non diventeranno re o 
quelli che ora sono detti re e sovrani non praticheranno la filoso- 
lla in modo genuino e adeguato, e potere politico e filosofia non 
verranno a coincidere, con la necessaria esclusione di quelli che in 
gran numero ora si dedicano separatamente all’una o all’altra 
attività, le città non avranno tregua dai mali, Glaucone, e neppure, 
credo, il genere umano, 14736] e prima di quel momento non 
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δυνατὸν καὶ φῶς ἡλίου ἴδῃ, ἣν νῦν λόγῳ διεληλύθαμεν. ἀλλὰ τοῦ. 
τὸ ἔστιν ὃ ἐμοὶ πάλαι ὄκνον ἐντίθησι λέγειν, ὁρῶντι ὡς πολὺ 
παρὰ δόξαν ῥηθήσεται᾽ χαλεπὸν γὰρ ἰδεῖν ὅτι οὐκ ἂν ἄλλη τις ei 
δαιμονήσειεν οὔτε ἰδίᾳ οὔτε δημοσίᾳ. 

Καὶ ὅς, "2 Σώκρατες, ἔφη, τοιοῦτον ἐκβέβληκας ῥῆμά τε καὶ λό. 
γον, ὃν εἰπὼν ἡγοῦ ἐπὶ σὲ πάνυ πολλούς τε καὶ [4748] οὐ φαύλους 
νυν οὕτως, οἷον piyavtac τὰ ἱμάτια, γυμνοὺς λαβόντας ὅτι ἑκάστῳ 
παρέτυχεν ὅπλον, θεῖν διατεταμένους ὡς θαυμάσια ἐργασομέ- 
νους᾽ οὐς εἰ μὴ ἀμυνῇ τῷ λόγῳ καὶ ἐκφεύξῃ, τῷ ὄντι τὠθαζόμενος 
δώσεις δίκην. β 

Οὐκοῦν σύ μοι, ἦν δ᾽ ἐγώ, τούτων αἴτιος; 

Καλῶς γ᾽, ἔφη, ἐγὼ ποιῶν. ἀλλά τοί σε οὐ προδώσω, ἀλλ᾽ ἀμυνῶ 
οἷς δύναμαι" δύναμαι δὲ εὐνοίᾳ τε καὶ τῷ παρακελεύεσθαι, καὶ 
ἴσως ἂν ἄλλου του ἐμμελέστερόν σοι [4740] ἀποκρινοίμην. ἀλλ᾽ 
ὡς ἔχων τοιοῦτον βοηθὸν πειρῶ τοῖς ἀπιστοῦσιν ἐνδείξασθαι ὅτι 
ἔχει ἢ σὺ λέγεις. 

Πειρατέον, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἐπειδὴ καὶ σὺ οὕτω μεγάλην συμμαχίαν 
παρέχῃ. ἀναγκαῖον οὔν μοι δοκεῖ, εἰ μέλλομέν πῃ ἐκφεύξεσθαι 
ovs λέγεις, διορίσασθαι πρὸς αὐτοὺς τοὺς φιλοσόφους τίνας λέ- 
γοντες τολμῶμεν φάναι δεῖν ἄρχειν, ἵνα διαδήλων γενομένων 
δυνηταί τις ἀμύνεσθαι, ἐνδεικνύμενος [4740] ὅτι τοῖς μὲν προσή- 
κει φύσει ἅπτεσθαί τε φιλοσοφίας ἡγεμονεύειν τ᾽ ἐν πόλει, τοῖς δ᾽ 
ἄλλοις μήτε ἅπτεσθαι ἀκολουθεῖν τε τῷ ἡγουμένῳ. 

“Ὥρα ἂν εἴη, ἔφη, ὁρίζεσθαι. β 

Ἰθι δή, ἀκολούθησόν μοι τῇδε, ἐὰν αὐτὸ ἁμῇ γέ πῃ ἱκανῶς ἐξη- 
γησώμεθα. 

Ἄγε, ἔφη. 

᾿Αναμιμνήσκειν οὖν σε, ἦν δ᾽ ἐγώ, δεήσει, ἢ μέμνησαι ὅτι ὃν ἂν 
φῶμεν φιλεῖν τι, δεῖ φανῆναι αὐτόν, ἐὰν ὀρθῶς λέγηται, οὐ τὸ μὲν 
φιλοῦντα ἐκείνου, τὸ δὲ μή, ἀλλὰ πᾶν στέργοντα; 

[4744] ᾿Αναμιμνήσκειν, ἔφη, ὡς ἔοικεν, δεῖ" οὐ γὰρ πάνυ γε ἐν- 
νοῶ. β β I 
“Αλλῷ, εἶπον, ἔπρεπεν, ὦ Γλαύκων, λέγειν ἃ λέγεις: ἀνδρὶ è 
ἐρῶτικῷ οὐ πρέπει ἀμνημονεῖν ὅτι πάντες οἱ ἐν ὥρᾳ τὸν φιλόπαι- 
δα καὶ EpotiKov ἀμῇ γέ πῃ δάκνουσί τε καὶ κινοῦσι, δοκοῦντες 
ἄξιοι εἰναι ἐπιμελείας τε καὶ τοῦ ἀσπάζεσθαι. ἢ οὐχ οὕτω ποιεῖ: 
τε πρὸς τοὺς καλούς; ὁ μέν, ὅτι σιμός, ἐπίχαρις κληθεὶς ἐπαινεθή- 


σεται υφ᾽ ὑμῶν, τοῦ δὲ τὸ γρυπὸν βασιλικόν φατε εἶναι, τὸν δὲ δὴ 


διὰ μέσου τούτων [4746] ἐμμετρώτατα ἔχειν, μέλανας δὲ ἀἂν- 
δρικοὺς ἰδεῖν, λευκοὺς δὲ θεῶν παῖδας εἶναι’ μελιχλώρους δὲ καὶ 
τούνομα οἴει τινὸς ἄλλου ποίημα εἶναι ἢ ἐραστοῦ ὑποκοριζομέ- 
νου TE καὶ εὐχερῶς φέροντος τὴν ὠχρότητα, ἐὰν ἐπὶ ὥρᾳ ἦ; καὶ 
EVI λόγῳ πάσας προφάσεις προφασίζεσθέ τε [4754] καὶ πάσας de- 
vas ἀφίετε, ὥστε μηδένα ἀποβάλλειν τῶν ἀνθούντων ἐν ὥρᾳ. 


19. Questo celebre passo contiene il fulcro della teoria politica esposta nella Repubbl- 
ca, consistente nella conciliazione tra l’esercizio del potere e la conoscenza del bene tra: 
mite la filosofia dialettica. Parlando di re Platone vuole probabilmente riferirsi ai tiranni 
di Siracusa, in particolare a Dione, sul quale si appuntavano le sue illusorie speranze @! 
poter tradurre in pratica le sue teorie. i | 
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potrà mai mettere le radici nel mondo del possibile e vedere la 
luce del sole questa costituzione che ora abbiamo delineato teori- 
camente.!? Ecco ciò che da tempo mi rende restio a parlare, vede- 
re quanto le mie parole vadano a cozzare contro l’opinione comu- 
ne; in effetti è difficile comprendere che nessun’altra città può 
essere felice, nella vita privata come in quella pubblica». 

E lui replicò: «Che parole, che discorso ci hai scagliato addosso, 
Socrate! E per il solo fatto di aver parlato, sta’ sicuro che ora mol- 
tissimi, e [474a] non i più vili, gettate qui su due piedi le vesti, 
imbracceranno nudi la prima arma che a ciascuno capita a tiro e 
correranno a tutta forza contro di te per combinartene delle bel- 
le! E se non li terrai a bada con il tuo discorso e non riuscirai a 
fuggirli, te la faranno davvero pagare con 1] loro dileggio». 

«E la colpa di ciò che mi accade», dissi, «non è forse la tua?» 

«E ho ragione a farlo», rispose. «Ma non ti tradirò, anzi ti difen- 
derò con 1 mezzi che ho a disposizione, cioè con l’affetto e con 
l’incoraggiamento, e forse potrò darti risposte più appropriate 
[474b] di un altro. Contando su questo aiuto, cerca di dimostrare 
agli increduli che le cose stanno come dici tu». 

«Devo provarci, dato che anche tu mi offri un’alleanza così gran- 
de. Perciò mi sembra necessario, se mai dobbiamo scampare alle 
persone di cui parli, spiegare loro chi intendiamo per filosofi 
quando ostamo dire che devono governare; così, una volta chiari- 
to questo punto, potremo difenderci mostrando [474c]che agli uni 
spetta per natura di dedicarsi alla filosofia e governare la città, 
agli altri di non praticare la filosofia e seguire chi li guida». 

«E tempo che tu lo spieghi!», esclamò. 

«Su allora, seguimi per questa via, e vediamo di trovare una spie- 
cazione soddisfacente». 

«Avanti», disse. 

«Devo rammentarti 10», domandai, «o ricordi già da te che, quan- 
do sl dice di amare qualcosa, perché l’affermazione sia corretta 
deve risultare che non la si ama solo in parte, ma tutta quanta?» 

[4744] «C'è bisogno che tu me lo ricordi, a quanto pare, perché 
non l’ho bene in mente». 

«Le tue parole», replicai, «potevano addirsi a un altro; ma a un 
uomo incline all'amore non si addice dimenticare che tutti i gio- 
vani nel fiore dell’età in certo qual modo mordono e agitano il 
cuore di chi ama i ragazzi e ha un temperamento amoroso, perché 
gli sembrano degni delle sue cure e del suo affetto. Non fate così 
con 1 bei ragazzi? Chi ha il naso camuso, lo loderete chiamandolo 
piacente, chi ha il naso aquilino dite che è regale, quello che rap- 
presenta una via di mezzo tra i due [474e] è perfettamente pro- 
porzionato, i ragazzi dalla pelle scura sono virili, quelli dalla car- 
nagione bianca sono figli degli dèi; e l’espressione “dal colore del 
miele”, da chi altri credi sia stata creata, se non da un amante che 

usa 1 vezzeggiativi e sopporta facilmente il colorito pallido dell’a- 

Mato, purché sia nel fiore dell’età? In poche parole, accampate 

ogni genere di pretesto [4752] e non fate economia di parole, pur 

l non rifiutare nessun fanciullo nel fiore degli anni». 
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Ei βούλει, ἔφη, ἐπ᾽ ἐμοῦ λέγειν περὶ τῶν ἐρωτικῶν ὅτι οὕτω 
ποιοῦσι, συγχωρῶ τοῦ λόγου χάριν. ἑ β 

Τί δέ; ἦν δ᾽ ἐγώ’ τοὺς φιλοίνους οὐ τὰ αὐτὰ ταῦτα ποιοῦντας 
ὁρᾷς; πάντα οἶνον ἐπὶ πάσης προφάσεως ἀσπαζομένους;. 

Καὶ μάλα. I 

Kai μὴν φιλοτίμους γε, ὡς ἐγῴμαι, καθορᾷς ὅτι, ἂν μὴ στρατηγῆ- 
σαι δύνωνται, τριττυαρχοῦσιν, κἂν μὴ ὑπὸ μειζόνων [4750] καὶ 
σεμνοτέρων τιμᾶσθαι, ὑπὸ σμικροτέρων καὶ φαυλοτέρων τιμώμε- 
νοι ἀγαπῶσιν, ὡς ὅλως τιμῆς ἐπιθυμηταὶ ὄντες. 

Κομιδῇ μὲν οὖν. | 

Τοῦτο δὴ φάθι ἢ un: ἀρα ὃν ἄν τινος ἐπιθυμητικὸν λέγωμεν, παν- 
τὸς τοῦ εἴδους τούτου φήσομεν ἐπιθυμεῖν, ἢ τοῦ μέν, τοῦ δὲ οὔ; 

Παντός, ἔφη. i I 

Οὐκοῦν καὶ τὸν φιλόσοφον σοφίας φήσομεν ἐπιθυμητὴν εἶναι, οὐ 
τῆς μέν, τῆς δ᾽ οὐ, ἀλλὰ πάσης; ἑ 

᾿Αληθῇ. β 

Τὸν ἀρα περὶ τὰ μαθήματα δυσχεραίνοντα, ἄλλως τε καὶ [475] 
νέον ὄντα καὶ μήπω λόγον ἔχοντα τί τε χρηστὸν καὶ μή, οὐ φήσο- 
μεν φιλομαθῆ οὐδὲ φιλόσοφον εἶναι, ὥσπερ τὸν περὶ τὰ σιτία 
δυσχερῆ οὔτε πεινῆν φαμεν οὔτ᾽ ἐπιθυμεῖν σιτίων, οὐδὲ φιλόσιτον 
ἀλλὰ κακόσιτον εἶναι. 

Καὶ ὀρθῶς γε φήσομεν. 

Τὸν δὲ δὴ εὐχερῶς ἐθέλοντα παντὸς μαθήματος γεύεσθαι καὶ 
ἁσμένως ἐπὶ τὸ μανθάνειν ἰόντα καὶ ἀπλήστως ἔχοντα, τοῦτον È 
ἐν δίκῃ φήσομεν φιλόσοφον. ἡ γάρ; β 

[4754] Καὶ ὁ Γλαύκων ἔφη Πολλοὶ ἄρα καὶ ἄτοποι ἔσονταί σοι 
τοιοῦτοι. οἱ τε γὰρ φιλοθεάμονες πάντες ἔμοιγε δοκοῦσι τῷ κατα- 
μανθάνειν χαίροντες τοιοῦτοι εἶναι, οἵ τε φιλήκοοι ἀτοπώτατοί 
τινές εἰσιν ὥς γ᾽ ἐν φιλοσόφοις τιθέναι, οἱ πρὸς μὲν λόγους καὶ 
τοιαύτην διατριβὴν ἑκόντες οὐκ ἂν ἐθέλοιεν ἐλθεῖν, ὥσπερ δὲ 
ἀπομεμισθωκότες τὰ ὦτα ἐπακοῦσαι πάντων χορῶν περιθέουσι 
τοῖς Διονυσίοις οὔτε τῶν κατὰ πόλεις οὔτε τῶν κατὰ κώμας ἀπο- 
λειπόμενοι. τούτους οὖν πάντας καὶ ἄλλους τοιούτων τινῶν [4756] 
μαθητικοὺς καὶ τοὺς τῶν τεχνυδρίων φιλοσόφους φήσομεν; 

Οὐδαμῶς, εἶπον, ἀλλ᾽ ὁμοίους μὲν φιλοσόφοις. 

Τοὺς δὲ ἀληθινούς, ἔφη, τίνας λέγεις; 

Τοὺς τῆς ἀληθείας, ἦν δ᾽ ἐγώ, φιλοθεάμονας. 

Καὶ τοῦτο μέν γ᾽, ἔφη, ὀρθῶς: ἀλλὰ πῶς αὐτὸ λέγεις; 

Οὐδαμῶς, ἦν δ᾽ ἐγώ, ῥᾳδίως πρός γε ἄλλον. σὲ δὲ οἶμαι ὁμολογή- 
CELV μοι τὸ τοιόνδς. 

Τὸ ποῖον; si i 

Ἐπειδή ἐστιν ἐναντίον καλὸν αἰσχρῷ, δύο αὐτὼ εἶναι. 


20. In base alla riforma dello Stato ateniese operata da Clistene, l’Attica era stata divisa 
in trenta distretti, chiamati trittie, a loro volta riuniti a tre a tre in dieci tribù. Ogni tnbù 
forniva un contingente militare, a capo del quale era uno stratego; i dieci strateghi 
comandavano a turno l’esercito ateniese in caso di guerra. Il contingente di ogni trib 

era diviso in tre parti corrispondenti alle trittie, ciascuna delle quali era comandata da 
una sorta di luogotenente, il trittiarco. 21. Le feste in onore di Dioniso, particolarmente 
sentite in Attica, erano divise in Piccole Dionisie o Dionisie rurali, Dionisie Lenee € 
Grandi Dionisie, le più importanti; le prime due erano celebrate d’inverno, le Grandi 
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«Se alludi a me», rispose, «dicendo che gli innamorati si compor- 
tano così, lo ammetto, ma solo nell’interesse della discussione». 

«E non vedi», continuai, «che gli amanti del vino fanno la stessa 
cosa e trovano qualsiasi pretesto per apprezzare ogni genere di 
vino?» 

«Certo». 

«E vedi senz'altro, penso, che gli ambiziosi, se non possono esse- 
re strateghi, comandano una trittia,2° e se non riescono a ricevere 
onori da persone più importanti [475b] e autorevoli, si acconten- 
tano di riceverli da uomini inferiori e mediocri, perché sono avidi 
di onore comunque». | 

«Senza alcun dubbio». 

«Ora rispondi sì o no: quando uno desidera qualcosa, diremo che 
la desidera interamente o solo in parte?» 

«Interamente», rispose. 

«Allora diremo che anche il filosofo non desidera solo una parte 
della sapienza, ma la sapienza tutta intera?» 

«Giusto». 

«Ma chi ha ripugnanza verso l’apprendimento, specialmente 
[475c] se è giovane e non sa ancora discernere ciò che è buono e 
ciò che non lo è, non lo definiremo amante della cultura e del 
sapere, come di chi fa il difficile coi cibi diciamo che non ha fame 
e non desidera mangiare, e non è un ghiottone, bensì uno schifil- 
toso». I 

«E avremo ben ragione di dirlo!». 

«Chi invece si dimostra pronto a gustare ogni dottrina e si dedica 
con gioia all’apprendimento senza mai saziarsene, lo chiameremo 
a buon diritto filosofo; o n0?» 

[4754] E Glaucone rispose: «Allora le persone così saranno nu- 
merose e strane! Mi sembra che tutti gli amanti degli spettacoli 
appartengano a questa categoria, perché provano diletto a impa- 
rare, e sarebbe molto strano collocare tra 1 filosofi gli amanti delle 
recite, 1 quali, se dipendesse da loro, non vorrebbero assistere a 
discorsi e conversazioni come la nostra, ma quasi avessero dato le 
orecchie in affitto corrono in giro per le Dionisie2! ad ascoltare 
tutti 1 cori, senza mancare né a quelle urbane né a quelle rurali! 
Chiameremo dunque filosofi tutti questi individui, e altri dediti 
all’apprendimento [4756] di cose simili e delle arti più meschine?» 

«Nient’affatto», dissi: «costoro sono soltanto simili ai filosofi». 

«E quali sono, secondo te, i veri filosofi?», chiese. 

«Quelli che amano contemplare la verità», risposi. 

«Questo va bene», continuò. «Ma che cosa intendi dire?» 

«Non è affatto facile spiegarlo ad altri; credo però che tu sarai 
d'accordo con me su questo punto». 

«Quale?» 


«Dal momento che il bello è il contrario del brutto, essi sono due 
entità». 


Dionisie, durante le quali venivano istituiti gli agoni drammatici, in primavera. Nelle 
lonisié rurali venivano replicate opere già rappresentate nelle due feste più importanti 
° venivano messi in scena spettacoli ditirambici. 
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[4764] Πῶς δ᾽ οὔ; 

Οὐκοῦν ἐπειδὴ δύο, καὶ ἕν ἑκάτερον; 

Καὶ τοῦτο. 

Καὶ περὶ δὴ δικαίου καὶ ἀδίκου καὶ ἀγαθοῦ καὶ κακοῦ καὶ πάν- 
τῶν τῶν εἰδῶν πέρι ὁ αὐτὸς λόγος, αὐτὸ μὲν ἕν ἕκαστον εἶναι, τῇ 
δὲ τῶν πράξεων καὶ σωμάτων καὶ ἀλλήλων κοινωνίᾳ πανταχοῦ 
φανταζόμενα πολλὰ φαίνεσθαι ἕκαστον. 

Ὀρθῶς, ἔφη, λέγεις. 

Ταύτῃ τοίνυν, ἦν δ᾽ ἐγώ, διαιρῶ, χωρὶς μὲν οὖς νυνδὴ ἔλεγες 
φιλοθεάμονάς τε καὶ φιλοτέχνους καὶ πρακτικούς, [4760] καὶ χω- 
pic αὖ περὶ ὧν ὁ λόγος, odc μόνους ἄν τις ὀρθῶς προσείποι φιλο- 
σόφους. 

Πῶς, ἔφη, λέγεις; 

Οἱ μέν που, ἣν δ᾽ ἐγώ, φιλήκοοι καὶ φιλοθεάμονες τάς τε καλὰς 
φωνὰς ἀσπάζονται καὶ χρόας καὶ σχήματα καὶ πάντα τὰ ἐκ τῶν 
τοιούτων δημιουργούμενα, αὐτοῦ δὲ τοῦ καλοῦ ἀδύνατος αὐτῶν ἡ 
διάνοια τὴν φύσιν ἰδεῖν τε καὶ ἀσπάσασθαι... 

Ἔχει γὰρ ovv δή, ἔφη, οὕτως. 

Ot δὲ δὴ ἐπ᾽ αὐτὸ τὸ καλὸν δυνατοὶ ἱέναι τε καὶ ὁρᾶν καθ᾽ αὑτὸ 
ἀρα οὐ σπάνιοι ἂν εἶεν; 

476c] Καὶ μάλα. 

Ὁ οὖν καλὰ μὲν πράγματα νομίζων, αὐτὸ δὲ κάλλος μήτε νομί- 
ζῶν μήτε, ἄν τις ἡγῆται ἐπὶ τὴν γνῶσιν αὐτοῦ, δυνάμενος ἕπεσθαι, 
ὄναρ ἢ ὕπαρ δοκεῖ σοι ζῆν; σκόπει δέ. τὸ ὀνειρώττειν ἄρα οὐ τόδε 
ἐστίν, ἐάντε ἐν ὕπνῳ τις ἐάντ᾽ ἐγρηγορὼς τὸ ὅμοιόν τῷ μὴ ὅμοιον 
ἀλλ᾽ αὐτὸ ἡγῆται εἶναι ᾧ ἔοικεν; 

᾿Εγὼ γοῦν ἄν, ἡ δ᾽ ὅς, φαίην ὀνειρώττειν τὸν τοιοῦτον. 

Τί δέ; ὁ τἀναντία τούτων ἡγούμενός τέ τι αὐτὸ καλὸν [4766] καὶ 
δυνάμενος καθορᾶν καὶ αὐτὸ καὶ τὰ ἐκείνου μετέχοντα, καὶ οὔτε 
τὰ μετέχοντα αὐτὸ οὔτε αὐτὸ τὰ μετέχοντα ἡγούμενος, ὕπαρ ἢ 
ὄναρ αὖ καὶ οὗτος δοκεῖ σοι ζῆν; > 

Καὶ μάλα, ἔφη, ὕπαρ. ἑ 

Οὐκοῦν τούτου μὲν τὴν διάνοιαν ὡς γιγνώσκοντος γνώμην ἂν ὀρ- 
θῶς φαῖμεν εἶναι, τοῦ δὲ δόξαν ὡς δοξάζοντος; 

Πάνυ μὲν οὖν. 

Τί οὖν ἐὰν ἡμῖν χαλεπαίνῃ οὗτος, ὅν φαμεν δοξάζειν ἀλλ᾽ οὐ γι- 
γνώσκειν, καὶ ἀμφισβητῇ ὡς οὐκ ἀληθῆ λέγομεν; [4766] ἕξομέν τι 
παραμύθεῖσθαι αὐτὸν καὶ πείθειν ἠρέμα, ἐπικρυπτόμενοι ὅτι οὐχ 
ὑγιαίνει; 

Δεῖ γέ τοι δή, ἔφη. 

Ἴθι δή, σκόπει τί ἐροῦμεν πρὸς αὐτόν. ἢ βούλει ὧδε πυνθανώμε- 
θα παρ᾽ αὑτοῦ, λέγοντες ὡς εἴ τι οἶδεν οὐδεὶς αὐτῷ φθόνος, ἀλλ᾽ 
ἄσμενοι ἂν ἴδοιμεν εἰδότα τι. ἀλλ᾽ ἡμῖν εἰπὲ τόδε: ὁ γιγνώσκων 
γιγνώσκει τὶ ἢ οὐδέν; σὺ οὖν μοι ὑπὲρ ἐκείνου ἀποκρίνου. 
᾿Αποκρινοῦμαι, ἔφη, ὅτι γιγνώσκει τί. 

Πότερον ὃν ἢ οὐκ ὄν; 


22. È il primo accenno alla dottrina delle idee, che già in questa enucleazione appaiono 
non pure rappresentazioni mentali, ma entità dotate di un’esistenza metafisica proprà. 
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[(476a] «Come n0?» 

«Ed essendo due, ognuna di esse è un’entità distinta?» 

«Va bene anche questo». 

«E lo stesso discorso vale per il giusto, l’ingiusto, il bene, il male e 
tutte le idee: sono tutte entità a sé stanti, ma comparendo in ogni 
luogo e mescolandosi alle azioni, ai corpi e tra di loro, ciascuna di 
esse appare come molteplice».22 

«Hai ragione», disse. 

«In questo senso», proseguil, «distinguo gli amanti degli spetta- 
coli, delle arti e delle attività cui accennavi poc’anzi [476b] da co- 
loro di cui stiamo parlando ora, gli unici che si possono chiamare 
a buon diritto filosofi». 

«Che cosa vuoi dire?», domandò. 

«Gli amanti delle recite e degli spettacoli», spiegai, «apprezzano 
le belle voci, 1 bel colori, le belle forme e tutto ciò che viene pro- 
dotto con questi elementi, ma il loro animo è incapace di vedere e 
apprezzare la natura del bello in sé». 

«E proprio così», disse. 

«E non saranno rari coloro che riescono a giungere al bello in sé 
e a vederlo nella sua essenza?» 

[476cj «E come!». 

«Chi dunque riconosce l’esistenza di cose belle, ma non del bello 
In sé, e non è capace di seguire chi lo guida verso la sua conoscen- 
za, tt sembra che viva in uno stato di sogno o di veglia? Rifletti su 
questo punto. Sognare non vuol dire forse che uno, sia nel sonno 
sia da sveglio, considera due cose che si assomigliano non solo 
simili tra loro, ma addirittura la stessa cosa?» 

«Sì», rispose, «direi che una persona in questo stato stia sognan- 
do». | o 

«E chi, al contrario di costoro, crede nell’esistenza del bello in sé 
[476d] ed è in grado di scorgere sia la sua essenza sia le cose che 
ne sono partecipi, senza confondere queste con l’essenza e l’es- 
senza con queste, ti pare viva in uno stato di veglia o di sogno?» 

«Di veglia, senza dubbio», rispose. - 

«Avremmo quindi ragione a definire conoscenza il suo pensiero, 
in quanto conosce, e opinione il pensiero di quell’altro, in quanto 
fondato sull’opinare?» . 

«Senz'altro». 

«E se l’uomo al quale attribuiamo l’opinare, ma non il conoscere, 
si adirasse con ΠΟΙ e ci accusasse di non dire il vero? [4766] Sare- 
mo in grado di calmarlo e di convincerlo con le buone, nascon- 
dendogli il fatto che non è sano di mente?» 

«Bisogna farlo!», esclamò. | 

«Su allora, vedi un po’ quali argomenti troveremo per lui. Op- 
Pure, assicurandogli che non gli invidieremmo ciò che eventual- 
mente sa, anzi saremmo lieti di constatarlo, vuoi che gli poniamo 
la seguente domanda: “Coraggio, dicci questo: chi conosce, cono- 
sce qualcosa o non conosce nulla?” Su, rispondimi tu per lui!». 

«Risponderò che conosce qualcosa». 

«Un qualcosa che esiste o che non esiste?» 
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[4774] "Ov: πῶς γὰρ dv μὴ ὄν γέ τι γνωσθείη; 

Ἱκανῶς οὖν τοῦτο ἔχομεν, κἂν εἰ πλεοναχῇ σκοποῖμεν, ὅτι τὸ 
μὲν παντελῶς ὃν παντελῶς γνωστόν, μὴ ὃν δὲ μηδαμῇ πάντῃ ἄγνω. 
στον; 

Ἱκανώτατα. 

Fiev' εἰ δὲ δή τι οὕτως ἔχει ὡς εἶναί τε καὶ μὴ εἶναι, οὐ μεταξὺ 
ἂν κέοιτο τοῦ εἰλικρινῶς ὄντος καὶ τοῦ αὖ μηδαμῇ ὄντος; 

Μεταξῦύ. 

Οὐκοῦν ἐπὶ μὲν τῷ ὄντι γνῶσις ἦν, ἀγνωσία δ᾽ ἐξ ἀνάγκης ἐπὶ μὴ 
ὄντι, ἐπὶ δὲ τῷ μεταξὺ τούτῳ μεταξύ τι καὶ ζητητέον [4770] ἀγνοί- 
ας τε καὶ ἐπιστήμης, εἴ τι τυγχάνει ὃν τοιοῦτον; 

Πάνυ μὲν οὖν. 

ἾΑρ᾽ οὖν λέγομέν τι δόξαν εἶναι; 

Πῶς γὰρ οὔ; 

Πότερον ἄλλην δύναμιν ἐπιστήμης ἢ τὴν αὐτήν; 

᾿Αλλην. 

En ἄλλῳ ἀρα τέτακται δόξα καὶ ἐπ᾽ ἄλλῳ ἐπιστήμη, κατὰ τὴν δύ- 
ναμιν ἑκατέρα τὴν αὑτῆς. 

Οὕτω. 

Οὐκοῦν ἐπιστήμη μὲν ἐπὶ τῷ ὄντι πέφυκε, γνῶναι ὡς ἔστι τὸ ὄν; - 
μᾶλλον δὲ ὧδέ μοι δοκεῖ πρότερον ἀναγκαῖον εἶναι διελέσθαι. 
I1®g; 

[477c] Φήσομεν δυνάμεις εἶναι γένος τι τῶν ὄντων, αἷς δὴ καὶ 
ἡμεῖς δυνάμεθα ἃ δυνάμεθα καὶ ἄλλο πᾶν ὅτι περ ἂν δύνηται, 
οἷον λέγω ὄψιν καὶ ἀκοὴν τῶν δυνάμεων εἶναι, εἰ ἄρα μανθάνεις 
ὃ βούλομαι λέγειν τὸ εἶδος. 

᾿Αλλὰ μανθάνω, ἔφη. 
᾿Ακοῦσον δὴ ὅ μοι φαίνεται περὶ αὐτῶν. δυνάμεως γὰρ ἐγὼ οὔτε 
τινὰ χρόαν ὁρῶ οὔτε σχῆμα οὔτε τι τῶν τοιούτων οἷον καὶ ἄλλων 
πολλῶν, πρὸς ἃ ἀποβλέπων ἔνια διορίζομαι παρ᾽ ἐμαυτῷ τὰ μὲν 
ἄλλα εἶναι, τὰ δὲ ἄλλα’ δυνάμεως [4774] δ᾽ εἰς ἐκεῖνο μόνον 
βλέπω ἐφ᾽ ᾧ τε ἔστι καὶ ὃ ἀπεργάζεται, καὶ ταύτῃ ἑκάστην αὐτῶν 
δύναμιν ἐκάλεσα, καὶ τὴν μὲν ἐπὶ τῷ αὐτῷ τεταγμένην καὶ τὸ αὖ- 
τὸ ἀπεργαζομένην τὴν αὐτὴν καλῶ, τὴν δὲ ἐπὶ ἑτέρῳ καὶ ἕτερον 
ἀπεργαζομένην ἄλλην. τί δὲ σύ; πῶς ποιεῖς; 

Οὕτως, ἔφη. 

Δεῦρο δὴ πάλιν, ἣν δ᾽ ἐγώ, ὦ ἄριστε. ἐπιστήμην πότερον δύναμίν 
τινα φῆς εἴναι αὐτήν, ἢ εἰς τί γένος τιθεῖς; 

Εἰς τοῦτο, ἔφη, πασῶν γε δυνάμεων ἐρρωμενεστάτην. 

[4776] Ti δέ, δόξαν εἰς δύναμιν ἢ εἰς ἄλλο εἶδος οἴσομεν; 
Οὐδαμῶς, ἔφη“ ᾧ γὰρ δοξάζειν δυνάμεθα, οὐκ ἄλλο τι ἢ δόξα 
ἐστίν. 
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[477a] «Che esiste: come si può conoscere un qualcosa che non 
esiste?» 

«Possiamo ora dare per certo questo punto, dovessimo anche rie- 
saminarlo più volte: ciò che esiste compiutamente è compiuta- 
mente conoscibile, ciò che non esiste è del tutto inconoscibile?» 

«E assolutamente certo». 

«Va bene. Ma se qualcosa è tale da essere e non essere, non si 
troverà a metà strada tra l’essere puro e il non essere assoluto?» 

«A metà strada, sì». 

«Se dunque all’essere si applica la conoscenza, e di conseguenza 
al non essere l’inconoscibilità, per questa entità intermedia non 
bisogna cercare qualcosa di intermedio [477b] tra ignoranza e 
scienza, se mal esiste qualcosa di simile?» 

«Certamente». 

«Ora, noi diciamo che l’opinione è qualcosa?» 

«Come n0?» i 

«Dotata di una facoltà diversa rispetto alla scienza, o uguale a 
essa?» I 

«Diversa». 

«Quindi l’opinione è destinata a una cosa e la scienza a un’altra, 
ciascuna secondo la propria facoltà». 

«Appunto». 

«E la scienza non si riferisce per sua natura all’essere, alla cono- 
scenza di come l’essere è? Tuttavia mi sembra necessario fare pri- 
ma questa distinzione». 

«Quale?» 

[477c] «Definiremo le facoltà una specie di enti, che permettono 
a nol e a qualsiasi altro soggetto dotato di attività propria di avere 
1 poteri che abbiamo; ad esempio, dico che rientrano nelle facoltà 
la vista e l’udito, se comprendi che cosa intendo per specie». 

«SÌ, comprendo», disse. 

«Ascolta dunque qual è il mio parere in proposito. In una facoltà 
10 non vedo né colore, né forma, né alcuna delle caratteristiche 
presenti in molti altri oggetti, la cui osservazione mi consente, per 

uanto sta in me, di distinguerli gli uni dagli altri} in una facoltà 
[1776] 10 considero soltanto l’oggetto cui si riferisce e l’effetto che 
produce, e con questo criterio ho dato un nome a ciascuna facoltà, 
definendo identica quella che si riferisce allo stesso oggetto e pro- 
duce lo stesso effetto, diversa quella che si riferisce a un oggetto 
diverso e produce un effetto diverso. E tu? Come procedi?» 

«Così», rispose. β 

«Torniamo dunque alla nostra questione, carissimo», proseguii. 
«Pensi che la scienza sia in sé una facoltà, o la collochi in un’altra 
categoria?» 

«In questa», rispose, «anzi la considero la più forte di tutte le 
facoltà». 

(477e] «E l'opinione la collocheremo tra le facoltà o in un’altra 

categoria?» 

«In nessun’altra!», esclamò. «Ciò che ci permette di congetturare, 

non è altro che opinione». 
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᾿Αλλὰ μὲν δὴ ὀλίγον γε πρότερον ὡμολόγεις μὴ τὸ αὐτὸ εἶναι 
ἐπιστήμην τε καὶ δόξαν. I 

Πῶς γὰρ ἄν, ἔφη, τό γε ἀναμάρτητον τῷ μὴ ἀναμαρτήτῳ ταὐτόν 
τις νοῦν ἔχων τιθείη; 

Καλῶς, ἣν δ᾽ ἐγώ, καὶ δῆλον ὅτι ἕτερον ἐπιστήμης δόξα [4784] 
ὁμολογεῖται ἡμῖν. β | 

Ἕτερον. I 

Ep ἑτέρῳ ἄρα ἕτερόν τι δυναμένη ἑκατέρα αὐτῶν πέφυκεν; 

᾿Αναγκή. 

Ἐπιστήμη μέν γέ που ἐπὶ τῷ ὄντι, τὸ ὃν γνῶναι ὡς ἔχει; 

Nat. 

Δόξα δέ, φαμέν, δοξάζειν; 

Ναί. 

Ἢ ταὐτὸν ὅπερ ἐπιστήμη γιγνώσκει; καὶ ἔσται γνωστόν τε καὶ 
δοξαστὸν τὸ αὐτό; ἢ ἀδύνατον; 

᾿Αδύνατον, ἔφη, ἐκ τῶν ὡμολογημένων: εἴπερ ἐπ᾽ ἄλλῳ ἄλλη δύ- 
ναμις πέφυκεν, δυνάμεις δὲ ἀμφότεραί ἐστον, δόξα τε [4780] καὶ 
ἐπιστήμη, ἄλλη δὲ ἑκατέρα, ὥς φαμεν, ἐκ τούτων δὴ οὐκ ἐγχωρεῖ 
γνωστὸν καὶ δοξαστὸν ταὐτὸν εἶναι. ἑ 

Οὐκοῦν εἰ τὸ ὃν γνωστόν, ἄλλο τι ἂν δοξαστὸν ἢ τὸ ὃν εἴη; 

"AM 0. 

"Ap' οὖν τὸ μὴ ὃν δοξάζει; ἢ ἀδύνατον καὶ δοξάσαι τό γε μὴ ὄν; 
ἐννόει δέ. οὐχ ὁ δοξάζων ἐπὶ τὶ φέρει τὴν δόξαν; ἢ οἷόν τε αὖ 
δοξάζειν μέν, δοξάζειν δὲ μηδέν; 

᾿Αδύνατον. 

᾿Αλλ᾽ ἕν γέ τι δοξάζει ὁ δοξάζων; 

Nat. o 

᾿Αλλὰ μὴν μὴ ὄν γε οὐχ ἕν τι ἀλλὰ μηδὲν ὀρθότατ᾽ ἂν [478c] προ- 

σαγορεύῦοιτο; | 
- Πανῦύγε.. | 

Μὴ ὄντι μὴν ἄγνοιαν ἐξ ἀνάγκης ἀπέδομεν, ὄντι δὲ γνῶσιν; 

Ὀρθῶς, ἔφη. | 

Οὐκ ἄρα ὃν οὐδὲ μὴ ὃν δοξάζει; 

Οὐ γάρ. β I 

Οὔτε ἄρα ἄγνοια οὔτε γνῶσις δόξα ἂν εἴη; 

Οὐκ ἔοικεν. ἑ 

Αρ᾽ οὖν ἐκτὸς τούτων ἐστίν, ὑπερβαίνουσα ἢ γνῶσιν σαφηνείᾳ ἢ 
ἄγνοιαν ἀσαφείᾳ; 

Οὐδέτερα. - β ] 

‘AM dpa, ἦν δ᾽ ἐγώ, γνώσεως μέν σοι φαίνεται δόξα σκοτωδέστε- 
ρον, ἀγνοίας δὲ φανότερον; 

Καὶ πολύ γε, ἔφη. 

[4784] ᾿Εντὸς δ᾽ ἀμφοῖν κεῖται; 

Ναί. 

Μεταξὺ ἄρα ἂν εἴη τούτοιν δόξα. 
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«Ma poco fa convenivi che scienza e opinione non sono la stessa 
cosa». 

«Già», rispose, «come potrebbe una persona assennata fare un 
tutt'uno di ciò che è infallibile e di ciò che non lo è?» 

«Bene», dissi: «slamo chiaramente d’accordo che l’opinione 
[4788] è diversa dalla scienza». 

«SÌ, diversa». | 

«Quindi entrambe, essendo dotate di facoltà diverse, si riferisco- 
no per loro natura a cose diverse?» 

«Per forza». | 


«La scienza ha per oggetto l’essere, cioè la conoscenza di come 


l'essere è?» 
«SÌ». a 
«L'opinione invece, diciamo noi, ha per oggetto l’opinare?» 
«SÌ». 


«Conosce forse lo stesso oggetto della scienza? E la stessa cosa 


sarà conoscibile e opinabile insieme? O ciò è impossibile?» 

«E impossibile», rispose, «in base a ciò che sl è convenuto. Se 
ogni facoltà riguarda un oggetto diverso, e l’opinione [4780] e la 
scienza sono entrambe facoltà, diverse l’una dall’altra, come stia- 
mo dicendo, ne consegue che la stessa cosa non può essere cono- 
scibile e opinabile insieme». ΝΕ 

«Se quindi l’essere è conoscibile, ciò che è opinabile sarà altra 
cosa dall’essere?» 

«SÌ, altra cosa». | | 

«E l’opinare ha come oggetto il non essere? O il non essere non 
si può neanche opinare? Pensaci. Chi opina non riferisce la sua ο- 
pinione a qualcosa? O è possibile sì opinare, ma opinare il nulla?» 

«Impossibile». 

«Quindi, chi opina, opina un qualcosa?» 

«Sì». 

«Ma a rigore il non essere non si può definire un qualcosa, [478c] 
bensì un nulla?» 

«Certamente». 

«Al non essere abbiamo necessariamente assegnato l’ignoranza, 
all’essere la conoscenza?» 

«Giusto», rispose. 

«Perciò non esiste opinione né dell’essere né del non essere?» 

«No di certo». 

«Quindi l’opinione non sarà né ignoranza né conoscenza?» 

«Pare di no». 

«Allora essa è al di fuori di questi due termini, in quanto supera 
la conoscenza in chiarezza e l’ignoranza in oscurità?» 

«Non è né l’una né l’altra cosa». | 

«Ma allora», domandai, «ti sembra che l’opinione sia qualcosa di 
più buio della conoscenza e di più luminoso dell’ignoranza?» 

«Altro che!», esclamò. 

[4784] «E si trova tra l’una e l’altra?» 

«SÌ». I 

«Quindi l’opinione sarà una via di mezzo tra esse». 
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Κομιδῇ μὲν οὖν. 

Οὐκοῦν ἔφαμεν ἐν τοῖς πρόσθεν, εἴ τι φανείη οἷον ἅμα ὄν τε καὶ 
μὴ ὄν, τὸ τοιοῦτον μεταξὺ κεῖσθαι τοῦ εἰλικρινῶς ὄντος τε καὶ 
τοῦ πάντως μὴ ὄντος, καὶ οὔτε ἐπιστήμην οὔτε ἄγνοιαν ἐπ᾽ αὐτῷ 
, ἔσεσθαι, ἀλλὰ τὸ μεταξὺ αὖ φανὲν ἀγνοίας καὶ ἐπιστήμης; 

Ὀρθῶς. β 

Νῦν δέ γε πέφανται μεταξὺ τοῦτοιν ὃ δὴ καλοῦμεν δόξαν; 

Πέφανται. 

[478e] Ἐκεῖνο δὴ λείποιτ᾽ ἂν ἡμῖν εὑρεῖν, ὡς ἔοικε, τὸ ἀμφοτέ- 
ρὼν μετέχον, τοῦ εἶναί τε καὶ μὴ εἶναι, καὶ οὐδέτερον εἰλικρινὲς 
ὀρθῶς ἂν προσαγορευόμενον, ἵνα, ἐὰν φανῇ, δοξαστὸν αὐτὸ εἶναι 
ἐν δίκῃ προσαγορεύωμεν, τοῖς μὲν ἄκροις τὰ ἄκρα, τοῖς δὲ μεταξὺ 
τὰ μεταξὺ ἀποδιδόντες. ἢ οὐχ οὕτως; | 

Οὕτω. 

Τούτων δὴ ὑποκειμένων λεγέτω μοι, φήσω, καὶ ἀποκρινέσθω 
[4798] ὁ χρηστὸς ὃς αὐτὸ μὲν καλὸν καὶ ἰδέαν τινὰ αὐτοῦ κάλλους 
μηδεμίαν ἡγεῖται ἀεὶ μὲν κατὰ ταὐτὰ ὡσαύτως ἔχουσαν, πολλὰ δὲ 
τὰ καλὰ νομίζει, ἐκεῖνος ὁ φιλοθεάμων καὶ οὐδαμῇ ἀνεχόμενος 
ἂν τις ἕν τὸ καλὸν φῇ εἶναι καὶ δίκαιον καὶ τάλλα οὕτω. ««Τούτων 
γὰρ δή, ὦ ἄριστε, φήσομεν, τῶν πολλῶν καλῶν μῶν τι ἔστιν ὃ οὐκ 
αἰσχρὸν φανήσεται; καὶ τῶν δικαίων, ὃ οὐκ ἄδικον; καὶ τῶν 
ὁσίων, ὃ οὐκ ἀνόσιον;»» | 

[4790] Οὔκ, ἀλλ᾽ ἀνάγκη, ἔφη, kai καλά πως αὐτὰ καὶ αἰσχρὰ 
φανῆναι, καὶ ὅσα ἄλλα ἐρωτᾷάᾶς. ἑ 

Τί δὲ τὰ πολλὰ διπλάσια; ἧττόν τι ἡμίσεα ἢ διπλάσια φαίνεται; 

Οὐδέν. ΝΣ i 

Καὶ μεγάλα δὴ καὶ σμικρὰ καὶ κοῦφα καὶ βαρέα μή τι μᾶλλον ἃ 
ἂν φήσωμεν, ταῦτα προσρηθήσεται ἢ τἀναντία; 

Οὐκ, ἀλλ᾽ ἀεί, ἔφη, ἕκαστον ἀμφοτέρων ἕξεται. 

Πότερον οὖν ἔστι μᾶλλον ἢ οὐκ ἔστιν ἕκαστον τῶν πολλῶν τοῦτο 
ὃ ἄν τις φῇ αὐτὸ εἶναι; β 

Τοῖς ἐν ταῖς ἑστιάσεσιν, ἔφη, ἐπαμφοτερίζουσιν ἔοικεν, [4790] 
καὶ τῷ τῶν παίδων αἰνίγματι τῷ περὶ τοῦ εὐνούχου, τῆς βολῆς πέ- 
pi τῆς νυκτερίδος, ᾧ καὶ ἐφ᾽ οὐ αὐτὸν αὐτὴν αἰνίττονται βαλεῖν᾽ 
καὶ γὰρ ταῦτα ἐπαμφοτερίζειν, καὶ οὔτ᾽ εἶναι οὔτε μὴ εἶναι οὐδὲν 
αὐτῶν δυνατὸν παγίως νοῆσαι, οὔτε ἀμφότερα οὔτε οὐδέτερον. 

Ἔχεις οὖν αὐτοῖς, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὅτι χρήσῃ, ἢ ὅποι θήσεις καλλίω θέ- 
σιν τῆς μεταξὺ οὐσίας τε καὶ τοῦ μὴ εἶναι; οὔτε γάρ που σκοτωδέ- 
στερα μὴ ὄντος πρὸς τὸ μᾶλλον μὴ εἶναι [4794] φανήσεται, οὔτε 
φανότερα ὄντος πρὸς τὸ μᾶλλον εἶναι. 

᾿Αληθέστατα, ἔφη. 

Ηὐρήκαμεν ἄρα, ὡς ἔοικεν, ὅτι τὰ τῶν πολλῶν πολλὰ νόμιμα 


23. Cfr. Ateneo, x 452c-d. L’indovinello è il seguente: un uomo non uomo (πη eunuco), 
vedendo e non vedendo (vedendo male) un uccello che sta su un legno non legno (δι 
una CND) gli tira e non gli tira (tira senza colpirlo) una pietra non pietra (una pieirà 
pomice). 
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«Proprio così». 

«Ebbene, prima non abbiamo detto che, se qualcosa si rivelasse 
nello stesso tempo essere e non essere, essa 51 troverebbe a metà 
tra il puro essere e il non essere assoluto, e di ciò non esisterà né 
scienza né ignoranza, ma quella che è apparsa una via di mezzo 
tra ignoranza e scienza?» 

«Giusto». 

«E la via di mezzo tra esse non è risultata quella che chiamiamo 
opinione?» 

«E risultata questa». I 

[4786] «A quanto sembra, ci resterebbe da scoprire ciò che parte- 
cipa di entrambi, dell’essere e del non essere, e che a rigore di ter- 
mini non si può chiamare in senso assoluto né con l’uno né con 
l’altro nome; così, se verrà alla luce, lo reputeremo a buon diritto 
l’oggetto dell’opinione, assegnando gli estremi agli estremi, i medi 
ai medi. Non è così?» 

«E così». 

«Sulla base di queste premesse, dirò, mi risponda [479a] il gran- 
d'uomo che non crede all’esistenza di un bello in sé e di un’idea 
sempre immutabile del bello in sé, ma crede alla molteplicità delle 
cose belle, lui che ama gli spettacoli e non sopporta in nessun mo- 
do di sentirsi dire che uno solo è il bello, il giusto e così via. “Ca- 
rissimo”, gli diremo, “tra questa molteplicità di cose belle ce n'è 
forse una sola che non appaia brutta? E tra quelle giuste, una che 
non appaia ingiusta? E tra quelle pie, una che non appaia 
empila?» 

[4790] «No», rispose, «anzi è inevitabile che appaiano in una cer- 
ta misura belle e brutte; lo stesso vale per le altre domande». 

«E le molte cose doppie? Possono forse apparire mezze meno 
che doppie?» | 

«Per nulla». 

«E le cose grandi e piccole, leggere e pesanti, saranno designate 
con il nome che noi diamo loro più che con quello contrario?» 

«No», rispose, «ma ciascuna di esse li assumerà entrambi». 

«E la rispondenza di ciascuna di queste molteplici cose al nome 
con cul la si designa è superiore alla non rispondenza?» 

«Questa domanda», rispose, «somiglia a quelle battute a doppio 
senso che si fanno nei banchetti [479c] e all’indovinello dei ragaz- 
zì sull’eunuco e sul colpo tirato al pipistrello, in cui si chiede in 
modo ambiguo con quale oggetto e dove lo colpisce.23 Anche le 
tue affermazioni sono ambivalenti, e per nessuna di esse si può 
avere la nozione sicura che è o non è, o che è l’una e l’altra cosa 
Insieme, o nessuna delle due». 

«Sal dunque come trattarle», domandai, «o quale posto migliore 
potrai trovare per loro di quello intermedio tra l’essere e il non 
essere? Infatti non appariranno né più oscure del non essere in 

relazione a un grado maggiore [479d] di non essere, né più lumi- 

nose dell’essere in relazione a un grado maggiore di essere». 

«Verissimo», disse. 

«Abbiamo quindi scoperto, a quanto pare, che le molteplici cre- 
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καλοῦ τε πέρι καὶ τῶν ἄλλων μεταξύ που κυλινδεῖται τοῦ τε μὴ 
OVTOG καὶ τοῦ ὄντος εἰλικρινῶς. ᾿ 

Ηὐρήκαμεν. β 

Προωμολογήσαμεν δέ γε, εἴ τι τοιοῦτον φανείη, δοξαστὸν αὐτὸ 
ἀλλ᾽ οὐ γνωστὸν δεῖν λέγεσθαι, τῇ μεταξὺ δυνάμει τὸ μεταξὺ 
πλανητὸν ἁλισκόμενον. 

Ὡμολογήκαμεν. 

[4796] Τοὺς ἄρα πολλὰ καλὰ θεωμένους, αὐτὸ δὲ τὸ καλὸν μὴ 
ὁρῶντας μηδ᾽ ἄλλῳ ET αὐτὸ ἄγοντι δυναμένους ἕπεσθαι, καὶ πολ- 
λὰ δίκαια, αὐτὸ δὲ τὸ δίκαιον μή, καὶ πάντα οὕτω, δοξάζειν φήσο- 
μεν ἅπαντα, γιγνώσκειν δὲ ὧν δοξάζουσιν οὐδέν. 

᾿Ανάγκη, ἔφη. 

. Τί δὲ αὖ τοὺς 0 αὐτὰ ἕκαστα θεωμένους καὶ ἀεὶ κατὰ ταὐτὰ 
ὡσαύτως ὄντα; dp οὐ γιγνώσκειν ἀλλ᾽ οὐ δοξάζειν; 

᾿Ανάγκη καὶ ταῦτα. 

Οὐκοῦν καὶ ἀσπάζεσθαί τε καὶ φιλεῖν τούτους μὲν ταῦτα [4802] 
φήσομεν ἐφ᾽ οἷς γνῶσίς ἐστιν, ἐκείνους δὲ ἐφ᾽ οἷς δόξα; ἢ οὐ μνη- 
μονεύομεν ὅτι φωνάς τε καὶ χρόας καλὰς καὶ τὰ τοιαῦτ᾽ ἔφαμεν 
τούτους φιλεῖν τε καὶ θεᾶσθαι, αὐτὸ δὲ τὸ καλὸν οὐδ᾽ ἀνέχεσθαι 
ὡς τι ὄν; β 

Μεμνήμεθα. 

“Μὴ οὖν τι πλημμελήσομεν φιλοδόξους καλοῦντες αὐτοὺς μᾶλλον 
ἢ φιλοσόφους; καὶ ἀρα ἡμῖν σφόδρα χαλεπανοῦσιν ἂν οὕτω λέγω- 
μεν; 

Red ἂν γέ μοι πείθωνται, ἔφη" τῷ γὰρ ἀληθεῖ χαλεπαίνειν οὐ 
ἐμις. 

Τοὺς αὐτὸ ἀρα ἕκαστον τὸ ὃν ἀσπαζομένους ὀιλοσόφους ἀλλ᾽ οὐ 
φιλοδόξους κλητέον; 

Παντάπασι μὲν οὖν. 
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denze del volgo sul bello e su tutto il resto ruotano a metà strada 
tra il non essere e l’essere puro». 

«L'abbiamo scoperto». 

«Prima però abbiamo convenuto che, se fosse risultato un qual- 
cosa del genere, lo si sarebbe dovuto chiamare opinabile, non 
conoscibile, perché con questa facoltà intermedia si coglie ciò che 
vaga nella zona intermedia». 

«L'abbiamo convenuto». 

[479e] «Perciò chi contempla molte cose belle, ma non vede il 
bello in sé e non è capace di seguire chi lo guida verso di esso, e 
contempla molte cose giuste ma non il giusto in sé, e così via, dire- 
mo che ha un’opinione su ogni cosa, ma non conosce nulla di 
quello che opina». 

«E inevitabile», disse. 

«Ma chi contempla ciascuna di queste realtà uguali a se stesse e 
immutabili? Non diremo che conosce e non opina?» 

«Anche questo è Inevitabile». 

«Diremo quindi che questi abbracciano e amano [480a] ciò di cui 
esiste conoscenza, quegli altri ciò di cui esiste opinione? Non 
ricordiamo di aver affermato che essi amano e contemplano le 
belle voci, 1 bel colori e così via, ma non ammettono neppure il 
bello in sé come entità reale?» 

«Ce ne ricordiamo». 

«Sbaglieremo dunque a chiamarli amanti dell’opinione anziché 
del sapere? E 51 adireranno violentemente con noi, se diremo 
così?» 

«No, se mi daranno retta», rispose: «non 
verità». 

«Bisogna invece chiamare amanti del sapere, non dell’opinione, 
coloro che abbracciano l’essenza di ciascuna realtà?» 

«Precisamente». 


è lecito adirarsi con Îa 


[4844] Oi μὲν δὴ φιλόσοφοι, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὦ Γλαύκων, καὶ οἱ μὴ διὰ 
μακροῦ τινος διεξελθόντες λόγου μόγις πως ἀνεφάνησαν οἵ εἰσιν 
ἑκάτεροι. 

Ἴσως γάρ, ἔφη, διὰ βραχέος οὐ ῥάδιον. 

Οὐ φαίνεται, εἶπον᾽ ἐμοὶ γοῦν ἔτι δοκεῖ ἂν βελτιόνως φανῆναι εἰ 
περὶ τούτου μόνου ἔδει ῥηθῆναι, καὶ μὴ πολλὰ τὰ λοιπὰ διελθεῖν 
μέλλοντι κατόψεσθαι τί διαφέρει βίος [4840] δίκαιος ἀδίκου. 

Τί οὖν, ἔφη, τὸ μετὰ τοῦτο ἡμῖν; 

Τί δ᾽ ἄλλο, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἢ τὸ ἑξῆς; ἐπειδὴ φιλόσοφοι μὲν οἱ τοῦ ἀεὶ 
κατὰ ταὐτὰ ὡσαύτως ἔχοντος δυνάμενοι ἐφάπτεσθαι, οἱ δὲ μὴ ἀλλ᾽ 
εν πολλοῖς καὶ παντοίως ἴσχουσιν πλανώμενοι οὐ φιλόσοφοι, πο- 
τέρους δὴ δεῖ πόλεως ἡγεμόνας εἶναι; 

Πῶς οὖν λέγοντες ἂν αὐτό, ἔφη, μετρίως λέγοιμεν; 

Ὁπότεροι ἄν, ἦν δ᾽ ἐγώ, δυνατοὶ φαίνωνται ΣΕΥ νόμους τε 
καὶ ἐπιτηδεύματα πόλεων, τούτους καθιστάναι [484c] φύλακας. 

Ὀρθῶς, ἔφη. 

Τόδε δέ, ἣν δ᾽ ἐγώ, ἄρα δῆλον, εἴτε τυφλὸν εἴτε ὀξὺ ὁρῶντα χρὴ 
φύλακα τηρεῖν ὁτιοῦν; 

Καὶ πῶς, ἔφη, οὐ δῆλον; 

Ἦ οὖν δοκοῦσί τι τυφλῶν διαφέρειν οἱ τῷ ὄντι τοῦ ὄντος ἑκά- 
στου ἐστερημένοι τῆς γνώσεως, καὶ μηδὲν ἐναργὲς ἐν τῇ ψυχῇ ἔ- 
χοντες παράδειγμα, μηδὲ δυνάμενοι ὥσπερ γραφῆς εἰς τὸ ἀληθέ- 
στατον ἀποβλέποντες κἀκεῖσε ἀεὶ ἀναφέροντές τε [4846] καὶ θε- 
ὦμενοι ὡς οἷόν τε ἀκριβέστατα, οὕτω δὴ καὶ τὰ ἐνθάδε νόμιμα 
καλῶν τε πέρι καὶ δικαίων καὶ ἀγαθῶν τίθεσθαί τε, ἐὰν δέῃ τίθε- 
σθαι, καὶ τὰ κείμενα φυλάττοντες σῴζειν; 

Οὐ μὰ τὸν Δία, ἡ δ᾽ ὅς, οὐ πολύ τι διαφέρει. 

Τούτους οὖν μᾶλλον φύλακας στησόμεθα ἢ τοὺς ἐγνωκότας μὲν 
ἕκαστον τὸ ὄν, ἐμπειρίᾳ δὲ μηδὲν ἐκείνων ἐλλείποντας μηδ᾽ ἐν 
ἀλλῳ μηδενὶ μέρει ἀρετῆς ὑστεροῦντας; | 
Ἄτοπον μεντάν, ἔφη, εἴη ἄλλους αἱρεῖσθαι, ei γε τἄλλα μὴ ἐλ- 
λείποιντο’ τούτῳ γὰρ αὐτῷ σχεδόν τι τῷ μεγίστῳ ἂν προέχοιεν. 

[4854] Οὐκοῦν τοῦτο δὴ λέγωμεν, τίνα τρόπον οἷοί τ᾽ ἔσονται οἱ 
αὐτοὶ κἀκεῖνα καὶ ταῦτα ἔχειν; 

Πάνυ μὲν οὖν. 

Ὃ τοίνυν ἀρχόμενοι τούτου τοῦ λόγου ἐλέγομεν, τὴν φύσιν 
αὐτῶν πρῶτον δεῖ καταμαθεῖν: καὶ οἶμαι, ἐὰν ἐκείνην ἱκανῶς 
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[484a] «Attraverso un lungo discorso, Glaucone», ripresi, «è e- 
mersa al nostri occhi, non senza fatica, la differenza tra chi è filo- 
sofo e chi non lo è». 

«Perché forse», osservò, «con un discorso breve non sarebbe sta- 
to facile». 

«Non pare», replicai. «Credo comunque che il risultato sarebbe 
stato ancora migliore se si fosse dovuto parlare solo di questo ar- 
gomento, senza dover passare In rassegna tutto il resto per scorge- 
re quale differenza passa [484b] tra vita giusta e vita ingiusta». 

«E ora che cosa cl rimane?», domandò. 

«Che altro», risposi, «se non le logiche conseguenze? Poiché sono 
filosofi coloro che sanno cogliere ciò che è sempre immutabile, 
mentre non lo sono coloro che vagano nell’infinita varietà del 
molteplice, chi di loro deve essere posto alla guida dello stato?» 

«Ma come potremo dare una risposta adeguata a questa doman- 
da?» , obiettò. 

«Dev’essere nominato guardiano», dissi, «chi di loro risulta in 
grado di custodire le leggi e [484c] gli istituti delle città». 

«Giusto», assentì. 

«E non è forse chiaro», domandai, «se debba essere un guardia- 
no cieco o dalla vista acuta a custodire una qualsiasi cosa?» 

«E come può non essere chiaro?» 

«E tl pare ci sia qualche differenza tra i ciechi e quanti davvero 
sono privi della conoscenza di ogni singola realtà, non hanno nes- 
sun modello chiaro nella loro anima e non sanno neppure guarda- 
re, come 1 pittori, alla verità ideale e fare costante riferimento ad 
essa [4844] contemplandola con la massima precisione possibile, 
così da fissare, se occorre, le norme di quaggiù sul bello, sul giusto 
e sul bene, custodendo e preservando quelle già in vigore?» 

«No, per Zeus, non c’è molta differenza», rispose. 

«Renderemo dunque guardiani costoro, o piuttosto quelli che 
hanno acquisito la conoscenza di ciascuna realtà e non sono asso- 
lutamente inferiori ai primi né per esperienza né in qualche altro 
aspetto della virtù?» 

«Sarebbe assurdo sceglierne altri», rispose, «se quanto al resto 
non presentassero difetti: poiché sarebbero superiori proprio in 

Uesto campo, che forse è il più importante». 

485a] «Allora dobbiamo dire in che modo le stesse persone 
Potranno avere gli uni e gli altri pregi?» 

«Certamente». 

«Come dicevamo all’inizio di questo discorso, bisogna innanzi- 
lutto comprendere la loro natura; e credo che quando avremo 
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ὁμολογήσωμεν, ὁμολογήσειν καὶ ὅτι οἷοί τε ταῦτα ἔχειν οἱ αὐτοί, 
ὅτι τε οὐκ ἄλλους πόλεων ἡγεμόνας δεῖ εἶναι ἢ τούτους. 

ὼς; 

“Τοῦτο μὲν δὴ τῶν φιλοσόφων φύσεων πέρι ὡμολογήσθω [4850] 
ἡμῖν ὅτι μαθήματός γε ἀεὶ ἐρῶσιν ὃ ἂν αὐτοῖς δηλοῖ ἐκείνης τῆς 
οὐσῖας τῆς ἀεὶ οὔσης καὶ μὴ πλανωμένης ὑπὸ γενέσεως καὶ φθο- 
ρᾶς. I 

Ὡμολογήσθω. | 

Καὶ μήν, ἦν δ᾽ ἐγώ, καὶ ὅτι πάσης αὐτῆς, καὶ οὔτε σμικροῦ οὔτε 
μείζονος οὔτε τιμιωτέρου οὔτε ἀτιμοτέρου μέρους ἑκόντες ἀφίεν- 
ται, ὥσπερ EV τοῖς πρόσθεν περί τε τῶν φιλοτίμων καὶ ἐρωτικῶν 
διήλθομεν. i 

Ὀρθῶς, ἔφη, λέγεις. 

Τόδε τοίνυν μετὰ τοῦτο σκόπει εἰ ἀνάγκη ἔχειν πρὸς τούτῳ 
[485c] ἐν τῇ φύσει οἱ ἂν μέλλωσιν ἔσεσθαι οἵους ἐλέγομεν. 

Τὸ ποῖον; i 

Τὴν ayevderav καὶ τὸ ἑκόντας εἶναι μηδαμῇ προσδέχεσθαι τὸ 
ψεῦδος ἀλλὰ μισεῖν, τὴν δ᾽ ἀλήθειαν στέργειν. 

Εἰκός γ᾽, ἔφη. 

Où μόνον γε, ὦ φίλε, εἰκός, ἀλλὰ καὶ πᾶσα ἀνάγκη τὸν ἐρωτικῶς 
του φύσει ἔχοντα πᾶν τὸ συγγενές τε καὶ οἰκεῖον τῶν παιδικῶν 
ἀγαπᾶν. 

Ὀρθῶς, ἔ. ὃς 

H ovv οἰκειότερον σοφίᾳ τι ἀληθείας ἂν εὕροις; 

Καὶ πῶς; n δ᾽ ὅς. 

"H οὖν δυνατὸν εἶναι τὴν αὐτὴν φύσιν φιλόσοφόν τε καὶ [4854] 
φιλοψευὸδῆ; 

Οὐδαμῶς γε. 

Τὸν ἀρὰ τῷ ὄντι φιλομαθῆ πάσης ἀληθείας δεῖ εὐθὺς ἐκ νέου ὅτι 
μάλιστα ὀρέγεσθαι. I 

IlavteAwòdc γε. 

᾿Αλλὰ μὴν oto γε εἰς ἕν τι αἱ ἐπιθυμίαι σφόδρα ῥέπουσιν, ἴσμεν 
που ὅτι εἰς τάλλα τούτῳ ἀσθενέστεραι, ὥσπερ ῥεῦμα ἐκεῖσε ἀπω- 
χετευμένον. ἑ 

Τί μήν; 

Ὧι δὴ πρὸς τὰ μαθήματα καὶ πᾶν τὸ τοιοῦτον ἐρρυήκασιν, περὶ 
τὴν τῆς ψυχῆς omar ἡδονὴν αὐτῆς καθ᾽ αὑτὴν εἶεν ἄν, τὰς δὲ διὰ 
τοῦ σώματος ἐκλείποιεν, εἰ μὴ πεπλασμένως ἀλλ᾽ ἀληθῶς [485e] 

φιλόσοφός τῖς εἴη. | 

Μεγάλῃ ἀναγκή. 
᾿Σώφρων μὴν ὅ γε τοιοῦτος καὶ οὐδαμῇ φιλοχρήματος" ὧν γὰρ 
ἕνεκα χρήματα μετὰ πολλῆς δαπάνης σπουδάζεται, ἄλλῳ τινὶ μᾶλ- 
λον ἢ τοὐτῳ προσήκει σπουδάζειν. I 
Οὕτω. I 

[4864] Καὶ μήν που καὶ τόδε δεῖ σκοπεῖν, ὅταν κρίνειν μέλλῃς 
φύσιν φιλόσοφόν τε καὶ μή. 

Τὸ ποῖον; 
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raggiunto un accordo sufficiente su di essa, converremo anche che 
le stesse persone possono avere tutti questi pregi e che la guida 
delle città spetta soltanto a loro». 

«E come faremo?» 

«Ora, sulle nature filosofiche siamo d’accordo [485b] su questo 
punto: esse amano sempre una dottrina che faccia loro luce su 
quell’essenza eterna che non erra sotto la vicenda del divenire e 
della corruzione». 

«Riconosciamolo». 

«Inoltre», proseguii, «l’amano tutta quanta e non rinunciano 
spontaneamente a nessuna parte di essa, né piccola né grande, né 
preziosa né trascurabile, come abbiamo spiegato in precedenza a 
proposito degli uomini ambiziosi e inclini all'amore». 

«Hai ragione», disse. 

«Considera ora se non sia inevitabile che la natura [485c] di chi 
deve essere come nol l’abbiamo descritto abbia quest’altra carat- 
teristica». 

«Quale?» 

«L’incapacità di mentire e il rifiuto completo di accettare una 
menzogna volontaria, anzi l’odio per essa e l’amore per la verità». 

«SÌ, è logico», disse. I 

«Non solo è logico, amico, ma anche assolutamente necessario 
che l’uomo per natura incline all’amore abbia caro tutto ciò che è 
affine e familiare all’amato». 

«Giusto». 

«E si può forse trovare qualcosa di più affine alla sapienza della 
verità?» | 

«E come?», fece lui. 

«Ed è possibile che la stessa natura ami insieme la sapienza 
[4854] e la menzogna?» 

«Proprio no!». 

«Allora chi realmente ama imparare deve sin da giovane tendere 
con ogni sforzo alla verità». O I 

«Precisamente». 

«Ma se 1 desideri di una persona inclinano fortemente in un sen- 
so, sappiamo che aspirano alle altre cose più debolmente, come 
una corrente deviata in quella direzione». 

«Certamente». |. i | 

«Perciò, 561 desideri di un individuo si sono rivolti agli studi e ad 
ogni altra attività del genere, essi verteranno, credo, sul piacere 
dell’anima in sé e per sé e trascureranno i piaceri del corpo, se è 
filosofo non per finta, [4856] ma per davvero». 

«E del tutto inevitabile». 

«Quindi un uomo simile è temperante e per nulla avido di gua- 
dagno, perché a qualsiasi altro, più che a lui, si addice interessarsi 
dei motivi per cui si ricercano con molta spesa le ricchezze». 

«E così». 

[4864] «Bisogna poi esaminare anche questo aspetto, quando si 
vuole distinguere una natura filosofica da una non filosofica». 

«Quale?» 
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Mn σε λάθῃ μετέχουσα ἀνελευθερίας ἐναντιώτατον γὰρ που 


σμικρολογία ψυχῇ μελλούσῃ τοῦ ὅλου καὶ παντὸς ἀεὶ ἐπορέξε- 
σθαι θείου τε καὶ ἀνθρωπίνου. | 
Αληθέστατα, ἔφη. 
τὰ τ ξ # F Li % # ᾿ LI 
Hi OUV UTAPyEL διανοίᾳ μεγαλοπρέπεια καὶ θεωρία παντὸς μὲν 
χρόνου, πάσης dE οὐσίας, οἷόν τε οἴει τούτῳ μέγα τι δοκεῖν εἶναι 
τὸν ανθρώπινον βίον; β 
᾿Αδύνατον, ἢ δ᾽ ὅς. 
[4860] Οὐκοῦν καὶ θάνατον οὐ δεινόν τι ἡγήσεται ὁ τοιοῦτος; 
Hiiota ye. 
Δειλῇ δὴ καὶ ἀνελευθέρῳ φύσει φιλοσοφίας ἀληθινῆς, ὡς ἔοικεν, 
οὐκ ἂν μετείη. β 
Ov μοι δοκεῖ. 


Τί οὖν; ὁ κόσμιος καὶ μὴ φιλοχρήματος μηδ᾽ ἀνελεύθερος μηδ᾽ 
ἀλαζὼν μηδὲ δειλὸς ἔσθ᾽ ὅπῃ dv δυσσύμβολος ἢ ἄδικος γένοιτο: 

Ovxk ἔστιν. 

Καὶ τοῦτο δὴ ψυχὴν σκοπῶν φιλόσοφον καὶ μὴ εὐθὺς νέου ὄντος 
ἐπισκέψῃ, εἰ ἀρὰ δικαία τε καὶ ἥμερος ἢ δυσκοινώνητος καὶ 
ἀγρία. 

Πάνυ μὲν οὖν. si 

[486c] Οὐ μὴν οὐδὲ τόδε παραλείψεις, ὡς ἐγώμαι. 

ΤΟ ποῖον; 

Εὐμαθὴς ἢ δυσμαθής. ἢ προσδοκᾷς ποτέ τινά τι ἱκανῶς ἂν στέρ- 
ξαι, O πράττων ἀν ἀλγῶν τε πράττοι καὶ μόγις σμικρὸν ἀνύτων: 

Our ἂν γένοιτο. 

Il δ᾽ εἰ μηδὲν ὧν μάθοι σῴζειν δύναιτο, χήθης ὧν πλέως; ἀρ᾽ ἂν 
οἷὸς T εἴη ἐπιστήμης μὴ κενὸς εἶναι; 

Καὶ πῶς; 

Ανόνητα δὴ πονῶν οὐκ οἴει ἀναγκασθήσεται τελευτῶν αὑτόν τε 
μισεῖν καὶ τὴν τοιαύτην πρᾶξιν; 

Πὼς δ᾽ οὔ; 

[4866] Ἐπιλήσμονα ἄρα ψυχὴν ἐν ταῖς ἱκανῶς φιλοσόφοις μή 
ποτε ἐγκρίνωμεν, ἀλλὰ μνημονικὴν αὐτὴν ζητῶμεν δεῖν εἶναι. 

Παντάπασι μὲν οὖν. 

Αλλ' οὐ μὴν τό γε τῆς ἀμούσου τε καὶ ἀσχήμονος φύσεως ἄλλοσέ 
ποι AV φαῖμεν ἕλκειν ἢ εἰς ἀμετρίαν. 

TI μήν; β 

Αλήθειαν δ᾽ ἀμετρίᾳ ἡγῇ συγγενῆ εἶναι ἢ ἐμμετρίᾳ; 

Eupetpia. 

Εμμετρον ἄρα καὶ εὔχαριν ζητῶμεν πρὸς τοῖς ἄλλοις διάνοιαν 
φύσει, ἣν ἐπὶ τὴν τοῦ ὄντος ἰδέαν ἑκάστου τὸ αὐτοφυὲς εὐάγωγον 
παρέξει. | 

Πῶς δ᾽ οὔ; se 

[486€] Tl οὐν; μή πῃ δοκοῦμέν σοι οὐκ ἀναγκαῖα ἕκαστα διελή: 
λυθέναι καὶ etoueva ἀλλήλοις τῇ μελλούσῃ τοῦ ὄντος ἱκανῶς τε 
καὶ τελέως ψυχῇ μεταλήψεσθαι; β 
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«Che essa non celi dentro di sé la meschinità, perché è quanto di 
più contrario possa esistere a un’anima che vuole tendere assidua- 
mente all’interezza e alla totalità del mondo divino e umano». 

«Verissimo», disse. i 

«Credi dunque possibile che l’intelletto in cui alberga la magna- 
nimità e la contemplazione di ogni tempo e di ogni essere consi- 
deri la vita umana qualcosa di importante?» 

«Impossibile», rispose. 

[486b] «Quindi un uomo simile non reputerà un male neanche la 
morte?» 

«Meno che mai». 

«Perciò, a quanto pare, una natura vile e meschina non avrà nulla 
a che vedere con la filosofia». o 

«MI sembra di no». 

«E l’uomo equilibrato e privo di avidità, di meschinità, di vante- 
ria, di viltà, può mai diventare intrattabile e ingiusto?» 

«Non può». I | I 

«Nel condurre quindi il tuo esame sull’anima filosofica e non fi- 
losofica, osserverai bene se fin dalla giovinezza essa è giusta e mi- 
te oppure asociale e selvatica». 

«Sicuro». 

[486c] «E non tralascerai neanche questo, penso». 

«Che cosa?» 

«Se è incline a imparare o no. Ti aspetti forse che un uomo ame- 
rebbe davvero una cosa, se la facesse con dolore e ottenendo a 
stento uno scarso risultato?» 

«No, sarebbe impossibile». 

«E se non sapesse ritenere nulla di ciò che impara per la sua 
assoluta mancanza di memoria? Potrebbe forse non essere total- 
mente privo di scienza?» 

«E come?» 

«E non credi che, affaticandosi senza frutto, alla fine sarà indotto 
a odiare se stesso e la sua attività?» sE 

«Come n0?» I 

[4864] «Pertanto non annoveriamo mai un’anima obliosa tra 
quelle veramente filosofiche, ma pretendiamo che sia di buona 
memoria», 

«Assolutamente». I i 

«Ma possiamo dire che un’anima priva di gusto e di decoro non è 
incline ad altro che alla dismisura». β 

«Certamente», ΝΣ 

«E ritieni che la verità sia affine alla misura o alla dismisura?» 

«Alla misura». 

«Cerchiamo allora un intelletto che per natura annoveri tra le 
sue doti anche la misura e il decoro: la sua stessa natura lo con- 
durrà facilmente all’idea di ciascun essere». 

«Come no?» | 

[4866] «Ti pare forse che le qualità da noi elencate una per una 
non siano necessarie e conseguenti l’una all’altra per l’anima che 

Vuole partecipare completamente e perfettamente dell’essere?» 
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. [4878] ᾿Αναγκαιότατα μὲν οὖν, ἔφη. se 


Ἔστιν οὖν ὅπῃ μέμψῃ τοιοῦτον ἐπιτήδευμα, ὃ μή ποτ᾽ ἄν τις οἷός 
τε γένοιτο ἱκανῶς ἐπιτηδεῦσαι, εἰ μὴ φύσει εἴη μνήμων, εὐμαθής, 
μεγαλοπρεπής, εὔχαρις, φίλος τε καὶ συγγενὴς ἀληθείας, δικαιο. 
σύνης, ἀνδρείας, σωφροσύνης; 

Οὐδ᾽ ἂν ὁ Μῶμος, ἔφη, τό γε τοιοῦτον μέμψαιτο. 

AM, ἦν δ᾽ ἐγώ, τελειωθεῖσι τοῖς τοιούτοις παιδείᾳ τε kai ἡλικίᾳ 
ἀρα οὔ μόνοις ἂν τὴν πόλιν ἐπιτρέποις; 

4870] Καὶ ὁ ᾿Αδείμαντος, Ὦ Σώκρατες, ἔφη, πρὸς μὲν ταῦτά σοι 
οὐδεὶς ἂν οἷός τ᾽ εἴη ἀντειπεῖν. ἀλλὰ γὰρ τοιόνδε τι πάσχουσιν οἱ 
ἀκούοντες ἑκάστοτε ἃ νῦν λέγεις" ἡγοῦνται δι᾽ ἀπειρίαν τοῦ ἐρω. 
τᾶν καὶ ἀποκρίνεσθαι ὑπὸ τοῦ λόγου παρ᾽ ἕκαστον τὸ ἐρώτημα 
σμικρὸν παραγόμενοι, ἀθροισθέντων τῶν σμικρῶν ἐπὶ τελευτῆς 
τῶν λόγων μέγα τὸ σφάλμα καὶ ἐναντίον τοῖς πρώτοις dvadaive- 
σθαι, καὶ ὥσπερ ὑπὸ τῶν πεττεύειν δεινῶν οἱ μὴ τελευτῶντες 
ἀποκλείονται καὶ οὐκ ἔχουσιν ὅτι φέρωσιν, [487c] οὕτω καὶ σφεῖς 
τελευτῶντες ἀποκλείεσθαι καὶ οὐκ ἔχειν ὅτι λέγωσιν ὑπὸ πεττεί. 
ας αὖ ταύτης τινὸς ἑτέρας, οὐκ ἐν ψήφοις ἀλλ᾽ ἐν λόγοις: ἐπεὶ τό 
γε ἀληθὲς οὐδέν τι μᾶλλον ταύτῃ ἔχειν. λέγω δ᾽ εἰς τὸ παρὸν ἀπο- 
βλέψας. νῦν γὰρ φαίη ἄν τίς σοι λόγῳ μὲν οὐκ ἔχειν καθ᾽ ἕκαστον 
τὸ ἐρωτώμενον ἐναντιοῦσθαι, ἔργῳ δὲ ὁρᾶν, ὅσοι ἂν ἐπὶ φιλοσο- 
φίαν ὁρμήσαντες μὴ τοῦ πεπαιδεῦσθαι ἕνεκα ἁψάμενοι νέοι ὄντες 
[4874] ἀπαλλάττωνται, ἀλλὰ μακρότερον ἐνδιατρίψωσιν, τοὺς μὲν 
πλείστους καὶ πάνυ ἀλλοκότους γιγνομένους, ἵνα μὴ παμπονήρους 
εἵπωμεν, τοὺς δ᾽ ἐπιεικεστάτους δοκοῦντας ὅμως τοῦτό γε ὑπὸ τοῦ 
ἐπιτηδεύματος οὗ σὺ ἐπαινεῖς πάσχοντας, ἀχρήστους ταῖς πόλεσι 
γιγνομένους. I 

Kai ἐγὼ ἀκούσας, Οἴει οὖν, εἶπον, τοὺς ταῦτα λέγοντας ψεύδε- 
σθαι; 

Οὐκ οἴδα, ἡ δ᾽ ὅς, ἀλλὰ τὸ σοὶ δοκοῦν ἡδέως ἂν ἀκούοιμι. 

᾿Ακοῦοις ἂν ὅτι ἔμοιγε φαίνονται τἀληθῆ λέγειν. 

[4576] Πῶς οὖν, ἔφη, εὖ ἔχει λέγειν ὅτι οὐ πρότερον κακῶν παύ- 
σονται αἱ πόλεις, πρὶν ἂν ἐν αὐταῖς οἱ φιλόσοφοι ἄρξωσιν, οὖς 
“ἀχρήστους ὁμολογοῦμεν αὐταῖς εἶναι; 

Ἐρωτᾷς, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἐρώτημα δεόμενον ἀποκρίσεως δι᾽ εἰκόνος 
λεγομένης. β ἑ 

Σὺ δέ γε, ἔφη, οἶμαι οὐκ εἴωθας δι᾽ εἰκόνων λέγειν. 

Eiev, εἶπον" σκώπτεις ἐμβεβληκώς με εἰς λόγον οὕτω [4885] δυσ- 
απόδεικτον; ἄκουε δ᾽ οὖν τῆς εἰκόνος, ἵν᾽ ἔτι μᾶλλον ἴδης ὡς γλί- 
σχρῶς εἰκάζω. οὕτω γὰρ χαλεπὸν τὸ πάθος τῶν ἐπιεικεστάτων, ὃ 
πρὸς τὰς πόλεις πεπόνθασιν, ὥστε οὐδ᾽ ἔστιν ἕν οὐδὲν ἄλλο τοιοῦ- 
τὸν πεπονθός, ἀλλὰ δεῖ ἐκ πολλῶν αὐτὸ συναγαγεῖν εἰκάζοντα 
καὶ ἀπολογούμενον ὑπὲρ αὐτῶν, οἷον οἱ γραφῆς τραγελάφους καὶ 
τὰ τοιαῦτα μειγνύντες γράφουσιν. νόησον γὰρ τοιουτονὶ γενόμε- 
νον εἴτε πολλῶν νεῶν πέρι εἴτε μιᾶς" ναύκληρον μεγέθει μὲν καὶ 


1. Figlio del Sonno e della Notte, Momo era per i Greci la divinità della critica e dello 
scherno. 2. Animali immaginari, simili alla gazzella o all’antilope. 3. L’allegoria della 
nave che rappresenta lo Stato è diffusa nella letteratura classica: l'esempio più celebre è 
quello di Orazio, Carmina 1 14. Nel passo platonico il capitano raffigura il popolo, i mart 
nai litigiosi sono i demagoghi, il nocchiero esperto è naturalmente il filosofo. I 


| 
I 
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[487a] «Più che necessarie, a dire il vero!», rispose. 

«Potrai dunque criticare una simile attività, che non saprebbe 
mal esercitare nella maniera conveniente chi non fosse per natura 
dotato di memoria, incline all’apprendimento, generoso, elegante, 
amico e parente della verità, della giustizia, del coraggio, della 
temperanza?» 

«Neppure Momo! potrebbe muoverle biasimo!», esclamò. 

«E a uomini simili, resi perfetti dall’età e dalla cultura, non affi- 
deresti, a loro soli, la città?» 

[487b] Allora intervenne Adimanto: «Nessuno potrebbe contro- 
battere a queste tue argomentazioni, Socrate. Ma è la condizione 
in cui ogni volta si trovano coloro che ascoltano le tue parole: per 
la loro inesperienza nell’interrogare e nel rispondere, a ogni pic- 
cola domanda 51 lasciano sviare un poco dal tuo ragionamento, e 
quando, alla fine del discorso, tutte queste piccole deviazioni si 
assommano, credono che il loro errore sia grande e contraddica le 
premesse iniziali. Come nella dama i giocatori inesperti vengono 
chiusi da quelli abili e non sanno più che mossa fare, [487c] così 
anch'essi alla fine restano bloccati e non sanno più che cosa dire 
per effetto di quest'altro gioco di dama, fatto non con le pedine 
ma con le parole; poiché, almeno per quanto attiene alla yerità, 
essa non ne ricava nulla di più. Lo dico riferendomi alla questione 
attuale: ora ti si potrebbe rispondere che controbattere a parole a 
ciascuna delle tue domande è impossibile, ma nei fatti si vede che 
quanti si volgono alla filosofia e non se ne discostano [487d] da 
giovani dopo averla praticata al fine di riceverne un’educazione, 
ma vi Indugiano troppo a lungo, di solito diventano piuttosto stra- 
ni, per non dire del tutto malvagi, e anche coloro che sembrano 
più equilibrati ricavano comunque da questa attività che tu elogi 
11 guadagno di essere Inutili alla loro città». 

Udite queste parole, io replicai: «Secondo te allora chi dice que- 
sto è bugiardo?» 

«Non lo so», rispose, «ma ascolterei volentieri il tuo parere». 

«In tal caso ascolterai che a mio giudizio dicono il vero». 

[4876] «Ma allora», obiettò, «come può essere giusto affermare 
che le città non avranno tregua dai loro mali finché non vi gover- 
neranno 1 filosofi, se poi conveniamo che essi sono inutili?» 

«Alla domanda che mi poni», risposi, «bisogna rispondere con 
un’immagine». I 

«Tanto tu non sei abituato a parlare per immagini, credo!», e- 
sclamò. a 

«Bene!», incominciai. «Dopo avermi gettato in un problema così 
[4884] arduo da dimostrare, mi prendi in giro? Ascolta dunque 
l'immagine, e vedrai ancora meglio con quanta fatica mi muovo 
nel paragoni! Il rapporto che le persone più oneste hanno con la 
propria città è così difficile da non avere l’uguale, ma per farne un 
quadro e prendere le loro difese bisogna raccogliere molti ele- 
menti, come 1 pittori, mescolando specie diverse, dipingono irco- 
cervi? e altri animali simili. Immagina che su molte navi o su una 
Sola accada un fatto di questo genere:3 da una parte un capitano 
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[4880] ῥώμῃ ὑπὲρ τοὺς ἐν τῇ νηὶ πάντας, ὑπόκωφον δὲ καὶ ὁρῶντα 
ὡσαύτως βραχύ τι καὶ γιγνώσκοντα περὶ ναυτικῶν ἕτερα τοιαῦτα, 
τοὺς δὲ ναύτας στασιάζοντας πρὸς ἀλλήλους περὶ τῆς κυβερνήσε- 
ὡς, ἕκαστον οἰόμενον δεῖν κυβερνᾶν, μήτε μαθόντα πώποτε τὴν 
τέχνην μέτε ἔχοντα ἀποδεῖξαι διδάσκαλον ἑαυτοῦ μηδὲ χρόνον ἐν 
ᾧ ἐμάνθανεν, πρὸς δὲ τούτοις φάσκοντας μηδὲ διδακτὸν εἶναι, ἀλ- 
λὰ καὶ τὸν λέγοντα ὡς διδακτὸν ἑτοίμους κατατέμνειν, αὐτοὺς δὲ 
αὐτῷ ἀεὶ τῷ ναυκλήρῳ [488c] περικεχύσθαι δεομένους καὶ πάντα 
ποιοῦντας ὅπως ἂν σφίσι τὸ πηδάλιον ἐπιτρέψῃ, ἐνίοτε δ᾽ ἂν μὴ 
πείθωσιν αλλὰ ἄλλοι μᾶλλον, τοὺς μὲν ἄλλους ἢ ἀποκτεινύντας ἢ 
ἐκβάλλοντας ἐκ τῆς νεώς, τὸν δὲ γενναῖον ναύκληρον μανδραγόρᾳ 
ἢ μέθῃ ἡ τινι ἄλλῳ συμποδίσαντας τῆς νεὼς ἄρχειν χρωμένους 
τοῖς EVODOL, καὶ πίνοντάς τε καὶ εὐωχουμένους πλεῖν ὡς τὸ εἰκὸς 
τοὺς τοιούτους, πρὸς δὲ τούτοις ἐπαινοῦντας [4884] ναυτικὸν μὲν 
καλοῦντας καὶ κυβερνητικὸν καὶ ἐπιστάμενον τὰ κατὰ ναῦν, ὃς 
ἂν συλλαμβάνειν δεινὸς n ὅπως ἄρξουσιν ἢ πείθοντες ἢ βιαζόμε- 
νοι τὸν ναύκληρον, τὸν δὲ μὴ τοιοῦτον ψέγοντας ὡς ἄχρηστον, τοῦ 
δὲ ἀληθινοῦ κυβερνήτου πέρι μηδ᾽ ἐπαΐοντες, ὅτι ἀνάγκη αὐτῷ 
τὴν ἐπιμέλειαν ποιεῖσθαι ἐνιαυτοῦ καὶ ὡρῶν καὶ οὐρανοῦ καὶ ἄ- 
στρῶν καὶ πνευμάτων καὶ πάντων τῶν τῇ τέχνῃ προσηκόντων, εἰ 
μέλλει τῷ ὄντι νεὼς ἀρχικὸς ἔσεσθαι, ὅπως δὲ κυβερνήσει [4886] 
ἐάντε τινες βούλωνται ἐάντε μή, μήτε τέχνην τούτου μήτε μελέτην 
οἰόμενοι δυνατὸν εἶναι λαβεῖν ἅμα καὶ τὴν κυβερνητικήν. τοιού- 
τῶν δὴ περὶ τὰς ναῦς γιγνομένων τὸν ὡς ἀληθῶς κυβερνητικὸν οὐχ 
ἡγῇ ἂν τῷ ὄντι μετεωροσκόπον τε [4894] καὶ ἀδολέσχην καὶ ἀχρη- 
στόν σφισι καλεῖσθαι ὑπὸ τῶν ἐν ταῖς οὕτω κατεσκενυασμέναις 
ναυσὶ πλωτήρων; | I 

Koi μάλα, ἔφη ὁ Adeluavtoc. | 

Οὐ δή, ἦν δ᾽ ἐγώ, οἶμαι δεῖσθαί σε ἐξεταζομένην τὴν εἰκόνα 
ἰδεῖν, ὅτι ταῖς πόλεσι πρὸς τοὺς ἀληθινοὺς φιλοσόφους τὴν διάθε- 
σιν ἔοικεν, ἀλλὰ μανθάνειν ὃ λέγω. I 

Καὶ μάλ᾽, ἔφη. 

Πρῶτον μὲν τοίνυν ἐκεῖνον τὸν θαυμάζοντα ὅτι οἱ φιλόσοφοι οὐ 

τιμῶνται ἐν ταῖς πόλεσι δίδασκέ τε τὴν εἰκόνα καὶ πειρῶ πείθειν 
ὅτι πολὺ ἂν θαυμαστότερον ἦν [4890] εἰ ἐτιμῶντο. 

᾿Αλλὰ διδάξω, ἔφη. | 

Καὶ ὅτι τοίνυν τἀληθῆ λέγεις, ὡς ἄχρηστοι τοῖς πολλοῖς οἱ ἐπιει- 
κέστατοι τῶν EV φιλοσοφίᾳ" τῆς μέντοι ἀχρηστίας τοὺς μὴ χρωμέ- 
νους κέλευε αἰτιᾶσθαι, ἀλλὰ μὴ τοὺς ἐπιεικεῖς. οὐ γὰρ ἔχει φύ- 
σιν κυβερνήτην ναυτῶν δεῖσθαι ἄρχεσθαι ὑφ᾽ αὑτοῦ οὐδὲ τοὺς σο- 
φοὺς ἐπὶ τὰς τῶν πλουσίων θύρας ἱέναι, ἀλλ᾽ ὁ τοῦτο κομψευσά- 
μενος ἐψεύσατο, τὸ δὲ ἀληθὲς πέφυκεν, ἐάντε πλούσιος ἐάντε πέ- 
νης κάμνῃ, ἀναγκαῖον [489c] εἶναι ἐπὶ ἰατρῶν θύρας ἰέναι καὶ 
πάντα τὸν ἄρχεσθαι δεόμενον ἐπὶ τὰς τοῦ ἄρχειν δυναμένου, οὐ 
τὸν ἄρχοντα δεῖσθαι τῶν ἀρχομένων ἄρχεσθαι, οὗ ἂν τῇ ἀληθείᾳ 
τι ὄφελος N. ἀλλὰ τοὺς νῦν πολιτικοὺς ἄρχοντας ἀπεικάζων οἷς 
ἄρτι ἐλέγομεν ναύταις οὐχ ἁμαρτήσῃ, καὶ τοὺς ὑπὸ τούτων ἀχρή- 


4. Il testo tràdito è ridondante e poco chiaro; la traduzione segue la congettura di Frac- 
caroli μήτε μελέτην ἔχοντες ... ἅμα τῇ κυβερνήσει καὶ τὴν κυβερνητικήν; ma si può anche 
ipotizzare che le parole da ἅμα ἃ τὴν κυβερνητικήν siano un’interpolazione. 5. Secondo 
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che supera per statura e [488b] forza fisica tutto l’equipaggio, ma 
è un po’ sordo, ha la vista corta ed è provvisto di scarse conoscen- 
ze nautiche, dall’altra i marinai che litigano tra loro per il governo 
della nave, poiché ciascuno è convinto di dover stare al timone 
anche se non ha mai imparato l’arte della navigazione e non è in 
grado di indicare né il proprio maestro né il periodo in cui l’ha 
appresa, e per giunta sostengono che quest’arte non si può inse- 
gnare, anzi sono pronti a fare a pezzi chi dica il contrario. Essi 
stanno sempre attorno [488c] al capitano, pregandolo e facendo di 
tutto perché affidi loro il timone, e se talvolta riescono a persua- 
derlo altri invece che loro, li uccidono o li gettano giù dalla nave, e 
dopo aver reso innocuo 1] buon capitano con la mandragora, con 
l’ebbrezza o in qualche altro modo, si mettono al comando della 
nave consumando le provviste e navigano tra bevute e banchetti, 
com'è logico attendersi da persone simili. Inoltre lodano [488d] 
con i nomi di marinaio, timoniere ed esperto di nautica chi è bra- 
vo ad aiutarli nel comando usando sul capitano la persuasione o 
la forza, mentre biasimano come inutile chi non si comporta in 
questo modo; e non hanno neanche idea che il vero timoniere 
deve preoccuparsi dell’anno, delle stagioni, del cielo, delle stelle, 
del venti e di tutto quanto concerne la sua arte, se realmente vuo- 
le essere un comandante, anzi sono convinti che, senza sapere né 
in teoria né in pratica come si guida una nave [4886] a prescindere 
dal volere della ciurma, sia possibile imparare quest’arte nel 
momento In cui sì prende in mano il timone.4 Se sulle navi acca- 
dessero fatti del genere, non pensi che il vero timoniere sarebbe 
chiamato dall’equipaggio di navi così combinate acchiappanuvole, 
[489a] chiacchierone e inutile?» 

«SIcuro», rispose Adimanto. 

«Pertanto», prosegui, «credo che tu non abbia bisogno di analiz- 
zare l’immagine per capire che raffigura la disposizione delle città 
nel confronti dei filosofi, ma comprenda le mie parole». 

«Certamente». 

«Prima di tutto, allora, insegna questo paragone a chi si meravi- 
glia che 1 filosofi non siano onorati nelle città e cerca di convin- 
cerlo che ci sarebbe molto più da meravigliarsi [489b] se fossero 
onorati». 

«Glielo insegnerò», disse. 

«E aggiungi che tu hai ragione ad affermare che i filosofi più 
onesti sono inutili al volgo; invitalo tuttavia a incolpare di tale 
inutilità chi non si serve di loro, anziché le persone oneste. Non è 
naturale che un timoniere preghi i marinai di essere governati da 
lui o che i sapienti vadano alle porte dei ricchi, e chi ha detto una 
simile spiritosaggine ha mentito;5 la verità è che tocca al malato, 
ricco 0 povero che sia, [489c] andare alle porte dei medici, come 
spetta a chiunque abbia bisogno di essere governato andare da 
chi può governarlo, e non dev'essere il governante a pregare i 
sudditi di farsi governare da lui, se veramente ne traggono un 
qualche vantaggio. Ma non ti sbaglierai paragonando gli uomini 
politici attuali al marinai di cui abbiamo parlato poco fa, e quelli 
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στους λεγομένους καὶ μετεωρολέσχας τοῖς ὡς ἀληθῶς κυβερνή- 
ταις. Ε 

Ὀρθότατα, ἔφη. | | 
Ἔκ τε τοίνυν τούτων καὶ ἐν τούτοις οὐ ῥάδιον εὐδοκιμεῖν τὸ 
βέλτιστον ἐπιτήδευμα ὑπὸ τῶν τἀναντία ἐπιτηδευόντων. [4894] 
πολὺ δὲ μεγίστη καὶ ἰσχυροτάτη διαβολὴ γίγνεται φιλοσοφίᾳ διὰ 
τοὺς τὰ τοιαῦτα φάσκοντας ἐπιτηδεύειν, οὖς δὴ σὺ φὴς τὸν ἐγκα- 
λοῦντα τῇ φιλοσοφίᾳ λέγειν ὡς παμπόνηροι οἱ πλεῖστοι τῶν 
ἰόντων ἐπ᾽ αὐτήν, οἱ δὲ ἐπιεικέστατοι ἄχρηστοι, καὶ ἐγὼ συνεχώ- 
ρησα ἀληθῆ σε λέγειν. ἡ γάρ; β β 
Nat. STE 
Οὐκοῦν τῆς μὲν τῶν ἐπιεικῶν ἀχρηστίας τὴν αἰτίαν διεληλύθα- 
μεν; ἑ | 

Καὶ μάλα. 

Τῆς δὲ τῶν πολλῶν πονηρίας τὴν ἀνάγκην βούλει τὸ μετὰ τοῦτο 
διέλθωμεν, καὶ ὅτι οὐδὲ τούτου φιλοσοφία αἰτία, [4896] ἂν δυνώ- 
μεθα, πειραθῶμεν δεῖξαι; 

Πάνυ μὲν οὖν. ἑ β 

᾿Ακούωμεν δὴ καὶ λέγωμεν ἐκεῖθεν ἀναμνησθέντες, ὅθεν διῇμεν 
τὴν φύσιν οἷον ἀνάγκη φῦναι τὸν καλόν τε κἀγαθὸν [4904] ἐσόμε- 
νον. ἡγεῖτο δ᾽ αὐτῷ, εἰ νῷ ἔχεις, πρῶτον μὲν ἀλήθεια, ἣν διώκειν 
αὐτὸν πάντως καὶ πάντῃ ἔδει ἢ ἀλαζόνι ὄντι μηδαμῇ μετεῖναι 
φιλοσοφίας ἀληθινῆς. se I 

Ἣν γὰρ οὕτω λεγόμενον. | I 

Οὐκοῦν EV μὲν τοῦτο σφόδρα οὕτω παρὰ δόξαν τοῖς νῦν δοκουμέ- 
νοις περὶ αὐτοῦ; 

Καὶ μάλα, ἔφη. β | 

"Ap' οὖν δὴ οὐ μετρίως ἀπολογησόμεθα ὅτι πρὸς τὸ ὃν πεφυκὼ 
εἴη ἁμιλλᾶσθαι ὅ γε ὄντως φιλομαθής, καὶ οὐκ ἐπιμένοι [4008] 
ἐπὶ τοῖς δοξαζομένοις εἶναι πολλοῖς ἑκάστοις, ἀλλ᾽ ἴοι καὶ οὐκ 
ἀμβλύνοιτο οὐδ᾽ ἀπολήγοι τοῦ ἔρωτος, πρὶν αὐτοῦ ὃ ἔστιν ἑκά- 
στου τῆς φύσεως ἅψασθαι ᾧ προσήκει ψυχῆς ἐφάπτεσθαι τοῦ 
τοιούτου — προσήκει δὲ συγγενεῖ -- ᾧ πλησιάσας καὶ μιγεὶς τῷ 
ὄντι ὄντως, γεννήσας νοῦν καὶ ἀλήθειαν, γνοίη τε καὶ ἀληθῶς ζῴη 
καὶ τρέφοιτο καὶ οὕτω λήγοι ὠδῖνος, πρὶν δ᾽ οὔ; β 

Ὡς οἷόν τ᾽, ἔφη, μετριώτατα. 

Ti ovv; τούτῳ τι μετέσται ψεῦδος ἀγαπᾶν ἢ πᾶν τοὐναντίον μι- 
σεῖν; . β 
[4900] Μισεῖν, ἔφη. 

Ἡγουμένης δὴ ἀληθείας οὐκ ἄν ποτε οἶμαι φαμὲν αὐτῇ χορὸν 
κακῶν ἀκολουθῆσαι. ᾿ | 
Πῶς Yap; 

AN υγιές te καὶ δίκαιον ἦθος, ᾧ καὶ σωφροσύνην ἕπεσθαι. 
Ὀρθῶς, ἔφη. I 

Καὶ δὴ τὸν ἄλλον τῆς φιλοσόφου φύσεως χορὸν τί δεῖ πάλιν ἐξ 
Aristotele (Rhetorica 1 139148) la frase va attribuita a Simonide, un poeta poco amato 
da Platone, che polemizza vivamente con lui nel libro 1 della Repubblica, a proposito 
delle sue affermazioni sulla giustizia, e nel Protagora.. 6. La descrizione della tensione 
dolorosa del vero filosofo verso la conoscenza dell'essere è affine a quella dell'anima 


che anela al bello ideale, descritta nel Fedro (246e-247d). In entrambi i passi il travaglio 
dell'anima è assimilato ai dolori del parto. 7. Seguiamo nella traduzione la lezione ava- 
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che essi chiamano inutili e acchiappanuvole ai veri timonieri». 

«Giustissimo», disse. 

«Per questi motivi e in queste condizioni non è facile che l’occu- 
pazione migliore venga apprezzata da chi è dedito ad attività op- 
poste. [4894] Ma la calunnia più grande e più forte viene alla filo- 
sofia da quelli che la coltivano a parole; sono costoro che, come tu 
dici, spingono l’accusatore della filosofia a sostenere che vi si 
dedicano per lo più uomini disonesti, mentre i più onesti sono 
inutili. Anch'io ho riconosciuto che la tua affermazione è vera. 
Non è così?» 

«SÌ», rispose. 

«Abbiamo quindi spiegato il motivo per cui i filosofi onesti sono 
inutili?» | 

«Certamente». 

«Vuoi che ora spieghiamo il motivo necessario per cui i filosofi 
sono per lo più malvagi, e cerchiamo di dimostrare, [489e] se ne 
siamo capaci, che neanche di questo è responsabile la filosofia?» 

«Perfetto!». 

«Riprendiamo dunque la discussione richiamando dunque alla 
memoria il punto in cui abbiamo descritto la natura che deve ave- 
re il futuro uomo [490a] onesto e virtuoso. Se ti ricordi, lo guidava 
in primo luogo la verità, che egli doveva perseguire in tutto e per 
tutto, altrimenti sarebbe stato un millantatore che non partecipa- 
va affatto della vera filosofia». 

«In effetti abbiamo detto così». 

«Ma questo elemento non è quanto mai contrario all’opinione 
corrente sul filosofo?» 

«E come!», esclamò. I 

«E non sarà giusto dire a sua difesa che chi realmente ama impa- 
rare è per natura proteso verso l’essere e non indugia [490b] su 
ciascuno dei molteplici oggetti cui l’opinione attribuisce l’esisten- 
za, ma procede senza incertezze e non desiste dal suo amore pri- 
ma di aver colto la natura di ogni singola realtà in sé con quella 
parte dell’anima cui spetta coglierla, e le spetta in quanto affine 
ad essa? E dopo essersi accostato e unito al vero essere, e aver 
generato l’intelletto e la verità, conosce, vive e si nutre veramente, 

e solo così, non prima, ha termine il suo travaglio?»6 

«Sarebbe la difesa più giusta», rispose. 

«E sarà proprio di un uomo simile amare la menzogna, o al con- 
trario odiarla?» 

[490c] «Odiarla», rispose. 

«Quindi non possiamo mai dire, credo, che quando la verità fa da 
guida è seguita da un coro di vizi». 

«E come potremmo?» 

«Bensì da un carattere sano e giusto, cui si accompagna anche la 
temperanza». 

«Va bene», disse. ! 

«E che bisogno c’è di tornare daccapo? e schierare il resto del co- 


λαμβάνοντα in luogo di ἀναγκάζοντα, accolto da Burnet. 
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ἀρχῆς ἀναγκάζοντα τάττειν; μέμνησαι γάρ που ὅτι συνέβη προ- 
σῆκον τοῦτοις ἀνδρεία, μεγαλοπρέπεια, εὐμάθεια, μνήμη; καὶ σοῦ 
ἐπιλαβομένου ὅτι πᾶς μὲν ἀναγκασθήσεται [4904] ὁμολογεῖν οἷς 
λέγομεν, ἐάσας δὲ τοὺς λόγους, εἰς αὐτοὺς ἀποβλέψας περὶ ὧν ὁ 
λογος, φαίη ὁρᾶν αὐτῶν τοὺς μὲν ἀχρήστους, τοὺς δὲ πολλοὺς 
κακοῦς πᾶσαν κακίαν, τῆς διαβολῆς τὴν αἰτίαν ἐπισκοποῦντες ἐπὶ 
τουτῷ νῦν γεγόναμεν, τί ποθ᾽ οἱ πολλοὶ κακοί, καὶ τούτου δὴ 
ἕνεκα πάλιν ἀνειλήφαμεν τὴν τῶν ἀληθῶς φιλοσόφων φύσιν καὶ ἐξ 
ἀνάγκης ὡρισάμεθα. 

[4906] Ἔστιν, ἔφη, ταῦτα. | | 

Ταύτης δή, ἦν δ᾽ ἐγώ, τῆς φύσεως δεῖ θεάσασθαι τὰς φθοράς, ὡς 
διόλλυται ἐν πολλοῖς, σμικρὸν δέ τι ἐκφεύγει, οὺς δὴ καὶ οὐ πο- 
νηρούς, ἀχρήστους δὲ καλοῦσι καὶ μετὰ τοῦτο [4914] αὖ τὰς μι- 
μουμένας ταύτην καὶ εἰς τὸ ἐπιτήδευμα καθισταμένας αὐτῆς, οἷαι 
οὐσαι φύσεις ψυχῶν εἰς ἀνάξιον καὶ μεῖζον ἑαυτῶν ἀφικνούμεναι 
ἐπιτήδευμα, πολλαχῇ πλημμελοῦσαι, πανταχῆ καὶ ἐπὶ πάντας 
δόξαν οἵαν λέγεις φιλοσοφίᾳ προσῆψαν. ᾿ 

Τίνας δέ, ἔφη, τὰς διαφθορὰς λέγεις; | 

Ἐγώ σοι, ELTOV, ἂν οἷός τε γένωμαι, πειράσομαι διελθεῖν. τόδε 
μὲν OUV OIUOL πᾶς ἡμῖν ὁμολογήσει, τοιαύτην φύσιν καὶ πάντα 
ἔχουσαν ὁσα προσετάξαμεν νυνδή, εἰ τελέως [4910] μέλλοι φιλό- 
σοφος γενέσθαι, ὀλιγάκις ἐν ἀνθρώποις φύεσθαι καὶ ὀλίγας. ἢ 
οὐκ οἴει; I 

Σφόδρα γε. 

Τούτων δὴ τῶν ὀλίγων σκόπει ὡς πολλοὶ ὄλεθροι καὶ μεγάλοι. 

Τίνες δή; 

“Ὃ μὲν πάντων θαυμαστότατον ἀκοῦσαι, ὅτι ἕν ἕκαστον dv 
εἐπῃνέσαμεν τῆς φύσεως ἀπόλλυσι τὴν ἔχουσαν ψυχὴν καὶ ἀποσπᾷ 
φιλοσοφίας. λέγω δὲ ἀνδρείαν, σωφροσύνην καὶ πάντα ἃ διήλθο- 
μεν. 

Ἄτοπον, ἔφη, ἀκοῦσαι. 

[491c] Ἔτι τοίνυν, ἦν δ᾽ ἐγώ, πρὸς τούτοις τὰ λεγόμενα ἀγαθὰ 
πάντα φθείρει καὶ ἀποσπᾷ, κάλλος καὶ πλοῦτος καὶ ἰσχὺς σώμα- 
τος καὶ συγγένεια ἐρρωμένη ἐν πόλει καὶ πάντα τὰ τούτων οἰ- 
“κεῖα' ἔχεις γὰρ τὸν τύπον ὧν λέγω. o 

ἔχω, ἔφη’ καὶ ἡδέως γ᾽ ἂν ἀκριβέστερον ἃ λέγεις πυθοίμην. 

Λαβοῦ τοίνυν, ἣν δ᾽ ἐγώ, ὅλου αὐτοῦ ὀρθῶς, καί σοι εὔδηλόν τε 
φανεῖται καὶ οὐκ ἄτοπα δόξει τὰ προειρημένα περὶ αὐτῶν. 

ΠῸὼῶς οὔν, ἔφη, κελεύεις; I 

[4914] Παντός, ἦν δ᾽ ἐγώ, σπέρματος πέρι ἢ φυτοῦ, εἴτε ἐγγείων 
εἴτε τῶν ζῴων, ἴσμεν ὅτι τὸ μὴ τυχὸν τροφῆς ἧς προσήκει ἑκάστῳ 
μηδ᾽ ὥρας μηδὲ τόπου, ὅσῳ ἂν ἐρρωμενέστερον ἧ, τοσούτῳ πλει- 
ονῶν ἐνδεῖ τῶν πρεπόντων ἀγαθῷ γάρ που κακὸν ἐναντιώτερον ἢ 
τῷ μὴ ἀγαθῷ. 

I1®c δ᾽ οὔ; | 

Ἔχει δὴ οἶμαι λόγον τὴν ἀρίστην φύσιν ἐν ἀλλοτριωτέρᾳ οὖσαν 
τροφῇ κάκιον ἀπαλλάττειν τῆς φαύλης. 
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ro che segue la natura filosofica? Ti ricordi senz'altro che le doti 
di questi uomini sono risultate il coraggio, la magnanimità, la faci- 
lità ad apprendere, la memoria. Hai obiettato che chiunque sareb- 
be costretto [490d] a convenire con le nostre affermazioni, ma se 
le mettesse da parte e guardasse a coloro di cui stiamo parlando, 
direbbe di vederne alcuni inutili, altri, che sono 1 più, rotti a ogni 
vizio; esaminando 1] motivo di questa accusa ora siamo arrivati a 
chiederci perché 1 più sono malvagi, e a tale scopo abbiamo rievo- 
cato la natura dei veri filosofi e l'abbiamo di necessità definita». 

[4906] «E così», disse. 

«Bisogna dunque osservare», proseguli, «la degenerazione di 
questa natura, come 51 corrompe in molti e 51 salva solo in pochi, 
che vengono appunto chiamati non malvagi, ma inutili; successi- 
vamente [4914] dobbiamo considerare quale natura hanno le ani- 
me che imitano la natura filosofica e ne usurpano il compito, e per 
il fatto di dedicarsi a un’occupazione non appropriata e superiore 
alle loro forze sbagliano ripetutamente e diffondono ovunque e 
tra tutti quell’opinione della filosofia che tu dici». 

«Di quale corruzione parli?», domandò. 

«Cercherò di spiegartelo come sono capace», risposi. «Chiunque, 
penso, converrà con noi che tale natura, fornita di tutte le virtù 
che le abbiamo assegnato poco fa e che le occorrono per diventa- 
re perfettamente [4910] filosofica, nasce raramente tra gli uomini 
e la possiedono in pochi. Non credi?» 

«Ma certo!». 

«E tra questi pochi guarda quante grandi rovine!». 

«Quali?» 

«La cosa più sorprendente a udirsi è che ciascuna delle virtù da 
noi celebrate in quella natura rovina l’anima che la possiede e la 
distrae dalla filosofia. Parlo del coraggio, della temperanza e di 
tutte le altre che abbiamo elencato». 

«E sorprendente a udirsi», ammise. 

[491c] «Ma oltre a ciò», continuai, «la rovinano e la distraggono 
tutti 1 cosiddetti beni: la bellezza, la ricchezza, la forza fisica, una 
parentela potente nella città e ogni altra cosa affine a queste. Puoi 
ben immaginare di che cosa sto parlando». 

«Ho capito», disse, «e ascolterel volentieri una spiegazione più 
precisa». 

«Cerca dunque di afferrare bene la questione nel suo comples- 
SO», proseguil, «e ti risulterà chiara, così come non ti sembrerà 
strano il discorso precedente a questo proposito». 

«Insomma, cosa vuoi che faccia?», domandò. 

[491d] «Sappiamo», risposi, «che ogni seme o pollone, sia di ve- 
getali sla di esseri viventi, se non fruisce del nutrimento, della sta- 
gione e del luogo appropriati, quanto più è vigoroso, tanto più 


manca di ciò che gli occorre, perché 1] male è più contrario al bene 


che a ciò che non è bene». 

«Come n0?» 

«Quindi è logico, credo, che la natura migliore, se è nutrita in ma- 
niéra poco appropriata, riesca peggiore di una mediocre». 
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Ἔχει. 

[491ε] Οὐκοῦν, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὦ ᾿Αδείμαντε, καὶ τὰς ψυχὰς οὕτω φῶ.- 
μεν τὰς εὐφυεστάτας κακῆς παιδαγωγίας τυχούσας διαφερόντως 
κακὰς γίγνεσθαι; n οἴει τὰ μεγάλα ἀδικήματα καὶ τὴν ἄκρατον 
πονηρίαν ἐκ φαύλης ἀλλ᾽ οὐκ ἐκ νεανικῆς φύσεως τροφῇ διολο- 
μένης γίγνεσθαι, ἀσθενῆ δὲ φύσιν μεγάλων οὔτε ἀγαθῶν οὔτε 
κακῶν αἰτίαν ποτὲ ἔσεσθαι; 

Οὔκ, ἀλλά, ἢ δ᾽ ὅς, οὕτως. 

[4924] Ἣν τοίνυν ἔθεμεν τοῦ φιλοσόφου φύσιν, ἂν μὲν οἶμαι 
μαθήσεως προσηκούσης τύχῃ, εἰς πᾶσαν ἀρετὴν ἀνάγκη αὐξανο- 
μένην αφικνεῖσθαι, ἐὰν δὲ μὴ ἐν προσηκούσῃ σπαρεῖσά τε καὶ 
φυτευθεῖσα τρέφηται, εἰς πάντα τἀναντία αὖ, ἐὰν μή τις αὐτῇ βοη- 
θήσας θεῶν τύχῃ. ἢ καὶ σὺ ἡγῇ, ὥσπερ οἱ πολλοί, διαφθειρομέ- 
νους TIVAG εἴναι ὑπὸ σοφιστῶν νέους, διαφθείροντας δέ τινας 
σοφιστὰς ἰδιωτικούῦς, ὅτι καὶ ἄξιον λόγου, ἀλλ᾽ οὐκ αὐτοὺς τοὺς 
ταῦτα λέγοντας μεγίστους μὲν εἶναι σοφιστάς, [4920] παιδεύειν 
δὲ τελεώτατα καὶ ἀπεργάζεσθαι οἵους βούλονται εἶναι καὶ νέους 
καὶ πρεσβυτέρους καὶ ἄνδρας καὶ γυναῖκας; 

Πότε δή; ἢ δ᾽ ὃς. 

Ὅταν, εἶπον, συγκαθεζόμενοι ἁθρόοι πολλοὶ εἰς ἐκκλησίας ἢ εἰς 
δικαστήρια ἢ θέατρα ἢ στρατόπεκα ἤ τινα ἄλλον κοινὸν πλήθους 
σύλλογον σὺν πολλῷ θορύβῳ τὰ μὲν ψέγωσι τῶν λεγομένων ἢ 
πραττομένων, τὰ δὲ ἐπαινῶσιν, ὑπερβαλλόντως ἑκάτερα, καὶ ἐκ- 
βοῶντες καὶ κροτοῦντες, πρὸς δ᾽ αὐτοῖς [4920] αἵ τε πέτραι καὶ ὁ 
τόπος ἐν ᾧ ἂν ὦσιν ἐπηχοῦντες διπλάσιον θόρυβον παρέχωσι τοῦ 
ψόγου καὶ ἐπαίνου. ἐν δὴ τῷ τοιούτῳ τὸν νέον, τὸ λεγόμενον, τίνα 
οἴει καρδίαν ἴσχειν; ἢ ποίαν [ἂν] αὐτῷ παιδείαν ἰδιωτικὴν ἀν- 
θέξειν, ἣν οὐ κατακλυσθεῖσαν ὑπὸ τοῦ τοιούτου ψόγου ἢ ἐπαίνου 
οἰχήσεσθαι φερομένην κατὰ ῥοῦν 7) ἂν οὗτος φέρῃ, καὶ φήσειν τε 
τὰ αὐτὰ τοῦτοις καλὰ καὶ αἰσχρὰ εἶναι, καὶ ἐπιτηδεύσειν ἅπερ 
αν οὔτοι, καὶ ἔσεσθαι τοιοῦτον: 

[4924] Πολλή, ἡ δ᾽ ὅς, ὦ Σώκρατες, ἀνάγκη. β 
Καὶ μήν, ἣν δ᾽ ἐγώ, οὕπω τὴν μεγίστην ἀνάγκην εἰρήκαμεν. 
IIotav; ἔφη. 

Ἣν ἔργῳ προστιθέασι λόγῳ μὴ πείθοντες οὗτοι οἱ παιδευταί τε 
καὶ σοφισταί. ἢ οὐκ οἶσθα ὅτι τὸν μὴ πειθόμενον ἀτιμίαις τε καὶ 
χρήμασι καὶ θανάτοις κολάζουσι; 

Καὶ μάλα, ἔφη, σφόδρα. 

Τίνα ovv ἄλλον σοφιστὴν οἴει ἢ ποίους ἰδιωτικοὺς λόγους ἐναν- 
TIA. τοῦτοις τείνοντας κρατήσειν; 

[4926] Οἶμαι μὲν οὐδένα, ἡ δ᾽ ὅς. 

Où γάρ, ἣν δ᾽ ἐγώ, ἀλλὰ καὶ τὸ ἐπιχειρεῖν πολλὴ ἄνοια. οὔτε γὰρ 
γίγνεται οὔτε γέγονεν οὐδὲ οὖν μὴ γένηται ἀλλοῖον ἦθος πρὸς d- 
pemv παρὰ τὴν τούτων παιδείαν πεπαιδευμένον, ἀνθρώπειον, ὦ ἐ- 
ταῖρε — θεῖον μέντοι κατὰ τὴν παροιμίαν ἐξαιρῶμεν λόγον: εὖ γὰρ 


δ. L'intero passo è improntato a una critica della democrazia ateniese e della sua dege-. 
nerazione nella demagogia, avvertibile soprattutto nelle adunanze pubbliche (e nell’eco 
prodotta dalle rocce si può forse vedere un riferimento agli agoni drammatici, che 51 te- 
nevano nel teatro di Dioniso, sotto l’acropoli). Oltre a condannare il popolo, primo re- 
sponsabile della propria corruzione, Platone assimila i sofisti e i retori ai demagoghi. 
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[491 «Allora, Adimanto», domandai, «dobbiamo dire che an- 


che le anime naturalmente più dotate, se ricevono una cattiva 
educazione, diventano straordinariamente malvagie? O pensi che 
le grandi ingiustizie e la malvagità pura provengano da una natu- 
ra mediocre anziché da una vigorosa rovinata dall’educazione, e 
che una natura debole non sarà mai causa né di grandi beni né di 
grandi mali?» 

«No», rispose, «è come dici tu». 

[4924] «Perciò la natura che abbiamo definito filosofica, se rice- 
ve, credo, l'educazione appropriata, crescendo giunge necessaria- 
mente a ogni virtù; ma se sarà seminata e piantata in un terreno 
non appropriato, da cui trarrà il suo alimento, risulterà del tutto 
opposta, a meno che un dio non capiti in suo aluto. O pensi anche 
tu, come 1l volgo, che alcuni giovani siano corrotti dal sofisti, in 
particolare da certi sofisti che agiscono nella sfera privata, il che 
merita attenzione? Ma non sono proprio quelli che parlano così 1 
più grandi sofisti, [492b] capaci di educare nel modo più compiuto 
e di plasmare come vogliono giovani, vecchi, uomini e donne?» 

«E quando mai?», chiese. 

«Quando», risposi, «molte persone, che siedono tutte assieme in 
assemblea o nei tribunali o nei teatri o negli accampamenti o in 
qualche altra adunanza di popolo, in parte biasimano, in parte 
approvano con molto rumore ciò che viene detto o fatto, in 
entrambi i casi in modo esagerato, gridando e pestando 1 piedi, e 
oltre a loro [492c] le rocce e 1l luogo in cul si trovano raddoppiano 
con l’eco il rumore del biasimo o della lode. In una situazione del 
genere, come si suol dire, quale cuore pensi che abbia il giovane? 
O quale educazione privata resisterà in lui senza essere sommersa 
da un tale biasimo o una tale lode e trascinata dalla corrente do- 
vunque la porti, concordando pienamente con queste persone su 
ciò che è bello e brutto e acquistandone abitudini e carattere ?»3 

[4924] «E assolutamente inevitabile, Socrate», disse. 


«Eppure», ripresi, «non abbiamo ancora parlato della costrizione 


più forte». 

«Quale?», domandò. 

«Quella che tali educatori e sofisti aggiungono coi fatti, quando 
non riescono a persuadere con le parole. Non lo sai che puniscono 
che non si lascia persuadere da loro con la perdita dei diritti civili, 
con le pene pecuniarie e con la morte?» 

«Certo che lo so!». 

«Quale altro sofista dunque o quali discorsi privati credi che 
potranno opporsi con successo a costoro?» 

[492e] «Credo nessuno», rispose. 

«No davvero», aggiunsi, «anzi il solo tentativo sarebbe una gran- 
de follia. Non esiste, non è mai esistito e temo non esisterà mai un 
carattere diverso, che abbia ricevuto un’educazione alla virtù con- 
traria a quella propugnata da costoro; intendo un carattere u- 
mano, amico, perché secondo il proverbio facciamo eccezione per 
uno divino. Occorre infatti essere ben consapevoli che in un simile 
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χρὴ εἰδέναι, ὅτιπερ ἂν σωθῇ te [4934] καὶ γένηται οἷον δεῖ ἐν 
τοιαύτῃ καταστάσει πολιτειῶν, θεοῦ μοῖραν αὐτὸ σῶσαι λέγων οὐ 
κακῶς ἐρεῖς. 

Οὐδ᾽ ἐμοὶ ἀλλως, ἔφη, δοκεῖ. β 

Ἔτι τοίνυν σοι, ἦν δ᾽ ἐγώ, πρὸς τούτοις καὶ τόδε δοξάτω. 

Τὸ ποῖον; | 

Ἕκαστος τῶν μισθαρνούντων ἰδιωτῶν, odg δὴ οὗτοι σοφιστὰς 
καλοῦσι καὶ ἀντιτέχνους ἡγοῦνται, μὴ ἄλλα παιδεύειν ἢ ταῦτα τὰ 
τῶν πολλῶν δόγματα, ἃ δοξάζουσιν ὅταν ἀθροισθῶσιν, καὶ σοφίαν 
ταύτην καλεῖν' οἷόνπερ ἂν εἰ θρέμματος μεγάλου καὶ ἰσχυροῦ 
τρεφομένου τὰς ὀργάς τις καὶ [4930] ἐπιθυμίας κατεμάνθανεν, 
ὅπῃ τε προσελθεῖν χρὴ καὶ ὅπῃ ἅψασθαι αὐτοῦ, καὶ ὁπότε χαλε- 
πώτατον ἢ πρᾳότατον καὶ ἐκ τίνων γίγνεται, καὶ φωνὰς δὴ ἐφ᾽ οἷς 
ἑκάστας εἴωθεν φθέγγεσθαι, καὶ οἵας αὖ ἄλλου φθεγγομένου ἡμςε- 
ροῦταί τε καὶ ἀγριαίνει, καταμαθὼν δὲ ταῦτα πάντα συνουσίᾳ τε 
καὶ χρόνου τριβῇ σοφίαν τε καλέσειεν καὶ ὡς τέχνην συστησάμε- 
νος ἐπὶ διδασκαλίαν τρέποιτο, μηδὲν εἰδὼς τῇ ἀληθείᾳ τούτων 
τῶν δογμάτων τε καὶ ἐπιθυμιῶν ὅτι καλὸν ἢ αἰσχρὸν [4930] ἢ ἀγα- 
θὸν ἢ κακὸν ἢ δίκαιον ἢ ἄδικον, ὀνομάζοι δὲ πάντα ταῦτα ἐπὶ 
ταῖς τοῦ μεγάλου ζῴου δόξαις, οἷς μὲν χαίροι ἐκεῖνο ἀγαθὰ κα- 
λῶν, οἷς δὲ ἄχθοιτο κακά, ἄλλον δὲ μηδένα ἔχοι λόγον περὶ ab 
τῶν, ἀλλὰ ταναγκαῖα δίκαια καλοῖ καὶ καλά, τὴν δὲ τοῦ ἀναγκαί- 
ου καὶ ἀγαθοῦ φύσιν, ὅσον διαφέρει τῷ ὄντι, μήτε ἑωρακὼς εἴη 
μήτε ἄλλῳ δυνατὸς δεῖξαι. τοιοῦτος δὴ ὧν πρὸς Διὸς οὐκ ἄτοπος 
ἄν σοι δοκεῖ εἶναι παιδευτής; 

Ἔμοιγ᾽, ἔφη. _ | - 

H ouv τι τούτου δοκεῖ διαφέρειν ὁ τὴν τῶν πολλῶν καὶ [493d] 
παντοδαπῶν συνιόντων ὀργὴν καὶ ἡδονὰς κατανενοηκέναι σοφίαν 
ἡγούμενος, εἶτ᾽ ἐν γραφικῇ εἴτ᾽ ἐν μουσικῇ εἴτε δὴ ἐν πολιτικῆ; 
ὅτι μὲν γὰρ ἄν τις τούτοις ὁμιλῇ ἐπιδεικνύμενος, ἢ ποίησιν ἤ τινα 
ἀλλην δημιουργίαν ἢ πόλει διακονίαν, κυρίους αὑτοῦ ποιῶν τοὺς 
πολλούς, πέρα τῶν ἀναγκαίων, ἡ Διομηδεία λεγομένη ἀνάγκη 
ποιεῖν αὐτῷ ταῦτα ἃ ἂν οὗτοι ἐπαινῶσιν ὡς δὲ καὶ ἀγαθὰ καὶ 
καλὰ ταῦτα τῇ ἀληθείᾳ, ἤδη πώποτέ του ἤδουσας αὐτῶν λόγον 
᾿ διδόντος οὐ καταγέλαστον; 

[4936] Οἷμαι δέ γε, ἦ δ᾽ ὅς, οὐδ᾽ ἀκούσομαι. 

Ταῦτα τοίνυν πάντα ἐννοήσας ἐκεῖνο ἀναμνήσθητι αὐτὸ τὸ κα- 
λὸν ἀλλὰ μὴ τὰ πολλὰ καλά, ἢ αὐτό τι ἕκαστον καὶ [4944] μὴ τὰ 
πολλὰ ἕκαστα, ἔσθ᾽ ὅπως πλῆθος ἀνέξεται ἢ ἡγήσεαι εἶναι; 

ἭΚκιστά γ᾽, ἔφη. i se 

Φιλόσοφον μὲν ἄρα, ἦν δ᾽ ἐγώ, πλῆθος ἀδύνατον εἶναι. 

᾿Αδύνατον. I 

Καὶ τοὺς φιλοσοφοῦντας ἄρα ἀνάγκη ψέγεσθαι ὑπ᾽ αὐτῶν. 

᾿Ανάγκη. | 

Kai ὑπὸ τούτων δὴ τῶν ἰδιωτῶν, ὅσοι προσομιλοῦντες ὄχλῳ dpé- 
σκειῖν αὐτῷ ἐπιθυμοῦσι. i 


9. L'espressione significa necessità ineluttabile, ma la sua origine non è sicura. Uno sco- 
lio al passo la riconduce alla vicenda di Diomede e Ulisse entrati in Troia per rubare la 
statua di Atena; durante il ritorno Diomede, accortosi che il compagno voleva ucciderlo 
per prendersi tutto il merito dell’impresa, gli aveva legato le mani e lo aveva condotto 
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regime politico, qualunque cosa si salvi [4938] e proceda per il 
verso giusto, sì può ben dire che si salva per volontà di un dio». 

«Anch'io non la penso diversamente», disse. 

«Allora», ripresi, «vedi di essere d’accordo anche su questo pun- 
to». 

«Quale?» 

«Clascuno di quei cittadini privati che si fanno pagare, e che 
costoro chiamano sofisti e considerano rivali nell’arte, insegna gli 
stessi principi professati dal volgo quando si riunisce in assem- 
blea; solo che il volgo li spaccia per sapienza. E come se uno aves- 
se compreso gli impulsi e [493b] i desideri di un animale da lui 
allevato grande e forte e sapesse come bisogna avvicinarsi a lui e 
toccarlo, quando e per quali motivi diventa più irascibile o più 
mite, quali suoni è solito emettere a seconda delle circostanze, e 
quali, se proferiti da altri, lo ammansiscono e lo irritano; e tutte 
queste conoscenze, apprese grazie a una lunga dimestichezza, le 
chiamasse sapienza e 51 volgesse a insegnarle quasi avesse istituito 
un'arte, pur non avendo in verità la minima idea di che cosa in 
questi pensieri e desideri sia bello o brutto, [493c] buono o catti- 
vo, giusto o ingiusto, ma attribuisse tutti questi nomi in base alle 
opinioni di quel grosso animale, definendo bene ciò per cui prova 
piacere, male ciò per cui si adira, e non sapesse trovare altra giu- 
stificazione che 1] fatto di ritenere giusto e bello ciò che è necessa- 
rio, senza aver visto e senza essere in grado di dimostrare ad altri 
quanto in realtà differiscano la natura del necessario e quella del 
bene. Un uomo simile, per Zeus, non ti sembrerebbe un educatore 
ben strano?» 

«Certo», rispose. 

«E ti sembra che ci sia qualche differenza tra costui e chi giudica 
sapienza [493d] l’aver capito ciò che provoca l’ira e il piacere del 
volgo d’ogni specie riunito in assemblea, si tratti della pittura, del- 
la musica o della politica? Chi entra in relazione con il volgo e gli 
offre un componimento poetico o un’altra opera d’arte o un ser- 
vigio pubblico, si mette alla sua mercè più del dovuto e la cosid- 
detta necessità Diomedea? lo costringe a fare ciò che piace alla 
massa; ma che ciò sia veramente buono e bello, hai mai sentito 
uno di loro spiegarlo in una maniera che non fosse ridicola?» 

[493e] «No, e credo che non lo sentirò mai», rispose. 

«Ora che hai compreso tutto ciò, richiama alla mente un’altra 
questione: il volgo potrà mai riconoscere che esiste il bello in sé 
ma [4948] non la molteplicità delle cose belle, oppure ogni singola 
realtà in sé e non la molteplicità dei singoli oggetti?» 

«Meno che mai», rispose. 

«Quindi», feci io, «è impossibile che il volgo sia filosofo». 

«Impossibile», 

«Perciò chi si dedica alla filosofia è inevitabile che venga da esso 
biasimato». 

«E inevitabile». 

«Così come da questi privati cittadini che si mescolano alla mas- 
sa col desiderio di compiacerla». 
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᾿ Δῆλον. I 

Ἐκ δή τούτων τίνα ὁρᾷς σωτηρίαν φιλοσόφῳ φύσει, ὥστ᾽ ἐν τῷ 
ἐπιτηδεύματι μείνασαν πρὸς τέλος ἐλθεῖν; ἐννόει δ᾽ [4940] ἐκ τῶν 
ἔμπροσθεν. ὡμολόγηται γὰρ δὴ ἡμῖν εὐμάθεια καὶ μνήμη καὶ dv- 
δρεία καὶ μεγαλοπρέπεια ταύτης εἶναι τῆς φύσεως. 

Ναί. 

Οὐκοῦν εὐθὺς ἐν παισὶν ὁ τοιοῦτος πρῶτος ἔσται ἐν ἅπασιν, 
ἄλλως τε καὶ ἐὰν τὸ σῶμα φυῇ προσφερὴς τῇ ψυχῇ; 

Τί δ᾽ οὐ μέλλει; ἔφη. τς 

Βουλήσονται δὴ οἶμαι αὐτῷ χρῆσθαι, ἐπειδὰν πρεσβύτερος γί- 
γνηται, ἐπὶ τὰ αὑτῶν πράγματα οἵ τε οἰκεῖοι καὶ οἱ πολῖται. 

Πῶς δ᾽ οὔ; β 

[4940] Ὑποκείσονται ἄρα δεόμενοι καὶ τιμῶντες, προκαταλαμβά- 
VOVTEG καὶ προκολακεύοντες τὴν μέλλουσαν αὐτοῦ δύναμιν. 
Φιλεῖ γοῦν, ἔφη, οὕτω γίγνεσθαι. “ΝΣ 

Τί οὖν οἴει, ἣν δ᾽ ἐγώ, τὸν τοιοῦτον ἐν τοῖς τοιούτοις ποιήσειν, 
ἄλλως τε καὶ ἐὰν τύχῃ μεγάλης πόλεως ὧν καὶ ἐν ταύτῃ πλούσιός 
τε καὶ γενναῖος, καὶ ἔτι εὐειδὴς καὶ μέγας; dp οὐ πληρωθήσεσθαι 
ἀμηχάνου ἐλπίδος, ἡγούμενον καὶ τὰ τῶν Ἑλλήνων καὶ τὰ τῶν 
βαρβάρων ἱκανὸν ἔσεσθαι [4944] πράττειν, καὶ ἐπὶ τούτοις ὑψη- 
λὸν ἐξαρεῖν αὑτόν, σχηματισμοῦ καὶ φρονήματος κενοῦ ἄνευ νοῦ 
ἐμπιμπλάμενον; 

Καὶ μάλ᾽, ἔφη. 
Τῷ δὴ οὕτω διατιθεμένῳ ἐάν τις ἠρέμα προσελθὼν τἀληθῆ λέγη, 
ὅτι νοῦς οὐκ ἔνεστιν αὐτῷ, δεῖται δέ, τὸ δὲ οὐ κτητὸν μὴ δουλεύ- 
σαντι τῇ κτήσει αὐτοῦ, ap’ εὐπετὲς οἴει εἶναι εἰσακοῦσαι διὰ 
τοσούτων κακῶν; 

Πολλοῦ γε δεῖ, ἡ δ᾽ ὅς. ἑ 

Ἐὰν δ᾽ οὖν, ἦν δ᾽ ἐγώ, διὰ τὸ εὖ πεφυκέναι καὶ τὸ συγγενὲς 
[4946] τῶν λόγων εἰσαισθάνηταί τέ πῃ καὶ κάμπτηται καὶ ἕλκηται 
πρὸς φιλοσοφίαν, τί οἰόμεθα δράσειν ἐκείνους τοὺς ἡγουμένους 
ἀπολλύναι αὐτοῦ τὴν χρείαν τε καὶ ἑταιρίαν; οὐ πᾶν μὲν ἔργον, 
πᾶν δ᾽ ἔπος λέγοντάς τε καὶ πράττοντας καὶ περὶ αὐτόν, ὅπως ἂν 
μὴ πεισθῇ, καὶ περὶ τὸν πείθοντα, ὅπως ἂν μὴ οἷός τ᾽ ἧ, καὶ ἰδίᾳ 
ἐπιβουλεύοντας καὶ δημοσίᾳ εἰς ἀγῶνας καθιστάντας; 

[4954] Πολλή, ἦ δ᾽ ὅς, ἀνάγκη. | 

Ἔστιν οὖν ὅπως ὁ τοιοῦτος φιλοσοφήσει; 

Οὐ πάνυςλ . se 

Ὁρᾷς οὖν, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὅτι οὐ κακῶς ἐλέγομεν ὡς ἄρα καὶ αὐτὰ τὰ 
τῆς φιλοσόφου φύσεως μέρη, ὅταν ἐν κακῇ τροφῇ γένηται, αἴτια 
τρόπον τινὰ τοῦ ἐκπεσεῖν ἐκ τοῦ ἐπιτηδεύματος, καὶ τὰ λεγόμενα 
ἀγαθά, πλοῦτοί τε καὶ πᾶσα ἡ τοιαύτη παρασκευή; β 
Οὐ γάρ, ἀλλ᾽ ὀρθῶς, ἔφη, ἐλέχθη. β 

Οὗτος δή, εἶπον, ὦ θαυμάσιε, ὄλεθρός τε καὶ διαφθορὰ [4956] το- 
σαύτη τε καὶ τοιαύτη τῆς βελτίστης φύσεως εἰς τὸ ἄριστον ἐπιτή- 


campo greco a suon di piattonate sulla schiena. Non è però escluso che si tratti dell'o- 
monimo re trace, il quale nutriva le sue feroci cavalle con le carni degli ospiti, o secondo 
un'altra versione li obbligava a giacere con le sue figlie finché, stremati, ne morivano. 
10. Chiara allusione alla vicenda di Socrate, già adombrata precedentemente nel nferì- 
mento alla supposta presenza tra i sofisti corruttori di privati cittadini. 


REPUBBLICA VI 317 


«È ovvio». | | 
«Allora quale possibilità di salvezza vedi per una natura filosofi- 
ca, tale da consentirle di perseverare sino alla fine nella sua occu- 
pazione? Riflettici [4940] partendo dalle nostre premesse: abbia- 
mo convenuto che sono proprie di questa natura la facilità ad 
apprendere, la memoria, il coraggio e la magnanimità». 

«SÌ». I | 
«E un simile individuo non sarà sin dalla fanciullezza primo tra 
tutti i coetanei, soprattutto se il suo corpo crescerà in modo corri- 
spondente all’anima?» 

«Come può non essere così?», disse. 

«Quando poi sarà divenuto adulto, 1 familiari e 1 concittadini vor- 
ranno servirsi di lui, credo, per 1 propri affari». 

«Come n0?» 

[494c] «Perciò gli renderanno omaggio con preghiere e onori, 
captando e adulando in anticipo la sua potenza futura». 

«Sì, di solito accade questo», disse. 

«Ma cosa credi che farà», domandai, «un uomo simile In mezzo a 
gente simile, tanto più se ha la ventura di abitare in una grande 
città in cui gode di ricchezza e nobili natali, e per giunta è bello e 
prestante? Non si riempirà di una speranza folle, ritenendosi ca- 
pace di gestire gli affari sia dei Greci [494d] sia dei barbari, e per 
questo non si leverà in alto, gonfio di boria e di vuota arroganza 
senza criterio?» 

«E come!», esclamò. 

«Trovandosi dunque in queste condizioni, se qualcuno gli si avvi- 
cina e gli dice tranquillamente la verità, cioè che in lui manca il 
senno di cui ha bisogno e che non lo può acquistare se non lavora 
come uno schiavo per guadagnarselo, credi che sia disposto ad 
ascoltarlo, in mezzo a vizi tanto grandi?» 

«Tutt'altro», rispose. | 

«Supponiamo invece», dissi, «che grazie alla sua buona dispo- 
sizione naturale e alla familiarità [494e] coi discorsi si renda conto 
in qualche modo del proprio stato e cambi direzione, lasciandosi 
trascinare alla filosofia: come reagiranno, secondo noi, coloro che 
pensano di perdere la sua utilità e la sua compagnia? Non ricorre- 
ranno a ogni mezzo, con le parole e con 1 fatti, perché non sì lasci 
persuadere e perché il suo consigliere fallisca nel suo intento, con- 
glurando in privato e intentando processi in pubblico?»!0 

[4954] «E assolutamente inevitabile», rispose. 

«E un individuo simile potrà mai diventare filosofo?» 

«No di certo». 

«Vedi dunque», dissi, «che non avevamo torto ad affermare che 
gli stessi elementi costitutivi della natura filosofica, in presenza di 

una cattiva educazione, sono in qualche misura responsabili del 

traviamento da questa occupazione al pari dei cosiddetti beni, 
ossia le ricchezze e tutti gli altri vantaggi di questo tipo?» 

«Sì», rispose, «avevamo ragione». 

«Mirabile amico», continuai, «questa è la rovina, [4950] e tanta e 
tale è la corruzione della natura meglio disposta all’occupazione 
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devua, ὀλίγης καὶ ἄλλως γιγνομένης, ὡς ἡμεῖς φαμεν. καὶ ἐκ τού- 
τῶν δὴ τῶν ἀνδρῶν καὶ οἱ τὰ μέγιστα κακὰ ἐργαζόμενοι τὰς πό- 
λεις γίγνονται καὶ τοὺς ἰδιώτας, καὶ οἱ τἀγαθά, οἱ ἂν ταύτῃ τύχω- 
σι ῥυέντες᾽ σμικρὰ δὲ φύσις οὐδὲν μέγα οὐδέποτε οὐδένα οὔτε 
ἰδιώτην οὔτε πόλιν δρᾷ. 

᾿Αληθέστατα, 1 δ᾽ ὅς. 

Οὗτοι μὲν δὴ οὕτως ἐκπίπτοντες, οἷς μάλιστα προσήκει, [4950] ἔ- 
pnuov καὶ ἀτελῆ φιλοσοφίαν λείποντες αὐτοί τε βίον οὐ προ- 
σήκοντα οὐδ᾽ ἀληθῆ ζῶσιν, τὴν δέ, ὥσπερ ὀρφανὴν συγγενῶν, 
ἄλλοι ἐπεισελθόντες ἀνάξιοι ἤσχυνάν τε καὶ ὀνείδη περιῆψαν, 
οἷα καὶ σὺ φὴς ὀνειδίζειν τοὺς ὀνειδίζοντας, ὡς οἱ συνόντες αὐτῇ 
οἱ μὲν οὐδενός, οἱ δὲ πολλοὶ πολλῶν κακῶν ἄξιοί εἰσιν. | 

Kai γὰρ οὖν, ἔφη, ta ye λεγόμενα ταῦτα. 

Εἰκότως γε, ἦν δ᾽ ἐγώ, λεγόμενα. καθορῶντες γὰρ ἄλλοι ἀνθρωπί- 
σκοι κενὴν τὴν χώραν ταύτην γιγνομένην, καλῶν [4956] δὲ ὀνο- 
μάτων καὶ προσχημάτων μεστήν, ὥσπερ οἱ ἐκ τῶν εἱργμῶν εἰς τὰ 
ἱερὰ ἀποδιδράσκοντες, ἅσμενοι καὶ οὗτοι ἐκ τῶν τεχνῶν ἐκπηδῶ- 
σιν εἰς τὴν φιλοσοφίαν, οἱ ἂν κομψότατοι ὄντες τυγχάνωσι περὶ τὸ 
αὐτῶν τεχνίον. ὅμως γὰρ δὴ πρός γε τὰς ἄλλας τέχνας καίπερ 
οὕτω πραττούσης φιλοσοφίας τὸ ἀξίωμα μεγαλοπρεπέστερον λεί- 
πεται, οὐ δὴ ἐφιέμενοι πολλοὶ ἀτελεῖς μὲν τὰς φύσεις, ὑπὸ δὲ τῶν 
τεχνῶν τε καὶ δημιουργιῶν ὥσπερ τὰ σώματα λελώβηνται, οὕτω 
[4956] καὶ τὰς ψυχὰς συγκεκλασμένοι τε καὶ ἀποτεθρυμμένοι διὰ 
τὰς βαναυσίας τυγχάνουσιν -- ἢ οὐκ ἀνάγκη; 

Καὶ μάλα, ἔφη. 

Δοκεῖς οὖν τι, ἦν δ᾽ ἐγώ, διαφέρειν αὐτοὺς ἰδεῖν ἀργύριον κτησα- 
μένου χαλκέως φαλακροῦ καὶ σμικροῦ, νεωστὶ μὲν ἐκ δεσμῶν 
λελυμένου, ἐν βαλανείῳ δὲ λελουμένου, νεουογὸν ἱμάτιον ἔχον- 
τος, ὡς νυμφίου παρεσκευασμένου, διὰ πενίαν καὶ ἐρημίαν τοῦ 
δεσπότου τὴν θυγατέρα μέλλοντος γαμεῖν; β 

[4964] Οὐ πάνυ, ἔφη, διαφέρει. 

Ποῖ᾽ ἄττα οὖν εἰκὸς γεννᾶν τοὺς τοιούτους; οὐ νόθα καὶ φαῦλα; 
Πολλὴ avayin. 

Til δέ; τοὺς ἀναξίους παιδεύσεως, ὅταν αὐτῇ πλησιάζοντες ὁμι- 
λῶσι μὴ κατ᾽ ἀξίαν, ποῖ᾽ ἄττα φῶμεν γεννᾶν διανοήματά τε καὶ δό- 
ξας; ἀρ᾽ οὐχ ὡς ἀληθῶς προσήκοντα ἀκοῦσαι σοφίσματα, καὶ οὐ- 
δὲν γνήσιον οὐδὲ φρονήσεως [ἄξιον] ἀληθινῆς ἐχόμενον; 

Παντελῶς μὲν οὖν, ἔφη. 

Πάνσμικρον δή τι, ἔφην ἐγώ, ὦ ᾿Αδείμαντε, λείπεται τῶν κατ᾽ ἀ- 
ξίαν ὁμιλούντων [4960] φιλοσοφίᾳ, ἤ που ὑπὸ φυγῆς καταληφθὲν 
γενναῖον καὶ εὖ τεθραμμένον ἦθος, ἀπορίᾳ τῶν διαφθερούντων 
κατὰ φύσιν μεῖναν ἐπ᾿ αὐτῇ, ἢ ἐν σμικρᾷ πόλει ὅταν μεγάλη ψυχὴ 
φυῇ καὶ ἀτιμάσασα τὰ τῆς πόλεως ὑπερίδῃ" βραχὺ δέ πού τι καὶ 
ἀπ᾽ ἄλλης τέχνης δικαίως ἀτιμάσαν εὐφυὲς ἐπ᾽ αὐτὴν ἂν ἔλθοι. εἴη 
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migliore, natura rara del resto, in base a quanto abbiamo afferma- 
to. Ira questi uomini nascono sia coloro che arrecano alle città e 
al privati cittadini 1 più grandi mali, sia coloro che arrecano 1 più 
grandi benefici, se per caso la corrente li porta in questa direzio- 
ne; Invece una natura meschina non fa mai nulla di grande a nes- 
suno, né a un privato né a una città». 

«Verissimo», disse lui. 

«E proprio questi uomini, che dovrebbero nutrire una particola- 
re inclinazione per la filosofia, [495c] se ne discostano lasciandola 
sola e incompiuta e vivono un’esistenza falsa che non si addice 
loro, mentre altre persone indegne, gettandosi sulla filosofia come 
se fosse orfana del suol parenti, la disonorano e le procurano 
quelle critiche che, come dici anche tu, le rivolgono i suoi detrat- 
tori, ossia che alcuni dei suoi seguaci non valgono nulla, i più sono 
degni di molti castighi». 

«In effetti è quel che 51 dice», confermò. 

«Ed è ovvio che lo si dica», prosegui. «Perché altri omiciattoli, 
vedendo che questo territorio 51 è liberato ed è pieno di bei [4956] 
nomi e di decoro esteriore, saltano allegramente dalle arti alla fi- 
losofia, come quelli che dalle prigioni si rifugiano nei templi; e so- 
no proprio le persone più abili nel loro mestieruccio. Infatti la fi- 
losofia, pur ridotta in questo stato, conserva ancora un prestigio 

1ù alto rispetto alle altre arti; ed è proprio ciò cui aspirano molti 
individui con poche doti naturali, mutilati fisicamente dalle arti e 
dal mestieri, e nello stesso tempo distrutti e snervati [4956] nel- 
l’anima dai lavori manuali. Non è inevitabile che accada questo?» 

«E come!», esclamò. 

«E nel loro aspetto», domandai, «ti pare che differiscano in qual- 
cosa da un fabbro calvo e basso che 51 è arricchito e che, sciolto di 
recente dal ceppi e lavato al bagno, cinto di una veste nuova e ac- 
conciato come uno sposo, sta per maritarsi con la figlia del padro- 
ne a causa.della povertà e dell’abbandono in cui ella 51 trova?» 

[4964] «Non c’è alcuna differenza», rispose. 

«E quali figli, se non bastardi e deboli, è logico che nascano da 
persone simili?» 

«E assolutamente Inevitabile». 

«E quando le persone indegne di ricevere un’educazione 51 acco- 
stano ad essa e la frequentano senza averne diritto, quali pensieri 
e opinioni potremo dire che partoriscano? Non forse quelli cui 
veramente 51 addice 1] nome di sofismi, e niente di nobile o di atti- 
nente a una genuina intelligenza?» 

«Proprio così», rispose. 

«A questo punto», ripresi, «i degni seguaci della filosofia restano, 
Adimanto, [496b] un’esigua minoranza: un carattere nobile e ben 
educato, che è stato colpito dall’esilio e secondo natura ha per- 

Severato in essa per mancanza di corruttori, o una grande anima 
nata in una piccola città, che mostra spregio e disinteresse per i 
pubblici affari; e forse anche un piccolo numero di individui con 
uone doti naturali, che potrebbero volgersi alla filosofia per un 
giusto disprezzo verso un’altra arte. Inoltre potrebbe essere in 


320 ΠΟΛΙΤΕΙΑΣ IT 


δ᾽ ἂν kai ὁ τοῦ ἡμετέρου ἑταίρου Θεάγους χαλινὸς οἷος κατα- 
σχεῖν" καὶ γὰρ [4960] Θεάγει τὰ μὲν ἄλλα πάντα παρεσκεύασται 
πρὸς τὸ ἐκπεσεῖν φιλοσοφίας, ἡ δὲ τοῦ σώματος νοσοτροφία ἀπ- 
εἵἴργουσα αὐτὸν τῶν πολιτικῶν κατέχει. τὸ δ᾽ ἡμέτερον οὐκ ἄξιον 
λέγειν, τὸ δαιμόνιον σημεῖον’ ἢ γάρ πού τινι ἀλλῳ ἢ οὐδενὶ τῶν 
ἔμπροσθεν γέγονεν. καὶ τούτων δὴ τῶν ὀλίγων οἱ γενόμενοι καὶ 
γευσάμενοι ὡς ἡδὺ καὶ μακάριον τὸ κτῆμα, καὶ τῶν πολλῶν αὖ 
ἱκανῶς ἰδόντες τὴν μανίαν, καὶ ὅτι οὐδεὶς οὐδὲν ὑγιὲς ὡς ἔπος εἰ- 
πεῖν περὶ τὰ τῶν πόλεων πράττει οὐδ᾽ ἔστι σύμμαχος [4966] μεθ᾽ 
ὅτου τις ἰὼν ἐπὶ τὴν τῷ δικαίῳ βοήθειαν σῴζοιτ᾽ ἄν, ἀλλ᾽ ὥσπερ 
εἰς θηρία ἄνθρωπος ἐμπεσών, οὔτε συναδικεῖν ἐθέλων οὔτε ἱκα. 
νος ὧν εἰς πᾶσιν ἀγρίοις ἀντέχειν, πρίν τι τὴν πόλιν ἢ φίλους ὀνῆ- 
σαι προαπολόμενος ἀνωφελὴς αὑτῷ τε καὶ τοῖς ἄλλοις ἂν γένοιτο 
- ταῦτα πάντα λογισμῷ λαβών, ἡσυχίαν ἔχων καὶ τὰ αὐτοῦ 
πράττων, οἷον ἐν χειμῶνι κονιορτοῦ καὶ ζάλης ὑπὸ πνεύματος 
φερομένου ὑπὸ τειχίον ἀποστάς, ὁρῶν τοὺς ἄλλους καταπιμπλαμέ- 
νους ἀνομίας, ἀγαπᾷ εἴ πῃ αὐτὸς καθαρὸς ἀδικίας τε καὶ ἀνοσίων 
ἔργων [4966] τόν τε ἐνθάδε βίον βιώσεται καὶ τὴν ἀπαλλαγὴν αὖὐ- 
τοῦ μετὰ καλῆς ἐλπίδος ἵλεώς τε καὶ εὐμενὴς ἀπαλλάξεται... ! 
[4974] ᾿Αλλά τοι, ἦ δ᾽ ὃς, οὐ τὰ ἐλάχιστα ἂν διαπραξάμενος ἀπαλ- 
λάττοιτο. i 

Οὐδέ γε, εἶπον, τὰ μέγιστα, μὴ τυχὼν πολιτείας προσηκούσης: ἐν 
γὰρ προσηκούσῃ αὐτός τε μᾶλλον αὐξήσεται καὶ μετὰ τῶν ἰδίων 
τὰ κοινὰ σώσει. τὸ μὲν οὖν τῆς φιλοσοφίας ὧν ἕνεκα διαβολὴν 
εἰλῆφεν καὶ ὅτι οὐ δικαίως, ἐμοὶ μὲν δοκεῖ μετρίως εἰρῆσθαι, εἰ 
μὴ ἔτ᾽ ἄλλο λέγεις τι σύ. 

᾿Αλλ᾽ οὐδέν, ἡ δ᾽ ὅς, ἔτι λέγω περὶ τούτου: ἀλλὰ τὴν προσήκουσαν 
αὐτῇ τίνα τῶν νῦν λέγεις πολιτειῶν; β 

[4970] Οὐδ᾽ ἡντινοῦν, εἶπον, ἀλλὰ τοῦτο καὶ ἐπαιτιῶμαι, μηδεμί- 
αν ἀξίαν εἶναι τῶν νῦν κατάστασιν πόλεως φιλοσόφου φύσεως: 
διὸ καὶ στρέφεσθαί τε καὶ ἀλλοιοῦσθαι αὐτήν, ὥσπερ ξενικὸν 
σπέρμα εν γῇ ἄλλῃ σπειρόμενον ἐξίτηλον εἰς τὸ ἐπιχώριον φιλεῖ 
κρατοῦμενον ἱέναι, οὕτω καὶ τοῦτο τὸ γένος νῦν μὲν οὐκ ἴσχειν 
τὴν αὐτοῦ δύναμιν, ἀλλ᾽ εἰς ἀλλότριον ἦθος ἐκπίπτειν' εἰ δὲ λή- 
ψεται τὴν ἀρίστην πολιτείαν, ὥσπερ [4970] καὶ αὐτὸ ἄριστόν ἐ- 
στιν, τότε δηλώσει ὅτι τοῦτο μὲν τῷ ὄντι θεῖον ἣν, τὰ δὲ ἄλλα ἀν- 
θρώπινα, τά τε τῶν φύσεων καὶ τῶν ἐπιτηδευμάτων. δῆλος δὴ οὖν 
εἰ ὁτι μετὰ τοῦτο ἐρήσῃ τίς αὕτη ἡ πολιτεία. 

Οὐκ ἔγνως, ἔφη᾽ οὐ γὰρ τοῦτο ἔμελλον, ἀλλ᾽ εἰ αὐτὴ ἣν ἡμεῖς 
διεληλύθαμεν οἰκίζοντες τὴν πόλιν ἢ ἄλλη. 
"Τὰ μὲν ἄλλα, ἦν δ᾽ εγώ, αὕτη τοῦτο δὲ αὐτὸ ἐρρήθη μὲν καὶ τότε, 
ὅτι δεήσοι τι ἀεὶ ἐνεῖναι ἐν τῇ πόλει λόγον [4974] ἔχον τῆς πολι- 
TELOG τὸν αὑτὸν ὄνπερ καὶ σὺ ὁ νομοθέτης ἔχων τοὺς νόμους ἐτί- 
θεις. 

Ἐρρήθη γάρ, ἔφη. 

AA οὐχ ἱκανῶς, εἶπον, ἐδηλώθη, φόβῳ ὧν ὑμεῖς ἀντιλαμβανό- 


11. Teage era un discepolo di Socrate, citato anche nell’Apologia di Socrate (33e). A lui è 
intitolato un dialogo incluso nel corpus platonico. 12. È il famoso demone di Socrate, la 
voce interiore di natura divina che gli impediva di fare qualcosa contro la sua coscienza; 
cfr. Apologia Socratis 31d; Alcibiades 103a; Theaetetus 1518: Phaedrus 242b. 
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grado di trattenerli anche il freno del nostro compagno Teage:!! 
tutto il resto ha congiurato [496c] contro di lui per distoglierlo 
dalla filosofia, ma la cura del corpo malato, impedendogli la vita 
politica, ve lo trattiene. Non vale la pena di citare il nostro caso, 
cioè Il segno demonico,!? poiché in passato pochissimi altri, se non 
addirittura nessuno, ne ha avuto esperienza. Chi fa parte di questi 
pochi e ha gustato la dolcezza e la beatitudine di quel possesso, 


vede chiaramente la pazzia del volgo e capisce che nessuno, per 


così dire, fa qualcosa di sensato in politica e non c’è un alleato 
[4964] con cui muovere in aiuto del giusto e nel contempo salvar- 
si, ma sl trova nella condizione di un uomo caduto in mezzo alle 
belve: se non vuole associarsi all’ingiustizia e non è in grado di 
opporsi da solo a tutti quei selvaggi, muore prima di giovare in 
qualche modo alla città o agli amici, inutile a se stesso e agli altri. 
Tenendo conto di tutto questo se ne sta tranquillo e cura 1 propri 
affari, come un uomo che in una bufera si ripara sotto un muric- 
ciolo dalla polvere e dalla pioggia portata dal vento, e vedendo gli 
altri pieni di illegalità [4566] si accontenta di vivere la vita di 
quaggiù puro da ingiustizia e da azioni empie e di uscirne sereno 
e tranquillo, in compagnia di una bella speranza». 

[497a] «E andarsene così non sarebbe un risultato da poco!», e- 
sclamò. 


«Ma neppure il massimo», replicai, «se la sorte non gli ha fatto 


incontrare il regime che merita; perché in questo caso diventerà 
ancora più grande e salverà, assieme al propri interessi, anche 
quelli comuni. Mi sembra dunque di aver spiegato a sufficienza il 
motivo per cui la filosofia è stata ingiustamente calunniata, a 
meno che tu non abbia altro da aggiungere». 

«Non ho altro da aggiungere sull'argomento», disse. «Ma quale 
delle costituzioni vigenti, secondo te, è appropriata alla filosofia?» 
[4970] «Neanche una», risposi, «anzi deploro proprio il fatto che 
nessuna delle forme di governo attuali sia degna di una natura 
ilosofica; per questo essa si stravolge e si altera, e come un seme 
Straniero gettato in una terra non sua di solito perde le sue pro- 
prietà e si trasforma nel seme locale, che è più forte, così anche 
questa natura ora non conserva la propria forza, ma degenera in 
un carattere a lei estraneo. Se invece troverà la costituzione 
migliore, conforme [4970] alla sua stessa eccellenza, allora questo 
carattere rivelerà la sua reale natura divina, di contro al carattere 
umano delle altre nature e occupazioni. Ora ovviamente mi chie- 
derai qual è questa costituzione». 

«Non hai capito», ribatté. «Non stavo per chiederti questo, bensì 
se è la medesima che abbiamo descritto fondando la città o è 
un’altra». 

«E questa», dissi, «tranne che in un punto: già allora era stato 
detto che nella città sarebbe stata necessaria la presenza costante 
di un’autorità, che mantenesse lo stesso principio [497d] di gover- 
no al quale anche tu ispiravi la tua opera di legislatore». 

«E in effetti era stato detto», confermò. | 

«Ma il problema non è stato chiarito a sufficienza», ripresi, «per 
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μενοι δεδηλώκατε μακρὰν καὶ χαλεπὴν αὐτοῦ τὴν ἀπόδειξιν᾽ ἐπεὶ 
καὶ τὸ λοιπὸν οὐ πάντων ῥᾷστον διελθεῖν. 

Τὸ ποῖον; i 

Τίνα τρόπον μεταχειριζομένη πόλις φιλοσοφίαν οὐ διολεῖται. τὰ 
γὰρ δὴ μεγάλα πάντα ἐπισφαλῆ, καὶ τὸ λεγόμενον τὰ καλὰ τῷ ὄντι 
χαλεπα. I 
[497e] ᾿Αλλ᾽ ὅμως, ἔφη, λαβέτω τέλος ἡ ἀπόδειξις τούτου φανεροῦ 
γενομένου. I 
Où τὸ μὴ βούλεσθαι, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἀλλ᾽ εἴπερ, τὸ μὴ δύνασθαι 
διακωλύσει" παρὼν δὲ τήν γ᾽ ἐμὴν προθυμίαν εἴσῃ. σκόπει δὲ καὶ 
νῦν ὡς προθύμως καὶ παρακινδυνευτικῶς μέλλω λέγειν, ὅτι τοὐ. 
ναντίον ἡ νῦν δεῖ τοῦ ἐπιτηδεύματος τούτου πόλιν ἅπτεσθαι. 

Πῶς; | | 

Νῦν μέν, ἦν δ᾽ ἐγώ, οἱ καὶ ἁπτόμενοι μειράκια ὄντα ἄρτι [4984] 
ἐκ παίδων τὸ μεταξὺ οἰκονομίας καὶ χρηματισμοῦ πλησιάσαντες 
αὐτοῦ τῷ χαλεπωτάτῳ ἀπαλλάττονται, οἱ φιλοσοφώτατοι ποιούμε: 
νοι - λέγω δὲ χαλεπώτατον τὸ περὶ τοὺς λόγους -- ἐν δὲ τῷ ἔπειτα, 
ἐὰν καὶ ἄλλων τοῦτο πραττόντων παρακαλούμενοι ἐθέλωσιν ἀκ. 
ροαταὶ γίγνεσθαι, μεγάλα ἡγοῦνται, πάρεργον οἰόμενοι αὐτὸ δεῖν 
πράττειν᾽ πρὸς δὲ τὸ γῆρας ἐκτὸς δή τινων ὀλίγων ἀποσβέννυνται 
πολὺ μᾶλλον τοῦ Ἡρακλειτείου ἡλίου, [4980] ὅσον αὖθις οὐκ ἐξ- 
ἅπτονται. 

Δεῖ δὲ πῶς; ἔφη. 

Πᾶν τοὐναντίον᾽ μειράκια μὲν ὄντα καὶ παῖδας μειρακιώδη παι- 
δείαν καὶ φιλοσοφίαν μεταχειρίζεσθαι, τῶν τε σωμάτων, ἐν ᾧ 
βλαστάνει τε καὶ ἀνδροῦται, εὖ μάλα ἐπιμελεῖσθαι, ὑπηρεσίαν 
φιλοσοφίᾳ κτωμένους" προϊούσης δὲ τῆς ἡλικίας, ἐν ἧ ἡ ψυχὴ τε- 
λεοῦσθαι ἄρχεται, ἐπιτείνειν τὰ ἐκείνης γυμνάσια: ὅταν δὲ λήγῃ 
μὲν n ῥώμη, πολιτικῶν δὲ καὶ [498c] στρατειῶν ἐκτὸς γίγνηται, 
τότε ἤδη ἀφέτους νέμεσθαι καὶ μηδὲν ἄλλο πράττειν, ὅτι μὴ πάρ- 
Epyov, τοὺς μέλλοντας εὐδαιμόνως βιώσεσθαι καὶ τελευτήσαντας 
τῷ βίῳ τῷ βεβιωμένῳ τὴν ἐκεῖ μοῖραν ἐπιστήσειν πρέπουσαν. 

ὡς ἀληθῶς μοι δοκεῖς, ἔφη, λέγειν γε προθύμως, ὦ Σώκρατες: 
οἶμαι μέντοι τοὺς πολλοὺς τῶν ἀκουόντων προθυμότερον ἔτι ἀντι- 
τείνειν οὐδ᾽ ὁπωστιοῦν πεισομένους, ἀπὸ Θρασυμάχου ἀρξαμέ- 
νους. 

Μὴ διάβαλλε, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἐμὲ καὶ Θρασύμαχον ἄρτι [4984] φίλους 
γεγονότας, οὐδὲ πρὸ τοῦ ἐχθροὺς ὄντας. πείρας γὰρ οὐδὲν ἀνήσο- 
μεν, ἕως ἂν ἢ πείσωμεν καὶ τοῦτον καὶ τοὺς ἄλλους, ἢ προύργου 
τι ποιήσωμεν εἰς ἐκεῖνον τὸν βίον, ὅταν αὖθις γενόμενοι τοῖς 
τοιούτοις ἐντύχωσι λόγοις. È 

Εἰς μικρόν γ᾽, ἔφη, χρόνον εἴρηκας. | 

Εἰς οὐδὲν μὲν οὖν, ἔφην, ὥς γε πρὸς τὸν ἅπαντα. τὸ μέντοι μή 
πείθεσθαι τοῖς λεγομένοις τοὺς πολλοὺς θαῦμα οὐδέν: οὐ γὰρ Te 
ποτε εἶδον γενόμενον τὸ νῦν λεγόμενον, [4986] ἀλλὰ πολὺ μᾶλλον 
τοιαῦτ᾽ atta ῥήματα ἐξεπίτηδες ἀλλήλοις ὡμοιωμένα, ἀλλ᾽ οὐκ 
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13. Cfr. Eraclito, fr. 22 B 6 e 22 B 30 Diels-Kranz, dove si dice che il sole è nuovo ogni 
giorno e che il mondo è fuoco di eterna vita che si accende e si spegne secondo misura 
14. È il primo accenno alla dottrina della reincarnazione, che troverà un suo compiu!o 
sviluppo nel libro x. | 
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paura delle obiezioni con le quali avete provato che la sua dimo- 
strazione è lunga e difficile; e anche il resto non è assolutamente 
facile da trattare». 

«Che cosa?» 

«Come una città dovrà servirsi della filosofia per non andare in 
rovina. 51, perché tutte le grandi imprese comportano un rischio, e 
come 51 suol dire, le cose belle sono realmente ardue». 

[4976] «Ad ogni modo», fece lui, «si concluda la dimostrazione 
chiarendo questo punto». | 

«Non sarà la mancanza di volontà a impedircelo», dissi, «ma se 
mai l'incapacità di farlo; e se mi assisterai, conoscerai il mio zelo. 
Guarda fin d’ora con quanto slancio e quanta audacia mi accingo 
a dire che la città deve attendere allo studio della filosofia nel 
modo contrario a quello attuale!». | 
«Come?» 

«Quelli che se ne occupano ora», incominciai, «sono ragazzi ap- 
pena [498a] usciti dalla fanciullezza e non ancora dediti al gover- 
no della casa e agli affari, che appena si accostano alla parte più 
difficile, e con questo intendo la dialettica, subito se ne ritraggono: 
e pure sono stimati i più esperti nella filosofia. In seguito, anche 
se, spinti da altri che la coltivano, si degnano di intervenire come 
ascoltatori, credono di fare chissà che cosa, perché la giudicano 
un'attività da praticare come passatempo; e quando sono prossimi 
alla vecchiaia si spengono, ad eccezione di pochi, molto più del 
sole di Eraclito,!3 [4980] in quanto non si riaccendono più». 

«E come bisogna coltivarla, invece?», domandò. 

«Iutto al contrario: quando si è fanciulli e ragazzi si deve riceve- 
re un'educazione e una filosofia adatta alla fanciullezza, mentre si 
deve avere molta cura del corpo nel periodo in cui esso fiorisce e 
giunge alla virilità, per rendere un utile servizio alla filosofia. Col 
procedere dell’età, quando l’anima comincia a maturare, occorre 
intensificare gli esercizi che la riguardano; quando poi la forza fi- 
sica viene meno e si è fuori dalle attività politiche e [498c] mili- 
tari, allora bisogna pascolare in libertà e non fare nulla se non per 
passatempo, se si vuole vivere felicemente e una volta morti co- 
ronare la vita vissuta con un destino corrispondente nell’aldilà». 

«Mi sembra», disse, «che tu parli veramente con ardore, Socrate: 
credo però che la maggior parte dei tuoi ascoltatori, in nessun 
modo persuasa, si opporrà con ancora più ardore, a cominciare da 
Irasimaco». 

«Non calunniare me e Trasimaco», ribattei, «che da poco [498d] 
siamo diventati amici e neanche prima eravamo nemici. Certo 
non lasceremo nulla di intentato per convincere lui e gli altri o 
per fare qualcosa di utile per quell’altra vita, quando rinasceranno 
6 81 imbatteranno in discorsi come questi».14 

«Una breve scadenza di tempo, la tua!», esclamò. 

«Un nulla, in confronto all’eternità!», risposi. «Tuttavia non c’è 
da meravigliarsi che i più non credano a ciò che dico, poiché non 

hanno mai visto realizzarsi le mie parole, [498e] ma piuttosto cer- 

‘e espressioni artificiosamente combinate le une con le altre, e 
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ἀπὸ τοῦ αὐτομάτου ὥσπερ νῦν συμπεσόντα. ἄνδρα δὲ ἀρετῇ Tapi- 
σωμένον καὶ ὡμοιωμένον μέχρι τοῦ δυνατοῦ τελέως ἔργῳ τε καὶ 
λόγῳ, δυναστεύοντα [4994] ἐν πόλει ἑτέρᾳ τοιαύτῃ, οὐ πώποτε 
ἑωράκασιν, οὔτε ἕνα οὔτε πλείους. ἢ οἴει; 

Οὐδαμῶς γε. 

Οὐδέ γε αὖ λόγων, ὦ μακάριε, καλῶν τε καὶ ἐλευθέρων ἱκανῶς 
ἐπήκοοι γεγόνασιν, οἵων ζητεῖν μὲν τὸ ἀληθὲς συντεταμένως ἐκ 
παντὸς τρόπου τοῦ γνῶναι χάριν, τὰ δὲ κομψά τε καὶ ἐριστικὰ καὶ 
μηδαμόσε ἄλλοσε τείνοντα ἢ πρὸς δόξαν καὶ ἔριν καὶ ἐν δίκαις 
καὶ ἐν ἰδίαις συνουσίαις πόρρωθεν ἀσπαζομένων. 

Οὐδὲ τούτων, ἔφη. 

Τούτων τοι χάριν, ἦν δ᾽ ἐγώ, καὶ ταῦτα προορώμενοι [4990] ἡμεῖς 
τότε καὶ δεδιότες ὅμως ἐλέγομεν, ὑπὸ τἀληθοῦς Nvaykacuévor, 
ὅτι οὔτε πόλις οὔτε πολιτεία οὐδέ γ᾽ ἀνὴρ ὁμοίως un ποτε γένηται 
τέλεος, πρὶν ἂν τοῖς φιλοσόφοις τούτοις τοῖς ὀλίγοις καὶ οὐ πονη- 
ροῖς, ἀχρήστοις δὲ νῦν κεκλημένοις, ἀνάγκη τις ἐκ τύχης περι- 
βάλῃ, εἴτε βούλονται εἴτε un, πόλεως ἐπιμεληθῆναι, καὶ τῇ πόλει 
κατηκόῳ γενέσθαι, ἢ τῶν νῦν ἐν δυναστείαις ἣ βασιλείαις ὄντων 
ὑέσιν ἢ αὐτοῖς [499c] ἔκ τινος θείας ἐπιπνοίας ἀληθινῆς φιλοσο- 


φίας ἀληθινὸς ἔρως ἐμπέσῃ. τούτων δὲ πότερα γενέσθαι ἢ ἀμφύτε- 


pa ὡς ἄρα ἐστὶν ἀδύνατον, ἐγὼ μὲν οὐδένα φημὶ ἔχειν λόγον. 
οὕτω γὰρ ἂν ἡμεῖς δικαίως καταγελώμεθα, ὡς ἄλλως εὐχαῖς ὅμοια 
λέγοντες. ἢ οὐχ οὕτως; 

Οὕτως. o 

Εἰ τοίνυν ἄκροις εἰς φιλοσοφίαν πόλεώς τις ἀνάγκη ἐπιμεληθῆ- 
ναι ἢ γέγονεν ἐν τῷ ἀπείρῳ τῷ παρεληλυθότι χρόνῳ ἢ καὶ νῦν 
ἔστιν ἔν τινι βαρβαρικῷ τόπῳ, πόρρω mov [4994] ἐκτὸς ὄντι τῆς 
ἡμετέρας ἐπόψεως, ἢ καὶ ἔπειτα γενήσεται, περὶ τούτου ἕτοιμοι 
τῷ λόγῳ διαμάχεσθαι, ὡς γέγονεν ἡ εἰρημένη πολιτεία καὶ ἔστιν 
καὶ γενήσεταί γε, ὅταν αὕτη ἡ Μοῦσα πόλεως ἐγκρατὴς γένηται. 
οὐ γὰρ ἀδύνατος γενέσθαι, οὐδ᾽ ἡμεῖς ἀδύνατα λέγομεν. χαλεπὰ 
δὲ καὶ παρ᾽ ἡμῶν ὁμολογεῖται. | 

Koi ἐμοί, ἔφη, οὕτω δοκεῖ. 

Τοῖς δὲ πολλοῖς, ἣν δ᾽ ἐγώ, ὅτι οὐκ αὖ δοκεῖ, ἐρεῖς; 

Ἴσως, ἔφη. 

Ὦ μακάριςε, ἦν δ᾽ ἐγώ, μὴ πάνυ οὕτω τῶν πολλῶν κατηγόρει. 
[4996] ἀλλοίαν τοι δόξαν ἕξουσιν, ἐὰν αὐτοῖς μὴ φιλονικῶν ἀλλὰ 
παραμυθούμενος καὶ ἀπολυόμενος τὴν τῆς φιλομαθείας διαβολὴν 
ἐνδεικνύῃ οὖς λέγεις τοὺς φιλοσόφους, καὶ διορίζῃ [5004] ὥσπερ 
ἄρτι τήν τε φύσιν αὐτῶν καὶ τὴν ἐπιτήδευσιν, ἵνα μὴ ἡγῶνταϊὶ σε 
λέγειν ovs αὐτοὶ οἴονται. [ἢ καὶ ἐὰν οὕτω θεῶνται, ἀλλοίαν τοι 
φήσεις αὐτοὺς δόξαν λήψεσθαι καὶ ἄλλα ἀποκρινεῖσθαι.] ἢ οἵει 
τινὰ χαλεπαίνειν τῷ μὴ χαλεπῷ ἢ φθονεῖν τῷ μὴ φθονερῷ ἀφθονὸν 
τε καὶ πρᾷον ὄντα; ἐγὼ μὲν γάρ σε προφθάσας λέγω ὅτι ἐν ὀλίγοις 
τισὶν ἡγοῦμαι, ἀλλ᾽ οὐκ ἐν τῷ πλήθει, χαλεπὴν οὕτω φύσιν γίγνε- 
σθαι. 

Καὶ ἐγὼ ἀμέλει, ἔφη, συνοίομαι. 


15. Allusione agli artifizi verbali dei sofisti, in particolare all’isocolia, procedimento ΓΕ" 
torico caro a Gorgia e poi a Isocrate, che consisteva nel bilanciare accuratamente le par. 
ti di una frase legandole con parole tra loro assonanti. 16, La frase, oltre a porre 68 
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non spontaneamente coincidenti come nel mio caso.!5 Ma un 
uomo conformato e modellato sulla virtù, tanto in teoria quanto 
nella pratica, fino al più alto grado possibile di perfezione, non 
l'hanno mai visto regnare [4994] in un’altra città come la nostra, 
né uno né più d’uno. O pensi di sì?» 

«No di certo». 

«E non hanno neppure ascoltato a sufficienza, beato amico, di- 
scorsi belli e nobili, capaci di indagare a fondo e in tutti i modi il 
vero per amore della conoscenza, tenendosi lontano dalle sotti- 
gliezze e dai cavilli eristici, che mirano soltanto alla fama e alla di- 
sputa sia nel processi pubblici sia nelle conversazioni private». 

«Non hanno fatto neanche questo», disse. i 

«Pertanto», continuai, «benché prevedessimo [4990] e temessimo 
questo, siamo stati spinti dalla verità ad affermare che né una città 
né una costituzione né un individuo sarà mai perfetto se prima 
una necessità fatale non obbligherà, volenti o nolenti, questi pochi 
filosofi che ora sono chiamati non malvagi, ma inutili, a prendersi 
cura della città, e la città ad obbedire loro, o [499c] un’ispirazione 
divina non infonderà nei potenti e nei re attuali o nei loro figli un 
vero amore per la vera filosofia. A mio giudizio non ha alcun sen- 
so ritenere che non si possa verificare una di queste due eventua- 
lità o entrambe, poiché In tal caso noi saremmo giustamente derisi 
come gente che fa castelli in aria. Non è così?» 

«E così». ! 

«Se dunque nel passato più remoto una necessità ha spinto 1 
sommi filosofi a prendersi cura dello Stato, o questo accade anche 
ora in qualche paese barbaro lontano [499d] dalla nostra vista o 
accadrà anche in futuro, siamo pronti a sostenere che la costitu- 
zione da noi delineata è esistita, esiste ed esisterà quando nella 
città regna la Musa della filosofia. Non è impossibile che ciò acca- 
da, e neppure diciamo cose impossibili, ma anche noi riconoscia- 
mo che è difficile». 

«Anch'io la penso così», concordò. 

«Ma d’altro canto dirai che il volgo non la pensa così?», chiesi. 

«Forse», rispose. 

«Beato amico», ribattei, «non accusare troppo il volgo! [499e] 
Queste persone cambieranno idea se tu, evitando di litigare, ma 
consigliandoli e liberandoti dalla calunnia mossa al desiderio di 
apprendimento, indicherai loro chi sono quelli che chiami filosofi 
e definirai [500a] come poco fa la loro natura e la loro occupazio- 
ne, affinché non credano che tu stia parlando di quelli che pensa- 
no loro. E anche se questa sarà la loro opinione, potrai dire che 
cambieranno idea e risponderanno in altro modo.16 O credi che 
una persona priva di Invidia e mite si adiri con chi non è irascibile 
o Invidi chi non è invidioso? Quanto a me, ti prevengo afferman- 
do che secondo me una natura così aspra si trova in pochi indivi- 
dui, ma non nella massa». 

«Anch'io la penso senz’altro come te», disse. 


che problema di interpretazione, sembra una glossa interpolata nel testo; Burnet la 
espunge interamente. 
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[5000] Οὐκοῦν καὶ αὐτὸ τοῦτο συνοίει, τοῦ χαλεπῶς πρὸς φιλο. 
σοφίαν τοὺς πολλοὺς διακεῖσθαι ἐκείνους αἰτίους εἶναι τοὺς ἔξω. 
θεν οὐ προσῆκον ἐπεισκεκωμακότας, λοιδορουμένους τε αὑτοῖς 
καὶ φιλαπεχθημόνως ἔχοντας καὶ ἀεὶ περὶ ἀνθρώπων τοὺς λόγους 
ποιουμένους, ἥκιστα φιλοσοφίᾳ πρέπον ποιοῦντας; 

Πολύ γ᾽, ἔφη. 

Οὐδὲ γάρ που, ὦ ᾿Αδείμαντε, σχολὴ τῷ γε ὡς ἀληθῶς πρὸς τοῖς 
οὐσι τὴν διάνοιαν ἔχοντι κάτω βλέπειν εἰς ἀνθρώπων πραγματεί: 
ας, [5000] καὶ μαχόμενον αὐτοῖς φθόνου τε καὶ δυσμενείας ἐμπίμ- 
πλασθαι, ἀλλ᾽ εἰς τεταγμένα ἄττα καὶ κατὰ ταὐτὰ ἀεὶ ἔχοντα 
ορῶντας καὶ θεωμένους οὔτ᾽ ἀδικοῦντα οὔτ᾽ ἀδικούμενα ὑπ᾽ ἀλ- 
λήλων, κόσμῳ δὲ πάντα καὶ κατὰ λόγον ἔχοντα, ταῦτα μιμεῖσθαί 
τε καὶ ὁτι μάλιστα ἀφομοιοῦσθαι. ἢ οἴει τινὰ μηχανὴν εἶναι, ὅτῳ 
τις ὁμιλεῖ ἀγάμενος, μὴ μιμεῖσθαι ἐκεῖνο; | 

᾿Αδύνατον, ἔφη. 

Θείῳ δὴ καὶ κοσμίῳ ὅ γε φιλόσοφος ὁμιλῶν κόσμιός τε [5006] 
καὶ θεῖος εἰς τὸ δυνατὸν ἀνθρώπῳ γίγνεται: διαβολὴ δ᾽ ἐν πᾶσι 
πολλή. β 
Παντάπασι μὲν οὖν. ΝΕ 
Ἂν οὖν τις, εἶπον, αὐτῷ ἀνάγκη γένηται ἃ ἐκεῖ ὁρᾷ μελετῆσαι 
εἰς ἀνθρώπων ἤθη καὶ ἰδίᾳ καὶ δημοσίᾳ τιθέναι καὶ μὴ μόνον 
εαυτὸν πλάττειν, ἀρὰ κακὸν δημιουργὸν αὐτὸν οἴει γενήσεσθαι 
σωφροσύνης τε καὶ δικαιοσύνης καὶ συμπάσης τῆς δημοτικῆς 
ἀρξτῃης; se 
"Hxktotd γε, ἡ δ᾽ ὅς. ἑ 

᾿Αλλ᾽ ἐὰν δὴ αἴσθωνται οἱ πολλοὶ ὅτι ἀληθῆ περὶ αὐτοῦ [500ε] 
λέγομεν, χαλεπανοῦσι δὴ τοῖς φιλοσόφοις καὶ ἀπιστήσουσιν ἡμῖν 
λέγουσιν ὡς οὐκ ἄν ποτε ἄλλως εὐδαιμονήσεις πόλις, εἰ μὴ αὐτὴν 
διαγράψειαν οἱ τῷ θείῳ παραδείγματι χρώμενοι ζωγράφοι; 

Οὐ χαλεπανοῦσιν, ἢ δ᾽ ὅς, ἐάνπερ αἴσθωνται. ἀλλὰ δὴ [5018] τίνα 
λέγεις τρόπον τῆς διαγραφῆς; 

Λαβόντες, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὥσπερ πίνακα πόλιν τε καὶ ἤθη ἀνθρώπων, 
πρῶτον μὲν καθαρὰν ποιήσειαν ἄν, ὃ οὐ πάνυ ῥάδιον᾽ ἀλλ᾽ οὖν 
Οἰσθ᾽ ὅτι τούτῳ ἂν εὐθὺς τῶν ἄλλων διενέγκοιεν, τῷ μήτε ἰδιώτου 
μήτε πόλεως ἐθελῆσαι ἂν ἅψασθαι μηδὲ γράφειν νόμους, πρὶν ἢ 
παραλαβεῖν καθαρὰν ἢ αὐτοὶ ποιῆσαι. 

Καὶ ὀρθῶς γ᾽, ἔφη. β 

Οὐκοῦν μετὰ ταῦτα οἴει ὑπογράψασθαι ἂν τὸ σχῆμα τῆς πολιτεί- 
ας; 

Ti unv; 

[5010] Ἔπειτα οἶμαι ἀπεργαζόμενοι πυκνὰ ἂν ἑκατέρωσ᾽ ἀπο- 
βλέποιεν, πρός τε τὸ φύσει δίκαιον καὶ καλὸν καὶ σῶφρον καὶ 
πᾶντα τὰ τοιαῦτα, καὶ πρὸς ἐκεῖν᾽ αὖ τὸ ἐν τοῖς ἀνθρώποις ἐμποι- 
OLEV, συμμειγνύντες τε καὶ κεραννύντες ἐκ τῶν ἐπιτηδευμάτων τὸ 
ἀνδρείκελον, ἀπ᾽ ἐκείνου τεκμαιρόμενοι, ὃ δὴ καὶ Ὅμηρος ἐκύά- 
λεσεν ἐν τοῖς ἀνθρώποις ἐγγιγνόμενον θεοειδές τε καὶ θεοείκε- 
λον. 

Ὀρθῶς, ἔφη. 


17. Cfr. Omero, Πίας 1 131. 
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[5000] «E non sei d’accordo anche sul fatto che, se il volgo è mal 
disposto verso la filosofia, la colpa è di coloro che vi hanno fatto 
un’indebita irruzione dall’esterno, attaccano briga tra loro scam- 
biandosi ingiurie e pongono sempre questioni personali, senza 
curarsi minimamente di ciò che conviene alla filosofia?» 

«E come!», esclamò. i | 

«Sì, Adimanto, perché chi ha davvero la mente rivolta all’essenza 
delle cose non ha tempo di guardare in basso alle faccende degli 
uomini [500c] e di riempirsi d’invidia e di inimicizia contendendo 
con loro; egli osserva e contempla entità ordinate e immutabili 
che non commettono ingiustizie reciproche, ma sono tutte dispo- 
ste secondo un ordine razionale, le imita e 51 conforma 1] più pos- 
sibile ad esse. O credi che si possa non imitare ciò a cui ΟἹ 51 avvi- 
cina con amore?» 

«E impossibile», rispose. 

«Pertanto il filosofo, avendo dimestichezza con ciò che è divino e 
ordinato, diventa, per quanto è possibile a un uomo, ben regolato 
e [5004] divino; del resto tutti possono offrire motivo per molte 
calunnie». 

«Senza dubbio». 

«Se dunque», ripresi, «avrà la necessità di adattare le sue visioni 
sublimi alle abitudini umane e di tradurle in norme sia private sia 
pubbliche, anziché limitarsi a plasmare se stesso, credi forse che 
diventerà un cattivo artefice di temperanza, giustizia e di ogni 
altra virtù sociale?» | 

«Nient’affatto», rispose. 

«Ma se la gente si renderà conto che diciamo il vero [500e] su di 
lul, st adirerà col filosofi e non crederà alla nostra affermazione 
che la città non potrebbe essere felice se non la disegnassero 1 pit- 
tori che si attengono a un modello divino?» 

«Non si adireranno», rispose, «se capiranno questo. Ma [5014] di 
quale tipo di disegno stai parlando?» 

«Prendendo come tavola del quadro», spiegai, «la città e le abitu- 
dini umane, per prima cosa la pulirebbero, il che non è affatto 
facile. Comunque tu sai che si distinguerebbero subito dagli altri 
perché non vorrebbero occuparsi né di un individuo né di una 
città, e neppure mettere per iscritto delle leggi, prima di aver rice- 
vuto pulita questa tavola o di averla pulita essi stessi». 

«Ed è giusto», disse. 

«E non pensi che subito dopo vi disegnerebbero la figura della 
costituzione?» 

«Certamente». 

[5010] «In seguito credo che eseguirebbero il lavoro guardando 
frequentemente in entrambe le direzioni: verso ciò che per natura 
è giusto, bello, temperante e così via, e verso ciò che potrebbero 
generare negli uomini, mescolando e fondendo i vari modi di vita 
per ottenere una sembianza umana modellata su quel principio 
che anche Omero, quando lo vide realizzato nell’uomo, chiamò 
divino e simile agli dèi».17 

«Giusto», disse. 
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Kai τὸ μὲν ἂν ciuar ἐξαλείφοιεν, τὸ δὲ πάλιν ἐγγράφοιεν, [5010] 
εωὼς ὅτι μάλιστα ἀνθρώπεια ἤθη εἰς ὅσον ἐνδέχεται θεοφιλῆ ποιή- 
σειαν. ! 

Καλλίστη γοῦν av, ἔφη, ἡ γραφὴ γένοιτο. 

Ap οὗν, ἣν δ᾽ ἐγώ, πεϊθομέν πῃ ἐκείνους, οὺς διατεταμένους ἐφ᾽ 
ἡμᾶς ἔφησθα ἱέναι, ὡς τοιοῦτός ἐστι πολιτειῶν ζωγράφος ὃν τότ᾽ 
επῃνοῦμεν πρὸς αὐτούς, δι᾽ ὃν ἐκεῖνοι ἐχαλέπαινον ὅτι τὰς πόλεις 
αὐτῷ παρεδίδομεν, καί τι μᾶλλον αὐτὸ νῦν ἀκούοντες πραύὔνον-: 
ται; 

Καὶ πολύ γε, ἡ δ᾽ ὅς, εἰ σωφρονοῦσιν. ΝΕ 

[5016] Πῇ γὰρ δὴ ἕξουσιν ἀμφισβητῆσαι; πότερον μὴ τοῦ ὄντος τε 
καὶ ἀληθείας ἐραστὰς εἶναι τοὺς φιλοσόφους; 

Ἄτοπον μεντἄν, ἔφη, εἴη. β 

Ad μὴ τὴν φύσιν αὐτῶν οἰκείαν εἶναι τοῦ ἀρίστου, ἣν ἡμεῖς 
διήλθομεν; 

Οὐδὲ τοῦτο. " 

TI δέ; τὴν τοιαύτην τυχοῦσαν τῶν προσηκόντων ἐπιτηδευμάτων 
οὐκ ἀγαθὴν τελέως ἔσεσθαι καὶ φιλόσοφον, εἴπερ τινὰ ἄλλην; ἢ 
εκείνους φήσει μᾶλλον, οὺς ἡμεῖς ἀφωρίσαμεν; 

[5016] Οὐ δήπου. 

Ετι οὐν ἀγριανοῦσι λεγόντων ἡμῶν ὅτι πρὶν ἂν πόλεως τὸ φιλό- 
σοφον γένος εγκρατὲς γένηται, οὔτε πόλει οὔτε πολίταις κακῶν 
παῦλα ἔσται, οὐδὲ ἡ πολιτεία ἣν μυθολογοῦμεν λόγῳ ἔργῳ τέλος 
λήψεται; β | 

Ἴσως, ἔφη, ἧττον. I sE | 

Βούλει οὖν, ἦν δ᾽ ἐγώ, μὴ ἧττον φῶμεν αὐτοὺς ἀλλὰ [5028] παντά- 
πασι πρᾷους γεγονέναι καὶ πεπεῖσθαι, ἵνα, εἰ μή τι, ἀλλὰ αἰσχυν- 
θέντες ὁμολογήσωσιν; ΝΕ 

Πάνυ μὲν οὖν, ἔφη. ἑ 
Οὗτοι μὲν τοίνυν, ἦν δ᾽ ἐγώ, τοῦτο πεπεισμένοι ἔστων. τοῦδε δὲ 
περι τις ἀμφισβητήσει, ὡς οὐκ ἂν τύχοιεν γενόμενοι βασιλέων 
ἔκγονοι ἢ δυναστῶν τὰς φύσεις φιλόσοφοι; 

Οὐδ᾽ ἂν εἷς, ἔφη... 

Τοιούτους δὲ γενομένους ὡς πολλὴ ἀνάγκη διαφθαρῆναι, ἔχει τις 
λέγειν; ὡς μὲν γὰρ χαλεπὸν σωθῆναι, καὶ ἡμεῖς συγχωροῦμεν: 
[5020] ὡς δὲ ἐν παντὶ τῷ χρόνῳ τῶν πάντων οὐδέποτε οὐδ᾽ ἂν εἷς 
σωθείη, ἔσθ᾽ ὅστις ἀμφισβητήσειε; 

Καὶ πῶς; | β 
᾿Αλλὰ μήν, ἦν δ᾽ ἐγώ, εἷς ἱκανὸς γενόμενος, πόλιν ἔχων πειθο- 
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μένην, πάντ᾽ ἐπιτελέσαι τὰ νῦν ἀπιστούμενα. 
Ικανὸς γάρ, ἔφη. 


Ἄρχοντος γάρ που, ἦν δ᾽ ἐγώ, τιθέντος τοὺς νόμους καὶ τὰ ἐπιτη-. 


δεύματα ἃ διεληλύθαμεν, οὐ δήπου ἀδύνατον ἐθέλειν ποιεῖν τοὺς 
πολίτας. β I ! 

Οὐδ᾽ ὁπωστιοῦν. | Se 

Ἄλλα δή, ἅπερ ἡμῖν δοκεῖ, δόξαι kai ἄλλοις θαυμαστόν τι καὶ 
ἀδύνατον; β I 

[502c] Οὐκ οἶμαι ἔγωγε, ἦ δ᾽ ὅς. 
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«E credo che ora lo cancellerebbero, ora tornerebbero a dipin- 
gerlo [501c] fino a rendere i caratteri umani il più possibile cari 
agli del, per quanto è loro concesso». 

«Il dipinto riuscirebbe davvero bellissimo!», esclamò. 

«Allora», domandai, «possiamo in qualche modo convincere chi 
si scagliava, a tuo dire, contro di nol a tutta forza del fatto che un 
simile pittore di costituzioni è la persona di cui prima tessevamo 
l’elogio di fronte a loro, facendoli adirare perché gli affidavamo 1l 
governo delle città? 51 calmeranno un po’, ora, sentendo questo?» 

«Anzi molto», rispose, «se sono saggi». 

[5014] «E che cosa potranno obiettare? Forse che 1 filosofi non 
sono amanti dell’essere e della verità?» 

«Sarebbe davvero strano», rispose. 

«O che la loro natura, come noi l’abbiamo esposta, non è affine 
al principio migliore?» 

«Neanche questo». 

«E allora? Che questa natura, trovate le occupazioni a lei confa- 
centi, non sarà perfettamente buona e filosofica quant’altre mal? 
O diranno che tali qualità le hanno piuttosto coloro che noi ab- 
biamo escluso?» 

[5016] «No di certo». 

«E si adireranno ancora con noi, se affermeremo che fino a 
quando la stirpe dei filosofi non diverrà padrona della città, non ci 
sarà tregua dai mali né per la città né per 1 cittadini, e non potrà 
avere pieno compimento la costituzione che noi esponiamo in for- 
ma di mito?» 

«Forse s’irriteranno meno», disse. 

«Vuoi allora», domandai, «che invece della parola “meno” dicia- 
mo che sono [5024] del tutto ammansiti e persuasi, affinché con- 
cordino con noi, se non altro per ritegno?» 

«Certamente», rispose. 

«Consideriamoli dunque convinti di questo», dissi. «Ma qualcuno 
contesterà che non potrebbero nascere figli di re o di tiranni con 
un’indole filosofica?» 

«Nessuno», rispose. 

«E si può dire che essi, pur nascendo tali, sono inevitabilmente 
destinati a corrompersi? Anche noi ammettiamo che è difficile 
per loro preservarsi integri; [502b] ma chi oserà sostenere che in 
tutto il corso del tempo, tra tutti, non se ne salvi neanche uno?» 

«E come potrà?» | 
«Comunque», ripresi, «basta una sola persona che dispone di una 
città obbediente a compiere quanto ora è ritenuto incredibile». 

«SÌ, è sufficiente», disse. 

«E se un governante», aggiunsi, «stabilisce le leggi e le mansioni 
che abbiamo descritto, non è certo impossibile che 1 cittadini siano 

disposti a metterle in pratica». 

«Nient’affatto». 

«Ma è poi tanto strano e impossibile che anche altri la pensino 
come ΠΟΙ)» 

[5020] «Non credo proprio», rispose. 
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Kai μὴν ὅτι γε βέλτιστα, εἴπερ δυνατά, ἱκανῶς ἐν τοῖς ἔμπρο- 
σθεν, ὡς ἐγῴμαι, διήλθομεν. 

Ἱκανῶς γάρ. β β 

Νῦν δη, ὡς ἔοικεν, συμβαίνει ἡμῖν περὶ τῆς νομοθεσίας ἄριστα 
μὲν εἶναι ἃ λέγομεν, εἰ γένοιτο, χαλεπὰ δὲ γενέσθαι, οὐ μέντοι 
ἀδύνατά γε. se 

Zuupaiver γάρ, ἔφη. ἑ β I 

Οὐκοῦν ἐπειδὴ τοῦτο μόγις τέλος ἔσχεν, τὰ ἐπίλοιπα δὴ μετὰ 
τοῦτο λεκτέον, τίνα τρόπον ἡμῖν καὶ ἐκ τίνων μαθημάτων te 
[5024] καὶ ἐπιτηδευμάτων οἱ σωτῆρες ἐνέσονται τῆς πολιτείας, 
καὶ κατὰ ποίας ἡλικίας ἕκαστοι ἑκάστων ἁπτόμενοι; 

Λεκτέον μέντοι, Εφη. β 

Οὐδέν, ἣν δ᾽ ἐγώ, τὸ σοφόν μοι ἐγένετο τήν τε τῶν γυναικῶν τῆς 
κτήσεως δυσχέρειαν ἐν τῷ πρόσθεν παραλιπόντι καὶ παιδογονίαν 
καὶ τὴν τῶν ἀρχόντων κατάστασιν, εἰδότι ὡς ἐπίφθονός τε καὶ 
χαλεπὴ γίγνεσθαι ἡ παντελῶς ἀληθής: νῦν γὰρ οὐδὲν ἧττον ἦλθεν 
τὸ δεῖν αὐτὰ διελθεῖν. [502e] καὶ τὰ μὲν δὴ τῶν γυναικῶν τε καὶ 
παίδων πεπέρανται, τὸ δὲ τῶν ἀρχόντων ὥσπερ ἐξ ἀρχῆς μετελ- 
θεῖν δεῖ. ἐλέγομεν [5034] δ᾽, εἰ μνημονεύεις, δεῖν αὐτοὺς φιλοπό- 
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λιδᾶς τε φαίνεσθαι, βασανιζομένους ἐν ἡδοναῖς τε καὶ λύπαις, 


καὶ τὸ δόγμα τοῦτο μήτ᾽ ἐν πόνοις μήτ᾽ ἐν φόβοις μήτ᾽ ἐν ἄλλῃ 
μηδεμιᾷ μεταβολῇ φαίνεσθαι ἐκβάλλοντας, ἢ τὸν ἀδυνατοῦντα 
ἀποκριτέον, τὸν δὲ πανταχοῦ ἀκήρατον ἐκβαίνοντα ὥσπερ χρυσὸν 
ἐν πυρὶ βασανιζόμενον, στατέον ἄρχοντα καὶ γέρα δοτέον καὶ 
ζῶντι καὶ τελευτήσαντι καὶ ἀθλα. τοιαῦτ᾽ ἄττα ἦν τὰ λεγόμενα 
παρεξιόντος καὶ παρακαλυπτομένου τοῦ λόγου, [5030] πεφοβημέ- 
νου κινεῖν τὸ νῦν παρόν. 

᾿Αληθέστατα, ἔφη, λέγεις: μέμνημαι γάρ. β 

Ὄκνος γάρ, ἔφην, ὦ φίλε, ἐγώ, εἰπεῖν τὰ νῦν ἀποτετολμημένα᾽ 
γῦν δὲ τοῦτο μὲν τετολμήσθω εἰπεῖν, ὅτι τοὺς ἀκριβεστάτους φύ- 
λακας φιλοσόφους δεῖ καθιστάναι. 

Εἰρήσθω γάρ, ἔφη. | 

Νόησον δὴ ὡς εἰκότως ὀλίγοι ἔσονταί cor: ἣν γὰρ διήλθομεν φῥύ- 
σιν δεῖν ὑπάρχειν αὐτοῖς, εἰς ταὐτὸν συμφύεσθαι αὐτῆς τὰ μέρη 
ὀλιγάκις ἐθέλει, τὰ πολλὰ δὲ διεσπασμένη 

φύεται. | 

[503c] Πῶς, ἔφη, λέγεις; β 


Εὐμαθεῖς καὶ μνήμονες καὶ ἀγχίνοι καὶ ὀξεῖς καὶ ὅσα ἄλλα τού- 


τοις ἔπεται 0100" ὅτι οὐκ ἐθέλουσιν ἅμα φύεσθαι καὶ νεανικοί τε 
καὶ μεγαλοπρεπεῖς τὰς διανοίας οἷοι κοσμίως μετὰ ἡσυχίας καὶ 
βεβαιότητος ἐθέλειν ζῆν, ἀλλ᾽ οἱ τοιοῦτοι ὑπὸ ὀξύτητος φέρονται 
ὅπῃ ἂν τύχωσιν, καὶ τὸ βέβαιον ἅπαν αὐτῶν ἐξοίχεται. 

᾿Αληθῆ, ἔφη, λέγεις. 

Οὐκοῦν τὰ βέβαια αὖ ταῦτα ἤθη καὶ οὐκ εὐμετάβολα, οἷς dv τις 
μᾶλλον ὡς πιστοῖς χρήσαιτο, καὶ ἐν τῷ πολέμῳ πρὸς τοὺς φόβους 
[5034] δυσκίνητα ὄντα, πρὸς τὰς μαθήσεις αὖ ποιεῖ ταὐτόν᾽ δυσκι- 
γήτως ἔχει καὶ δυσμαθῶς ὥσπερ ἀπονεναρκωμένα, καὶ ὕπνου TE 
καὶ χάσμης ἐμπίμπλανται, ὅταν τι δέῃ τοιοῦτον διαπονεῖν. 
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«D'altronde abbiamo già dimostrato a sufficienza, credo, che la 
nostra teoria è ottima, purché sia realizzabile». 

«SÌ, a sufficienza». 

«Ora, a quanto pare, ci risulta che 1] nostro progetto sulla legisla- 
zione 518 ottimo, se viene attuato, ma difficile da attuare, per 
quanto non impossibile». 

«SÌ, cl risulta questo», disse. 

«Ora che la discussione su questo punto è giunta, sia pure a fati- 
ca, al termine, non dobbiamo trattare la parte rimanente, cioè in 
che modo e su quali cognizioni [502d] e attività si formeranno i 
nostri difensori della costituzione, e a quale età ciascuno di loro si 
occuperà di ogni singola cosa?» 

«Sì, bisogna parlare di questo», confermò. 

«Non è stato saggio da parte mia», dissi, «tralasciare nella discus- 
sione precedente la difficoltà relativa al possesso delle donne, alia 
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© procreazione e all’elezione dei governanti; sapevo che la pura ve- 


rità è odiosa e molesta, tuttavia ora è giunto il momento di parlar- 
ne. 15026] La questione delle donne e dei figli ormai è chiusa, ma 
uella dei governanti bisogna trattarla quasi da capo. Se ricordi, 
(503a] abbiamo detto che essi devono rivelarsi devoti alla città al- 
la prova dei piaceri e dei dolori e non devono rigettare tale princi- 
pio né nelle fatiche né nella paura né in altri rivolgimenti; chi ne è 
incapace va scartato, mentre chi esce dalla prova puro sotto ogni 
riguardo, come oro saggiato al fuoco, dev’essere eletto governante 
e ricevere In vita e in morte doni onorifici e premi. Più o meno 
uesto era ciò che abbiamo detto di sfuggita e in modo velato, 
[5030] per timore di suscitare il problema che ora ci sta davanti». 

«Hai pienamente ragione», disse: «me ne ricordo». 

«Mio caro», aggiunsi, «prima esitavo a dichiararlo, ora non più: 
bisogna avere il coraggio di affermare che i più attenti guardiani 
devono essere filosofi». 

«Diciamolo pure!», esclamò, 

«Considera poi che saranno verosimilmente pochi, in quanto gli 
elementi di quella natura che, come abbiamo descritto, essi devo- 
no possedere di rado sogliono trovarsi riuniti nello stesso indivi- 
duo, ma nascono per lo più separati». 

[5030] «Che cosa intendi dire?», domandò. 

«Tu sai che gli individui pronti a imparare, di buona memoria, in- 
telligenti, acuti e dotati d’ogni altra virtù conseguente a queste, 
non sono soliti avere insieme una forza e una grandezza d’animo 
tali da permettere loro di vivere ordinatamente nella tranquillità 
e nella costanza, ma persone simili si fanno trascinare dall’acutez- 
za d’ingegno dove capita e tutta la loro fermezza va in fumo». 

«Hai ragione», confermò. 

«Al contrario questi caratteri costanti e poco volubili, sui quali si 
può riporre una maggiore fiducia e che in guerra non si lasciano 
facilmente prendere [503d] dalla paura, si comportano allo stesso 
modo di fronte al sapere: sono lenti a muoversi e duri ad appren- 
dere, quasi fossero intorpiditi, e quando si deve affrontare una 
fatica del genere si riempiono di sonno e di sbadigli». 
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Ἔστι ταῦτα, ἔφη. 

Ἡμεῖς δέ γέ φαμεν ἀμφοτέρων δεῖν εὖ τε καὶ καλῶς μετέχειν, ἢ 
μήτε παιδείας τῆς ἀκριβεστάτης δεῖν αὐτῷ μεταδιδόναι unte τιμῆς 
μητε ἀρχῆς. I ΕΣ 

Ὀρθῶς, ἡ δ᾽ ὅς. 

Οὐκοῦν σπάνιον αὐτὸ οἴει ἔσεσθαι; 

Πῶς δ᾽ οὔ; 

[5036] Βασανιστέον δὴ ἔν τε οἷς τότε ἐλέγομεν πόνοις τε καὶ φό- 
βοις καὶ ἡδοναῖς, καὶ ἔτι δὴ ὃ τότε παρεῖμεν νῦν λέγομεν, ὅτι καὶ 
ἐν μαθήμασι πολλοῖς γυμνάζειν δεῖ, σκοποῦντας εἰ καὶ τὰ μέγι- 
στα μαθήματα δυνατὴ ἔσται ἐνεγκεῖν εἴτε καὶ [5048] ἀποδειλιά- 
σει, ὥσπερ οἱ ἐν τοῖς ἄλλοις ἀποδειλιῶντες. ἑ 

Πρέπει γέ τοι δή, ἔφη, οὕτω σκοπεῖν. ἀλλὰ ποῖα δὴ λέγεις μαθή- 
ματα μέγιστα; I 

Mvnuovevetg μέν που, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὅτι τριττὰ εἴδη ψυχῆς διαστησά- 
μενοι συνεβιβάζομεν δικαιοσύνης τε πέρι καὶ σωφροσύνης καὶ 
ἀνδρείας καὶ σοφίας ὃ ἕκαστον εἴη. ΝΣ 

Μὴ γὰρ μνημονεύων, ἔφη, τὰ λοιπὰ ἂν εἴην δίκαιος μὴ ἀκούειν. 

Ἢ καὶ τὸ προρρηθὲν αὐτῶν; 

Τὸ ποῖον δή; i 

[5040] ᾿Ἐλέγομέν mov ὅτι ὡς μὲν δυνατὸν ἦν κάλλιστα αὐτὰ κατι- 
δεῖν ἄλλη μακροτέρα εἴη περίοδος, ἣν περιελθόντι καταφανῆ γί- 
γνοιτο, τῶν μέντοι ἔμπροσθεν προειρημένων ἑπομένας ἀποδείξεις 
οἱὸν T ELIM προσάψαι. καὶ ὑμεῖς ἐξαρκεῖν ἔφατε, καὶ οὕτω δὴ 
ἐρρήθη τὰ τότε τῆς μὲν ἀκριβείας, ὡς ἐμοὶ ἐφαίνετο, ἐλλιπῆ, εἰ δὲ 
υμῖν ἀρεσκόντως, ὑμεῖς ἂν τοῦτο εἴποιτε. 

AA ἔμοιγε, ἔφη, μετρίως ἐφαίνετο μὴν καὶ τοῖς ἄλλοις. 

[5046] ᾿Αλλ᾽, ὦ φίλε, ἦν δ᾽ ἐγώ, μέτρον τῶν τοιούτων ἀπολεῖπον 
καὶ ὁτιοῦν τοῦ ὄντος οὐ πάνυ μετρίως γίγνεται᾽ ἀτελὲς γὰρ οὐδὲν 
οὐδενὸς μέτρον. δοκεῖ δ᾽ ἐνίοτέ τισιν ἱκανῶς ἤδη ἔχειν καὶ οὐδὲν 
δεῖν περαιτέρω ζητεῖν. 

Καὶ μάλ᾽, ἔφη, συχνοὶ πάσχουσιν αὐτὸ διὰ ῥᾳθυμίαν. 

Τούτου δέ γε, ἦν δ᾽ ἐγώ, τοῦ παθήματος ἥκιστα προσδεῖ φύλακι 
πόλεώς τε καὶ νόμων. β 

Εἰκός, n δ᾽ ὅς. o su 
Τὴν μακροτέραν τοίνυν, ὦ ἑταῖρε, ἔφην, περιιτέον τῷ τοιούτῳ, 
[5044] καὶ οὐχ ἧττον μανθάνοντι πονητέον ἢ γυμναζομένῳ᾽ ἤ, ὃ 
νυνδὴ ἐλέγομεν, τοῦ μεγίστου τε καὶ μάλιστα προσήκοντος μαθή- 
ματος ἐπὶ τέλος οὔποτε ἥξει.. 

Οὐ γὰρ ταῦτα, ἔφη, μέγιστα, ἀλλ᾽ ἔτι τι μεῖζον δικαιοσύνης τε 
καὶ ὧν διήλθομεν; cu 

Koi μεῖζον, ἣν δ᾽ ἐγώ, καὶ αὐτῶν τούτων οὐχ ὑπογραφὴν dei wo- 
περ νῦν θεάσασθαι, ἀλλὰ τὴν τελεωτάτην ἀπεργασίαν μὴ παριέ- 
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«È così», disse. 

«Ecco perché affermiamo che il nostro governante deve parteci- 
pare in buona misura di entrambe le caratteristiche, altrimenti 
non bisogna conferirgli né la più perfetta educazione né gli onori 
né Il potere». 

«Giusto», rispose. 

«E non pensi che ciò accadrà raramente?» 

«Come n0?» 

[5036] «Pertanto bisogna metterlo alla prova nelle fatiche, nelle 
paure e nei piaceri di culi abbiamo fatto menzione prima, e inoltre, 
cosa che allora avevamo tralasciato, ma aggiungiamo adesso, biso- 
ena esercitarlo in molte discipline, osservando se la sua natura 
saprà reggere alle più cognizioni più importanti o [5048] si per- 
derà d’animo, come quelli che si scoraggiano nelle altre prove». 

«Sì», disse, «occorre fare questa indagine. Ma quali sono, secondo 
te, le cognizioni più importanti?» 

«Forse», risposi, «ti ricordi che, dopo aver distinto tre parti dell’a- 
nima, ne abbiamo dedotto che cosa sono rispettivamente la giusti- 
zia, la temperanza, il coraggio e la sapienza». 

«Se non me lo ricordassi», replicò, «non avrei 1] diritto di ascolta- 
re il resto!». I 

«E ti ricordi anche quanto è stato detto prima?» 

«CIoè?» 

[5040] «In qualche punto abbiamo affermato che per poter os- 
servare il meglio possibile quelle virtù si doveva compiere un giro 
più lungo, al cui termine sarebbero apparse in piena luce, ma che 
comunque era possibile connettere le dimostrazioni conseguenti 
alle nostre premesse. Voi avevate dichiarato che bastava, e così 1] 
discorso di allora è stato condotto, per me, senza il rigore ne- 
cessario. Dovreste essere voi a dire se ne siete rimasti soddisfatti». 

«Per me andava bene», disse, «e così pareva anche agli altri». 

[5040] «Tuttavia, caro amico», obiettai, «per questioni di tale por- 
tata non va assolutamente bene una misura che sia lungi anche di 
poco dalla realtà, poiché nulla di imperfetto può essere misura di 
qualcosa. Ma talvolta ad alcuni sembra che basti così e che non si 
debba indagare oltre». 

«Certo», disse, «questo capita a molti a causa della loro pigrizia». 

«Ed è la condizione», aggiunsi, «che meno si addice a un guardia- 
no della città e delle leggi». 

«E logico», assentì. 

«Quindi, amico mio», continuai, «il nostro uomo deve percorrere 
la via più lunga [504d] e volgere le sue fatiche allo studio non 
meno che alla ginnastica; altrimenti, come abbiamo detto poco fa, 
non arriverà mai a capo della conoscenza più importante, quella 
che più di tutte gli si addice». 

«E non sono forse queste», domandò, «le cognizioni più impor- 
tanti, ma esiste qualcosa di ancora più grande della giustizia e del- 
le virtù che abbiamo trattato?» 

«Sì, esiste; e di queste stesse virtù non dobbiamo osservare, come 
adesso, il semplice abbozzo, ma occorre non tralasciare la loro più 
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ναι. ἢ οὐ γελοῖον ἐπὶ μὲν ἄλλοις σμικροῦ ἀξίοις [5046] πᾶν ποιεῖν 

συντεινομένους ὅπως ὅτι ἀκριβέστατα καὶ καθαρώτατα ἕξει, τῶν 

δὲ μεγίστων μὴ μεγίστας ἀξιοῦν εἶναι καὶ τὰς ἀκριβείας; 

Koi μάλα, ἔφη, [ἄξιον τὸ διανόημα]: ὃ μέντοι μέγιστον μάθημα 
καὶ περὶ ὅτι αὐτὸ λέγεις, οἴει τιν᾽ ἄν σε, ἔφη, ἀφεῖναι μὴ ἐρωτή- 
σαντα τί ἐστιν; 

Οὐ πάνυ, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἀλλὰ καὶ σὺ ἐρώτα. πάντως αὐτὸ οὐκ ὀλι.-. 
γάκις ἀκήκοας, νῦν δὲ ἢ οὐκ ἐννοεῖς ἢ αὖ διανοῇ [5054] ἐμοὶ 
πράγματα παρέχειν ἀντιλαμβανόμενος. οἶμαι δὲ τοῦτο μᾶλλον: 
ἐπεὶ ὅτι γε ἡ τοῦ ἀγαθοῦ ἰδέα μέγιστον μάθημα, πολλάκις ἀκήκο- 
ας, © δὴ καὶ δίκαια καὶ τάλλα προσχρησάμενα χρήσιμα καὶ ὠφέ- 
λιμα γίγνεται. καὶ νῦν σχεδὸν οἶσθ᾽ ὅτι μέλλω τοῦτο λέγειν, καὶ 
πρὸς τούτῳ ὅτι αὐτὴν οὐχ ἱκανῶς ἴσμεν. εἰ δὲ μὴ ἴσμεν, ἄνευ δὲ 
ταῦτης εἰ ὅτι μάλιστα τάλλα ἐπισταίμεθα, οἶσθ᾽ ὅτι οὐδὲν ἡμῖν ὅ- 
φελος, ὥσπερ οὐδ᾽ εἰ κεκτήμεθά τι [5050] ἄνευ τοῦ ἀγαθοῦ. ἢ οἴει 
τι πλέον εἶναι πᾶσαν κτῆσιν ἐκτῆσθαι, μὴ μέντοι ἀγαθήν; ἢ πάντα 
τάλλα φρονεῖν ἄνευ τοῦ ἀγαθοῦ, καλὸν δὲ καὶ ἀγαθὸν μηδὲν φρο- 
γεῖν; SE 

Μὰ Δί᾽ οὐκ ἔγωγ᾽, ἔφη. 
᾿Αλλὰ μὴν καὶ τόδε γε οἶσθα, ὅτι τοῖς μὲν πολλοῖς ἡδονὴ δοκεῖ 
ELVOL τὸ ἀγαθόν, τοῖς δὲ κομψοτέροις φρόνησις. 

Πὼὸς δ᾽ οὔ; β | 
Καὶ ὅτι γε, ὦ φίλε, οἱ τοῦτο ἡγούμενοι οὐκ ἔχουσι δεῖξαι ἥτις 
φρόνησις, ἀλλ᾽ ἀναγκάζονται τελευτῶντες τὴν τοῦ ἀγαθοῦ φάναι. 
Καὶ μάλα, ἔφη, γελοίως. β 
[5050] Πῶς γὰρ οὐχί, ἦν δ᾽ ἐγώ, εἰ ὀνειδίζοντές γε ὅτι οὐκ ἴσμεν 
τὸ ἀγαθὸν λέγουσι πάλιν ὡς εἰδόσιν; φρόνησιν γὰρ αὐτό φασιν εἷἶ- 
ναι ἀγαθοῦ, ὡς αὖ συνιέντων ἡμῶν ὅτι λέγουσιν, ἐπειδὰν τὸ τοῦ 
ἀγαθοῦ φθέγξωνται ὄνομα. 
᾿Αληθέστατα, ἔφη. 

Τί δὲ οἱ τὴν ἡδονὴν ἀγαθὸν ὁριζόμενοι; μῶν μή τι ἐλάττονος 
πλάνης ἔμπλεῳ τῶν ἑτέρων; ἢ οὐ καὶ οὗτοι ἀναγκάζονται ὁμολο- 

γεῖν ἡδονὰς εἶναι κακάς; 

Σφόδρα γε. 
᾿ Συμβαίνει δὴ αὐτοῖς οἶμαι ὁμολογεῖν ἀγαθὰ εἶναι καὶ κακὰ ταὐ- 
τά. ἡ γάρ; 

[5056] Τί μήν; β 

Οὐκοῦν ὅτι μὲν μεγάλαι καὶ πολλαὶ ἀμφισβητήσεις περὶ αὐτοῦ, 
φανερόν; 

Πῶς γὰρ οὔ; 

Ti δέ; τόδε οὐ φανερόν, ὡς δίκαια μὲν καὶ καλὰ πολλοὶ ἂν ἕλοιν- 
το τὰ δοκοῦντα, κἂν «εἰ» μὴ εἴη, ὅμως ταῦτα πράττειν καὶ κεκτῆ- 
σθαι καὶ δοκεῖν, ἀγαθὰ δὲ οὐδενὶ ἔτι ἀρκεῖ τὰ δοκοῦντα κτᾶσθαι, 
ἀλλὰ τὰ ὄντα ζητοῦσιν, τὴν δὲ δόξαν ἐνταῦθα ἤδη πᾶς ἀτιμάζει; 
Καὶ μάλα, ἔφη. ἑ 
Ὃ δὴ διώκει μὲν ἅπασα ψυχὴ καὶ τούτου ἕνεκα πάντα [505€] 
πράττει, ἀπομαντευομένη τι εἶναι, ἀποροῦσα δὲ καὶ οὐκ ἔχουσα 
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completa esecuzione. O non è forse ridicolo fare ogni sforzo per- 
ché altre cose di poco conto [504e] riescano nel modo più preciso 
e chiaro, e non pretendere la massima precisione anche nelle cose 
più importanti?» 

«Certamente», rispose. «Ma credi che ti lasceremo andare senza 
chiederti qual è, a tuo giudizio, la cognizione più importante e a 
che cosa sI riferisce?» 

«Certo che no», feci io, «anzi chiedimelo proprio tu. D’altronde 
ne hai sentito parlare non di rado, ma ora o non fai mente locale o 
pensi [505a] di mettermi in difficoltà con le tue obiezioni. Io pro- 
pendo piuttosto per la seconda ipotesi, perché hai sentito dire 
spesso che l’idea del bene è la cognizione più importante, dalla 
quale il giusto e le altre virtù traggono la loro utilità e il loro gio- 
vamento. Ora 561 quasi sicuro che sto per toccare l’argomento, 
aggiungendo che non la conosciamo a sufficienza; e sai che senza 
questa conoscenza non ΟἹ gioverebbe a nulla neanche conoscere 
alla perfezione in tutto il resto, come se possedessimo qualcosa 
[5050] senza il bene. Oppure credi che sia vantaggioso avere ogni 
sorta di possesso, se poi non è buono, o intendere ogni altra cosa 
fuor che 1l bene, ma non intendere il bello e il bene?» 

«Io no, per Zeus!», esclamò. 

«Ma tu sai anche che per il volgo il bene consiste nel piacere, per 
le persone più colte nell’intelligenza». 

«Come n0?» 

«E sal anche, caro amico, che quelli che la pensano così non san- 
no spiegare che cos’è l’intelligenza, ma alla fine sono costretti a 
dire che è l’intelligenza del bene». 

«E fanno proprio ridere!», esclamò. | 

[5050] «E può non essere ridicolo», domandai, «che ci rinfaccino 
di non conoscere il bene e poi ce ne parlino come se lo conosces- 
simo? Dicono che è l’intelligenza del bene, come se comprendes- 
simo che cosa intendono quando pronunciano la parola bene». 

«Verissimo», rispose. 

«E che dire di quelli che identificano il bene con il piacere? Sono 
forse meno pieni di errore degli altri? O non sono costretti anche 
loro ad ammettere che esistono piaceri cattivi?» 

«Sicuro!». 

«Perciò accade loro di ammettere, credo, che le medesime cose 
sono buone e cattive. O n0?» 

[5054] «Certamente». 

«E qui non sorgono evidentemente molte gravi discussioni?» 

«Come no?» 

«E non è anche evidente che molti sceglierebbero di praticare e 
possedere le apparenze del giusto e del bello, anche se non corri- 
spondessero alla realtà, mentre a nessuno basta più possedere le 
apparenze del bene, ma in questo campo tutti ormai cercano la 
realtà e disprezzano l’apparenza?» 

«Senza dubbio», rispose. 

«Ora, quel bene che ogni anima persegue e in vista del quale 
Compie [5056] ogni sua azione, divinandone l’esistenza pur nel 


. mmie το -π-πΦ “πῆ -πῇτ-νῸ--- e e - σα SAAS e τιν πὶ πα΄... . τα 
pe τες ge τ πα ὙΠ TTT 


330 ΠΟΛΙΤΕΙΑΣ IT 


λαβεῖν ἱκανῶς τὶ MOT ἐστὶν οὐδὲ πίστει χρήσασθαι μονίμῳ οἵᾳ 
καὶ περὶ τάλλα, διὰ τοῦτο δὲ ἀποτυγχάνει καὶ τῶν ἄλλων εἴ τι 
ὄφελος ἦν, περὶ δὴ τὸ τοιοῦτον καὶ τοσοῦτον [5064] οὕτω φῶμεν 
δεῖν ἐσκοτῶσθαι καὶ ἐκείνους τοὺς βελτίστους ἐν τῇ πόλει, οἷς 
πάντα ἐγχειριοῦμεν; | ΝΣ 

κιστά γ᾽, ἔφη. o 
Oltuar γοῦν, εἰπον, δίκαιά τε καὶ καλὰ ἀγνοούμενα ὅπῃ ποτὲ 
ἀγαθὰ ἔστιν, οὐ πολλοῦ τινος ἄξιον φύλακα κεκτῆσθαι ἂν ἑαυτῶν 
τὸν τοῦτο ἀγνοοῦντα᾽ μαντεύομαι δὲ μηδένα αὐτὰ πρότερον γνώ- 
, σεξσθαι ϊκανῶς. 

Καλῶς γάρ, ἔφη, μαντεύῃ. 

Οὐκοῦν ἡμῖν ἡ πολιτεία τελέως κεκοσμήσεται, ἐὰν ὁ τοιοῦτος 
[5060] αὐτὴν ἐπισκοπῇ φύλαξ, ὁ τούτων ἐπιστήμων; 
᾿Ανάγκη, ἔφη. ἀλλὰ σὺ δή, ὦ Σώκρατες, πότερον ἐπιστήμην τὸ 
ἀγαθὸν φῇς εἰναι ἡ ἡδονήν, ἢ ἄλλο τι παρὰ ταῦτα; 

(υτος, NV δ᾽ ἐγώ, ἀνήρ, καλῶς ἦσθα καὶ πάλαι. καταφανὴς ὅτι σοι 
οὐκ ἀποχρῆσοι τὸ τοῖς ἄλλοις δοκοῦν περὶ αὐτῶν. 

Οὐδὲ γὰρ δίκαιόν μοι, ἔφη, ὦ Σώκρατες, φαίνεται τὰ τῶν ἄλλων 
μὲν ἔχειν εἰπεῖν δόγματα, τὸ δ᾽ αὑτοῦ μή, τοσοῦτον χρόνον [5066] 
περὶ ταῦτα πραγματευόμενον. 

Τί δέ; ἦν δ᾽ ἐγώ: δοκεῖ σοι δίκαιον εἶναι περὶ ὧν τις μὴ οἶδεν λέ- 
γειν ὡς εἰδότα; 


Ουδαμῶς γ᾽, ἔφη, ὡς εἰδότα, ὡς μέντοι οἰόμενον ταῦθ᾽ ἃ οἴεται. 


ἐθέλειν λέγειν. | 

Ti dé; εἶπον" οὐκ ἤσθησαι τὰς ἄνευ ἐπιστήμης δόξας, ὡς πᾶσαι 
αἰσχραΐ; ὧν αἱ βέλτισται τυφλαί -- ἢ δοκοῦσί τί σοι τυφλῶν διαφέ- 
pelv ὁδὸν ὀρθῶς πορευομένων οἱ ἄνευ νοῦ ἀληθές τι δοξάζοντες: 

Ovdev, ἔφη. | 

Βούλει οὖν αἰσχρὰ θεάσασθαι, τυφλά τε καὶ σκολιά, ἐξὸν [506d] 
παρ᾽ ἄλλων ἀκούειν φανά τε καὶ καλά; 

Μὴ πρὸς Διός, ἡ δ᾽ ὅς, ὦ Σώκρατες, ὁ Γλαύκων, ὥσπερ ἐπὶ τέλει 
ὧν ἀποστῇς. ἀρκέσει γὰρ ἡμῖν, κἂν ὥσπερ δικαιοσύνης πέρι καὶ 
σωφροσύνης καὶ τῶν ἄλλων διῆλθες, οὕτω καὶ περὶ τοῦ ἀγαθοῦ 
διέλθῃς. β 
Καὶ γὰρ ἐμοί, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὦ ἑταῖρε, καὶ μάλα ἀρκέσει“ ἀλλ᾽ ὅπως 
μὴ οὐχ οἷος τ ἔσομαι, προθυμούμενος δὲ ἀσχημονῶν γέλωτα 
οφλήσω. ἀλλ᾽, ὦ μακάριοι, αὐτὸ μὲν τί ποτ᾽ ἐστὶ τἀγαθὸν [5066] 
εάσώμεν τὸ νῦν εἰναι -- πλέον γάρ μοι φαίνεται ἢ κατὰ τὴν παροῦ- 
σαν ὁρμὴν ἐφικέσθαι τοῦ γε δοκοῦντος ἐμοὶ τὰ νῦν - ὃς δὲ ἔκγο- 
νὸς TE του ἀγαθοῦ φαίνεται καὶ ὁμοιότατος ἐκείνῳ, λέγειν ἐθέλω, 
εἰ καὶ υμῖν φίλον, εἰ δὲ μή, ἐᾶν. | 
AI ἔφη, λέγε᾽ εἰς αὖθις γὰρ τοῦ πατρὸς ἀποτείσεις τὴν διήγη- 

ιν. 

[5074] Βουλοίμην ἄν, εἶπον, ἐμέ τε δύνασθαι αὐτὴν ἀποδοῦναι 
Kat ὉπὙμὰς κομίσασθαι, ἀλλὰ μὴ ὥσπερ νῦν τοὺς τόκους μόνον. τοῦ- 
τον δὲ δὴ OUV τὸν τόκον τε καὶ ἔκγονον αὐτοῦ τοῦ ἀγαθοῦ κομίσα- 
σθε. εὐλαβεῖσθε μέντοι μή πῃ ἐξαπατήσω ὑμᾶς ἄκων, κίβδηλον 
ἀποδιδοὺς τὸν λόγον τοῦ τόκου. ! 


18. In realtà Platone non tornerà più sull’idea del bene, che ha in questo passo la sua più 
ampia trattazione. 19. Gioco di parole su τόκος, che significa tanto ‘figlio’, quanto, per 
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dubbio e nell’incapacità di comprendere esattamente che cos'è e 
di credervi fermamente come crede alle altre cose, con il rischio 
quindi di perdere ogni altro vantaggio, un bene tale e tanto gran- 
de [5068] diremo che deve restare nell’ombra anche per 1 migliori 
cittadini, nelle cui mani rimetteremo ogni cosa?» 

«Meno che mai!», rispose. 

«Credo quindi», proseguii, «che il giusto e 1l bello non abbiano 
un guardiano di grande pregio in chi ignora 1] loro rapporto con il 
bene; e predico che nessuno li conoscerà a sufficienza prima di 
aver chiaro questo punto». 

«La tua è una giusta predizione», assenti. 

«Allora la nostra costituzione sarà perfettamente ordinata se la 
sorveglierà [506b] un guardiano che possieda questa scienza?» 

«Per forza», rispose. «Ma tu, Socrate, sostieni che il bene sia una 
scienza, un piacere o qualcos'altro?» : 

«Ehi tu!», esclamai. «Da un bel pezzo era chiaro che non ti sare- 
sti accontentato dell’opinione altrui sull’argomento!». 

«Non mi pare giusto, Socrate», disse, «che uno sa Ῥιᾶ riferire le 
opinioni altrui ma non la propria, pur occupandosi i 06c] da tanto 
tempo di questo problema». 

«E ti sembra allora giusto», domandai, «parlare di ciò che non 51 
sa come se lo si sapesse?» i 

«In questo modo», rispose, «decisamente no, ma almeno come 
chi è convinto dell’opinione che vuole esprimere». 

«E non ti sei accorto», incalzai, «che le opinioni prive di scienza 
sono tutte riprovevoli? Le migliori tra esse sono cieche... o tl pare 
che ci sia differenza tra i ciechi che camminano diritti su una stra- 
da e chi opina qualcosa di vero senza averne intelletto?» 

«Nessuna differenza», rispose. 

«Vuoi dunque contemplare cose brutte, cieche e storte, pur po- 
tendo [5064] ascoltare da altri parole splendide e belle?» 

«No, per Zeus», disse Glaucone, «non abbandonare il campo, 
Socrate, come se fossi alla conclusione! A noi basterà che tu 

discuta del bene così come hai discusso della giustizia, della tem- 
peranza e delle altre virtù». ἑ 

«Basterà certo anche a me», ripresi, «amico mio. Ma temo di non 
esserne capace e di coprirmi di ridicolo col mio zelo sconveniente. 
Tuttavia, carissimi, lasciamo perdere [5066] per il momento l’ana- 
lisi del bene il sé: mi pare una questione troppo alta perché pos- 
siamo raggiungere, con l’ispirazione di questo momento, almeno 1] 
concetto che ne ho adesso. Voglio piuttosto parlarvi di quello che 
mi sembra il rampollo del bene, in tutto simile ad esso, se anche a 
voi fa piacere; altrimenti lasciamo stare». 

«Parla pure», disse. «Il discorso sul padre ce lo pagherai in saldo 
un’altra volta!».18 

«Vorrei», ripresi, «potervi pagare questo debito, in modo che voi 

ossiate riscuotere l’intera somma e non, come ora, soltanto 1 
rutti.19 Prendetevi dunque questo frutto, il rampollo del bene in 
sé. Fate però attenzione che io non vi inganni senza volerlo con 
un rendiconto sbagliato dell’interesse». 
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Εὐλαβησόμεθα, ἔφη, κατὰ δύναμιν᾽ ἀλλὰ μόνον λέγε. 
“Διομολογησάμενός Y ἔφην ἐγώ, καὶ ἀναμνήσας ὑμᾶς τά τ' ἐν τοῖς 
ἔμπροσθεν ρηθέντα καὶ ἄλλοτε ἤδη πολλάκις εἰρημένα. 

[5070] Τὰ ποῖα; n δ᾽ ὅς. 

DI I τ + ” ᾿ LI x > % " t+ 

Πολλὰ καλά, ἣν È ἐγώ, καὶ πολλὰ ἀγαθὰ καὶ ἕκαστα οὕτως εἶναί 
φαμὲν τε καὶ διορίζομεν τῷ λόγῳ. 

Φαμὲν γάρ. 

Καὶ αὐτὸ δὴ καλὸν καὶ αὐτὸ ἀγαθόν, καὶ οὕτω περὶ πάντων ἃ τό- 
τε ὡς πολλὰ ετίθεμεν, πάλιν αὖ κατ᾽ ἰδέαν μίαν ἑκάστου ὡς μιᾶς 
οὔσης τιθέντες, «τ ἔστιν»» ἕκαστον προσαγορεύομεν. 

ἔστι ταῦτα. 

Καὶ τὰ μὲν dn ὁρᾶσθαϊί φαμεν, νοεῖσθαι δ᾽ οὔ, τὰς δ᾽ αὖ ἰδέας 
νοεῖσθαι μέν, ὁρᾶσθαι δ᾽ οὔ. 

Παντάπασι μὲν οὖν. 

[5070] Τῷ ovv ὁρῶμεν ἡμῶν αὐτῶν τὰ ὁρώμενα; 

Τῇ ὀψεῖι, ἔφη. 

* lu + " ἢ ᾿ ἢ, 7 ala x ” 4 x e v 

Ουκοῦν, ἣν è ἐγώ, καὶ ἀκοῃ τὰ ἀκουόμενα, καὶ ταῖς ἄλλαις αἰ- 
σθήσεσι πᾶντα τὰ αἰσθητά; 

Il μήν; ᾿ 
ΤΑ ἤ οὖν ἣν δ᾽ % ͵ : ᾿ LI da ἢ ᾿ 
_ Ap , n ἐγώ, EVVEVONKAG τὸν τῶν αἰσθήσεων δημιουργὸν 
000 πολυτελεστάτην τὴν τοῦ ὁρᾶν τε καὶ ὁρᾶσθαι δύναμιν ἐδη- 
μιούργησεν; 

Ou πάνυ, ἔφη. 

9 st + # » t -Ψ a x 2 
AZ ὧδε σκόπει. ἔστιν ὁτι προσδεῖ ἀκοῇ καὶ φωνῇ γένους ἄλλου 

εις τὸ τήν μὲν ἀκοῦεῖν, τὴν δὲ ἀκούεσθαι, ὃ [5074] ἐὰν μὴ παρα- 
γένηται τρῖτον, ἡ μὲν οὐκ ἀκούσεται, ἡ δὲ οὐκ ἀκουσθήσεται; 

Οὐυδενός, Εφη. i 

F + s κα 1, 1 4 ἸἈ'» “n tr x i 

εἶμαι δέ γε, ἣν δ᾽ ἐγώ, ovò ἄλλαις πολλαῖς, ἵνα μὴ εἴπω ὅτι οὐ- 

ἐμῖᾳ, τοιούτου προσδεῖ οὐδενός. ἢ σύ τινα ἔχεις εἰπεῖν; 

Ουκ EYOYE, N δ᾽ ὃς. 

Τὴν δὲ τῆς όψεως καὶ τοῦ ὁρατοῦ οὐκ ἐννοεῖς ὅτι προσδεῖται; 

ς; 

Ενούσης που ἐν ὄμμασιν ὄψεως καὶ ἐπιχειροῦντος τοῦ ἔχοντος 
tano αι αὐτῇ, παρούσης dè χρόας ἐν αὐτοῖς, ἐὰν μὴ παραγένηται 
[ e] γένος TPITOV Ἰδίᾳ ET αὐτὸ τοῦτο πεφυκός, οἶσθα ὅτι i te 
ὄψις οὐδὲν ὄψεται, τὰ τε χρώματα ἔσται ἀόρατα. 

Τῖνος on λέγεις, ἔφη, τοῦτου; 

Ὁ δὴ συ καλεῖς, ἣν δ᾽ ἐγώ, φῶς. 

Αληθῆ, Ἔφη, λξγεις. 

Où σμικρᾷ apa ἰδέᾳ ἡ τοῦ ὁρᾶν αἴσθησις καὶ ἡ τοῦ ὁρᾶσθαι δύ- 
ναμις [5084] τῶν ἄλλὼν συζεύξεων τιμιωτέρῳ ζυγῷ ἐξζύγησαν, 
ELTEP UN ἄτιμον τὸ φῶς. 

᾿Αλλὰ μήν, ἔφη, πολλοῦ γε δεῖ ἄτιμον εἶναι. 
οὗ ἡμῖν τὸ de σασθαι τῶν ἐν οὐρανῷ θεῶν τούτου κύριον, 
ΝΣ τε ποιει ορᾶν ὅτι κάλλιστα καὶ τὰ ὁρώμενα 
ὁρᾶσθαι; τὸ ΟΡΟΡΣ 


ΠΟΛΙΤΕΙ͂ΑΣ ΣΤ 


traslato, ‘frutto’, ‘interesse’. Questa ambi i i 
AO, MULO , se”. mbivalenza ritorna anche a vI er dè! 
del cielo si intendono gli astri, comunemente ritenuti divini. 19554. 20.1 β 
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«Staremo il più attenti possibile», disse. «Basta che tu parli». 
«Non prima di essermi accordato con voi», feci 10, «e di avervi 
ricordato ciò che è stato ripetuto più volte in altre occasioni». 

[5070] «Che cosa?», domandò. 

«Noi ammettiamo e definiamo razionalmente l’esistenza di una 
molteplicità di cose belle, buone e così via». 

«Sì, diclamo questo». 

«E così poi chiamiamo con il nome di “esseri” il bello in sé, il 
bene in sé e analogamente tutte le entità che allora definivamo 
molteplici, riconducendole ciascuna a un’idea, che consideriamo 
unica». 

«Proprio così». 

«Poi sosteniamo che la realtà molteplice si vede ma non si pensa, 
mentre le idee si pensano ma non si vedono». 

«Precisamente». | 
[507c] «E con quale parte di noi vediamo ciò che è visibile?» 
«Con la vista», rispose. I 
«E con l’udito», prosegui, «percepiamo ciò che è udibile, con gli 
altri sensi tutto ciò che è sensibile?» 

«Certo». 

«Hai notato dunque», domandai, «quanto l’artefice dei sensi 
abbia reso più preziosa la facoltà del vedere e dell’essere veduti?» 

«Veramente no», rispose. 

«Allora rifletti su questo. L’udito e la voce hanno mai bisogno, 
l’uno per udire, l’altra per essere udita, di un terzo elemento, 
[507d] senza il quale non possono esplicare la loro facoltà?» 

«No, mal», disse. i 

«E credo», aggiunsi, «che pochi altri sensi, per non dire nessuno, 
necessitino di un tale elemento. O sei in grado di citarne qualcu- 
no?» n 

«Io no», rispose. 

«E non capisci che invece la facoltà del vedere e dell'essere VISI- 
bili ne ha bisogno?» I 

«Come?» 

«Sebbene la vista risieda negli occhi e chi la possiede cerchi di 


farne uso, e sebbene negli oggetti sia presente il colore, se non si 
aggiunge [507e] un terzo elemento, che la natura ha destinato in 
particolare a questo compito, sai che la vista non vedrà nulla e 1 
colori resteranno invisibili». 

«Di quale elemento parli?», domandò. 

«Di quello che tu chiami luce», risposi. 

«Hai ragione», ammise. 

«Non è quindi piccola l’idea che ha congiunto il senso della vista 
e la facoltà di essere veduti con un vincolo più prezioso di quello 
presente [508a] in ogni altra unione, se è vero che la luce non è 
spregevole». 

«Ma è ben lungi dall’esserlo!», esclamò. 

«E a quale dio del cielo,29 la cui luce permette alla nostra vista di 
vedere e alle cose visibili di essere vedute nel modo migliore, puoi 
attribuire questo potere?» 
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Ὅνπερ kai σύ, ἔφη, καὶ οἱ ἄλλοι: τὸν ἥλιον γὰρ δῆλον ὅτι ἐρω- 
Tae. ὃ | 

Ap ovv ὧδε πέφυκεν ὄψις πρὸς τοῦτον τὸν θεόν; 

Πῶς; β 

Οὐκ ἔστιν ἥλιος ἡ ὄψις οὔτε αὐτὴ οὔτ᾽ ἐν ᾧ ἐγγίγνεται, ὃ δὴ 
[5080] καλοῦμεν ὄμμα. 

Οὐ γὰρ οὖν. 

᾿Αλλ' ἡλιοειδέστατόν γε οἶμαι τῶν περὶ τὰς αἰσθήσεις ὀργάνων. 
Πολύ γε. 

Οὐκοῦν καὶ τὴν δύναμιν ἣν ἔχει ἐκ τούτου ταμιευομένην ὥσπερ 
ETIPPUTOV κέκτηται; 

Πάνυ μὲν οὖν. 

, Ap ov οὐ καὶ ὁ ἥλιος ὄψις μὲν οὐκ ἔστιν, αἴτιος δ᾽ ὧν αὐτῆς 
ορᾶται ὑπ᾽ αὐτῆς ταύτης; 

Οὕτως, ἢ δ᾽ ὅς. Se 

Τοῦτον τοίνυν, ἣν δ᾽ ἐγώ, φάναι με λέγειν τὸν τοῦ ἀγαθοῦ ἔκγο- 
νον, ὃν ταγαθὸν ἐγέννησεν ἀνάλογον ἑαυτῷ, ὅτιπερ αὐτὸ [508] 
| ἕν τῷ νοητῷ τόπῳ πρός τε νοῦν καὶ τὰ νοούμενα, τοῦτο τοῦτον ἐν 
τῷ ὁρατῷ πρός τε ὄψιν καὶ τὰ ὁρώμενα. 

Πῶς; ἔφη᾽ ἔτι δίελθέ μοι. 

Ὀφθαλμοί, ἦν δ᾽ ἐγώ, οἶσθ᾽ ὅτι, ὅταν μηκέτι ἐπ᾽ ἐκεῖνά τις αὐτοὺς 
τρέπῃ ὧν ἂν τὰς χρόας τὸ ἡμερινὸν φῶς ἐπέχῃ, ἀλλὰ ὧν νυκτερινὰ 
φεγγη, ἀμβλυώττουσί τε καὶ ἐγγὺς φαίνονται τυφλῶν, ὥσπερ οὐκ 
ἐνούσης καθαρᾶς ὄψεως; 

Καὶ μάλα, ἔφη. 

[5084] Ὅταν δέ γ᾽ οἶμαι ὧν ὁ ἥλιος καταλάμπει, σαφῶς ὁρῶσι, 
καὶ τοῖς αὐτοῖς τούτοις ὄμμασιν ἐνοῦσα φαίνεται. 

Τὶ μήν; 

Οὕτω τοίνυν καὶ τὸ τῆς ψυχῆς ὧδε νόει" ὅταν μὲν οὗ καταλάμπει 
ἀλήθειά τε καὶ τὸ ὄν, εἰς τοῦτο ἀπερείσηται, ἐνόησέν τε καὶ ἔγνω 
αὐτὸ καὶ νοῦν ἔχειν φαίνεται: ὅταν δὲ εἰς τὸ τῷ σκότῳ κεκραμέ- 
γον, τὸ γιγνόμενον τε καὶ ἀπολλύμενον, δοξάζει te καὶ ἀμβλυώτ- 
TEL ἀνὼ καὶ κάτω τὰς δόξας μεταβάλλον, καὶ ἔοικεν αὖ νοῦν οὐκ 
ἔχοντι. 

Ἔοικε γάρ. 

[5086] Τοῦτο τοίνυν τὸ τὴν ἀλήθειαν παρέχον τοῖς γιγνωσκομέ- 
νοις καὶ τῷ γιγνώσκοντι τὴν δύναμιν ἀποδιδὸν τὴν τοῦ ἀγαθοῦ 
ἰδέαν φάθι εἶναι" αἰτίαν δ᾽ ἐπιστήμης οὖσαν καὶ ἀληθείας, ὡς γι- 
γνωσκομένης μὲν διανοοῦ, οὕτω δὲ καλῶν ἀμφοτέρων ὄντων, γνώ- 
σεῶς τε καὶ ἀληθείας, ἄλλο καὶ κάλλιον ἔτι τούτων ἡγούμενος 
αὐτὸ ὀρθῶς ἡγήσῃ᾽ ἐπιστήμην δὲ [5094] καὶ ἀλήθειαν, ὥσπερ ἐκεῖ 
φὼς τε καὶ Oyiv ἡλιοειδῆ μὲν νομίζειν ὀρθόν, ἥλιον δ᾽ ἡγεῖσθαι 
οὐκ ὀρθῶς ἔχει, οὕτω καὶ ἐνταῦθα ἀγαθοειδῆ μὲν νομίζειν ταῦτ᾽ 
ἀμφότερα ὀρθόν, ἀγαθὸν δὲ ἡγεῖσθαι ὁπότερον αὐτῶν οὐκ ὀρθόν, 
αλλ᾽ ἔτι μειζόνως τιμητέον τὴν τοῦ ἀγαθοῦ ἕξιν. 

Αμήχανον κάλλος, ἔφη, λέγεις, εἰ ἐπιστήμην μὲν καὶ ἀλήθειαν 
παρέχει, αὐτὸ δ᾽ υπὲρ ταῦτα κάλλει ἐστίν’ οὐ γὰρ δήπου σύ γε 

ἡδονὴν αὐτὸ λέγεις. 


REPUBBLICA VI 341 


«A quello che indicate tu e gli altri», rispose: «è chiaro che nella 
tua domanda alludi al sole». 

«Non è forse tale 11 rapporto che intercorre tra la vista e questo 
dio?» 

«Quale rapporto?» 

«La vista non è il sole, né in se stessa né in ciò in cui si realizza e 
che [508b] noi chiamiamo occhio». 

«Certamente no». 

«Tuttavia, a mio parere, è tra gli organi di senso il più simile al 
sole». 

«Senza dubbio». 

«E la facoltà che possiede non gli viene dispensata da quello 
come un fluido?» 

«Precisamente». τς β 

«Quindi anche il sole non è la vista, ma essendone la causa è da 
essa stessa veduto?» 

«E così», disse. 

«Ora», dissi, «considera che per rampollo del bene intendo 1l so- 
le, generato dal bene a sua somiglianza: l’uno ha [508c] nel mondo 
visibile lo stesso rapporto con la vista e le cose visibili che l’altro 
ha nel mondo intellegibile con l’intelletto e le realtà intellegibili». 

«In che senso?», domandò. «Spiegamelo ancora». 

«Tu sal», ripresi, «che gli occhi, quando si rivolgono a quegli 
oggetti 1 cui colori non sono più toccati dalla luce del giorno, ma 
solo dai bagliori notturni, 51 ottundono e sembrano quasi ciechi, 
come se la loro vista non fosse limpida?» 

«SÌ, 10 SO», rispose. 

[5084] «Ma quando, credo, si volgono a oggetti illuminati dal 
sole, vedono chiaramente e la loro vista torna di nuovo limpida». 

«Ebbene?» I 

«Pensa dunque che la stessa cosa accade all’anima: quando 51 [15- 
sa a ciò che è illuminato dalla verità e dall’essere, lo Intuisce e lo 
conosce, e appare dotata di intelletto; quando invece si fissa a ciò 
che è avvolto nell’oscurità, a ciò che nasce e perisce, formula con- 
getture e 51 ottunde mutando su e giù le sue opinioni, e assomiglia 
a chi è privo di intelletto». 

«In effetti gli assomiglia». 

[5086] «Perciò quell’elemento che conferisce la verità alle cose 
conosciute e la facoltà di conoscere al soggetto conoscente, di’ pu- 

re che è l’idea del bene; ed essendo causa della scienza e della ve- 

rità, devi concepirla come conoscibile. Ma benché la scienza e la 

Verità siano entrambe così belle, farai bene a reputarla diversa da 

esse e ancora più bella. Come in quel caso è giusto considerare la 

luce e la vista simili al sole, ma non il sole, così in questo caso è 

giusto ritenere sia la scienza [509a] sia la verità simili al bene, ma 

nessuna delle due va identificata con il bene, la cui condizion 
dev’essere tenuta in un pregio ancora più alto». 

«lu parli di una bellezza irresistibile», disse, «se procura la cono- 
scenza e la verità, ma le supera essa stessa in bellezza; perché non 
stat certo parlando del piacere!». 
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Εὐφήμει, ἦν δ᾽ ἐγώ" ἀλλ᾽ ὧδε μᾶλλον τὴν εἰκόνα αὐτοῦ ἔτι èm- 
σκόπει. si I 

[509b] Πῶς; i 

Τὸν ἥλιον τοῖς ὁρωμένοις οὐ μόνον οἶμαι τὴν τοῦ ὁρᾶσθαι δύνα. 
μιν παρέχειν φήσεις, ἀλλὰ καὶ τὴν γένεσιν καὶ αὔξην καὶ τροφήν, 
οὐ γένεσιν αὐτὸν ὄντα.. | ! o 

Πῶς γάρ; β sa 
Καὶ τοῖς γιγνωσκομένοις τοίνυν μὴ μόνον τὸ γιγνώσκεσθαι φάναι 
ὕπο τοῦ ἀγαθοῦ παρεῖναι, ἀλλὰ καὶ τὸ εἶναί τε καὶ τὴν οὐσίαν ὑπ᾽ 
ἐκείνου αὐτοῖς προσεῖναι, οὐκ οὐσίας ὄντος τοῦ ἀγαθοῦ, ἀλλ᾽ ἔτι 
ἐπέκεινα τῆς οὐσίας πρεσβείᾳ καὶ δυνάμει ὑπερέχοντος. 

[5090] Καὶ ὁ Γλαύκων μάλα γελοίως, [Απολλον, ἔφη, δαιμονίας 
ὑπερβολῆς. β 

Σὺ γάρ, ἣν δ᾽ ἐγώ, αἴτιος, ἀναγκάζων τὰ ἐμοὶ δοκοῦντα περὶ αὐ- 
τοῦ λέγειν. 

Καὶ μηδαμῶς γ᾽, ἔφη, παύσῃ, εἰ μή τι, ἀλλὰ τὴν περὶ τὸν ἥλιον 
ὁμοιότητα αὖ διεξιών, εἴ πῃ ἀπολείπεις. 

᾿Αλλὰ μήν, εἶπον, συχνά γε ἀπολείπω. β 

Μηδὲ σμικρὸν τοίνυν, ἔφη, παραλίπῃς. 

Οιμαι μέν, ἦν δ᾽ ἐγώ, καὶ πολύ: ὅμως δέ, ὅσα γ᾽ ἐν τῷ παρόντι 
δυνατόν, ἑκὼν οὐκ ἀπολείψω. ᾿ 

Μὴ γάρ, ἔφη. 

[5094] Νόησον τοίνυν, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὥσπερ λέγομεν, δύο αὐτὼ εἶναι. 
καὶ βασιλεύειν τὸ μὲν νοητοῦ γένους τε καὶ τόπου, τὸ δ᾽ αὖ ὁρα- 
τοῦ, ἵνα μὴ οὐρανοῦ εἰπὼν δόξω σοι σοφίζεσθαι περὶ τὸ ὄνομα. 
ἀλλ᾽ οὖν ἔχεις ταῦτα διττὰ εἴδη, ὁρατόν, νοητόν: ἑ 

Ἔχω. 

ὥσπερ τοίνυν γραμμὴν δίχα τετμημένην λαβὼν ἄνισα τμήματα, 
πάλιν τέμνε ἕκάτερον τὸ τμῆμα ἀνὰ τὸν αὐτὸν λόγον, τό τε τοῦ 
ὁρῶώμξενου γένους καὶ τὸ τοῦ νοουμένου, καί σοι ἔσται σαφηνείᾳ 
καὶ ᾿ἀσαφεῖᾳ πρὸς ἄλληλα ἐν μὲν τῷ ὁρωμένῳ [5096] τὸ μὲν ἕτε- 
pov τμῆμα εἰκόνες -- λέγω δὲ τὰς εἰκόνας πρῶτον μὲν [5104] τὰς 
σκιάς, ἔπειτα τὰ ἐν τοῖς ὕδασι φαντάσματα καὶ ἐν τοῖς ὅσα πυκνά 
τε καὶ λεῖα καὶ φανὰ συνέστηκεν, καὶ πᾶν τὸ τοιοῦτον, εἰ κατα- 
γοεῖς. β 

᾿Αλλὰ κατανοῶ. 

Τὸ τοίνυν ἕτερον τίθει ᾧ τοῦτο ἔοικεν, τά τε περὶ ἡμᾶς ζῷς καὶ 


L 


πᾶν τὸ φυτευτὸν καὶ τὸ σκευαστὸν ὅλον γένος. 
Τιθημι, ἔφη. 
* % LI # — 4 % , > Ἁ # “ας ” + 
Η καὶ ἐθέλοις ἂν αὐτὸ φάναι, ἦν δ᾽ ἐγώ, διῃρῆσθαι ἀληθείᾳ te 
καὶ μή, ὡς τὸ δοξαστὸν πρὸς τὸ γνωστόν, οὕτω τὸ ὁμοιωθὲν πρὸς 
τὸ © ὡμοιώθη; 


21. La battuta è definita spiritosa perché Apollo è il dio del sole e perché Glaucone gio- 
ca sul doppi0 significato di Saruoviog (‘divino’ e ‘straordinario’) e di ὑπερβολή (‘eccel- 
lenza , ma anche ‘esagerazione’). 22. Gioco di parole su ὁρατός (‘visibile’) e οὐρανός 
(‘cielo’). Platone vuole dire che il sole si può a buon diritto chiamare re del cielo e quin- 
di del mondo visibile, ma non avalla l’etimologia, attestata anche nel Crazilo (396b-c), di 
ουρανός dal verbo ὁράω (‘vedere’); cfr. anche infra, vii 529a; Sophista 246c. D'altra parte 
la sede delle realtà intellegibili non è il cielo, ma l’iperuranio, il ‘luogo oltre il cielo’, c0- 
me risulta dal Fedro (247c). 23. La traduzione segue la lezione ἄνισα, che sembra pi 

conforme, rispetto alla variante toa (‘in parti uguali’), al concetto qui esposto: la disu- 
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«Non proferire parole empie», replical: «considera piuttosto la 
sua Immagine da questo punto di vista». 

[5090] «Quale?» 

«Tu dirai, penso, che il sole fornisce alle cose visibili non solo la 
facoltà di essere vedute, ma anche la nascita, la crescita e il nutri- 
mento, pur non essendo esso stesso principio di nascita». 

«Ma certo!». 

«Quindi dirai che le cose conoscibili ricevono dal bene non solo ‘ 
la facoltà di essere conosciute, ma anche l’esistenza e l’essenza, 
quantunque il bene non sia l’essenza, ma per dignità e potenza la 
trascenda». 

[509c] E Glaucone, molto spiritosamente, esclamò: «Per Apollo, 
che divina eccellenza!»,21 o 

«La colpa è tua», feci 10, «che mi costringi a esprimere 1] mio pa- 
rere sull’argomento!». 

«E non smettere affatto», ribatté, «o per lo meno riprendi il 
discorso sulla somiglianza con il sole, se mal presenta qualche 
lacuna». | 

«Certo sto glissando su parecchi particolari», dissi. 

«Vedi dunque di non tralasciarne neanche uno, per quanto picco- 
lo». | 

«Credo invece che ne tralascerò molti», replicai. «Tuttavia, per 
quanto mi è possibile in questo momento, non farò omissioni 
volontarie». 

«Non farle davvero!», esclamò. 

[5094] «Considera dunque», proseguii, «che in base alle nostre 
affermazioni esistono due principi, uno dei quali regna sul luogo 
dove ha sede la specie intellegibile, l’altro su quello dove ha sede 
la specie visibile; non voglio dire sul cielo, per non dare l’impres- 
sione di fare dei sofismi sul vocabolo.22 Hai presente comunque 
queste due specie, quella visibile e quella intellegibile?» 

«Le ho presenti». τ; 

«Supponi allora di prendere una linea tagliata in due segmenti 
disuguali,23 e dividi ancora con lo stesso criterio entrambi 1 seg- 
menti, quello della specie visibile e quello della specie intellegibi- 
le. In base al rapporto reciproco di chiarezza e oscurità, nella par- 
te visibile [509e] avrai uno dei due segmenti costituito da immagi- 
ni; e per immagini intendo in primo luogo [510a] le ombre, poi 1 
riflessi nell'acqua e in tutti i corpi compatti, lisci e lucidi, e ogni 
fenomeno del genere, se comprendi». 

«Certo che comprendo». 

«Considera poi l’altro segmento costituito dai modelli al quali si 
conformano queste immagini: gli esseri viventi attorno a noi, tutte 
le piante e gli oggetti costruiti dall’uomo». 

«Va bene», disse. 

«E saresti disposto», domandai, «ad ammettere che l’immagine si 
distingue dal suo modello in relazione alla verità o non verità, 
come l’opinabile si distingue dal conoscibile?» 


Buaglianza tra i due segmenti serve a esplicitare il diverso grado di chiarezza e di verità 
Presente nel mondo visibile e in quello intellegibile. 
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[5100] Ἔγωγ᾽, ἔφη, καὶ μάλα. 

Σκόπει δὴ αὖ καὶ τὴν τοῦ νοητοῦ τομὴν î) τμητέον. - 

Π; β 

ἯΙ τὸ μὲν αὐτοῦ τοῖς τότε μιμηθεῖσιν ὡς εἰκόσιν χρωμένη ψυχὴ 
ζητεῖν ἀναγκάζεται εξ ὑποθέσεων, οὐκ ἐπ᾽ ἀρχὴν πορευομένη 
ἀλλ᾽ ἐπὶ τελευτήν, τὸ δ᾽ αὖ ἕτερον -- τὸ ἐπ᾿ ἀρχὴν ἀνυπόθετον - ἐξ 
ὑποθέσεως ἰοῦσα καὶ ἄνευ τῶν περὶ ἐκεῖνο εἰκόνων, αὐτοῖς 
εἴδεσι δι᾽ αὐτῶν τὴν μέθοδον ποιουμένη. 

Ταῦτ᾽, ἔφη, ἃ λέγεις, οὐχ ἱκανῶς ἔμαθον. 

[5106] ᾿Αλλ᾽ αὖθις, ἣν δ᾽ ἐγώ" ῥᾷον γὰρ τούτων προειρημένων μα- 
θήσῃ. οἶμαι γάρ σε εἰδέναι ὅτι οἱ περὶ τὰς γεωμετρίας τε καὶ λο- 
γισμοὺς καὶ τὰ τοιαῦτα πραγματευόμενοι, ὑποθέμενοι τό τε πε- 
ριττὸν καὶ τὸ ἄρτιον καὶ τὰ σχήματα καὶ γωνιῶν τριττὰ εἴδη καὶ 
ἄλλα τούτων ἀδελφὰ καθ᾽ ἑκάστην μέθοδον, ταῦτα μὲν ὡς εἰδότες, 
ποιησάμενοι ὑποθέσεις αὐτά, οὐδένα λόγον οὔτε αὑτοῖς οὔτε 
ἄλλοις ἔτι ἀξιοῦσι περὶ αὐτῶν διδόναι [5104] ὡς παντὶ φανερῶν, 
ἐκ τούτων δ᾽ ἀρχόμενοι τὰ λοιπὰ ἤδη διεξιόντες τελευτῶσιν ὁμο- 
λογουμένως ἐπὶ τοῦτο οὗ ἂν ἐπὶ σκέψιν ὁρμήσωσι. 

Πάνυ μὲν οὖν, ἔφη, τοῦτό γε οἶδα. o 

Οὐκοῦν καὶ ὅτι τοῖς ὁρωμένοις εἴδεσι προσχρῶνται καὶ τοὺς λό- 
γους περὶ αὐτῶν ποιοῦνται, οὐ περὶ τούτων διανοούμενοι, ἀλλ᾽ 
EKELVOV πέρι οἷς ταῦτα ἔοικε, τοῦ τετραγώνου αὐτοῦ ἕνεκα τοὺς 
λόγους ποιούμενοι καὶ διαμέτρου αὐτῆς, ἀλλ᾽ οὐ ταύτης [5106] ἣν 
γράφουσιν, καὶ τάλλα οὕτως, αὐτὰ μὲν ταῦτα ἃ πλάττουσίν τε καὶ 
γράφουσιν, ὧν καὶ σκιαὶ καὶ ἐν ὕδασιν εἰκόνες εἰσίν, τούτοις μὲν 
ὡς εἰκόσιν αὖ χρώμενοι, ζητοῦντες δὲ [5114] αὐτὰ ἐκεῖνα ἰδεῖν ἃ 
οὐκ ἂν ἄλλως ἴδοι τις ἢ τῇ διανοίᾳ. β 

᾿Αληθῆ, ἔφη, λέγεις. β 
Τοῦτο τοίνυν νοητὸν μὲν τὸ εἶδος ἔλεγον, ὑποθέσεσι δ᾽ ἀναγκα- 
ζομένην ψυχὴν χρῆσθαι περὶ τὴν ζήτησιν αὐτοῦ, οὐκ ἐπ᾽ ἀρχὴν 
ἰοῦσαν, ὡς οὐ δυναμένην τῶν ὑποθέσεων ἀνωτέρω ἐκβαίνειν, εἰ- 
κόσι δὲ χρωμένην αὐτοῖς τοῖς ὑπὸ τῶν κάτω ἀπεικασθεῖσιν καὶ 
ἐκείνοις πρὸς ἐκεῖνα ὡς ἐναργέσι δεδοξασμένοις τε καὶ τετιμη- 
μένοις. | i 
[5110] Mav@dva, ἔφη, ὅτι τὸ ὑπὸ ταῖς γεωμετρίαις te kai ταῖς 
ταῦτης ἀδελφαῖς τέχναις λέγεις. 

Τὸ τοίνυν ἕτερον μάνθανε τμῆμα τοῦ νοητοῦ λέγοντά με τοῦτο οὗ 
αὐτὸς ὁ λόγος ἅπτεται τῇ τοῦ διαλέγεσθαι δυνάμει, τὰς ὑποθέσεις 
ποιούμενος οὐκ ἀρχὰς ἀλλὰ τῷ ὄντι ὑποθέσεις, οἷον ἐπιβάσεις τε 
Kai ορμᾶς, ἵνα μέχρι τοῦ ἀνυποθέτου ἐπὶ τὴν τοῦ παντὸς ἀρχὴν 
ἰὼν, ἁψάμενος αὐτῆς, πάλιν αὖ ἐχόμενος τῶν ἐκείνης ἐχομένων, 
οὕτως ἐπὶ τελευτὴν καταβαίνῃ, [511c] αἰσθητῷ παντάπασιν οὐδενὶ 
προσχρώμενος, ἀλλ᾽ εἴδεσιν αὐτοῖς δι᾽ αὐτῶν εἰς αὐτά, καὶ τελεῦυ- 
τᾷ εἰς εἴδη. | 

Μανθάνω, ἔφη, ἱκανῶς μὲν οὔ -- δοκεῖς γάρ μοι συχνὸν ἔργον λέ:- 
γειν — ὅτι μέντοι βούλει διορίζειν σαφέστερον εἶναι τὸ ὑπὸ τῆς 
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[510b] «Ma certo!», rispose. 

«Esamina ora come va diviso il segmento dell’intellegibile». 

«Ossia?» i ΕΣ 

«Con il seguente criterio: l’anima è costretta ἃ indagarne la pri- 
ma parte sulla base di ipotesi, usando come immagini le cose che 
nell’altro segmento erano oggetto di imitazione e procedendo 
non verso il principio ma verso la fine, mentre nella seconda parte 
muove da un'ipotesi verso il principio assoluto senza fare ricorso 
alle Immagini relative, conducendo la sua ricerca solo per mezzo 
delle Idee». | 

«Non ho capito bene questo concetto», disse. 

[5100] «Ricominciamo daccapo, allora», ripresi: «dopo che avrò 
fatto questa premessa lo capirai meglio. Tu sai, credo, che gli e- 
sperti di geometria, di calcoli e di simili studi presuppongono il 
pari e il dispari, le figure, le tre specie di angoli e altri postulati 
analoghi a questi in base alla ricerca che stanno conducendo. Essi 
danno per scontati questi elementi, che vengono posti come pre- 
messe, e non ritengono di doverne rendere conto né a se stessi né 
ad altri, [5104] in quanto evidenti a chiunque; poi, partendo da 
essi, spiegano il resto e alla fine arrivano tranquillamente all’og- 
getto iniziale della loro indagine». 

«Questo lo so benissimo», disse. 

«Allora sai anche che utilizzano figure visibili e costruiscono su 
di esse le dimostrazioni, non pensando però a queste, bensì ai loro 
modelli: eseguono 1 calcoli sul quadrato e sul diametro in sé, non 
su quelli [510e] che stanno tracciando, e così via. E delle stesse 
figure che costruiscono e disegnano, e che proiettano ombre e ri- 
flessi nell’acqua, si servono a loro volta come di immagini, cercan- 
do [511a] di cogliere quelle realtà in sé che non si possono vedere 
se non con l’intelletto». 

«Hai ragione», disse. 

«Questa dunque è la specie che io chiamavo intellegibile e che 
l’anima è costretta a indagare mediante 1] ricorso all’ipotesi, senza 
procedere verso 1l principio, perché non può elevarsi al di sopra 
delle ipotesi, ma servendosi come di immagini delle stesse cose 
che corrispondono alle copie del segmento inferiore e che rispetto 
a queste ultime hanno acquisito la fama e il pregio dell’evidenza». 

[5110] «Comprendo», disse, «che ti riferisci alla geometria e alle 
arti affini». 

«Cerca allora di comprendere che per seconda sezione dell’intel- 
legibile io intendo quella alla quale la ragione stessa attinge gra- 
zie alla facoltà dialettica, interpretando le ipotesi non come prin- 
cipi, ma realmente come ipotesi, come se fossero punti d’appoggio 
e di partenza per arrivare fino al principio di ogni cosa, che è 
esente da ipotesi; raggiunto questo principio, e attenendosi alle 
conseguenze che ne derivano, la ragione ridiscende verso la fine 
[911c] senza usare alcun riferimento sensibile, ma solo le idee, e 
passando dall’una all’altra conclude nelle idee l’intero processo». 

«Comprendo», disse, «anche se non abbastanza: mi sembra che 
tu stia affrontando una questione complessa, nell’intento di dimo- 
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τοῦ διαλέγεσθαι ἐπιστήμης τοῦ ὄντος τε καὶ νοητοῦ θεωρούμενον 
n τὸ UTO τῶν τεχνῶν καλουμένων, αἷς αἱ ὑποθέσεις ἀρχαὶ καὶ 
διανοίᾳ μὲν ἀναγκάζονται ἀλλὰ μὴ αἰσθήσεσιν αὐτὰ θεᾶσθαι οἱ 
θεώμενοι, διὰ δὲ τὸ μὴ ἐπ᾽ ἀρχὴν [5114] ἀνελθόντες σκοπεῖν ἀλλ᾽ 
εξ ὑποθέσεων, νοῦν οὐκ ἴσχειν περὶ αὐτὰ δοκοῦσί σοι, καίτοι 
νοητῶν ὄντων μετὰ ἀρχῆς. διάνοιαν δὲ καλεῖν μοι δοκεῖς τὴν τῶν 
γεωμετρικῶν τε καὶ τὴν τῶν τοιούτων ἕξιν ἀλλ᾽ οὐ νοῦν, ὡς μετα- 
ξύ τι δόξης τε καὶ νοῦ τὴν διάνοιαν οὖσαν. ἑ 

Ikav@tata, ἣν δ᾽ ἐγώ, ἀπεδέξω. καί μοι ἐπὶ τοῖς τέτταρσι τμήμα- 
σι τετταρὰ ταῦτα παθήματα ἐν τῇ ψυχῇ γιγνόμενα λαβέ, νόησιν 
μὲν ἐπὶ τῷ ἀνωτάτω, διάνοιαν δὲ [S11le] ἐπὶ τῷ δευτέρῳ, τῷ τρίτῳ 
δὲ πίστιν ἀπόδος καὶ τῷ τελευταίῳ εἰκασίαν, καὶ τάξον αὐτὰ ἀνὰ 
λόγον, ὥσπερ ἐφ᾽ οἷς ἐστιν ἀληθείας μετέχει, οὕτω ταῦτα σαφη- 
νείας ἡγησάμενος μετέχειν. 

Μανθάνω, ἔφη, καὶ συγχωρῶ καὶ τάττω ὡς λέγεις. 


24. Il discorso di Platone, molto denso concettualmente, si può schematizzare così. Il 
mondo sensibile, sul quale regna il sole, viene indagato solo tramite l’opinione (δόξα); 
essa può essere una semplice congettura (εἰκασία), nel caso si riferisca a ombre o imma- 
gini, o una percezione chiaramente avvertita, tale da indurre all’assenso (πίστις), se con- 
ceme esseri viventi 0 oggetti materiali. Il mondo intellegibile, sul quale regna il bene, 
viene invece compreso attraverso la scienza (ἐπιστήμη), che può essere conoscenza fon- 
data sulla riflessione (διάνοια), se viene conseguita col metodo geometrico, 0 intelletto 
(νοῦς), se coglie la verità attraverso il metodo dialettico. 
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strare che la parte dell’essere e dell’intellegibile contemplata dal- 
la scienza dialettica è più evidente di quella contemplata dalle 
cosiddette arti, che hanno come principi delle ipotesi; in effetti 
coloro che studiano l’essere attraverso le arti sono costretti a usa- 
re la riflessione, non i sensi, ma per il fatto che nell’indagine 
[5114] non risalgono al principio, ma procedono per ipotesi, tl 
sembra che non lo colgano, benché sia intellegibile con un princi- 
pio. Mi sembra inoltre che tu chiami riflessione, non intelletto, la 
condizione degli studiosi di geometria e delle discipline affini, 
come se fosse qualcosa di intermedio tra l’opinione e l'intelletto». 

«Hai capito perfettamente», risposi. «Ora applica al quattro seg- 
menti queste quattro condizioni presenti nell’anima: a quello 
superiore l’intelletto, al secondo [5116] la riflessione, al terzo attri- 
buisci l’assenso e all’ultimo la congettura. Poi disponili con lo stes- 
so criterio, ritenendoli partecipi della chiarezza nella stessa misura 
in cui il loro oggetto partecipa della verità».44 

«Comprendo», disse, «e sono d’accordo a disporli come suggeri- 
Sci». 


[5144] Metà ταῦτα δή, εἶπον, ἀπείκασον τοιούτῳ πάθει τὴν ἡμε- 
τέραν φύσιν παιδείας τε πέρι καὶ ἀπαιδευσίας. ἰδὲ γὰρ ἀνθρώ- 
πους οἷον ἐν καταγείῳ οἰκήσει σπηλαιώδει, ἀναπεπταμένην πρὸς 
τὸ φῶς τὴν εἴσοδον ἐχούσῃ μακρὰν παρὰ πᾶν τὸ σπήλαιον, ἐν ταύ- 
τῇ ἐκ παίδων ὄντας ἐν δεσμοῖς καὶ τὰ σκέλη καὶ τοὺς αὐχένας, 
ὥστε μένειν τε αὐτοὺς εἴς τε τὸ πρόσθεν [5140] μόνον ὁρᾶν, κύ- 
κλῷ δὲ τὰς κεφαλὰς ὑπὸ τοῦ δεσμοῦ ἀδυνάτους περιάγειν, φῶς δὲ 
αὐτοῖς πυρὸς ἄνωθεν καὶ πόρρωθεν καόμενον ὄπισθεν αὐτῶν, με- 
ταξὺ δὲ τοῦ πυρὸς καὶ τῶν δεσμωτῶν ἐπάνω ὁδόν, παρ᾽ ἣν ἰδὲ τει- 
χίον παρῳκοδομημένον, ὥσπερ τοῖς θαυματοποιοῖς πρὸ τῶν ἀν- 
θρώπων πρόκειται τὰ παραφράγματα, ὑπὲρ ὧν τὰ θαύματα δεικνύ- 
ασιν. 

Ὁρῶ, ἔφη. 

Ὅρα τοίνυν παρὰ τοῦτο τὸ τειχίον φέροντας ἀνθρώπους [514c] 
σκεύη τε παντοδαπὰ ὑπερέχοντα τοῦ τειχίου καὶ ἀνδριάντας 
[5154] καὶ ἄλλα ζῷα λίθινά τε καὶ ξύλινα καὶ παντοῖα εἰργασμέ- 
να, οἷον εἰκὸς τοὺς μὲν φθεγγομένους, τοὺς δὲ σιγῶντας τῶν παρα- 
φερόντων. 

Ἄτοπον, ἔφη, λέγεις εἰκόνα καὶ δεσμώτας ἀτόπους. 

Ὁμοίους ἡμῖν, ἣν δ᾽ ἐγώ" τοὺς γὰρ τοιούτους πρῶτον μὲν ἑαυτῶν 
τε καὶ ἀλλήλων οἴει ἄν τι ἑωρακέναι ἄλλο πλὴν τὰς σκιὰς τὰς ὑπὸ 
τοῦ πυρὸς εἰς τὸ καταντικρὺ αὐτῶν τοῦ σπηλαίου προσπιπτούσας; 

Πῶς γάρ, ἔφη, εἰ ἀκινήτους γε τὰς κεφαλὰς ἔχειν ἠναγκασμένοι 
εἶεν [5150] διὰ βίου; 

Ti δὲ τῶν παραφερομένων; οὐ ταὐτὸν τοῦτο; 

Ti μήν; 

Εἰ οὖν διαλέγεσθαι οἷοί τ’ εἶεν πρὸς ἀλλήλους, οὐ ταῦτα ἡγῇ ἂν 
τὰ ὄντα αὐτοὺς νομίζειν ἅπερ ὁρῷεν; 

᾿Ανάγκη. 

Ti δ᾽ εἰ καὶ ἠχὼ τὸ δεσμωτήριον ἐκ τοῦ καταντικρὺ ἔχοι; ὁπότε 
τις τῶν παριόντων φθέγξαιτο, οἴει ἂν ἄλλο τι αὐτοὺς ἡγεῖσθαι τὸ 
φθεγγόμενον ἢἣ τὴν παριοῦσαν σκιάν; 

Μὰ Δί᾽ οὐκ ἔγωγ᾽, ἔφη. β 
[5150] Παντάπασι δή, ἦν δ᾽ ἐγώ, οἱ τοιοῦτοι οὐκ ἂν ἄλλο τι νομί- 
ζοιεν τὸ ἀληθὲς ἢ τὰς τῶν σκευαστῶν σκιάς. 

Πολλὴ ἀνάγκη, ἔφη. o 
Σκόπει δή, ἦν δ᾽ ἐγώ, αὐτῶν λύσιν τε καὶ ἴασιν τῶν τε δεσμῶν 
καὶ τῆς ἀφροσύνης, οἵα τις ἂν εἴη, εἰ φύσει τοιάδε συμβαίνοι αὖ- 
τοῖς᾽ ὁπότε τις λυθείη καὶ ἀναγκάζοιτο ἐξαίφνης ἀνίστασθαί τε 
καὶ περιάγειν τὸν αὐχένα καὶ βαδίζειν καὶ πρὸς τὸ φῶς ἀναβλέ:- 
1. Il mito della caverna, che rappresenta i quattro gradi della conoscenza, è strettamente 
legato alla distinzione tra mondo sensibile e mondo intellegibile tracciata negli ultimi 
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[514a] «Ora», seguitai, «paragona la nostra natura, per quanto 
concerne l’educazione e la mancanza di educazione, a un caso di 
questo genere.! Pensa a uomini chiusi in una specie di caverna 
sotterranea, che abbia l’ingresso aperto alla luce per tutta la lun- 
ghezza dell’antro; 6551 vi stanno fin da bambini incatenati alle 
gambe e al collo, così da restare immobili e guardare [514b] solo 
in avanti, non potendo ruotare il capo per via della catena. Dietro 
di loro, alta e lontana, brilla la luce di un fuoco, e tra il fuoco e i 
prigionieri corre una strada in salita, lungo la quale immagina che 
sia stato costruito un muricciolo, come i paraventi sopra 1 quali i 
burattinai, celati al pubblico, mettono in scena i loro spettacoli». 

«Li vedo», disse. 

«Immagina allora degli uomini che portano lungo questo muric- 
ciolo Ἐ 14c] oggetti d’ogni genere sporgenti dal margine, e statue 
[5158] e altre immagini in pietra e in legno delle più diverse fogge; 
alcuni portatori, com'è naturale, parlano, altri tacciono». 

«Che strana visione», esclamò, «e che strani prigionieri!». 

«Simili a nol», replicai: «Innanzitutto credi che tali uomini abbia- 
no visto di se stessi e dei compagni qualcos’altro che le ombre 
proiettate dal fuoco sulla parete della caverna di fronte a loro?» 

«E come potrebbero», rispose, «se sono stati costretti per tutta la 
vita a tenere [5150] il capo immobile?» 

«E per gli oggetti trasportati non è la stessa cosa?» 

«SICUro! ». 

«Se dunque potessero parlare tra loro, non. pensi che prendereb- 
bero per reali le cose che vedono?» 

«E Inevitabile». 

«E se nel carcere ci fosse anche un’eco proveniente dalla parete 
opposta? Ogni volta che uno dei passanti si mettesse a parlare, 
non credi che essi attribuirebbero quelle parole all’ombra che 
passa?» - β 

«Certo, per Zeus!». 

[5150] «Allora», aggiunsi, «per questi uomini la verità non può 
essere altro che le ombre degli oggetti». 

«E del tutto inevitabile», disse. 

«Considera dunque», ripresi, «come potrebbero liberarsi e guari- 

re dalle catene e dall’ignoranza, se capitasse loro naturalmente un 

Caso come questo: qualora un prigioniero venisse liberato e co- 

Stretto d’un tratto ad alzarsi, volgere il collo, camminare e guarda- 

capitoli del libro vi attraverso l’immagine dei due segmenti e delle quattro parti, a cia- 


Suna delle quali corrisponde un diverso livello e strumento di conoscenza; questo den- 
Ὁ discorso concettuale trova qui la sua esplicitazione e il suo coronamento. 
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πειν, πάντα dé ταῦτα ποιῶν diyoi te καὶ διὰ τὰς μαρμαρυγὰς ἀδυ. 
νατοῖ καθορᾶν ἐκεῖνα ὧν [5154] τότε τὰς σκιὰς ἑώρα, τί ἂν οἴει 
αὐτὸν εἰπεῖν, εἴ τις αὐτῷ λέγοι ὅτι τότε μὲν ἑώρα φλυαρίας, νῦν 
δὲ μᾶλλόν τι ἐγγυτέρω τοῦ ὄντος καὶ πρὸς μᾶλλον ὄντα τετραμμέ. 
νος ὀρθότερον βλέποι, καὶ δὴ καὶ ἕκαστον τῶν παριόντων δεικνὺς 
αὐτῷ ἀναγκάζοι ἐρωτῶν ἀποκρίνεσθαι ὅτι ἔστιν; οὐκ οἵει αὐτὸν 
ἀπορεῖν τε ἂν καὶ ἡγεῖσθαι τὰ τότε ὁρώμενα ἀληθέστερα ἢ τὰ νῦν 
δεικνύμενα; 

Πολύ γ᾽, ἔφη. β 

[5156] Οὐκοῦν κἂν εἰ πρὸς αὐτὸ τὸ φῶς ἀναγκάζοι αὐτὸν βλέ. 
πειν, ἀλγεῖν τε ἂν τὰ ὄμματα καὶ φεύγειν ἀποστρεφόμενον πρὸς 
εκεῖνα ἃ δύναται καθορᾶν, καὶ νομίζειν ταῦτα τῷ ὄντι σαφέστερα 
τῶν δεικνυμένων; | 

Οὕτως, ἔφη. β 

Εἰ δέ, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἐντεῦθεν ἕλκοι τις αὐτὸν βίᾳ διὰ τραχείας τῆς 
ἀναβάσεως καὶ ἀνάντους, καὶ μὴ ἀνείη πρὶν ἐξελκύσειεν εἷς τὸ 
τοῦ ἡλίου φῶς, ἀρα οὐχὶ ὀδυνᾶσθαί τε ἂν [5164] καὶ ἀγανακτεῖν 
ἑλκόμενον, καὶ ἐπειδὴ πρὸς τὸ φῶς ἔλθοι, αὐγῆς ἂν ἔχοντα τὰ ὀμ- 
ματα μεστὰ ὁρᾶν οὐδ᾽ ἂν ἕν δύνασθαι τῶν νῦν λεγομένων ἀληθῶν: 

Οὐ γὰρ ἄν, ἔφη, ἐξαίφνης γε. | 

Συνηθείας δὴ οἶμαι δέοιτ᾽ ἄν, εἰ μέλλοι τὰ ἄνω ὄψεσθαι. kai 
πρῶτον μὲν τὰς σκιὰς ἂν ῥᾷστα καθορῷ, καὶ μετὰ τοῦτο ἐν τοῖς 
Ὁδασι τά TE τῶν ἀνθρώπων καὶ τὰ τῶν ἄλλων εἴδωλα, ὕστερον δὲ 
αὐτά’ ἐκ δὲ τούτων τὰ ἐν τῷ οὐρανῷ καὶ αὐτὸν τὸν οὐρανὸν 
νύκτωρ ἂν ῥᾷον θεάσαιτο, προσβλέπων τὸ τῶν ἄστρων [5160] τε 
καὶ σελήνης φῶς, ἢ μεθ᾽ ἡμέραν τὸν ἥλιόν τε καὶ τὸ τοῦ ἡλίου. 

II®c δ᾽ οὔ; I 
“Τελευταῖον δὴ οἶμαι τὸν ἥλιον, οὐκ ἐν ὕδασιν οὐδ᾽ ἐν ἀλλοτρίᾳ 
£dpa φαντάσματα αὐτοῦ, ἀλλ᾽ αὐτὸν καθ᾽ αὑτὸν ἐν τῇ αὑτοῦ χώρᾳ 
δύναιτ᾽ ἂν κατιδεῖν καὶ θεάσασθαι οἷός ἐστιν. 

᾿Αναγκαῖον, ἔφη. 

Καὶ μετὰ ταῦτ᾽ ἂν ἤδη συλλογίζοιτο περὶ αὐτοῦ ὅτι οὗτος ὁ τάς 
τε ὥρας παρέχων καὶ ἐνιαυτοὺς καὶ πάντα ἐπιτροπεύων [5166] τὰ 
EV τῷ ὁρωμένῳ τόπῳ, καὶ ἐκείνων ὧν σφεῖς ἑώρων τρόπον τινὰ 
πάντων αἴτιος. 

Δῆλον, ἔφη, ὅτι ἐπὶ ταῦτα ἂν μετ᾽ ἐκεῖνα ἔλθοι. 

Τὶ οὔν; ἀναμιμνῃσκόμενον αὐτὸν τῆς πρώτης οἰκήσεως καὶ τῆς 
EKEL σοφίας καὶ τῶν τότε συνδεσμωτῶν οὐκ ἂν οἴει αὑτὸν μὲν εὐ- 
δαιμονίζειν τῆς μεταβολῆς, τοὺς δὲ ἐλεεῖν; - 

Koi μάλα. i I 

Τιμαὶ δὲ καὶ ἔπαινοι εἴ τινες αὐτοῖς ἦσαν τότε παρ᾽ ἀλλήλων καὶ 
γέρα τῷ ὀξύτατα καθορῶντι τὰ παριόντα, καὶ μνημονεύοντι μάλι- 
στα σα τε πρότερα αὐτῶν καὶ ὕστερα [5164] εἰώθει καὶ ἅμα πο- 
ρεύεσθαι, καὶ ἐκ τούτων δὴ δυνατώτατα ἀπομαντευομένῳ τὸ μέλ- 
λον ἥξειν, δοκεῖς ἂν αὐτὸν ἐπιθυμητικῶς αὐτῶν ἔχειν καὶ ζηλοῦν 
τοὺς παρ᾽ ἐκείνοις τιμωμένους τε καὶ ἐνδυναστεύοντας, ἢ τὸ τοῦ 
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re verso la luce, e nel fare tutto ciò soffrisse e per l’abbaglio fosse 
incapace di scorgere quelle cose [5154] di cui prima vedeva le 
ombre, come credi che reagirebbe se uno gli dicesse che prima 
vedeva vane apparenze, mentre ora vede qualcosa di più vicino 
alla realtà e di più vero, perché il suo sguardo è rivolto a oggetti 
più reali, e inoltre, mostrandogli ciascuno degli oggetti che passa- 
no, lo costringesse con alcune domande a rispondere che cos'è? 
Non credi che 51 troverebbe in difficoltà e riterrebbe le cose viste 
prima più vere di quelle che gli vengono mostrate adesso?» 

«E di molto!», esclamò. | 
[515e] «E se fosse costretto a guardare proprio verso la luce, non 
eli farebbero male gli occhi e non fuggirebbe, voltandosi indietro 
verso gli oggetti che può vedere e considerandoli realmente più 
chiari di quelli che gli vengono mostrati?» 

«E così», rispose. 

«E se qualcuno», prosegui, «lo trascinasse a forza da lì su per la 
salita aspra e ripida e non lo lasciasse prima di averlo condotto 
alla luce del sole, proverebbe dolore [516a] e rabbia a essere tra- 
scinato, e una volta giunto alla luce, con gli occhi accecati dal ba- 
gliore, non potrebbe vedere neppure uno degli oggetti che ora 
chiamiamo veri?» 

«No, non potrebbe, almeno tutto a un tratto», rispose. 

«Se volesse vedere gli oggetti che stanno di sopra avrebbe biso- 
gno di abituarvisi, credo. Innanzitutto discernerebbe con la massi- 
ma facilità le ombre, poi le immagini degli uomini e degli altri ορ- 
getti riflesse nell’acqua, infine le cose reali; in seguito gli sarebbe 
più facile osservare di notte 1 corpi celesti e il cielo, alla luce delle 
stelle [5160] e della luna, che di giorno il sole e la luce solare». 

«Come n0?» " 

«Per ultimo, credo, potrebbe contemplare il sole, non la sua 
immagine riflessa nell'acqua o in una superficie non propria, ma 
così com'è nella sua realtà e nella sua sede». 

«Per forza», disse. 

«In seguito potrebbe dedurre che è 1] sole a regolare le stagioni e 
gli anni e a governare tutto [516c] quanto è nel mondo visibile, e 
che in qualche modo esso è causa di tutto ciò che i prigionieri 
vedevano», | 

«E chiaro», disse, «che dopo quelle esperienze arriverà a queste 
conclusioni». | 

«E allora? Credi che lui, ricordandosi della sua prima dimora, 
della sapienza di laggiù e dei vecchi compagni di prigionia, non si 
riterrebbe fortunato per il mutamento di condizione e non avreb- 
be compassione di loro?» 

«Certamente». 

«E se allora si scambiavano onori, elogi e premi, riservati a chi 
discernesse più acutamente gli oggetti che passavano e si ricordas- 
se meglio quali di loro erano soliti venire per primi, quali [5166] 
per ultimi e quali assieme, e in base a ciò Indovinasse con la più 
grande abilità quello che stava per arrivare, ti sembra che egli ne 
Proverebbe desiderio e invidierebbe chi tra loro fosse onorato e 
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Ὁμήρου ἂν πεπονθέναι καὶ σφόδρα βούλεσθαι «ἐπάρουρον ἐόντα 
θητευέμεν ἄλλῳ ἀνδρὶ παρ᾽ ἀκλήρῳ»» καὶ ὁτιοῦν ἂν πεπονθέναι 
μᾶλλον ἢ kelva τε δοξάζειν καὶ ἐκείνως ζῆν; 

[5166] Οὕτως, ἔφη, ἔγωγε οἶμαι, πᾶν μᾶλλον πεπονθέναι ἂν δέξα. 
σθαι ἢ ζῆν ἐκείνως. 

Καὶ τόδε δὴ ἐννόησον, ἦν δ᾽ ἐγώ. εἰ πάλιν ὁ τοιοῦτος καταβὰς εἰς 
τὸν αὐτὸν θᾶκον καθίζοιτο, dip’ οὐ σκότους «ἂν» ἀνάπλεως σχοίη 
τοὺς ὀφθαλμούς, ἐξαίφνης ἥκων ἐκ τοῦ ἡλίου; 

Καὶ μάλα γ᾽, ἔφη. I 


Τὰς δὲ δὴ σκιὰς ἐκείνας πάλιν εἰ δέοι αὐτὸν γνωματεύοντα δια- 


μιλλᾶσθαι τοῖς ἀεὶ δεσμώταις ἐκείνοις, ἐν ᾧ ἀμβλυώττει, [5174] 
πρὶν καταστῆναι τὰ ὄμματα, οὗτος δ᾽ ὁ χρόνος μὴ πάνυ ὀλίγος εἴη 
τῆς συνηθείας, ap’ οὐ γέλωτ᾽ ἂν παράσχοι, καὶ λέγοιτο ἂν περὶ 
αὐτοῦ ὡς ἀναβὰς ἄνω διεφθαρμένος ἥκει τὰ ὄμματα, καὶ ὅτι οὐκ 
ἄξιον οὐδὲ πειρᾶσθαι ἄνω ἱέναι; καὶ τὸν ἐπιχειροῦντα λύειν τε 
καὶ ἀνάγειν, εἴ πῶς ἐν ταῖς χερσὶ δύναιντο λαβεῖν καὶ ἀποκτεί- 
νειν, ἀποκτεινύναι ἄν; 

Σφόδρα γ᾽, ἔφη. 

Ταύτην τοίνυν, ἦν δ᾽ ἐγώ, τὴν εἰκόνα, ὦ φίλε Γλαύκων, [5170] 
προσαπτέον ἅπασαν τοῖς ἔμπροσθεν λεγομένοις, τὴν μὲν δι᾽ ὄψεως 
φαινομένην ἕδραν τῇ τοῦ δεσμωτηρίου οἰκήσει ἀφομοιοῦντα, τὸ 
ὃὲ τοῦ πυρὸς ἐν αὐτῇ φῶς τῇ τοῦ ἡλίου Suvduer τὴν δὲ ἄνω ἀνά- 
βασιν καὶ θέαν τῶν ἄνω τὴν εἰς τὸν νοητὸν τόπον τῆς ψυχῆς 
ἄνοδον τιθεὶς οὐχ ἁμαρτήσῃ τῆς γ᾽ ἐμῆς ἐλπίδος, ἐπειδὴ ταύτης 
ἐπιθυμεῖς ἀκούειν. θεὸς δέ που otdev εἰ ἀληθὴς οὖσα τυγχάνει. 
τὰ δ᾽ οὖν ἐμοὶ φαινόμενα οὕτω φαίνεται, ἐν τῷ γνωστῷ τελευταία 
n τοῦ ἀγαθοῦ ἰδέα [517c] καὶ μόγις ὁρᾶσθαι, ὀφθεῖσα δὲ συλλογι- 
OTEO εἴναι ὡς Apa πᾶσι πάντων αὕτη ὀρθῶν τε καὶ καλῶν αἰτία, 
ἕν τε ὁρατῷ φῶς καὶ τὸν τούτου κύριον τεκοῦσα, ἔν τε νοητῷ αὐτὴ 
κυρία ἀλήθειαν καὶ νοῦν παρασχομένη, καὶ ὅτι δεῖ ταύτην ἰδεῖν 
τὸν μέλλοντα ἐμφρόνως πράξειν ἢ ἰδίᾳ ἢ δημοσίᾳ. 

Συνοίομαι, ἔφη, καὶ ἐγώ, ὅν γε δὴ τρόπον δύναμαι. 

Ἴθι τοίνυν, ἦν δ᾽ ἐγώ, καὶ τόδε συνοιήθητι καὶ μὴ θαυμάσης ὅτι 
οἱ ἐνταῦθα ἐλθόντες οὐκ ἐθέλουσιν τὰ τῶν ἀνθρώπων πράττειν, 
ἀλλ᾽ ἄνω del ἐπείγονται αὐτῶν αἱ ψυχαὶ διατρίβειν" [5174] εἰκὸς 
γάρ που οὕτως, εἴπερ αὖ κατὰ τὴν προειρημένην εἰκόνα τοῦτ᾽ ἔ- 
χει. I 
Εἰκὸς μέντοι, ἔφη. | ἑ 
Ti δέ; τόδε οἴει τι θαυμαστόν, εἰ ἀπὸ θείων, ἦν δ᾽ ἐγώ, θεωριῶν 
ἐπὶ τὰ ἀνθρώπειά τις ἐλθὼν κακὰ ἀσχημονεῖ τε καὶ φαίνεται σφύ- 
ὃρα γελοῖος ἔτι ἀμβλυώττων καὶ πρὶν ἱκανῶς συνήθης γενέσθαι 
τῷ παρόντι σκότῳ ἀναγκαζόμενος ἐν δικαστηρίοις ἢ ἀλλοθί που 
ἀγωνίζεσθαι περὶ τῶν τοῦ δικαίου σκιῶν ἢ ἀγαλμάτων ὧν αἱ 
σκιαί, καὶ διαμιλλᾶσθαι [5176] περὶ τούτου, ὅπῃ ποτὲ ὑπολαμβά- 
νεται ταῦτα ὑπὸ τῶν αὐτὴν δικαιοσύνην μὴ πώποτε ἰδόντων; 

Οὐδ᾽ ὁπωστιοῦν θαυμαστόν, ἔφη. 


2. Omero, Odyssea χι 489-90; il passo, citato più ampiamente ἃ πὶ 386c, viene qui adatta- 
to al contesto e risulta assai appropriato perché in queste parole, che Achille rivolge ἃ 
Odisseo durante la sua discesa agli Inferi, il mondo delle ombre, cioè l’Ade, viene con 
trapposto al mondo dei vivi. 3. Altra allusione al destino di Socrate, che pagò con τ 
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potente, o si troverebbe nella condizione descritta da Omero e 
vorrebbe ardentemente “lavorare a salario per un altro, pur senza 
risorse”? e patire qualsiasi sofferenza piuttosto che fissarsi in 
uelle congetture e vivere in quel modo?» 
5166] «Io penso», rispose, «che accetterebbe di patire ogni gene- 
re di sofferenze piuttosto che vivere in quel modo». 

«E considera anche questo», aggiunsi: «se quell’uomo scendesse 
di nuovo a sedersi al suo posto, i suoi occhi non sarebbero pieni di 
oscurità, arrivando all’improvviso dal sole?» 

«Certamente», rispose. 

«E se dovesse di nuovo valutare quelle ombre e gareggiare con i 
compagni rimasti sempre prigionieri prima che 1 suoi occhi, anco- 
ra deboli, 51 ristabiliscano, [517a] e gli occorresse non poco tempo 
per riacquistare l’abitudine, non farebbe ridere e non si direbbe di 
lui che torna dalla sua ascesa con gli occhi rovinati e che non vale 
neanche la pena di provare a salire? E non ucciderebbero chi ten- 
tasse di liberarli e di condurli su, se mai potessero averlo tra le 
mani e ucciderlo?»3 

«E come!», esclamò. ΕΣ 

«Questa similitudine», proseguii, «caro Glaucone, [5170] dev’es- 
sere Interamente applicata a quanto detto prima: il mondo che ci 
appare attraverso la vista va paragonato alla dimora del carcere, 
la luce del fuoco che qui risplende all’azione del sole; se poi consi- 
deri la salita e Ia contemplazione delle realtà superiori come l’a- 
scesa dell’anima verso il mondo intellegibile non ti discosteral 
molto dalla mia opinione, dal momento che desideri conoscerla. 
Lo saprà un dio se essa è vera. Questo è dunque 1] mio parere: l’i- 
dea del bene è il limite estremo del mondo intellegibile e si di- 
scerne a fatica, ma quando la si è vista bisogna dedurre [517c] che 
essa è per tutti causa di tutto ciò che è giusto e bello: nel mondo 
visibile ha generato la luce e 1] suo signore, in quello intelligibile 
essa stessa, da sovrana, elargisce verità e intelletto, e chi vuole 
avere una condotta saggia sia in privato 518 in pubblico deve con- 
templare questa idea». 

«Sono d’accordo con te», disse, «nei limiti delle mie facoltà». 

«Allora», continuai, «condividi anche questo punto e non me- 
ravigliarti che chi è giunto fin qui non voglia occuparsi delle fac- 
cende umane, ma la sua antma tenda sempre a dimorare in alto; 
[5174] ciò è ragionevole, se la similitudine fatta prima è ancora 
valida». | È 

«Sì, è ragionevole», disse. 

«Ebbene, credi che ci sia qualcosa di strano se uno, passando da- 
gli spettacoli divini alle cose umane, fa delle brutte figure e appa- 
re del tutto ridicolo, in quanto si muove a tentoni e prima di esser- 
s ben abituato all’oscurità di quaggiù è costretto a difendersi nei 

tribunali o altrove dalle ombre della giustizia o dalle immagini 

che queste ombre proiettano, e a contestare [517e] il modo in cui 
esse sono interpretate da coloro che non hanno mai veduto la giu- 

5218 in sé?» 

«No, non è affatto strano», rispose. 
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[5184] ᾿Αλλ᾽ εἰ νοῦν γε ἔχοι τις, ἦν δ᾽ ἐγώ, μεμνῇτ᾽ ἂν ὅτι διτταὶ 
καὶ ἀπὸ διττῶν γίγνονται ἐπιταράξεις ὄμμασιν, ἔκ τε φωτὸς εἰς 
σκότος μεθισταμένων καὶ ἐκ σκότους εἰς φῶς. ταὐτὰ δὲ ταῦτα 
νομῖσας γίγνεσθαι καὶ περὶ ψυχήν, ὁπότε ἴδοι θορυβουμένην τινὰ 
καὶ ἀδυνατοῦσάν τι καθορᾶν, οὐκ ἂν ἀλογίστως γελῷ, ἀλλ᾽ ἐπι- 
σκοποῖ ἂν πότερον ἐκ φανοτέρου βίου ἥκουσα ὑπὸ andeiac 
ἐσκότωται, ἢ ἐξ ἀμαθίας πλείονος εἰς φανότερον ἰοῦσα ὑπὸ λαμ- 
προτέρου μαρμαρυγῆς [5180] ἐμπέπλησται, καὶ οὕτω δὴ τὴν μὲν 
εὐδαιμονίσειεν ἂν τοῦ πάθους τε καὶ βίου, τὴν δὲ ἐλεήσειεν, καὶ 
εἰ γελᾶν ἐπ᾽ αὐτῇ βούλοιτο, ἧττον ἂν καταγέλαστος ὁ γέλως αὐτῷ 
εἴη ἢ ὁ ἐπὶ τῇ ἄνωθεν ἐκ φωτὸς ἡκούσῃ. I 

Kai μάλα, ἔφη, μετρίως λέγεις. β 

Δεῖ δή, εἶπον, ἡμᾶς τοιόνδε νομίσαι περὶ αὐτῶν, εἰ ταῦτ᾽ ἀληθῆ: 
τὴν παιδείαν οὐχ οἵαν τινὲς ἐπαγγελλόμενοί φασιν εἶναι τοιαύτην 
καὶ εἶναι. φασὶ δέ που οὐκ ἐνούσης ἐν τῇ ψυχῇ [5180] ἐπιστήμης 
σφεῖς ἐντιθέναι, οἷον τυφλοῖς ὀφθαλμοῖς ὄψιν ἐντιθέντες. 

Φασὶ γὰρ οὖν, ἔφη. 

Ὁ δέ γε νῦν λόγος, ἦν δ᾽ ἐγώ, σημαίνει ταύτην τὴν ἐνοῦσαν ἑκά- 
στου δύναμιν ἐν τῇ ψυχῇ καὶ τὸ ὄργανον ᾧ καταμανθάνει ἕκα- 
στος, οἷον εἰ ὄμμα μὴ δυνατὸν ἦν ἄλλως ἢ σὺν ὅλῳ τῷ σώματι 
στρέφειν πρὸς τὸ φανὸν ἐκ τοῦ σκοτώδους, οὕτω σὺν ὅλῃ τῇ ψυχῆ 
εκ τοῦ γιγνομένου περιακτέον εἶναι, ἕως ἂν εἰς τὸ ὃν καὶ τοῦ 
ὄντος τὸ φανότατον δυνατὴ γένηται ἀνασχέσθαι θεωμένη: τοῦτο δ᾽ 
eivoi φαμεν [5184] τἀγαθόν. ἦ γάρ; 

Nat. 

Τούτου τοίνυν, ἦν δ᾽ ἐγώ, αὐτοῦ τέχνη ἂν εἴη, τῆς περιαγωγῆς, ti- 
νὰ τρόπον ὡς ῥᾷστά TE καὶ ἀνυσιμώτατα μεταστραφήσεται, οὐ τοῦ 
ἐμποιῆσαι αὐτῷ τὸ ὁρᾶν, ἀλλ᾽ ὡς ἔχοντι μὲν αὐτό, οὐκ ὀρθῶς δὲ 
τετραμμένῳ οὐδὲ βλέποντι οἱ ἔδει, τοῦτο διαμηχανήσασθαι. 

Ἔοικεν γάρ, ἔφη. | | 
Αἱ μὲν τοίνυν ἄλλαι ἀρεταὶ καλούμεναι ψυχῆς κινδυνεύουσιν 
EYYUG τι ELVOL τῶν τοῦ σώματος -- τῷ ὄντι γὰρ [5186] οὐκ ἐνοῦσαι 
πρότερον ὕστερον ἐμποιεῖσθαι ἔθεσι καὶ ἀσκήσεσιν -- ἡ δὲ τοῦ 
φρονῆσαι παντὸς μᾶλλον θειοτέρου τινὸς τυγχάνει, ὡς ἔοικεν, 
οὔσα, ὁ τὴν μὲν δύναμιν οὐδέποτε ἀπόλλυσιν, ὑπὸ δὲ τῆς περια- 
γωγῆς χρήσιμόν τε καὶ ὠφέλιμον [5194] καὶ ἄχρηστον αὖ καὶ βλα- 
βερὸν γίγνεται. ἡ οὕπω ἐννενόηκας, τῶν λεγομένων πονηρῶν μέν, 
σοφῶν δέ, ὡς δριμὺ μὲν βλέπει τὸ ψυχάριον καὶ ὀξέως διορᾷ ταῦ- 
τὰ Ed ἃ τέτραπται, ὡς οὐ φαύλην ἔχον τὴν ὄψιν, κακίᾳ δ᾽ ἠναγκα- 
σμενον ὑπηρετεῖν, ὥστε ὅσῳ ἂν ὀξύτερον βλέπῃ, τοσούτῳ πλείω 
κακὰ ἐργαζόμενον; 

Πάνυ μὲν οὔν, ἔφη. ἑ ΝΕ 
Τοῦτο μέντοι, ἦν δ᾽ ἐγώ, τὸ τῆς τοιαύτης φύσεως εἰ ἐκ παιδὸς εὖ- 
θυς κοπτόμενον περιεκόπη τὰς τῆς γενέσεως [5190] συγγενεῖς ὥσ- 
περ μολυβδίδας, ai δὴ ἐδωδαῖς τε καὶ τοιούτων ἡδοναῖς τε καὶ 
λιχνείαις προσφνεῖς γιγνόμεναι [περὶ] κάτω στρέφουσι τὴν τῆς 
ψυχῆς ὀοψιν’ ὧν εἰ ἀπαλλαγὲν περιεστρέφετο εἰς τὰ ἀληθῆ, καὶ 
vita il suo tentativo di condurre gli uomini dall’oscurità alla luce della filosofia e dei 


bene. 4. Questa teoria della trasmissione del sapere, riferita ai sofisti, è contestata 
anche nel Simposio (175d-e). | 
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[5184] «Ma una persona assennata», ripresi, «si ricorderebbe che 
1 disturbi agli occhi sono di due tipi e duplice è la loro causa: il 
passaggio dalla luce all’oscurità e dall’oscurità alla luce. Con- 
siderando che la stessa cosa accade all’anima, qualora ne vedesse 
una turbata e incapace di vedere non riderebbe sconsideratamen- 
te, ma esaminerebbe se è ottenebrata dalla mancanza d’abitudine 
perché proviene da una vita più luminosa, o è rimasta abbagliata 
da una luce più splendida perché procede verso una vita più lumi- 
nosa [5180] da una maggiore ignoranza, e allora stimerebbe felice 
l’una per ciò che prova e per la vita che conduce, e avrebbe com- 
passione dell’altra; e quand’anche volesse ridere di questa, il suo 
riso riuscirebbe meno inopportuno che se fosse riservato all’a- 
nima proveniente dall’alto, dalla luce». ! 

«Hai proprio ragione!», esclamò. 

«Se questo è vero», dissi, «dobbiamo concludere che l’educazio- 
ne non è come la definiscono certuni che 51 professano filosofi. 
Fssl sostengono di instillare la scienza [518c] nell’anima che non 
la possiede, quasi infondessero la vista in occhi che non vedono».4 

«In effetti sostengono questo», confermò. 

«Ma 1] discorso attuale», insistetti, «rivela che questa facoltà insi- 
ta nell'anima di ciascuno e l’organo che permette di apprendere 
devono essere distolti dal divenire assieme a tutta l’anima, così 
come l’occhio non può volgersi dalla tenebra alla luce se non 
assieme all’intero corpo, finché non risultino capaci di reggere alla 
contemplazione dell’essere e della sua parte più splendente; que- 
sto, secondo noi, [518d] è 11 bene. O n0?» 

«SÌ». 

«Può quindi esistere», proseguli, «un’arte della conversione, che 
insegni 1l modo più facile ed efficace di girare quell’organo. Non si 
tratta di infondervi la vista, bensì, presupponendo che l’abbia, ma 
che non sia rivolto nella giusta direzione e non guardi là dove 
dovrebbe, di adoperarsi per orientarlo da questa parte». 

«Pare di sì», disse. 

«Pertanto le altre cosiddette virtù dell'anima sono probabilmen- 
te vicine a quelle del corpo: in effetti, se all’inizio mancano, [5186] 
è facile che pol vengano infuse con l’abitudine e l’esercizio. Invece 
la virtù dell’intelletto, a quanto pare, riguarda più d’ogni altra un 
qualcosa di più divino, che non perde mai il suo potere e per effet- 
to della conversione diventa utile e giovevole [519a] o viceversa 
inutile e dannoso. Non hai ancora notato come l’animuccia di 
quelli che sono considerati malvagi, ma in gamba, abbia uno 
sguardo penetrante e discerna con acutezza ciò a cui si rivolge, 
poiché la sua vista non è scarsa, ma è costretta a servire la malva- 
gità, al punto che quanto più acutamente vede, tanto maggiori so- 
no 1 mali che produce?» 

«Proprio così», rispose. 

«Tuttavia», aggiunsi, «se a una natura simile fossero amputati sin 
dall’infanzia quella sorta di pesi di piombo congeniti [519b] al di- 
venire, che si attaccano a lei con i cibi, i piaceri della gola e le lec- 
cornie e torcono la vista dell’anima verso il basso: se, liberatasi di 
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ἐκεῖνα ἄν τὸ αὐτὸ τοῦτο τῶν αὐτῶν ἀνθρώπων ὀξύτατα ἑώρα, 
ὥσπερ καὶ ἐφ᾽ ἃ νῦν τέτραπται. 

Εἰκός γε, ἔφη. β 

Ti δέ; τόδε οὐκ εἰκός, ἦν δ᾽ ἐγώ, καὶ ἀνάγκη ἐκ τῶν προειρη- 
μένων, μήτε τοὺς ἀπαιδεύτους καὶ ἀληθείας ἀπείρους [5190] ἱκα- 
VG ἂν ποτε πόλιν ἐπιτροπεῦσαι, μήτε τοὺς ἐν παιδείᾳ ἐωμένους 
διατρίβειν διὰ τέλους, τοὺς μὲν ὅτι σκοπὸν ἐν τῷ βίῳ οὐκ ἔχουσιν 
ἕνα, οὗ στοχαζομένους δεῖ ἅπαντα πράττειν ἃ ἂν πράττωσιν ἰδία 
τε καὶ δημοσίᾳ, τοὺς δὲ ὅτι ἑκόντες εἶναι οὐ πράξουσιν, ἡγούμε- 
νοι ἐν μακάρων νήσοις ζῶντες ἔτι ἀπῳκίσθαι; | 

᾿Αληθῆ, ἔφη. β 

Ἡμέτερον δὴ ἔργον, ἣν δ᾽ ἐγώ, τῶν οἰκιστῶν τάς τε βελτίστας φύ- 
σεις ἀναγκάσαι ἀφικέσθαι πρὸς τὸ μάθημα ὃ ἐν τῷ πρόσθεν ἔφα- 
μεν εἶναι μέγιστον, ἰδεῖν τε τὸ ἀγαθὸν [5194] καὶ ἀναβῆναι ἐκεί- 
vnv τὴν ἀνάβασιν, καὶ ἐπειδὰν ἀναβάντες ἱκανῶς ἴδωσι, μὴ ἐπι- 
τρέπειν αὐτοῖς ὃ νῦν ἐπιτρέπεται. I 

Τὸ ποῖον δή; | | 

Τὸ αὐτοῦ, ἣν δ᾽ ἐγώ, καταμένειν καὶ μὴ ἐθέλειν πάλιν καταβαί- 
νεῖν παρ᾽ ἐκείνους τοὺς δεσμώτας μηδὲ μετέχειν τῶν παρ᾽ ἐκεί- 
νοις πόνων τε καὶ τιμῶν, εἴτε φαυλότεραι εἴτε σπουδαιότεραι. 

Ἐπειτ', ἔφη, ἀδικήσομεν αὐτούς, καὶ ποιήσομεν χεῖρον ζῆν, 
δυνατὸν αὐτοῖς ὃν ἄμεινον; I 

[5196] Ἐπελάθου, ἦν δ᾽ ἐγώ, πάλιν, ὦ φίλε, ὅτι νόμῳ οὐ τοῦτο μέ- 
λει, ὅπως ἕν τι γένος ἐν πόλει διαφερόντως εὖ πράξει, ἀλλ᾽ ἐν ὅλῃ 
τῇ πόλει τοῦτο μηχανᾶται ἐγγενέσθαι, συναρμόττων τοὺς πολίτας 
πειθοῖ τε καὶ ἀνάγκῃ, ποιῶν μεταδιδόναι [5204] ἀλλήλοις τῆς è- 
φελίας ἣν ἂν ἕκαστοι τὸ κοινὸν δυνατοὶ ὦσιν ὠφελεῖν καὶ αὐτὸς 
ἐμποιῶν τοιούτους ἄνδρας ἐν τῇ πόλει, οὐχ ἵνα ἀφιῇ τρέπεσθαι 
ὁπῃ ἕκαστος βούλεται, ἀλλ᾽ ἵνα καταχρῆται αὐτὸς αὐτοῖς ἐπὶ τὸν 
σύνδεσμον τῆς πόλεως.. 

᾿Αληθῆ, ἔφη; ἐπελαθόμην γάρ. | 

Σκέψαι τοίνυν, εἶπον, ὦ Γλαύκων, ὅτι οὐδ᾽ ἀδικήσομεν τοὺς παρ᾽ 
ἡμῖν φιλοσόφους γιγνομένους, ἀλλὰ δίκαια πρὸς αὐτοὺς ἐροῦμεν, 
προσαναγκάζοντες τῶν ἄλλων ἐπιμελεῖσθαί τε καὶ φυλάττειν. ἐ- 
ροῦμεν γὰρ OT οἱ μὲν ἐν ταῖς ἄλλαις πόλεσι [5200] τοιοῦτοι γι- 
γνόμενοι εἰκότως οὐ μετέχουσι τῶν ἐν αὐταῖς πόνων’ αὐτόματοι 
γὰρ ἐμφύονται ἀκούσης τῆς ἐν ἑκάστῃ πολιτείας, δίκην δ᾽ ἔχει τό 
γε αὐτοφυὲς μηδενὶ τροφὴν ὀφεῖλον μηδ᾽ ἐκτίνειν τῳ προθυμεῖ- 
σθαι τὰ τροφεῖα’ ὑμᾶς δ᾽ ἡμεῖς ὑμῖν τε αὐτοῖς τῇ τε ἄλλῃ πόλει 
ὥσπερ ἐν σμήνεσιν ἡγεμόνας τε καὶ βασιλέας ἐγεννήσαμεν, ἄμει- 
νὸν τε καὶ τελεώτερον ἐκείνων πεπαιδευμένους καὶ μᾶλλον δυνα- 
τοὺς ἀμφοτέρων μετέχειν. [5200] καταβατέον οὖν ἐν μέρει ἑκάστῳ 
εἰς τὴν τῶν ἄλλων συνοίκησιν καὶ συνεθιστέον τὰ σκοτεινὰ θεά- 
σασθαι’ συνεθιζόμενοι γὰρ μυρίῳ βέλτιον ὄψεσθε τῶν ἐκεῖ καὶ 
γνώσεσθε ἕκαστα τὰ εἴδωλα ἅττα ἐστὶ καὶ ὧν, διὰ τὸ τἀληθῆ é@- 
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essi, si convertisse alla verità, la stessa natura di queste persone 
vedrebbe la realtà con la massima acutezza, come vede ciò cui ora 
è rivolta». 

«E logico», disse. 

«E allora», domandai, «non è una conseguenza logica, anzi Inevi- 
tabile delle nostre premesse, che né gli uomini incolti e ignari 
[519c] della verità, né quelli cui viene permesso di passare tutta la 
loro vita nello studio potranno mai governare una città in modo 
adeguato, gli uni perché non hanno nella vita un unico scopo cui 
deve mirare ogni loro azione privata e pubblica, gli altri perché 
non lo faranno di loro volontà, ritenendo di essersi trasferiti anco- 
ra vivi nelle Isole dei beat1?» 

«Vero», rispose. 

«Il nostro compito di fondatori», continuai, «è dunque quello di 
costringere le migliori nature ad apprendere ciò che prima abbia- 
mo definito la cosa più importante, cioè vedere il bene [5194] e 
compiere quell’ascesa, e di non permettere loro, una volta che sia- 
no salite e abbiano visto a sufficienza, ciò che ora è concesso». 

«Che cosa?» 

«Di rimanere là», risposi, «e non voler ridiscendere tra quei pri- 
gionieri e partecipare alle loro fatiche e ai loro onori, che siano 
più o meno seri». 

«Allora», chiese, «useremo loro ingiustizia e li faremo vivere 
peggio, quando hanno la possibilità di vivere meglio?» 

[5196] «Ti sei dimenticato di nuovo, mio caro», replicai, «che la 
legge non si prefigge l’obiettivo di procurare un particolare be- 
nessere a una sola classe della città, ma 51 adopera perché ciò si 
verifichi nella città intera, armonizzando 1 cittadini con la persua- 
sione e la costrizione e obbligandoli a mettere in comune [5204] 
tra loro l’utile che ciascuno è in grado di fornire alla collettività; la 
legge stessa forgia cittadini simili non per lasciarli liberi di volger- 
si dove ciascuno vuole, ma per creare tramite loro il vincolo che 
tenga la città unita». 

«E vero», ammise: «me n’ero dimenticato». | 

«Considera dunque, Glaucone», continuai, «che non faremo un 
torto a coloro che nascono filosofi presso di nol, ma porremo loro 
giuste richieste costringendoli a prendersi cura degli altri e a pro- 
teggerli. Infatti diremo: “Per coloro che nascono filosofi [5200] 
nelle altre città è naturale non partecipare alle fatiche della vita 
pubblica, in quanto si sviluppano da sé, contro il volere della co- 
stituzione vigente in ciascuna di esse, e ciò che sl sviluppa da sé, 
non essendo debitore a nessuno della propria crescita, è giusto 

che non si preoccupi di pagarne a nessuno il prezzo. Noi invece 

abbiamo generato voi per voi stessi e per il resto della città come 

capi e re in un alveare, poiché avete ricevuto un’educazione mi- 

gliore e più perfetta di loro e siete più capaci di svolgere entram- 

be le attività.5 [520c] Pertanto dovete scendere, ciascuno al suo 
turno, nella dimora degli altri e abituarvi a guardare ciò che è av- 
volto nella tenebra; e una volta che vi sarete abituati vedrete mille 
volte meglio di quelli laggiù e conoscerete quali sono le singole 
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ρακέναι καλῶν TE καὶ δικαίων καὶ ἀγαθῶν πέρι. καὶ οὕτω ὕπαρ 
ἡμῖν καὶ ὑμῖν n πόλις οἰκήσεται ἀλλ᾽ οὐκ ὄναρ, ὡς νῦν αἱ πολλαὶ 
ὑπὸ σκιαμαχούντων. τε πρὸς ἀλλήλους καὶ στασιαζόντων περὶ τοῦ 
ἄρχειν [5204] οἰκοῦνται, ὡς μεγάλου τινὸς ἀγαθοῦ ὄντος. τὸ δέ 
που ἀληθὲς Wi ἔχει" ἐν πόλει ἡ ἥκιστα πρόθυμοι ἄρχειν οἱ μέλ- 
λοντες ἄρξειν, ταύτην ἄριστα καὶ ἀστασιαστότατα ἀνάγκη οἰκεῖ- 
σθαι, τὴν δ᾽ ἐναντίους ἄρχοντας σχοῦσαν ἐναντίως. 

Πάνυ μὲν οὖν, ἔφη. 

᾿Απειθήσουσιν οὖν ἡμῖν οἴει οἱ τρόφιμοι ταῦτ᾽ ἀκούοντες, καὶ 
οὐκ ἐθελήσουσιν συμπονεῖν EV τῇ πόλει ἕκαστοι ἐν μέρει, τὸν δὲ 
πολὺν χρόνον LET ἀλλήλων οἰκεῖν ἐν τῷ καθαρῷ; 

[5206] ᾿Αδύνατον, ἔφη: δίκαια γὰρ δὴ δικαίοις ἐπιτάξομεν. παν- 
τὸς μὴν μᾶλλον ὡς ἐπ᾿ ἀναγκαῖον αὐτῶν ἕκαστος εἶσι τὸ ἄρχειν, 
τοὐναντίον τῶν νῦν ἕν ἑκάστῃ πόλει , ἀρχόντων. 

Οὕτο γὰρ ἔχει, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὦ ἑταῖρε εἰ μὲν βίον ἐξευρήσεις 
[5218] ἀμείνω τοῦ ) ἄρχειν τοῖς μέλλουσιν ἄρξειν, ἔστι σοι δυνατὴ 
γενέσθαι πόλις εὖ οἰκουμένῃ: ἔν μόνῃ γὰρ αὐτῇ ἄρξουσιν οἱ τῷ 


ὄντι πλούσιοι, οὐ χρυσίου ἀλλ᾽ οὐ δεῖ τὸν εὐδαίμονα πλουτεῖν, 


ζωῆς ἀγαθῆς τε καὶ ἔμφρονος. εἰ δὲ πτωχοὶ καὶ πεινῶντες ἀγαθῶν 
ἰδίων ἐπὶ τὰ δημόσια ἴ ἰασιν, ἐντεῦθεν οἰόμενοι τἀγαθὸν ὀεῖν ἀρ- 
πάζειν, οὐκ ἔστι: περιμάχητον γὰρ τὸ ἄρχειν γιγνόμενον, οἰκεῖος 
ὧν καὶ ἔνδον ὁ τοιοῦτος πόλεμος αὐτούς τε ἀπόλλυσι καὶ τὴν ἀλ- 
ληὴν πόλιν. 

᾿Αληθέστατα, ἔφη. 

[5210] Ἔχεις οὖν, ἣν. δ᾽ ἐγώ, βίον ἄλλον τινὰ πολιτικῶν ἀρχῶν 
καταφρονοῦντα ἢ τὸν τῆς ἀληθινῆς φιλοσοφίας; 

Οὐ μὰ τὸν Δία, n δ᾽ ὃς. 

᾿Αλλὰ μέντοι δεῖ γε μὴ ἐραστὰς τοῦ ἄρχειν ἱέναι ἐπ᾽ αὐτό᾽ εἰ δὲ 
μή, οἵ γε ἀντερασταὶ μαχοῦνται. 

II®g δ᾽ οὔ; 

Τίνας οὖν ἄλλους ἀναγκάσεις ἱέναι ἐπὶ φυλακὴν τῆς πόλεως ἢ οἱ 
περὶ τούτων τε φρονιμώτατοι δι᾿ ὧν ἄριστα πόλις οἰκεῖται, ἔχουσί 
τε τιμὰς ἄλλας καὶ βίον ἀμείνω τοῦ πολιτικοῦ; 

Οὐδένας ἄλλους, Ἔφη. I 

[5210] Βούλει οὖν τοῦτ᾽ ἤδη σκοπῶμεν, τίνα τρόπον οἱ τοιοῦτοι 
ἐγγενήσονται, καὶ πῶς τις ἀνάξει αὐτοὺς εἰς φῶς, ὥσπερ ἐξ “Αι- 
δου λέγονται δή τινες εἰς θεοὺς ἀνελθεῖν; 

Πῶς γὰρ οὐ βούλομαι; ἔφη. 

Τοῦτο δή, ὡς ἔοικεν, οὐκ ὀστράκου ἂν εἴη περιστροφή, ἀλλὰ 
ψυχῆς περιαγωγὴ ἐκ νυκτερινῆς τινος ἡμέρας εἰς ἀληθινήν, τοῦ 
ὄντος οὖσαν ἐπάνοδον, ἣν δὴ φιλοσοφίαν ἀληθῆ φήσομεν εἶναι. 

Πάνυ μὲν οὖν. 

Οὐκοῦν δεῖ σκοπεῖσθαι τί τῶν μαθημάτων ἔχει τοιαύτην [521d] 
δύναμιν; 


6. L'immagine è derivata da un gioco di ragazzi, citato anche nel Fedro (2410), nel quale 
si usava un coccio bianco da una parte e nero dall’altra. I giocatori erano divisi in due 
squadre, ciascuna delle quali sceglieva uno dei due colori; il coccio veniva poi gettato In 
aria al grido di γὺξ ἢ ἡμέρα (‘notte o giorno!) e a seconda di come cadeva una squadre 
fuggiva e l’altra inseguiva. 
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immagini e quali oggetti riflettono, perché avrete visto la verità 
sul bello, sul giusto e sul bene. Così la città sarà governata da noi e 
da vol in stato di veglia e non di sogno, mentre ora la maggior par- 
te degli Stati è retta da uomini che combattono tra loro a vuoto e 
lottano [520d] per il potere come se fosse un grande bene. Ma la 
verità è questa: la città in cul 1 futuri governanti sono meno sma- 
ΠΙΟΒῚ del potere è necessariamente governata nel modo migliore e 
più stabile, mentre quella che ha governanti contrari si trova nella 
situazione contraria». 

«Precisamente», disse. 

«Credi dunque che 1 nostri discepoli, all’udire queste parole, non 
ci obbediranno e si rifiuteranno di condividere, ciascuno al suo 
turno, le fatiche della vita pubblica, e vorranno passare la maggior 
parte del tempo tra di loro nel puro mondo delle idee?» 

[520e] «Impossibile», rispose, «perché impartiremo ordini giusti a 
uomini giusti. La cosa più Importante di tutte è che ciascuno di 
loro affronterà l’esercizio del potere come una necessità inevita- 
bile, al contrario degli attuali governanti di ogni città». 

«È così, amico», ripresi. «Se per i futuri governanti troverai una 
condizione di vita 521a] migliore del potere, la tua città può di- 
ventare ben governata, perché sarà l’unica 1 cui governeranno 
coloro che sono realmente ricchi, non di oro ma della ricchezza 
che deve possedere l’uomo felice, ossia di una vita onesta e saggia. 
Ma se le cariche pubbliche sono occupate da individui poveri e af- 
famati di proprietà privata, che pensano di doverne ricavare 1] 


proprio guadagno, questa possibilità non può sussistere, in quanto. 


1] potere diventa oggetto di contesa e una simile guerra intestina e 
civile manda in rovina loro e 1] resto della città». 

«Verissimo», disse. 

[521b] «Mi sai quindi indicare», chiesi, «un genere di vita che di- 
sprezzi le cariche politiche e non sia quello della vera filosofia?» 

«No, per Zeus!», esclamò. 

«D'altra parte non deve salire al potere chi ne è appassionato 
amante, altrimenti 1 rivali si combatteranno tra loro». 

«Come n0%». 

«Ma chi altri costringeral a proteggere la città, se non coloro che 
intendono il modo migliore di governarla, godono di altri onori e 
conducono una vita più virtuosa di quella dell’uomo politico?» 

«Nessun altro», rispose. 

[521c] «Vuoi dunque che ora esaminiamo il modo di formare tali 
persone e di condurle alla luce, come si dice che alcuni dall’Ade 
stano ascesi tra gli dèi?» 

«Certo che lo voglio!», esclamò. 

«Questo però, a quanto sembra, non sarà come girare un coccio, 
ma comporterà una conversione dell’anima da un giorno di tene- 
bra notturna a un giorno vero, ossia un’ascesa verso l’essere, che 
noi chiameremo la vera filosofia». 

«Appunto». 
sgolSogna dunque esaminare quale disciplina possieda tale [521d] 

acoltà?» 
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Πῶς γὰρ οὔ; 

Ti ἂν οὖν εἴη, ὦ Γλαύκων, μάθημα ψυχῆς ὁλκὸν ἀπὸ τοῦ γιγνομέ- 
νου ἐπὶ τὸ ὄν; τόδε δ᾽ ἐννοῶ λέγων ἅμα" οὐκ ἀθλητὰς μέντοι πολέ- 
μου ἔφαμεν τούτους ἀναγκαῖον εἶναι νέους ὄντας; 

Ἔφαμεν γάρ. | 

Δεῖ ἄρα καὶ τοῦτο προσέχειν τὸ μάθημα ὃ ζητοῦμεν πρὸς ἐκείνῳ. 

Τὸ ποῖον; | 

Μὴ ἄχρηστον πολεμικοῖς ἀνδράσιν εἶναι. 

Δεῖ μέντοι, ἔφη, εἴπερ οἷόν τε. 

Γυμναστικῇ μὴν καὶ μουσικῇ ἔν γε τῷ πρόσθεν ἐπαιδεύοντο 
[521ς] ἡμῖν. β 
“Ἦν ταῦτα, ἔφη. 

Καὶ γυμναστικὴ μέν που περὶ γιγνόμενον καὶ ἀπολλύμενον 
τετεύτακεν᾽ σώματος γὰρ αὔξης καὶ φθίσεως. ἐπιστατεῖ. 

Φαίνεται. 

Τοῦτο μὲν δὴ οὐκ ἂν εἴη ὁ ζητοῦμεν μάθημα. 

[522a] Οὐ γάρ. 

᾿Αλλ᾽ ἀρὰ μουσικὴ ὅσην τὸ πρότερον διήλθομεν; 

᾿Αλλ᾽ ἦν ἐκείνη γ᾽, ἔφη, ἀντίστροφος τῆς γυμναστικῆς, εἰ μέμνη- 
σαι, ἔθεσι παιδεύουσα τοὺς φύλακας, κατὰ τε ἁρμονίαν εὐαρμο- 
στίαν τινά, οὐκ ἐπιστήμην, παραδιδοῦσα, καὶ κατὰ ῥυθμὸν εὐρυ- 
θμίαν, ἔν τε τοῖς λόγοις ἕτερα τούτων ἀδελφὰ ἔθη ἄττα ἔχουσα, 
καὶ ὅσοι μυθώδεις τῶν λόγων καὶ ὅσοι ἀληθινώτεροι ἦσαν᾽ μάθη- 
μα δὲ πρὸς τοιοῦτόν τι [5220] ἄγον, οἷον σὺ νῦν ζητεῖς, οὐδὲν ἦν 
ἐν αὐτῇ. i | 

᾿Ακριβέστατα, ἣν δ᾽ ἐγώ, ἀναμιμνήσκεις με΄ τῷ γὰρ ὄντι τοιοῦτον 
οὐδὲν εἶχεν. ἀλλ᾽, ὦ δαιμόνιε Γλαύκων, τί ἂν εἴη τοιοῦτον; αἵ τε 
γὰρ τέχναι βάναυσοί που ἅπασαι ἔδοξαν εἶναι — 

Πὼς δ᾽ 06; καὶ μὴν τί ἔτ᾽ ἄλλο λείπεται μάθημα, μουσικῆς καὶ 
γυμναστικῆς καὶ τῶν τεχνῶν κεχωρισμένον; 

Φέρε, ἦν δ᾽ ἐγώ, εἰ μηδὲν ἔτι ἐκτὸς τούτων ἔχομεν λαβεῖν, τῶν 
ETTI πάντα τεινόντων τι λάβωμεν. 

Τὸ ποῖον; β 

[5220] Οἷον τοῦτο τὸ κοινόν, ᾧ πᾶσαι προσχρῶνται τέχναι τε καὶ 
διάνοιαι καὶ ἐπιστῆμαι -- ὃ καὶ παντὶ ἐν πρώτοις ἀνάγκη μανθά- 
γειν. β I 

Τὸ ποῖον; ἔφη. i 

Τὸ φαῦλον τοῦτο, ἦν δ᾽ ἐγώ, τὸ ἕν te καὶ τὰ δύο καὶ tà τρία διαγι- 
γνώσκειν' λέγω δὲ αὐτὸ ἐν κεφαλαίῳ ἀριθμόν τε καὶ λογισμόν. ἢ 
οὐχ οὕτω περὶ τούτων ἔχει, ὡς πᾶσα τέχνη τε καὶ ἐπιστήμη ἀναγ- 
κάζεται αὐτῶν μέτοχος γίγνεσθαι; 

Καὶ μάλα, ἔφη. 

Οὐκοῦν, ἣν δ᾽ ἐγώ, καὶ ἡ πολεμική; 

Πολλή, ἔφη, ἀνάγκη. 

[5224] Παγγέλοιον γοῦν, ἔφην, στρατηγὸν ᾿Αγαμέμνονα ἐν ταῖς 
τραγῳδίαις Παλαμήδης ἑκάστοτε ἀποφαίνει. ἢ οὐκ ἐννενόηκας 


7. 1 Greci distinguevano tra l’aritmetica, puramente teorica, e l’arte del calcolo, volta 
alle applicazioni pratiche. 8. Palamede, eroe greco che gareggiava con Ulisse in astuzia 
e ingegno, era considerato l’inventore dell’aritmetica, dell'astronomia e dell’alfabeto. 
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«Come no?» 

«E quale sarà, Glaucone, la disciplina che trascina l’anima dal 
divenire all’essere? Mentre parlo mi viene in mente una cosa: non 
abbiamo detto che questi uomini devono sin da giovani essere 
atleti della guerra?» 

«Sì, l'abbiamo detto». 

«Quindi la disciplina che cerchiamo deve mirare anche a que- 
sto». 

«A che cosa?» 

«A non essere inutili ai guerrieri». 

«Sì», rispose, «se è possibile». 

«Prima noi li abbiamo educati nella ginnastica [5216] e nella 
musica». ᾿ 

«Proprio così», disse. 

«E la ginnastica si occupa di ciò che nasce e perisce, in quanto 
sorveglia la crescita e il deperimento del corpo». 

«Pare». 

«Pertanto questa non può essere la disciplina che cerchiamo». 

[522a] «No di certo». 

«Forse allora è la musica, come l’abbiamo descritta prima?» 

«Ma quella», obiettò, «se ti ricordi, era il corrispettivo della gin- 
nastica: educava 1 guardiani con la forza delle abitudini, conferiva 
attraverso l’armonia il senso della proporzione, non una scienza, 
attraverso 1] ritmo l’eleganza, e conteneva nelle narrazioni, sia 
quelle mitiche sia quelle più veridiche, certi altri caratteri affini a 
questi; ma neppure in essa era presente una disciplina che guidas- 
se [5220] a ciò che tu ora cerchi». 


«Me lo stai rammentando con grande precisione», dissi; «sì, in 


realtà non conteneva nulla di simile. Ma allora quale sarà mai 
questa disciplina, esimio Glaucone? Le arti ci sono sembrate tutte 
quante vili...». 

«Come no? Eppure quale altra disciplina rimane, tolte la musica, 
la ginnastica e le arti?» 

«Via», dissi, «se non abbiamo più null’altro da prendere, rivolgia- 
moci a una disciplina che abbia un’applicazione generale». 
«Quale?» 

[5220] «Ad esempio quella disciplina comune di cui si servono 
tutte le arti, le opinioni intellettuali e le scienze, e che ognuno 
deve per forza imparare molto presto...» 

«Ossla?», domandò. 

«Quella molto semplice», risposi, «che distingue l’uno, il due e il 
tre: Insomma, sto parlando del numero e del calcolo.? Non è forse 
Vero che ogni arte e scienza è costretta a essere partecipe di que- 
ste nozioni?» ! 

«E come!», esclamò. | 

«Quindi anche l’arte della guerra?», chiesi. 

«E assolutamente necessario», rispose. 

[5224] «E allora», osservai, «è un comandante davvero ridicolo 

‘Agamennone delle tragedie, come ce lo presenta ogni volta Pa- 
lamede!8 Non hai capito che questi, l'inventore del numero, affer- 
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ὅτι φησὶν ἀριθμὸν εὑρὼν τάς τε τάξεις τῷ στρατοπέδῳ καταστῆσαι 
ἐν Ἰλίῳ καὶ ἐξαριθμῆσαι ναῦς τε καὶ τἄλλα πάντα, ὡς πρὸ τοῦ 
ἀναριθμήτων ὄντων καὶ τοῦ ᾿Αγαμέμνονος, ὡς ἔοικεν, οὐδ᾽ ὅσους 
πόδας εἶχεν εἰδότος, εἴπερ ἀριθμεῖν μὴ ἠπίστατο; καίτοι ποῖόν 
τιν᾽ αὐτὸν οἴει στρατηγὸν εἶναι; 

᾿Ατοπόν τιν᾽, ἔφη, ἔγωγε, εἰ ἦν τοῦτ᾽ ἀληθές. 

[5226] "Ἄλλο τι οὔν, ἣν δ᾽ ἐγώ, μάθημα ἀναγκαῖον πολεμικῷ ἀν- 
dpi θήσομεν λογίζεσθαί τε καὶ ἀριθμεῖν δύνασθαι; 

Πάντων γ᾽, ἔφη, μάλιστα, εἰ καὶ ὁτιοῦν μέλλει τάξεων ἐπαΐειν, 
μᾶλλον δ᾽ εἰ καὶ | ἄνθρωπος ἔσεσθαι. 

Evvoeig οὖν, εἶπον, περὶ τοῦτο τὸ μάθημα ὅπερ ἐγώ; 

Τὸ ποῖον; . 

[5238] Κινδυνεύει τῶν πρὸς τὴν νόησιν ἀγόντων φύσει εἶναι ὧν 
ζητοῦμεν, χρῆσθαι δ᾽ οὐδεὶς αὐτῷ ὀρθῶς, ἑλκτικῷ ὄντι παντάπασι 
πρὸς οὐσίαν. 

Πῶς, ἔφη, λέγεις; 

Ἐγὼ πειράσομαι, ἦν. δ᾽ ἐγώ, τό γ᾽ ἐμοὶ δοκοῦν δηλῶσαι. ἃ γὰρ δι- 
αιροῦμαι παρ᾽ ἐμαυτῷ ἀγωγά τε εἶναι οἷ λέγομεν καὶ μή, συνθεα- 
τὴς γενόμενος σύμφαθι ἢ ἄπειπε, ἵνα καὶ τοῦτο σαφέστερον ἴδω- 
MEV εἰ ἔστιν οἷον μαντεύομαι. 

Δεῖκνν᾽, ἔφη. 

Δείκνυμι δή, εἶπον, εἰ “καθορᾶς, τὰ μὲν ἐν ταῖς αἰσθήσεσιν οὐ 
παρακαλοῦντα [5230] τὴν νόησιν εἰς ἐπίσκεψιν, ὡς ἱκανῶς ὑπὸ 
τῆς αἰσθήσεως κρινόμενα, τὰ δὲ παντάπασι διακελευόμενα ἐκεί- 
νην ἐπισκέψασθαι, ὡς τῆς αἰσθήσεως οὐδὲν ὑγιὲς ποιούσης. 


Τὰ πόρρωθεν, ἔφη, φαινόμενα δῆλον ὅτι λέγεις καὶ τὰ ἐσκια-. 


γραφημένα. 

Οὐ πάνυ, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἔτυχες οὗ λέγω. 

IIoia μήν, ἔφη, λέγεις; 

Τὰ μὲν οὐ παρακαλοῦντα, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὅσα μὴ ἐκβαίνει [5230] εἰς 
ἐναντίαν αἴσθησιν ἅμα᾽ τὰ δ᾽ ἐκβαίνοντα ὡς παρακαλοῦντα τίθη- 
μι, ἐπειδὰν ἡ αἴσθησις μηδὲν μᾶλλον τοῦτο ἢ τὸ ἐναντίον δηλοῖ, 
εἴτ᾽ ἐγγύθεν προσπίπτουσα εἴτε πόρρωθεν. ὧδε δὲ ἃ λέγω σαφέ- 
στερὸν εἴσῃ. οὗτοί φαμεν τρεῖς ἂν εἰεν δάκτυλοι, ὅ τε σμικρότα- 
τος καὶ ὁ δεύτερος καὶ ὁ μέσος. 

Πάνυ γ᾽, ἔφη. 

Ὡς ἐγγύθεν τοίνυν ὁρωμένους λέγοντός μου διανοοῦ. ἀλλά μοι 
περὶ αὐτῶν τόδε σκόπει. 

Τὸ ποῖον; 

Δάκτυλος μὲν που αὐτῶν φαίνεται ὁμοίως ἕκαστος, καὶ [5236] 
ταύτῃ γε οὐδὲν διαφέρει, ἐάντε ἐν μέσῳ ὁρᾶται ἐάντ᾽ ἐπ᾽ ἐσχάτῳ, 
ἐάντε λευκὸς EOVTE μέλας, ἐάντε παχὺς ἐάντε λεπτός, καὶ πᾶν ῦτι 
τοιοῦτον. ἐν πᾶσι γὰρ τούτοις οὐκ ἀναγκάζεται τῶν πολλῶν y 
ψυχὴ τὴν νόησιν ἐπερέσθαι τί TOT ἐστὶ δάκτυλος: οὐδαμοῦ yàp N 
ὄψις αὐτῇ ἅμα ἐσήμηνεν τὸ δάκτυλον τοὐναντίον ἢ δάκτυλον 
εἶναι. 


Platone i ironizza sulla ripetitività di certi soggetti tragici, dato che la figura di Palamede 
era protagonista di molte tragedie, ma forse anche su un’opera di Gorgia a lui dedicata. 
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ma di aver disposto le schiere in campo a Ilio e di aver contato le 
navi e tutto il resto, come se prima d’allora non le avessero mai 
contate € Agamennone, a quanto risulta, non conoscesse neanche 
il numero dei suoi piedi, se davvero non sapeva contare? Ma che 
razza di comandante era, secondo te?» 

«Un comandante ben strano», rispose, «se questo corrispondesse 
a verità!». 

[5226] «Porremo dunque», domandai, «come altra nozione neces- 
saria al guerriero la conoscenza del calcolo e dei numeri?» 

«Soprattutto questa», rispose, «se egli vuole capire qualcosa di 
tattica, 0 piuttosto se vuole essere un uomo». 

«E su questa disciplina sel d'accordo con me?», chiesi. 

«A che proposito?» 

[523a] «Probabilmente essa per sua natura fa parte di quelle di- 
scipline che cerchiamo e che guidano verso la conoscenza intellet- 
tiva, ma nessuno ne fa un uso corretto, sebbene sia davvero capa- 
ce di trarre verso l’essere in sé». 

«Che cosa intendi dire?» 

«Cercherò di chiarire il mio pensiero», risposi. «Tu osserva assie- 
me a me la distinzione che opero tra ciò che conduce e ciò che 
non conduce alla nostra meta, e concedi oppure rifiuta il tuo 
assenso: così vedremo più chiaramente se la mia congettura corri- 
sponde alla realtà». 

«Dimostramelo», disse. 

«Eccoti la mia dimostrazione», ripresi: «se ΟἹ fai caso, alcuni ορ- 
getti sensibili non invitano [5230] l’intelletto a indagarli, in quanto 
sono suffictentemente vaglati dai sensi, altri invece gli iImpongo- 
no in tutti 1 modi questo esame, in quanto 1 sensi non ne ricavano 
nulla di valido». 

«E chiaro», disse, «che tu parli degli oggetti che si vedono da lon- 
tano e di quelli dipinti i in prospettiva». 

«Non hai afferrato pienamente il senso delle mie parole», dissi. 
«E allora di quali oggetti parli?», domandò. 

«Gli oggetti che non invitano all’indagine», spiega, «sono quelli 
che non generano [523c] contemporaneamente sensazioni oppo- 
ste; quelli che invece le producono li considero stimolanti alla ri- 
flessione, ogni qual volta la sensazione, che provenga da vicino o 
da lontano, non indica affatto un oggetto più che il suo contrario. 
Capirai più chiaramente il mio pensiero con il seguente esempio. 
Queste, diciamo, sono tre dita: il pollice, l’indice e il medio». 

«Certo», rispose. 

«Ora immagina che io le intenda viste da vicino. Ma su di esse fa’ 
piuttosto questa considerazione». 

«Quale?» 

«Ognuno di essi sembra indistintamente un dito, e [523d] non c’è 
alcuna differenza se lo si guarda al centro 0 all’estremità, se è 
bianco o nero, grosso o sottile, e così via. In tutti questi casi Τ᾽ ani- 
ma dei più non è costretta a chiedere all’intelletto che cos'è un 
dito, perché in nessun caso la vista le indica che il dito sia allo 
stesso tempo il suo contrario». 
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Où yap οὖν, ἔφη. 

Οὐκοῦν, ἦν δ᾽ ἐγώ, εἰκότως τό γε τοιοῦτον νοήσεως οὐκ ἂν [523e] 
παρακλητικὸν οὐδ᾽ ἐγερτικὸν εἴη. 

Εἰκότως. 

Τί δὲ δή; τὸ μέγεθος αὐτῶν καὶ τὴν σμικρότητα. ἢ ὄψις ρα 
ἱκανῶς ὁρᾷ, καὶ οὐδὲν αὐτῇ διαφέρει ἐν μέσῳ τινὰ αὐτῶν κεῖσθαι 
ἢ ἐπ᾿ ἐσχάτῳ; καὶ ὡσαύτως πάχος καὶ λεπτότητα î "μαλακότητα 
καὶ σκληρότητα ἡ ἁφή; καὶ αἱ ἄλλαι αἰσθήσεις dp’ οὐκ ἐνδεῶς τὰ 
τοιαῦτα δηλοῦσιν; ἢ {524a] ὧδε ποιεῖ ἑκάστη αὐτῶν᾽ πρῶτον μὲν ἡ 
ἐπὶ τῷ σκληρῷ τεταγμένη αἴσθησις ἠνάγκασται. καὶ ἐπὶ τῷ μαλα- 
κῷ τετάχθαι, καὶ παραγγέλλει τῇ ψυχῇ ὡς ταὐτὸν σκληρόν τε καὶ 
μαλακὸν αἰσθανομένη; 

Οὕτως, ἔφη. 

Οὐκοῦν, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἀναγκαῖον ἕν γε τοῖς τοιούτοις αὖ τὴν ψυχὴν 
ἀπορεῖν τί ποτε ONPOLVEL αὕτη n αἴσθησις τὸ σκληρόν, εἴπερ τὸ 
αὐτὸ καὶ μαλακὸν λέγει, καὶ ἡ τοῦ κούφου καὶ n τοῦ βαρέος, τί τὸ 
κοῦφον καὶ βαρῦ, εἰ τό τε βαρὺ κοῦφον καὶ τὸ κοῦφον βαρὺ 
σημαίνει; 

[5240] Καὶ γάρ, ἔφη, αὗταί γε ἄτοποι τῇ ψυχῇ. αἱ ἑρμηνεῖαι καὶ 
ἐπισκέψεως δεόμεναι. 

Εἰκότως ἄρα, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἕν τοῖς τοιούτοις πρῶτον μὲν πειρᾶται 
λογισμόν τε καὶ νόησιν ψυχὴ παρακαλοῦσα ἐπισκοπεῖν εἴτε ἕν 
ElTE δύο ἐστὶν ἕκαστα τῶν εἰσαγγελλομένων. 

Πῶς δ᾽ οὔ; 

Οὐκοῦν ἐὰν δύο φαίνηται, ἕτερόν τε καὶ ἕν ἑκάτερον φαίνεται; 

Nat. 

Et ἄρα ἕν ἑκάτερον, ἀμφότερα δὲ δύο, τά γε δύο κεχωρισμένα 
(προ νοήσει οὐ γὰρ ἂν ἀχώριστά γε δύο ἐνόει, ἀλλ᾽ ἕν I 

Ὀρθῶς. 

Μέγα μὴν καὶ ὄψις καὶ σμικρὸν ἑώρα, φαμέν, ἀλλ᾽ οὐ κεχωρι- 
σμένον ἀλλὰ συγκεχυμένον τι. ἦ γάρ; 

Nati. 

Διὰ δὲ τὴν τούτου σαφήνειαν μέγα αὖ καὶ σμικρὸν n νόησις 
ἠναγκάσθη ἰδεῖν, οὐ συγκεχυμένα ἀλλὰ διωρισμένα, τοὐναντίον 
ἢ Kkelvn. 

᾿Αληθῆ. 

Οὐκοῦν ἐντεῦθέν ποθεν πρῶτον ἐπέρχεται ἐρέσθαι ἡμῖν τί οὖν 
ποτ᾽ ἐστὶ τὸ μέγα αὖ καὶ τὸ σμικρόν; 

Παντάπασι μεν οὖν. 

Καὶ οὕτω δὴ τὸ μὲν νοητόν, τὸ δ᾽ ὁρατὸν ἐκαλέσαμεν. 

[5244] Ὀρθότατ᾽, ἔφη. 

Ταῦτα τοίνυν καὶ ἄρτι ἐπεχείρουν λέγειν, ὡς τὰ μὲν παρακλῆ- 
τικὰ τῆς διανοίας ἐστί, τὰ δ᾽ οὔ, ἃ μὲν εἰς τὴν αἴσθησιν ἅμα τοῖς 
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«No di certo», disse. 

«Pertanto», proseguli, «è logico che un oggetto del genere non 
possa [523e] richiamare né risvegliare la conoscenza intellettiva». 

«E logico». 

«Ma la vista discerne a sufficienza la grandezza o la piccolezza 
delle dita, e per essa non fa alcuna differenza che un dito sia posto 
al centro oppure all’estremità? E allo stesso modo il tatto perce- 
pisce la grossezza e la sottigliezza, o la mollezza e la durezza? E 
eli altri sensi non sono carenti nell’evidenziare queste qualità? 
Oppure [524a] ciascuno di essi procede così: dapprima l’organo di 
senso preposto alla durezza è costretto a farsi carico anche della 
mollezza, e riferisce all'anima che avverte il medesimo oggetto 
duro e molle insieme?» | 

«E così», rispose. 

«Ma non è allora inevitabile», ripresi, «che in simili casi l’anima 
non sappia con certezza che cosa intende questa sensazione per 
duro, se dice che il medesimo oggetto è anche molle, e quale signi- 
ficato attribuisce la sensazione del leggero e del pesante al rispet- 
tivi vocaboli, se indica il pesante come leggero e il leggero come 
pesante?» 

[524b] «Certo», rispose, «queste interpretazioni sono strane per 
l’anima e richiedono un attento esame». 

«Pertanto», dissi, «è logico che in simili casi l’anima dapprima 
provi a ricorrere al calcolo e alla comprensione intellettiva, per 
esaminare se ognuna delle impressioni che le viene riportata 
riguarda una sola cosa oppure due». 

«Come no?» 

«E se le cose risultano due, ognuna di esse si rivela un’entità sin- 
gola e diversa dall'altra?» 

«SÌ». 

«Se dunque ciascuna di esse è una cosa sola, e l’una e l’altra 
assieme sono due, l’anima le concepirà come due entità [524c] se- 
parate, perché se non fossero distinte non le concepirebbe come 
due, ma come una sola». 

«Giusto». 

«La vista, diclamo, percepiva un qualcosa di grande e di piccolo, 
non però separati, bensì confusi. O n0?» 

«SÌ». 

«Per fare chiarezza su questo punto l’intelletto è stato costretto a 
discernere un grande e un piccolo, non più confusi ma distinti, al 
contrario della vista». 

«Vero». 

«Dunque è da lì che incominciamo a chiederci che cos'è il grande 
e il piccolo?» 

«Certamente». 

«In questo modo abbiamo distinto il mondo intellegibile e quello 
visibile». 

[5244] «Giustissimo», assentì. 

«Ecco che cosa cercavo di esprimere poco fa, dicendo che alcune 
cose stimolano la riflessione, altre no; quelle che generano nel 
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ἐναντίοις ἑαυτοῖς ἐμπίπτει, παρακλητικα ὁριζόμενος, ὅσα δὲ μή, 
οὐκ ἐγερτικὰ τῆς νοήσεως. 

Μανθάνω τοίνυν ἤδη, ἔφη, καὶ δοκεῖ μοι οὕτω. 

Τί οὖν; ἀριθμός τξ καὶ τὸ ἕν ποτέρων δοκεῖ εἶναι; 

Οὐ συννοῶ, ἔφη. 

AM ἐκ τῶν προειρημένων, ἔφην, ἀναλογίζου. εἰ μὲν γὰρ ἱκανῶς 
αὐτὸ καθ᾽ αὑτὸ ὁρᾶται n ἄλλῃ τινὶ αἰσθήσει [524ς] λαμβάνεται τὸ 
ἕν, οὐκ ἂν ὁλκὸν εἴη ἐπὶ τὴν οὐσίαν, ὥσπερ ἐπὶ τοῦ δακτύλου è ἑ- 
λέγομεν: εἰ δ᾽ ἀεί τι αὐτῷ ἅμα ὁρᾶται ἐναντίωμα, ὥστε μηδὲν 
μᾶλλον ὁ ἕν ἢ καὶ τοὐναντίον φαίνεσθαι, τοῦ ἐπικρινοῦντος δὴ δέοι 
ἂν ἤδη καὶ ἀναγκάζοιτ᾽ ἂν ἐν αὐτῷ ψυχὴ ἀπορεῖν καὶ ζητεῖν, κι- 
νοῦσα EV ἑαυτῇ τὴν ἔννοιαν, καὶ ἀνερωτᾶν, τί ποτέ ἐστιν αὐτὸ τὸ 
ἕν, καὶ οὕτω τῶν ἀγωγῶν ἂν εἴη [5254] καὶ μεταστρεπτικῶν ἐπὶ 
τὴν τοῦ ὄντος θεαν ἢ περὶ τὸ ἕν μάθησις. 

᾿Αλλὰ μέντοι, ἔφη, τοῦτό γ᾽ ἔχει οὐχ ἥκιστα n περὶ αὐτὸ ὄψις: 
ἅμα γὰρ ταὐτὸν ὡς EV τε ὁρῶμεν καὶ ὡς ἄπειρα τὸ πλῆθος. 

Οὐκοῦν εἴπερ τὸ ἕν, ἦν δ᾽ ἐγώ, καὶ σύμπας ἀριθμὸς ταὐτὸν πέ- 
πονθε τοῦτο; I 

Πῶς δ᾽ οὔ 

᾿Αλλὰ μὴν λογιστική τε καὶ ἀριθμητικὴ περὶ ἀριθμὸν πᾶσα. 

Καὶ μάλα. 

[5250] Ταῦτα δέ γε φαίνεται ἀγωγὰ πρὸς ἀλήθειαν. 

᾿“ἵπερφυῶς μὲν οὔν. 

Ὧν ζητοῦμεν ἄρα, ὡς ἔοικε, μαθημάτων ἂν εἴη πολεμικῷ μὲν 
γὰρ διὰ “τὰς τάξεις ἀναγκαῖον μαθεῖν ταῦτα, φιλοσόφῳ δὲ διὰ τὸ 
τῆς οὐσίας ἁπτέον εἶναι γενέσεως ἐξαναδύντι, ἢ μηδέποτε λογι- 
στικῷ γενέσθαι. 

Ἔστι ταῦτ᾽, ἔφη. 

Ὁ δέ γε ἡμέτερος φύλαξ πολεμικός τε καὶ φιλόσοφος τυγχάνει 
ὧν. 

Ti μήν; 

Προσῆκον δὴ τὸ μάθημα ἂν εἴη, ὦ Γλαύκων, νομοθετῆσαι καὶ 
πείθειν τοὺς μέλλοντας ἐν τῇ πόλει τῶν μεγίστων [5250] μεθέξειν 
ἐπὶ λογιστικὴν | ἱέναι καὶ ἀνθάπτεσθαι αὐτῆς μὴ ἰδιωτικῶς, ἀλλ᾽ 
I ἕως ἂν ἐπὶ θέαν τῆς τῶν ἀριθμῶν φύσεως ἀφίκωνται τῇ νοήσει 
αὐτῇ, οὐκ ὠνῆς οὐδὲ πράσεως χάριν ὡς ἐμπόρους ui καπήλους 
μελετῶντας, ἀλλ᾽ ἕνεκα πολέμου τε καὶ αὐτῆς τῆς ψυχῆς ῥᾳστώνης 
μεταστροφῆς ἀπὸ γενέσεως ἐπ᾽ ἀλήθειάν τε καὶ οὐσίαν. 

Κἀλλιστ᾽, ἔφη, λέγεις. 

Καὶ μήν, ἦν δ᾽ ἐγώ, νῦν καὶ ἐννοῶ, ῥηθέντος τοῦ περὶ [5256] τοὺς 
λογισμοὺς μαθήματος, ὡς κομψόν ἐστι καὶ πολλαχῇ χρήσιμον ἡμῖν 
πρὸς ὃ βουλόμεθα, ἐὰν τοῦ γνωρίζειν ἕνεκά τις αὐτὸ ἐπιτηδεύῃ 
ἀλλὰ μὴ τοῦ καπηλεύειν. 


Πῇ δή; ἔφη. 


9. Per esempio la pioggia e le singole gocce, il bosco e gli alberi che lo costituiscono. 
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sensi due impressioni contrarie nello stesso tempo le definisco sti- 
molanti, mentre le altre non risvegliano secondo me la conoscen- 
za intellettiva». 

«Ora capisco», disse, «e anch'io la penso così». 

«E a quale di queste due categorie ti sembra che appartengano 1} 
numero 6 l’unità?» 

«Non ne ho idea», rispose. 

«Deducilo per analogia dalle premesse», dissi. «Se l’unità in sé sl 
coglie a sufficienza con la vista o [5246] con un altro organo di 
senso, non può attrarre verso l’essere, come abbiamo detto a pro- 
posito del dito; se invece la sua visione suscita sempre impressioni 
contraddittorie, così da non apparire unità più che il suo contra- 
rio, allora ci vorrà un giudice che risolva il problema e la sua ani- 
ma sarà costretta a dubitare e a indagare, mettendo in moto den- 
tro di sé la riflessione, e a chiedersi che cos’è l’unità in sé; così la 
scienza dell’unità potrebbe appartenere a quelle che conducono 
[525a] e convertono alla contemplazione dell’essere». 

«Anzi», aggiunse, «questo è vero soprattutto per la visione del- 
l’unità, poiché nol vediamo la stessa cosa contemporaneamente 
come una e di numero infinito».? 

«E se la cosa vale per l’unità», domandai, «non vale anche per 
ogni numero?» 

«Come n0?» 

«Ma la scienza del calcolo e dell’aritmetica verte tutta sul nume- 
ro». 

«Certo». 

[525b] «E queste cognizioni sembra che conducano alla verità». 

«In maniera straordinaria!». 

«A quanto pare, dunque, potrebbero far parte delle cognizioni 
che cerchiamo: per un guerriero è necessario impararle per la tat- 
tica, per un filosofo perché deve emergere dal divenire e toccare 
l'essere, altrimenti non diventerà mai un esperto di calcolo». 

«E COSÌ», disse. 

«Quindi il nostro guardiano SI trova a essere insieme guerriero e 
filosofo». 

«Sicuro! », 

«Pertanto, Glaucone, sarebbe conveniente imporre questa disci- 
plina per legge e persuadere coloro che devono esercitare nella 
città (5250) le più alte cariche a indirizzarsi verso la scienza del 
calcolo e a studiarla non superficialmente, ma fino a raggiungere 
col puro intelletto la contemplazione della natura dei numeri, sen- 
za usarla per vendere e comprare, come fanno 1 mercanti e 1 bot- 
tegal, ma per la guerra e per facilitare la conversione dell’anima 
stessa dal divenire alla verità e all’essere». 

«Parole magnifiche!», esclamò. 

«Ora che si è parlato della disciplina relativa ai calcoli», conti- 
ΔΙ, «mi rendo conto di come sia elevata e sotto molti aspetti uti- 
le al raggiungimento dei nostri scopi, se la si pratica per conosce- 
re, non per trafficare». 

«In che senso?», chiese. 
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Τοῦτό γε, ὃ νυνδὴ ἐλέγομεν, ὡς σφόδρα ἄνω ποι ἄγει τὴν ψυχὴν 
καὶ περὶ αὐτῶν τῶν ἀριθμῶν ἀναγκάζει διαλέγεσθαι, οὐδαμῇ 
ἀποδεχόμενον ἐάν τις αὐτῇ ὁρατὰ ἢ ἁπτὰ σώματα ἔχοντας ἀριθ- 
μοὺς προτεινόμενος διαλέγηται. οἶσθα γάρ που τοὺς περὶ ταῦτα 
δεινοὺς αὖ ὡς, ἐάν τις αὐτὸ τὸ ἕν [5256] ἐπιχειρῇ τῷ λόγῳ τέμ- 
νειν, καταγελῶσί τε καὶ οὐκ ἀποδέχονται, ἀλλ᾽ ἐὰν σὺ κερμα- 
τίζῃς αὐτό, ἐκεῖνοι πολλαπλασιοῦσιν, εὐλαβούμενοι μή ποτε 
φανῇ τὸ ὃν μὴ ἕν ἀλλὰ πολλὰ μόρια. ἑ 

᾿Αληθέστατα, ἔφη, λέγεις. 

[5268] Τί οὖν οἵει, ὦ Γλαύκων, εἴ τις ἔροιτο αὐτούς" «<Q θαυμά- 
σιοι, περὶ ποίων ἀριθμῶν διαλέγεσθε, ἐν οἷς τὸ ἕν οἷον ὑμεῖς 
ἀξιοῦτέ ἐστιν, ἴσον τε ἕκαστον πᾶν παντὶ καὶ οὐδὲ σμικρὸν δια- 
φέρον, μόριόν τε ἔχον ἕν ἑαυτῷ οὐδέν;» τί ἂν ciel αὐτοὺς ἀποκ- 
ρίνασθαι; | 
Τοῦτο ἔγωγε, ὅτι περὶ τούτων λέγουσιν ὧν διανοηθῆναι μόνον 
ἐγχωρεῖ, ἄλλως δ᾽ οὐδαμῶς μεταχειρίζεσθαι δυνατόν. 

Ὁρᾷς οὔν, ἣν δ᾽ ἐγώ, ὦ φίλε, ὅτι τῷ ὄντι ἀναγκαῖον [5260] ἡμῖν 
κινδυνεύει εἶναι τὸ μάθημα, ἐπειδὴ φαίνεταί γε προσαναγκάζον 
[5260] αὐτῇ τῇ νοήσει χρῆσθαι τὴν ψυχὴν ἐπ᾽ αὐτὴν τὴν ἀλήθειαν; 
Καὶ μὲν δή, ἔφη, σφόδρα γε ποιεῖ αὐτό. β 
Τί ὃε; τόδε ἤδη ἐπεσκέψω, ὡς οἵ τε φύσει λογιστικοὶ εἰς πάντα 
τὰ μαθήματα ὡς ἔπος εἰπεῖν ὀξεῖς φύονται, οἵ τε βραδεῖς, ἂν ἐν 
τούτῳ παιδευθῶσιν καὶ γυμνάσωνται, κἂν μηδὲν ἄλλο ὠφεληθῶ- 
σιν, ὅμως εἷς γε τὸ ὀξύτεροι αὐτοὶ αὑτῶν γίγνεσθαι πάντες ἐπιδι- 
δόασιν; 

Ἔστιν, ἔφη, οὕτω. 

[5260] Καὶ μήν, ὡς ἐγῴμαι, ἅ γε μείζω πόνον παρέχει μανθάνοντι 
καὶ μελετῶντι, οὐκ ἂν ῥᾳδίως οὐδὲ πολλὰ ἂν εὕροις ὡς τοῦτο. 

Οὐ γὰρ οὖν. 

Πάντων δὴ ἕνεκα τούτων οὐκ ἀφετέον τὸ μάθημα, ἀλλ᾽ οἱ ἀριστοι 
τὰς φύσεις παιδευτέοι ἐν αὐτῷ. β 
Σύμφημι, ἡ δ᾽ ὅς. ἑ β 
Τοῦτο μὲν τοίνυν, εἶπον, ἕν ἡμῖν κείσθω: δεύτερον δὲ τὸ ἐχόμε- 
νον τούτου σκεψώμεθα ἀρά τι προσήκει ἡμῖν. 

Τὸ ποῖον; ἢ γεωμετρίαν, ἔφη, λέγεις; 

Αὐτὸ τοῦτο, ἦν δ᾽ ἐγώ. ἑ 
[5264] Ὅσον μέν, ἔφη, πρὸς τὰ πολεμικὰ αὐτοῦ τείνει, δῆλον ὅτι 
προσήκει πρὸς γὰρ τὰς στρατοπεδεύσεις καὶ καταλήψεις χωρίων 
καὶ συναγώγας καὶ εκτάσεις στρατιᾶς καὶ ὅσα δὴ ἄλλα σχηματι- 
ζουσι τὰ στρατόπεδα ἐν αὐταῖς τε ταῖς μάχαις καὶ πορείαις διαφέ- 
POL ἂν αὐτὸς αὐτοῦ γεωμετρικός τε καὶ μὴ ὧν. ᾿ 
᾿Αλλ᾽ οὖν δή, εἶπον, πρὸς μὲν τὰ τοιαῦτα καὶ βραχύ τι ἂν ἐξαρκοῖ 
γεωμετρίας TE καὶ λογισμῶν μόριον’ τὸ δὲ πολὺ αὐτῆς καὶ πορρῶ: 
τέρω προϊὸν σκοπεῖσθαι δεῖ εἴ τι πρὸς ἐκεῖνο [526€] τείνει, πρὸς 
τὸ ποιεῖν κατιδεῖν ῥᾷον τὴν τοῦ ἀγαθοῦ ἰδέαν. τείνει δέ, φαμέν, 
πάντα αὐτόσε, ὅσα ἀναγκάζει ψυχὴν εἰς ἐκεῖνον τὸν τόπον μετα- 


10. ΕἸδίοπο concepisce i numeri in sé come entità astratte, a metà tra le idee e gli oggetti 
sensibili. 
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«Nel senso che, come abbiamo appena detto, essa conferisce 
all’anima una forte spinta verso l’alto e la costringe a ragionare 
sui numeri in se stessi, senza accettare mai che le si venga a parla- 
re di numeri presentandoli come dotati di corpi visibili o tan- 
gibili.10 Tu sai infatti che gli esperti in materia deridono chi tenta 
di scindere teoricamente [5256] l’unità in sé e non ammettono 
questo procedimento, ma se tu la dividi, essi la moltiplicano, per 


evitare che l’unità non appaia più una, bensì un aggregato di mol- 


te parti». 

«Quello che dici è verissimo», assentì. 

[5264] «E se qualcuno, Glaucone, chiedesse loro: “Mirabili uomi- 
ni, di quali numeri state parlando, nei quali l’unità è come voi pre- 
tendete, ognuna perfettamente uguale all’altra, senza la minima 
differenza e senza avere in sé parti distinte?”, che cosa risponde- 
rebbero, secondo te?» 

«Questo, penso: che essi parlano di ciò che sl può solo concepire 
con l’intelletto e non si può trattare in nessun altro modo». 

«Vedi dunque, caro amico», proseguii, «che forse questa discipli- 
na ci è [526b] davvero necessaria, poiché è evidente che costringe 
[5260] l’anima a fare uso del puro intelletto per giungere alla pura 
verità?» 

«E in effetti ottiene proprio questo risultato», disse. 

«E allora? Avrai già avuto modo di notare che gli individui natu- 
ralmente portati per il calcolo sono, per così dire, acuti d’ingegno 
in tutte le discipline, mentre coloro che sono lenti ad apprendere, 
se istruiti e addestrati nell’aritmetica, pur non ricavandone altra 
utilità, fanno tutti per lo meno qualche progresso e diventano più 
acuti di prima?» 

«E così», rispose. 

[526c] «E comunque penso che non ti sarà facile trovare molte 
discipline più faticose di questa per chi la apprende e la pratica». 

«No di certo». 

«Per tutte queste ragioni essa non va trascurata, ma dev'essere 
insegnata agli individui dotati della natura migliore». 

«Sono d’accordo», disse. 

«Ecco dunque che abbiamo stabilito la prima disciplina», ripresi. 
«Come seconda vediamo se ci è utile quella che si connette ad 
CSSA», 

«Quale?», domandò. «Intendi dire la geometria?» 

«Proprio questa», conferma. 

[5264] «Per quanto attiene alla guerra», disse, «è chiaramente u- 
tile: corre molta differenza tra l’essere esperti o meno di geome- 
tria quando si tratta di porre l'accampamento, occupare postazio- 

ni, riunire e dispiegare le forze ed eseguire tutte le altre manovre 
militari in battaglia e in marcia». 

«Ma per questo», obiettai, «può bastare anche una piccola parte 
di geometria e di calcolo. Bisogna invece esaminare se la parte 
maggiore e più progredita della geometria mira [5266] a far scor- 
gere più facilmente l’idea del bene. A questo fine, diciamo, tendo- 
no tutte le discipline che costringono l’anima a volgersi verso quel 
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στρέφεσθαι EV ᾧ ἔστι τὸ εὐδαιμονέστατον τοῦ ὄντος, ὃ δεῖ αὐτὴν. 


παντὶ τρόπῳ ἰδεῖν. 

Ὀρθῶς, ἔφη, λέγεις. 

Οὐκοῦν εἰ μὲν οὐσίαν ἀναγκάζει θεάσασθαι, προσήκει, εἰ δὲ γέ- 
νεσιν, οὐ προσήκει. 

Φαμέν γε δή. ! 

[5278] Οὐ τοίνυν τοῦτό γε, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἀμφισβητήσουσιν ἡμῖν ὅσοι 
καὶ σμικρὰ γεωμετρίας ἔμπειροι, ὅτι αὕτη ἡ ἐπιστήμη πᾶν τοὐ- 
ναντῖον ἔχει τοῖς ἐν αὐτῇ λόγοις λεγομένοις ὑπὸ τῶν μεταχειρι- 
ζομένων. 

Πῶς; ἔφη. 

Λέγουσι μέν που μάλα γελοίως τε καὶ ἀναγκαίως" ὡς γὰρ πράτ- 
TOVTEG TE καὶ πράξεως ἕνεκα πάντας τοὺς λόγους ποιούμενοι λέ- 
γουσιν τετραγωνίζειν τε καὶ παρατείνειν καὶ προστιθέναι καὶ 
πάντα οὕτω φθεγγόμενοι, τὸ δ᾽ ἔστι που [5270] πᾶν τὸ μάθημα γνώ- 
CEWG EVEKO επιτηδευόμενον. | 

Παντάπασι μὲν οὖν, ἔφη. 

Οὐυκοῦν τοῦτο ἔτι διομολογητέον; 

Τὸ ποῖον; , 

Ὡς τοῦ ἀεὶ ὄντος γνώσεως, ἀλλὰ οὐ τοῦ ποτέ τι γιγνομένου καὶ 
ἀπολλυμένου. 

Ἐσυομολόγητον, ἔφη᾽ τοῦ γὰρ ἀεὶ ὄντος ἡ γεωμετρικὴ γνῶσίς 
ἐστιν. 

Ὁλκὸν ἄρα, ὦ γενναῖε, ψυχῆς πρὸς ἀλήθειαν εἴη ἂν καὶ 
ἀπεργαστικὸν φιλοσόφου διανοίας πρὸς τὸ ἄνω σχεῖν ἃ νῦν κάτω 
οὐ δέον ἔχομεν. 

Ὡς οἷόν τε μάλιστα, ἔφη. 

[5270] Ὡς οἷόν τ᾽ ἄρα, ἦν δ᾽ ἐγώ, μάλιστα προστακτέον ὅπως οἱ ἐν 
τῇ καλλιπόλει σοι μηδενὶ τρόπῳ γεωμετρίας ἀφέξονται. καὶ γὰρ 
τὰ πάρεργα αὐτοῦ οὐ σμικρά. 

Ποῖα; n δ᾽ ὅς. l 

A τε δὴ σὺ εἶπες, ἦν δ᾽ ἐγώ, τὰ περὶ τὸν πόλεμον, καὶ δὴ καὶ 
πρὸς πάσας μαθήσεις, ὥστε κάλλιον ἀποδέχεσθαι, ἴσμεν mov ὅτι 
τῷ ὁλῷ καὶ παντὶ διοίσει ἡμμένος τε γεωμετρίας καὶ μή. 
᾿ Τῷ παντὶ μέντοι νὴ Δί᾽, ἔφη. 

Δεύτερον δὴ τοῦτο τιθῶμεν μάθημα τοῖς νέοις; . 

Τιθῶμεν, ἔφη. I 

[527d] Ti dé; τρίτον θῶμεν ἀστρονομίαν; ἢ où δοκεῖ; 

Εμοιϊ γοῦν, ἔφη τὸ γὰρ περὶ ὥρας εὐαισθητοτέρως ἔχειν καὶ 
μηνῶν καὶ ἐνιαυτῶν οὐ μόνον γεωργίᾳ οὐδὲ ναυτιλίᾳ προσήκει, 
ἀλλὰ καὶ στρατηγίᾳ οὐχ ἧττον. 

“δὺς εἰ, ἣν δ᾽ ἐγώ, ὅτι ἔοικας δεδιότι τοὺς πολλούς, μὴ δοκῆς 
ἄχρηστα μαθήματα προστάττειν. τὸ δ᾽ ἔστιν οὐ πάνυ φαῦλον ἀλλὰ 
χαλεπὸν πιστεῦσαι ὅτι ἐν τούτοις τοῖς μαθήμασιν ἑκάστου ὄργα- 
νὸν τι ψυχῆς ἐκκαθαίρεταί τε καὶ [5276] ἀναζωπυρεῖται ἀπολλύ- 
μενον καὶ τυφλούμενον ὑπὸ τῶν ἄλλων ἐπιτηδευμάτων, κρεῖττον 
ον σωθῆναι μυρίων ὀμμάτων: μόνῳ γὰρ αὐτῷ ἀλήθεια ὁρᾶται. οἷς 


| 
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luogo dove ha sede la parte più beata dell’essere, che ella deve in 
ogni modo contemplare». 

«Hal ragione», disse. 

«Pertanto, se la geometria costringe a contemplare l’essere è uti- 
le, se costringe a contemplare il divenire, no». 

«D’accordo». 

[527a] «Ora», proseguii, «chiunque sia anche solo un poco esper- 
to di geometria non ci contesterà che questa scienza è tutto il con- 
trario di come la descrivono coloro che la praticano». 

«In che senso?», domandò. 

«Essi ne parlano in modo davvero ridicolo e forzato: affermano 
di tracciare quadrilateri, prolungare linee, aggiungere figure e così 
via per scopi pratici, ai quali si rifanno in tutti i loro discorsi, men- 
tre questa disciplina [5270] dev'essere interamente coltivata solo 
per la conoscenza». 

«Senza dubbio», disse. 

«E non bisogna ammettere anche questo?» 

«Che cosa?» 

«Che si tratta della conoscenza di ciò che eternamente è, non di 
ciò che nasce e perisce». 

«È facile convenirne», disse: «la geometria è effettivamente la 
conoscenza di ciò che eternamente è». 

«Quindi, nobile amico, essa può trascinare l’anima verso la verità 
e produrre un pensiero filosofico, al punto da rivolgere verso l’al- 
to ciò che noi ora teniamo indebitamente rivolto verso il basso». 

«Quanto più è possibile», rispose. 

[527c] «E in ogni modo possibile», ripresi, «dobbiamo imporre 
agli abitanti della tua bella città di non astenersi assolutamente 
dalla geometria. Infatti anche le sue funzioni accessorie non sono 
di poco conto». ἡ 

«Quali?», domandò. 

«Quelle che hai menzionato tu», risposi, «in riferimento alla 
guerra; inoltre sappiamo che per un migliore apprendimento di 
ogni disciplina ci sarà una differenza totale tra chi è esperto in 
geometria e chi non lo è». i 

«Sì, proprio totale, per Zeus!», esclamò. 

«Dobbiamo dunque stabilire questa come seconda disciplina per 
1 giovani?» 

«Stabiliamola pure», disse. 

[5274] «E come terza stabiliremo l’astronomia? O non sei del- 
l'avviso?» 

«Sì che lo sono», rispose. «Essere più pronti a percepire le stagio- 
ni, i mesi e gli anni non si addice solo all’agricoltura o alla naviga- 

zione, ma anche, e non meno, alla strategia». 

«Che carino», replicai: «sembra che tu tema di dare al volgo l’im- 
pressione di prescrivere discipline inutili! Invece non è affatto 
poco importante, anzi è difficile credere che in queste discipline sì 
purifichi e si ravvivi [5276] in ciascuno di noi un organo dell’ani- 
ma rovinato e accecato dalle altre occupazioni, e meritevole d’es- 
sere salvato più di un infinito numero di occhi, poiché solo grazie 
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μὲν οὖν ταῦτα συνδοκεῖ ἀμηχάνως ὡς εὖ δόξεις λέγειν, ὅσοι δὲ 
τούτου μηδαμῇ ἡσθημένοι εἰσὶν εἰκότως ἡγήσονταί σε λέγειν οὐ- 
δεν ἀλληὴν γὰρ ἀπ᾽ αὐτῶν οὐχ ὁρῶσιν ἀξίαν λόγου ὠφελίαν. σκό- 
πει [5288] οὖν αὐτόθεν πρὸς ποτέρους διαλέγῃ ἢ οὐδὲ πρὸς ἑτέ- 
ρους, ἀλλὰ σαυτοῦ ἕνεκα τὸ μέγιστον ποιῇ τοὺς λόγους, φθονοῖς 
μὴν οὐδ᾽ ἂν ἄλλῳ, εἴ τίς τι δύναιτο ἀπ’ αὐτῶν ὄνασθαι. 

Οὕτως, ἔφη, αἱροῦμαι, ἐμαυτοῦ ἕνεκα τὸ πλεῖστον λέγειν τε καὶ 
ἐρωτᾶν καὶ ἀποκρίνεσθαι. 

Avaye τοῖνυν, ἣν δ᾽ ἐγώ, εἰς τοὐπίσω’ νυνδὴ γὰρ οὐκ ὀρθῶς τὸ 
ἑξῆς ἐλάβομεν τῇ γεωμετρίᾳ. 

Πῶς λαβόντες; ἔφη. 

Μετὰ ἐπίπεδον, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἐν περιφορᾷ ὃν ἤδη στερεὸν [5280] 
λαβόντες, πρὶν αὐτὸ καθ᾽ αὑτὸ λαβεῖν: ὀρθῶς δὲ ἔχει ἑξῆς μετὰ 
δευτέραν αὔξην τρίτην λαμβάνειν. ἔστι δέ που τοῦτο περὶ τὴν τῶν 
κύβων αὔξην καὶ τὸ βάθους μετέχον. 

ἔστι γάρ, ἔφη᾽ ἀλλὰ ταῦτά γε, ὦ Σώκρατες, δοκεῖ οὕπω ηὑρῆ- 
σθαι. 

᾿Διττὰ γάρ, ἣν δ᾽ ἐγώ, τὰ altra» ὅτι τε οὐδεμία πόλις ἐντίμως αὐτὰ 
ἔχει, ἀσθενῶς ζητεῖται χαλεπὰ ὄντα, ἐπιστάτου τε δέονται οἱ 
ζητοῦντες, ἄνευ OÙ οὐκ dv εὕροιεν, ὃν πρῶτον μὲν γενέσθαι 
χαλεπόν, ἔπειτα καὶ γενομένου, ὡς νῦν ἔχει, [528c] οὐκ ἂν πεί- 
θοιντο οἱ περὶ ταῦτα ζητητικοὶ μεγαλοφρονούμενοι. εἰ δὲ πόλις 
ὁλη συνεπιστατοὶῖ ἐντίμως ἄγουσα αὐτά, οὗτοί τε ἂν πείθοιντο καὶ 
συνεχῶς τε ἂν καὶ ἐντόνως ζητούμενα ἐκφανῆ γένοιτο ὅπῃ ἔχει: 
ENEL καὶ νῦν ὑπὸ τῶν πολλῶν ἀτιμαζόμενα καὶ κολουόμενα, ὑπὸ 
δὲ τῶν ζητούντων λόγον οὐκ ἐχόντων καθ᾽ ὅτι χρήσιμα, ὅμως πρὸς 
ἀπαντα ταῦτα βίᾳ ὑπὸ χάριτος αὐξάνεται, καὶ οὐδὲν θαυμαστὸν 
ασὐτα φανηναιῖι. 

[5286] Koi μὲν δή, ἔφη, τό γε ἐπίχαρι καὶ διαφερόντως ἔχει. ἀλ- 
λὰ μοι σαφέστερον εἰπὲ ἃ νυνδὴ ἔλεγες. τὴν μὲν γάρ mov τοῦ ἐπι- 
TEÒOV πραγματείαν γεωμετρίαν ἐτίθεις. 

Ναί, ἣν δ᾽ ἐγώ. 

Εἰτά γ᾽, ἔφη, τὸ μὲν πρῶτον ἀστρονομίαν μετὰ ταύτην, ὕστερον δ᾽ 
ἀνεχώρησας. I 
Arevdov γάρ, ἔφην, ταχὺ πάντα διεξελθεῖν μᾶλλον βραδύνω᾽ 
εξῆς γὰρ οὔσαν τὴν βάθους αὔξης μέθοδον, ὅτι τῇ ζητήσει γελοίως 
ἔχει, ὑπερβὰς αὐτὴν μετὰ γεωμετρίαν [5286] ἀστρονομίαν ἔλεγον, 
φορὰν οὔσαν βάθους. 

Ὄρθῶς, ἔφη, λέγεις. 

Τέταρτον τοίνυν, ἦν δ᾽ ἐγώ, τιθῶμεν μάθημα ἀστρονομίαν, ὡς 


11. Si tratta della stereometria, che fu studiata a fondo da Euclide e dalla scuola latont- 


ca. Uno dei maggiori esperti greci di stereometria fu quel Teeteto cui Platone dedicò il 
dialogo omonimo. I I 
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ad esso si vede la verità. Perciò chi condivide la tua opinione giu- 
dicherà le tue parole straordinariamente belle, mentre tutti quelli 
che non ne hanno mai capito nulla penseranno, com’è logico, che 
tu dica delle sciocchezze, perché non vedono in questi studi un’al- 
tra utilità di qualche importanza. Ora dunque considera [5288] a 
chi di loro ti rivolgi, o se piuttosto non ti rivolgi né agli uni né agli 
altri, ma fai i tuoi ragionamenti soprattutto per te stesso, senza 
comunque negare ad altri l’utilità che potrebbero ricavarne». 

«Preferisco il secondo sistema», disse: «parlare con domande e 
risposte soprattutto per me stesso». 

«Allora torna un passo indietro», ripresi, «perché poco fa non 
abbiamo afferrato correttamente ciò che viene subito dopo la 
geometria». 

«In che senso?», chiese. 

«Dopo una figura piana», risposi, «abbiamo preso in esame un 
corpo solido [528b] già in movimento prima di considerarlo in se 
stesso; invece è corretto studiare la terza dimensione subito dopo 
la seconda. Essa è quella che concerne il cubo e i solidi dotati di 
profondità».!! 

«E così infatti», disse. «Ma questa scienza, Socrate, sembra che 
non sia stata ancora scoperta». 

«Sì», confermai, «e per due motivi: si tratta di una disciplina trop- 
po poco studiata, in quanto nessuna città la tiene in considerazio- 
ne e presenta un grado elevato di difficoltà; inoltre coloro che 
conducono le loro ricerche in questo campo hanno bisogno di un 
maestro, senza il quale non potrebbero scoprire nulla. E questo 
maestro innanzitutto è difficile da trovare, poi, anche se ci fosse, 
ora come ora gli studiosi di questa disciplina [528c] non lo segui- 
rebbero, perché sono presuntuosi. Se invece l’intera città collabo- 
rasse a tenerla in considerazione, questi individui si mostrerebbe- 
ro obbedienti ed essa verrebbe indagata con assiduità e rigore, 
rivelando la sua essenza; perché anche ora, pur essendo disprezza- 
ta e osteggiata dal volgo, ma anche da chi la studia senza rendersi 
conto della sua utilità, a dispetto di tutto questo si sviluppa ugual- 
mente grazie al suo fascino, e non ci sarebbe da meravigliarsi se 
venisse in piena luce». 

[528d] «Senza dubbio», disse, «possiede una straordinaria attrat- 
tiva. Ma spiegami più chiaramente ciò che hai detto poco fa. Iu 
hai definito geometria la trattazione delle figure piane». 

«Sì», confermai. β 

«Dopo di questa», proseguì, «in un primo momento hai posto la 
geometria, poi però sei tornato Indietro». 

«Perché avevo fretta», risposi, «di trattare rapidamente tutti que- 
sti argomenti, e invece procedo con maggiore lentezza. Dopo la 
ceometria viene la scienza che tratta la dimensione della profon- 
dità, ma io l’ho saltata per il modo ridicolo in cui la si studia e dal- 
la geometria [5286] sono passato all’astronomia, che si occupa dei 
solidi in movimento». ! 

«Hai ragione», disse. 

«Poniamo quindi l’astronomia», suggerii, «come quarta discipli- 
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Ὀπαρχούσης τῆς νῦν παραλειπομένης, ἐὰν αὐτὴν πόλις μετίῃ. 

Εἰκός, n δ᾽ ος. καὶ ὅ γε νυνδή μοι, ὦ Σώκρατες, ἐπέπληξα περὶ 
ἀστρονομῖας ὡς φορτικῶς ἐπαινοῦντι, νῦν ἧ σὺ μετέρχῃ [5298] 
ἐπαινῶ" παντὶ γὰρ μοι δοκεῖ δῆλον ὅτι αὕτη γε ἀναγκάζει ψυχὴν 
εἰς τὸ ἄνω ὁρᾶν καὶ ἀπὸ τῶν ἐνθένδε ἐκεῖσε ἄγει. | 

Ἴσως, ἣν δ᾽ ἐγώ, παντὶ δῆλον πλὴν ἐμοί᾽ ἐμοὶ γὰρ οὐ δοκεῖ οὕτω 

᾿Αλλὰ πῶς; ἔφη. | i 

ὡς μὲν νῦν αὐτὴν μεταχειρίζονται οἱ εἰς φιλοσοφίαν ἀνάγοντες 
πᾶνυ ποιεῖν κάτω βλέπειν. ! 

ΕἸῶς, ἔφη, λέγεις; β β 

Ouk ἀγεννῶς μοι δοκεῖς, ἦν δ᾽ ἐγώ, τὴν περὶ τὰ ἄνω μάθησιν λαμ- 
βάνειν παρὰ σαυτῷ N ἐστι΄ κινδυνεύεις γὰρ [5290] καὶ εἴ τις ἐν 
οροφῇ ποικίλματα θεώμενος ἀνακύπτων καταμανθάνοι τι, ἡγεῖ- 
σθαι ἂν αὐτὸν νοήσει ἀλλ᾽ οὐκ ὄμμασι θεωρεῖν. ἴσως οὖν καλῶς 
ἡγῇ, ἐγὼ ὃ εὐηθικῶς. ἐγὼ γὰρ αὖ οὐ δύναμαι ἄλλο τι νομίσαι ἄνω 
ποιοῦν ψυχήν βλέπειν μάθημα ἢ ἐκεῖνο ὃ ἂν περὶ τὸ ὄν te ἦ καὶ 
τὸ ἀόρατον, ἐὰν τέ τις ἄνω κεχηνὼς ἢ κάτω συμμεμυκὼς τῶν ai- 
σθητῶν τι ἐπιχειρῇ μανθάνειν, οὔτε μαθεῖν ἄν ποτέ φημι αὐτόν - 
ἐπιστήμην [5290] γὰρ οὐδὲν ἔχειν τῶν τοιούτων -- οὔτε ἄνω ἀλλὰ 
κάτω αὐτοῦ βλέπειν τὴν ψυχήν, κἂν ἐξ ὑπτίας νέων ἐν γῇ ἢ ἐν 
θαλάττῃ μανθάνῃ. | 
Δίκην, ἔφη, ἔχω" ὀρθῶς γάρ μοι ἐπέπληξας. ἀλλὰ πῶς δὴ ἔλεγες 
δεῖν ἀστρονομίαν μανθάνειν παρὰ ἃ νῦν μανθάνουσιν, εἰ μέλ- 
λοιεν ὠφελίμως πρὸς ἃ λέγομεν μαθήσεσθαι; 

δε, ἣν ὃ EYO. ταῦτα μὲν τὰ ἐν τῷ οὐρανῷ ποικίλματα, ἐπείπε 
EV ὁρατῷ πεποίκιλται, κάλλιστα μὲν ἡγεῖσθαι καὶ [529d] ἀκριβέ- 
STATA τῶν τοιούτων ἔχειν, τῶν δὲ ἀληθινῶν πολὺ ἐνδεῖν, ἃς τὸ ὃν 
τάχος καὶ ἡ οὔὐσὰ βραδυτὴς ἐν τῷ ἀληθινῷ ἀριθμῷ καὶ πᾶσι τοῖς 
ἀληθέσι σχήμασι φοράς τε πρὸς ἄλληλα φέρεται καὶ τὰ ἐνόντα 
φέρει, ἃ δὴ λόγῳ μὲν καὶ διανοίᾳ ληπτά, ὄψει δ᾽ οὔ: ἢ σὺ οἴει; 
Ουδαμῶς γε, ἔφη. 
Οὐκοῦν, εἰπον, τῇ περὶ τὸν οὐρανὸν ποικιλίᾳ παραδείγμασι χρη- 
OTEOV τῆς πρὸς ἔκεινα μαθήσεως ἕνεκα, ὁμοίως ὥσπερ ἂν [529e] 
εἰ τις ἐντύχοι VITO Δαιδάλου ἤ τινος ἄλλου δημιουργοῦ ἢ γραφέως 
διαφερόντως γεγραμμένοις καὶ ἐκπεπονημένοις διαγράμμασιν. 
ἡγήσαιτο γὰρ ἂν ποῦ τις ἔμπειρος γεωμετρίας, ἰδὼν τὰ τοιαῦτα, 
κάλλιστα μὲν ἔχειν ἀπεργασίᾳ, γελοῖον μὴν ἐπισκοπεῖν αὐτὰ 
σπουδῇ ὡς τὴν ἀλήθειαν ἐν αὐτοῖς ληψόμενον [5304] ἴσων ἢ δι- 
πλασίων ἢ ἄλλης τινὸς συμμετρίας. β 

Il δ᾽ οὐ μέλλει γελοῖον εἶναι; ἔφη. β 
Τῷ ὄντι δὴ ἀστρονομικόν, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὄντα οὐκ οἴει ταὐτὸν πείσε- 
σθαι εἰς τὰς τῶν ἄστρων φορὰς ἀποβλέποντα; νομιεῖν μὲν ὡς οἷόν 
τε κάλλιστα τὰ τοιαῦτα ἔργα συστήσασθαι, οὕτω συνεστάναι τῷ 


12. Gli astri, ornamenti del cielo, ἃ ‘cihj 
Sagra i lo, appartengono al mondo visibile e quindi sono soltanto 
una copia dei veri corpi celesti, che risiedono nel mondo delle idee. 13, Il nome del mi- 
ico costruttore del Labirinto di Creta, dove il re Minosse teneva nascosto il Minotauro, 


offre lo spunto per un gioco di parole 
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na, tenendo conto di quella che ora tralasciamo, nel caso la città 
voglia coltivarla». 

«Così va bene», disse. «Quanto al fatto che prima, Socrate, mi hai 
rimproverato di lodare l’astronomia in modo ordinario, ora con- 
formo la mia lode [529a] alle tue richieste, poiché mi sembra chia- 


ro per tutti che essa costringe l’anima a guardare verso l’alto e 


dalle cose di questo mondo la conduce lassù». 

«Forse», replicai, «è chiaro per tutti tranne che per me: io non la 
penso così». 

«E come, allora?», domandò. 

«Dal modo in cui ora la praticano quelli che la innalzano al ran- 
go di filosofia, mi sembra che faccia guardare verso 1] basso». 

«Ma che cosa dici?», fece lui. I 
«Mi sembra», risposi, «che il tuo modo di concepire lo studio dei 
corpi celesti non sia affatto ignobile: probabilmente, [529b] se uno 
osservasse a testa in su le decorazioni di un soffitto e imparasse 
qualcosa, tu penseresti che egli guarda con l’intelletto e non con 
eli occhi. Forse però hai ragione tu, e io sono uno sciocco. Infatti 
non riesco a credere che un’altra scienza spinga l’anima a guarda- 
re in alto, se non quella che concerne l’essere invisibile; e se uno 
cerca di acquisire qualche cognizione sugli oggetti sensibili, che 
stia a bocca aperta verso l’alto o piegato verso il basso, affermo 
che non potrà mai imparare, perché di cose simili [529c] non esi- 
ste scienza, e la sua anima non guarda in alto ma in basso, anche 
se studiasse supino, disteso per terra o nuotando in mare». 

«Ho quel che mi merito», disse, «e hai fatto bene a rimproverar- 
mi. Ma in che senso hai affermato che bisogna imparare l’astrono- 
mia diversamente da adesso, se si vuole che questo studio sia utile 
al nostro scopo?» i 

«Nel senso che», risposi, «questi ornamenti del cielo si possono 
ritenere i più belli e [529d] perfetti tra quelli intessuti nella stoffa 
del mondo visibile, ma sono di gran lunga inferiori a quelli veri, 
nei quali la velocità e la lentezza reale si muovono in relazione 
reciproca e muovono gli oggetti che racchiudono in sé secondo il 
vero numero 6 tutte le vere figure; ciò si può cogliere con la ragio- 
ne e il pensiero, non con la vista.12 O pensi di sì?» 

«Nient’affatto!», esclamò. 

«Quindi», proseguii, «bisogna servirsi del ricamo celeste come di 
un modello per comprendere le realtà invisibili, come se [529e] ci 
si imbattesse in disegni tracciati ed elaborati con eccezionale mae- 
stria da Dedalo!3 o da qualche altro artefice o pittore. Un esperto 
di geometria, se li vedesse, giudicherebbe splendida la loro esecu- 
zione, ma è ridicolo esaminarli seriamente con l’intenzione di 
cogliervi la vera essenza dell’uguale [5304] o del doppio o di qual- 
che altro rapporto numerico». 

«E come può non essere ridicolo?» 

«Non credi dunque», domandai, «che un vero astronomo avrà la 
stessa impressione, guardando i moti degli astri? Egli penserà che 
il cielo e 1 corpi in esso racchiusi siano stati realizzati dal loro arte- 
fice nel modo migliore in cui si possono compiere tali opere; ma 
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τοῦ οὐρανοῦ δημιουργῷ αὐτόν τε καὶ τὰ ἐν αὐτῷ" τὴν δὲ νυκτὸς 
προς ἡμέραν συμμετρίαν καὶ τούτων πρὸς μῆνα καὶ μηνὸς πρὸς 
ἐνιαυτὸν καὶ τῶν ἄλλων ἄστρων [5306] πρὸς τε ταῦτα καὶ πρὸς 
ἄλληλα, οὐκ ἄτοπον, οἵει, ἡγήσεται τὸν νομίζοντα γίγνεσθαί τε 
ταῦτα ἀεὶ ὡσαύτως καὶ οὐδαμῇ οὐδὲν παραλλάττειν, σῶμά τε 
ἔχοντα καὶ ὁρώμενα, καὶ ζητεῖν παντὶ τρόπῳ τὴν ἀλήθειαν αὐτῶν 
λαβεῖν; se 

Ἐμοὶ γοῦν δοκεῖ, ἔφη, σοῦ νῦν ἀκούοντι. 

Προβλήμασιν ἄρα, ἦν ὃ EYO, χρώμενοι ὥσπερ γεωμετρίαν οὕτω 
καὶ ἀστρονομίαν μέτιμεν, τὰ δ᾽ ἐν τῷ οὐρανῷ ἐάσομεν, εἰ μέλλο- 
μεν ὀντῶς ἀστρονομίας μεταλαμβάνοντες χρήσιμον [5300] τὸ φύ- 
σει φρόνιμον ἐν τῇ ψυχῇ εξ ἀχρήστου ποιήσειν. 

H πολλαπλάσιον, ἔφη, τὸ ἔργον ἢ ὡς νῦν ἀστρονομεῖται προ- 
στάττεις. o 

τ LI τ ᾿ I % ᾿ hi # 

Otuar δέ γε, eLTOv, καὶ τάλλα κατὰ τὸν αὐτὸν τρόπον προστάξειν 
ἡμᾶς, ἐᾶν τι ἡμῶν ὡς νομοθετῶν ὄφελος 1). ἀλλὰ γάρ τι ἔχεις 
Ὀπομνῆσαι τῶν προσηκόντων μαθημάτων; 

OUk ἔχω, ἔφη, νῦν γ᾽ οὑτωσί. 

x t? ἢ x # τ e ” # vw # Li ᾿ 

Οὐ μὴν ἕν, ἀλλὰ πλείω, ἣν δ᾽ ἐγώ, εἴδη παρέχεται ἡ φορά, [5306] 
ὡς ἐγῶῷμαι. τὰ μὲν οὐν πάντα ἴσως ὅστις σοφὸς ἕξει εἰπεῖν" ἃ δὲ 
καὶ ἡμῖν προφανῆ, δύο. 

Ποῖα δή; 

Ἀ F, τ » >» , ” + LI - 

Πρὸς TOUTO, ἣν δ᾽ ἐγώ, ἀντίστροφον αὐτοῦ. 

TO ποῖον; 

Κινδυνεύει, ἔφην, ὡς πρὸς ἀστρονομίαν ὄμματα πέπηγεν, ὡς πρὸς 
ἐναρμόνιον φορὰν ὦτα παγῆναι, καὶ αὗται ἀλλήλων ἀδελφαί τινε 
αἱ ETIOTMUOL εἴναι, ὡς οἱ τε Πυθαγόρειοί φασι καὶ ἡμεῖς, ὦ 
Γλαύκων, συγχωροῦμεν. ἡ πῶς ποιοῦμεν; 

(53007 EOn. 

[5306 Οὐκοῦν, ἣν δ᾽ ἐγώ, ἐπειδὴ πολὺ τὸ ἔργον, ἐκείνων πευσό- 
μεθα πῶς λέγουσι περὶ αὐτῶν καὶ εἴ τι ἄλλο πρὸς τούτοις ἡμεῖς 
dE παρὰ πάντα ταῦτα φυλάξομεν τὸ ἡμέτερον. 

IIotov; ΝΣ 

Μή ποτ αὐτῶν τι ἀτελὲς ἐπιχειρῶσιν ἡμῖν μανθάνειν οὺς θρέψο- 
si ἢ dll ἥ # La F Lin 5 # 
μεν, καὶ οὐκ εξῆκον ἐκεῖσε del, οἱ πάντα δεῖ ἀφήκειν, οἷον ἄρτι 

, LI # ” ᾿ Li s ἢ ᾿ μ 
περὶ τῆς ἀστρονομίας ελέγομεν. ἢ οὐκ οἶσθ᾽ ὅτι [5318] καὶ περὶ 
ἁρμονίας ἕτερον τοιοῦτον ποιοῦσι; τὰς γὰρ ἀκουομένας αὖ συμ- 
pavia καὶ φθόγγους ἀλλήλοις ἀναμετροῦντες ἀνήνυτα, ὥσπερ οἱ 

ἀστρονόμοι, πονοῦσιν. | ΝΞ β 

N τοὺς θεούς, ἔφη, καὶ γελοίως γε, πυκνώματ᾽ ἄττα ὀνομάζοντες 
καὶ παραβάλλοντες τὰ ὦτα, οἷον ἐκ γειτόνων φωνὴν θηρευόμενοι, 
οἱ μέν φασιν ἔτι κατακούειν ἐν μέσῳ τινὰ ἠχὴν καὶ σμικρότατον 
ELVOL τοῦτο ὀιάστημα, © μετρητέον, οἱ δὲ ἀμφισβητοῦντες ὡς 
ὅμοιον ἤδη φθεγγομένων, ἀμφό 5310] ὦ ῦ νοῦ 

l | μ , ἀμφότεροι [ ] ὦτα τοῦ νοῦ προστη- 
σάμενοι. 

I # La 11 # LI LI ͵ a - -- è 

Συ μέν, ἣν Ò εγώ, τοὺς χρηστοὺς λέγεις τοὺς ταῖς χορδαῖς πράγ- 
ματα παρέχοντας καὶ βασανίζοντας, ἐπὶ τῶν κολλόπων στρε- 
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secondo te non riterrà strano che si consideri il rapporto tra la 
notte e il giorno, tra questi e il mese, tra il mese e l’anno e quello 
degli altri astri [530b] con questi e tra loro come fenomeni immu- 
tabili e non soggetti ad alcun cambiamento, benché abbiano un 
corpo e siano visibili, e che si cerchi in ogni modo di coglierne la 
verità?» . ! 

«Ad ascoltare queste tue parole, pare così anche a me», rispose. 
«Studiamo dunque l’astronomia», ripresi, «allo stesso modo della 
seometria, cioè per risolvere problemi particolari, e lasciamo per- 
dere i fenomeni celesti, se vogliamo davvero occuparci di astrono- 
mia e rendere utile [5300] la parte naturalmente intelligente del- 
l’anima, da inutile che era». 

«Certo che imponi una fatica molto più gravosa di quanto sia lo 
studio attuale dell’astronomia!», esclamò. 

«E credo», aggiunsi, «che estenderemo queste imposizioni anche 
al resto, se la nostra opera di legislatori serve a qualcosa. Ma sel in 
grado di ricordare un’altra disciplina utile?» 

«No», rispose, «almeno sul momento». 

«Eppure», dissi, «esistono più specie di moto, non una sola, 
[530d] credo. Forse un sapiente le saprà enumerare: ma quelle 
manifeste anche a noi sono due». 

«Quali?» | 

«Questa che ho citato», risposi, «e la sua corrispondente». 

«Oss1a?» 

«Probabilmente», dissi, «come gli occhi sono destinati all’astro- 
nomia, così le orecchie sono destinate al moto armonico, e queste 
due scienze sono tra loro sorelle; e su questo punto, Glaucone, sia- 
mo d’accordo con i Pitagorici. O in che modo dobbiamo porre la 
questione?» 

«Così», rispose. 

[530e] «Allora», proseguii, «dato che si tratta di una faccenda 
seria, chiederemo 1] loro parere sull’argomento e su altre cose an- 
cora. Noi però, a fronte di tutto questo, resteremo fedeli al nostro 
principio». 

«Quale?» 

«Che in queste discipline i nostri futuri alunni non si accingano 
mai a imparare qualche nozione imperfetta, che non possa arriva- 
re sempre là dove tutto deve arrivare, come abbiamo detto poco 
fa a proposito dell’astronomia. Non sai che [531a] fanno un uso si- 
mile anche dell’armonia? Misurando tra loro gli accordi e i suoni 
percepiti dall’orecchio, compiono, come gli astronomi, una fatica 

inutile». | 

«Sì, per gli dèi, e anche ridicola!», esclamò. «Tirando in ballo cer- 
te frazioni di tono e tendendo l’orecchio, come per captare la voce 
dei vicini di casa, gli uni dicono che tra due suoni ne percepiscono 
un terzo, e che questo è l’intervallo minimo da usare come unità 
di misura, gli altri ribattono che questi suoni sono tutti uguali; en- 
trambi [531b] comunque antepongono le orecchie all’intelletto». 

«Tu», dissi, «stai parlando di quelle brave persone che tormenta- 
no e saggiano le corde torcendole con le chiavette; e per non farla 
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BAoÙvtac: ἵνα δὲ μὴ μακροτέρα ἡ εἰκὼν γίγνηται πλήκτρῳ τε 
πληγῶν γιγνομένων καὶ κατηγορίας πέρι καὶ ἐξαρνήσεως καὶ 
ἀλαζονείας χορδῶν, παύομαι τῆς εἰκόνος καὶ οὔ φημι τούτους λέ- 
YELV, αλλ' ἐκείνους οὖς ἔφαμεν νυνδὴ περὶ ἁρμονίας ἐρήσεσθαι. 
ταῦτον γὰρ ποιοῦσι τοῖς ἐν τῇ ἀστρονομίᾳ᾽ [531c] τοὺς γὰρ ἐν 
ταῦταις ταῖς συμφωνίαις ταῖς ἀκουομέναις ἀριθμοὺς ζητοῦσιν 
αλλ' οὐκ εἰς προβλήματα ἀνίασιν, ἐπισκοπεῖν τίνες σύμφωνοι ἀρι- 
θμοὶ καὶ τίνες οὔ, καὶ διὰ τί ἑκάτεροι. β 

Δαιμόνιον γάρ, ἔφη, πρᾶγμα λέγεις. 

Χρήσιμον μὲν οὔν, ἣν δ᾽ ἐγώ, πρὸς τὴν τοῦ καλοῦ τε καὶ ἀγαθοῦ 
ζήτησιν, ἄλλως δὲ μεταδιωκόμενον ἄχρηστον. 

Εἰκος Y, ἔφη. ᾿ 

Oltpar δέ γε, ἣν δ᾽ ἐγώ, καὶ ἡ τούτων πάντων ὧν διεληλύθαμεν 
[5316] μεθοδος £av μὲν ἐπὶ τὴν ἀλλήλων κοινωνίαν ἀφίκηται καὶ 
συγγένειαν, καὶ συλλογισθῇ ταῦτα ἢ ἐστὶν ἀλλήλοις οἰκεῖα, φέ- 
PELV τι αὐτῶν εἰς ἃ βουλόμεθα τὴν πραγματείαν καὶ οὐκ ἀνόνητα 
πονεῖσθαι, εἰ δὲ μή, ἀνόνητα. 

Καὶ εγώ, ἔφη, οὕτω μαντεύομαι. ἀλλὰ πάμπολυ ἔργον λέγεις, ὦ 
Σώκρατες. | 

Τοῦ προοιμίου, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἢ τίνος λέγεις; ἢ οὐκ ἴσμεν ὅτι πάντα 
ταῦτα προοϊμιὰά ἔστιν αὐτοῦ τοῦ νόμου ὃν δεῖ μαθεῖν; οὐ γάρ που 
δοκοῦσί γέ σοι οἱ ταῦτα δεινοὶ διαλεκτικοὶ [5316] εἶναι. 

Οὐ μὰ τὸν Al, ἔφη, εἰ μὴ μάλα γέ τινες ὀλίγοι ὧν ἐγὼ ἐντετύ- 

Αλλὰ δή, εἶπον, μὴ δυνατοὶ οἵτινες δοῦναί τε καὶ ἀποδέξασθαι 
λόγον εἴσεσθαί ποτέ τι ὧν φαμεν δεῖν εἰδέναι; 

Οὐδ᾽ αὖ, ἔφη, τοῦτό γε. " 

5324] Οὐκοῦν, εἶπον, ὦ Γλαύκων, οὗτος ἤδη αὐτός ἐστιν ὁ νόμος 
ον τὸ διαλέγεσθαι περαίνει; ὃν καὶ ὄντα νοητὸν μιμοῖτ᾽ ἂν ἡ τῆς 
ὄψεως δύναμις, ἣν ἐλέγομεν πρὸς αὐτὰ ἤδη τὰ ζῷα ἐπιχειρεῖν 
ἀποβλέπειν καὶ πρὸς αὐτὰ «τὰ» ἄστρα τε καὶ τελευταῖον δὴ πρὸς 
αὑτὸν τὸν MALov. οὕτω καὶ ὅταν τις τῷ διαλέγεσθαι ἐπιχειρῇ ἄνευ 
πασῶν τῶν αἰσθήσεων διὰ τοῦ λόγου ἐπ᾽ αὐτὸ ὃ ἔστιν ἕκαστον ὁρ- 
HOV, καὶ UN ἀποστῇ πρὶν ἂν αὐτὸ ὃ ἔστιν ἀγαθὸν [5320] αὐτῇ νοή- 
cer λάβῃ, ἐπ᾽ αὐτῷ γίγνεται τῷ τοῦ νοητοῦ τέλει, ὥσπερ ἐκεῖνος 
TOTE ἐπὶ τῷ τοῦ ὁρατοῦ. 

Παντάπασι μὲν οὖν, ἔφη. 

Ti OUV; οὐ διαλεκτικὴν ταύτην τὴν πορείαν καλεῖς; 

Il μὴν: 

H δέ γε, ἣν δ᾽ ἐγώ, λύσις τε ἀπὸ τῶν δεσμῶν καὶ μεταστροφὴ ἀπὸ 
τῶν σκιῶν ἐπὶ τὰ εἴδωλα καὶ τὸ φῶς καὶ ἐκ τοῦ καταγείου εἰς τὸν 
ἥλιον ἐπάνοδος, καὶ ἐκεῖ πρὸς μὲν τὰ ζῷά τε καὶ φυτὰ καὶ τὸ τοῦ 
ἡλίου φὼς ἔτι ἀδυναμία [5326] βλέπειν, πρὸς δὲ τὰ ἐν ὕδασι dav- 
τάσματα θεῖα καὶ σκιὰς τῶν ὄντων, ἀλλ᾽ οὐκ εἰδώλων σκιὰς δι᾽ 
ετέρου τοιούτου φωτὸς ὡς πρὸς ἥλιον κρίνειν ἀποσκιαζομένας - 
Toca αὕτη ἡ πραγματεία τῶν τεχνῶν ἃς διήλθομεν ταύτην ἔχει 
τὴν δύναμιν καὶ ἐπαναγωγὴν τοῦ βελτίστου ἐν ψυχῇ πρὸς τὴν τοῦ 


14. L'interesse di Platone per [᾿Δγπιοηΐα è esclusi i ; 
2 IILIO clusivamente teorico e e 
applicazioni pratiche nel campo della musica, prescinde dalle da 
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troppo lunga, lascio perdere l’immagine dei colpi inflitti col plet- 
tro e delle accuse rivolte alle corde quando non danno suono o lo 
danno troppo forte, e preciso che non sto parlando di loro, ma di 
quelli che poco fa ci siamo proposti di interrogare sull’armonia. 
Éssi infatti si comportano come gli astronomi: [5310] in questi 
accordi percepiti dall'orecchio cercano i rapporti numerici senza 
però risalire ai problemi, cioè non esaminano quali numeri sono 
consonanti e quali no, e per quale motivo». 

«Stai parlando di una questione sovrumana!», esclamò. 

«Utile», risposi, «alla ricerca del bello e del bene, ma inutile se 
perseguita in altro modo». 

«E logico», disse. 

«Io credo», ripresi, «che anche la ricerca su tutte queste discipli- 
ne da noi passate [531d] in rassegna, se arriva a cogliere la loro 
reciproca comunanza e affinità e a dedurne la natura di tale rap- 
porto, possa dare qualche contributo al nostro scopo è non sia una 
fatica inutile, altrimenti non serve a nulla». 

«Lo prevedo anch’io», disse. «Ma stai parlando di un compito 
assal gravoso, Socrate». 

«Ti riferisci al proemio», domandai, «o a quale altra parte? Non 
sappiamo forse che tutto ciò è il preludio della melodia che dob- 
biamo imparare? Di certo non pensi che i valenti conoscitori di 
queste discipline siano [5316] esperti di dialettica». 

«No, per Zeus», disse, «tranne pochissimi di quelli in cui mi sono 
imbattuto». 

«Ma allora», ripresi, «chi non è in grado di sostenere o compren- 
dere una tesi saprà mai qualcosa di ciò che a nostro giudizio 
occorre sapere?» 

«No, neanche questo», rispose. 

[5328] «E non è proprio questa, Glaucone», domandai, «la melo- 
dia che la dialettica esegue? Quella melodia che, pur essendo 
intellegibile, può essere imitata dalla facoltà della vista, la quale, 
come abbiamo detto, si sforza di guardare all’essenza degli esseri 
viventi, degli astri e persino del sole. Così anche la dialettica, 
quando comincia a muoversi verso l’essenza di ogni singola realtà 

senza l’aiuto di tutti i sensi, ma solo con la ragione, e non rinuncia 
prima di aver colto con il puro intelletto [532b] il bene in sé, tocca 
i confini stessi dell’intellegibile, come la vista arrivava ai limiti del 
mondo visibile». 

«Senza dubbio», disse. 

«E a questo procedimento non dai il nome di dialettica?» 

«Certamente». 

«La liberazione dalle catene», continuai, «la conversione dalle 

ombre alle immagini e alla luce, l’ascesa dalla caverna sotterranea 

al sole, e qui la persistente incapacità di guardare gli esseri viventi, 
le piante 5320) € la luce del sole, le loro immagini divine riflesse 
nell'acqua e le ombre degli esseri reali, ma non più delle immagini 

proiettate da un’altra luce analoga a quella del sole: lo studio di 

tutte le arti che abbiamo passato in rassegna produce questo 

effetto e innalza la parte migliore dell’anima alla contemplazione 
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ἀρίστου ἐν τοῖς οὖσι θέαν, ὥσπερ τότε τοῦ σαφεστάτου ἐν σώματι 
πρὸς τὴν τοῦ φανοτάτου ἐν τῷ σωματοειδεῖ τε καὶ [5324] ὁρατῷ 
τόπῳ. | 

Ἐγὼ μέν, ἔφη, ἀποδέχομαι οὕτω. καίτοι παντάπασί γέ μοι δοκεῖ 
χαλεπὰ μὲν ἀποδέχεσθαι εἶναι, ἄλλον δ᾽ αὖ τρόπον χαλεπὰ μὴ 
ἀποδέχεσθαι. ὅμως δέ -- οὐ γὰρ ἐν τῷ νῦν παρόντι μόνον ἀκουστέ- 
a, ἀλλὰ καὶ αὖθις πολλάκις ἐπανιτέον -- ταῦτα θέντες ἔχειν ὡς 
vuv λέγεται, ET αὐτὸν δὴ τὸν νόμον ἴωμεν, καὶ διέλθωμεν οὕτως 
ὥσπερ τὸ προοίμιον διήλθομεν. λέγε οὖν τίς ὁ τρόπος τῆς τοῦ δια: 
λέγεσθαι δυνάμεως, καὶ [5326] κατὰ ποῖα δὴ εἴδη διέστηκεν, καὶ 
τινες αὖ ὁδοί" αὑται γὰρ ἂν ἤδη, ὡς ἔοικεν, αἱ πρὸς αὐτὸ ἄγουσαι 
ELEV, οἱ ἀφικομενῷ ὥσπερ ὁδοῦ ἀνάπαυλα ἂν εἴη καὶ τέλος τῆς 
πορείας. 

[5338] Οὐκέτ᾽, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὦ φίλε Γλαύκων, οἷός τ᾽ ἔσῃ ἀκολουθεῖν 
- ἐπεὶ τὸ y ἐμὸν οὐδὲν ἂν προθυμίας ἀπολίποι -- οὐδ᾽ εἰκόνα ἂν 
ἔτι οὐ λέγομεν ἴδοις, ἀλλ᾽ αὐτὸ τὸ ἀληθές, ὅ γε δή μοι φαίνεται -- 
εἰ δ᾽ ὄντως ἢ μή, οὐκέτ᾽ ἄξιον τοῦτο διισχυρίζεσθαι" ἀλλ᾽ ὅτι μὲν 
δὴ τοιοῦτόν τι ἰδεῖν, ἰσχυριστέον. ἦ γάρ; | 

Τι μήν; 

Οὐκοῦν καὶ ὅτι ἡ τοῦ διαλέγεσθαι δύναμις μόνη ἂν φήνειεν ἐμ- 
NELPO OVTI ὧν νυνδὴ διήλθομεν, ἄλλῃ δὲ οὐδαμῇ δυνατόν; 

Καὶ τοῦτ᾽, ἔφη, ἄξιον διισχυρίζεσθαι. | 
[533b] Toòe γοῦν, ἦν δ᾽ ἐγώ, οὐδεὶς ἡμῖν ἀμφισβητήσει λέγουσιν, 
ὡς αὐτοῦ γε ἑκάστου πέρι ὃ ἔστιν ἕκαστον ἄλλη τις ἐπιχειρεῖ μέ- 
θοῦος ὁδῷ περὶ παντὸς λαμβάνειν. ἀλλ᾽ αἱ μὲν ἄλλαι πᾶσαι τέχναι 
ἢ πρὸς δόξας ἀνθρώπων καὶ ἐπιθυμίας εἰσὶν ἢ πρὸς γενέσεις τε 
καὶ συνθέσεις, ἡ πρὸς θεραπείαν τῶν φυομένων τε καὶ συντιθε- 
μεένῶν ἀπασαι τετράφαται᾽ αἱ δὲ λοιπαί, ἃς τοῦ ὄντος τι ἔφαμεν 
ἐπιλαμβάνεσθαι, γεωμετρίας τε καὶ τὰς ταύτῃ ἑπομένας, ὁρῶμεν 
ὡς ὀνειρώττουσι μὲν [5330] περὶ τὸ ὄν, ὕπαρ δὲ ἀδύνατον αὐταῖς 
ἰδεῖν, wc ἂν ὑποθέσεσι χρώμεναι ταύτας ἀκινήτους ἐῶσι, μὴ δυ- 
νάμεναι λόγον διδόναι αὐτῶν. ᾧ γὰρ ἀρχὴ μὲν ὃ μὴ οἶδε, τελευτὴ 
δε καὶ τὰ μεταξὺ ἐξ οὗ μὴ οἶδεν συμπέπλεκται, τίς μηχανὴ τὴν 
τοιαύτην ὁμολογίαν ποτὲ ἐπιστήμην γενέσθαι; 

Οὐδεμία, n δ᾽ ὅς. 

Οὐκοῦν, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἡ διαλεκτικὴ μέθοδος μόνη ταύτῃ πορεύεται, 
τὰς ὑποθέσεις ἀναιροῦσα, ἐπ᾽ αὐτὴν τὴν ἀρχὴν [5336] ἵνα βεβαιώ- 
σηται, καὶ τῷ ὀντι ἐν βορβόρῳ βαρβαρικῷ τινι τὸ τῆς ψυχῆς ὄμμα 
κατορώρυγμενον ἡρέμα ἕλκει καὶ ἀνάγει ἄνω, συνερίθοις καὶ 
συμπεριαγωγοῖς χρωμένη αἷς διήλθομεν τέχναις: ἃς ἐπιστήμας 
μὲν πολλάκις προσείπομεν διὰ τὸ ἔθος, δέονται δὲ ὀνόματος ἄλ- 
λου, ἐναργεστέρου μὲν ἢ δόξης, ἀμυδροτέρου δὲ ἢ ἐπιστήμης - 
διάνοιαν δὲ αὐτὴν ἔν γε τῷ πρόσθεν που ὡρισάμεθα -- ἔστι δ᾽, ὡς 
ἐμοῖ δοκεῖ, οὐ περὶ ὀνόματος [5336] ἀμφισβήτησις, οἷς τοσούτων 
πέρι σκέψις ὁσῶων ἡμῖν πρόκειται. 
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della parte migliore dell’essere, come prima elevava il più acuto 
dei sensi corporei alla contemplazione dell’oggetto più luminoso 
nel mondo materiale [5326] e visibile». 

«Accetto il ragionamento», disse, «per quanto mi sembri davvero 
difficile da accettare: ma d'altro canto è anche difficile nifiutarlo. 
Ad ogni modo, dato che non dobbiamo discuterne solo in questo 
momento, ma dovremo ritornarci sopra più volte anche in seguito, 
posto che le cose stiano come diciamo ora, torniamo alla melodia 
stessa e spieghiamola come abbiamo fatto per il preludio. Dimmi 
dunque qual è il metodo della facoltà dialettica, [532e] in quali 
ceneri è suddivisa e quali sono le sue vie: a quanto pare, esse 
dovrebbero condurre verso quella meta dove chi giunge troverà 
riposo dal cammino percorso e la fine del viaggio». 

533a] «Non sarai più in grado di seguirmi, caro Glaucone», ri- 
battei, «anche se da parte mia la buona volontà non manchereb- 
be; inoltre non vedresti più un’immagine di ciò che diciamo, ma la 
verità stessa, almeno come pare a me. Se sia o non sia effettiva- 
mente così, non vale più la pena di appurarlo, ma bisogna dimo- 
strare che qualcosa del genere si può vedere. O n0?» 

«Certamente». 

«Quindi dobbiamo anche dimostrare che soltanto la facoltà dia- 
lettica può rivelare questa visione a chi è esperto nelle discipline 
passate prima in rassegna, e che la cosa non è possibile in nessun 
altro modo?» | 

«Vale la pena di appurare anche questo», rispose. 

[5330] «Allora», dissi, «nessuno contraddirà le nostre affer- 
mazioni, sostenendo che per cogliere l’essenza di ogni singola co- 
sa esiste un altro procedimento metodico. Invece tutte le altre arti 
sono rivolte alle opinioni e alle passioni umane, o ai processi di 
nascita e di fabbricazione delle cose, o alla cura di ciò che 51 pro- 
duce in natura e viene costruito dall’uomo; e le rimanenti, cioè la 
geometria e le discipline affini, che come abbiamo detto attingono 
un poco all’essere, vediamo che lo sognano, [5330] ma non riesco- 
no a vederlo in stato di veglia, finché mantengono immutabili le 
ipotesi di cui si servono senza saperle spiegare. Chi infatti accetta 
come principio ciò che non conosce, e con questo ha intrecciato la 
conclusione e i passaggi intermedi della sua ricerca, avrà mal 
qualche possibilità che una tale convenzione diventi scienza?» 

«No mai!», rispose. 

«Pertanto», aggiunsi, «soltanto il metodo dialettico procede per 
questa via, eliminando le ipotesi, verso il principio stesso [533d] 
per confermare le proprie conclusioni, e dolcemente trascina e 
solleva verso l’alto l’occhio dell’anima immerso in un fango vera- 
mente barbarico, servendosi delle arti menzionate come di com- 
pagne e coadiutrici nella conversione; spesso, per abitudine, le 
abbiamo chiamate scienze, ma necessitano di un altro nome, più 
fulgido di opinione e più oscuro di scienza. Prima, in qualche pun- 
to, le abbiamo definite riflessione... ma a mio parere non si tratta 
di contendere [5336] sul nome, quando si ha di fronte un’indagine 
di questioni tanto importanti come le nostre». 
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οὐ γὰρ οὖν, ἔφη. | 

᾿Αλλ᾽ ὃ Gv μόνον δηλοῖ mac mv ἕξιν σαφηνείᾳ λέ : ἢ 
doro ς ξ φηνείᾳ λέγειν ἐν ψυχῇ 
Nat.» 
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ἄρκεσει οὔν, ἣν δ᾽ ἐγώ, ὥσπερ τὸ πρότερον, τὴν μὲν πρώτην uoî- 


ραν ἐπιστήμην καλεῖν, δευτέραν δὲ διάνοιαν, τρίτην [5348] δὲ πί- 
στιν καὶ εἰκασίαν τετάρτην καὶ συναμφότερα μὲν ταῦτα δόξαν 
συναμφότερα è εκεῖνα vonov: καὶ δόξαν μὲν περὶ γένεσιν, von- 
σιν δὲ περὶ οὐσίαν᾽ καὶ ὅτι οὐσία πρὸς γένεσιν, νόησιν πρὸς δό- 
ξαν, καὶ ὅτι νόησις πρὸς δόξαν, ἐπιστήμην πρὸς πίστιν καὶ διά- 
νοιαν πρὸς εἰκασίαν. τὴν δ᾽ ἐφ᾽ οἷς ταῦτα ἀναλογίαν καὶ διαίρεσιν 
διχῇ EKatepov, δοξαστοῦ τε καὶ νοητοῦ, ἐῶμεν, ὦ Γλαύκων, ἵνα 
μὴ ἡμᾶς πολλαπλασίων λόγων ἐμπλήσῃ ἢ ὅσων οἱ παρεληλυθότες. 

[5340] ἄλλα μὴν ἔμοιγ᾽, ἔφη, τά γε ἄλλα, καθ᾽ ὅσον δύναμαι 
ἕπεσθαι, συνδοκεῖ. 

Η καὶ διαλεκτικὸν καλεῖς τὸν λόγον ἑκάστου λαμβάνοντα τῆς 
οὐσίας; καὶ τὸν μὴ ἔχοντα, καθ᾽ ὅσον ἂν μὴ ἔχῃ λόγον αὑτῷ τε καὶ 
ἄλλῳ διδόναι, κατὰ τοσοῦτον νοῦν περὶ τούτου οὐ φήσεις ἔχειν; 

ΠΟΩς γὰρ ἄν, n δ᾽ ὅς, φαίην; | 
Οὐκοῦν καὶ περὶ τοῦ ἀγαθοῦ ὡσαύτως" ὃς ἂν μὴ ἔχῃ διορίσασθαι 
τῷ λόγῳ ἀπὸ τῶν ἄλλων πάντων ἀφελὼν τὴν τοῦ ἀγαθοῦ ἰδέαν 
[5340] καὶ ὥσπερ ἐν μάχῃ διὰ πάντων ἐλέγχων διεξιών, μὴ κατὰ 
δόξαν ἀλλὰ κατ᾽ οὐσίαν προθυμούμενος ἐλέγχειν, ἐν πᾶσι τούτοις 
ἀπτῶτι τῷ λόγῳ διαπορεύηται, οὔτε αὐτὸ τὸ ἀγαθὸν φήσεις εἰδέ-: 
ναι τὸν οὕτως ἔχοντα οὔτε ἄλλο ἀγαθὸν οὐδέν, ἀλλ᾽ εἴ πῃ εἰδώλου 
τινος ἐφάπτεται, δόξῃ, οὐκ ἐπιστήμῃ ἐφάπτεσθαι, καὶ τὸν νῦν Biov 
ονειροπολοῦντα Kai ὑπνώττοντα, πρὶν ἐνθάδ᾽ ἐξεγρέσθαι, εἰς 
Atdov [5344 πρότερον ἀφικόμενον τελέως ἐπικαταδαρθεῖν; | 

Nî τὸν Δια, n δ᾽ ὅς, σφόδρα γε πάντα ταῦτα φήσω. | 

Αλλὰ μὴν τοὺς γε σαυτοῦ παῖδας, οὖς τῷ λόγῳ τρέφεις τε καὶ 
πο δε ῦεις, εἰ ποτε ἔἐργῷ τρέφοις, οὐκ ἂν ἐάσαις, ὡς ἐγῷμαι, ἀλό- 

τας WOTE αμμάς, ἄρχον ἐν τῇ πό οίους τῶ 
γον ον ᾳ ὥσ! ρ γράμμας, ἄρχοντας EV τῇ πόλει κυρίους τῶν 
Οὐ γὰρ οὖν, ἔφη. β ἑ 
Pete òn αὐτοῖς ταύτης μάλιστα τῆς παιδείας ἀντιλαμβά- 
, ἐρωτᾶν τε καὶ d ' : : ἰοί 

κε νυν, ς Ep ποκρίνεσθαι ἐπιστημονέστατα οἷοῖ 
[5346] Νομοθετήσω, ἔφη, μετά γε σοῦ. I 

Ap' οὔν δοκεῖ σοι, ἔφην ἐγώ, ὥσπερ θριγκὸς τοῖς μαθήμασιν ἡ 
διαλεκτικὴ ἡμῖν ἐπάνω κεῖσθαι, καὶ οὐκέτ᾽ ἄλλο τούτου μάθημα 
ἀνωτέρω ορθῶς av ἐπιτίθεσθαι, ἀλλ᾽ ἔχειν [5354] ἤδη τέλος τὰ 
τῶν μαθημάτων; 

Ἐμοιγ᾽, ἔφη. 

Διανομὴ τοίνυν, ἦν δ᾽ ἐγώ, τὸ λοιπόν σοι, τίσιν ταῦτα τὰ μαθήμα- 
TO δώσομεν καὶ τίνα τρόπον. 


Ἐν ΓΑ τα υζίοης segue la congettura di Burnet, poiché la corruttela del testo è insana- 
bile. 16. , matematici greci rappresentavano le grandezze irrazionali con un sistema di 
Inée irrazionali; questa sembra la migliore interpretazione dell’immagine, più convin- 
cente di quella che intende γραμμή nel senso di “parola scritta”. I 
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«No di certo», disse. 

«Ci basterà dunque quel nome che in qualche modo può espri- 
mere con chiarezza lo stato dell’anima?»!> 

«SD». 

«Allora», ripresi, «basterà continuare a chiamare la prima parte 
scienza, la seconda riflessione, la terza [534a] assenso e la quarta 
congettura. Queste ultime due le chiameremo opinione, le altre 
due intelletto; l’opinione riguarda il divenire, l’intelletto l'essere. 
L’essere sta al divenire come l’intelletto sta all’opinione, e il rap- 
porto tra intelletto e opinione è lo stesso che intercorre tra scien- 
za e assenso e tra raziocinio e congettura. E lasciamo stare, Glau- 
cone, la corrispondenza tra i concetti cui si applicano questi voca- 
boli e la divisione in due parti di ciascun ambito, dell’opinabile e 
dell’intellegibile, per non essere gravati da discorsi ancora più 
numerosi dei precedenti». | 

[534b] «Per quanto riesco a seguirti», ammise, «sono d’accordo 
con te». 

«Quindi tu chiami esperto di dialettica chi sa rendere ragione 
dell'essenza di ogni singola cosa? E chi non è capace di questo 
dirai che non ne possiede una conoscenza intellettiva, in quanto 
non sa renderne conto né a se stesso né agli altri?» 

«E come potrei dire diversamente?», rispose. 

«Allora è così anche per il bene: un individuo che non è in grado 
di definire razionalmente l’idea del bene, distinguendola da tutto 
il resto [534c] e passando come in battaglia attraverso ogni genere 
di obiezioni, pronto a confutarle non secondo l’opinione ma 
secondo la realtà, e non affronta tutte queste prove senza che la 
sua ragione vacilli, non dirai che non conosce il bene in sé né 
alcun altro bene, ma se mai ne afferra una qualche parvenza, l’af- 
ferra non con la scienza, ma con l’opinione, e la sua vita attuale è 
un torpido sogno dal quale non si desta in questo mondo, [534d} 
perché prima scende nell’Ade a dormire un sonno completo?» 

«Sì, per Zeus, certo che dirò tutto questo!», esclamò. 

«Ma se un giorno allevassi di fatto i tuoi figli, che ora allevi ed 
educhi in teoria, non lasceresti, credo, che privi della ragione 
come linee irrazionali!6 governino la città detenendo le cariche 
più alte». 

«No di certo», disse. sa 

«Quindi imporrai loro per legge di coltivare in ogni modo quel- 
l’educazione che li renderà capaci di interrogare e rispondere nel- 
la più piena conformità con il metodo scientifico?» 

[5346] «Lo farò», rispose, «almeno col tuo aiuto». 

«Ti sembra dunque», chiesi, «che la dialettica si trovi per noi al 
vertice, come un fregio a coronamento delle altre discipline, e che 
nessun'altra disciplina possa a buon diritto essere collocata più in 

alto, tanto che la trattazione delle discipline [535a] ha qui il suo 
compimento?» 

«Mi sembra di sì», rispose. 

«A questo punto», proseguii, «ti resta da decidere a chi e in che 
modo assegneremo queste discipline». 
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Δῆλον, ἔφη. . 
Μέμνησαι οὖν τὴν προτέραν ἐκλογὴν τῶν ἀρχόντων, οἵους ἐξε- 

λέξαμεν; I i 
Πῶς γάρ, ἡ δ᾽ ὅς, οὔ; o 
Τὰ μὲν ἄλλα τοίνυν, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἐκείνας τὰς φύσεις οἴου δεῖν ἐκ- 

λέκτέας εἰναι’ τοὺς τε γὰρ βεβαιοτάτους καὶ τοὺς ἀνδρειοτάτους 
προαιϊρετξον, καὶ κατὰ δύναμιν τοὺς εὐειδεστάτους᾽ [5350] πρὸς 
δὲ τούτοις ζητητέον μὴ μόνον γενναίους τε καὶ βλοσυροὺς τὰ ἤθη 
ἀλλὰ καὶ ἃ τῇδε τῇ παιδείᾳ τῆς φύσεως πρόσφορα ἑκτέον αὐτοῖς | 

Ποῖα δὴ διαστέλλῃ; | 
Δριμύτητα, ὦ μακάριε, ἔφην, δεῖ αὐτοῖς πρὸς τὰ μαθήματα ὑπάρ- 

χειν, καὶ μη χαλεπῶς μανθάνειν. πολὺ γάρ τοι μᾶλλον ἀποδειλιῶ- 
σι ψυχαῖ EV ἰσχυροῖς μαθήμασιν ἢ ἐν γυμνασίοις" οἰκειότερος 
γὰρ αὕὔταις ὁ πόνος, ἴδιος ἀλλ᾽ οὐ κοινὸς ὧν μετὰ τοῦ σώματος 

Αληθῆ, ἔφη. | 

[5350] Καὶ μνήμονα δὴ καὶ ἄρρατον καὶ πάντῃ φιλόπονον ζητητέ- 
ον. ἢ TIVI τρόπῷ OLEL τά τε τοῦ σώματος ἐθελήσειν τινὰ διαπονεῖν 
καὶ τοσαύτην μαθησῖν τε καὶ μελέτην ἐπιτελεῖν; 

Οὐδένα, n δ᾽ ὅς, ἐὰν μὴ παντάπασί γ᾽ ἦ εὐφυής. 

Τὸ γοῦν νῦν ἁμάρτημα, ἦν δ᾽ ἐγώ, καὶ ἡ ἀτιμία φιλοσοφίᾳ διὰ 
ταῦτα TPOORETTWKEV, 0 καὶ πρότερον εἴπομεν, ὅτι οὐ κατ᾽ ἀξίαν 
αὕὔτης ἀπτονται’ οὐ γὰρ νόθους ἔδει ἅπτεσθαι, ἀλλὰ γνησίους 

Πῶς; ἔφη. | 
[535d] Πρῶτον μέν, εἶπον, φιλοπονίᾳ οὐ χωλὸν δεῖ εἶναι τὸν 
ἀψόμενον, τὰ μὲν ἡμίσεα φιλόπονον ὄντα, τὰ δ᾽ ἡμίσεα ἄπονον. 
ἔστι ὃξ τοῦτο, ὅταν τις φιλογυμναστὴς μὲν καὶ φιλόθηρος fi καὶ 
πάντα τὰ δια τοῦ σώματος φιλοπονῇ, φιλομαθὴς δὲ μή μηδὲ 
φιλήκοος μηδὲ ζητητικός, ἀλλ᾽ ἐν πᾶσι τούτοις μισοπονῇ᾽ χωλὸς δὲ 
Καὶ ὁ ταναντῖα τούτου μεταβεβληκὼς τὴν φιλοπονίαν. 

Αληθέστατα, ἔφη, λέγεις. 
υκοῦν καὶ πρὸς ἀλήθειαν, ἦν δ᾽ ἐγώ, ταὐτὸν τοῦτο ἀνάπηρον 
[5356] ψυχὴν θήσομεν, ἣ ἂν τὸ μὲν ἑκούσιον ψεῦδος μισῇ καὶ χα- 
λεπῶς φέρῃ αὕτη τε καὶ ἑτέρων ψευδομένων ὑπεραγανακτῇ, τὸ δ᾽ 
ἀκούσιον εὐκολῶς προσδέχηται καὶ ἀμαθαϊνουσά που ἁλισκομέ- 

νακτῇ, ἀλλ᾽ ε ὃς ὦ Lov Ù ἐν ἀμαθί 
ai; τῇ Ὀχέρῶς ὥσπερ θηρῖον ὕειον ἐν ἀμαθίᾳ μο- 

[5368] Παντάπασι μὲν οὖν, ἔφη. ἑ 
Καὶ πρὸς σωφροσύνην, ἦν δ᾽ ἐγώ, καὶ ἀνδρείαν καὶ μεγαλοπρέ- 
TELOV καὶ πάντα τὰ τῆς ἀρετῆς μέρη οὐχ ἥκιστα δεῖ φυλάττειν τὸν 
νόθον τε καὶ τὸν γνήσιον. ὅταν γάρ τις μὴ ἐπίστηται πάντῃ τὰ τοι- 
αὐτὰ σκοπεῖν καὶ ἰδιώτης καὶ πόλις, λανθάνουσι χωλοῖς τε καὶ 
νόθοις χρώμενοι πρὸς ὅτι ἂν τύχωσι τούτων, οἱ μὲν φίλοις, οἱ δὲ 
ἄρχουσι. | 
Kai μάλα, ἔφη, οὕτως ἔχει. 

Ἡμῖν δή, ἣν δ᾽ ἐγώ, πάντα τὰ τοιαῦτα διευλαβητέον- [3360] ὡς 
εᾶν μὲν ἀρτιμελεὶῖς τε καὶ ἀρτίφρονας ἐπὶ τοσαύτην μάθησιν καὶ 
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«E chiaro», disse. 

«Ti ricordi allora quali governanti abbiamo scelto per primi?» 
«Come no?» | 
«Allora», dissi, «convinciti che sotto ogni altro aspetto bisogna 
scegliere quelle nature, in quanto sono da preferirsi gli uomini più 
saldi e coraggiosi, e se possibile più belli d’aspetto. 5350] Inoltre 
bisogna cercare persone non solo dal carattere nobile e dignitoso, 
ma anche fornite di doti conformi a questo tipo di educazione». 

«E quali doti determini?» 

«Beato amico», risposi, «essi devono avere acutezza d’ingegno e 
imparare senza sforzo. Le anime si scoraggiano molto di più negli 
studi difficili che negli esercizi ginnici, perché qui la fatica le ri- 
guarda particolarmente e non è condivisa dal corpo». 

«Vero», disse. 

[5350] «E bisogna cercare un individuo di buona memoria, tena- 
ce e molto amante della fatica. In caso contrario, come puoi cre- 
dere che uno vorrà sottoporsi agli esercizi fisici e applicarsi sino in 
fondo in uno studio di questa mole?» | 

«Nessuno vorrà farlo», rispose, «a meno che non abbia una 
disposizione naturale perfetta». 

«Pertanto», continuai, «l'errore attuale che ha attirato 1] discredi- 
to sulla filosofia è dovuto al fatto che, come abbiamo detto prima, 
non se ne occupano persone degne: non dovevano accostarsi ad 
essa figli bastardi, ma legittimi». 

«In che senso?», chiese. 

[535d] «Innanzitutto», risposi, «chi si accosterà ad essa non de- 
V’essere zoppo nell’amore per la fatica, cioè laborioso soltanto a 
metà. Questo accade quando uno è appassionato di ginnastica e di 
caccia e pratica ogni sorta di esercizio fisico, ma non ama impara- 
re, né ascoltare, né fare ricerche, anzi detesta la fatica in tutte que- 
ste attività; ma è zoppo anche chi indirizza la sua laboriosità nel 
senso contrario a questo». 

«Quello che dici è verissimo», ammise. 

«Anche in riferimento alla verità, quindi», domandai, «considere- 
remo allo stesso modo mutila [5356] l’anima che odia la menzo- 
ena volontaria, non la tollera in se stessa e si indigna fortemente 
quando gli altri mentono, ma accetta facilmente quella involonta- 
ria e non si irrita se viene colta in fallo di ignoranza, anzi si voltola 
pacificamente nell’ignoranza come un maiale?» 

[5364] «Senz'altro», rispose. 

«E anche riguardo alla temperanza», aggiunsi, «al coraggio, alla 
magnanimità e tutti gli altri elementi della virtù bisogna distin- 
euere non meno attentamente il bastardo dal legittimo. Quando 
un individuo o una città non sanno condurre con ogni scrupolo 
una simile indagine, non si accorgono di avere a che fare in qual- 
siasi circostanza con persone zoppe e bastarde, nel primo caso 

amici, nel secondo governanti». 

«E proprio così», disse. 
«Pertanto noi», ripresi, «dobbiamo fare molta attenzione a tutto 
ciò: [5360] se faremo educare in uno studio e un esercizio di que- 
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τοσαύτην ἄσκησιν κομίσαντες παιδεύωμεν, ἥ te δίκη ἡμῖν οὐ 
μέμψεται αὐτή, τήν τε πόλιν καὶ πολιτείαν σώσομεν, ἀλλοίους δὲ 
ἄγοντες ἐπὶ ταῦτα τἀναντία πάντα καὶ πράξομεν καὶ φιλοσοφίας 
ετι πλείω γέλωτα καταντλήσομεν. | 

Αἰσχρὸν uevtàv εἴπ, ἡ δ᾽ ὅς. 

Πάνυ μὲν οὖν, εἶπον᾽ γελοῖον δ᾽ ἔγωγε καὶ ἐν τῷ παρόντι «τι» 
ἔοικα παθεῖν. 

Τὸ ποῖον; ἔφη. 

[5366] Ἐπελαθόμην, ἣν δ᾽ ἐγώ, ὅτι ἐπαίζομεν, καὶ μᾶλλον ἐντει- 
“νάμενος εἰἴπον. λέγων γὰρ ἅμα ἔβλεψα πρὸς φιλοσοφίαν, καὶ ἰδὼν 
προπεπηλακισμένην ἀναξίως ἀγανακτήσας μοι δοκῶ καὶ ὥσπερ 
θυμωθεὶς τοῖς αἰτίοις σπουδαιότερον εἰπεῖν ἃ εἶπον. 

Οὐ μὰ τὸν Δί᾽, ἔφη, οὔκουν dc γ᾽ ἐμοὶ ἀκροατῇ. 

AN ὡς ἐμοί, ἦν δ᾽ ἐγώ, ῥήτορι. τόδε δὲ μὴ ἐπιλανθανώμεθα, ὅτι 
ἐν μὲν τῇ προτέρᾳ ἐκλογῇ πρεσβύτας ἐξελέγομεν, [5364] ἐν δὲ 
ταύτῃ οὐκ ἐγχωρήσει" Σόλωνι γὰρ οὐ πειστέον ὡς γηράσκων τις 
πολλὰ δυνατὸς μανθάνειν, ἀλλ᾽ ἧττον ἢ τρέχειν, νέων δὲ πάντες οἱ 
μεγάλοι καὶ οἱ πολλοὶ πόνοι. 

᾿Ανάγκη, ἔφη. β 

Τὰ μὲν τοίνυν λογισμῶν τε καὶ γεωμετριῶν καὶ πάσης τῆς προ- 
παιδείας, ἣν τῆς διαλεκτικῆς δεῖ προπαιδευθῆναι, παισὶν οὔσι 
χρὴ προβάλλειν, οὐχ ὡς ἐπάναγκες μαθεῖν τὸ σχῆμα τῆς διδαχῆς 
ποιουμένους. 

Τί δή; | | 

[5366] Ὅτι, ἦν δ᾽ ἐγώ, οὐδὲν μάθημα μετὰ δουλείας τὸν ἐλεύθε- 
ρον χρὴ μανθάνειν. οἱ μὲν γὰρ τοῦ σώματος πόνοι βίᾳ πονούμενοι 
χεῖρον οὐδὲν τὸ σῶμα ἀπεργάζονται, ψυχῇ δὲ βίαιον οὐδὲν ἔμμο- 
γον μάθημα. 

᾿Αληθῆ, ἔφη. Ì 

Μὴ τοίνυν Bia, εἶπον, ὦ ἄριστε, τοὺς παῖδας ἐν τοῖς μαθήμασιν 
[5378 ἀλλὰ παίζοντας τρέφε, ἵνα καὶ μᾶλλον οἷός τ᾽ ἧς καθορᾶν 
εφ᾽ ὃ ἕκαστος πέφυκεν. I 

Ἔχει ὃ λέγεις, ἔφη, λόγον. 

Οὐκοῦν μνημονεύεις, ἣν δ᾽ ἐγώ, ὅτι καὶ εἰς τὸν πόλεμον ἔφαμεν 
τοὺς παῖδας εἶναι ἀκτέον ἐπὶ τῶν ἵππων θεωρούς, καὶ ἐάν που 
ἀσφαλὲς n, προσακτέον ἐγγὺς καὶ γευστέον αἵματος, ὥσπερ τοὺς 
σκύλακας; I 

Μέμνημαι, ἔφη. I | 
Ev πᾶσι δὴ τούτοις, fiv δ᾽ ἐγώ, τοῖς τε πόνοις καὶ μαθήμασι καὶ 
φόβοις ὃς ἂν ἐντρεχέστατος ἀεὶ φαίνηται, εἰς ἀριθμόν τινα ἐγκρι- 
τέον. | 
[5370] Ἐν tivi, ἔφη, ἡλικίᾳ; β 
Ἡνίκα, ἦν δ᾽ ἐγώ, τῶν ἀναγκαίων γυμνασίων μεθίενται οὗτος 
γὰρ ὁ χρόνος, ἐάντε δύο ἐάντε τρία ἔτη γίγνηται, ἀδύνατός τι 
ἄλλο πρᾶξαι" κόποι γὰρ καὶ ὕπνοι μαθήμασι πολέμιοι. καὶ ἅμα 
μία καὶ αὕτη τῶν βασάνων οὐκ ἐλαχίστη, τίς ἕκαστος ἐν τοῖς γυμ- 
νασῖοις φανεῖται. β 


17. Parafrasi di Solone, fr. 22 Gentili-Prato. 
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sta importanza uomini integri nel corpo e nello spirito, la giustizia 
stessa non avrà nulla da eccepire e noi salveremo la città e la 
costituzione, mentre se sottoporremo a questa pratica gente di 
ben altra indole, otterremo risultati esattamente opposti e copri- 
remo la filosofia di un ridicolo ancora maggiore». 

«E sarebbe una vergogna!», esclamò. 

«Proprio così», dissi. «Ma ho l'impressione che anche adesso mi 
stia capitando qualcosa di ridicolo». 

«Che cosa?», domandò. 

[536c] «Mi sono dimenticato», risposi, «che stavamo scherzando, 
e ho parlato con troppa foga. Infatti, mentre parlavo, ho rivolto lo 
scuardo alla filosofia e mi sembra di essermi adirato al vederla in- 
degnamente coperta di fango; allora, quasi incollerito con i colpe- 
voli, ho pronunciato quelle parole con eccessiva serietà». 

«No, per Zeus, almeno per un ascoltatore come me!», esclamò. 
«Ma per un retore come me sì!», ribattei. «Non dimentichiamo 
che dapprima abbiamo scelto degli anziani, [536d] mentre ora non 
ci sarà più possibile. Non si deve credere a Solone, quando affer- 
ma che invecchiando si possono imparare molte cose;!/ al contra- 
rio è meno facile che imparare a correre, e tutte le fatiche gravose 
e di un certo peso spettano al giovani». 

«E inevitabile», disse. 

«In conclusione», ripresi, «l’aritmetica, la geometria e tutta l’edu- 
cazione propedeutica che va impartita prima della dialettica devo- 
no essere proposte sin dall’infanzia, senza però conferire all’inse- 
enamento una forma costrittiva». 

«E perché?» | 
[5366] «Perché», risposi, «l’uomo libero non deve imparare nulla 
con la costrizione. Le fatiche fisiche, anche se sono affrontate per 
forza, non peggiorano lo stato del corpo, mentre nessuna cogni- 
zione introdotta a forza nell’animo vi rimane». 

«E vero», confermò. 

«Quindi, carissimo», continuai, «non educare 1 fanciulli negli stu- 
di a forza, [5374] ma in forma di gioco: in questo modo saprai 
discernere ancora meglio le propensioni naturali di ciascuno». 

«Le tue parole sono sensate», disse. 
«E non ricordi», domandai, «che secondo noi i fanciulli devono 
essere condotti anche in guerra come osservatori a cavallo, e se 
non incombe un pericolo bisogna portarli vicino alla battaglia e 
far gustare loro il sangue, come ai cagnolini?» 

«MI ricordo», rispose. 

«In tutte queste fatiche, studi e pericoli», dissi, «chi di volta in 
volta appare il più pronto deve entrare a far parte di un gruppo 
scelto», 

[5370] «A che età?», chiese. 

«Quando hanno terminato gli esercizi ginnici obbligatori», rispo- 
51, «Durante questo periodo, che duri due o tre anni, è impossibile 
fare altro, perché la stanchezza e il sonno sono nemiche dello stu- 
dio. Del resto anche questa è una prova non trascurabile delle 
Capacità di ognuno negli esercizi ginnici». 


388 


Πῶς γὰρ οὔκ; ἔφη. 

Μετὰ δὴ τοῦτον τὸν χρόνον, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἐκ τῶν εἰκοσιετῶν οἱ 
προκρι EVTEG τιμὰς τε μείζους τῶν ἄλλων οἴσονται, [5370] τά τε 
χύδην μαθήματα παισὶν ἕν τῇ παιδεῖᾳ γενόμενα τούτοις συνακτέ- 
ον εἰς σύνοψιν οἰκειοτητός τε ἀλλήλων τῶν μαθημάτων καὶ τῆς 
του OVTOG φύσεως. 

Μόνη γοῦν, εἶπεν, ἡ τοιαῦύ , : ἂν οἷς ἃ 

| | ταύτη μάθησις βέβαιος, ἐν o Σγγέ 
δὴ ς βέβαιος, Le ἂν εγγένη- 
x F, εν è ” x γᾶς “uu F 

Kai μεγίστη γε, ἣν ὃ εγώ, πεῖρα διαλεκτικῆς φύσεως καὶ μή" ὁ 
μὲν γὰρ συνοπτικὸς διαλεκτικός, ὁ δὲ μὴ οὔ. 

Συνοίομαι, ἡ δ᾽ ὅς. 

su + + » Ὁ # # : -- ΤΆ n 

Ταῦτα τοῖνυν, ἣν δ᾽ ἐγώ, δεήσει σε ἐπισκοποῦντα οἱ ἂν [5376] 
μάλιστα τοιοῦτοι ἐν αὐτοῖς ὦσι καὶ μόνιμοι μὲν ἐν μαθήμασι, μό- 
νιμοι δ᾽ ἐν πολέμῳ καὶ τοῖς ἄλλοις νομίμοις, τούτους αὖ, ἐπειδὰν 
τὰ τριάκοντα ἕτη εκβαίνωσιν, εκ τῶν προκρίτων προκρινάμενον 
εἰς μείζους τε τιμὰς καθιστάναι καὶ σκοπεῖν, τῇ τοῦ διαλέγεσθαι 

υνάμει βασανίζοντα τὶς ομμάτων καὶ τῆς ἄλλης αἰσθήσεως δυνα- 
τὸς μεθιέμενος ÈT αὐτὸ τὸ ὃν LET ἀληθείας ἱέναι. καὶ ἐνταῦθα δὴ 
πολλῆς φυλακῆς ἔργον, ὦ ETOLPE. β I 
Ti μάλιστα; n δ᾽ ὅς. 

> * dn τ 3 * + x “-- % ᾿ # 

[537e] Ουκ ἐννοεῖς, ἣν δ᾽ ἐγώ, τὸ νῦν περὶ τὸ διαλέγεσθαι κακὸν 
γιγνόμενον ὅσον γίγνεται; 

To ποῖον; ἔφη. β 
Παρανομίας που, ἔφην ἐγώ, ἐμπίμπλανται. 

Καὶ μάλα, EN. 

Θαυμαστὸν οὖν τι οἴει, εἶ ὑτοῖ ὶ οἱ 

, ξεῖπον, πάσχειν AUTOVC, καὶ )- 

eva: χ ς οὐ συγγιγνώ 
Πῃ μάλιστα; ἔφη. 

Οἷον, ἐν ὃ ἐγώ, εἰ τις υποβολιμαῖος τραφείη ἐν πολλοῖς μὲν χρή- 

μασι, [5384] πολλῷ δὲ καὶ μεγάλῳ γένει καὶ κόλαξι πολλοῖς, ἀνὴρ 

È γενόμενος αἴσθοιτο ὅτι οὐ τούτων ἐστὶ τῶν φασκόντων γονέων 

τοὺς δὲ τῷ ὄντι γεννήσαντας UN εὕροι, τοῦτον ἔχεις μαντεύσασθαι 
τ ς ἂν διατεθείη πρός τε τοὺς κόλακας καὶ πρὸς τοὺς ὑποβα- 
ομένους EV EKELVO τε τῷ χρόνῳ ᾧ οὐκ ἥδει τὰ περὶ τῆς ὑποβολῆς, 
καὶ εν ᾧ αὖ ἡδεῖ; ἡ βούλει ἐμοῦ μαντευομένου ἀκοῦσαι; 
Βούλομαι, ἔφη. 
# ᾿ τ ναι ᾿ LI I «a LL) 
(ΡΠ Ν] UoHa τοῖνυν, ELTOV, μᾶλλον αὐτὸν τιμᾶν ἂν τὸν πατέρα 
καὶ τὴν UNTEPa καὶ τοὺς ἄλλους οἰκείους δοκοῦντας ἢ τοὺς 
κολακεύοντας, καὶ ἡ ἐν ὁ iv ἐ ῖ ἡ : 
Κολα οντας, Καὶ NITOV μὲν ἂν περιιδεῖν ἐνδεεῖς τινος, ἧττον δὲ 
παράνομόν τι δρᾶσαι ἢ εἰπεῖν εἰς αὐτούς, ἧττον δὲ ἀπειθεῖν τὰ 
EKELVOLG ἡ τοῖς κόλαξιν, ἐν ᾧ χρόνῳ τὸ ἀληθὲς μὴ εἰδεί 
γάλα ε ἡ τὸ ἀληθὲ δεῖη. 
Εὐάλα κε χρ ηθὲς μὴ εἰδείη 
Αἰσθόμενον τοίνυν τὸ ὃν μαντεύομαι αὖ περὶ μὲν τούτους ἀνεῖ- 
ναι ἂν τὸ τιμᾶν τε καὶ σπουδάζειν, περὶ δὲ τοὺς κόλακας ἐπιτεῖ- 
Lo, καὶ πείθεσθαί τε αὐτοῖς διαφερόντως ἢ πρότερον [5380] καὶ 
ἣν ἂν Non κατ ἐκείνους, συνόντα αὐτοῖς ἀπαρακαλύπτως, πατρὺς 


ΠΟΛΙΤΕΙ͂ΑΣ 7 


. utt ge 


- *"NTrTTr—r——T———— fe ττ--πἰἶν---- “π΄ῷτῷὦὕὔὺὺόὸτϑτ. e - -᾿ -«--------.-.--.- 
: r τ τ e a e o a - -τ- - 


n 40 


Meg dae 


i 
| 


REPUBBLICA VII 389 


«Come no0?», disse. 

«Dopo questo periodo», proseguii, «quelli prescelti tra i ventenni 
otterranno onori maggiori degli altri, [5370] e le discipline che 
hanno già studiato confusamente nell’educazione giovanile saran- 
no loro riproposte in una visione d’insieme, che mostri la loro affi- 
nità reciproca e la natura dell’essere». 

«Certo», ammise, «solo un’istruzione di questo genere è solida, 
per chi l’ha acquisita». 

«Ed è anche la prova più efficace», aggiunsi, «per riconoscere la 
natura dialettica: solo chi è capace di una visione d’insieme è un 
dialettico». 

«Sono d’accordo», disse. i 

«Tenendo presenti queste considerazioni», ripresi, «dovrai in- 
dividuare tra i giovani prescelti coloro che [537d] più di tutti pos- 
siedono queste doti e rivelano costanza nello studio, nella guerra 
e nelle altre attività stabilite per legge; e una volta che abbiano 
superato i trent’anni dovrai insignirli di onori più grandi e saggia- 
re con la facoltà dialettica chi sia capace di giungere con l’aiuto 
della verità all’essere in sé, senza ricorrere alla vista e agli altri 
sensi. E in questo è necessaria molta cautela, amico». 

«E perché mai?», chiese. 

[537e] «Non ti accorgi», ribattei, «di quanto sia grande 1] difetto 
attuale della dialettica?» I 
«Quale?», domandò. 

«I dialettici», risposi, «sono in certo qual modo pieni di disordine 
morale». 

«Certamente», assenti. I 

«E non credi», incalzai, «che la loro condizione sia strana e meriti 
la tua commiserazione?» 

«In che senso?» 

«Supponiamo», dissi, «che un figlio adottivo sia allevato tra gran- 
di ricchezze, [538a] in una famiglia illustre e potente e in mezzo a 
molti adulatori, e una volta adulto 51 renda conto di non essere 
figlio dei genitori che credeva, ma non riesca a ritrovare quelli 
veri: sei in grado di prevedere come si comporterebbe con gli adu- 
latori e con i suoi pretesi genitori prima di sapere dell’adozione e 
dopo averlo saputo? O vuoi sentire la mia previsione?» 

«Lo voglio, sì», rispose. 

«Ebbene», continuai, «prevedo che onorerebbe il padre, [538b] la 
madre e gli altri presunti familiari più degli adulatori, sopporte- 
rebbe meno facilmente che mancassero di qualcosa, sarebbe me- 
no incline a farli oggetto di azioni o parole ingiuste e nelle que- 
stioni importanti disobbedirebbe a loro meno che agli adulatori; 
questo nel periodo in cui non fosse a conoscenza della verità». 

«E logico», disse. 

«Ma una volta che si fosse reso conto di come stanno le cose, 
prevedo che diminuirebbe l’onore e la cura nei loro confronti a 
tutto vantaggio degli adulatori, ai quali presterebbe orecchio mol- 

- to più di prima, [538c] vivendo a modo loro e frequentandoli 
apertamente, e non gli importerebbe nulla di quel padre e degli 
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δὲ ἐκείνου καὶ τῶν ἄλλων ποιουμένων οἰκείων, εἰ μὴ πάνυ εἴη 
φύσει επιεικής, μέλειν τὸ μηδέν. 

Πάντ᾽, ἔφη, λέγεις οἷά περ ἂν γένοιτο. ἀλλὰ πῇ πρὸς τοὺς ἀπ- 
τομένους τῶν λόγων αὕτη φέρει ἡ εἰκών; 

Moe. ἔστι που ἡμῖν δόγματα ἐκ παίδων περὶ δικαίων καὶ καλῶν 
EV οἷς εκτεθράμμεθα ὥσπερ ὑπὸ γονεῦσι, πειθαρχοῦντές τε καὶ 
τιμῶντες αὐτά. 

Ἔστι γάρ. 

[938d] Οὐκοῦν καὶ ἄλλα ἐναντία τούτων ἐπιτηδεύματα ἡδονὰς 
EXOVTA, ἃ κολακεύει μὲν ἡμῶν τὴν ψυχὴν καὶ ἕλκει ἐφ᾽ αὑτά, πεί- 
θει δ᾽ οὐ τοὺς καὶ ὁπῃοῦν μετρίους" ἀλλ᾽ ἐκεῖνα τιμῶσι τὰ πάτρια 
καὶ ἐκείνοις πειθαρχοῦσιν. 

Ἔστι ταῦτα. 

Τὶ οὐν; ἣν δ᾽ ἐγώ’ ὅταν τὸν οὕτως ἔχοντα ἐλθὸν ἐρώτημα ἔρηται: 
Τὶ ἐστι τὸ καλόν, καὶ ἀποκριναμένου ὃ τοῦ νομοθέτου ἤκουεν ἐξ- 
ελεγχῃ ὁ λόγος, καὶ πολλάκις καὶ πολλαχῇ ἐλέγχων εἰς δόξαν κα- 
ταβάλῃ ὡς τοῦτο οὐδὲν μᾶλλον [5386] καλὸν ἢ αἰσχρόν, καὶ περὶ 
δικαίου ὡσαύτως καὶ ἀγαθοῦ καὶ ἃ μάλιστα ἦγεν ἐν τιμῇ, μετὰ 
τοῦτο τὶ OLEL ποιήσειν αὐτὸν πρὸς αὐτὰ τιμῆς τε πέρι καὶ πειθαρ- 
χίας; 

᾿Ανάγκη, ἔφη, μῆτε τιμᾶν ἔτι ὁμοίως μήτε πείθεσθαι. 

ὅταν ouv, ἣν δ᾽ ἐγώ, μήτε ταῦτα ἡγῆται τίμαι καὶ οἰκεῖα ὥσπερ 
προ τοῦ, τά τε ἀληθῆ μὴ εὑρίσκῃ, ἔστι πρὸς ὁποῖον [5394] βίον 
αλλον ἢ τὸν κολακεύοντα εἰκότως προσχωρήσεται; 

Οὐκ ἔστιν, ἔφη. 

Παράνομος δὴ οἶμαι δόξει γεγονέναι ἐκ νομίμου. 

᾿Αναγκήη. 

Οὐκοῦν, ἔφην, εἰκὸς τὸ πάθος τῶν οὕτω λόγων ἁπτομένων καί, ὃ 
αρτι ἔλεγον, πολλῆς συγγνώμης ἀξιον; 

Καὶ ἐλέου γ᾽, ἔφη. 

Οὐκοῦν ἵνα μὴ γίγνηται ὁ ἔλεος οὗτος περὶ τοὺς τριακοντούτας 
σοι, εὐλαβουμένῳ παντὶ τρόπῳ τῶν λόγων ἁπτέον; 

Καὶ μάλ᾽, ἡ δ᾽ ὅς. 

[5390] "Ap οὖν οὐ μία μὲν εὐλάβεια αὕτη συχνή, τὸ μὴ νέους ὄν- 
τας αὐτῶν γεύεσθαι; οἶμαι γάρ σε οὐ λεληθέναι ὅτι οἱ μειρακί- 
σκοι, ὁτὰν τὸ πρῶτον λόγων γεύωνται, ὡς παιδιᾷ αὐτοῖς κατα- 
χρῶνται, ἀεὶ εἰς ἀντιλογίαν χρώμενοι, καὶ μιμούμενοι τοὺς ἐξε- 
λέγχοντας αὐτοὶ ἄλλους ἐλέγχουσι, χαίροντες ὥσπερ σκυλάκια 
τῷ EAKELV τε καὶ σπαράττειν τῷ λόγῳ τοὺς πλησίον ἀεί. 

Ὑπερφυῶς μὲν οὖν, ἔφη. 

Ουκοῦν ὅταν δὴ πολλοὺς μὲν αὐτοὶ ἐλέγξωσιν, ὑπὸ πολλῶν 
[5390] δὲ ελεγχθῶσι, σφόδρα καὶ ταχὺ ἐμπίπτουσιν εἰς τὸ μηδὲν 
ἤγεισθαι ὦνπερ TPOTEPOV' καὶ ἐκ τούτων δὴ αὐτοί τε καὶ τὸ ὅλον 
φιλοσοφίας πέρι εἰς τοὺς ἄλλους διαβέβληνται. 
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altri presunti familiari, a meno che non fosse dotato di una natura 
straordinariamente nobile». 

«Accadrebbe precisamente come dici», concordò. «Ma in che 
modo questo paragone si può riferire a coloro che si occupano 
della dialettica?» I 

«Nel modo seguente. Sin dall’infanzia noi abbiamo delle opinioni 
sul giusto e sul bello, che ci hanno allevati come dei genitori e alle 
quali obbediamo e portiamo rispetto». 

«SÌ, è COSÌ». 

[538d] «Ma esistono anche abitudini piacevoli contrarie a queste, 
che adulano la nostra anima e la trascinano verso di loro, senza 
però persuadere gli uomini appena un poco equilibrati, 1 quali 
rispettano le usanze tradizionali e ad esse rimangono fedeli». 

«E così». 

«Ebbene», proseguii, «quando a una persona del genere viene 
posta la domanda: “Che cos'è il bello?”, e la ragione confuta la ri- 
sposta che questi ha dato per averla udita dal legislatore, e quan- 
do una confutazione frequente e serrata lo induce a credere che 
ciò non è per nulla più [538e] bello che brutto e a procedere allo 
stesso modo con il giusto, il bene e ciò che teneva in maggior con- 
to, cosa credi che farà in seguito dell’onore e dell’obbedienza a 
quei valori?» 

«E inevitabile», rispose, «che il suo onore e la sua obbedienza 
non siano più gli stessi». 

«Quando dunque», domandai, «non riterrà questi valori degni di 
rispetto e familiari come prima, e d’altra parte non riuscirà a tro- 
vare quelli veri, potrà ragionevolmente dirigersi verso una vita 
[5398] diversa da quella che lo lusinga?» 

«No», rispose. 

«E da rispettoso della legge sembrerà che sia divenuto un tra- 
sgressore, penso». 

«E inevitabile». 

«Quindi», ripresi, «ciò che accade a chi fa questo uso della dia- 
lettica non è forse naturale e, come ho detto prima, degno di mol- 
ta indulgenza?» 

«E anche di compassione!», aggiunse. 

«E per non esporre i tuoi trentenni a questa compassione, non 51 
dovrà affrontare la dialettica con la massima cautela?» 

«Certamente», rispose. 

[5390] «Ma non è una grande precauzione impedire loro di gu- 
starla finché sono giovani? Non ti è sfuggito, credo, che i ragazzi, 
non appena assaggiano la dialettica, la usano come un gioco per 
contraddire sempre, e imitando quelli che confutano finiscono per 
farlo essi stessi, godendo come cagnolini di tirare e mordere con 
la parola chi di volta in volta si trova vicino a loro». 

«E provano un piacere straordinario!», esclamò. 

«Pertanto, quando ne confutano molti e da molti [539c] sono 
confutati, ben presto cadono in una forte sfiducia verso tutto ciò 
In cui credevano prima; di conseguenza sia loro stessi, sia nel com- 
plesso tutta la filosofia, cadono in discredito presso gli altri». 
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᾿Αληθέστατα, ἔφη. I 
Ὁ dè δὴ πρεσβύτερος, ἦν δ᾽ ἐγώ, τῆς μὲν τοιαύτης μανίας οὐκ ἂν 
εθελοι μετέχειν, τὸν δὲ διαλέγεσθαι ἐθέλοντα καὶ σκοπεῖν τάλη- 
θὲς μᾶλλον μιμήσεται ἢ τὸν παιδιᾶς χάριν παίζοντα καὶ ἀντιλέ- 
γοντα, καὶ αὐτός τε μετριώτερος ἔσται [5396] καὶ τὸ ἐπιτήδευμα 
τιμιώτερον ἀντὶ ἀατιμοτέρου ποιήσει. 

Ὀρθῶς, ἔφη. 

Οὐκοῦν καὶ τὰ προειρημένα τούτου ἐπ᾽ εὐλαβείᾳ πάντα προείρη.- 
ται, τὸ τὰς φύσεις κοσμίους εἶναι καὶ στασίμους οἷς τις μεταδώ.- 
CEL τῶν λόγῶν, καὶ μὴ ὡς νῦν ὁ τυχὼν καὶ οὐδὲν προσήκων ἔρχε- 
ται ἐπ᾽ αὐτό; 

Πάνυ μὲν οὖν, ἔφη. 

Apxet δὴ ἐπὶ λόγων μεταλήψει μεῖναι ἐνδελεχῶς καὶ συντόνως 
μηδὲν ἀλλο πράττοντι, ἀλλ᾽ ἀντιστρόφως γυμναζομένῳ τοῖς περὶ τὸ 
σῶμα γυμνασίοις, ἔτη διπλάσια ἢ τότε; νος 

[5396] ‘EG, ἔφη, ἢ τέτταρα λέγεις; 

Αμέλει, εἰπον, πέντε θές. μετὰ γὰρ τοῦτο καταβιβαστέοι ἔσονταί 
σοι εἰς τὸ σπήλαιον πάλιν ἐκεῖνο, καὶ ἀναγκαστέοι ἄρχειν τά τε 
περι τὸν πόλεμον καὶ ὅσαι νέων ἀρχαί, ἵνα μηδ᾽ ἐμπειρίᾳ dote- 
ρῶσι τῶν ἀλλων᾽ καὶ ἔτι καὶ ἐν τούτοις [5404] βασανιστέοι εἰ ἐμ- 
μενοῦσιν ελκόμενοι πανταχόσε T) τι καὶ παρακινήσουσι. 

Χρόνον δέ, ἡ δ᾽ ὅς, πόσον τοῦτον τιθεῖς; 

Πεντεκαίδεκα ἔτη, ἦν δ᾽ ἐγώ. γενομένων δὲ πεντηκοντουτῶν τοὺς 
διασωθέντας καὶ ἀριστεύσαντας πάντα πάντῃ ἐν ἔργοις τε καὶ 
ἐπιστήμαις πρὸς τέλος ἤδη ἀκτέον, καὶ ἀναγκαστέον ἀνακλίναν- 
τὰς τὴν τῆς ψυχῆς αὐγὴν εἰς αὐτὸ ἀποβλέψαι τὸ πᾶσι φῶς παρέ- 
χον, καὶ ἰδόντας τὸ ἀγαθὸν αὐτό, παραδείγματι χρωμένους ἐκεί- 
νῷ, καὶ πόλιν καὶ ἰδιώτας [5400] καὶ ἑαυτοὺς κοσμεῖν τὸν ἐπίλοι- 
πον βίον ἐν μέρει Ἑκάστους, τὸ μὲν πολὺ πρὸς φιλοσοφίᾳ διατρί- 
βοντας, ὅταν δὲ τὸ μέρος ἥκῃ, πρὸς πολιτικοῖς ἐπιταλαιπωροῦντας 
καὶ ἄρχοντας ξκάστους τῆς πόλεως ἕνεκα, οὐχ ὡς καλόν τι ἀλλ᾽ 
ὡς ἀναγκαῖον πράττοντας, καὶ οὕτως ἄλλους ἀεὶ παιδεύσαντας 
τοιούτους, ἀντικαταλιπόντας τῆς πόλεως φύλακας, εἰς μακάρων 
νήσους ἀπιόντας οἰκεῖν' μνημεῖα δ᾽ αὐτοῖς καὶ θυσίας [5400] τὴν 
πόλιν δημοσίᾳ ποιεῖν, ἐὰν καὶ ἡ Πυθία συναναιρῇ, ὡς δαίμοσιν, 
εἰ δὲ μή, ὡς εὐδαίμοσί τε καὶ θείοις. | 
Παγκάλους, ἔφη, τοὺς ἄρχοντας, ὦ Σώκρατες, ὥσπερ ἀνδριαντο- 
ποιὸς ἀπείργασαι. I 
Kai τὰς ἀρχούσας γε, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὦ Γλαύκων: μηδὲν γάρ τι οἴου pe 
περὶ ἀνδρῶν εἰρηκέναι μᾶλλον ἃ εἴρηκα ἢ περὶ γυναικῶν, ὅσαι 
ἂν αὐτῶν τκαναὶ τὰς φύσεις ἐγγίγνωνται. 

Ὀρθῶς, ἔφη, εἵπερ ἴσα γε πάντα τοῖς ἀνδράσι κοινωνήσουσιν, ὡς 
διήλθομεν. 

[5406] Τί οὖν; ἔφην' συγχωρεῖτε περὶ τῆς πόλεώς τε καὶ πολιτεί- 
ας μὴ παντάπασιν ἡμᾶς εὐχὰς εἰρηκέναι, ἀλλὰ χαλεπὰ μέν, δυνα- 
τὰ δὲ πῃ, καὶ οὐκ ἄλλῃ ἢ εἴρηται, ὅταν οἱ ὡς ἀληθῶς φιλόσοφοι 
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«Verissimo», disse. 

«Al contrario», proseguii, «l’uomo più anziano non parteciperà 
di una simile follia, ma imiterà chi vuole usare la dialettica per in- 
dagare il vero piuttosto che chi vuole giocare e contraddire per di- 
vertimento; inoltre sarà egli stesso più equilibrato [539d] e ren- 
derà la sua professione più onorata anziché più disprezzabile». 

«Giusto», disse. 

«E anche tutto il discorso di prima non è stato forse dettato dalla 
precauzione che coloro a cui sarà trasmessa la dialettica siano per 
natura ordinati e costanti, e che non se ne occupi, come ora, ll pri- 
mo venuto privo di qualsiasi attitudine?» 

«Senz'altro», rispose. 
«Per assimilare la dialettica è dunque sufficiente un’applicazione 
costante e assidua, che escluda ogni altra attività e corrisponda 
nel metodo agli esercizi fisici, ma duri il doppio?» 

[5396] «Vuoi dire sei o quattro anni?», domandò. 

«Via», dissi, «facciamo cinque. Dopo questo periodo dovrai far 
ridiscendere i tuoi discepoli in quella caverna e obbligarli a eserci- 
tare i comandi militari e tutte le cariche detenute dai giovani, af- 
finché non siano inferiori agli altri per esperienza; e anche in que- 
sto campo [5404] bisogna metterli alla prova per vedere se, tra- 
scinati in ogni direzione, rimarranno fermi o si lasceranno smuo- 
vere un poco». 

«Quanto tempo assegni a queste attività?», chiese. 

«Quindici anni», risposi. «Arrivati a cinquant’anni, coloro che si 
sono mantenuti integri e si sono particolarmente distinti in tutte 
le attività pratiche e in tutte le scienze dovranno essere condotti 
alla perfezione e costretti a volgere verso l’alto il lume dell’anima 
e a guardare l’essere in sé che dà luce a ogni cosa; e dopo aver 
visto il bene in sé, dovranno usarlo come modello per ordinare, 
ciascuno a turno, la città, i privati cittadini [5400] e se stessi per 1] 
resto della loro vita, dedicando la maggior parte del tempo alla 
filosofia. E quando arriva il loro turno, dovranno impegnarsi nel 
travaglio della politica e del governo della città pensando di com- 
piere un’opera non bella, ma necessaria; così, dopo aver educato 
altri concittadini e averli lasciati al loro posto come guardiani, 
andranno ad abitare nelle isole dei beati. Allora la città dovrà 
consacrare loro monumenti e sacrifici pubblici [540c] come a esse- 
ri sovrumani, se la Pizia darà responso favorevole, altrimenti 
come a uomini beati e divini». 

«Hai reso i governanti bellissimi, Socrate, come uno scultore di 
statue!», esclamò. 

«E anche le governanti, Glaucone!», ripresi. «Non credere che le 
mie parole valgano più per gli uomini che per le donne, almeno 
per quante di loro possiedono le doti naturali indispensabili». 

«E giusto», disse, «se davvero parteciperanno in uguale misura a 
tutte le attività degli uomini, come abbiamo spiegato». 

[540d] «Ebbene», proseguii, «non convenite che riguardo alla 
città e alla costituzione non abbiamo espresso semplici desideri, 
ma proposte fattibili, per quanto la loro realizzazione sia difficile 
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δυνάσται, ἢ πλείους ἢ εἷς, ἐν πόλει γενόμενοι τῶν μὲν νῦν τιμῶν 
καταφρονήσῶωσιν, ἡγησάμενοι ἀνελευθέρους εἶναι καὶ οὐδενὸ 
ἀξίας, τὸ δὲ ὀρθὸν περὶ πλείστου [5406] ποιησάμενοι καὶ τὰς ἀπὸ 
TOVTOV τιμάς, μέγιστον δὲ καὶ ἀναγκαιότατον τὸ δίκαιον, καὶ 
τουτῷ dm ὑπηρετοῦντές τε καὶ αὔξοντες αὐτὸ διασκευωρήσωνται 
τὴν εαυτῶν πόλιν; 

Πῶς; ἔφη. 
| Οσοι μὲν ἄν, ἦν δ᾽ ἐγώ, πρεσβύτεροι τυγχάνωσι δεκετῶν [5414] 
EV τῇ πόλει, πάντας ἐκπέμψωσιν εἰς τοὺς ἀγρούς, τοὺς δὲ παῖδας 
αὐτῶν παραλαβόντες ἐκτὸς τῶν νῦν ἠθῶν, ἃ καὶ οἱ γονῆς ἔχουσι 
θρέψωνται ἐν τοῖς σφετέροις τρόποισι καὶ νόμοις, οὖσιν οἵοις 
διεληλύθαμεν TOTE' καὶ οὕτω τάχιστά τε καὶ ῥᾷστα πόλιν τε καὶ 
πολιτεῖαν, ἣν ελέγομεν, καταστᾶσαν αὐτήν τε εὐδαιμονήσειν καὶ 
τὸ ἔθνος EV ᾧ ἂν ἐγγένηται πλεῖστα ὀνήσειν; 

Πολὺ Y, ἔφη’ καὶ ὡς ἂν γένοιτο, εἴπερ ποτὲ γίγνοιτο, [5410] δο- 
κεῖς μοι, ὦ Σώκρατες, εὖ εἰρηκέναι. 

Οὐκοῦν ἅδην ἤδη, εἶπον ἐγώ, ἔχουσιν ἡμῖν οἱ λόγοι περί τε τῆς 
πόλεως ταύτης καὶ τοῦ ὁμοίου ταύτῃ ἀνδρός; δῆλος γάρ που καὶ 
οὔτος οἷον φήσομεν δεῖν αὐτὸν εἶναι. 

ΔΉλος, ἔφη" καὶ ὅπερ ἐρωτᾷς, δοκεῖ μοι τέλος ἔχειν. 


18. Platone non fa una distinzi i 
Nar On stinzione precisa tra monarchia e ari 1 potere 
sia in mano ai filosofi. stocrazia, purché il po 
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e possa avvenire soltanto nel modo che abbiamo detto, cioè quan- 
do i veri filosofi, molti o uno solo,!8 prenderanno il potere nella 
città e disprezzeranno gli onori attuali, ritenendoli miseri e di nes- 
sun valore, e al contrario avranno [540e] la massima considerazio- 
ne della rettitudine e degli onori che ne derivano e reputeranno la 
giustizia il valore più alto e più necessario, mettendosi al suo ser- 
vizio per darle incremento e ordinare la loro città?» 

«In che modo?», domandò. 

«Manderanno in campagna», risposi, «tutti i cittadini [5414] al di 
sopra dei dieci anni, prenderanno in cura i loro figli, ancora im- 
muni dalle attuali abitudini dei loro genitori, e li educheranno ai 
loro costumi e alle loro leggi, che saranno rispondenti a quanto 
abbiamo esposto prima. Così la costituzione che abbiamo delinea- 
to entrerà in vigore nel modo più rapido e facile, la città sarà pro- 
spera e il popolo che vedrà realizzarsi il nostro progetto ne trarrà 
il massimo giovamento». | 

«Certamente», disse. «E mi sembra che tu, Socrate, [5410] abbia 
spiegato bene come potrebbe realizzarsi, se mai ciò accadesse». 

«Non abbiamo parlato abbastanza», chiesi ancora, «di questa 
città e dell’uomo conforme ad essa? E chiaro quali dovranno 
essere, a nostro giudizio, le sue caratteristiche». 

«Sì, è chiaro», rispose, «e come vuol far intendere la tua doman- 
da, mi sembra che la questione sia conclusa». | 
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[943a] Εἶεν’ ταῦτα μὲν δὴ ὡμολόγηται, ὦ Γλαύκων, τῇ μελλούσῃ 
ἄκρως οἰκεῖν πόλει κοινὰς μὲν γυναῖκας, κοινοὺς δὲ παῖδας εἶναι 
καὶ πᾶσαν παιδείαν, ὡσαύτως δὲ τὰ ἐπιτηδεύματα κοινὰ ἐν 
πολεμῷ τε καὶ εἰρήνῃ, βασιλέας δὲ αὐτῶν εἶναι τοὺς ἐν φιλοσοφί- 
ᾳ τε καὶ πρὸς τὸν πόλεμον γεγονότας ἀρίστους. 

Ὡμολόγηται, ἔφη. 

[5430] Καὶ μὴν καὶ τάδε συνεχωρήσαμεν, ὡς, ὅταν δὴ καταστῶ- 
σιν Ol ἄρχοντες, AYOVTEG τοὺς στρατιώτας κατοικιοῦσιν εἰς οἰκή- 
σεις οἵας προείπομεν, ἴδιον μὲν οὐδὲν οὐδενὶ ἐχούσας, κοινὰς δὲ 
πασι᾿ πρὸς ὃξ ταῖς τοιαύταις οἰκήσεσι, καὶ τὰς κτήσεις, εἰ μνημο- 
νεύεις, διωμολογησάμεθά που οἷαι ἔσονται αὐτοῖς. 

Αλλὰ μνημονεύω, ἔφη, ὅτι γε οὐδὲν οὐδένα φόμεθα δεῖν κεκτῆ- 
σθαι ὧν νῦν οἱ ἄλλοι, ὥσπερ δὲ ἀθλητάς τε πολέμου [543c] καὶ 
φύλακας, μισθὸν τῆς φυλακῆς δεχομένους εἰς ἐνιαυτὸν τὴν εἰς 
ταῦτα τροφὴν παρὰ τῶν ἄλλων, αὑτῶν τε δεῖν καὶ τῆς ἄλλης πό- 
λεὼς ἐπιμελεῖσθαι. 

ὍὌρθως, ἔφην, λέγεις. ἀλλ᾽ ἀγ᾽, ἐπειδὴ τοῦτ᾽ ἀπετελέσαμεν, 
ἀναμνησθῶμεν πόθεν δεῦρο ἐξετραπόμεθα, ἵνα πάλιν τὴν αὐτὴν 
ἴωμεν. 

Où χαλεπόν, ἔφη. σχεδὸν γάρ, καθάπερ νῦν, ὡς διεληλυθὼς περὶ 
τῆς πόλεως τοὺς λόγους ἐποιοῦ, λέγων ὡς ἀγαθὴν μὲν τὴν τοι- 
αὕτην, οἷαν τότε διῆλθες, τιθείης πόλιν, [5434] καὶ ἄνδρα τὸν ἐ- 
κείνῃ ὁμοῖον, καὶ ταῦτα, ὡς ἔοικας, καλλίω [5444] ἔτι ἔχων εἰ- 
πεῖν πόλιν τε καὶ ἄνδρα. ἀλλ᾽ οὖν δὴ τὰς ἄλλας ἡμαρτημένας 
EXEYEG, εἰ αὕτη ὀρθή. τῶν δὲ λοιπῶν πολιτειῶν ἔφησθα, ὡς μνημο- 

, ta τ . x # 

VEDO, τέτταρα Elòn εἰναι, ὧν καὶ πέρι λόγον ἄξιον εἴη ἔχειν kai 
ἰδεῖν αὐτῶν τὰ ἁμαρτήματα καὶ τοὺς ἐκείναις αὖ ὁμοίους, ἵνα 
πάντας αὕτοῦυς ἰδόντες, καὶ ὁμολογησάμενοι τὸν ἄριστον καὶ τὸν 
κάκιστον Avòpa, ἐπισκεψαίμεθα εἰ ὁ ἄριστος εὐδαιμονέστατος 
καὶ ὁ κάκιστος ἀθλιώτατος, ἢ ἄλλως ἔχοι᾽ καὶ ἐμοῦ ἐρομένου τί- 
νας λέγοις [5440] τὰς τέτταρας πολιτείας, ἐν τούτῳ ὑπέλαβε Πο- 
λέεμαρχός τε καὶ ᾿Αδείμαντος, καὶ οὕτω δὴ σὺ ἀναλαβὼν τὸν λόγον 
δεῦρ᾽ ἀφῖξαι. 

Ὀρθότατα, εἶπον, ἐμνημόνευσας. 

Πάλιν τοίνυν, ὥσπερ παλαιστής, τὴν αὐτὴν λαβὴν πάρεχε, καὶ τὸ 
αὐτὸ ἐμοῦ ἐρομένου πειρῶ εἰπεῖν ἅπερ τότε ἔμελλες λέγειν. 

Eavrep, ἣν δ᾽ ἐγώ, δύνωμαι. i 
Καὶ unv, n è ὅς, ἐπιθυμῶ γε καὶ αὐτὸς ἀκοῦσαι τίνας ἔλεγες τὰς 
τέτταρας πολιτείας. 

[5440] Οὐ χαλεπῶς, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἀκούσῃ. εἰσὶ γὰρ ἃς λέγω, αἵπερ 
I. La discussione sul filosofo e sullo Stato retto dai filosofi, iniziata con il libro v e pro- 
trattasi fino a tutto il vi, rappresenta la “deviazione” dall’argomento principale dell’in- 
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[5434] «Bene. Siamo quindi d’accordo, Glaucone, che nella città 
destinata al governo più perfetto devono essere in comune le 
donne, i figli e l’intera educazione, come pure le occupazioni in 
pace e in guerra, e devono regnarvi i migliori nella filosofia e nella 
guerra». 

«Siamo d’accordo», disse. 

[5430] «E abbiamo anche convenuto che i governanti, una volta 
insediatisi, faranno alloggiare i soldati nelle abitazioni descritte 
sopra, dove nessuno avrà nulla di proprio, in quanto saranno 
comuni a tutti; e oltre a queste abitazioni abbiamo concordato, se 
ti ricordi, anche le norme che regoleranno i loro possessi». 

«Sì», confermò, «ricordo: pensavamo che nessuno dovesse posse- 
dere nulla di ciò che ora possiedono gli altri, e che in qualità di a- 
tleti della guerra [543c] e di guardiani dovessero prendersi cura di 
sé e del resto della città, ricevendo come compenso per il loro ser- 
vizio il mantenimento annuale da parte degli altri concittadini». 

«Giusto», risposi. «Ma ora che abbiamo concluso la trattazione di 
questo argomento, richiamiamo alla memoria da quale punto ab- 
biamo deviato fin qui, in modo da riprendere la strada di prima»! 

«Non è difficile», disse. «Più o meno come adesso, facevi Intende- 
re di aver concluso il tuo discorso sulla città, sostenendo che con- 
sideravi buona la città corrispondente a quella da te descritta in 
precedenza, [543d] e buono l’uomo conforme ad essa, pur poten- 
do indicare, a quanto sembra, una città e un uomo [5444] ancora 
migliori. Aggiungevi comunque che, se questa città è giusta, le 
altre sono sbagliate. E a quanto ricordo, dicevi che esistono quat- 
tro forme di governo, delle quali vale la pena di parlare per veder- 
ne gli errori, e quattro specie di uomini corrispondenti ad esse. Il 
tuo scopo era che esaminassimo tutti questi individui e ΟἹ accor- 
dassimo sul migliore e sul peggiore, per poi accertare se il miglio- 
re fosse il più felice e il peggiore il più infelice, o se le cose stesse- 
ro altrimenti; quando poi ti chiesi quali fossero [544b] le forme di 
soverno di cui parlavi, a quel punto intervennero Polemarco e 
Adimanto, e così tu, riallacciandoti al loro discorso, sei arrivato a 
questo punto». 

«La tua ricostruzione è esattissima!», esclamal. 

«Quindi, a mo’ di lottatore, offrimi di nuovo la stessa presa, e 
cerca di rispondere alla mia domanda come stavi per fare allora». 

«Se ci riesco», dissi. 

«D’altronde», aggiunse, «desidero anch’io ascoltare quali sono le 

uattro forme di governo di cui parlavi». 
544c] «Non ti sarà difficile ascoltarlo», risposi. «Le quattro for- 
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καὶ ὀνόματα ἔχουσιν, ἥ te ὑπὸ τῶν πολλῶν ἐπαινουμένη, ἡ Κρητι- 
Km τε καὶ Λακωνικὴ αὕτη᾽ καὶ δευτέρα καὶ δευτέρως ἐπαινου- 
μένη, καλουμένη δ᾽ ὀλιγαρχία, συχνῶν γέμουσα κακῶν πολιτεία. 
ἢ τε ταύτῃ διάφορος καὶ ἐφεξῆς γιγνομένη δημοκρατία, καὶ ἡ γεν- 
vala δη τυραννὶς καὶ πασῶν τούτων διαφέρουσα, τέταρτόν τε καὶ 
ἔσχατον πόλεῶὼς νόσημα. n τινα ἄλλην ἔχεις ἰδέαν πολιτείας, ἥτις 
καὶ ἔν εἴδει διαφανεῖ τινι κεῖται; [5444] δυναστεῖαι γὰρ καὶ ὠνη.- 
tai βασιλεῖαι καὶ τοιαῦταί τινες πολιτεῖαι μεταξύ τι τούτων πού 
εἰσιν, εὕροι δ᾽ ἂν τις αὐτὰς οὐκ ἐλάττους περὶ τοὺς βαρβάρους ἢ 
τοὺς Ελληνας. 

Πολλαὶ OUV καὶ ἄτοποι, ἔφη, λέγονται. 

Οισθ᾽ οὔν, ἣν δ᾽ ἐγώ, ὅτι καὶ ἀνθρώπων εἴδη τοσαῦτα ἀνάγκη 
τρόπῶν εἶναι, ὁσαπερ καὶ πολιτειῶν; ἢ οἴει ἐκ δρυός ποθεν ἢ ἐκ 
πετρας τὰς πολιίτεῖας γίγνεσθαι, ἀλλ᾽ [5446] οὐχὶ ἐκ τῶν ἠθῶν τῶν 
εν ταῖς πόλεσιν, ἃ ἂν ὥσπερ ῥέψαντα τάλλα ἐφελκύσηται; 

Οὐδαμῶς EYOY, ἔφη, ἄλλοθεν ἢ ἐντεῦθεν. | 

Ovkotvv εἰ τὰ τῶν πόλεων πέντε, καὶ αἱ τῶν ἰδιωτῶν κατασκευαὶ 
τῆς ψυχῆς πέντε ἂν εἶεν. β 
, Τί μήν; 

Τὸν μὲν δὴ τῇ ἀριστοκρατίᾳ ὅμοιον διεληλύθαμεν ἤδη, ὃν ἀγα- 
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θόν τε καὶ δίκαιον ὀρθῶς φαμεν εἶναι. 

[5454] Διεληλύθαμεν. 

Ap OÙV τὸ μετὰ τοῦτο διιτέον τοὺς χείρους, τὸν φιλόνικόν τε 
καὶ φιλότιμον, κατὰ τὴν Λακωνικὴν ἑστῶτα πολιτείαν, καὶ ὀλι- 
γάρχικον αὖ καὶ δημοκρατικὸν καὶ τὸν τυραννικόν, ἵνα τὸν ἀδι- 
κώτατον ἰδόντες ἀντιθῶμεν τῷ δικαιοτάτῳ καὶ ἡμῖν τελέα ἡ 
σκέψις ἢ, πῶς ποτε ἡ ἄκρατος δικαιοσύνη πρὸς ἀδικίαν τὴν ἄκρα- 
τον ἔχει εὐδαιμονίας τε πέρι τοῦ ἔχοντος καὶ ἀθλιότητος, ἵνα ἢ 
Θρασυμάχῳῷ πειθόμενοι [5450] διώκωμεν ἀδικίαν ἢ τῷ νῦν προ- 
φαινομένῳ λόγῳ δικαιοσύνην; 
Παντάπασι μὲν οὖν, ἔφη, οὕτω ποιητέον. 

Ap οὔν, ὥσπερ ἠρξάμεθα ἐν ταῖς πολιτείαις πρότερον σκοπεῖν 
τὰ ἤθη ἡ EV τοῖς ἰδιώταις, ὡς ἐναργέστερον ὄν, καὶ νῦν οὕτω πρῶ- 
τον μὲν τὴν φιλότιμον σκεπτέον πολιτείαν -- ὄνομα γὰρ οὐκ ἔχω 
“λεγόμενον AAA 0° ἢ τιμοκρατίαν ἢ τιμαρχίαν αὐτὴν κλητέον -- πρὸς 
δὲ ταῦτην τὸν τοιοῦτον ἄνδρα [5450] σκεψόμεθα, ἔπειτα ὀλιγαρχί: 
ἂν καὶ ἄνδρα ολιγαρχικόν, αὖθις δὲ εἰς δημοκρατίαν ἀποβλέψαν- 
τες θεασόμεθα ἄνδρα δημοκρατικόν, τὸ δὲ τέταρτον εἰς τυραννου- 
μένην πόλιν ἐλθόντες καὶ ἰδόντες, πάλιν εἰς τυραννικὴν ψυχὴν 
βλέποντες, πειρασόμεθα περὶ ὧν προυθέμεθα ἱκανοὶ κριταὶ γενέ- 
σθαι; 

Κατὰ λόγον γέ τοι ἄν, ἔφη, οὕτω γίγνοιτο ἥ τε θέα καὶ ἡ κρίσις. 
Φέρε τοίνυν, ἣν δ᾽ ἐγώ, πειρώμεθα λέγειν τίνα τρόπον τιμοκρατί- 


dagine, ossia la superiorità della vita giusta rispetto a ogni altro genere di vita. Ora So- 
crate annuncia di voler riprendere questa ricerca, e in effetti il libro vm e l’inizio del li- 
bro ΙΧ (fino a 576b) sono dedicati all'analisi dell’ingiustizia. 2. Le due costituzioni, qui 
accomunate, sono considerate le più vicine a quella ideale. Infatti la descrizione della ti- 
mocrazia è profondamente influenzata dalla costituzione spartana, da cui Platone aveva 
già desunto alcune norme relative all'educazione dei guardiani (m 416d-417b). 3. Para- 
frasi di Omero, Odyssea xix 163. 4. Aristocrazia è qui intesa nel senso etimologico di 
governo dei migliori’ e designa naturalmente lo Stato ideale. 5. Anche questo termine 
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me di cui parlo hanno anche dei nomi appositi: la prima, la più lo- 
data, è quella cretese e spartana;2 Ja seconda, tale anche nelle lodi, 
è chiamata oligarchia ed è una forma di governo piena di molti 
mali. Diversa da questa è la democrazia, che la segue nell’ordine, 
e infine viene la vera e propria tirannide, che differisce da tutte 
queste, quarto ed estremo malanno per una città. Sai indicare 
qualche altra forma di governo che si possa collocare in una spe- 
cie ben definita? [544d] Le monarchie ereditarie, i regni che 5] 
comprano e altre simili forme di governo rientrano in queste cate- 
gorie, e si possono trovare tra i barbari non meno che tra 1 Greci». 

«In effetti le forme di governo di cui si parla sono molte e stra- 
ne», disse. 

«Sai dunque», dissi, «che anche gli uomini si dividono necessaria- 
mente in tante specie quante sono le forme di governo? O credi 
che le forme di governo nascano da una quercia o da una pietra* 
anziché [544e] dai costumi presenti nelle città, che trascinano die- 
tro tutto il resto inclinando come il piatto di una bilancia?» 

«No, questa è l’unica causa», rispose. 

«Perciò, se i regimi vigenti nelle città fossero cinque, sarebbero 
cinque anche le disposizioni spirituali dei singoli individui». 

«Certamente». 

«Abbiamo già trattato dell’individuo simile al regime aristocrati- 
co,4 e l'abbiamo correttamente definito buono e giusto». 

[5454] «L'abbiamo già trattato». 

«Adesso quindi bisogna passare in rassegna gli uomini peggiori 
di lui, cioè l’uomo litigioso e ambizioso, modellato sulla costituzio- 
ne spartana, e poi l’oligarchico, il democratico e il tirannico, allo 
scopo di individuare il più ingiusto e contrapporlo al più giusto, 
completando la nostra indagine sul rapporto tra la giustizia pura e 
l’ingiustizia pura riguardo alla felicità e all’infelicità del singolo? 
Così potremo scegliere se seguire l’ingiustizia, dando retta a Trasi- 
maco, [5450] o la giustizia, secondo il discorso che ora stiamo por- 
tando avanti». 

«Bisogna assolutamente fare così», rispose. 

«Dunque, come abbiamo incominciato a studiare 1 caratteri pri- 
ma nelle forme di governo che negli individui, poiché questo pro- 
cedimento ci sembrava più chiaro, così anche ora bisogna prende- 
re in esame innanzitutto la costituzione ambiziosa? Non conosco 
un altro nome con cui designarla: la si dovrà chiamare timocrazia 
o timarchia.5 E in relazione a questa esamineremo [5450] l’uomo 
timocratico, poi l’oligarchia e l’uomo oligarchico, in seguito dirige- 
remo la nostra osservazione verso la democrazia e l’uomo demo- 
cratico, e per quarto andremo a vedere uno Stato tirannico e 
guarderemo dentro l’anima tirannica, cercando di esprimere un 
giudizio attendibile sulla questione che ci siamo proposti?» 

«Così l’osservazione e il giudizio sarebbero senz’altro ragionevo- 
li», rispose. 

«Dunque», ripresi, «cerchiamo di definire come dall’aristocrazia 


è connesso al significato originario di τιμή (‘onore’) e non indica il regime creato ad 
Atene da Solone, che prevedeva una divisione in classi dei cittadini in base al censo. 
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α γένοιτ᾽ ἂν ἐξ ἀριστοκρατίας. ἢ τόδε μὲν ἁπλοῦν, [5456] ὅτι πᾶσα 
πολιτεῖα μεταβάλλει εξ αὐτοῦ τοῦ ἔχοντος τὰς ἀρχάς, ὅταν ἐν 
αὐτῷ τοὐτῷ στάσις ἐγγένηται᾽ ὁμονοοῦντος δέ, κἂν πάνυ ὀλίγον 


ἢ. ἀδύνατον κινηθῆναι; 

Ἔστι γὰρ οὕτω. 

Πῶς οὖν δή, εἶπον, ὦ Γλαύκων, ἡ πόλις ἡμῖν κινηθήσεται, καὶ πῇ 
στασιάσουσιν οἱ ἐπίκουροι καὶ οἱ ἄρχοντες πρὸς ἀλλήλους τε καὶ 
πρὸς εασυτοῦς; ἢ βούλει, ὥσπερ Ὅμηρος, εὐχώμεθα ταῖς Μούσαις 
εἰπεῖν ἡμῖν ὅπως δὴ [5456] πρῶτον στάσις ἔμπεσε, καὶ φῶμεν αὐ- 
τὰς τραγικῶς ὡς πρὸς παῖδας ἡμᾶς παιζούσας καὶ ἐρεσχηλούσας, 
ὡς δὴ σπουδῇ λεγούσας, ὑψηλολογουμένας λέγειν; 

Πῶς; 

[5464] "QSdE πως. χαλεπὸν μὲν κινηθῆναι πόλιν οὕτω συστᾶσαν᾽ 
αλλ᾽ ἐπεὶ γενομένῳ παντὶ φθορά ἐστιν, οὐδ᾽ ἡ τοιαύτη σύστασις 
τὸν ἅπαντα μενεῖ χρόνον, ἀλλὰ λυθήσεται. λύσις δὲ ἥδε" οὐ μόνον 
φυτοῖς ἐγγείοις, ἀλλὰ καὶ ἐν ἐπιγείοις ζῴοις φορὰ καὶ ἀφορία ψυ- 
χῆς τε καὶ σωμάτων γίγνονται, ὅταν περιτροπαὶ ἑκάστοις κύκλων 
περιφορὰς συνάπτωσι, βραχυβίοις μὲν βραχυπόρους, ἐναντίοις δὲ 
ἐναντίας. γένους δὲ ὑμετέρου εὐγονίας τε καὶ ἀφορίας, καίπερ 
ὄντες σοφοί, [5460] οὺς ἡγεμόνας πόλεως ἐπαιδεύσασθε, οὐδὲν 
μᾶλλον λογισμῷ μετ᾽ αἰσθήσεως τεύξονται, ἀλλὰ πάρεισιν αὐτοὺς 
Kal γεννήσουσι παῖδάς ποτε οὐ δέον. ἔστι δὲ θείῳ μὲν γεννητῷ 
περίοδος ἣν ἀριθμὸς περιλαμβάνει τέλειος, ἀνθρωπείῳ δὲ ἐν ᾧ 
πρώτῳ αὐξήσεις δυνάμεναί τε καὶ δυναστευόμεναι, τρεῖς ἀποστά- 
σεις, τέτταρας δὲ ὄρους λαβοῦσαι ὁμοιούντων τε καὶ dvo- 
μοιούντων καὶ αὐξόντων καὶ φθινόντων, πάντα προσήγορα [546] 
καὶ ρητὰ πρὸς ἄλληλα ἀπέφηναν᾽ ὧν ἐπίτριτος πυθμὴν πεμπάδι 
συζυγεῖς δῦο ἁρμονίας παρέχεται τρὶς αὐξηθείς, τὴν μὲν ἴσην 
ἰσάκις, εκατὸν τοσαυτάκις, τὴν δὲ ἰσομήκη μὲν τῇ, προμήκη δέ, 
εκατὸν μὲν ἀριθμῶν ἀπὸ διαμέτρων ῥητῶν πεμπάδος, δεομένων 
EVOG ξἕκάστων, ἀρρήτων δὲ δυοῖν, ἑκατὸν δὲ κύβων τριάδος. σύμ- 
πας dE OUTOG ἀριθμὸς γεωμετρικός, τοιούτου κύριος, ἀμεινόνων τε 


6. Le parole in corsivo ricalcano tipiche espressioni dell’epica. Omero di solito invoca le 
| Muse in momenti cruciali della narrazione; analogamente la ripresa platonica vuole evi- 
denziare l'importanza del racconto seguente nell’economia del libro, e nel contempo, 
con un pizzico d’ironia, l'elemento mitico in esso presente. 7. È il numero che governa 
la generazione divina ed esprime il tempo occorso per la creazione dell’universo. Plato- 
ne non dice quale sia, ma è probabile che si tratti di un numero in cui la somma dei divi- 
sori è uguale al numero stesso: per esempio il 6,in quanto 1+2+3=6. 8. La questione 
del «numero nuziale», il numero perfetto che regola la generazione umana, è uno dei 
passi maggiormente dibattuti dell’intera opera; nell’impossibilità di riportare le varie 
interpretazioni, cerchiamo di fornire quella a nostro giudizio più plausibile. 1 quattro 
termini potrebbero Indicare i numeri delle due quaterne pitagoriche (1:2:4:8e1:3:9 
: 27), separati tra loro da tre intervalli, in cui le progressive moltiplicazioni rispettiva- 
mente per due e per tre sono anche, per gli ultimi due termini di ciascuna serie, eleva- 
zioni al quadrato e al cubo. Moltiplicando tra loro i primi due termini, i secondi due ter- 
mini e così via delle due quaterne, si ottengono i prodotti 1, 6, 36, 216, che sono nello 
stesso rapporto reciproco delle due serie precedenti in relazione a 6, il supposto numero 
della generazione divina. È altresì possibile che Platone faccia riferimento a una serie 
costituita dalle proporzioni A :B=B:C=C:D),in cui A, B, C, D sono i termini e i rap- 
orti sono gli intervalli: in tal caso la formula del numero nuziale sarebbe 8.8.8; ἃ.8.Ὁ; 
.b.a; b.b.b, in cui a<b. Per fattori uguali si intenderebbero i numeri regolari, elevati al 
quadrato e al cubo, per fattori disuguali i numeri irregolari, risultanti da fattori disugua- 
li; «crescente» significherebbe che il fattore diverso è maggiore (a.a.b), «decrescente» 
che è minore (b.b.a). Quanto alla determinazione delle due armonie, il punto di parten- 
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può nascere la timocrazia. Non è forse ovvio [545d] che ogni for- 
ma di governo muta per opera di chi detiene 1] potere, quando in 
lui stesso si genera la discordia, perché se vi regnasse la concordia 
sarebbe impossibile anche il minimo cambiamento?» 

«SÌ, è COSÌ». | 

«E allora», domandai, «in che modo, Glaucone, la nostra città 
sarà sconvolta e i guardiani e 1 governanti verranno a contesa tra 
loro e con se stessi? Vuoi che, alla maniera di Omero, invochiamo 
le Muse perché ci narrino “come [545e] prese a cadere la discor- 
dia”, e giocando e scherzando con noi come con i bambini cantino 
però in stile tragico e sublime, quasi facessero sul serio?» 

«E come?» i 

[5468] «Più o meno nel modo seguente. “E difficile che una città 
costruita su questi fondamenti venga sconvolta; ma poiché tutto 
ciò che nasce si corrompe, neanche questa compagine rimarrà in 
eterno, e un giorno si disgregherà. E la disgregazione avverrà così: 
non solo le piante che hanno le radici nella terra, ma anche gli 
esseri viventi sulla superficie della terra sono soggetti alla fecon- 
dità e alla sterilità dell'anima e del corpo, quando le rivoluzioni 
periodiche concludono i movimenti ciclici di ciascun essere, brevi 
per quelli di breve vita, contrari per quelli con qualità opposte. 
Coloro che avete educato [546b] come guide della città, per quan- 
to sapienti, non riusciranno a cogliere con la ragione applicata 
all'esperienza i periodi di fecondità e sterilità della vostra razza, 1 
quali sfuggiranno al loro controllo; perciò talvolta genereranno 
figli quando non dovrebbero. Per la prole divina il periodo fecon- 
do è racchiuso da un numero perfetto,” per quella umana dal pri- 
mo numero in cui le elevazioni al quadrato e al cubo, compren- 
denti tre intervalli e quattro termini costituiti da fattori uguali e 
disuguali, crescenti e decrescenti, rendono tutte le cose tra loro 
[546c] commensurabili e razionali. La loro base epitrita, accoppia- 
ta al numero cinque ed elevata al cubo, genera due armonie, l’una 
rappresentata da un numero moltiplicato per se stesso, cento vol- 
te cento, l’altra composta di fattori in parte uguali e in parte disu- 
guali, ossia da cento diagonali razionali di cinque diminuite cia- 
scuna di una unità, o altrettante irrazionali diminuite di due unità, 
e da cento cubi di tre.8 Questo numero geometrico ha nel suo 


za è “la base epitrita”, che esprime la frazione 4/3; ponendo a = 3 € b = 4, la formula del 
numero nuziale dà i prodotti 27, 36, 48, 64, che sono appunto, in ordine decrescente, in 
rapporto di 4 : 3. L'unione con il cinque (l'accoppiamento nella filosofia pitagorica espri- 
me la moltiplicazione) indica probabilmente l'ipotenusa di un triangolo rettangolo in 
rapporto ai cateti 3 e 4. Il numero della prima armonia, rappresentata da un quadrato 1] 
cui lato è espressione del numero 100, è 10.000; a 100 si può arrivare sommando i due 
prodotti del numero nuziale risultanti dall’elevazione al quadrato di fattori uguali (64 + 
36). Più complessa è la determinazione della seconda armonia, rappresentata un rettan- 
polo. Infatti «la diagonale di 5», cioè la diagonale del quadrato di lato 5, corrisponde a 

50, un numero irrazionale, la cui forma razionale è V49; sottraendo rispettivamente due 
e una unità ai due quadrati si ha 48, che esprime un lato del rettangolo, mentre il nume- 
ro dell’altro lato è 27, ossia 33. Il numero della seconda armonia sarebbe quindi 7.500, 
risultante dalla somma dei due lati moltiplicata per 100. Con questo calcolo complicato, 
profondamente intessuto della simbologia aritmetica pitagorica, Platone vuole dimo- 
sStrare che tutta la vita cosmica è regolata da un’armonia esprimibile secondo leggi 
matematiche, e nulla di conseguenza è affidato al caso. 
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καὶ χειρόνων γενέσεων, [5464] ἃς ὅταν ἀγνοήσαντες ὑμῖν οἱ φύ- 
λακες συνοικίζωσιν νύμφας νυμφίοις παρὰ καιρόν, οὐκ εὐφυεῖ 
οὐδ᾽ εὐτυχεῖς παῖδες ἔσονται᾽ ὧν καταστήσουσι μὲν τοὺς dpi 
στοῦς οἱ πρότεροι, ὅμως δὲ ὄντες ἀνάξιοι, εἰς τὰς τῶν πατέρων αὖ 
δυνάμεις ελθοντες, ἡμῶν πρῶτον ἄρξονται ἀμελεῖν φύλακε 
ὄντες, παρ ἔλαττον τοῦ δέοντος ἡγησάμενοι τὰ μουσικῆς, Sede 


ρὸν dé τὰ γυμναστικῆς, ὅθεν ἀμουσότεροι γενήσονται ὑμῖν οἱ vé- o 


οι. εκ δὲ τούτων ἄρχοντες οὐ πάνυ φυλακικοὶ [5466] καταστήσον- 
ται πρὸς τὸ δοκιμάζειν τὰ Ἡσιόδου τε καὶ τὰ παρ᾽ ὑμῖν [5474] γέ- 
νη, χρύσουν τε καὶ ἀργυροῦν καὶ χαλκοῦν καὶ σιδηροῦν: ὁμοῦ δὲ 
μιγέντος σιδηροῦ ἀργυρῷ καὶ χαλκοῦ χρυσῷ ἀνομοιότης ἐγγενή- 
σεται καὶ ἀνωμαλία ἀνάρμοστος, ἃ γενόμενα, οὗ ἂν ἐγγένηται 
ἀεὶ τίκτει πόλεμον καὶ ἔχθραν. ταύτης τοι γενεῆς χρὴ φάναι εἶναι 
στάσιν, ὁπου ἂν γίγνηται ἀεί. 

Καὶ ὀρθῶς γ᾽, ἔφη, αὐτὰς ἀποκρίνεσθαι φήσομεν. 

Καὶ γάρ, ἣν δ᾽ εγώ, ἀνάγκη Μούσας γε οὔσας. 

[5470] Τί οὖν, ἡ δ᾽ ὅς, τὸ μετὰ τοῦτο λέγουσιν αἱ Μοῦσαι; 

Στάσεως, ἣν ὃ ἐγώ, γενομένης εἱλκέτην ἄρα ἑκατέρω τὼ γένει 
τὸ μὲν σιδηροῦν καὶ χαλκοῦν ἐπὶ χρηματισμὸν καὶ γῆς κτῆσιν καὶ 
οἰκίας χρυσίου τε καὶ ἀργύρου, τὼ δ᾽ αὖ, τὸ χρυσοῦν τε καὶ ἀργυ- 
βουν, ATE οὐ πενομένω ἀλλὰ φύσει ὄντε πλουσίω, τὰς ψυχὰς ἐπὶ 
τὴν ἀρετὴν καὶ τὴν ἀρχαίαν κατάστασιν ἠγέτην" βιαζομένων δὲ 
καὶ ἀντιτεινόντῶν ἀλλήλοις, εἰς μέσον ὡμολόγησαν γῆν μὲν καὶ 
οἰκίας κατανειμαμένους [547c] ἰδιώσασθαι, τοὺς δὲ πρὶν φυλαττο- 
μένους UT αὐτῶν ὡς ἐλευθέρους φίλους τε καὶ τροφέας, δουλωσά- 
μένοι τότε περιοίκους τε καὶ οἰκέτας ἔχοντες, αὐτοὶ πολέμου τε 
καὶ φυλακῆς αὐτῶν ἐπιμελεῖσθαι. 

Δοκεῖ μοι, ἔφη, αὕτη ἡ μετάβασις ἐντεῦθεν γίγνεσθαι. 

Οὐκοῦν, ἣν δ᾽ ἐγώ, ἐν μέσῳ τις ἂν εἴη ἀριστοκρατίας τε καὶ ὀλι- 
γαρχίας αὕτη ἡ πολιτεία; 

Ilovu μὲν OUV. 

Μεταβήσεται͵ μὲν δὴ οὕτω" μεταβᾶσα δὲ πῶς οἰκήσει; ἢ [5474] 
ὑανερὸν͵ ὅτι τὰ μὲν μιμήσεται τὴν προτέραν πολιτείαν, τὰ δὲ τὴν 
A A εν μέσῳ οὔσα, τὸ δέ τι καὶ αὑτῆς ἕξει ἴδιον; 

Οὐκοῦν τῷ μὲν τιμᾶν τοὺς ἄρχοντας καὶ γεωργιῶν ἀπέχεσθαι τὸ 
προπολεμοῦν αὐτῆς καὶ χειροτεχνιῶν καὶ τοῦ ἄλλου χρηματι- 
ceo συσσίτια δὲ κατεσκευάσθαι καὶ γυμναστικῆς τε καὶ τῆς τοῦ 

ayoviac ἐπιμελεῖσθ D ῖ ' ᾿ : 
πολέμου ἃ ς ἐπιμ αι, πᾶσι τοῖς τοιούτοις τὴν προτέραν 

Nat. 

[547e] Τῷ δέ γε φοβεῖσθαι τοὺς σοφοὺς ἐπὶ τὰς ἀρχὰς ἄγειν, ἅτε 
οὔκετι κεκτημένην ἁπλοῦς τε καὶ ἀτενεῖς τοὺς τοιούτους ἄνδρας 


9. II segmento δεύτερον τὰ τῇ γυμναστικῇ : 

: κῇ sembra da espungere, poiché la ginnastica è 
ancora contemplata nella prima forma di degenerazione descritta Liù avanti È modellata 
te SA Suello one spartana. 10. Omero, Ilias VI 211. Per le quattro enerazioni, modella- 
vi di diritti STRO, β .Π| 4158 sgg. 11. A Sparta i perieci erano cittadini liberi, ma pri- 
bilmente Rent i e esercitavano mestieri artigianali. Il termine «servi» indica proba- 
zione servile 13 ‘GL erano assoggettati alla classe dominante e vivevano in una condi- 
cuna attività acri. Spartiati erano totalmente dediti alla guerra e non svolgevano al- 

attività agricola o artigianale; gli esercizi ginnici e i sissizi, pranzi pubblici volti 2 
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insieme il potere sulle generazioni migliori e peggiori. [5464] E 
quando i vostri guardiani, ignorandole, uniranno in matrimonio 
ragazzi e ragazze fuori del tempo opportuno, i figli che nasceran- 
no non saranno nobili né fortunati. I predecessori avranno un bel 
mettere alla guida dello Stato i migliori tra quelli; ma costoro, 
occupate le cariche dei padri senza esserne degni, cominceranno, 
benché guardiani, a disinteressarsi di noi, stimando meno del 
dovuto la musica,? e di conseguenza i vostri giovani diventeranno 
più incolti. Dopo di loro saliranno al potere governanti [546e] non 
sufficientemente forniti delle qualità di guardiani per valutare le 
razze di Esiodo e quelle [5474] d’oro, d’argento, di bronzo e di fer- 
ro che si produrranno tra voi. Mescolatosi il ferro con l'argento e 
il bronzo con l’oro, sorgerà una disuguaglianza e un’anomalia sre- 
colata, che quando si manifestano partoriscono sempre guerra 6 
inimicizia. “Da questa generazione”,!° bisogna dirlo, trae origine 
la discordia, dovunque nasca». 
«E diremo che le Muse danno la risposta giusta!», esclamò. 

«Per forza», ribattei, «se sono le Muse!». 

[5470] «E dopo questo che cosa narrano le Muse?», domandò. 
«“Una volta che è sorta la discordia», ripresi, «entrambe le razze, 
quella di ferro e quella di bronzo, si volgono agli affari, all’acqui- 
sto di terra, case, oro e argento, invece le altre due, quella aurea e 
quella argentea, dal momento che non sono povere, bensì ricche 
per natura, guidano le anime verso la virtù e l’antica organizzazio- 
ne. Dopo violenze e contese reciproche raggiungono un accordo 
sulla distribuzione di terra e case [547c] a titolo privato, riducono 
in schiavitù gli amici e nutritori che prima custodivano come 
uomini liberi, tenendoli in conto di perieci e di servi,!! e si occupa- 
no personalmente della guerra e della loro difesa». 

«Mi sembra che da qui abbia origine il sovvertimento», disse. 

«Quindi», domandai, «questa forma di governo sarà una via di 
mezzo tra l’aristocrazia e l’oligarchia?» 

«Senza dubbio». 

«Ecco come avverrà il mutamento. Ma una volta che sarà avve- 
nuto, con quale sistema di governo avremo a che fare? Non [5474] 
è forse chiaro che in parte imiterà la costituzione precedente, in 
parte l’oligarchia, trattandosi di una via di mezzo tra esse, ma avrà 
anche caratteri suoi propri?» 

«E così», rispose. 

«Non imiterà dunque la costituzione precedente nel rispetto per 
i governanti, nell’astensione della classe guerriera dai lavori agri- 
coli e manuali e da ogni altra attività volta al denaro, nell’organiz- 
zazione di pasti in comune e nella cura della ginnastica € degli 
esercizi di guerra?»12 

«Sì». 

[5476] «Ma non saranno per lo più queste le sue caratteristiche 
peculiari:13 il timore che salgano al potere i sapienti, dal momento 


cementare il cameratismo, erano punti fondamentali della loro educazione. 13. Nel- 
l’elencare il lati negativi della timocrazia Platone adombra alcuni dei difetti più gravi di 
Sparta, come il disprezzo per ogni forma di cultura e l’avidità della classe dirigente. 
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ἀλλὰ μεικτοῦς, ἐπὶ δὲ θυμοειδεῖς τε καὶ ἁπλουστέρους ἀποκλί- 
νειν, τοὺς πρὸς πόλεμον μᾶλλον πεφυκότας ἢ πρὸς εἰρήνην, [5484] 
καὶ τοῦς περὶ ταῦτα δόλους τε καὶ μηχανὰς ἐντίμως ἔχειν, καὶ πο- 
λεμοῦσα τὸν ἀεὶ χρόνον διάγειν, αὐτὴ ἑαυτῆς αὖ τὰ πολλὰ τῶν 
τοιούτων ἴδια ἕξει; 

Nat. 

᾿Ἐπιθυμηταὶ δέ γε, ἦν δ᾽ ἐγώ, χρημάτων οἱ τοιοῦτοι ἔσονται, 
ὥσπερ οἱ εν ταῖς ὀλιγαρχίαις, καὶ τιμῶντες ἀγρίως ὑπὸ σκότου 
χρυσὸν τε καὶ ἄργυρον, ἅτε κεκτημένοι ταμιεῖα καὶ οἰκείους θη- 
cavpovc, οἱ θέμενοι ἂν αὐτὰ κρύψειαν, καὶ αὖ περιβόλους οἰκή- 
σεῶν, ἀτεχνῶς νεοττιὰς ἰδίας, ἐν αἷς ἀναλίσκοντες γυναιξί τε 
[5480] καὶ οἷς ἐθέλοιεν ἄλλοις πολλὰ ἂν δαπανῶντο. 

᾿Αληθέστατα, ἔφη. | 

Οὐκοῦν καὶ φειδωλοὶ χρημάτων, ἅτε τιμῶντες καὶ οὐ φανερῶς 
κτώμενοι, φιλαναλωταὶ δὲ ἀλλοτρίων δι᾽ ἐπιθυμίαν, καὶ λάθρᾳ τὰς 
ἡδονὰς καρπούμενοι, ὥσπερ παῖδες πατέρα τὸν νόμον ἀποδιδρά- 
σκοντες, οὐχ ὑπὸ πειθοῦς ἀλλ᾽ ὑπὸ βίας πεπαιδευμένοι διὰ τὸ τῆς 
ἀληθινῆς Μούσης τῆς μετὰ λόγων τε [5486] καὶ φιλοσοφίας ἠμελη- 
κεναι καὶ πρεσβύυτέρως γυμναστικὴν μουσικῆς τετιμηκέναι. 

ΤΙαντάπασιν, ἔφη, λέγεις μεμειγμένην πολιτείαν ἐκ κακοῦ τε καὶ 
ἀγαθοῦ. 

Μέμεικται γάρ, ἦν δ᾽ ἐγώ᾽ διαφανέστατον δ᾽ ἐν αὐτῇ ἐστὶν ἕν τι 
μόνον vito τοῦ θυμοειδοῦς κρατοῦντος, φιλονικίαι καὶ φιλοτιμίαι. 

Σφόδρα γε, n δ᾽ ὅς. 

Οὐκοῦν, ἣν δ᾽ ἐγώ, αὕτη μὲν ἡ πολιτεία οὕτω γεγονυῖα καὶ τοιαύ- 
τη ἂν τις εἴη, ὡς λόγῳ σχῆμα πολιτείας ὑπογράψαντα [5484] μὴ 
ἀκριβῶς ἀπεργάσασθαι διὰ τὸ ἐξαρκεῖν μὲν ἰδεῖν καὶ ἐκ τῆς ὑπο- 
γραφῆς τὸν τε δικαιότατον καὶ τὸν ἀδικώτατον, ἀμήχανον δὲ μή- 
κει ἔργον εἴναι πάσας μὲν πολιτείας, πάντα δὲ ἤθη μηδὲν παραλι- 
πόντα διελθεῖν. 

Καὶ ὀρθῶς, ἔφη. 

Τὶς oUv ὁ κατὰ ταύτην τὴν πολιτείαν ἀνήρ; πῶς τε γενόμενος 
ποῖός τέ τις ὦν; 

Otuar μέν, ἔφη ὁ ᾿Αδείμαντος, ἐγγύς τι αὐτὸν Γλαύκωνος τουτουὶ 
τείνειν ἕνεκά γε φιλονικίας. 

[5486] Ἴσως, ἦν δ᾽ ἐγώ, τοῦτό Ye: ἀλλά μοι δοκεῖ τάδε οὐ κατὰ 
τοῦτον πεφυκέναι. 

Τὰ ποῖα; Ì 

Αὐθαδέστερόν τε δεῖ αὐτόν, ἦν δ᾽ ἐγώ, εἶναι καὶ ὑποαμουσότε- 
ρον, φιλόμουσον δέ, καὶ φιλήκοον μέν, ῥητορικὸν δ᾽ [5494] οὐδα- 
μῶς. καὶ δούλοις μέν τις ἂν ἀγριος εἴη ὁ τοιοῦτος, οὐ καταφρονῶν 
δούλων, ὥσπερ ὁ ἱκανῶς πεπαιδευμένος, ἐλευθέροις δὲ ἥμερος, 
ἀρχόντων dé σφόδρα ὑπήκοος, φίλαρχος δὲ καὶ φιλότιμος, οὐκ ἀπὸ 
τοῦ λέγειν ἀξιῶν ἄρχειν οὐδ᾽ ἀπὸ τοιούτου οὐδενός, ἀλλ᾽ ἀπὸ ἔρ- 
γῶν τῶν τε πολεμικῶν καὶ τῶν περὶ τὰ πολεμικά, φιλογυμναστής 
τε τις ὧν καὶ φιλόθηρος. 
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che non dispongono più di uomini schietti e fermi, ma solo di na- 
ture composite, l’inclinazione verso i soggetti irascibili e più rozzi, 
atti più alla guerra che alla pace, [548a] la considerazione in cui 
sono tenuti gli inganni e gli stratagemmi militari, e l’abitudine a 
passare tutto il tempo a combattere?» 

«SÌ». 

«Uomini simili», continuai, «saranno avidi di denaro, come acca- 
de nei regimi oligarchici, selvaggi che stimano nell’ombra l’oro e 
l'argento, poiché avranno cassetti e scrigni domestici dove riporre 
e nascondere i propri averi, e inoltre una cerchia di case, a mo’ di 
nidi privati, nei quali consumare e spendere forti somme per le 
loro donne [5480] e per chi altri vorranno». 

«Verissimo», disse. 

«Quindi saranno anche avari delle loro ricchezze, dato che le 
onorano e non le possiedono alla luce del sole, ma per la brama di 
essere prodighi dei beni altrui coglieranno i loro piaceri di nasco- 
sto, sfuggendo alla legge come i figli al padre, educati non dalla 
persuasione ma dalla violenza, perché hanno trascurato la vera 
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Musa della parola [548c] e della filosofia e hanno stimato la gin- 


nastica più veneranda della musica». 

«Tu», disse, «stai parlando di una costituzione in cui si mescolano 
appieno il male e il bene». 

«In effetti è una costituzione mista», confermai. «Ma in essa 51] 
distingue particolarmente un solo carattere, dovuto alla suprema- 
zia dell'elemento animoso: e cioè la presenza delle rivalità e del- 
l'ambizione». I 

«E come!», esclamò. 

«Ecco come può nascere questa forma di governo», dissi. «Ne ho 
tracciato uno schema teorico [548d] senza completare 1 dettagli, 
ma basta anche questo abbozzo per discernere l’uomo più giusto 
e l’uomo più ingiusto; d’altronde è un lavoro impossibile, data la 
sua lunghezza, passare in rassegna tutte le forme di governo e tut- 
ti i caratteri senza tralasciare nulla». 

«Ben detto», approvò. I 
«Quale sarà dunque l’uomo corrispondente a questa forma di 
governo? Come nasce e qual è il suo carattere?» 

Intervenne Adimanto: «Credo che per il suo spirito battagliero 
tenda ad essere vicino al nostro Glaucone». 

[548e] «Sotto questo aspetto forse sì», dissi, «ma sotto questi altri 
mi sembra diverso». 

«Quali?» 

«Il nostro uomo», risposi, «dev'essere un po’ più prepotente e 
incolto, benché non del tutto estraneo alle Muse; amante della 
musica e delle discussioni, ma niente affatto [549a] eloquente. Un 
individuo simile sarà duro con gli schiavi, pur senza disprezzarli 
come chi possiede una perfetta educazione, affabile con gli uomi- 
ni liberi, molto obbediente alle autorità; desideroso di cariche e di 
onori, non vorrà salire al potere per capacità oratorie o altre doti 
di questo genere, ma per imprese militari e qualità legate all'arte 
della guerra, essendo amante della ginnastica e della caccia». 
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Εστι γάρ, ἔφη, τοῦτο τὸ ἦθος ἐκείνης τῆς πολιτείας. 

Οὐκοῦν καὶ χρημάτων, ἣν δ᾽ ἐγώ, ὁ τοιοῦτος νέος μὲν ὧν [5490] 
καταφρονοῖ av, ὁσῷ δὲ πρεσβύτερος γίγνοιτο, μᾶλλον ἀεὶ ἀσπά- 
COLTO ἂν τῷ TE μετέχειν τῆς τοῦ φιλοχρημάτου φύσεως καὶ μὴ 
ELVOL εἰλικρινῆς πρὸς ἀρετὴν διὰ τὸ ἀπολειφθῆναι τοῦ ἀρίστου 
φύλακος; 

Τίνος; ἢ δ᾽ ὃς ὁ ᾿Αδείμαντος. β 
Λόγου, ἣν δ᾽ ἐγώ, μουσικῇ κεκραμένου: ὃς μόνος ἐγγενόμενος 
σωτήρ ἀρετῆς διὰ βίου ἐνοικεῖ τῷ ἔχοντι. 

Καλῶς, ἔφη, λέγεις. 

Καὶ ἔστι μέν γ᾽, ἦν δ᾽ ἐγώ, τοιοῦτος ὁ τιμοκρατικὸς νεανίας, τῇ 
τοιαὕτῃ πόλει ἐοικώς. a 
[5490] Πάνυ μὲν οὖν. ἑ 
Γίγνεται δέ γ᾽, εἶπον, οὗτος ὧδέ πως’ ἐνίοτε πατρὸς ἀγαθοῦ ὧν 
νέος υὸς ἐν πόλει οἰκοῦντος οὐκ εὖ πολιτευομένῃ, φεύγοντος τάς 
τε τιμὰς καὶ ἀρχας καὶ δίκας καὶ τὴν τοιαύτην πᾶσαν φιλοπραγμο- 
σύνην καὶ ἐθέλοντος ἐλαττοῦσθαι ὥστε πράγματα μὴ ἔχειν -- 

IIm δή, Ἔφη, γίγνεται; 

Ὅταν, ἣν δ᾽ ἐγώ, πρῶτον μὲν τῆς μητρὸς ἀκούῃ ἀχθομένης ὅτι οὐ 
τῶν ἀρχόντῶν αὐτῇ ὁ ἀνήρ ἔστιν, καὶ ἐλαττουμένης διὰ ταῦτα 
[549d εν ταῖς ἀλλαις γυναιξίν, ἔπειτα ὁρώσης μὴ σφόδρα περὶ 
χρήματα σπουδάζοντα μηδὲ μαχόμενον καὶ λοιδορούμενον ἰδίᾳ τε 
ἐν δικαστηρίοις καὶ δημοσίᾳ, ἀλλὰ ῥᾳθύμως πάντα τὰ τοιαῦτα 
φέροντα, καὶ εαὐυτῷ μὲν τὸν νοῦν προσέχοντα ἀεὶ αἰσθάνηται 
εασυτὴν δὲ μήτε πάνυ τιμῶντα μήτε ἀτιμάζοντα, ἐξ ἁπάντων τούτων 
ἀχθομένης τε καὶ λεγούσης ὡς ἀνανδρός τε αὐτῷ ὁ πατὴρ καὶ λίαν 
ἀνειμένος, καὶ ἄλλα δὴ ὅσα καὶ [5496] οἷα φιλοῦσιν αἱ γυναῖκες 
περὶ τῶν τοιούτων ὑμνεῖν. 

Καὶ μάλ᾽, ἔφη ὁ ᾿Αδείμαντος, πολλά τε καὶ ὅμοια ἑαυταῖς. 

Οἴσθα ovv, Ἦν δ᾽ ἐγώ, ὅτι καὶ οἱ οἰκέται τῶν τοιούτων ἐνίοτε λά- 
θρᾳ πρὸς τοὺς ὑεῖς τοιαῦτα λέγουσιν, οἱ δοκοῦντες εὖνοι εἶναι 
καὶ £av τινα ἴδωσιν ἢ ὀφείλοντα χρήματα, ᾧ μὴ ἐπεξέρχεται ὁ πα- 
mp, ἢ τι ἀλλο ἀδικοῦντα, διακελεύονται ὅπως, ἐπειδὰν ἀνὴρ γέ- 
νῆται, τιμωρήσεται πάντας τοὺς τοιούτους [5504] καὶ ἀνὴρ μᾶλλον 
ἔσται τοῦ πατρος. καὶ ἐξιὼν ἕτερα τοιαῦτα ἀκούει καὶ ὁρᾷ, τοὺς 

μὲν τὰ αὐτῶν πράττοντας Ev τῇ πόλει ἠλιθίους τε καλουμένους 
καὶ EV σμικρῷ λόγῳ ὄντας, τοὺς δὲ μὴ τὰ αὑτῶν τιμωμένους τε καὶ 
ETOLVOVMEVOVE. τότε δὴ ὁ νέος πάντα τὰ τοιαῦτα ἀκούων τε καὶ 
ορῶν, καὶ αὖ τοὺς τοῦ πατρὸς λόγους ἀκούων τε καὶ ὁρῶν τὰ 
ἐπιτηδεύματα αὐτοῦ ἐγγύθεν παρὰ τὰ τῶν ἄλλων, ἑλκόμενος ὑπ᾽ 
ἀμφοτέρων τούτων, [5500] τοῦ μὲν πατρὸς αὐτοῦ τὸ λογιστικὸν ἐν 
τῇ ψυχῇ apdovtog τε καὶ αὔξοντος, τῶν δὲ ἄλλων τό τε ἐπιθυμη- 
τικὸν καὶ τὸ θυμοειδές, διὰ τὸ μὴ κακοῦ ἀνδρὸς εἶναι τὴν φύσιν 
ὁμιλίαις δὲ ταῖς τῶν ἄλλων κακαῖς κεχρῆσθαι, εἰς τὸ μέσον ἐλ- 

κόμενος UT ἀμφοτέρων τούτων ἦλθε, καὶ τὴν ἐν ἑαυτῷ ἀρχὴν παρ- 
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«In effetti», osservò, «questo carattere corrisponde a quella for- 
ma di governo». 

«Un uomo così, quindi», proseguii, «potrà anche disprezzare il 
denaro [549b] finché è giovane, ma quanto più invecchierà tanto 
più lo avrà caro, poiché partecipa della natura dell’uomo avido e 
la sua inclinazione alla virtù è impura, essendogli mancato 1] cu- 
stode migliore?» 

«Quale?», chiese Adimanto. 

«La contemperanza di ragione e musica», risposi, «la sola che 
alberga per tutta la vita in chi possiede la virtù e può conservar- 
la». 

«Hai ragione», disse. 

«E questo», conclusi, «è il giovane timocratico, conforme a una 
tale città». ' 

[549c] «Senza dubbio». 

«Questo individuo», ripresi, «nasce più o meno così: talvolta è 1] 
siovane figlio di un padre onesto che abita in una città mal gover- 
nata, evita gli onori, le cariche, le cause giudiziarie e ogni altra bri- 
ga del genere e si accontenta di una posizione subordinata per 
non avere fastidi...» 

«E come nasce allora?», domandò. 

«Quando», risposi, «sente che sua madre si lamenta del marito 
per una serie di motivi: innanzitutto perché non fa parte dei go- 
vernanti, il che la pone in una condizione di inferiorità [549d] ri- 
spetto alle altre mogli, poi perché vede che non si dà troppo pen- 
siero del denaro, non lotta e si lascia insultare in privato, nel tribu- 
nali e nella vita pubblica, anzi sopporta questo genere di compor- 
tamenti con indolenza, e infine perché si accorge che pensa sem- 
pre a se stesso, senza nutrire per lei un particolare rispetto ὁ 
disprezzo. Ella si duole di tutto ciò e dice al figlio che suo padre è 
vile e troppo rilassato, e le altre litanie 15496] che le donne sono 
solite ripetere in queste occasioni». 

«Che sono davvero molte», esclamò Adimanto, «e conformi al 
loro carattere!». I 

«Tu sai», aggiunsi, «che talvolta perfino i loro servi fanno di na- 
scosto simili discorsi ai figli, quando danno l’impressione di essere 
affezionati; e se vedono un debitore non perseguito dal padre o 
qualcuno che gli fa un altro torto, incitano il fielio a punire tutti 
questi individui [550a] una volta divenuto adulto e ad essere più 
uomo del padre. Uscendo di casa il figlio ascolta e vede altre cose 
del genere: chi in città si fa gli affari suoi ha la nomea di sciocco 
ed è tenuto in scarsa considerazione, chi invece si comporta in 
modo contrario è onorato e lodato. Allora il giovane, sentendo e 
vedendo tutto ciò, e inoltre ascoltando i discorsi del padre e os- 
servando la sua condotta da vicino, a differenza di quella degli al- 
tri, subisce l’attrazione di entrambe le forze, [550b] del padre che 
irriga e sviluppa nell’anima l’elemento razionale, degli altri che 

invece coltivano l'elemento concupiscibile e impulsivo, perché per 

natura non è figlio di un uomo malvagio, ma ha frequentato catti- 
ve compagnie. Trascinato da entrambe le parti si trova nel mezzo 
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EdMKE τῷ μέσῳ τε καὶ φιλονίκῳ καὶ θυμοειδεῖ, καὶ ἐγένετο ὑψη- 
λόφρων τε καὶ φιλότιμος ἀνήρ. 
Κομιδῇ μοι, ἔφη, δοκεῖς τὴν τούτου γένεσιν διεληλυθέναι. 
[5500] Ἔχομεν ἄρα, ἦν δ᾽ ἐγώ, τήν τε δευτέραν πολιτείαν καὶ τὸν 
δεύτερον ἄνδρα. I 
ἔχομεν, ἔφη. β 
Oukovv μετὰ τοῦτο, τὸ τοῦ Αἰσχύλου, λέγωμεν, «ἄλλον ἄλλῃ 
πρὸς πόλει τεταγμένον»», μᾶλλον δὲ κατὰ τὴν ὑπόθεσιν προτέραν 
τὴν πόλιν; 
# LI T s 
Ilavu μεν οὔν, ἔφη. 
v/ ᾿ % ‘ Li ” T 4 F, t LI LI # 
Ein de γ᾽ Gv, ὡς ἐγῶμαι, ὀλιγαρχία ἡ μετὰ τὴν τοιαύτην πολι- 
τείαν. 
F # 4 o τ΄ὸ, LI # t » # 
Λέγεις δέ, ἢ ὃ OG, τὴν ποῖαν κατάστασιν ὀλιγαρχίαν; 
Τὴν ἀπὸ τιμημάτων, ἦν δ᾽ ἐγώ, πολιτείαν, ἐν ἧ οἱ μὲν πλούσιοι 
[5506] ἄρχουσιν, πένητι δὲ οὐ μέτεστιν ἀρχῆς. 
Μανθάανω, n δ᾽ ὃς. | | 
͵ Οὐκοῦν ὡς μεταβαίνει πρῶτον ἐκ τῆς τιμαρχίας εἰς τὴν ὀλιγαρχι- 
αν, ῥητέον; i 
Nati. β I 
x # ih » ἅ + ᾿ a su Li Fi 
Kai unv, ἣν δ᾽ ἐγώ, καὶ τυφλῷ γε δῆλον ὡς μεταβαίνει. 
[Ἰῶς; se 
x “- τ : " , ᾿ “n ΝΕ ᾿ # # 
ἼΟ ταμιεῖον, ἣν ὃ εγώ, ἐκεῖνο EKAOTO χρυσίου πληρούμενον 
ἀπόλλυσι τὴν τοιαύτην πολιτεῖαν. πρῶτον μὲν γὰρ δαπάνας αὑτοῖς 
ἐξευρίσκουσιν, καὶ τοὺς νόμους ἐπὶ τοῦτο παράγουσιν, ἀπειθοῦν- 
τες αὑτοὶ τε καὶ γυναῖκες αὐτῶν. 
Εἰκὸς, ἔφη. . I 
" # x vr Li ela x % su $ n ᾿ 
[5506] Επειτά γε otuar ἄλλος ἄλλον ὁρῶν καὶ εἰς ζῆλον ἰὼν τὸ 
πλῆθος τοιοῦτον αὐτῶν ἀπηργάσαντο. | 
Εἰκός. ΝΕ 
Τοὐντεῦθεν τοίνυν, εἶπον, προϊόντες εἰς τὸ πρόσθεν τοῦ χρηματί- 
ζεσθαι, ὅσῳ ἂν τοῦτο τιμιώτερον ἡγῶνται, τοσούτῳ ἀρετὴν ἀτιμο- 
τεραν. ἢ οὐχ οὕτω πλούτου ἀρετὴ διέστηκεν, ὥσπερ ἐν πλάστιγγι 
ζυγοῦ κειμένου ἑκατέρου, ἀεὶ τοὐναντίον ῥέποντε; 
Καὶ μάλ᾽, ἔφη. se ᾿ ΝΞ 
[5518] Τιμώμένου δὴ πλούτου ἐν πόλει καὶ τῶν πλουσίων ἀτιμο- 
τερα ἀρετή τε καὶ οἱ ἀγαθοί. . . ᾿ ΝΞ 
Δῆλον. ΝΞ ΞΡ 
Ασκεῖται δὴ τὸ ἀεὶ τιμώμενον, ἀμελεῖται δὲ τὸ ἀτιμαζόμενον. 
ὥνυντό ΝΕ ΞΕ 
Αντὶ δὴ φιλονίκων καὶ φιλοτίμων ἀνδρῶν φιλοχρηματισταὶ καὶ 
φιλοχρήματοι τελευτῶντες ἐγένοντο, καὶ τὸν μὲν πλούσιον ἐπαι- 
νοῦσιν τε Kai θαυμάζουσι καὶ εἰς τὰς ἀρχὰς ἄγουσι, τὸν δὲ πένη- 
TO, ἀτιμάζουσι. ΠΝ 
Πανυ γε. | I 
Οὐκοῦν τότε δὴ νόμον τίθενται ὅρον πολιτείας ὀλιγαρχικῆς τα- 
ξάμενοι [5510] πλῆθος χρημάτων, οὐ μὲν μᾶλλον ὀλιγαρχία, πλέ- 
ον, οὐ δ᾽ ἥττον, ἔλαττον, προειπόντες ἀρχῶν μὴ μετέχειν ᾧ ἂν μὴ ἢ 
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14. Eschilo, Septem adversus Thebas 451 e 570, combinati tra loro. 
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e affida il governo di se stesso all’elemento intermedio, bat- 
tagliero e impulsivo, diventando un uomo superbo e ambizioso». 

«Mi sembra che tu abbia delineato precisamente la genesi di 

uesto individuo», disse. 

550c] «Ecco dunque», conclusi, «la seconda forma di governo e 
il secondo tipo di uomo». 

«Sì, eccolo», assenti. 

«Ora dobbiamo ripetere il verso di Eschilo, “altr’uomo schierato 
in altra città”,14 oppure, secondo il nostro progetto, dobbiamo pri- 
ma parlare della città?» 

«Facciamo così», rispose. 

«La forma di governo che viene dopo di questa», ripresi, «sarà, 
credo, l’oligarchia». 

«Ma quale costituzione intendi per oligarchia?», domandò. 
«Quella basata sul censo», risposi, «nella quale i ricchi [5504] co- 

mandano e i poveri non partecipano al governo». 

«Capisco», disse. 

«Quindi bisogna innanzitutto spiegare come avviene il passaggio 
dalla timarchia all’oligarchia?» 

«SÌ». i 
«Eppure», dissi, «questo passaggio è chiaro anche a un cieco». 

«In che senso?» 

«Questa forma di governo», risposi, «è rovinata da quel riposti- 
elio che ognuno ha pieno d’oro. Dapprima infatti trovano il modo 
di fare grosse spese e a tale scopo stravolgono le leggi, alle quali 
disobbediscono essi stessi e le loro donne». 

«E probabile», disse. 

[5506] «Poi, credo, rendono il popolo simile a loro spiandosi e 
invidiandosi l’un l’altro». 

«E probabile». 

«Da allora in poi», ripresi, «continuano ad arricchirsi e quanto 
più apprezzano il denaro, tanto più disprezzano la virtù. La virtù e 
la ricchezza non si distinguono forse per il fatto che entrambe 
stanno come sul piatto di una bilancia e inclinano sempre in dire- 
zioni opposte?» 

«Sicuro!», rispose. 

[5518] «Perciò, quando in una città sono onorate la ricchezza e 1 
ricchi, saranno maggiormente disprezzate la virtù e gli onesti». 

«E chiaro». 

«E si ha cura di ciò che di volta in volta è apprezzato, mentre 51 
trascura ciò che è disprezzato». 

«Proprio così». 

«Di conseguenza questi individui, anziché battaglieri e ambiziosi, 
alla fine diventano avidi di ricchezze e di guadagno, lodano e 
ammirano il ricco e gli conferiscono il potere, mentre disprezzano 
1] povero». | 

«Certamente». 

«E allora promulgano una legge con la quale impongono come 
limite della costituzione oligarchica [5510] una determinata quan- 
tità di ricchezze, maggiore dove l’oligarchia è più forte, minore 
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οὐσία εἰς τὸ ταχθὲν τίμημα, ταῦτα δὲ ἢ βίᾳ μεθ᾽ ὅπλων διαπράτ- 
τονται, ἢ καὶ πρὸ τούτου φοβήσαντες κατεστήσαντο τὴν τοιαύτην 
πολιτείαν. ἢ οὐχ οὕτως; 

Οὕτω μὲν οὖν. 

Ἡ μὲν δὴ κατάστασις ὡς ἔπος εἰπεῖν αὕτη. 

Ναί, ἔφη ἀλλὰ τίς δὴ ὁ τρόπος τῆς πολιτείας; καὶ ποῖά ἐστιν 
[5510] ἃ ἔφαμεν αὐτὴν ἁμαρτήματα ἔχειν; 

Πρῶτον μέν, ἔφην, τοῦτο αὐτό, ὅρος αὐτῆς οἷός ἐστιν. ἄθρει γάρ, 
ει νεῶν οὕτω τις ποιοῖτο κυβερνήτας, ἀπὸ τιμημάτων, τῷ δὲ πένη- 
τι, εἰ καὶ κυβερνητικώτερος εἴη, μὴ ἐπιτρέποι -- 

Πονηράν, ἢ δ᾽ ὅς, τὴν ναυτιλίαν αὐτοὺς ναυτίλλεσθαι. 

Οὐκοῦν καὶ περὶ ἄλλου οὕτως ὁτουτοῦν [ἤ τινος] ἀρχῆς; 

Οἶμαι ἔγωγε. 

Πλὴν πόλεως; ἦν δ᾽ ἐγώ: ἢ καὶ πόλεως πέρι; 

Πολὺ γ᾽, ἔφη, μάλιστα, ὅσῳ χαλεπωτάτη καὶ μεγίστη ἡ ἀρχή. 

[5514] Ἕν μὲν δὴ τοῦτο τοσοῦτον ὀλιγαρχία ἂν ἔχοι ἁμάρτημα. 

Φαίνεται. β 

Τί δέ; τόδε ἀρά τι τούτου ἔλαττον; 

Τὸ ποῖον; 

Τὸ μὴ μίαν ἀλλὰ δύο ἀνάγκῃ εἶναι τὴν τοιαύτην πόλιν, τὴν μὲν 
πενήτων, τὴν δὲ πλουσίων, οἰκοῦντας ἐν τῷ αὐτῷ, ἀεὶ ἐπιβουλεύ- 
οντας ἀλλήλοις. 

Οὐδὲν μὰ Δί᾽, ἔφη, ἔλαττον. 

᾿Αλλὰ μὴν οὐδὲ τόδε καλόν, τὸ ἀδυνάτους εἶναι ἴσως πόλεμόν 
τινα πολεμεῖν διὰ τὸ ἀναγκάζεσθαι ἢ χρωμένους [5516] τῷ πλήθει 
ὠὡπλισμένῳ δεδιέναι μᾶλλον ἢ τοὺς πολεμίους, ἢ μὴ χρωμένους ὡς 
ἀληθῶς ὀλιγαρχικοὺς φανῆναι ἐν αὐτῷ τῷ μάχεσθαι, καὶ ἅμα χρή- 
ματα μὴ ἐθέλειν εἰσφέρειν, ἅτε φιλοχρημάτους. 

Οὐ καλόν. 

TI δέ; ὃ πάλαι ἐλοιδοροῦμεν, τὸ πολυπραγμονεῖν γεωργοῦντας 
[5524] καὶ χρηματιζομένους καὶ πολεμοῦντας ἅμα τοὺς αὐτοὺς ἐν 
τῇ τοιαύτῃ πολιτείᾳ, ἡ δοκεῖ ὀρθῶς ἔχειν; 

Οὐδ᾽ ὁπωστιοῦν. β 

Ὅρα δή, τούτων πάντων τῶν κακῶν εἰ τόδε μέγιστον αὕτη πρώτη 
παραδέχεται. | 

Τὸ ποῖον: 

Τὸ ἐξεῖναι πάντα τὰ αὑτοῦ ἀποδόσθαι, καὶ ἄλλῳ κτήσασθαι τὰ 
τούτου, καὶ ἀποδόμενον oikeiv ἐν τῇ πόλει μηδὲν ὄντα τῶν τῆς πό- 
λεὼς μερῶν, μήτε χρηματιστὴν μήτε δημιουργὸν μήτε ἱππέα μήτε 
ὁπλίτην, ἀλλὰ πένητα καὶ ἄπορον κεκλημένον. 

[5520] Πρώτη, ἔφη. β 
Ovkovv διακωλύεταί γε ἐν ταῖς ὀλιγαρχουμέναις τὸ τοιοῦτον οὐ 
γὰρ ἂν οἱ μὲν ὑπέρπλουτοι ἦσαν, οἱ δὲ παντάπασι πένητες. 

ρθῶς. 


15. Platone gioca sul termine oligarchia, attribuendogli il significato di ‘governo su ρο- 
chi’ anziché quello, usuale, di ‘governo di pochi’; cfr. anche 5558. In effetti l’esercito 
spartano, costituito di norma solo dagli Spartiati, era molto ridotto; perciò in caso di 
guerra veniva integrato con uomini scelti dalle classi subalterne, con il conseguente 
rischio di rivolte. 
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dove è più debole, interdicendo dalle cariche chi non possiede un 
patrimonio che raggiunga il censo prescritto; e realizzano 1] loro 
scopo con la forza delle armi o, prima ancora di giungere a questo, 
stabiliscono una tale forma di governo con il terrore. Non è così?» 

«E proprio così». 

«In poche parole, ecco com’è questa costituzione». 

«Sì», disse: «ma qual è il suo carattere? E quali sono [5510 i di- 
fetti che abbiamo individuato in essa?» 

«Il primo», risposi, «è rappresentato dal suo stesso limite. Pensa 
un po’ se si scegliessero i piloti delle navi in base al censo e non sil 
affidasse questo compito a un povero, anche se fosse più bravo a 
culdare una nave...» 

«Questa gente farebbe una brutta navigazione!», esclamò. 

«E non sarebbe lo stesso per qualsiasi altra carica?» 

«Credo di sì». 

«Eccetto nel governo di una città?», chiesi. «O anche in questo?» 
«Tanto più in questo, quanto più la carica è gravosa e importan- 
te», rispose. β 
[5514] «Ecco dunque un grave difetto dell’oligarchia». 

«Pare di sì». 

«E quest’altro è forse inferiore al precedente?» 

«Quale?» 

«Il fatto che questo regime comporti inevitabilmente la presenza 
non di una, ma di due città, quella dei ricchi e quella dei poveri, 
che pur coabitando tentano sempre di colpirsi a vicenda». 

«Per Zeus, non è affatto inferiore», rispose. 

«Ma non è neppure bello non poter magari affrontare una guer- 
ra perché si è costretti a ricorrere [5516] al popolo armato e a te- 
merlo più dei nemici, oppure a non farvi ricorso e apparire pro- 
prio in battaglia oligarchici nel vero senso della parola,!5 e nello 
stesso tempo non voler contribuire alle spese per avarizia». 

«No, non è bello». 

«E ti sembra corretto ciò che prima abbiamo disapprovato, ossia 
il fatto che in questa forma di governo le stesse persone [552a] 
esercitino contemporaneamente il mestiere di contadino, com- 
merciante e guerriero?» 

«Niente affatto!». 
«Guarda dunque se questo male, che è il più grave dì tutti, non 
colpisce per prima l’oligarchia». 

«Quale?» 

«La facoltà di vendere tutti i propri beni e comprare quelli di un 
altro, e dopo averli venduti abitare nella città senza appartenere 
ad alcuna delle classi sociali in essa presenti -- commercianti, arti- 
giani, cavalieri e opliti —, ma solo con la reputazione di povero e 
Indigente». 

[5920] «Sì», disse, «è la prima a esserne colpita». 

«Una cosa del genere non è certo vietata nei regimi oligarchici: 
altrimenti non ci sarebbero alcuni cittadini straricchi e altri com- 
pletamente poveri». 

«Giusto». . 


ΒΒ ΒΒ .. 
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Τόδε δὲ ἄθρει’ dpa ὅτε πλούσιος ὧν ἀνήλισκεν ὁ τοιοῦτος, pda 
MOV τι τότ᾽ Mv ὄφελος τῇ πόλει εἰς ἃ νυνδὴ ἐλέγομεν; ἢ ἐδόκει μὲν 
τῶν ἀρχόντων εἶναι, τῇ δὲ ἀληθείᾳ οὔτε ἄρχων οὔτε ὑπηρέτης ἦν 
αὐτῆς, ἀλλὰ τῶν ἑτοίμων ἀναλωτής; 

[5520] Οὕτως, ἔφη: ἐδόκει, ἣν δὲ οὐδὲν ἄλλο ἢ ἀναλωτής. 

Βούλει οὖν, ἦν δ᾽ ἐγώ, φῶμεν αὐτόν, ὡς ἐν κηρίῳ κηφὴν ἐγγίγνε- 
ται, σμήνους νόσημα, οὕτω καὶ τὸν τοιοῦτον ἐν οἰκίᾳ κηφῆνα ἐγ- 
γίγνεσθαι, νόσημα πόλεως; 

Πάνυ μὲν οὖν, ἔφη, ὦ Σώκρατες. 

Οὐκοῦν, ὦ ᾿Αδείμαντε, τοὺς μὲν πτηνοὺς κηφῆνας πάντας ἀκέν- 
τρους ὁ θεὸς πεποίηκεν, τοὺς δὲ πεζοὺς τούτους ἐνίους μὲν αὐτῶν 
ἀκέντρους, ἐνίους δὲ δεινὰ κέντρα ἔχοντας; καὶ ἐκ μὲν τῶν dkév- 
τρῶν πτωχοὶ πρὸς τὸ γῆρας τελευτῶσιν, ἐκ δὲ τῶν κεκεντρωμένων 
[5524] πάντες ὅσοι κέκληνται κακοῦργοι; 

᾿Αληθέστατα, ἔφη. 

Δῆλον ἄρα, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἐν πόλει οὗ ἂν ἴδῃς πτωχούς, ὅτι εἰσί που 
EV τούτῳ τῷ τόπῳ ἀποκεκρυμμένοι κλέπται τε καὶ βαλλαντιατό- 
μοι καὶ ἱερόσυλοι καὶ πάντων τῶν τοιούτων κακῶν δημιουργοί. 

Δῆλον, ἔφη. β 

Τί ovv; ἐν ταῖς ὀλιγαρχουμέναις πόλεσι πτωχοὺς οὐχ ὁρᾷς ἐνόν- 
τας; 

Ὀλίγου γ᾽, ἔφη, πάντας τοὺς ἐκτὸς τῶν ἀρχόντων. | 

[5526] Μὴ οὖν οἰόμεθα, ἔφην ἐγώ, καὶ κακούργους πολλοὺς ἐν 
αὐταῖς εἰναι κέντρα ἔχοντας, oc ἐπιμελείᾳ βίᾳ κατέχουσιν αἱ 
ἀρχαΐ; 

Οἰόμεθα μὲν οὖν, ἔφη. 

"Ap' οὖν οὐ δι’ ἀπαιδευσίαν καὶ κακὴν τροφὴν καὶ κατάστασιν 
τῆς πολιτείας φήσομεν τοὺς τοιούτους αὐτόθι ἐγγίγνεσθαι; 
Φήσομεν. 

᾿Αλλ᾽ οὖν δὴ τοιαύτη γέ τις ἂν εἴη ἡ ὀλιγαρχουμένη πόλις καὶ 
τοσαῦτα κακὰ ἔχουσα, ἴσως δὲ καὶ πλείω. 

Σχεδόν τι, ἔφη. 

[5534] ᾿Απειργάσθω δὴ ἡμῖν καὶ αὕτη, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἡ πολιτεία, ἣν 
ολιγαρχίαν καλοῦσιν, εκ τιμημάτων ἔχουσα τοὺς ἄρχοντας᾽ τὸν 


δὲ ταύτῃ ὅμοιον μετὰ ταῦτα σκοπῶμεν, ὥς τε γίγνεται οἷός τε 


γενόμενός ἐστιν. 

Πάνυ μὲν οὖν, ἔφη. 

ἾΑρ᾽ οὖν ὧδε μάλιστα εἰς ὀλιγαρχικὸν ἐκ τοῦ τιμοκρατικοῦ ἐκεί- 
νου μεταβάλλει; 

Πῶς; | 

Ὅταν αὐτοῦ παῖς γενόμενος τὸ μὲν πρῶτον ζηλοῖ τε τὸν πατέρα 
καὶ τὰ ἐκείνου ἴχνη διώκῃ, ἔπειτα αὐτὸν ἴδῃ ἐξαίφνης [5530] 
πταϊσαντα ὥσπερ πρὸς ἕρματι πρὸς τῇ πόλει, καὶ ἐκχέαντα τά τε 
αὐτοῦ καὶ ἑαυτόν, ἢ στρατηγήσαντα ἤ τιν᾽ ἄλλην μεγάλην ἀρχὴν 
ἄρξαντα, εἴτα εἰς δικαστήριον ἐμπεσόντα [βλαπτόμενον] ὑπὸ 
συκοφαντῶν ἢ ἀποθανόντα ἢ ἐκπεσόντα ἢ ἀτιμωθέντα καὶ τὴν οὔ- 
σίαν ἅπασαν ἀποβαλόντα. 


16. Similitudine frequente nella letteratura greca a partire da Esiodo, Opera et dies 304- 
305. 17. L'immagine dello scoglio è tratta da Eschilo (Agamemnon 1006; Eumenides 
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«Considera anche questo: quando un individuo simile era ricco e 
spendeva, era forse più utile alla città per gli scopi di cui parlava- 
mo poc'anzi? O aveva solo l’apparenza di uno dei governanti, ma 
in realtà non era né governante né suddito, bensì un dissipatore 
dei beni a sua disposizione?» i 

[552c] «E così», rispose: «nonostante le apparenze, non era altro 
che un dissipatore». 

«Vuoi dunque», ripresi, «che definiamo questo individuo un fuco 
domestico, malanno della città, come in un favo nasce il fuco, 
malanno dell’alveare?»16 

«Proprio così, Socrate», rispose. 

«Ebbene, Adimanto, la divinità ha creato tutti i fuchi alati senza 
pungiglione, ma di questi a due zampe alcuni li ha resi inoffensivi, 
altri li ha dotati di terribili pungiglioni? E quelli privi di pungiglio- 
ne da vecchi finiscono per diventare dei pezzenti, mentre quelli 
che ne sono provvisti [5524] hanno tutti fama di malfattori?» 

«Verissimo», rispose. 

«Pertanto», proseguii, «è chiaro che in una città in cul tu vedi dei 
pezzenti si nascondono ladri, borseggiatori, profanatori di templi 
e delinquenti d’ogni genere». 

«E. chiaro», disse. 

«E nelle città rette a oligarchia non vedi forse dei pezzenti?» 

«Lo sono quasi tutti», rispose, «tranne 1 governanti». 

552e] «Non dobbiamo allora credere», continuai, «che in queste 
città οἱ siano molti malfattori dotati di pungiglione, sorvegliati e 
trattenuti a forza dalle autorità?» 

«Sì, dobbiamo crederlo», rispose. 

«E non diremo che costoro vi nascono a causa dell’ignoranza, 
della cattiva educazione e della costituzione vigente?» 

«Sì, lo diremo». 

«Tale dunque sarà la città oligarchica, e tanti, o forse ancora più 
numerosi, saranno 1 suol mali». 

«Più o meno», ammise. 

[553a] «Consideriamo quindi conclusa anche la trattazione di 


“questa forma di governo chiamata oligarchia, le cui cariche sono 


assegnate in base al censo; esaminiamo ora come nasce e quali 
caratteri possiede l’individuo corrispondente». 

«Benissimo», disse. 

«E il passaggio dall’uomo timocratico a quello oligarchico non 
avviene proprio Così?» 

«Come?» 

«Quando gli nasce un figlio, sulle prime questi emula il padre e 
ne segue le orme, ma poi vede che urta all’improvviso [553b] con- 
tro la città come contro uno scoglio e perde i propri beni e se stes- 
so, dopo essere stato stratego o aver ricoperto qualche altra carica 
importante; quindi viene trascinato dai sicofanti!” in tribunale, do- 
ve subisce la condanna a morte o all’esilio o alla privazione dei di- 
ritti civili e di tutte le proprie sostanze». 


5954-65). Per i sicofanti cfr. i 340d con la relativa nota 20. 
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Εἰκός γ᾽, ἔφη. 

Ἰδὼν δέ γε, ὦ φίλε, ταῦτα καὶ παθὼν καὶ ἀπολέσας τὰ ὄντα, δεί- 
σας οἶμαι εὐθὺς ἐπὶ κεφαλὴν ὠθεῖ ἐκ τοῦ θρόνου [5530] τοῦ ἐν τῇ 
εασυτοῦ ψυχῇ φιλοτιμίαν τε καὶ τὸ θυμοειδὲς ἐκεῖνο, καὶ TOMELVO- 
θεὶς ὑπὸ πενίας πρὸς χρηματισμὸν τραπόμενος γλίσχρος καὶ κατὰ 
σμικρὸν φειδόμενος καὶ ἐργαζόμενος χρήματα συλλέγεται. ἀρ᾽ 
οὐκ οἴει τὸν τοιοῦτον τότε εἰς μὲν τὸν θρόνον ἐκεῖνον τὸ ἐπιθυ- 
μητικὸν τε καὶ φιλοχρήματον ἐγκαθίζειν καὶ μέγαν βασιλέα 
ποιεῖν ἐν εαυτῷ, τιάρας TE καὶ στρεπτοὺς καὶ ἀκινάκας παραζων- 
νύντα; 

ἜἜγοΟΥ᾽, ἔφη. 

[5534] Τὸ δέ γε οἶμαι λογιστικόν τε καὶ θυμοειδὲς χαμαὶ ἔνθεν 
καὶ ἔνθεν παρακαθίσας ὑπ᾽ ἐκείνῳ καὶ καταδουλωσάμενος, τὸ 
μὲν οὐδὲν ἄλλο ἐᾷ λογίζεσθαι οὐδὲ σκοπεῖν ἀλλ᾽ ἢ ὁπόθεν ἐξ ἐ- 
λαττόνων χρημάτων πλείω ἔσται, τὸ δὲ αὖ θαυμάζειν καὶ τιμᾶν 
μηδὲν ἄλλο ἢ πλοῦτόν τε καὶ πλουσίους, καὶ φιλοτιμεῖσθαι μηδ᾽ 
ἐφ᾿ EVI ἀλλῳ ἢ επὶ χρημάτων κτήσει καὶ ἐάν τι ἄλλο εἰς τοῦτο 
φερῃ. 

Ouvxk ἔστ᾽ ἄλλη, ἔφη, μεταβολὴ οὕτω ταχεῖά τε καὶ ἰσχυρὰ ἐκ 
φιλοτίμου νέου εἰ φιλοχρήματον. 

[5536] Ap’ οὖν ovtoc, ἣν δ᾽ ἐγώ, ὀλιγαρχικός ἐστιν; | 
Ἢ γοῦν μεταβολὴ αὐτοῦ ἐξ ὁμοίου ἀνδρός ἐστι τῇ πολιτείᾳ, ἐξ ἧς 
ἡ Ολιγαρχία μετέστη. | 

Σκοπῶμεν δὴ εἰ ὅμοιος ἂν εἴη. 

[5548] Σκοπῶμεν. β 
Οὐκοῦν πρῶτον μὲν τῷ χρήματα περὶ πλείστου ποιεῖσθαι ὅμοιος 
ἂν εἴη; 

Πῶς δ᾽ οὔ; 

Καὶ μὴν τῷ γε φειδωλὸς εἶναι καὶ ἐργάτης, τὰς ἀναγκαίους ἐπι- 
θυμῖας μόνον τῶν παρ᾽ αὐτῷ ἀποπιμπλάς, τὰ δὲ ἄλλα ἀναλώματα 
μή παρεχόμενος, ἀλλὰ δουλούμενος τὰς ἄλλας ἐπιθυμίας ὡς μα- 
ταίους. 

Πάνυ μὲν οὖν. 

Αὐχμηρός γέ τις, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὧν καὶ ἀπὸ παντὸς περιουσίαν ποιού- 
μενος, θησαυροποιὸς ἀνήρ - ode δὴ καὶ ἐπαινεῖ τὸ πλῆθος -- [5540] 
ἢ οὐχ οὗτος ἂν εἴη ὁ τῇ τοιαύτῃ πολιτείᾳ ὅμοιος; 

Euoi γοῦν, ἔφη, δοκεῖ' χρήματα γοῦν μάλιστα ἔντιμα τῇ τε πόλει 
καὶ παρὰ τῷ τοιούτῳ. I 
Οὐ γὰρ οἶμαι, ἦν δ᾽ ἐγώ, παιδείᾳ ὁ τοιοῦτος προσέσχηκεν. 

Οὐ δοκῶ, ἔφη οὐ γὰρ ἂν τυφλὸν ἡγεμόνα τοῦ χοροῦ ἐστήσατο 
καὶ ἐτίμα» μάλιστα. 

Ev, nv ὃ ἐγώ. τόδε δὲ σκόπει κηφηνώδεις ἐπιθυμίας ἐν αὐτῷ διὰ 
τὴν ἀπαιδευσίαν μὴ φῶμεν ἐγγίγνεσθαι, τὰς μὲν πτωχικάς, [5540] 
τὰς δὲ κακούργους, κατεχομένας βίᾳ ὑπὸ τῆς ἄλλης ἐπιμελείας; 
Kai μάλ,, ἔφη. ἑ 
τυ οὖν, εἶπον, οἷ ἀποβλέψας κατόψει αὐτῶν τὰς κακουργίας; 

ot; ἔφη. 


18. Si tratta del monarca persiano, del quale sono elencati alcuni attributi. 19. Pluto, dio 
della ricchezza, era solitamente raffigurato cieco (si pensi all'omonima commedia di 
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«E probabile», disse. 

«Avendo visto e subito tutto ciò, caro amico, e trovandosi, credo, 
privo di beni e in preda alla paura, egli getta subito giù a capofitto 
dal trono [553c] della sua anima l’ambizione e l’elemento impulsi- 
vo; umiliato dalla povertà, si volge al commercio e con tenacia, 
risparmiando e lavorando, a poco a poco accumula ricchezze. Non 
credi dunque che un uomo simile insedi su quel trono lo spirito di 
cupidigia e avidità e ne faccia il gran re del suo animo, cingendolo 
della tiara, delle bende e della scimitarra?»18 

«Credo di sì». 

[5534] «A mio parere, poi, fa sedere a terra, ai lati di quello spiri- 
to, l'elemento razionale e quello impulsivo, rendendoli suoi schia- 
vi; all'uno permette di calcolare e studiare soltanto il modo in cui 
aumentare il proprio capitale, all’altro di ammirare e onorare sol- 
tanto la ricchezza e i ricchi e di ambire unicamente al possesso di 
denaro e a quant’altro possa contribuire a questo fine». 

«Non c’è», disse, «un altro modo così rapido ed efficace per tra- 
sformare un giovane ambizioso in un uomo avido di denaro». 

[5536] «E non è forse questo l’uomo oligarchico?», domanda. 
«Sì, la sua trasformazione corrisponde alla forma di governo dal- 
la quale si è sviluppata l’oligarchia». 

«Vediamo dunque se le assomiglia». 

[5548] «Vediamo». 

«Tanto per cominciare, non le assomiglierà nell’alta considera- 
zione per il denaro?» 

«Come no?» | I 

«E nell’essere parsimonioso e lavoratore, soddisfacendo soltanto 
i desideri necessari senza concedersi altre spese, anzi dominando 
eli altri desideri come vani». 

«Certamente». 

«Un uomo arido», dissi, «che ricava denaro da ogni cosa e accu- 
mula tesori, insomma, uno di quei tipi che piacciono al volgo: 
[554b] non sarà così l’individuo corrispondente a una tale forma 
di governo?» 

«Mi pare di sì», rispose. «Per una città e un individuo simili il 
denaro ha sicuramente un grande valore». 

«Non credo infatti», aggiunsi, «che costui si sia mai interessato di 
cultura». ᾿ 

«Non mi sembra», concordò, «altrimenti non avrebbe messo un 
cieco alla guida del coro, onorandolo tanto!».15 

«Bene», feci io. «Ora considera questo: non dobbiamo dire che 
per la sua ignoranza nascono in lui passioni da fuco, in parte mise- 

revoli, [554c] in parte disoneste, trattenute a forza dalle altre sue 
occupazioni?» ' 

«E come!», esclamò. 

«E tu sai», ripresi, «dove dovrai guardare per scorgere le male- 
fatte di questi individui?» 

«Dove?», chiese. 


Aristofane, che sfrutta questo motivo). Per l’immagine del coro cfr. vi 490c, vin 560e. 
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Εἰς τὰς τῶν ὀρφανῶν ἐπιτροπεύσεις, καὶ ei πού τι αὐτοῖς τοιοῦ- 
τον συμβαίνει, ὥστε πολλῆς ἐξουσίας λαβέσθαι τοῦ ἀδικεῖν. 

᾿Αληθῆ. β 

"Ap'ovv οὐ τούτῳ δῆλον ὅτι ἐν τοῖς ἀλλοις συμβολαίοις ὁ τοιοῦ- 
τος, ἐν οἷς εὐδοκιμεῖ δοκῶν δίκαιος εἶναι, ἐπιεικεῖ τινὶ ἑαυτοῦ 
βίᾳ [5544] κατέχει ἄλλας κακὰς ἐπιθυμίας ἐνούσας, οὐ πείθων 
ὅτι οὐκ ἄμεινον, οὐδ᾽ ἡμερῶν λόγῳ, ἀλλ᾽ ἀνάγκῃ καὶ φόβω, περὶ 
τῆς ἄλλης οὐσίας τρέμων; 

Καὶ πάνυ γ᾽, ἔφη. " 

Καὶ νὴ Δία, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὦ φίλε, τοῖς πολλοῖς γε αὐτῶν ἐνευρήσεις, 
ὅταν δέῃ τἀλλότρια ἀναλίσκειν, τὰς τοῦ κηφῆνος συγγενεῖς ἐνού- 
σας ἐπιθυμίας. 

Καὶ μάλα, n δ᾽ ὅς, σφόδρα. 

Οὐκ ἀρ᾽ ἂν εἴη ἀστασίαστος ὁ τοιοῦτος ἐν ἑαυτῷ, οὐδὲ εἷς ἀλλὰ 
διπλοῦς τις, ἐπιθυμίας δὲ ἐπιθυμιῶν ὡς τὸ πολὺ [5546] κρατούσας 
ἂν ἔχοι βελτίους χειρόνων. 

Ἔστιν οὕτω. 

Διὰ ταῦτα δὴ οἶμαι εὐσχημονέστερος ἂν πολλῶν ὁ τοιοῦτος εἴη: 
ομονοητικῆς δὲ καὶ ἡρμοσμένης τῆς ψυχῆς ἀληθὴς ἀρετὴ πόρρω 
ποι EKPELYOL ἂν αὐτόν. 

Δοκεῖ μοι. 

Καὶ μὴν ἀνταγωνιστής γε ἰδίᾳ ἐν πόλει ὁ φειδωλὸς [5554] φαῦλος 
n τινος νίκης ἢ ἄλλης φιλοτιμίας τῶν καλῶν, χρήματά τε οὐκ ἐθέ- 
dov εὐδοξίας ἕνεκα καὶ τῶν τοιούτων ἀγώνων ἀναλίσκειν, δεδιὼς 
τὰς ἐπιθυμίας τὰς ἀναλωτικὰς ἐγείρειν καὶ συμπαρακαλεῖν ἐπὶ 
συμμαχίαν τε καὶ φιλονικίαν, ὀλίγοις τισὶν ἑαυτοῦ πολεμῶν ὀλι- 
γαρχικῶς τὰ πολλὰ ἡττᾶται καὶ πλουτεῖ. I 

Καὶ μάλα, ἔφη. 

Ἔτι οὖν, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἀπιστοῦμεν μὴ κατὰ τὴν ὀλιγαρχουμένην πό- 
λιν ὁμοιότητι τὸν φειδωλόν τε καὶ χρηματιστὴν [5550] τετάχθαι; 

Ουδαμῶς, ἔφη. 

Δημοκρατίαν δή, ὡς ἔοικε, μετὰ τοῦτο σκεπτέον, τίνα τε γίγνεται 
τρόπον, γενομένη τε ποῖόν τινα ἔχει, ἵν᾽ αὖ τὸν τοῦ τοιούτου ἀν- 
δρὸς τρόπον γνόντες παραστησώμεθ᾽ αὐτὸν εἰς κρίσιν. 

Ὁμοίως γοῦν ἄν, ἔφη, ἡμῖν αὐτοῖς πορευοίμεθα. 

Ουκοῦν, ἣν δ᾽ ἐγώ, μεταβάλλει μὲν τρόπον τινὰ τοιόνδε ἐξ ὀλι- 
γαρχίας εἰς δημοκρατίαν, δι᾽ ἀπληστίαν τοῦ προκειμένου ἀγαθοῦ, 
τοῦ ὡς πλουσιώτατον δεῖν γίγνεσθαι; 

Πῶς δή; 

[5550] "Ate οἶμαι ἄρχοντες ἐν αὐτῇ οἱ ἄρχοντες διὰ τὸ πολλὰ κε- 
κτῆσθαι, οὐκ ἐθέλουσιν εἴργειν νόμῳ τῶν νέων ὅσοι ἂν ἀκόλα- 
στοι γίγνωνται, μὴ ἐξεῖναι αὐτοῖς ἀναλίσκειν τε καὶ ἀπολλύναι 
τὰ αὐτῶν, ἵνα ὠνούμενοι τὰ τῶν τοιούτων καὶ εἰσδανείζοντες ἔτι 
πλουσιώτεροι καὶ ἐντιμότεροι γίγνωνται. 

Παντός γε μᾶλλον. | 
Οὐκοῦν δῆλον ἤδη τοῦτο ἐν πόλει, ὅτι πλοῦτον τιμᾶν καὶ σωφρο- 
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«Alla tutela degli orfani, e dovunque capiti loro un’occasione che 
dia ampia licenza di commettere ingiustizia». 

«E vero». 

«E da ciò non risulta evidente che un uomo simile, nelle altre 
relazioni in cui la sua apparenza di uomo giusto gli fa acquisire 
una buona reputazione, frena con una forte compostezza interiore 
[5544] altre passioni malvagie che albergano in lui, ma non le per- 
suade della loro disonestà e non le placa con la ragione, ma cede 
alla costrizione e al terrore, in quanto teme per il resto del suo 
patrimonio?» 

«Proprio così», rispose. 

«E per Zeus», ripresi, «caro amico, troverai che nella maggior 
parte di costoro, quando si tratta di spendere il denaro altrui, 
albergano le passioni congenite ai fuchi». 

«E in larga misura!», assenti. 

«Quindi un individuo simile non sarà immune da un dissidio 
interiore e in lui si troveranno non una, ma due persone, anche se 
di solito [554e] i desideri migliori prevarranno su quelli peggiori». 

«E così». 

«Per questo motivo, credo, sarà più rispettabile di molti altri; ma 
la vera virtù di un’anima concorde e armonizzata fuggirà lontano 
da lu». 

«MI pare di sì». I 
«D'altra parte l’uomo parsimonioso, a livello individuale, [5554] 
è un debole concorrente in città per una vittoria o un’altra nobile 
ambizione, perché non vuole spendere denaro per queste compe- 
tizioni in cul è in palio la buona fama, timoroso com'è di risveglia- 
re le passioni costose e di invitarle a lottare al suo fianco. Perciò 
combatte da vero oligarchico con pochi dei suoi mezzi e di solito 
viene sconfitto, pur conservando la propria ricchezza». 

«Certo», disse. 

«Abbiamo forse ancora dei dubbi», domandai, «a istituire una 
somiglianza tra l’uomo parsimonioso e affarista [5550] e la città 
oligarchica?» 

«Nessun dubbio», rispose. 

«Ora, a quanto pare, bisogna esaminare come nasce la democra- 
zia e qual è il suo carattere, per conoscere a sua volta il carattere 
dell’uomo corrispondente e sottoporlo al vaglio». 

«Potremmo seguire il nostro solito procedimento», suggerì. 

«E il passaggio dall’oligarchia alla democrazia», domandai, «non 
è forse determinato dall’insaziabilità del bene che si propone quel 
regime, ossia di dover accumulare ricchezze a ogni costo?» 

«In che senso?» 

[5550] «I governanti, credo, dato che nell’oligarchia detengono 1] 
potere grazie al possesso di molte ricchezze, non vogliono frenare 
con la legge i giovani intemperanti e impedire loro di spendere e 
dilapidare le proprie sostanze, per diventare ancora più ricchi e 
onorati comprando i loro beni e prestando a interesse», 

«Sì, soprattutto per questo». 

«E non è ormai evidente che in uno Stato 1 cittadini non possono 
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σύνην ἅμα ἱκανῶς κτᾶσθαι ἐν τοῖς πολίταις [5554] ἀδύνατον, ἀλλ᾽ 
ἀνάγκη ἢ τοῦ ἑτέρου ἀμελεῖν ἢ τοῦ ἑτέρου; 

Ἐπιεικῶς, ἔφη, δῆλον. 

Παραμελοῦντες δὴ ἐν ταῖς ὀλιγαρχίαις καὶ ἐφιέντες ἀκολασταί- 
νειν οὐκ ἀγεννεῖς ἐνίοτε ἀνθρώπους πένητας ἠνάγκασαν γενέ- 
σθαι. I 

Μάλα γε. 

Κάθηνται δὴ οἶμαι οὗτοι ἐν τῇ πόλει κεκεντρωμένοι τε καὶ ἐξω- 
πλισμένοι, οἱ μὲν ὀφείλοντες χρέα, οἱ δὲ ἄτιμοι γεγονότες, οἱ δὲ 
ἀμφότερα, μισοῦντές τε καὶ ἐπιβουλεύοντες τοῖς κτησαμένοις τὰ 
αὑτῶν καὶ τοῖς ἄλλοις, νεωτερισμοῦ [5556] ἐρῶντες. 

Ἔστι ταῦτα. 

Oi δὲ δὴ χρηματισταὶ ἐγκύψαντες, οὐδὲ δοκοῦντες τούτους ὁρᾶν, 
τῶν λοιπῶν τὸν ἀεὶ ὑπείκοντα ἐνιέντες ἀργύριον τιτρώσκοντες, 
καὶ τοῦ πατρὸς ἐκγόνους τόκους πολλαπλασίους [5568] κομιζόμε- 
VOL, πολὺν τὸν κηφῆνα καὶ πτωχὸν ἐμποιοῦσι τῇ πόλει. 

Πῶς γάρ, ἔφη, οὐ πολύν; 

Καὶ οὔτε γ᾽ ἐκείνῃ, ἦν δ᾽ ἐγώ, τὸ τοιοῦτον κακὸν ἐκκαόμενον 
ἐθέλουσιν ἀποσβεννύναι, εἴργοντες τὰ αὐτοῦ ὅπῃ τις βούλεται 
τρέπειν, οὔτε τῇδε, ἣ αὖ κατὰ ἕτερον νόμον τὰ τοιαῦτα λύεται. 
Κατὰ δὴ τίνα; 

Ὃς μετ᾽ ἐκεῖνόν ἐστι δεύτερος καὶ ἀναγκάζων ἀρετῆς ἐπιμελεῖ- 
σθαι τοὺς πολίτας. ἐὰν γὰρ ἐπὶ τῷ αὑτοῦ κινδύνῳ [5560] τὰ πολλά 
τις τῶν ἑκουσίων συμβολαίων προστάττῃ συμβάλλειν, χρηματί- 
ζοιντο μὲν ἂν ττον ἀναιδῶς ἐν τῇ πόλει, ἐλάττω δ᾽ ἐν αὐτῇ φύοιτο 
τῶν τοιούτων κακῶν οἵων νυνδὴ εἵπομεν. 

Καὶ πολύ γε, ἡ δ᾽ ὃς. i 

Νῦν δέ γ᾽, ἔφην ἐγώ, διὰ πάντα τὰ τοιαῦτα τοὺς μὲν δὴ ἀρχομέ- 
νους οὕτω διατιθέασιν ἐν τῇ πόλει οἱ ἄρχοντες σφᾶς δὲ αὐτοὺς 
καὶ τοὺς αὐτῶν — ἀρ᾽ οὐ τρυφῶντας μὲν τοὺς νέους καὶ ἀπόνους 
καὶ πρὸς τὰ τοῦ σώματος καὶ πρὸς τὰ τῆς ψυχῆς, [5566] μαλακοὺς 
δὲ καρτερεῖν πρὸς ἧδονάς τε καὶ λύπας καὶ ἀργούς; 

Ti μήν; 

Αὐτοὺς δὲ πλὴν χρηματισμοῦ τῶν ἄλλων ἠμεληκότας, καὶ οὐδὲν 
πλείω ἐπιμέλειαν πεποιημένους ἀρετῆς ἢ τοὺς πένητας; 

Οὐ γὰρ οὖν. 

Οὕτω δὴ παρεσκευασμένοι ὅταν παραβάλλωσιν ἀλλήλοις οἵ τε 
ἄρχοντες καὶ οἱ ἀρχόμενοι ἢ ἐν ὁδῶν πορείαις ἢ ἐν ἄλλαις τισὶ 
KOLVOVIALG, ἡ κατὰ θεωρίας ἢ κατὰ στρατείας, ἢ σύμπλοι γιγνόμε- 
νοι ἢ συστρατιῶται, ἢ καὶ ἐν αὐτοῖς τοῖς κινδύνοις [5564] ἀλλή- 
λους θεώμενοι μηδαμῇ ταύτῃ καταφρονῶνται οἱ πένητες ὑπὸ τῶν 
πλουσίων, ἀλλὰ πολλάκις ἱσχνὸς ἀνὴρ πένης, ἡλιωμένος, παρα- 
ταχθεὶς ἐν μάχῃ πλουσίῳ ἐσκιατροφηκότι, πολλὰς ἔχοντι σάρκας 
ἀλλοτρίας, ἴδῃ ἄσθματός τε καὶ ἀπορίας μεστόν, dp’ οἴει αὐτὸν 
οὐχ ἡγεῖσθαι κακίᾳ τῇ σφετέρᾳ πλουτεῖν τοὺς τοιούτους, καὶ 
ἄλλον ἄλλῳ παραγγέλλειν, ὅταν ἰδίᾳ συγγίγνωνται, ὅτι ««(᾿Ανὸρες 
ἡμέτεροι" [5566] εἰσὶ γὰρ οὐδέν;»» β 
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apprezzare la ricchezza e insieme [5554] essere sufficientemente 
temperanti, ma è inevitabile che trascurino o l’una o l’altra cosa?» 

«E ben evidente», rispose. 

«Così i regimi oligarchici talvolta hanno ridotto in povertà uomi- 
ni non ignobili trascurandoli e permettendo loro di darsi all’In- 
temperanza». 

«Certo». 

«Costoro dunque, a mio parere, se ne stanno in città forniti di 
pungiglione e ben armati, alcuni pieni di debiti, altri privati del 
diritti civili, altri ancora nell’una e nell’altra situazione; pieni di 
odio e desiderosi di colpire, tra gli altri, soprattutto chi possiede 1 
loro beni, essi aspirano [5556] a una rivoluzione». 

«E così». 

«Gli affaristi, chini sul loro mestiere, sembra che non li vedano 
neanche, e con il denaro che accumulano feriscono chiunque ceda 
loro; e moltiplicando i frutti [5568] del loro capitale generano nel- 
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' la città un gran numero di fuchi e miserabili». 


«E come potrebbe essere altrimenti?» 

«E non vogliono», proseguii, «spegnere questo male che divampa 
impedendo di fare dei propri beni l’uso che 51 vuole oppure con 
quest'altro sistema, secondo il quale simili casi si risolvono con 
un’altra legge». 

«Quale legge?» 

«Una seconda legge contro i dissipatori che costringa i cittadini a 
darsi pensiero della virtù. Se si imponesse di stipulare la maggior 
parte dei contratti volontari [556b] a proprio rischio e pericolo, in 
città gli usurai non farebbero guadagni così spudorati e nascereb- 
bero meno guai del tipo di quelli che abbiamo appena indicato». 

«Molti di meno, senz'altro», disse. I 

«Ora invece», continuai, «per tutte le ragioni accennate 1 gover- 
nanti della città hanno ridotto i sudditi in queste condizioni: 6 
quanto a se stessi e i loro figli, non rendono forse i giovani molli, 
inadatti alle fatiche fisiche e spirituali e [5560] incapaci di resistere 
ai piaceri e ai dolori a causa della loro fiacchezza e pigrizia?» 

«SICUro». | 

«Ed essi stessi non si curano d’altro che degli affari, e non si 
preoccupano affatto della virtù più che dei poveri?» 

«No davvero». 

«In queste condizioni, quando i governanti e i sudditi vengono a 
contatto tra loro in viaggio o in qualche altra occasione d’incon- 
tro, nelle feste, nelle spedizioni militari, durante una navigazione 0 
una guerra combattuta assieme, oppure quando si osservano a 
vicenda [556d] nei momenti stessi di pericolo, i poveri non sono 
affatto disprezzati dai ricchi, ma spesso un uomo povero robusto e 

abbronzato, schierato in battaglia accanto a un ricco allevato al- 

l'ombra e coperto di molto grasso superfluo, lo vede tutto ansante 

e in difficoltà. Non pensi allora che attribuisca la ricchezza di per- 

sone simili alla viltà dei poveri come lui, e che i poveri, quando SI 

incontrano in privato, si riferiscano l’un l’altro: “Quegli uomini 
sono in nostra balia, [556d] perché non valgono nulla”?» 
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Ev οἶδα μὲν οὖν, ἔφη, ἔγωγε, ὅτι οὕτω ποιοῦσιν. 

Οὐκοῦν ὥσπερ σῶμα νοσῶδες μικρᾶς ῥοπῆς ἔξωθεν δεῖται προ- 
σλαβέσθαι πρὸς τὸ κάμνειν, ἐνίοτε δὲ καὶ ἄνευ τῶν ἔξω στασιά.- 
ζει αὐτὸ αὑτῷ, οὕτω δὴ καὶ ἡ κατὰ ταὐτὰ ἐκείνῳ διακειμένῃ πό- 
λις ἀπὸ σμικρᾶς προφάσεως, ἔξωθεν ἐπαγομένων ἢ τῶν ἑτέρων ἐξ 
ολιγαρχουμένης πόλεως συμμαχίαν ἢ τῶν ἑτέρων ἐκ δημοκρατου- 
μένης, νοσεῖ τε καὶ αὐτὴ αὑτῇ μάχεται, ἐνίοτε δὲ καὶ ἄνευ τῶν 
ἔξω στασιάζει; 

[5578] Καὶ σφόδρα γε. β 

Δημοκρατία δὴ οἶμαι γίγνεται ὅταν οἱ πένητες νικήσαντες τοὺς 
μὲν ἀποκτείνωσι τῶν ἑτέρων, τοὺς δὲ ἐκβάλωσι, τοῖς δὲ λοιποῖς 
εξ ἴσου μεταδῶσι πολιτείας τε καὶ ἀρχῶν, καὶ ὡς τὸ πολὺ ἀπὸ 
κλήρων αἱ ἀρχαὶ ἐν αὐτῇ γίγνονται. 

Ἔστι γάρ, ἔφη, αὕτη ἡ κατάστασις δημοκρατίας, ἐάντε καὶ δι 
ὅπλων γένηται ἐάντε καὶ διὰ φόβον ὑπεξελθόντων τῶν ἑτέρων. 

Τίνα δὴ οὖν, ἦν δ᾽ ἐγώ, οὗτοι τρόπον οἰκοῦσι; καὶ ποία τις [5570] 
n τοιαύτη αὖ πολιτεία; δῆλον γὰρ ὅτι ὁ τοιοῦτος ἀνὴρ δημοκρα- 
τικὸς τις ἀναφανήσεται. 

Δῆλον, ἔφη. | 

Οὐκοῦν πρῶτον μὲν δὴ ἐλεύθεροι, καὶ ἐλευθερίας ἡ πόλις μεστὴ 
καὶ παρρησίας γίγνεται, καὶ ἐξουσία ἐν αὐτῇ ποιεῖν ὅτι τις βού- 
λεται; 

Λέγεταί γε δή, ἔφη. 

Ὅπου δέ γε ἐξουσία, δῆλον ὅτι ἰδίαν ἕκαστος ἂν κατασκευὴν 
τοῦ αὐτοῦ βίου κατασκευάζοιτο ἐν αὐτῇ, ἥτις ἕκαστον ἀρέσκοι. 

Δῆλον. β 

[5570] Παντοδαποὶ δὴ ἂν οἶμαι ἐν ταύτῃ τῇ πολιτείᾳ μάλιστ᾽ ἐγ- 
γίγνοιντο ἄνθρωποι. o 

Πῶς γὰρ οὔ; 

Κινδυνεῦύει, ἣν δ᾽ ἐγώ, καλλίστη αὕτη τῶν πολιτειῶν εἶναι ὥσ- 
περ ἱμάτιον ποικίλον πᾶσιν ἄνθεσι πεποικιλμένον, οὕτω καὶ αὕτη 
πᾶσιν ἤθεσιν πεποικιλμένη καλλίστη ἂν φαίνοιτο. καὶ ἴσως μέν, 
ἣν δ᾽ ἐγώ, καὶ ταὕτην, ὥσπερ οἱ παϊδές τε καὶ αἱ γυναῖκες τὰ ποι- 
κῖλα θεώμενοι, καλλίστην ἂν πολλοὶ κρίνειαν. 

Καὶ μάλ᾽, ἔφη... 

[5576] Καὶ ἔστιν γε, ὦ μακάριε, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἐπιτήδειον ζητεῖν ἐν 
αὐτῇ πολιτείαν. | 

Ti δή: - 

Ὅτι πάντα γένη πολιτειῶν ἔχει διὰ τὴν ἐξουσίαν, καὶ κινδυνεύ- 
EL τῷ βουλομένῳ πόλιν κατασκευάζειν, ὃ νυνδὴ ἡμεῖς ἐποιοῦμεν, 
ἀναγκαῖον εἰναι εἰς δημοκρατουμένην ἐλθόντι πόλιν, ὃς ἂν αὐτὸν 
ἀρέσκῃ τρόπος, τοῦτον ἐκλέξασθαι, ὥσπερ εἰς παντοπώλιον 
αφικομένῷ πολιτειῶν, καὶ ἐκλεξαμένῳ οὕτω κατοικίζειν. 

[5576] Ι͂σως γοῦν, ἔφη, οὐκ ἂν ἀποροῖ παραδειγμάτων. 

Τὸ δὲ μηδεμίαν ἀνάγκην, εἶπον, εἶναι ἄρχειν ἐν ταύτῃ τῇ πόλει, 
μηδ᾽ ἂν ns ἱκανὸς ἄρχειν, μηδὲ αὖ ἄρχεσθαι, ἐὰν μὴ βούλῃ, μηδὲ 
πολεμεῖν πολεμούντων, μηδὲ εἰρήνην ἄγειν τῶν ἄλλων ἀγόντων, 
ἐὰν μὴ ἐπιθυμῆς εἰρήνης, μηδὲ αὖ, ἐάν τις ἄρχειν νόμος σε διακῶ- 
λύῃ ἢ δικάζειν, μηδὲν ἧττον καὶ [5584] ἄρχειν καὶ δικάζειν, ἐὰν 
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«Per quanto mi riguarda», rispose, «so bene che fanno così». 
«Come dunque a un corpo debole basta ricevere una piccola 
spinta dall’esterno per ammalarsi, e talvolta è indisposto anche 
senza cause esterne, così anche la città che si trova in una situazio- 
ne analoga si ammala ed è in conflitto con se stessa per un futile 
motivo, mentre gli uni invocano l’alleanza di una città oligarchica 
o gli altri quella di una città democratica, e talvolta scoppia la 
rivolta anche senza interventi esterni?» 

[557a] «E come!». 

«Pertanto la democrazia, a mio parere, nasce quando 1 poveri, 
riportata la vittoria sulla fazione avversaria, uccidono gli uni e 
mandano in esilio gli altri, e dividono con i rimanenti a parità di 
condizioni il governo e le cariche, che per lo più vengono assegna- 
te tramite sorteggio». 

«Questo regime», disse, «è in effetti la democrazia, sia che nasca 
in seguito a una lotta armata, sia che gli avversari vadano in esilio 
per paura». 

«E in che modo si governano costoro?», domandai. «E quali 
caratteri [5570] ha un regime simile? E chiaro che l’individuo cor- 
rispondente si rivelerà democratico». 

«E chiaro», rispose. 

«Innanzitutto 1 cittadini sono liberi, la città si riempie di libertà e 
di franchezza, e c’è la possibilità di fare ciò che si vuole?» 

«Così almeno si dice», rispose. 

«Ma è evidente che, dove esiste licenza, ciascuno potrà organiz- 
zare la propria vita come gli pare». 

«E evidente». 

[557c] «Perciò in questa città si può trovare gente d’ogni risma». 

«Come n0?» 

«Può darsi», osservai, «che questa sia la costituzione migliore: 
come un mantello trapunto d’ogni colore, così anch'essa, screziata 
di tutti i caratteri, può apparire bellissima. E forse», continuai, 
«molti potranno giudicarla bellissima, come i fanciulli e le donne 
che contemplano la varietà». 

«Certo», disse. 

[5574] «E qui, beato amico», aggiunsi, «è agevole cercare una 
forma di governo». 

«Perché?» 

«Perché a causa alla licenza ha in sé ogni genere di governo, e 
probabilmente chi vuole istituire uno Stato, come facciamo noi 
ora, deve recarsi in una città democratica e scegliere la forma di 
governo che gli piace, come se si recasse a una fiera delle costitu- 
zioni, e fondare 1] suo Stato in base a questa scelta». 

[557e] «Forse i modelli non gli mancherebbero davvero», disse. 

«Il fatto che in questa città», proseguii, «non ci sia nessun obbligo 
di governare neanche se si è in grado di farlo, né di essere gover- 
nati se non lo si vuole, né di combattere quando si è in guerra, né 
di mantenere la pace quando la mantengono gli altri, se non lo si 
desidera, e d’altra parte si possa [558a] stare al potere e ammini- 
strare la giustizia, nel caso venga in mente di farlo, anche se una 
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αὐτῷ σοι ἐπίῃ, dp’ οὐ θεσπεσία καὶ ἡδεῖα ἡ τοιαύτη διαγωγὴ ἐν 
τῷ παραυτίκα; 

Ἴσως, ἔφη, ἕν γε τούτῳ. 

Ti δέ; ἡ πρᾳότης ἐνίων τῶν δικασθέντων οὐ κομψή; ἢ οὔπω εἶδες, 
ἐν τοιαύτῃ πολιτείᾳ [ἀνθρώπων] καταψηφισθέντων θανάτου ἢ 
φυγῆς, οὐδὲν ἧττον αὐτῶν μενόντων τε καὶ ἀναστρεφομένων ἐν 
μέσῳ, [καὶ] ὡς οὔτε φροντίζοντος οὔτε ὁρῶντος οὐδενὸς περινο- 
στεῖ ὥσπερ ἥρως; 

Kai πολλούς γ᾽, Εφη. 

[5580] Ἡ δὲ συγγνώμη καὶ οὐδ᾽ ὁπωστιοῦν σμικρολογία αὐτῆς, 
ἀλλὰ καταφρόνησις ὧν ἡμεῖς ἐλέγομεν σεμνύνοντες, ὅτε τὴν πό- 
λιν ὠκίζομεν, ὡς εἰ μή τις ὑπερβεβλημένην φύσιν ἔχοι, οὔποτ᾽ ἂν 
γένοιτο ἀνὴρ ἀγαθός, εἰ μὴ παῖς ὧν εὐθὺς παίζοι ἐν καλοῖς καὶ 
ἐπιτηδεύοι τὰ τοιαῦτα πάντα, ὡς μεγαλοπρεπῶς καταπατήσασ᾽ 
ἅπαντ᾽ αὐτὰ οὐδὲν φροντίζει ἐξ ὁποίων ἄν τις ἐπιτηδευμάτων ἐπὶ 
τὰ πολιτικὰ ἰὼν πράττῃ, ἀλλὰ τιμᾷ, [5580] ἐὰν φῇ μόνον εὔνους 
εἶναι τῷ πλήθει; 

Πάνυ γ᾽, ἔφη, γενναία. 

Ταῦτά τε δή, ἔφην, ἔχοι ἂν καὶ τούτων ἄλλα ἀδελφὰ δημοκρατία, 
καὶ εἴη, ὡς ἔοικεν, ἡδεῖα πολιτεία καὶ ἄναρχος καὶ ποικίλη, 
ἰσότητά τινα ὁμοίως ἴσοις τε καὶ ἀνίσοις διανέμουσα. 

Καὶ pai, ἔφη, γνώριμα λέγεις. β 
ἼἌΑθρει δή, ἦν δ᾽ ἐγώ, τίς ὁ τοιοῦτος ἰδίᾳ. ἢ πρῶτον σκεπτέον, 
ὥσπερ τὴν πολιτείαν ἐσκεψάμεθα, τίνα τρόπον γίγνεται; 

Nati, ἔφη. 

"Ap οὖν οὐχ ὧδε; τοῦ φειδωλοῦ ἐκείνου καὶ ὀλιγαρχικοῦ [5586] 
γένοιτ᾽ ἂν oluat ὑὸς ὑπὸ τῷ πατρὶ τεθραμμένος ἐν τοῖς ἐκείνου 
ήθεσι; 

Ti γὰρ οὔ; 

Βίᾳ δὴ καὶ οὗτος ἄρχων τῶν ἐν αὑτῷ ἡδονῶν, ὅσαι ἀναλωτικαὶ 
μέν, χρηματιστικαὶ δὲ μή᾽ αἵ δὴ οὐκ ἀναγκαῖαι κέκληνται - 
Δῆλον, ἔφη. β 

Βούλει οὖν, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἵνα μὴ σκοτεινῶς διαλεγώμεθα, πρῶτον 
ὁρισώμεθα τάς τε ἀναγκαίους ἐπιθυμίας καὶ τὰς μή; 

Βούλομαι, n δ᾽ ὃς. 

Οὐκοῦν ἅς τε οὐκ ἂν οἷοί τ᾽ εἶμεν ἀποτρέψαι, δικαίως [5586] ἂν 
ἀναγκαῖαι καλοῖντο, καὶ ὅσαι ἀποτελούμεναι ὠφελοῦσιν ἡμᾶς; 
τούτων γὰρ ἀμφοτέρων ἐφίεσθαι ἡμῶν τῇ φύσει ἀνάγκη. ἢ οὔ; 

Καὶ μάλα. | 
[5592] Δικαίως δὴ τοῦτο ἐπ᾽ αὐταῖς ἐροῦμεν, τὸ ἀναγκαῖον. 

Δικαίως. 
᾿ Τί δέ; ἃς γέ τις ἀπαλλάξειεν ἄν, εἰ μελετῷ ἐκ νέου, καὶ πρὸς οὔ- 
δὲν ἀγαθὸν ἐνοῦσαι δρῶσιν, αἱ δὲ καὶ τοὐναντίον, πάσας ταῦτας 
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20. Dalla stessa vicenda di Socrate appare evidente che ad Atene i condannati a morte 
potevano salvarsi con la fuga. Nel passo si allude alla credenza popolare secondo cui gli 
dèi, gli eroi e anche i defunti potevano aggirarsi sulla terra senza essere visti. 21. Plato- 
ne distingue i piaceri in piaceri necessari, piaceri non necessari ma innocui, piaceri non 
necessari e dannosi. A ciascuna categoria corrisponde una forma di governo: ‘oligarchia 
alla prima, la democrazia alla seconda, la tirannide alla terza. 
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legge lo impedisce: questo modo di vivere non è divinamente pia- 
cevole sul momento?» | 

«Forse», rispose, «almeno sulle prime». ΝΕ 
«E non è graziosa la mitezza di certe sentenze? Non hail mal 
visto in una simile forma di governo uomini condannati a morte 0 
all’esilio, che non di meno rimangono in città e 51 aggirano In mez- 
z0 agli altri come degli eroi, quasi che nessuno se né preoccupasse 
o li vedesse?»20 
«Ne ho visti molti!», rispose. | | 
[5580] «E veniamo all’indulgenza 6 al totale lassismo propri della 
democrazia, per non dire il disprezzo di quel principi che abbiamo 
esposto con tanto rispetto quando fondavamo la città. Allora 
dicevamo che un individuo, a meno di non avere una natura 
straordinaria, non potrebbe diventare un uomo onesto se fin da 
bambino non praticasse giochi belli e non attendesse a ogni simile 
occupazione; ora invece con quanta disinvoltura la democrazia 
calpesta tutto ciò e non si cura della condotta morale di chi 51 
accosta alla politica, ma lo onora [5580] solo che proclami di esse- 
re favorevole al popolo!». 

«Un regime veramente nobile!», osservò. o 

«La democrazia», dissi, «avrà dunque queste € altre caratteristi 
che analoghe, e a quanto pare sarà una forma di governo placevo- 
le, anarchica e variegata, che dispensa una certa qual uguaglianza 
a ciò che è uguale come a ciò che non lo è». 

«Parli di cose ben note!», esclamò. ΝΕ 

«Considera dunque», proseguii, «qual è, nella sfera individuale, 
l'uomo democratico. O bisogna prima esaminare, come abbiamo 
fatto per la forma di governo, in che modo nasce?» 

«Sì», rispose. 

«Forse nel modo seguente: da quell’oligarca avaro [5584] non 
potrebbe, come penso, nascere un figlio allevato dal padre secon- 
do le sue abitudini?» 

«Perché πο)» A o 

«Anche costui, quindi, reprime a forza 1 suoi piaceri dispendiosi, 
che non procurano ricchezza e sono appunto chiamati non neces- 
581...» 

«E chiaro», disse. " 

«Vuoi dunque», ripresi, «che per non discutere alla cieca definia- 
mo innanzitutto quali sono i desideri necessari e quali no?»21 

«Sono d’accordo», rispose. | | 

«E non è giusto chiamare necessari quelli che 558e] non siamo 
in grado di respingere e quelli che, una volta soddisfatti, cl procu- 
rano giovamento? La nostra natura deve provare di necessità sla 
eli uni sia gli altri desideri. O n0?» 

«Certamente». ᾿ " | 

[559a] «Giustamente quindi applicheremo ad essi il concetto di 
necessario». 

«Giustamente». ΝΕ 

«E non avremmo ragione a definire non necessari {|| quelli che 

invece si possono rimuovere, se ci sì abitua Îin da giovani, e la cui 
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εἰ μὴ ἀναγκαίους φαῖμεν εἶναι, ἀρ᾽ οὐ καλῶς ἂν λέγοιμεν; 

Καλῶς LEV 0Vv. i 

Προελώμεθα δή τι παράδειγμα ἑκατέρων αἵ εἰσιν, ἵνα τύπῳ λά- 
βωμεν αὐτάς; | 

Ουκοῦν χρή. 

“= ἢ x 5 t na. μπὰς, Li F ᾿ + r 

Ap οὖν οὐχ ἡ τοῦ φαγεῖν μέχρι ὑγιείας te καὶ εὐεξίας [5590] 
καὶ αὐτοῦ σίτου τε καὶ ὄψου ἀναγκαῖος ἂν εἴη; 

Oiuat. 

H μέν γέ mov τοῦ σίτου κατ᾽ ἀμφότερα ἀναγκαία, ἧ te ὠφέλιμος ἡ 
τε «μὴ» παῦσαι ζῶντα δυνατή. sE 

Nat. 

Η δὲ ὄψου, εἰ πῇ τινα ὠφελίαν πρὸς εὐεξίαν παρέχεται, 

IIavv μὲν ovv. 

Il δὲ ἡ πέρα τούτων καὶ ἀλλοίων ἐδεσμάτων ἢ τοιούτων ἐπιθυμί- 
α, δυνατὴ δὲ κολαζομένηῃ ἐκ νέων καὶ παιδευομένη ἐκ τῶν πολλῶν 
ἀπαλλάττεσθαι, καὶ βλαβερὰ μὲν σώματι, βλαβερὰ δὲ ψυχῇ πρός 
τε φρόνησιν καὶ τὸ σωφρονεῖν; ἀρά γε [5590] ὀρθῶς οὐκ ἀναγκαία 
αν καλοῖτο; I I 

Ορθότατα μὲν οὖν. , 

Οὐκοῦν καὶ ἀναλωτικὰς φῶμεν εἶναι ταύτας, ἐκείνας δὲ χρημα- 
τιστικὰς διὰ τὸ χρησίμους πρὸς τὰ È ἵναι; 

τικ χρησίμους πρὸς τὰ ἔργα εἰναι; 

Ti μήν; o 

Οὕτω δὴ καὶ περὶ ἀφροδισίων καὶ τῶν ἄλλων φήσομεν; 

Οὕτω. β 
-' ᾿ La "n LI aa ᾿ # μαι LI LI LI 

Ap OUV καὶ ον νυνδὴ κηφήνα ὠνομάζομεν, τοῦτον ἐλέγομεν τὸν 
τῶν τοιούτων ἡδονῶν καὶ ἐπιθυμιῶν γέμοντα καὶ [5594] ἀρχόμε- 
νον ὕπο τῶν μὴ ἀναγκαίων, τὸν δὲ ὑπὸ τῶν ἀναγκαίων φειδωλόν 
τε καὶ ολιγαρχικόν; | 

AZZa TI μήν; 

# # a » 4% # + Li Ἶ Li du 

Πᾳαλιν τοίνυν, ἣν ὃ εγὼ, λέγωμεν ὡς εξ ὀλιγαρχικοῦ δημοκρα- 

τικὸς γίγνεται. φαίνεται δέ μοι τά γε πολλὰ ὧδε γίγνεσθαι. 
DG; 

Oray νεος, τεθραμμένος ὡς νυνδὴ ἐλέγομεν, ἀπαιδεύτως τε καὶ 
φειδωλῶς, γεύσηται κηφήνων μέλιτος, καὶ συγγένηται αἴθωσι θηρ- 
σι καὶ δεινοῖς, παντοδαπὰς ἡδονὰς καὶ ποικίλας καὶ παντοίως 
ἐχούσας δυναμένοις σκευάαζειν, ἐνταῦθά που [5598] οἴου εἶναι 
ἀρχὴν αὐτῷ μεταβολῆς ... ὁλιγαρχικῆς τῆς ἑαυτῷ εἰς δημοκρα- 

ν. | 

Πολλῇ ἀνάγκη, ἔφη. I 

Ap oUv, ὥσπερ ἡ πόλις μετεβαλλε βοηθησάσης τῷ ἑτέρῳ μέρει 
συμμαχίας ἔξωθεν, ὁμοῖας ὁμοίῳ, οὕτω καὶ ὁ νεανίας μεταβάλλει 
βοηθοῦντος αὖ εἴδους ἐπιθυμιῶν ἔξωθεν τῷ ἑτέρῳ τῶν παρ᾽ 
εκείνῳ, συγγενοῦς τε καὶ ὁμοίου; 

Παντάπασιν μὲν οὖν. 

* >» x , - 4 , so” t m Ἅἅ pri 
Kai EOV μὲν γε οἰμαι ἀντιβοηθήσῃ τις τῷ EV εασυτῷ ολιγαρχικῷ 
συμμαχία, ἢ ποθεν παρὰ τοῦ πατρὸς ἢ καὶ τῶν ἄλλων οἰκείων 
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azione non produce niente di buono, anzi talvolta genera effetti 
contrari?» I 

«Sì, avremmo ragione». 

«Dobbiamo quindi scegliere un esempio di entrambe le catego- 
rie, per farcene un’idea generale?» 

«Certo, conviene». 

«Il desiderio di mangiare pane e companatico [559b] fino a rag- 
siungere la salute e il benessere non sarà forse necessario?» 

«Credo di sì». 

«In tal caso il desiderio del pane è necessario sotto entrambi gli 
aspetti, sia perché è utile sia perché è in grado di mantenere in 
vita». 

«SÌ». 

«Quello del companatico invece è necessario se contribuisce in 
qualche modo al benessere fisico». 

«Precisamente». 

«E il desiderio che va oltre e ricerca cibi diversi da questi, benché 
si possa eliminare dalla maggior parte degli uomini, se viene fre- 
nato sin dalla giovane età con l’educazione, e che è dannoso sia al 
corpo sia all’anima agli effetti della saggezza e della temperanza? 
Non sarebbe [559c] giusto chiamarlo non necessario?» 

«Anzi, giustissimo!». 

«Diremo quindi che questi desideri sono dispendiosi, quelli inve- 
ce sono utilitari, in quanto servono alle nostre attività?» 

«Sicuro!». 

«Diremo la stessa cosa a proposito dei piaceri amorosi e degli 
altri?» 

«SÌ, la stessa cosa». 

«Ebbene, l’uomo che poco fa abbiamo chiamato fuco non è forse 
quello che, come s'è detto, si fa dominare dai piaceri e dai desideri 
non necessari [5594] e ne è ricolmo, mentre l’uomo da noi defini- 
to avaro e oligarchico è quello dominato dai piaceri necessari?» 

«Ma certo!». 

«Torniamo dunque a descrivere», ripresi, «come l’uomo demo- 
cratico nasce dall’oligarchico. Mi pare che di solito avvenga così». 

«Come?» ἑ 

«Quando un giovane, allevato come abbiamo detto prima, ossia 
in modo rozzo e gretto, gusta il miele dei fuchi e frequenta belve 
focose e terribili, capaci di procurare svariati piaceri d’ogni sorta e 
qualità, sta’ sicuro [559e] che allora il suo temperamento oligar- 
chico comincia a mutarsi in democratico». 

«E del tutto inevitabile», disse. | 

«Ebbene, come la città si trasformava perché una delle due fazio- 
ni riceveva aiuto da un alleato esterno, in virtù della reciproca 

affinità, così anche il giovane si trasforma per l'intervento esterno 

di un genere di desideri affine e simile a uno dei due generi pre- 

senti in 11» 

«Senz'altro». 
«Ma se la sua parte oligarchica riceve a sua volta un aiuto, o dal 
padre o dagli altri familiari [5604] che lo redarguiscono e lo rim- 
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[5604] νουθετούντων τε Kai κακιζόντων, στάσις δὴ καὶ ἀντίστασις 
καὶ μάχη εν αὐτῷ πρὸς αὑτὸν τότε γίγνεται. 

I μήν; 

Καὶ ποτὲ μὲν οἶμαι τὸ δημοκρατικὸν ὑπεχώρησε τῷ ὀλιγαρχικῷ 
καὶ τινες τῶν ἐπιθυμιῶν αἱ μὲν διεφθάρησαν, αἱ δὲ καὶ ἐξέπεσον, 
αἰδοῦς τινος ἐγγενομένης ἐν τῇ τοῦ νέου ψυχῇ, καὶ κατεκοσμήθη 
πάλιν. I 

Γίγνεται γὰρ ἐνίοτε, ἔφη. 

Αὐὔθις δὲ οἵμαι τῶν ἐκπεσουσῶν ἐπιθυμιῶν ἄλλαι ὑποτρεφόμεναι 
[5600] συγγενεῖς δι᾿ ἀνεπιστημοσύνην τροφῆς πατρὸς πολλαί τε 
καὶ ἰσχυραὶ ἐγένοντο. ἑ i I 

Φιλεῖ γοῦν, ἔφη, οὕτω γίγνεσθαι. 

Οὐκοῦν εἰλκυσάν τε πρὸς τὰς αὐτὰς ὁμιλίας, καὶ λάθρᾳ συγγι- 
γνόμεναι πλῆθος ἐνέτεκον. | 

Ti μήν; 

Τελευτῶσαι δὴ οἶμαι κατέλαβον τὴν τοῦ νέου τῆς ψυχῆς ἀκρόπο- 
λιν, αἰσθόμεναι κενὴν μαθημάτων τε καὶ ἐπιτηδευμάτων καλῶν 
καὶ λόγων ἀληθῶν, οἱ δὴ ἄριστοι φρουροί τε καὶ φύλακες ἐν ἀν- 
ὃρῶν θεοφιλῶν εἰσι διανοίαις. 

560c] Καὶ πολύ γ᾽, ἔφη. 

Ψευδεῖς δὴ καὶ ἀλαζόνες οἶμαι λόγοι τε καὶ δόξαι ἀντ᾽ ἐκείνων 
ἀναδραμόντες κατέσχον τὸν αὐτὸν τόπον τοῦ τοιούτου. 

Σφόδρα γ, EM. | | 

Ap οῦν οὐ πάλιν τε εἰς ἐκείνους τοὺς Λωτοφάγους ἐλθὼν φανε- 
ρῶς κατοικεῖ, καὶ ἐὰν παρ᾽ οἰκείων τις βοήθεια τῷ φειδωλῷ αὐτοῦ 
τῆς ψυχῆς αφικνῆται, κλήσαντες οἱ ἀλαζόνες λόγοι ἐκεῖνοι τὰς 
τοῦ βασιλικοῦ τείχους ἐν αὐτῷ πύλας οὔτε αὐτὴν τὴν συμμαχίαν 
παριᾶσιν, οὔτε πρέσβεις πρεσβυτέρων [5604] λόγους ἰδιωτῶν εἰσ- 
δέχονται, αὐτοὶ τε κρατοῦσι μαχόμενοι, καὶ τὴν μὲν αἰδῶ ἡλιθιό- 
tinta ονομάζοντες ὠθοῦσιν ἔξω ἀτίμως φυγάδα, σωφροσύνην δὲ 
ἀνανδρίαν καλοῦντές τε καὶ προπηλακίζοντες ἐκβάλλουσι, μετρι- 
ὅτητα δὲ καὶ κοσμίαν δαπάνην ὡς ἀγροικίαν καὶ ἀνελευθερίαν 
οὔυσαν πείθοντες ὑπερορίζουσι μετὰ πολλῶν καὶ ἀνωφελῶν ἐπιθυ- 
μιῶν; 

Σφόδρα γε. I 
Τούτων δέ γέ που κενώσαντες καὶ καθήραντες τὴν τοῦ κατεχομέ- 
νου τε ὑπ᾽ αὐτῶν [5606] καὶ τελουμένου ψυχὴν μεγάλοισι τέλεσι, 
τὸ μετὰ τοῦτο non ὕβριν καὶ ἀναρχίαν καὶ ἀσωτίαν καὶ ἀναίδειαν 
λαμπρὰς μετὰ πολλοῦ χοροῦ κατάγουσιν ἐστεφανωμένας, ἐγκῶ- 
μιάζοντες καὶ ὑποκοριζόμενοι, ὕβριν μὲν εὐπαιδευσίαν καλοῦν- 
τες, ἀναρχίαν δὲ ἐλευθερίαν, ἀσωτίαν δὲ 5618] μεγαλοπρέπειαν, 
avatderav δὲ ἀνδρείαν. ἀρ᾽ οὐχ οὕτω πως, ἦν δ᾽ ἐγώ, νέος ὧν μετα- 
βάλλει ἐκ τοῦ ἐν ἀναγκαίοις ἐπιθυμίαις τρεφομένου τὴν τῶν μή 

ἀναγκαίων καὶ ἀνωφελῶν ἡδονῶν ἐλευθέρωσίν τε καὶ ἄνεσιν; 
Καὶ μάλα γ᾽, ἢ δ᾽ ὅς, ἐναργῶς. 

“Ζῇ δὴ οἰμαι μετὰ ταῦτα ὁ τοιοῦτος οὐδὲν μᾶλλον εἰς ἀναγκαίους 

ἢ μὴ ἀναγκαίους ἡδονὰς ἀναλίσκων καὶ χρήματα καὶ πόνους καὶ 

διατριβάς’ ἀλλ᾽ ἐὰν εὐτυχὴς ἢ καὶ μὴ πέρα ἐκβακχευθῇ, ἀλλά τι 

22, I Lotofagi, ovvero 1 ‘mangiatori di loto”, il fiore dell’oblio, sono uno dei popoli incon- 

trati da Ulisse nelle sue peregrinazioni (Omero, Odyssea 1x 83-102). Qui simboleggiano i 
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proverano, allora, credo, scoppia nel suo intimo una rivoluzione, 
un controrivoluzione e un conflitto con se stesso». 

«Certamente». 

«E talvolta, penso, la parte democratica cede a quella oligarchica, 
e alcuni dei suoi desideri scompaiono, altri ancora vengono bandi- 
ti, in virtù di un certo pudore che rinasce nell’anima del giovane, il 
quale ritorna a una vita ordinata». 

«Sì, talvolta accade questo», disse. 

«Ma altre volte, immagino, per l’insipienza dell'educazione pa- 
terna [560b] si sviluppano e acquistano forza molti altri desideri 
affini a quelli messi al bando». 

«Sì, di solito accade questo». 

«ESSI dunque lo trascinano verso le solite compagnie, e le loro 
unioni clandestine ne partoriscono molti altri». 

«Certo». 

«Alla fine, penso, conquistano la rocca dell’anima del giovane, 
rendendosi conto che è vuota di cognizioni, nobili occupazioni e 
discorsi veri, che nelle menti degli uomini cari agli dèi sono le sen- 
tinelle e i guardiani migliori». 

[560c] «E di gran lunga!», esclamò. 

«E al loro posto, immagino, accorrono a occupare quello stesso 
luogo discorsi e opinioni mendaci e arroganti». 

«Senza dubbio», disse. | 

«E il giovane non tornerà ad abitare apertamente presso quei 
Lotofagi??2 E se da parte dei familiari giunge un qualche aiuto al- 
la parte economa della sua anima, quei discorsi arroganti, sbarrate 
in lui le porte delle mura regali, non lasciano entrare 1 SOCCOTSI € 
non accolgono come ambasciatori [560d] i discorsi di cittadini più 
anziani, ma siccome nella battaglia sono proprio loro a prevalere, 
mandano in disonorevole esilio il pudore affibiandogli il nome di 
dabbenaggine, bandiscono la temperanza chiamandola viltà e co- 
prendola di fango, e persuadendo il giovane che la misura e le 
spese regolate sono indice di rozzezza e meschinità le spediscono 
oltre confine, sostenuti da molti desideri inutili?» 

«Proprio così». 

«Dopo aver svuotato e pulito di queste virtù l’anima di chi è in 

loro potere, [560e] la iniziano ai grandi misteri; poi vi introduco- 

no, splendidamente incoronate e accompagnate da un coro solen- 
ne, la tracotanza, l’anarchia, la dissolutezza e l’impudenza, cele- 
brandole e ricoprendole di nomi carezzevoli: la tracotanza la chia- 
mano buona educazione, l’anarchia libertà, la dissolutezza [561a] 
magnificenza, l’impudenza coraggio. Non è pressappoco così», 
chiesi, «che un giovane allevato tra i desideri necessari si trasfor- 
ma fino a liberare e scatenare i piaceri non necessari e inutili?» 
«Certo, ed è ben evidente!», rispose. 

«In seguito un uomo simile, immagino, vive spendendo denaro, 
fatica e tempo non meno per i piaceri non necessari che per quelli 
necessari; ma se è fortunato e non cade in preda a un eccessivo 


fuchi spendaccioni e parassiti, che dimenticano i piaceri necessari per adagiarsi in quelli 
non necessari, come in Omero chi mangiava il loto si scordava del ritorno in patria. 
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καὶ πρεσβύτερος γενόμενος τοῦ πολλοῦ θορύβου παρελθόντος 


[5610 “μέρη τε καταδέξηται τῶν ἐκπεσόντων καὶ τοῖς ἐπεισελθοῦ- 
σι μὴ ὅλον ξαυτὸν ἐνδῷ, εἰς ἴσον δή τι καταστήσας τὰς ἡδονὰς δι- 
άγει, τῇ παραπιπτοῦσῃ ἀεὶ ὥσπερ λαχούσῃ τὴν ἑαυτοῦ ἀρχὴν πα- 
ραδιδοὺς ἕως ἂν πληρωθῇ, καὶ αὖθις ἄλλῃ, οὐδεμίαν ἀτιμάζων 
ἀλλ᾽ ἐξ ἴσου τρέφων. β o 

Πάνυ μὲν οὖν. 


- 


Καὶ λόγον γε, ἣν δ᾽ ἐγώ, ἀληθῆ οὐ προσδεχόμενος οὐδὲ παριεὶς 


εἰς τὸ φρούριον, ἐάν τις λέγῃ ὡς αἱ μέν εἰσι τῶν καλῶν [561c] τε 
καὶ ἀγαθῶν ἐπιθυμιῶν ἡδοναὶ, αἱ δὲ τῶν πονηρῶν, καὶ τὰς μὲν 
χρὴ ἐπιτηδεύειν καὶ τιμᾶν, τὰς δὲ κολάζειν τε καὶ δουλοῦσθαι: 
ἀλλ᾽ ἐν πᾶσι τούτοις ἀνανεύει τε καὶ ὁμοίας φησὶν ἁπάσας εἶναι 
καὶ τιμητέας εξ ἴσου. 

Σφόδρα γάρ, ἔφη, οὕτω διακείμενος τοῦτο δρᾷ. 

Οὐκοῦν, ἣν δ᾽ ἐγώ, καὶ διαζῇ τὸ καθ᾽ ἡμέραν οὕτω χαριζόμενος 
τῇ προσπιπτούσῃ ἐπιθυμίᾳ, τοτὲ μὲν μεθύων καὶ καταυλούμενος 
αὐθις δὲ ὑδροποτῶν καὶ κατισχναινόμενος, [5614] τοτὲ δ᾽ αὖ γυμ- 
ναζόμενος, ἔστιν δ᾽ ὅτε ἀργῶν καὶ πάντων ἀμελῶν, τοτὲ δ᾽ ὡς ἐν 
φιλοσοφίᾳ διατρίβων. πολλάκις δὲ πολιτεύεται, καὶ ἀναπηδῶν ὅτι 
ἂν τύχῃ λέγει τε καὶ πράττει: κἄν ποτέ τινας πολεμικοὺς ζηλώσῃ, 
ταύτῃ φέρεται, ἢ χρηματιστικούῦς, ἐπὶ τοῦτ᾽ αὖ. καὶ οὔτε τις τάξις 
οὔτε ἀνάγκη ἔπεστιν αὐτοῦ τῷ βίῳ, ἀλλ᾽ ἡδύν τε δὴ καὶ ἐλευ- 
θέριον καὶ μακάριον καλῶν τὸν βίον τοῦτον χρῆται αὐτῷ διὰ παν- 
τός. ἑ a 
[5616] Παντάπασιν, ἡ δ᾽ ὅς, διελήλυθας βίον ἰσονομικοῦ τινος 
ἀνδρός. | 
Οἶμαι δέ γε, ἦν δ᾽ ἐγώ, καὶ παντοδαπόν τε καὶ πλείστων ἠθῶν 
μεστόν, καὶ τὸν καλόν τε καὶ ποικίλον, ὥσπερ ἐκείνην τὴν πόλιν 
τοῦτον τὸν ἄνδρα εἶναι᾽ ὃν πολλοὶ ἂν καὶ πολλαὶ ζηλώσειαν τοῦ 
βίου, παραδείγματα πολιτειῶν τε καὶ τρόπων πλεῖστα ἐν αὐτῷ 
ἔχοντα. 

oi γάρ, ἔφη, ἔστιν. 

[5628 Ti οὐν; τετάχθω ἡμῖν κατὰ δημοκρατίαν ὁ τοιοῦτος ἀνήρ, 
ως δημοκρατικὸς ὀρθῶς ἂν προσαγορευόμενος; 

Τετάχθω, ἔφη. 

H καλλίστη δή, ἣν δ᾽ ἐγώ, πολιτεία τε καὶ ὁ κάλλιστος ἀνὴρ λοι- 
πὰ ἂν ἡμῖν εἴη διελθεῖν, τυραννίς τε καὶ τύραννος. 

Κομιδῇ γ᾽, ἔφη. 

Φέρε δή, τίς τρόπος τυραννίδος, ὦ φίλε ἑταῖρε, γίγνεται; ὅτι μὲν 
γὰρ ἐκ δημοκρατίας μεταβάλλει σχεδὸν δῆλον. 

Δῆλον. 

Ap' ον τρόπον τινὰ τὸν αὐτὸν ἔκ τε ὀλιγαρχίας δημοκρατία 
[5620] γίγνεται καὶ ἐκ δημοκρατίας τυραννίς; 

Ms; 

O προύθεντο, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἀγαθόν, καὶ δι' ὃ ἡ ὀλιγαρχία καθίστατο 
- τοῦτο δ᾽ ἦν [ὑπερ]πλοῦτος᾽ ἡ γάρ; - ἑ 
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delirio, anzi, una volta che è divenuto più anziano ed è passato il 
grosso della buriana, [561b] accoglie parte delle virtù bandite e 
non si arrende totalmente ai vizi che hanno preso 1] loro posto, 
allora passa la vita stabilendo una condizione di parità tra 1 piace- 
ri e assegnando la signoria di se stesso al piacere di turno, quasi 
l'avesse ottenuta in sorte, fin che non ne è sazio, senza disprezzar- 
ne alcuno, ma nutrendoli tutti in ugual modo». 

«Senz'altro». 

«Inoltre», aggiunsi, «non accetta un discorso vero e non lo lascia 
entrare nella sua guarnigione, se per caso qualcuno gli dice che al- 
cuni piaceri riguardano 1 desideri nobili [561c] e onesti, altri quelli 
malvagi, e che bisogna coltivare e apprezzare gli uni, punire e re- 
primere gli altri; ma nega il suo assenso a tutto ciò e sostiene che 
tutti i piaceri sono uguali e meritano lo stesso apprezzamento». 

«Con una tale disposizione d’animo», disse, «si comporta davve- 
ro COSÌ». 

«Pertanto», ripresi, «egli trascorre i suoi giorni a compiacere 1] 
primo desiderio che gli capita: ora si ubriaca al suono dei flauti, 
poi beve acqua e segue una cura dimagrante, [S61d] ora fa ginna- 
stica, talvolta invece se ne sta in ozio e 51 disinteressa di tutto, e in 
certi momenti vuole dare persino l’impressione di studiare la filo- 
sofia. Spesso prende parte alla vita pubblica e salta su a dire e a 
fare la prima cosa che gli viene in mente; e se per caso emula 


qualche uomo di guerra, si volge in questa direzione, se invece 
emula qualche affarista, si volge da quest’altra parte. Nessun ordi- 
ne o costrizione regola la sua vita, alla quale si attiene di continuo 
chiamandola piacevole, libera e beata». 

[S61e] «Hai descritto perfettamente la vita di un uomo egualita- 
ΓΟ», disse. 

«Credo pure», proseguii, «che sia multiforme e piena di tantissi- 
me abitudini, e che quest'uomo sia bello e vario come quella città; 
molti uomini e molte donne potrebbero invidiarlo per la sua vita, 
in quanto egli racchiude in sé tantissimi modelli di governi e αἱ 
comportamenti». 

«Costui è fatto proprio così», disse. 

[5624] «Vogliamo dunque ascrivere un individuo simile alla de- 
mocrazia, così da poterlo correttamente definire democratico?» 

«Ascriviamolo», rispose. 

«Ora», ripresi, «ci resterebbe da descrivere la più bella forma di 
governo e il migliore individuo: la tirannide e il tiranno». 

«Certamente», disse. . 

«Ebbene, caro amico, qual è il carattere della tirannide? E pres- 
soché evidente che si tratta di un trapasso dalla democrazia». 

«Sì, è evidente». 

«Quindi la tirannide nasce dalla democrazia [562b] allo stesso 
modo in cui questa nasce dall’oligarchia?» 

«In che modo?» 

«Il bene che i cittadini si proponevano», spiegai, «e per il quale 

avevano istituito l’oligarchia era la ricchezza eccessiva: non è 

Vero ἐν 
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Nat. 

Ἡ πλούτου TOLVUV ἀπληστία καὶ ἡ τῶν ἄλλων ἀμέλεια διὰ χρημα- 
τισμοὸν αὐτὴν ἀπώλλυ. 

᾿Αληθῆ, ἔφη. 

Ap οὐν καὶ ὃ δημοκρατία ὁρίζεται ἀγαθόν, ἡ τούτου ἀπληστία 
καὶ ταύτην καταλύει; 

Λέγεις δ᾽ αὐτὴν τὶ ὁρίζεσθαι; 

Τὴν ἐλευθερίαν, εἶπον. τοῦτο γάρ που ἐν δημοκρατουμένῃ πόλει 
[5620] ἀκοῦσαις ἂν ὡς ἔχει τε κάλλιστον καὶ διὰ ταῦτα ἐν μόνῃ 
ταύτῃ ἄξιον οἰκεῖν ὅστις φύσει ἐλεύθερος. | 

Λέγεται γὰρ δή, ἔφη, καὶ πολὺ τοῦτο τὸ ῥῆμα. 

Ap'ovv, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὅπερ Na νυνδὴ ἐρῶν, ἡ τοῦ τοιούτου ἀπληστία 
. καὶ ἢ τῶν ἄλλων ἀμέλεια καὶ ταύτην τὴν πολιτείαν μεθίστησίν τε 
καὶ παρασκευάζει τυραννίδος δεηθῆναι; 

Πῶς; EOn. | 

Otav olpar ènuokpatovpevn πόλις ἐλευθερίας διψήσασα [562d] 
κακῶν οἰνοχόων προστατούντων τύχῃ, καὶ πορρωτέρω τοῦ δέοντος 
ἀκράτου αὐτῆς μεθυσθῇ, τοὺς ἄρχοντας δή, ἂν μὴ πάνυ πρᾷοι ὦσι 
καὶ πολλὴν παρέχωσι τὴν ἐλευθερίαν, κολάζει αἰτιωμένη ὡς μια- 
ροὺς TE καὶ ὀλιγαρχικούῦς. 

Δρῶσιν γὰρ, ἔφη, τοῦτο. 

Τοὺς δέ γε, εἶπον, τῶν ἀρχόντων κατηκόους προπηλακίζει ὡς ἐ- 
θελοδούλους τε καὶ οὐδὲν ὄντας, τοὺς δὲ ἄρχοντας μὲν ἀρχομέ- 
νοις, ἀρχομένους δὲ ἄρχουσιν ὁμοίους ἰδίᾳ τε καὶ δημοσίᾳ ἐπαι- 
νεῖ τε καὶ τιμᾷ. ἀρ᾽ οὐκ ἀνάγκη ἐν τοιαύτῃ πόλει [5626] ἐπὶ πᾶν 
τὸ τῆς ἐλευθερίας ἱέναι; 

Πῶς γὰρ οὔ; 

Καὶ καταδύεσθαί γε, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὦ φίλε, εἴς τε τὰς ἰδίας οἰκίας 
καὶ τελευτᾶν μέχρι τῶν θηρίων τὴν ἀναρχίαν ἐμφυομένην. 

[Ἰῶς, n δ᾽ ὁς, τὸ τοιοῦτον λέγομεν; β 
Otov, ἔφην, πατέρα μὲν εθίζεσθαι παιδὶ ὅμοιον γίγνεσθαι καὶ 
φοβεῖσθαι τοὺς ὑεῖς, ὑὸν δὲ πατρί, καὶ μήτε αἰσχύνεσθαι μήτε δε- 
διέναι τοὺς γονέας, ἵνα δὴ ἐλεύθερος n° μέτοικον δὲ [5638] ἀστῷ 
καὶ ἀστὸν μετοίκῳ ἐξισοῦσθαι, καὶ ξένον ὡσαύτως. 
Γίγνεται γὰρ οὕτως, ἔφη. 

Ταῦτά τε, ἣν δ᾽ ἐγώ, καὶ σμικρὰ τοιάδε ἄλλα γίγνεται" διδάσκα- 
λος TE EV τῷ τοιούτῳ φοιτητὰς φοβεῖται καὶ θωπεύει, φοιτηταί τε 
διδασκάλων ολιγωροῦσιν, οὕτω δὲ καὶ παιδαγωγῶν καὶ ὅλως οἱ 
MEV νέοι πρεσβυτέροις ἀπεικάζονται καὶ διαμιλλῶνται καὶ ἐν λό- 
γοις καὶ ἐν ἔργοῖς, οἱ δὲ γέροντες συγκαθιέντες τοῖς νέοις εὐτρα- 
πελίας τε καὶ χαριεντισμοῦ [5630] ἐμπίμπλανται, μιμούμενοι τοὺς 
νέους, ἵνα δὴ μη δοκῶσιν ἀηδεῖς εἰναι μηδὲ δεσποτικοί. 

Πανυ μὲν ovv, ἔφη. 

Τὸ δέ γε, ἢν δ᾽ ἐγώ, ἔσχατον, ὦ φίλε, τῆς ἐλευθερίας τοῦ πλή- 
θους, ὅσον γίγνεται ἐν τῇ τοιαύτῃ πόλει, ὅταν δὴ οἱ ἐωνημένοι 
καὶ αἱ ἐωνημέναι μηδὲν ἧττον ἐλεύθεροι ὦσι τῶν πριαμένων. ἐν 


ΠΟΛΙΤΕΙΑΣῊ 


23. Ad Atene i meteci erano gli stranieri residenti, che godevano di alcuni diritti civili 
ma non di quel politici; questa discriminazione si poteva però facilmente aggirare, (Ὁ- 
me mostra | allusione del passo. Cefalo, il padre di Lisia e Polemarco, era appunto Un 
meteco originario della Sicilia. 
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«SÌ. | 

«Ma l’insaziabile brama di ricchezza e la noncuranza d’ogni altro 
valore a causa dell’affarismo l’hanno portata alla rovina». 

«E vero» disse. 

«E anche la disgregazione della democrazia non è provocata dal- 
l’insaziabile brama di ciò che si prefigge come bene?» 

«E che cosa, secondo te, si prefigge?» 

«La libertà», risposi. «In una città democratica [562c] sentirai di- 
re che questo è il bene supremo e quindi chi è libero per natura 
dovrebbe abitare soltanto là». 

«In effetti si ripete spesso questa sentenza», OSservò. 

«Come stavo per chiederti», proseguii, «non sono dunque la bra- 
ma insaziabile e la noncuranza d’ogni altro valore a trasformare 
questa forma di governo e a prepararla ad avere bisogno della 
tirannide?» 

«In che senso?», domandò. 

«A mio parere, quando una città democratica, assetata di libertà, 
[562d] viene ad essere retta da cattivi coppieri, si ubriaca di li- 
bertà pura oltre il dovuto e perseguita i suoi governanti, a meno 
che non siano del tutto remissivi e non concedano molta libertà, 
accusandoli di essere scellerati e oligarchici». 

«Sì», disse, «fanno questo». 

«E ricopre d’insulti», continuai, «coloro che si mostrano obbe- 
dienti alle autorità, trattandoli come uomini di nessun valore, con- 
tenti di essere schiavi, mentre elogia e onora in privato e in pub- 
blico i governanti che sono simili ai sudditi e 1 sudditi che sono 
simili ai governanti. In una tale città non è inevitabile [5626] che 
la libertà tocchi il suo culmine?» 

«Come πο)» 

«Inoltre, mio caro», aggiunsi, «l'anarchia penetra anche nelle 
case private e alla fine sorge persino tra gli animali». ἢ 

«In che senso possiamo dire una cosa simile?», domandò. 

«Nel senso», risposi, «che ad esempio un adre si abitua a diven- 
tare simile al figlio e a temere i propri figli, il figlio diventa simile 
al padre e pur di essere libero non ha né rispetto né timore del 
genitori; un meteco23 [5638] si eguaglia a un cittadino e un cittadi- 
no a un meteco, e lo stesso vale per uno straniero». 

«In effetti accade questo», disse. 

«E accadono altri piccoli inconvenienti dello stesso tipo: in una 
tale situazione un maestro ha paura degli allievi e li lusinga, gli al- 
lievi dal canto loro fanno poco conto sia dei maestri sia dei peda- 
goghi; insomma, i giovani si mettono alla pari dei più anziani e ll 
contestano a parole e a fatti, mentre i vecchi, abbassandosi al 11- 

vello dei giovani, si riempiono di facezie [5630] e smancerie, imi- 

tando i giovani per non sembrare spiacevoli e dispotici». 

«Precisamente», disse. 

«In una città come questa», seguitai, «caro amico, il limite estre- 
mo della libertà a cui può giungere il volgo viene toccato quando 
eli uomini e le donne comprati non sono meno liberi dei loro 
compratori. E per poco ci dimenticavamo di dire quanto sono 


» 
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γυναιξὶ δὲ πρὸς ἄνδρας καὶ ἀνδράσι πρὸς γυναῖκας don ἢ Loovo- 
μία καὶ ἐλευθερία γίγνεται, ὀλίγου ἐπελαθόμεθ᾽ εἰπεῖν. 

[5630] Οὐκοῦν κατ᾽ Αἰσχύλον, ἔφη, «ἐροῦμεν ὅτι νῦν ἦλθ᾽ ἐπὶ 
στόμα;»» 

Πάνυ γε, εἶπον καὶ ἔγωγε οὕτω λέγω᾽ τὸ μὲν γὰρ τῶν θηρίων τῶν 
ὑπὸ τοῖς ἀνθρώποις ὅσῳ ἐλευθερώτερά ἐστιν ἐνταῦθα ἢ εν ἄλλῃ, 
οὐκ ἄν τις πείθοιτο ἄπειρος. ἀτεχνῶς γὰρ αἵ τε KUVEG κατὰ τὴν 
παροιμίαν olairep αἱ δέσποιναι γίγνονταί τε δὴ καὶ ἵπποι καὶ 
ὄνοι, πάνυ ἐλευθέρως καὶ σεμνῶς εἰθισμένοι πορεύεσθαι, κατὰ 
τὰς ὁδοὺς ἐμβάλλοντες τῷ ἀεὶ ἀπαντῶντι, ἐὰν μὴ ἐξίστηται, καὶ 
τάλλα πάντα οὕτω μεστὰ ἐλευθερίας [5634] γίγνεται. 

Τὸ ἐμὸν γ᾽, ἔφη, ἐμοὶ λέγεις ὄναρ᾽ αὐτὸς γὰρ εἰς ἀγρὸν πορευό- 
μενος θαμὰ αὑτὸ πάσχω. sn I 

Τὸ δὲ δὴ κεφάλαιον, ἦν δ᾽ ἐγώ, πάντων τούτων συνηθροισμένων, 
ἐννοεῖς ὡς ἁπαλὴν τὴν ψυχὴν τῶν πολιτῶν ποιεῖ, ὥστε κἂν ὁτιοῦν 
δουλείας τις προσφέρηται, ἀγανακτεῖν καὶ μὴ ἀνέχεσθαι; τελευ- 
τῶντες γάρ mov οἶσθ᾽ ὅτι οὐδὲ τῶν νόμων φροντίζουσιν γεγραμ- 
μένων ἢ ἀγράφων, ἵνα δὴ μηδαμῇ [5635] μηδεὶς αὐτοῖς ἢ δεσπότης. 
Καὶ μάλ᾽, ἔφη, οἶδα. 

Αὕτη μὲν τοίνυν, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὦ φίλε, ἡ ἀρχὴ οὑτωσὶ καλὴ καὶ νεα- 
νική, ὅθεν τυραννὶς φύεται, ὡς ἐμοὶ δοκεῖ. 

Νεανικὴ δῆτα, ἔφη᾽ ἀλλὰ τὶ τὸ μετὰ τοῦτο; 

Ταὐτόν, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὅπερ ἐν τῇ ὀλιγαρχίᾳ νόσημα ἐγγενόμενον ἀπ- 
ὦλεσεν αὐτήν, τοῦτο καὶ ἐν ταύτῃ πλέον τε καὶ ἰσχυρότερον ἐκ 
τῆς ἐξουσίας ἐγγενόμενον καταδουλοῦται δημοκρατίαν. καὶ τῷ 
ὄντι τὸ ἀγὰν τι ποιεῖν μεγάλην φιλεῖ εἰς τοὐναντίον μεταβολὴν 
ἀνταποδιδόναι, ἐν ὥραις τε καὶ ἐν φυτοῖς [5644] καὶ ἐν σώμασιν, 
καὶ δὴ καὶ ἐν πολιτείαις οὐχ ἥκιστα. 

Εἰκός, ἔφη. 

Ἢ γὰρ ἄγαν ἐλευθερία ἔοικεν οὐκ εἰς ἀλλο τι ἢ εἰς ἄγαν δουλει- 
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‘av μεταβάλλειν καὶ ἰδιώτῃ καὶ πόλει. 


Εἰκὸς γάρ. | 

Εἰκότως τοίνυν, εἶπον, οὐκ ἐξ ἄλλης πολιτείας τυραννὶς καθί- 
σταται ἢ ἐκ δημοκρατίας, ἐξ οἶμαι τῆς ἀκροτάτης ἐλευθερίας δου- 
λεῖα πλείστη τε καὶ ἀγριωτάτῃ. 

“Ἔχει γάρ, ἔφη, λόγον. ΝΕ 

AZ οὐ τοῦτ᾽ colpa, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἠρώτας, ἀλλὰ ποῖον [5640] νόσημα 
ἐν ὀλιγαρχίᾳ τε φυόμενον ταὐτὸν καὶ ἐν δημοκρατίᾳ δουλοῦτα 
αὐτήν. 

᾿Αληθῆ, ἔφη, λέγεις. ἑ 

Ἐκεῖνο τοίνυν, ἔφην, ἔλεγον τὸ τῶν ἀργῶν τε καὶ δαπανηρῶν av- 
δρῶν γένος, τὸ μὲν ἀνδρειότατον ἡγούμενον αὐτῶν, τὸ δ᾽ ἀνανδρό- 
τερον ἑπόμενον οὺς δὴ ἀφομοιοῦμεν κηφῆσι, τοὺς μὲν κέντρα 
ἔχουσι, τοὺς δὲ ἀκέντροις. 

Καὶ ὀρθῶς γ᾽, ἔφη. | 

Τούτω τοίνυν, ἣν δ᾽ ἐγώ, ταράττετον ἐν πάσῃ πολιτείᾳ ἐγγιγνο- 
μένω, οἷον περὶ σῶμα φλέγμα τε καὶ χολή" ὦ δὴ καὶ [564c] δεῖ τὸν 
ἀγαθὸν ἰατρόν τε καὶ νομοθέτην πόλεως μὴ ἧττον ἢ σοφὸν peri 
24. Eschilo, fr. 334 Radt. 25. Vale a dire: parli di cose che conosco benissimo. Cfr. anche 
Platone, Charmides 173a; Theaetetus 2016, I 
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erandi la parità giuridica e la libertà degli uomini nel confronti 
delle donne e delle donne nei confronti degli uomini!». | 

[563c] «Dunque», fece lui, «con Eschilo “diremo quel ch’ora ΟἹ 
venne al labbro”?»24 | | | 

«E appunto ciò che sto dicendo», risposi: «nessuno, a meno di 
non constatarlo di persona, potrebbe convincersi di quanto la 
condizione degli animali domestici sia più libera qui che altrove. 
Le cagne, secondo il proverbio, diventano esattamente come le lo- 
ro padrone, i cavalli e gli asini, abituati a procedere con grande Ι1- 
bertà e fierezza, urtano per la strada chiunque incontrino, sé non 
si scansa, e parimenti ogni altra cosa 51 riempie [563d] di libertà». 

«Stai raccontando il mio sogno»,25 disse, «perché anche a me, 
quando vado in campagna, spesso capita proprio questo». 

«Ma non capisci», domandai, «che la somma di tutti questi ele- 
menti messi insieme rammollisce l’anima dei cittadini a tal punto 
che, se si prospetta loro un minimo di sudditanza, 581] indignano e 
non lo sopportano? Tu sai che finiscono per non curarsi neppure 
delle leggi, scritte e non scritte, affinché tra loro non ci sia assolu- 
tamente [5636] alcun padrone». 

«E come se lo so!», rispose. “ΕΝ 

«Dunque, amico mio», dissi, «questo mi sembra l’inizio bello e 
vigoroso da cui nasce la tirannide». ) 

«Davvero vigoroso!», esclamò. «Ma che cosa succede dopo Po 

«Lo stesso malanno», continuai, «che si manifesta nell oligarchia 
portandola alla rovina, nasce anche nella democrazia, più forte e 
violento a causa della licenza, e la asservisce. In effetti l'eccesso 
produce di solito un grande mutamento in senso contrario, nelle 
stagioni, nelle piante, [564a] negli animali e non ultimo anche nel- 
le forme di governo». 

«E naturale», disse. " 

«Infatti l'eccessiva libertà non sembra mutarsi in altro che nel- 
l'eccessiva schiavitù, tanto per il singolo quanto per la città». 

«Sì, è naturale». - | | | 

«Ed è quindi naturale», ripresi, «che la tirannide sì formi solo 
dalla democrazia, ossia che dall’estrema libertà si sviluppi la 
schiavitù più grave e più feroce». ο 

«E logico», disse. | e ΝΕ 

«Tu però», continual, «non mi stavi chiedendo questo, bensì qual 
è [564b] quello stesso malanno che nasce nell oligarchia e nella 
democrazia asservendole». 

«E vero», confermò. I | i " 

«Ebbene», dissi, «io intendevo parlare di quella razza di uomini 
pigri e spendaccioni, i più coraggiosi in testa € 1 più vili al seguito: 
noi paragoniamo gli uni ai fuchi dotati di pungiglione, gli altri a 
quelli che ne sono privi». 

«E con ragione!», esclamò. | ΝΕ 

«Questi due gruppi», ripresi, «nascono In ogni regime € VI creano 

scompiglio, come nel corpo la flemma e la bile; perciò [5640] il 

buon medico e legislatore della città, non meno di un esperto api- 

cultore, deve prendere per tempo le sue precauzioni, innanzitutto 
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τουργὸν πόρρωθεν εὐλαβεῖσθαι, μάλιστα μὲν ὅπως μὴ ἐγγενήσε- 
σθον, ἂν δὲ ἐγγένησθον, ὅπως ὅτι τάχιστα σὺν αὐτοῖσι τοῖς κηρί- 
οις ἐκτετμήσεσθον. 

Ναὶ μὰ Δία, ἢ δ᾽ ὅς, παντάπασί γε. 

Ὧδε τοίνυν, ἦν δ᾽ ἐγώ, λάβωμεν, ἵν᾽ εὐκρινέστερον ἴδωμεν ὃ 
βουλόμεθα. 

Πῶς; 

Τριχῇ διαστησώμεθα τῷ λόγῳ δημοκρατουμένην πόλιν, [5644] 
ὥσπερ οὖν καὶ ἔχει. ἕν μὲν γάρ ποῦ τὸ τοιοῦτον γένος ἐν αὐτῇ ἐμ- 
φύεται δι᾽ ἐξουσίαν οὐκ ἔλαττον ἣ ἐν τῇ ὀλιγαρχουμένῃ. 

Ἔστιν οὕτω. 

Πολὺ δέ γε δριμύτερον ἐν ταύτῃ ἢ ἐν ἐκείνῃ. 

Πως; β 

Ἐκεῖ μὲν διὰ τὸ μὴ ἔντιμον εἶναι, ἀλλ᾽ ἀπελαύνεσθαι τῶν ἀρχῶν, 
ἀγύμναστον καὶ οὐκ ἐρρωμένον γίγνεται᾽ ἐν δημοκρατίᾳ δὲ τοῦτό 
που τὸ προεστὸς αὐτῆς, ἐκτὸς ὀλίγων, καὶ τὸ μὲν δριμύτατον αὖ- 
τοῦ λέγει τε καὶ πράττει, τὸ δ᾽ ἄλλο περὶ τὰ βήματα προσίζον βομ- 
βεῖ τε καὶ οὐκ ἀνέχεται τοῦ ἄλλα λέγοντος, [5646] ὥστε πάντα 
Ὁπὸ τοῦ τοιούτου διοικεῖται ἐν τῇ τοιαύτῃ πολιτείᾳ χωρὶς TLVOV 
ὀλίγων. 

Μάλα γε, ἡ δ᾽ ὃς. 

Ἄλλο τοίνυν τοιόνδε ἀεὶ ἀποκρίνεται ἐκ τοῦ πλήθους. 

Τὸ ποῖον; 

Χρηματιζομένων που πάντων, οἱ κοσμιώτατοι φύσει ὡς τὸ πολὺ 
πλουσιώτατοι γίγνονται. 

Εἰκός. 

Πλεῖστον δὴ οἶμαι τοῖς κηφῆσι μέλι καὶ εὐπορώτατον 

ἐντεῦθεν βλίττει. 

Πῶς γὰρ ἄν, ἔφη, παρὰ γε τῶν σμικρὰ ἐχόντων τις βλίσειεν; 

Πλούσιοι δὴ oiuat οἱ τοιοῦτοι καλοῦνται κηφήνων βοτάνη. 

Σχεδόν τι, ἔφη. i 

[5654] Δῆμος δ᾽ ἂν εἴη τρίτον γένος, ὅσοι αὐτουργοί τε καὶ d- 
πράγμονες, οὐ πάνυ πολλὰ κεκτημένοι᾽ ὃ δὴ πλεῖστόν τε καὶ κυ- 
ριώτατον ἐν δημοκρατίᾳ ὅτανπερ ἀθροισθῇ. β 

Ἔστιν γάρ, ἔφη᾽ ἀλλ᾽ οὐ θαμὰ ἐθέλει ποιεῖν τοῦτο, ἐὰν μὴ μέλι- 
τός τι μεταλαμβάνῃ. 

Οὐκοῦν μεταλαμβάνει, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἀεί, καθ᾽ ὅσον δύνανται οἱ 
προεστῶτες, τοὺς ἔχοντας τὴν οὐσίαν ἀφαιρούμενοι, 
διανέμοντες τῷ δήμῳ, τὸ πλεῖστον αὐτοὶ ἔχειν. 

[5650] Μεταλαμβάνει γὰρ οὖν, ἡ δ᾽ ὅς, οὕτως. 
᾿Αναγκάζονται δὴ οἶμαι ἀμύνεσθαι, λέγοντές τε ἐν τῷ δήμῳ καὶ 
πράττοντες ὅπῃ δύνανται, οὗτοι ὧν ἀφαιροῦνται. 

Πῶς γὰρ οὔ; | ΝΞ 
Αἰτίαν δὴ ἔσχον ὑπὸ τῶν ἑτέρων, κἂν μὴ ἐπιθυμῶσι νεωτερίζειν, 
ὡς ἐπιβουλεύουσι τῷ δήμῳ καὶ εἰσιν ὀλιγαρχικοί. 

Τί μήν; 

Οὐκοῦν καὶ τελευτῶντες, ἐπειδὰν ὁρῶσι τὸν δῆμον, οὐχ ἑκόντα 
ἀλλ᾽ ἀγνοήσαντά τε καὶ ἐξαπατηθέντα ὑπὸ τῶν διαβαλλόντων, 
[565ς] ἐπιχειροῦντα σφᾶς ἀδικεῖν, τότ᾽ ἤδη, εἴτε βούλονται εἴτε 
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per impedire che nascano, e se nascono perché siano recisi al più 
presto assieme ai loro favi». 

«Sì, per Zeus, proprio così!», disse. ΝΞ | 

«Quindi», proseguii, «per scorgere più distintamente il nostro 
obiettivo, procediamo in questo modo». 

«Come?» 

«Dividiamo una città democratica in tre parti, [564d] cosa che del 
resto corrisponde alla realtà. La prima, se non erro, è quella classe 
che nasce qui non meno che nella città oligarchica a causa della 
licenza». 

«E così». l 

«Ma in questo regime è molto più violenta che in quello». 

«In che senso?» | | 

«Là rimane inesperta e debole perché non viene apprezzata, anzi 
viene tenuta lontano dalle cariche; nella democrazia invece que- 
sta, salvo pochi casi, è la classe dirigente e la sua parte più violen- 
ta parla e agisce, mentre gli altri, seduti attorno alle tribune, ron- 
zano e non tollerano chi contraddice. [564e] Così in un simile re- 
gime tutto è amministrato da questa classe, con poche eccezioni». 

«Precisamente», disse. | 

«C'è poi un’altra classe che si distingue sempre dal volgo». 

«Quale?» I | 

«Quando tutti si danno agli affari, le persone dalla natura più 
equilibrata diventano di solito molto ricche». 

«E logico». ΝΕ 

«E da lì, penso, i fuchi ricavano facilmente la massima quantità di 
miele da suggere». co. 

«E come potrebbero suggere da chi ha poche sostanze?», replicò. 

«E questi, credo, sono 1 ricchi che vengono chiamati erba dei 
fuchi». > 

«Più o meno», disse. | 

[565a] «La terza classe sarebbe il popolo, composto da chi lavora 
in proprio e non partecipa agli affari pubblici, gente che non pos- 
siede un patrimonio cospicuo: ma nella democrazia questa è la 
classe più numerosa e più potente, quando si coalizza». | 

«In effetti è così», disse; «ma non vuole farlo spesso, se non rice- 
ve un po’ di miele!». | | | 

«Eppure ne riceve sempre», replicai, «ogni volta che 1 governanti 
spogliano i cittadini abbienti dei loro averi e ne distribuiscono al 
popolo, tenendo per sé la parte maggiore». 

[5650] «Sì, lo riceve in questo modo», disse. | 

«Perciò le vittime di queste spoliazioni sono costrette a difender- 
si, credo, parlando e agendo tra il popolo come meglio possono». 

«Come n0?» a 

«E allora, anche se non aspirano alla rivoluzione, sono accusati 
dagli altri di tendere insidie al popolo e di essere oligarchici». 

«Certo». o | ΝΕ 

«E alla fine, quando vedono che il popolo tenta di danneggiarli 

non di sua iniziativa, ma perché è ignorante e viene ingannato dal 

calunniatori, [565c] allora, che lo vogliano o no, diventano vera- 
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μή, ὡς ἀληθῶς ὀλιγαρχικοὶ γίγνονται, οὐχ ἑκόντες, ἀλλὰ καὶ τοῦ- 
TO τὸ κακὸν ἐκεῖνος ὁ κηφὴν ἐντίκτει κεντῶν αὐτούς. 

Κομιδῇ μὲν οὖν. 

Εἰσαγγελίαι δὴ καὶ κρίσεις καὶ ἀγῶνες περὶ ἀλλήλων γίγνονται. 

Καὶ μάλα. β | 
Οὐκοῦν ἕνα τινὰ ἀεὶ δῆμος εἴωθεν διαφερόντως προΐστασθαι 
ἑαυτοῦ, καὶ τοῦτον τρέφειν τε καὶ αὔξειν μέγαν; 

Εἴωθε γάρ. 

[5654] Τοῦτο μὲν ἄρα, ἦν δ᾽ ἐγώ, δῆλον, ὅτι, ὅτανπερ φύηται 
τύραννος, ἐκ προστατικῆς ῥίζης καὶ οὐκ ἄλλοθεν ἐκβλαστάνει. 

Καὶ μάλα δῆλον. 

Τίς ἀρχὴ οὖν μεταβολῆς ἐκ προστάτου ἐπὶ τύραννον; ἢ δῆλον ὅτι 
ἐπειδὰν ταὐτὸν ἄρξηται δρᾶν ὁ προστάτης τῷ ἐν τῷ μύθῳ ὃς περὶ 
τὸ ἐν ᾿Αρκαδίᾳ τὸ τοῦ Διὸς τοῦ Λυκαίου ἱερὸν λέγεται; 

Τίς; ἔφη. 

Ὡς ἀρα ὁ γευσάμενος τοῦ ἀνθρωπίνου σπλάγχνου, ἐν ἄλλοις 
ἄλλων ἱερείων ἑνὸς ἐγκατατετμημένου, ἀνάγκη δὴ [5656] τούτῳ 
λύκῳ γενέσθαι. ἢ οὐκ ἀκήκοας τὸν λόγον; 

Ἔγωγε. 

᾿Αρ᾽ οὖν οὕτω καὶ ὃς dv δήμου προεστώς, λαβὼν σφόδρα πειθόμε- 
νον ὄχλον, μὴ ἀπόσχηται ἐμφυλίου αἵματος, ἀλλ᾽ ἀδίκως ἐπαιτιώ- 
μενος, οἷα δὴ φιλοῦσιν, εἰς δικαστήρια ἄγων μιαιφονῇ, βίον av- 
δρὸς ἀφανίζων, γλώττῃ TE καὶ στόματι ἀνοσίῳ γευόμενος φόνου 
συγγενοῦς, καὶ ἀνδρηλατῇ καὶ [5664] ἀποκτεινύῃ καὶ ὑποσημαίνῃ 
χρεῶν τε ἀποκοπὰς καὶ γῆς ἀναδασμόν, ἀρα τῷ τοιούτῳ ἀνάγκη 
δὴ τὸ μετὰ τοῦτο καὶ εἵμαρται ἢ ἀπολωλέναι ὑπὸ τῶν ἐχθρῶν ἢ 
τυραννεῖν καὶ λύκῳ ἐξ ἀνθρώπου γενέσθαι; 

Πολλὴ ἀνάγκη, ἔφη. | 

Οὗτος δή, ἔφην, ὁ στασιάζων γίγνεται πρὸς τοὺς ἔχοντας τὰς οὐ- 
σίας. 

Οὗτος. β 
Ap οὖν ἐκπεσὼν μὲν καὶ κατελθὼν βίᾳ τῶν ἐχθρῶν τύραννος 
ἀπειργασμένος κατέρχεται; ἑ β 

Δῆλον. e 

[5660] Ἐὰν δὲ ἀδύνατοι ἐκβάλλειν αὐτὸν ὦσιν ἢ ἀποκτεῖναι dia- 
βάλλοντες τῇ πόλει, βιαίῳ δὴ θανάτῳ ἐπιβουλεύουσιν ἀποκτεινύ- 
ναι λάθρᾳ. 

Φιλεῖ γοῦν, ἡ δ᾽ ὅς, οὕτω γίγνεσθαι. 


Τὸ δὴ τυραννικὸν αἴτημα τὸ πολυθρύλητον ἐπὶ τούτῳ πάντες οἱ 


εἰς τοῦτο προβεβηκότες ἐξευρίσκουσιν, αἰτεῖν τὸν δῆμον φύλακας 
τινας τοῦ σώματος, ἵνα σῶς αὐτοῖς ἡ ὁ τοῦ δήμου βοηθός. 

Καὶ μάλ᾽, ἔφη. | 

Διδόασι δὴ οἶμαι δείσαντες μὲν ὑπὲρ ἐκείνου, θαρρήσαντες δὲ 
ὑπὲρ ἑαυτῶν. 

[566c] Καὶ μάλα. β 
Οὐκοῦν τοῦτο ὅταν ἴδη ἀνὴρ χρήματα ἔχων καὶ μετὰ τῶν YPN- 
μάτων αἰτίαν μισόδημος εἶναι, τότε δὴ οὗτος, ὦ ἑταῖρε, κατὰ τὸν 
26. Λυκαῖος, epiteto abitualmente di Apollo, ma anche, come qui, di Zeus, è connesso 


con λύκος ‘lupo’: è uno dei vari residui dell’arcaico zoomorfismo dei culti greci. 27. Pre- 
testo addotto da parecchi tiranni per impadronirsi del potere; i casi più famosi furono 
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mente oligarchici non di loro iniziativa, ma perché quel fuco, pun- 
cendoli, produce anche questo male». 

«Senza dubbio». I 
«Allora nascono le denunce, i processi e le contese reciproche». 
«Appunto». 

«Ma il popolo non ha sempre l’abitudine di mettere alla sua testa 
un solo individuo, di cui alimenta e accresce il potere?» 

«Sì, ha questa abitudine». 

[565d] «E allora», dissi, «è evidente che quando nasce un tiranno, 
eermoglia dalla radice di un capo e non da un’altra». 

«E come se è evidente!». 

«E come inizia la trasformazione da capo a tiranno? Non è chia- 
ro che ciò avviene quando il capo incomincia a comportarsi come 
nel mito che si racconta sul tempio di Zeus Liceo in Arcadia?» 

«Quale mito?», chiese. 
«Quello secondo il quale chi ha gustato viscere umane, tagliate e 
mescolate a quelle di altre vittime sacrificali, si trasforma [565e] 
inevitabilmente in lupo.26 Non hai mai sentito questa storia?» 

«SÌ, certo». 

«Ebbene, allo stesso modo chi è stato messo a capo del popolo, 
se incontra una massa troppo obbediente, non si astiene dal san- 
gue dei concittadini, ma con false accuse, come accade di solito, 
trascina l’avversario in tribunale e si macchia di un delitto toglien- 
do la vita a un uomo, e gustando con lingua e bocca impure san- 
gue della sua razza manda in esilio, [5668] condanna a morte e 

roclama cancellazioni di debiti e divisioni di terre. Non è forse 
inevitabile che dopo queste azioni un individuo simile sia destina- 
to a cadere vittima dei suoi nemici o a diventare tiranno, trasfor- 
mandosi da uomo in lupo?» 

«E del tutto inevitabile», rispose. 

«Ecco colui che lotta contro i possessori di beni!», esclama. 

«Sì, eccolo». 

«E se viene esiliato e rimpatria a dispetto dei suoi nemici, non 
ritorna da perfetto tiranno?» 

«E ovvio». 

[5660] «Se però i nemici non riescono a scacciarlo o a ucciderlo 
calunniandolo di fronte alla cittadinanza, meditano di farlo perire 
segretamente di morte violenta». 

«In genere le cose vanno così», confermò. 

«A questo punto tutti coloro che si sono spinti fin qui tirano fuo- 
ri la famosa richiesta dei tiranni: chiedono al popolo delle guardie 
del corpo per garantire l’incolumità del loro difensore».?/ 

«Certamente», disse. 

«E il popolo, penso, gliele concede, perché teme per lui e confida 
nelle proprie forze». 

[5660] «Sicuro». 

«Perciò, quando un uomo danaroso, che per le sue ricchezze è 
accusato di odiare il popolo, si accorge di questo, egli, amico mio, 


quelli di Pisistrato ad Atene e di Dionisio il Vecchio a Siracusa. 
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Κροίσῳ γενόμενον χρησμὸν «πολυψήφιδα παρ᾽ Ἕρμον φεύγει, οὐ- 
δὲ μένει, οὐδ᾽ αἰδεῖται κακὸς εἶναι»». 

Οὐ γὰρ ἄν, ἔφη, δεύτερον αὐθις αἰδεσθείη. 

Ὁ δέ γε οἶμαι, ἦν δ᾽ ἐγώ, καταληφθεὶς θανάτῳ δίδοται. 

᾿Ανάγκη. 

Ὁ δὲ δὴ προστάτης ἐκεῖνος αὐτὸς δῆλον δὴ ὅτι μέγας [566d] 
μεγαλωστὶ οὐ κεῖται, ἀλλὰ καταβαλὼν ἄλλους πολλοὺς ἕστηκεν 
ἐν τῷ δίφρῳ τῆς πόλεως, τύραννος ἀντὶ προστάτου ἀποτετελεσμέ- 
γος. 

Τί δ᾽ οὐ μέλλει; ἔφη. 

Διέλθωμεν δὴ τὴν εὐδαιμονίαν, ἦν δ᾽ ἐγώ, τοῦ τε ἀνδρὸς καὶ τῆς 
πόλεως, ἐν ἡ ἂν ὁ τοιοῦτος βροτὸς ἐγγένηται; 

Πάνυ μὲν οὖν, ἔφη, διέλθωμεν. 

*Ap' οὖν, εἶπον, οὐ ταῖς μὲν πρώταις ἡμέραις τε καὶ χρόνῳ προσ- 
γελᾷ τε καὶ ἀσπάζεται πάντας, ὦ ἂν περιτυγχάνῃ, καὶ [5666] οὔτε 
τύραννός φησιν εἶναι ὑπισχνεῖταί τε πολλὰ καὶ ἰδίᾳ καὶ δημοσίᾳ, 
χρεῶν τε ἠλευθέρωσς καὶ γῆν διένειμε δήμῳ τε καὶ τοῖς περὶ 
ἑαυτὸν καὶ πᾶσιν ἵλεώς τε καὶ πρᾷος εἶναι προσποιεῖται; 

᾿Ανάγκη, ἔφη. 

Ὅταν δέ γε οἶμαι πρὸς τοὺς ἔξω ἐχθροὺς τοῖς μὲν καταλλαγῇ, 
τοὺς δὲ καὶ διαφθείρῃ, καὶ ἡσυχία ἐκείνων γένηται, πρῶτον μὲν 
πολέμους τινὰς ἀεὶ κινεῖ, ἵν᾿ ἐν χρείᾳ ἡγεμόνος ὁ δῆμος N. 

Εἰκός γε. 

[5674] Οὐκοῦν καὶ ἵνα χρήματα εἰσφέροντες πένητες γιγνόμενοι 
πρὸς τῷ καθ᾽ ἡμέραν ἀναγκάζωνται εἶναι καὶ ἧττον αὐτῷ ἐπιβου- 
λεύωσι; 

Δῆλον. 

Καὶ ἄν γέ τινας οἶμαι ὑποπτεύῃ ἐλεύθερα φρονήματα ἔχοντας μὴ 
ἐπιτρέψειν αὐτῷ ἄρχειν, ὅπως ἂν τούτους μετὰ προφάσεως ἀπολ- 
λύῃ ἐνδοὺς τοῖς πολεμίοις; τούτων πάντων ἕνεκα τυράννῳ del 
ἀνάγκη πόλεμον ταράττειν; 

᾿ΑναγκΉ. 

Ταῦτα δὴ ποιοῦντα ἕτοιμον μᾶλλον ἀπεχθάνεσθαι τοῖς [5670] πο- 
λίταις; 

Πῶς γὰρ οὔ; 

Οὐκοῦν καὶ τινας τῶν συγκαταστησάντων καὶ ἐν δυνάμει ὄντων 
παρρησιάζεσθαι καὶ πρὸς αὐτὸν καὶ πρὸς ἀλλήλους, ἐπιπλήττον- 
τας τοῖς γιγνομένοις, οἱ ἂν τυγχάνωσιν ἀνδρικώτατοι ὄντες; 

Εἰκός γε. | 
Ὑπεξαιρεῖν δὴ τούτους πάντας δεῖ τὸν τύραννον, εἰ μέλλει 
ἄρξειν, ἕως ἂν μήτε φίλων μήτ᾽ ἐχθρῶν λίπῃ μηδένα ὅτου τι 
ὄφελος. se 
Δήλον. 

Ὀξέως ἄρα δεῖ ὁρᾶν αὐτὸν τίς ἀνδρεῖος, τίς μεγαλόφρων, [5670] 
τίς φρόνιμος, τίς πλούσιος" καὶ οὕτως εὐδαίμων ἐστίν, ὥστε τοῦ- 


28. Citazione, adattata al contesto, di una parte dell'oracolo che la Pizia diede a Creso, 
re della Lidia, poco prima della guerra contro Ciro il Grande, re di Persia; cir. Erodoto, I 
55, 2. Nell’oracolo si consigliava a Creso di fuggire quando un mulo fosse divenuto Τὸ 
dei Persiani; Creso non capì l’allusione a Ciro e interpretando il responso alla lettera 
non rinunciò alla guerra che si sarebbe risolta con la sua sconfitta. 29. Omero, /lias XVI 


I La 
δ 
Ι Di 
π' 


REPUBBLICA ΝΠ 439 


come recita l’oracolo dato a Creso, “lungo l’Ermo ghiaioso fugge 
senza ristare né ha vergogna d’essere vile”’».28 | 

«Già, perché non potrebbe vergognarsi una seconda volta!», 
esclamò. 

«Ma se viene arrestato», proseguii, «penso che venga messo a 
morte». I 

«Per forza». β I 

«Ed è chiaro che quel capopopolo non giace “grande [566d] e 
lungo disteso”,2° ma dopo aver buttato giù molti altri sta ritto sul 
carro della città, trasformatosi ormai da capo in perfetto tiranno». 

«E perché non dovrebbe?», disse. 

«Dobbiamo dunque descrivere», domandai, «la felicità dell’indi- 
viduo e della città in cui nasce un simile mortale?» 

«Certo», rispose, «descriviamola». | 

«Ebbene», seguitai, «nei primi giorni e in un primo tempo non ri- 
volge forse sorrisi e saluti a tutti quelli che incontra? [566e] Non 
nega di essere un tiranno e non fa molte promesse in privato e in 
pubblico? Non condona i debiti, non distribuisce la terra al popo- 
lo e ai suoi accoliti e non finge di essere mite e affabile con tutti?» 

«Per forza», rispose. 

«Ma quando, credo, si è liberato dei nemici esterni accordandosi 
con gli uni e annientando gli altri, e dal quel lato può stare tran- 
quillo, comincia a suscitare guerre in continuazione, affinché 1] 
popolo abbia la necessità di un capo». 

«Sì, è logico». 

[5678] «E anche perché i cittadini, impoveritisi per i tributi che 
devono versare, siano costretti a vivere alla giornata e pensino 
meno a cospirare contro di lui?» 

«E chiaro». 

«E magari per eliminare con un pretesto, consegnandoli ai nemi- 
ci, coloro che sospetta abbiano uno spirito troppo libero per 
lasciarlo governare? Per tutti questi motivi il tiranno non deve 
per forza scatenare sempre una guerra?» 

«Per forza, sì». 

«Ma facendo questo non è facile che venga ancora più in odio 
[5670] αἱ cittadini?» 

«Come n0?» 

«Quindi anche quelli che l’hanno aiutato a prendere il potere 6 si 
trovano in una posizione di forza, o almeno 1 più coraggiosi, parla- 


“no con franchezza a lui e tra di loro, criticando il suo operato?» 


«E probabile». | 

«Perciò il titanno deve eliminarli tutti, se vuole dominare, finché 
non gli rimane nessuno né tra gli amici né tra i nemici che valga 
qualcosa». 

«E ovvio». | 

«Allora deve distinguere con acume chi è coraggioso, chi genero- 
so, [567c] chi assennato, chi ricco; ed è tanto fortunato che, volente 


776. A differenza di Cebrione, l’auriga omerico che cade dal carro e giace sul campo di 
battaglia proprio nel punto dove più infuria la mischia, il tiranno butta gli altri giù dal 
carro, cioè dallo Stato, finché non ne resta l’unico padrone. 
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τοις ἅπασιν ἀνάγκη αὐτῷ, εἴτε βούλεται εἴτε μή, πολεμίῳ εἶναι 
καὶ ἐπιβουλεύειν, ἕως ἂν καθήρῃ τὴν πόλιν. 

Καλόν γε, ἔφη, καθαρμόν. I 

Ναί, ἦν δ᾽ ἐγώ, τὸν ἐναντίον ἢ οἱ ἰατροὶ τὰ σώματα᾽ οἱ μὲν γὰρ τὸ 
χείριστον ἀφαιροῦντες λείπουσι τὸ βέλτιστον, ὁ δὲ τοὐναντίον. 

Ὡς ἔοικε γάρ, αὐτῷ, ἔφη, ἀνάγκη, εἵπερ ἀρξει. 

[5674] Ἐν μακαρίᾳ ἀρα, εἶπον ἐγώ, ἀνάγκῃ δέδεται, ἣ προστάτ- 
τει αὐτῷ ἢ μετὰ φαύλων τῶν πολλῶν οἰκεῖν, καὶ ὑπὸ τούτων 
μισούμενον, ἢ μὴ ζῆν. 

Ἐν τοιαύτῃ, ἡ δ᾽ ὅς. 

ἾΑρ᾽ οὖν οὐχὶ ὅσῳ ἂν μᾶλλον τοῖς πολίταις ἀπεχθάνηται ταῦτα 
δρῶν, τοσούτῳ πλειόνων καὶ πιστοτέρων δορυφόρων δεήσεται; 

Πῶς γὰρ οὔ; 

Τίνες οὖν οἱ πιστοί; καὶ πόθεν αὐτοὺς μεταπέμψεται; 

Αὐτόματοι, ἔφη, πολλοὶ ἥξουσι πετόμενοι, ἐὰν τὸν μισθὸν διδῷ. 

Κηφῆνας, ἦν δ᾽ ἐγώ, νὴ τὸν κύνα, δοκεῖς αὖ τινάς μοι [5676] λέ- 
YELV ξενικοῦς τε καὶ παντοδαποῦς. 

᾿Αληθῆ γάρ, ἔφη, δοκῶ σοι. 

Τίς δὲ αὐτόθεν; dp’ οὐκ ἂν ἐθελήσειεν - 

II; 

Τοὺς δούλους ἀφελόμενος τοὺς πολίτας, ελευθερώσας, τῶν περὶ 
ἑαυτὸν δορυφόρων ποιήσασθαι. 

Σφόδρα γ᾽, ἔφη: ἐπεί τοι καὶ πιστότατοι αὐτῷ οὗτοί εἰσιν. 

Ἦ μακάριον, ἣν δ᾽ ἐγώ, λέγεις τυράννου χρῆμα, εἰ τοιούτοις φί- 
λοις τε καὶ πιστοῖς ἀνδράσι [5688] χρῆται, τοὺς προτέρους ἐκεί- 
νους ἀπολέσας. 

᾿Αλλὰ μήν, ἔφη, τοιούτοις γε χρῆται. 

Καὶ θαυμάζουσι δή, εἶπον, οὗτοι οἱ ἑταῖροι αὐτὸν καὶ σύνεισιν 
οἱ νέοι πολῖται, οἱ δ᾽ ἐπιεικεῖς μισοῦσί τε καὶ φεύγουσι; 

Τί δ᾽ οὐ μέλλουσιν; 

Οὐκ ἐτός, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἥ τε τραγῳδία ὅλως σοφὸν δοκεῖ εἶναι καὶ ὁ 
Ευριπίδης διαφέρων ἐν αὑτῇ. 

Ti δή; i 
Ὅτι καὶ τοῦτο πυκνῆς διανοίας ἐχόμενον ἐφθέγξατο, ὡς [568b] 
ἄρα «σοφοὶ TUpavvol εἰσι «τῶν σοφῶν συνουσίᾳ»». καὶ ἔλεγε 
δῆλον ὅτι τούτους εἶναι τοὺς σοφοὺς οἷς σύνεστιν. 

Καὶ ὡς ἰσόθεόν γ᾽, ἔφη, τὴν τυραννίδα ἐγκωμιάζει, καὶ ἕτερα 
πολλά, καὶ οὗτος καὶ οἱ ἄλλοι ποιηταί. 

Τοιγάρτοι, ἔφην, ἅτε σοφοὶ ὄντες οἱ τῆς τραγῳδίας ποιηταὶ συγγι- 
γνώσκουσιν ἡμῖν τε καὶ ἐκείνοις ὅσοι ἡμῶν ἐγγὺς πολιτεύονται, 
ὅτι αὐτοὺς εἰς τὴν πολιτείαν οὐ παραδεξόμεθα ἅτε τυραννίδος 
ὑμνητάς. I 

Οἶμαι ἔγωγ᾽, ἔφη, συγγιγνώσκουσιν ὅσοιπέρ γε αὐτῶν κομψοί. 
[568c] Εἰς δέ γε οἶμαι τὰς ἄλλας περιιόντες πόλεις, συλλέγοντες 
τοὺς ὄχλους, καλὰς φωνὰς καὶ μεγάλας καὶ πιθανὰς μισθωσάμε- 
νοι, εἰς τυραννίδας τε καὶ δημοκρατίας ἕλκουσι τὰς πολιτείας. 


30. Verso attribuito a Euripide anche in Platone, Teages 125b. Probabilmente è lo stesso 
al quale si allude in Aristofane, Thesmophoriazusae 21; secondo lo scoliaste di Aristo- 
fane però esso appartiene a una tragedia perduta di Sofocle. 31. Cfr. Euripide, 7roades 
1168 e Phoenissae 524. Per la verità l’elogio di Euripide è ironico, ma non è escluso che 
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o nolente, deve per forza essere nemico di tutti costoro € cospira- 
re ai loro danni, fino a ripulire la città». 

«Una bella pulizia!», esclamò. | | | | 

«Sì», dissi, «l’opposto di quella prescritta dai medici per il corpo: 
essi tolgono il peggio e lasciano il meglio, costui fa il contrario». 

«E a quanto pare», aggiunse, «è forzato ad agire così, se davvero 
vuole governare». | | | 

[5674] «Egli si trova implicato in un dilemma davvero felice», 
ripresi, «che gli impone di vivere con una massa di mediocri, dal 
quali per giunta è odiato, oppure di non vivere». 

«Sì, in un dilemma del genere», disse. 

«Ma quanto più si renderà odioso ai cittadini con questo com- 
portamento, tanto più avrà bisogno di guardie del corpo numero- 
se e fedeli?» 

«Come n0?» | | o 

«Ma chi saranno questi uomini fedeli, e da dove li farà arrivare?» 

«Se darà una mercede», rispose, «molti verranno a volo sponta- 
neamente». 

«Corpo d’un cane», esclamai, «mi sembra che tu stia parlando 
[567e] di fuchi stranieri d’ogni razza!». 

«E ti sembra bene», disse. l 

«E dal suo stesso Paese chi verrà? Il tiranno non vorrà forse...» 
«Che cosa?» o | o 
«Togliere gli schiavi ai cittadini, liberarli e farne le proprie guar- 
die del corpo?» | | 
«Certo», rispose, «perché costoro gli sono assolutamente fedeli». 
«Davvero beata», esclamai, «è per te la condizione del tiranno, se 
si riduce ad avere come amici [568a] fidati individui simili, dopo 
aver tolto di mezzo quelli di prima!». l 
«Eppure», ribatté, «la gente a cui ricorre è proprio questa». | 

«E sono questi», domandai, «i compagni che lo ammirano e 1 
nuovi cittadini che lo attorniano, mentre le persone oneste lo 
odiano e lo evitano?» | 

«E come può essere altrimenti?» © | 

«Non a torto», dissi, «la tragedia in genere ha fama di essere sa- 
piente, ma in particolare quella di Euripide». 

«Perché?» | ΝΕ 

«Perché ha proferito anche questa sentenza dal significato pro- 
fondo: [568b] “saggi sono i tiranni in compagnia del saggi”.30 Vo- 

leva dire, è chiaro, che questi sono i saggi con cul il tiranno vive». 

«Ed esalta pure la tirannide», aggiunse, «come divina,?! ricopren- 
dola di molte lodi al pari degli altri poet». 

«Pertanto», continuai, «i poeti tragici, nella loro sapienza, vorran- 
no perdonare noi e quanti sì governano come nol se non li acco- 
elieremo nel nostro Stato, dato che inneggiano alla tirannide». 

«Da parte mia», disse, «credo che i più intelligenti tra loro ci per- 
donino». * * . . a . 

[568c] «Ma io penso che essi trascinino gli Stati verso la tirannide 
e la democrazia girando per le altre città, radunando le folle e 
assoldando voci belle, forti e persuasive». 
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Μάλα γε. 

Οὐκοῦν καὶ προσέτι τούτων μισθοὺς λαμβάνουσι καὶ τιμῶνται, 
μάλιστα μέν, ὥσπερ τὸ εἰκός, ὑπὸ τυράννων, δεύτερον δὲ ὑπὸ δη- 
μοκρατίας: ὅσῳ δ᾽ ἂν ἀνωτέρω ἴωσιν πρὸς τὸ ἄναντες [5684] τῶν 
πολιτειῶν, μᾶλλον ἀπαγορεύει αὐτῶν ἡ τιμή, ὥσπερ ὑπὸ ἄσθματος 
ἀδυνατοῦσα πορεύεσθαι. 

Πάνυ μὲν οὖν. 

᾿Αλλὰ δή, εἶπον, ἐνταῦθα μὲν ἐξέβημεν’ λέγωμεν δὲ πάλιν ἐκεῖ- 
νο τὸ τοῦ τυράννου στρατόπεδον, τὸ καλόν τε καὶ πολὺ καὶ ποικί- 
λον καὶ οὐδέποτε ταὐτόν, πόθεν θρέψεται. 

Δῆλον, ἔφη, ὅτι, ἐάν τε ἱερὰ χρήματα ἢ ἐν τῇ πόλει, ταῦτα ἀνα- 
λώσει, ὅποι ποτὲ ἂν ἀεὶ ἐξαρκῇ τὰ τῶν ἀποδομένων, ἐλάττους 
εἰσφορὰς ἀναγκάζων τὸν δῆμον εἰσφέρειν. 

[5686] Τί δ᾽ ὅταν δὴ ταῦτα ἐπιλίπῃ; 

Δῆλον, ἔφη, ὅτι ἐκ τῶν πατρῴων θρέψεται αὐτός τε καὶ οἱ συμπό- 
ται τε καὶ ἑταῖροι καὶ ἑταῖραι. 

Μανθάνω, ἦν δ᾽ ἐγώ" ὅτι ὁ δῆμος ὁ γεννήσας τὸν τύραννον θρέψει 
αὐτόν τε καὶ ἑταίρους. 

Πολλὴ αὐτῷ, ἔφη, ἀνάγκη. 

Πῶς [δὲ] λέγεις; εἶπον’ ἐὰν δὲ ἀγανακτῇ τε καὶ λέγῃ ὁ δῆμος ὅτι 
οὔτε δίκαιον τρέφεσθαι ὑπὸ πατρὸς ὑὸν ἡβῶντα, ἀλλὰ τοὐναντίον 
ὑπὸ ὑέος πατέρα, οὔτε τούτου αὐτὸν ἕνεκα [5694] ἐγέννησέν τε 
καὶ κατέστησεν, ἵνα, ἐπειδὴ μέγας γένοιτο, τότε αὐτὸς δουλεύων 
τοῖς αὑτοῦ δούλοις τρέφοι ἐκεῖνόν τε καὶ τοὺς δούλους μετὰ συγ- 
κλύδων ἄλλων, ἀλλ᾽ ἵνα ἀπὸ τῶν πλουσίων τε καὶ καλῶν καγαθῶν 
λεγομένων ἐν τῇ πόλει ἐλευθερωθείη ἐκείνου προστάντος, καὶ 
νῦν κελεύει ἀπιέναι ἐκ τῆς πόλεως αὐτόν τε καὶ τοὺς ἑταίρους, 
ὥσπερ πατὴρ ὑὸν ἐξ οἰκίας μετὰ ὀχληρῶν συμποτῶν ἐξελαύνων; 

Γνώσεταί γε, νὴ Δία, ἡ δ᾽ ὅς, τότ᾽ ἤδη ὁ δῆμος οἷος οἷον [5690] 
θρέμμα γεννῶν ἠσπάζετό τε καὶ nVéev, καὶ ὅτι ἀσθενέστερος ὧν 
ἰσχυροτέρους ἐξελαύνει. 

Πῶς, ἣν δ᾽ ἐγώ, λέγεις; τολμήσει τὸν πατέρα βιάζεσθαι, κἂν μὴ 
πείθηται, τύπτειν ὁ τύραννος; 

Ναὶ, ἔφη, ἀφελόμενός γε τὰ ὅπλα. 

Πατραλοίαν, ἦν δ᾽ ἐγώ, λέγεις τύραννον καὶ χαλεπὸν γηροτρό- 
φον, καὶ ὡς ἔοικε τοῦτο δὴ ὁμολογουμένη ἂν ἤδη τυραννὶς εἴη, 
καί, τὸ λεγόμενον, ὁ δῆμος φεύγων ἂν καπνὸν [569c] δουλείας ἐ- 
λευθέρων εἰς πῦρ δούλων δεσποτείας ἂν ἐμπεπτωκῶς εἴη, ἀντὶ τῆς 
πολλῆς ἐκείνης καὶ ἀκαίρου ἐλευθερίας τὴν χαλεπωτάτην τε καὶ 
πικροτάτην δούλων δουλείαν μεταμπισχόμενος. 

Καὶ μάλα, ἔφη, ταῦτα οὕτω γίγνεται. 

Ti ovv; εἴπον᾿ οὐκ ἐμμελῶς ἡμῖν εἰρήσεται, ἐὰν φῶμεν ἱκανῶς 
διεληλυθέναι ὡς μεταβαίνει τυραννὶς ἐκ δημοκρατίας, γενομένη 
τε οἵα ἐστίν; I 

Πάνυ μὲν οὖν ἱκανῶς, ἔφη. 


Platone lo travisi volutamente per un particolare astio nei suoi confronti. 32. La tradu- 
zione cerca di dare un senso plausibile all’espressione τὰ τῶν ἀποδομένων, piuttosto for- 
zata; la difficoltà non si appiana del tutto neanche con la correzione tà τῶν ἀπολομένων, 
‘i beni degli uccisi”. 
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«FE come!». 

«Inoltre ricevono per questo compensi e onori soprattutto dal 
tiranni, com’è ovvio, e poi dalla democrazia; e quanto più salgono 
nell’erta [568d] delle costituzioni, tanto più cala il loro prestigio, 
quasi fosse incapace di proseguire per il fiatone». 

«Proprio così». 

«Tuttavia», ripresi, «qui siamo usciti di strada. Torniamo a parlare 
di quella forza armata del tiranno, bella, numerosa, varia e mai 
uguale a se stessa, e vediamo da dove potrà mantenerla». 

«È chiaro», disse, «che se la città ha un tesoro sacro gli darà fon- 
do, e finché il ricavato della vendita sarà sufficiente32 imporrà al 
popolo minori tributi». 

[5686] «E che cosa succederà quando queste ricchezze verranno 
meno?» 

«E chiaro», rispose, «che lui, 1 commensali, i compagni e le favo- 
rite si manterranno con i beni di famiglia». | 

«Capisco», dissi: «il popolo che ha generato il tiranno manterrà 
lui e 1 suoi compagni». 

«Dovrà farlo per forza», confermò. 

«Ma come!», replicai. «E se il popolo si indignasse e dicesse che 
per un figlio nel fiore dell’età non è giusto farsi mantenere dal pa- 
dre, anzi dovrebbe essere il contrario, e che il padre non lo ha 
messo al mondo e insediato al potere [569a] per diventare, una 
volta che sia cresciuto, lo schiavo dei suoi schiavi e mantenere [1] 
e i servi con una colluvie d’altri parassiti, ma per essere liberato 
sotto la sua tutela dai cosiddetti ricchi e galantuomini della città, 
mentre ora gli ordina di andarsene dalla città, lui e 1 suol amici, 
come un padre che scaccia di casa un figlio assieme alla sua com- 
pagnia di convitati molest1?» 

«Allora, per Zeus», rispose, «il popolo comprenderà quale belva 
[5690] ha generato, carezzato e cresciuto, e si renderà conto di 
essere troppo debole per scacciare chi ormai è troppo forte». 

«Ma che cosa dici?», feci io. «Il tiranno oserà fare violenza al pa- 
dre, e a percuoterlo se non gli obbedirà?» 

«Sì», rispose, «dopo avergli tolto le armi». 

«Tu», proseguii, «stai parlando di un tiranno parricida che offre 
un cattivo sostentamento alla vecchiaia; e a quanto pare, dovrem- 
mo ormai essere in presenza di quella che per consenso unanime 
chiamiamo tirannide. Come dice il proverbio, il popolo, per evita- 
re il fumo [569c] della schiavitù sotto uomini liberi, cadrà nel fuo- 
co del dispotismo di schiavi, cingendosi, invece che di tutta quella 
libertà inopportuna, della veste più dura e più amara: la schiavitù 
esercitata da schiavi». 

«Sì, accade proprio questo», disse. 

«Ebbene», conclusi, «sarà fuor di luogo affermare che abbiamo 
descritto esaurientemente il passaggio dalla democrazia alla tiran- 
nide e le caratteristiche di quest’ultima?» 

«La descrizione è senz'altro esauriente», rispose. 


[5714] Αὐτὸς δὴ λοιπός, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὁ τυραννικὸς ἀνὴρ σκέψασθαι, 
πῶς τε μεθίσταται ἐκ δημοκρατικοῦ, γενόμενός τε ποῖός τίς ἐστιν 
καὶ τίνα τρόπον ζῆ, ἄθλιον ἢ μακάριον. 

Λοιπὸς γὰρ οὖν ἔτι οὗτος, ἔφη. 

Οἶἷσθ᾽ οὖν, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὃ ποθῶ ἔτι; 

Τὸ ποῖον; 

Τὸ τῶν ἐπιθυμιῶν, οἷαί τε καὶ ὅσαι εἰσίν, οὔ μοι δοκοῦμεν ἱκα- 
νγῶς διηρῆσθαι. τούτου δὴ ἐνδεῶς ἔχοντος, ἀσαφεστέρα [5710] 
ἔσται ἡ ζήτησις οὗ ζητοῦμεν. 

Οὐκοῦν, ἢ δ᾽ ὅς, ἔτ᾽ ἐν καλῷ; 

Πάνυ μὲν οὖν᾽ καὶ σκόπει γε ὃ ἐν αὐταῖς βούλομαι ἰδεῖν. ἔστιν 
δὲ τόδε. τῶν μὴ ἀναγκαίων ἡδονῶν τε καὶ ἐπιθυμιῶν δοκοῦσι τι- 
νές μοι εἰναι παράνομοι, αἱ κινδυνεύουσι μὲν ἐγγίγνεσθαι παντί, 
κολαζόμεναι δὲ ὑπό τε τῶν νόμων καὶ τῶν βελτιόνων ἐπιθυμιῶν 
μετὰ λόγου ἐνίων μὲν ἀνθρώπων ἢ παντάπασιν ἀπαλλάττεσθαι ἢ 
ὀλίγαι λείπεσθαι καὶ ἀσθενεῖς, [571c] τῶν δὲ ἰσχυρότεραι καὶ 
πλείους. 

Λέγεις δὲ καὶ τίνας, ἔφη, ταύτας; 

Τὰς περὶ τὸν ὕπνον, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἐγειρομένας, ὅταν τὸ μὲν ἄλλο τῆς 
ψυχῆς εὕὔδῃ, ὅσον λογιστικὸν καὶ ἥμερον καὶ ἄρχον ἐκείνου, τὸ 
δὲ θηριῶδές τε καὶ ἄγριον, ἢ σίτων ἢ μέθης πλησθέν, σκιρτᾷ τε 
καὶ ἀπωσάμενον τὸν ὕπνον ζητῇ ἱέναι καὶ ἀποπιμπλάναι τὰ αὑτοῦ 
ἤθη᾽ 0109’ ὅτι πάντα ἐν τῷ τοιούτῳ τολμᾷ ποιεῖν, ὡς ἀπὸ πάσης λε- 
λυμένον τε καὶ ἀπηλλαγμένον αἰσχύνης καὶ φρονήσεως. μητρί τε 
γὰρ ἐπιχειρεῖν [5714] μείγνυσθαι, ὡς οἴεται, οὐδὲν ὀκνεῖ, ἄλλῳ 
τε ὁτῳοῦν ἀνθρώπων καὶ θεῶν καὶ θηρίων, μιαιφονεῖν τε ὁτιοῦν, 
βρώματός τε ἀπέχεσθαι μηδενός: καὶ ἑνὶ λόγῳ οὔτε ἀνοίας οὐδὲν 
ἐλλείπει οὔτ᾽ ἀναισχυντίας. β 

᾿Αληθέστατα, ἔφη, λέγεις. 

Ὅταν δέ γε οἶμαι ὑγιεινῶς τις ἔχῃ αὐτὸς αὐτοῦ καὶ σωφρόνως. 
καὶ εἰς τὸν ὕπνον IM τὸ λογιστικὸν μὲν ἐγείρας ἑαυτοῦ καὶ ἑστιά- 
σας λόγων καλῶν καὶ σκέψεων, εἰς σύννοιαν [5716] αὐτὸς αὑτῷ 
ἀφικόμενος, τὸ ἐπιθυμητικὸν δὲ μήτε ἐνδείᾳ δοὺς μήτε πλησμονῇ, 
ὅπως ἂν κοιμηθῇ καὶ μὴ παρέχῃ θόρυβον [5728] τῷ βελτίστῳ yoi- 
ρον ἢ λυπούμενον, ἀλλ᾽ ἐᾷ αὐτὸ καθ᾽ αὑτὸ μόνον καθαρὸν σκοπεῖν 
καὶ ὀρέγεσθαί του αἰσθάνεσθαι ὃ μὴ οἶδεν, ἤ τι τῶν γεγονότων ἢ 
ὄντων ἢ καὶ μελλόντων, ὡσαύτως δὲ καὶ τὸ θυμοειδὲς πραῦνας 
καὶ μή τισιν εἰς ὀργὰς ἐλθὼν κεκινημένῳ τῷ θυμῷ καθεύδῃ, ἀλλ᾽ 
ἡσυχάσας μὲν τὼ δύο εἴδη, τὸ τρίτον δὲ κινήσας ἐν ὦ τὸ φρονεῖν 
1. L'approccio di Platone al sogno precorre sotto certi aspetti l'indagine psicanalitica; 


non a caso il passo è stato ricordato da Freud nell'opera L'interpretazione dei sogni. Pla- 
tone però ignora ancora la complessa simbologia onirica e crede a uno stretto legame 
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[571a] «Ora», ripresi, «ci resta da esaminare l’uomo tirannico: co- 
me avviene la sua trasformazione da quello democratico, quali so- 
no i suoi caratteri e che tipo di vita conduce, se infelice o beata». 

«Sì, ci resta soltanto lui», disse. 

«Sai però che cosa desidero ancora?», domandai. 

«Che cosa?» 

«Non mi sembra che abbiamo definito in maniera esauriente 
quali e quanti sono i desideri. Il difetto di questo punto renderà 
meno chiara [571b] la nostra ricerca». 

«Ma non siamo ancora in tempo per questo?», chiese. 

«Sicuro: considera appunto l’aspetto della questione che voglio 
analizzare, il seguente. Certi piaceri e desideri non necessari mi 
sembrano illegittimi; probabilmente nascono in tutti, ma se ven- 
gono repressi dalle leggi e dai desideri migliori con l’aiuto della 
ragione, in alcuni uomini scompaiono completamente o restano 
pochi e deboli, [571c] in altri invece sono più forti e numerosi». 

«Di quali piaceri e desideri stai parlando?», domandò. 

«Di quelli che si destano nel sonno», risposi, «quando la parte 
razionale e mite dell’anima, che esercita la sua autorità sull’indivi- 
duo, dorme, mentre la parte ferina e selvaggia, colma di cibo e di 
bevande, scalpita e rifiutando il sonno cerca di andare a soddisfa- 
re i suoi istinti. Tu sai che in uno stato simile osa fare di tutto, 
come se fosse sciolta e libera da ogni ritegno e autocontrollo. Non 
esita affatto a tentare [571d], così almeno s’immagina, di unirsi al- 
la madre o a un qualsiasi uomo, dio e animale, a macchiarsi di 
ogni sorta di delitto e a non astenersi da alcun cibo; in poche pa- 
role, non si tira indietro da nessuna azione stolta o indecente».! 

«Hai pienamente ragione», disse. 

«Ma quando, credo, un uomo temperante e di sani principi va a 
dormire dopo aver destato la sua parte razionale e averla nutrita 
di nobili argomentazioni e nobili ricerche, raggiungendo [5716] la 
pace interiore, e non tiene a digiuno né ingozza la parte concupi- 
scibile, affinché dorma e non turbi [572a] con le sue gioie o affli- 
zioni la parte migliore, ma lascia quest’ultima sola con se stessa a 
indagare, nel suo desiderio di conoscere ciò che ignora del passato 
o del presente o del futuro; e allo stesso modo ammansisce la par- 
te impulsiva e non dorme con l’animo sovreccitato perché si è adi- 
rato con qualcuno, ma si mette a riposare dopo aver placato quel- 


tra il sogno e il controllo razionale che l’individuo esercita su se stesso quando è sveglio; 
dimostra comunque di aver compreso il carattere fondamentalmente irrazionale e tra- 
sgressivo del sogno, la cui manifestazione più evidente è l'inconscio desiderio di incesto 
(cfr. anche Sofocle, Oedipus rex 981-82), e più in generale la pulsione erotica. 
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ἐγγίγνεται, οὕτως ἀναπαύπται, οἶσθ᾽ ὅτι τῆς τ ἀληθείας ἐν τῷ 
τοιούτῳ μάλιστα ἅπτεται καὶ ἥκιστα παράνομοι τότε αἱ ὄψεις 

[5720] φαντάζονται τῶν ἐνυπνίων. 

Παντελῶς μὲν οὖν, ἔφη, οἶμαι οὕτως. 

Ταῦτα μὲν τοίνυν ἐπὶ πλέον ἐξήχθημεν εἰπεῖν ὁ δὲ βουλόμεθα 
γνῶναι τόδ᾽ ἐστῖν, ὡς ἄρα δεινόν τι καὶ ἄγριον καὶ ἄνομον ἐπιθυ- 
μιῶν εἰδος ἑκάστῳ ἔνεστι, καὶ πάνυ δοκοῦσιν ἡμῶν ἐνίοις μετρί- 
οις etvar τοῦτο δὲ ἄρα ἐν τοῖς ὕπνοις γίγνεται ἔνδηλον. εἰ οὖν τι 
δοκῶ λέγειν καὶ συγχωρεῖς, ἄθρει. 

᾿Αλλὰ συγχωρῶ. 

Τὸν τοίνυν δημοτικὸν ἀναμνήσθητι οἷον ἔφαμεν εἶναι. [572c] ἣν 
δέ που γεγονὼς ἐκ νέου ὑπὸ φειδωλῷ πατρὶ τεθραμμένος, τὰς χρη- 
ματιστικὰς ἐπιθυμίας τιμῶντι μόνας, τὰς δὲ μὴ ἀναγκαίους ἀλλὰ 
παιδιᾶς τε καὶ καλλωπισμοῦ ἕνεκα γιγνομένας ἀτιμάζοντι. ἡ γάρ; 

Nat. 

Συγγενόμενος δὲ κομψοτέροις ἀνδράσι καὶ μεστοῖς ὧν ἄρτι διήλ- 
θομεν ἐπιθυμιῶν, ὁρμήσας εἰς ὕβριν τε πᾶσαν καὶ τὸ ἐκείνων 
εἰδος μίσει τῆς τοῦ πατρὸς φειδωλίας, φύσιν δὲ τῶν διαφθειρόντων 
βελτίω ἔχων, ἀγόμενος ἀμφοτέρωσε [5724] κατέστη εἰς μέσον 
ἀμφοῖν τοῖν τρόποιν, καὶ μετρίως δή, ὡς ᾧετο, ἑκάστων ἀπολαύων 
οὔτε ἀνελεύθερον οὔτε παράνομον βίον ζῇ, δημοτικὸς ἐξ ὀλιγαρ- 
χικοῦ γεγονώς. —— 

Ἣν γάρ, ἔφη, καὶ ἔστιν αὕτη ἡ δόξα περὶ τὸν τοιοῦτον. 

Θὲς τοίνυν, ἣν δ᾽ ἐγώ, πάλιν τοῦ τοιούτου ἤδη πρεσβυτέρου γεγο- 
νότος νέον ὑὸν ἐν τοῖς τούτου αὖ ἤθεσιν τεθραμμένον. 

Τιθημι. I 
Tiger τοίνυν καὶ τὰ αὐτὰ ἐκεῖνα περὶ αὐτὸν γιγνόμενα ἅπερ καὶ 

περὶ τὸν πατέρα αὐτοῦ, ἀγόμενόν τε εἰς πᾶσαν παρανομίαν, [5726] 
ὀνομαζομένην δ᾽ ὑπὸ τῶν ἀγόντων ἐλευθερίαν ἅπασαν, βοηθοῦντα 
τε ταῖς ἐν μέσῳ ταύταις ἐπιθυμίαις πατέρα τε καὶ τοὺς ἄλλους 
οἰκείους, τοὺς δ᾽ αὖ παραβοηθοῦντας: ὅταν δ᾽ ἐλπίσωσιν οἱ δεινοὶ 
μάγοι τε καὶ τυραννοποιοὶ οὗτοι μὴ ἄλλως τὸν νέον καθέξειν, 
ἔρωτά τινα αὐτῷ μηχανωμένους ἐμποιῆσαι προστάτην τῶν ἀργῶν 
καὶ τὰ ἕτοιμα [5738] διανεμομένων ἐπιθυμιῶν, ὑπόπτερον καὶ μέ- 
yav κηφῆνά τινα - ἢ τί ἄλλο οἵει εἶναι τὸν τῶν τοιούτων ἔρωτα; - 

Οὐδὲν ἔγωγε, ἡ δ᾽ ὅς, ἄλλ᾽ ἢ τοῦτο. 

Οὐκοῦν ὅταν δὴ περὶ αὐτὸν βομβοῦσαι αἱ ἄλλαι ἐπιθυμίαι, 
θυμιαμάτων τε γέμουσαι καὶ μύρων καὶ στεφάνων καὶ οἵνων καὶ 
τῶν ἐν ταῖς τοιαύταις συνουσίαις ἡδονῶν ἀνειμένων, ἐπὶ τὸ ἔσχα- 
τον αὔξουσαϊ τε καὶ τρέφουσαι πόθου κέντρον ἐμποιήσωσι τῷ 
κηφῆνι, τότε δὴ δορυφορεῖταί τε ὑπὸ μανίας καὶ [5730] οἱστρᾷ 

OUTOG ὁ προστάτης τῆς ψυχῆς, καὶ ἐάν τινας ἐν αὐτῷ δόξας ἢ ἐπι- 
θυμίας λάβῃ ποιουμένας χρηστὰς καὶ ἔτι ἐπαισχυνομένας, ἀποκ- 
τείνει τε καὶ ἔξω ὠθεῖ παρ᾽ αὑτοῦ, ἕως ἂν καθήρῃ σωφροσύνης, 
μανίας δὲ πληρώσῃ ἐπακτοῦ. 

Παντελῶς, ἔφη, τυραννικοῦ ἀνδρὸς λέγεις γένεσιν. 
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le due parti e stimolato la terza in cui ha sede il senno, allora sal 
che in tale stato coglie al massimo grado la verità e non gli 
appaiono assolutamente [572b] quelle visioni immorali dei sogni». 

«Credo proprio che sia così», disse. 

«Ci siamo spinti troppo in là a parlare di queste cose. Ma ecco 
ciò che vogliamo constatare: in ciascun individuo, anche in alcuni 
di noi che sembrano molto equilibrati, c'è una specie di desideri 
pericolosa, selvaggia e sfrenata, la quale si manifesta appunto nel 
sogni. Vedi un po’ se la mia affermazione ti sembra sensata e se ne 
convien!». 

«Sì, ne convengo». 

«Ricordati dunque qual era, in base alla nostra descrizione, l’uo- 
mo democratico. [572c] Se non erro, era stato allevato sin da gio- 
vane da un padre economo, che apprezzava solo 1 desideri affari- 
stici e disprezzava quelli non necessari volti al divertimento e 
all’esteriorità. Non è così?» 

«SÌ». 

«Ma una volta entrato in contatto con uomini più raffinati e pie- 
ni di quei desideri che abbiamo appena menzionato, per odio ver- 
so la parsimonia del padre si è abbandonato a ogni eccesso e ha 
imitato il loro modo di vivere; ma poiché possiede una natura 
migliore dei suoi corruttori, pur essendo tirato in entrambe le 
direzioni si è fermato [572d] a metà tra i due caratteri, e nella con- 
vinzione di prendere con giusta misura dall'uno € dall’altro con- 
duce una vita né meschina né immorale, divenuto, da oligarchico 
che era, democratico». | 

«Questa», disse, «era in effetti la nostra opinione su di lui». 


«Supponi ora», proseguii, «che a sua volta quest'uomo, divenuto 
ormai vecchio, abbia un giovane figlio allevato secondo le sue abi- 
tudin». . 

«Lo suppongo». - | 

«E metti anche che gli accadano le stesse vicende del padre: che 
sia spinto a una totale illegalità, [572e] chiamata dai suoi istigatori 
piena libertà, e che il padre e il resto della famiglia vengano in 
aiuto dei desideri moderati, ma quelle altre persone 51 oppongano. 
Quando questi terribili maghi e creatori di tiranni perdono la spe- 
ranza di dominare il giovane, meditano di insinuare in lui un amo- 
re che guidi i desideri [573a] pigri e dispendiosi, un fuco grande e 
alato. O pensi che l’amore provato da gente simile sia qualcosa di 
diverso?» i 

«Nient'altro che questo», rispose. 

«Quando dunque gli altri desideri, che gli ronzano attorno pieni 
di aromi, unguenti, corone, vini e piaceri dissoluti propri di queste 
compagnie, fomentando e alimentando all'estremo il pungolo del- 
la mancanza lo infiggono nel fuco, allora questa guida dell’anima 
è scortata dalla follia e [5730] si mette a smaniare, e se trova nel 
siovane opinioni o desideri ritenuti onesti e ancora capaci di rite- 
ono, li elimina e li caccia fuori da lui, fino a purgarlo della saggez- 
za e a riempirlo di follia acquisita». I 

«Tu descrivi perfettamente la nascita dell’uomo tirannico», disse. 
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"Ap οὖν, ἦν δ᾽ ἐγώ, καὶ τὸ πάλαι διὰ τὸ τοιοῦτον τύραννος ὁ 
Ἔρως λέγεται; 

Κινδυνεύει, ἔφη. | 

Οὐκοῦν, ὦ φίλε, εἶπον, καὶ μεθυσθεὶς ἀνὴρ τυραννικόν τι [5730] 
φρόνημα ἴσχει; 

Ἴσχει γάρ. 

Καὶ μὴν ὅ γε μαινόμενος καὶ ὑποκεκινηκὼς οὐ μόνον ἀνθρώπων 
ἀλλὰ καὶ θεῶν ἐπιχειρεῖ τε καὶ ἐλπίζει δυνατὸς εἶναι dipyetv. 

Καὶ μάλ᾽, ἔφη. 

Τυραννικὸς δέ, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὦ δαιμόνιε, ἀνὴρ ἀκριβῶς γίγνεται, 
ὅταν ἢ φύσει ἢ ἐπιτηδεύμασιν ἢ ἀμφοτέροις μεθυστικός τε καὶ 
ἐρωτικὸς καὶ μελαγχολικὸς γένηται. 

Παντελῶς μὲν οὖν. 

Γίγνεται μέν, ὡς ἔοικεν, οὕτω καὶ τοιοῦτος ἀνήρ᾽ ζῇ δὲ δὴ πῶς; 

[5734] Τὸ τῶν παιζόντων, ἔφη, τοῦτο σὺ καὶ ἐμοὶ ἐρεῖς. 

Λέγω δή, ἔφην. oiuat γὰρ τὸ μετὰ τοῦτο ἑορταὶ γίγνονται παρ᾽ 
αὐτοῖς καὶ κῶμοι καὶ θάλειαι καὶ ἑταῖραι καὶ τὰ τοιαῦτα πάντα, 
ὧν ἂν Ἔρως τύραννος ἔνδον οἰκῶν διακυβερνᾷ τὰ τῆς ψυχῆς d- 
παντα. 

᾿Ανάγκη, ἔφη. 

ἾΑρ᾽ οὖν οὐ πολλαὶ καὶ δειναὶ παραβλαστάνουσιν ἐπιθυμίαι ἡμέ- 
pag τε καὶ νυκτὸς ἑκάστης, πολλῶν δεόμεναι; 

Πολλαὶ μέντοι. β 
Ταχὺ ἄρα ἀναλίσκονται ἐάν τινες ὦσι πρόσοδοι. 

Πῶς δ᾽ οὔ; | 
[5736] Kai μετὰ τοῦτο δὴ δανεισμοὶ καὶ τῆς οὐσίας παραιρέσεις. 
Τί μήν; 

Ὅταν δὲ δὴ πάντ᾽ ἐπιλείπῃ, ἀρὰ οὐκ ἀνάγκη μὲν τὰς ἐπιθυμίας 
βοᾶν πυκνάς τε καὶ σφοδρὰς ἐννενεοττευμένας, τοὺς δ᾽ ὥσπερ ὑπὸ 
κέντρων ἐλαυνομένους τῶν τε ἄλλων ἐπιθυμιῶν καὶ διαφερόντως 
ὑπ᾽ αὐτοῦ τοῦ Ἔρωτος, πάσαις ταῖς ἄλλαις ὥσπερ δορυφόροις 
ἡγουμένου, οἱστρᾶν καὶ σκοπεῖν τίς τι ἔχει, ὃν δυνατὸν ἀφελέ- 
σθαι ἀπατήσαντα ἢ [5744] βιασάμενον; 

Σφόδρα γ᾽, ἔφη. 
᾿Αναγκαῖον δὴ πανταχόθεν φέρειν, ἢ μεγάλαις dici τε καὶ ὀδύ- 
varo συνέχεσθαι. I 

᾿Αναγκαῖον. 

ἾΑρ᾽ οὖν, ὥσπερ αἱ ἐν αὐτῷ ἡδοναὶ ἐπιγιγνόμεναι τῶν ἀρχαίων 
πλέον εἶχον καὶ τὰ ἐκείνων ἀφῃροῦντο, οὕτω καὶ αὐτὸς ἀξιώσει 
νεώτερος ὧν πατρός τε καὶ μητρὸς πλέον ἔχειν, καὶ ἀφαιρεῖσθαι, 
ἐὰν τὸ αὑτοῦ μέρος ἀναλώσῃ, ἀπονειμάμενος τῶν πατρῴων; 

᾿Αλλὰ τί μήν; ἔφη. I 
[5740] Ἂν δὲ δὴ αὐτῷ μὴ ἐπιτρέπωσιν, ἀρ᾽ οὐ τὸ μὲν πρῶτον ἐπι- 
YELPOÎ ἂν κλέπτειν καὶ ἀπατᾶν τοὺς γονέας; 

Πάντως. | 
Ὁπότε de μὴ δύναιτο, ἁρπάζοι ἂν καὶ βιάζοιτο μετὰ τοῦτο; 
Οἶμαι, ἔφη. | 
᾿Αντεχομένων δὴ καὶ μαχομένων, ὦ θαυμάσιε, γέροντός τε καὶ 


2. Espressione usata per indicare una domanda che presuppone una risposta scontata. 
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«E non è forse per questo», feci io, «che da tempo Eros è chiama- 
to ranno > 

«E probabile», rispose. | 

«Quindi, amico chio», domandai, «anche un ubriaco [573c] ha 
uno spirito tirannico?» 

«Sì, lo ha». 

«E chi è folle e sconvolto tenta e spera di poter comandare non 
solo sugli uomini, ma anche sugli dèi». 

«Certo», disse. 

«Eccellente amico», conclusi, «un uomo diventa un perfetto 
tiranno quando per natura o per abitudine o per entrambe le 
ragioni è soggetto all’ebbrezza, all'amore e alla melancolia». 

«Appunto». | 

«Così, a quanto pare, nasce quest'uomo. Ma come vive?» — 

[573d] «Per usare la solita battuta, questo me lo dirai tu!»,2 disse. 

«Va bene, te lo dico. Credo che in seguito le persone in cui il ti- 
ranno Eros risiede e governa tutte le facoltà dell’anima passino 1 
loro tempo tra feste, bagordi, banchetti, etere e tutti gli altri piace- 
ri di questo tipo». 

«E inevitabile», disse. 

«E non sono molti, terribili e assai pretenziosi i desideri che ger- 
mogliano ogni giorno e ogni notte?» | 

«Sono molti davvero». nea 

«Perciò, se hanno delle rendite, questi individui Je consumano in 
fretta». 

«Come n0?» | o. 

[5736] «Poi vengono i prestiti e il loro patrimonio 81 assottiglia». 

«Senza dubbio». ΝΞ 

«Ma quando è stato dato fondo a tutte le sostanze, non è Inevita- 
bile che i desideri annidatisi fitti e violenti nel loro animo 51 met- 
tano a gridare e che i nostri uomini, incalzati come dal pungolo 
degli altri desideri, ma in particolare dallo stesso Eros, che capeg- 
cia tutti gli altri quasi fossero suoi satelliti, incomincino a smania- 
re e a vedere se c’è qualcuno a cui poter sottrarre qualcosa con 
l’inganno e [5748] con la violenza?» 

«Certamente», rispose. o | | 

«Quindi l’uomo tirannico ha la necessità di prendere da ogni 
parte o di cadere in preda a gravi tormenti e travagli». 

«E inevitabile». | | 

«E come in lui i piaceri più recenti avevano la meglio su quelli 
vecchi e cancellavano le loro tracce, così anch’egli, benché sia più 
siovane, pretenderà di sopraffare il padre e la madre e di spogliar- 
lì, se ha dilapidato la sua parte, attribuendosi i beni paterni?» 

«Ma certo!», esclamò. l | 

[5740] «E se essi non glieli concederanno, non tenterà dapprima 
di derubare e ingannare 1 genitori?» 

«Senz'altro». | 

«Ma poi, se non ci riuscisse, li rapinerà usando loro violenza?» 

«Credo di sì», rispose. | | 

«E se, mirabile amico, il vecchio e la vecchia opporranno resi- 
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+ 1» 9 ; n % # F “n “- 
γραός, ἀρ᾽ εὐλαβηθείη ἂν καὶ φείσαιτο Un τι δρᾶσαι τῶν τυραν- 
νικῶν; 
% # * y τ΄ vw ‘n % sla # sin , 
Ou πάνυ, N δ᾽ ὃς, ἔγωγε θαρρῶ περὶ τῶν γονέων τοῦ TOLOVTOV. 
’AXY, ὦ ᾿Αδείμαντε, πρὸς Διός, ἕνεκα νεωστὶ φίλης καὶ οὐκ ἀναγ- 


καίας ἑταίρας γεγονυίας τὴν πάλαι φίλην καὶ ἀναγκαῖαν untépa, 


[574c] ἢ ἕνεκα ὡραίου νεωστὶ φίλου γεγονότος οὐκ ἀναγκαίου 
τὸν ἀωρόν τε καὶ ἀναγκαῖον πρεσβύτην πατέρα καὶ τῶν φίλων ἀρ- 
χαιότατον δοκεῖ ἄν σοι ὁ τοιοῦτος πληγαῖς τε δοῦναι καὶ κατα- 
δουλώσασθαι ἂν αὐτοὺς ὑπ᾽ ἐκείνοις, εἰ εἰς τὴν αὐτὴν οἰκίαν ἀ- 
γάγοιτο; | 

Ναὶ μὰ Aia, ἡ δ᾽ ὃς. 

Σφόδρα γε μακάριον, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἔοικεν εἶναι τὸ τυραννικὸν ὑὸν 
τεκεῖν. 

Πάνυ γ᾽, ἔφη. 

[5746] Ti δ᾽, ὅταν δὴ τὰ πατρὸς καὶ μητρὸς ἐπιλείπῃ τὸν τοιοῦτον, 
πολὺ δὲ ἤδη συνειλεγμένον ἐν αὐτῷ ἡ τὸ τῶν ἡδονῶν σμῆνος, οὐ 
πρῶτον μὲν οἰκίας τινὸς ἐφάψεται τοίχου ἤ τινος οψὲ νύκτωρ ἰόν- 
τος τοῦ ἱματίου, μετὰ δὲ ταῦτα ἱερόν τι νεωκορήσει; καὶ ἐν τού- 
τοις δὴ πᾶσιν, ἃς πάλαι εἶχεν δόξας ἐκ παιδὸς περὶ καλῶν τε καὶ 
αἰσχρῶν, τὰς δικαίας ποιουμένας, αἱ νεωστὶ ἐκ δουλείας λελυμέ- 
ναι, δορυφοροῦσαι τὸν Ἔρωτα, κρατήσουσι μετ᾽ ἐκείνου, αἱ πρό- 
τερον μὲν ὄναρ [5745] ἐλύοντο ἐν ὕπνῳ, ὅτε ἦν αὐτὸς ἔτι ὑπὸ νό- 
μοις TE καὶ πατρὶ δημοκρατούμενος ἐν ἑαυτῷ᾽ τυραννευθεὶς δὲ 
ὑπὸ Ἔρωτος, οἷος ὀλιγάκις ἐγίγνετο ὄναρ, ὕπαρ τοιοῦτος ἀεὶ 
γενόμενος, οὔτε τινὸς φόνου δεινοῦ ἀφέξεται οὔτε βρώματος οὔτ᾽ 
ἔργου, [5754] ἀλλὰ τυραννικῶς ἐν αὐτῷ ὁ Ἔρως ἐν πάσῃ ἀναρχίᾳ 
καὶ ἀνομίᾳ ζῶν, ἅτε αὐτὸς ὧν μόναρχος, τὸν ἔχοντὰ τε αὐτὸν 
ὥσπερ πόλιν ἄξει ἐπὶ πᾶσαν τόλμαν, ὅθεν αὑτόν τε καὶ τὸν περὶ 
αὑτὸν θόρυβον θρέψει, τὸν μὲν ἔξωθεν εἰσεληλυθότα ἀπὸ κακῆς 
ὁμιλίας, τὸν δ᾽ ἔνδοθεν ὑπὸ τῶν αὐτῶν τρόπων καὶ ἑαυτοῦ ἀνεθέν- 
τὰ καὶ ἐλευθερωθέντα᾽ ἢ οὐχ οὗτος ὁ βίος τοῦ τοιούτου; 

Οὗτος μὲν οὖν, ἔφη. 

Καὶ ἂν μέν γε, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὀλίγοι οἱ τοιοῦτοι ἐν πόλει [5750] ὦσι 
καὶ τὸ ἄλλο πλῆθος σωφρονῇ, ἐξελθόντες ἄλλον τινὰ δορυφοροῦσι 
- τύραννον ἢ μισθοῦ ἐπικουροῦσιν, ἐάν που πόλεμος N° ἐὰν δ᾽ ἐν εἰ- 
ρήνῃ τε καὶ ἡσυχίᾳ γένωνται, αὐτοῦ δὴ ἐν τῇ πόλει κακὰ δρῶσι 
σμικρὰ πολλά. 

Τὰ ποῖα δὴ λέγεις; 

Οἷα κλέπτουσι, τοιχωρυχοῦσι, βαλλαντιοτομοῦσι, λωποδυτοῦσιν, 
ἱεροσυλοῦσιν, ἀνδραποδίζονται᾽ ἔστι δ᾽ ὅτε συκοφαντοῦσιν, ἐὰν 
δυνατοὶ ὦσι λέγειν, καὶ ψευδομαρτυροῦσι καὶ δωροδοκοῦσιν. 

[575c] Σμικρά γ᾽, ἔφη, κακὰ λέγεις, ἐὰν ὀλίγοι ὦσιν οἱ τοιοῦτοι. 

Τὰ γὰρ σμικρά, ἦν δ᾽ ἐγώ, πρὸς τὰ μεγάλα σμικρά ἐστιν, καὶ ταῦ- 
ta δὴ πάντα πρὸς τύραννον πονηρίᾳ τε καὶ ἀθλιότητι πόλεως, τὸ 
λεγόμενον, οὐδ᾽ ἵκταρ βάλλει. ὅταν γὰρ δὴ πολλοὶ ἐν πόλει γένων- 
ται οἱ τοιοῦτοι καὶ ἄλλοι οἱ συνεπόμενοι αὐτοῖς, καὶ αἴσθωνται 


3. Platone gioca sul significato di ἀναγκαῖος, ‘necessario’, in riferimento alla suddivisione 
dei piaceri, e ‘parente’, ‘consanguineo’. 4, Cfr. Corpus paroemiographorum Graecorum 
1143 Leutsch-Schneidewin. 
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stenza, avrà forse riguardo per loro, evitando di compiere qualche 
atto tirannico?» 

«Io non nutro molte speranze per i genitori di costui», rispose. 

«Ma, per Zeus, non ti sembra, Adimanto, che un uomo simile ar- 
riverebbe a percuotere la madre, che da tanto tempo gli è consan- 
guinea3 e cara, per un’etera a lui estranea della quale si è da poco 
invaghito, (5746) e farebbe altrettanto col padre in età avanzata, il 
suo più intimo e vecchio amico, per un bel giovane entrato di 
recente nelle sue grazie? E non credi che asservirebbe i propri ge- 
nitori a costoro, se li conducesse nella stessa casa?» 

«Sì, per Zeus!», rispose. 

«A quanto pare, è proprio una grande fortuna generare un figlio 
tirannico!», esclamal. 

«Senza dubbio!», confermò. 

[5744] «Ma quando gli verranno a mancare le sostanze paterne 6 
materne e lo sciame dei piaceri si sarà addensato dentro di lui, 
non comincerà col mettere mano al muro di qualche casa o alla 
veste di uno che va in giro tardi di notte, per poi ripulire qualche 
tempio? E in tutto ciò le vecchie opinioni sul bello e sul brutto 
che aveva sin da fanciullo e riteneva giuste saranno sopraffatte da 
quelle appena affrancate dalla schiavitù, quei satelliti e coadiutori 
di Eros che prima si liberavano [574e] solo nel sonno, quando egli 
era ancora sottomesso alle leggi e al padre e aveva dentro di sé un 
regime democratico; ma poiché la tirannia di Eros lo ha reso da 
sveglio esattamente come talvolta era in sogno, non si asterrà da 
alcun omicidio, per quanto terribile, né cibo né azione, [575a] anzi 
Eros, che vive in lui da tiranno in totale anarchia e illegalità, eser- 
citando una signoria assoluta, spingerà il suo suddito, al pari di 
una città, a ogni audacia con cui poter alimentare se stesso e il suo 
tumultuoso seguito, in parte entrato da fuori con una cattiva com- 
pagnia, in parte scatenato e liberata dentro di lui dalle sue stesse 
abitudini. Non è questa la vita di una persona simile?» 

«Sì, è questa», rispose. 

«Se in’città», continuai, «questi individui sono [575b] una mino- 
ranza e il resto della popolazione si mantiene temperante, vanno a 
fare da guardie del corpo a un altro tiranno o a servire come mer- 
cenari dove è in corso una guerra; ma se vivono in tempi pacifici e 
tranquilli, causano un gran numero di piccoli guai lì in città». 

«Di quali gual parli?» 

«Ad esempio rubano, forano i muri, borseggiano, rapinano, spo- 
eliano i templi, riducono in schiavitù 1 cittadini; e se sono abili 
oratori, talvolta fanno i sicofanti, testimoniano il falso e si lasciano 
corrompere». 

[575c] «Piccoli guai, tu li chiami, purché di costoro ce ne siano 
pochi!», esclamò. 

«Ma le cose piccole», dissi, «sono tali rispetto alle grandi; e tutti 
questi malanni, come dice il proverbio, paragonati alla malvagità 
di un tiranno e alla sventura di una città da lui governata, non col- 
piscono neanche vicino.4 Quando infatti in una città gli individui 
di questa risma e gli altri al seguito diventano molti e si rendono 
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ἑαυτῶν τὸ πλῆθος, τότε οὗτοί εἰσιν οἱ τὸν τύραννον γεννῶντες με- 
τὰ δήμου ἀνοίας ἐκεῖνον, ὃς ἂν αὐτῶν μάλιστα αὐτὸς ἐν αὐτῷ μέ- 
γιστον καὶ πλεῖστον [5754] ἐν τῇ ψυχῇ τύραννον ἔχῃ. 
Εἰκότως γ᾽, ἔφη τυραννικώτατος γὰρ ἂν εἴΉῦἝ ΝΞ 
Οὐκοῦν ἐὰν μὲν ἑκόντες ὑπείκωσιν" £AV δὲ UN ἐπιτρέπῃ N πόλις, 
ὥσπερ τότε μητέρα καὶ πατέρα ἐκόλαζεν, οὕτω πάλιν τὴν πατρίδα, 
ἐὰν οἷός τ᾽ ἢ, κολάσεται ἐπεισαγόμενος νέους ἑταίρους, καὶ ὑπὸ 
τούτοις δὴ δουλεύουσαν τὴν πάλαι φίλην μητρίδα τε, Κρῆτες φασι, 
καὶ πατρίδα ἕξει τε καὶ θρέψει. καὶ τοῦτο δὴ τὸ τέλος ἂν EIN τῆς 
ἐπιθυμίας τοῦ τοιούτου ἀνδρός. 
[5756] Τοῦτο, ἡ δ᾽ ὅς, παντάπασι γε. a τ 
Οὐκοῦν, ἦν δ᾽ ἐγώ, οὗτοί γε τοιοίδε γίγνονται ἰδίᾳ καὶ πρὶν ἀρ- 
χειν' πρῶτον μὲν οἷς ἂν συνῶσιν, ἢ κόλαξιν ἑαυτῶν συνόντες καὶ 
πᾶν ἑτοίμοις ὑπηρετεῖν, ἢ ἐάν τού τι δέωνται, [5764] αὐτοὶ ὑπο- 
πεσόντες, πάντα σχήματα τολμῶντες ποιεῖν ὡς οἰκεῖοι, διαπραξά- 
μενοι δὲ ἀλλότριοι; 
Καὶ σφόδρα γε. ΝΞ ΝΞ 
Ἐν παντὶ ἄρα τῷ βίῳ ζῶσι φίλοι μὲν οὐδέποτε ovdevi, ἀεὶ δὲ του 
δεσπόζοντες ἢ δουλεύοντες ἄλλῳ, ἐλευθερίας δὲ καὶ φιλίας αλη- 
θοῦς τυραννικὴ φύσις ἀεὶ ἄγευστος. 
Πάνυ μὲν οὖν. uu n 
"Ap οὖν οὐκ ὀρθῶς dv τοὺς τοιούτους ἀπίστους καλοῖμεν; 
Πῶς δ᾽ οὔ; i o | 
Καὶ μὴν ἀδίκους γε ὡς οἷόν τε μάλιστα, εἴπερ ὀρθῶς [5760] ἐν 
τοῖς πρόσθεν ὡμολογήσαμεν περὶ δικαιοσυνῆς οἷον ἐστιν. 
᾿Αλλὰ μήν, ἡ δ᾽ ὃς, ὀρθῶς γε. ΝΞ ᾿ 
Κεφαλαιωσώμεθα τοίνυν, ἦν δ᾽ ἐγώ, τὸν κάκιστον. ἔστιν δὲ ποῦ, 
οἷον ὄναρ διήλθομεν, ὃς ἂν ὕπαρ τοιοῦτος N. 
Πάνυ μὲν οὗν. - | 
Οὐκοῦν οὗτος γίγνεται ὃς ἂν τυραννικώτατος φύσει ὧν POVaApyn- 
σῃ, καὶ ὅσῳ ἂν πλείω χρόνον ἐν τυραννίδι βιῷ, τοσούτῳ μάλλον 
τοιοῦτος. | | 
᾿Ανάγκη, ἔφη διαδεξάμενος τὸν λόγον o 1 λαύκῶν. | | 
Ap’ οὖν, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὃς ἂν φαίνηται πονηρότατος, καὶ [576c] ἀθλι- 
τατος φανήσεται; καὶ ὃς ἂν πλεῖστον χρόνον καὶ μάλιστα τυραν- 
νεύσῃ, μάλιστά τε καὶ πλεῖστον χρόνον τοιοῦτος γεγονὼς τῇ ἀλῃ- 
θείᾳ; τοῖς δὲ πολλοῖς πολλὰ καὶ δοκεῖ. 
᾿Ανάγκη, ἔφη, ταῦτα γοῦν οὕτως ἔχειν. Ν᾿ 
Ἄλλο τι οὖν, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὅ γε τυραννικὸς κατὰ τὴν τυραννουμένην 
πόλιν ἂν εἴη ὁμοιότητι, δημοτικὸς δὲ κατὰ δημοκρατουμένην, Καὶ 
οἱ ἄλλοι οὕτω; 
Ti μήν; ΝΞ ΕΞ 
Οὐκοῦν, ὅτι πόλις πρὸς πόλιν ἀρετῇ καὶ εὐδαιμονίᾳ, τοῦτο ΚΑΙ 
ἀνὴρ πρὸς ἀνδρα; 
[5764] Πῶς γὰρ οὔ; | | o, 
Ti οὖν ἀρετῇ tupavvovuévn πόλις πρὸς βασιλευομένην oLav τὸ 
πρῶτον διήλθομεν; 
5. Per mantenere il parallelismo tra i due genitori Platone associa i sinonimi μητρίς (ter- 


mine di origine cretese) e πατρίς. 6. Con questo termine s'intende il governo dei filos0- 
fi che regge la città ideale. 
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conto della loro consistenza numerica, allora, con la complicità 
della stoltezza popolare, generano il tiranno, scegliendo chi di loro 
abbia [575d] nell’anima il tiranno più forte e più grande». 

«Ed è logico», disse, «perché lui sarà il tiranno più assoluto». 

«Questo se la città cede spontaneamente; se invece non rimette il 
potere nelle sue mani, come prima puniva la madre e il padre, così 
Ora, se sarà In grado, punirà la patria introducendo nuovi compa- 
gni, al quali manterrà asservita la “matria”,5 come dicono i Cre- 


tesi, e la patria un tempo cara. E questa sarebbe la meta cui aspira 


un uomo simile». 

[5756] «Proprio questa, sì», disse. 

«Quindi», proseguii, «costoro sono già così nella vita privata, pri- 
ma ancora di prendere il potere: innanzitutto cercano la compa- 
gnia di adulatori pronti a rendere ogni servigio, e se chiedono un 
favore a qualcuno [5764] si prostrano ai suoi piedi e sostengono 
qualsiasi parte per fingersi amici, ma una volta ottenuto il loro 
scopo si comportano da estranei?» 

«E come!». 

«Vivono dunque per tutta la vita senza essere mai amici di nessu- 
no, sempre come padroni o schiavi di un altro; ma la natura tiran- 
nica non gusta mai la libertà e l’amicizia vera». 

«Appunto». 

«E non avremo ragione a chiamare infidi tali individui?» 

«Come n0?» 

«E quanto mai ingiusti, se [576b] la definizione della giustizia sul- 
la quale ci siamo accordati in precedenza era corretta». 

«Certo che era corretta», disse. 

«Ricapitoliamo un po”», conclusi, «le caratteristiche dell’uomo 
più malvagio. Se non erro, è colui che da sveglio si comporta esat- 
tamente come l’abbiamo descritto in sogno». 

«Precisamente». 

«Tale diventa quindi chi ha una natura molto tirannica ed eserci- 
ta un potere assoluto, e tanto più lo diventa quanto più a lungo 
vive nella tirannide». 

«E inevitabile», disse Glaucone, prendendo al parola. 

«Ma l’uomo più malvagio», domandai, [576c] «non risulterà an- 
che il più infelice? E chi avrà fatto il tiranno per il tempo più lun- 
go e nella maniera più completa, non diventerà veramente infe- 
lice nella maniera più completa e per il tempo più lungo? Le opi- 
nioni del volgo in proposito sono tante». 

«E inevitabile che sia così», rispose. 
«Perciò», chiesi ancora, «l’uomo tirannico sarà modellato sulla 
città retta a tirannide, l’uomo democratico sulla città retta a de- 
mMocrazia, e così per gli altri tipi di uomo?» 

«Certamente». 

«Quindi la stessa differenza che passa tra una città e l’altra in 
relazione alla virtù e alla felicità esiste anche tra uomo e uomo?» 

[5764] «Come n0?» 

«E che differenza passa tra una città retta a tirannide e una città 
governata da una monarchia quale quella prima descritta?» 
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Πᾶν τοὐναντίον, ἔφη᾽ ἡ μὲν γὰρ ἀρίστη, ἡ δὲ κακίστη. 

Οὐκ ἐρήσομαι, εἶπον, ὁποτέραν λέγεις" δῆλον γάρ. ἀλλ᾽ εὐδαιμο- 
νίας τε αὖ καὶ ἀθλιότητος ὡσαύτως ἢ ἄλλως κρίνεις; καὶ μὴ ἐκ- 
πληττώμεθα πρὸς τὸν τύραννον ἕνα ὄντα βλέποντες, μηδ᾽ εἴ τινες 
ὀλίγοι περὶ ἐκεῖνον, ἀλλ᾽ ὡς χρὴ ὅλην [5766] τὴν πόλιν εἰσελθόν- 
τας θεάσασθαι, καταδύντες εἰς ἅπασαν καὶ ἰδόντες, οὕτω δόξαν 
ἀποφαινώμεθα. 

AM ὀρθῶς, ἔφη, προκαλῇ᾽ καὶ δῆλον παντὶ ὅτι τυραννουμένης 
μὲν οὐκ ἔστιν ἀθλιωτέρα, βασιλευομένης δὲ οὐκ εὐδαιμονεστέρα. 

Ap’ οὖν, ἦν δ᾽ ἐγώ, καὶ περὶ τῶν ἀνδρῶν τὰ αὐτὰ ταῦτα [5774] 
προκαλούμενος ὀρθῶς ἂν προκαλοίμην, ἀξιῶν κρίνειν περὶ αὐτῶν 
ἐκεῖνον, ὃς δύναται τῇ διανοίᾳ εἰς ἀνδρὸς ἦθος ἐνδὺς διιδεῖν καὶ 
μὴ καθάπερ παῖς ἔξωθεν ὁρῶν ἐκπλήττεται ὑπὸ τῆς τῶν τυραννι- 
κῶν προστάσεως ἣν πρὸς τοὺς ἔξω σχηματίζονται, αλλ᾽ ἱκανῶς δι- 
ορᾷ; εἰ οὐν οἰοίμην δεῖν ἐκείνου πάντας ἡμᾶς ἀκούειν, τοῦ δυνα- 
τοῦ μὲν κρῖναι, συνῳκηκότος δὲ ἐν τῷ αὐτῷ καὶ παραγεγονότος 
ἔν τε ταῖς κατ οἰκίαν πράξεσιν, ὡς πρὸς ἑκάστους τοὺς οἰκείους 
ἔχει, ἐν οἷς [5770] μάλιστα γυμνὸς ἂν ὀφθείη τῆς τραγικῆς σκευ- 
ἧς, καὶ ἐν αὖ τοῖς δημοσίοις κινδύνοις, καὶ ταῦτα πάντα ἰδόντα 
κελεύοιμεν ἐξαγγέλλειν πῶς ἔχει εὐδαιμονίας καὶ ἀθλιότητος ὁ 
τύραννος πρὸς τοὺς ἄλλους; 

Ὀρθότατ᾽ ἄν, ἔφη, καὶ ταῦτα προκαλοῖο. 

Βούλει οὖν, ἦν δ᾽ ἐγώ, προσποιησώμεθα ἡμεῖς εἶναι τῶν δυνατῶν 
ἂν κρῖναι καὶ ἤδη ἐντυχόντων τοιούτοις, ἵνα ἔχωμεν ὅστις ἀποκ- 
ρινεῖται ἃ ἐρωτῶμεν; 

Πάνυ γε. 

[577c] Ἴθι δή μοι, ἔφην, ὧδε σκόπει. τὴν ὁμοιότητα ἀναμιμνῃσκό- 
μενος τῆς τε πόλεως καὶ τοῦ ἀνδρός, οὕτω καθ᾽ ἕκαστον ἐν μέρει 
ἀθρῶν, τὰ παθήματα ἑκατέρου λέγε. 

Τὰ ποῖα; ἔφη. 

Πρῶτον μέν, ἣν δ᾽ ἐγώ, ὡς πόλιν εἰπεῖν, ἐλευθέραν ἢ δούλην τὴν 
τυραννουμένην ἐρεῖς; 

Ὡς οἷόν τ᾽, ἔφη, μάλιστα δούλην. | 
Kai μὴν ὁρᾷς γε ἐν αὐτῇ δεσπότας καὶ ἐλευθέρους. 

Ορῶ, ἔφη, σμικρόν γέ τι τοῦτο“ τὸ δὲ ὅλον, ὡς ἔπος εἰπεῖν, ἐν 

αὐτῇ καὶ τὸ ἐπιεικέστατον ἀτίμως τε καὶ ἀθλίως δοῦλον. 
[5776] Εἰ οὖν, εἶπον, ὅμοιος ἀνὴρ τῇ πόλει, οὐ καὶ ἐν ἐκείνῳ 
ἀνάγκη τὴν αὐτὴν τάξιν ἐνεῖναι, καὶ πολλῆς μὲν δουλείας τε καὶ 
ἀνελευθερίας γέμειν τὴν ψυχὴν αὐτοῦ, καὶ ταῦτα αὐτῆς τὰ μέρη 
δουλεύειν, ἅπερ ἦν ἐπιεικέστατα, μικρὸν δὲ καὶ τὸ μοχθηρότατον 
καὶ μανικώτατον δεσπόζειν; 

᾿Ανάγκη, ἔφη. 

Τί οὖν; δούλην ἢ ἐλευθέραν τὴν τοιαύτην φήσεις εἶναι ψυχήν; 
Δούλην δήπου ἔγωγε. 

ΩΝ ἥ γε αὖ δούλη καὶ τυραννουμένη πόλις ἥκιστα ποιεῖ ἃ 

OVÀETOL; | 


hd det ie agli P LTS È sele eee ET 


“ν᾽ τὰ Lt. i de: di -." 


A nn απ ΟῸ τὶ 


ΕἾ 
i 


REPUBBLICA IX 455 


«È tutto il contrario», rispose: «una è ottima, l’altra è pessima». 

«Non starò a chiederti», proseguii, «a quale delle due ti riferisci, 
perché è evidente. Ma il tuo giudizio sulla felicità e l’infelicità è lo 
stesso 0 è diverso? Non lasciamoci impressionare guardando 1] 
tiranno, che è uno solo, né le poche persone del suo seguito, ma 
dal momento che occorre entrare e considerare la città [576e] nel 
suo insieme, penetriamo in tutta quanta la città, scrutiamola bene 
e dopo esprimiamo il nostro parere». 

«La tua esortazione è corretta», disse. «Ed è chiaro a chiunque 
che non esiste città più infelice di quella tirannica e città più felice 
di quella monarchica». I 

«E non farei bene», ripresi, «a estendere lo stesso invito [577a] 
all’analisi dei singoli individui, pretendendo che esprima un giudi- 
zio su di loro chi è in grado di penetrare con l’intelletto nell’indo- 
le di un uomo e non si limita a guardare dall’esterno, facendosi 
impressionare come un bimbo dalla pompa che 1 tiranni assumo- 
no con gli estranei, ma sa discernere a fondo? E non avrel ragione 
se ritenessi che tutti dobbiamo ascoltare chi è in grado di giudica- 
re il tiranno, perché ha abitato con lui nella stessa casa ed è stato 
testimone della sua condotta con ciascuno dei familiari nella vita 
domestica, cioè nelle occasioni migliori in cui [5770] lo si può 
vedere spoglio dell’apparato tragico, e poi nei frangenti della vita 
pubblica, e dopo che ha visto tutto ciò lo esortassi a riferire quale 
grado di felicità e infelicità possiede il tiranno rispetto agli altri?» 

«La tua richiesta sarebbe giustissima!», esclamò. 

«Vuoi dunque», domandai, «che fingiamo di essere anche noi tra 
quelli che sanno giudicare e hanno già incontrato persone simili, 
in modo da avere chi risponda alle nostre domande?» 

«Ma certo!». 

[5770] «Su», dissi, «procedi in questo modo. Tenendo a mente la 
somiglianza tra la città e l’individuo, esamina prima l’una 6 poi 
l’altro nei particolari e riferiscimi sulla loro condizione». 

«Quale condizione ?», chiese. 

«Prendendo le mosse dalla città», incominciai, «chiamerai quella 
tirannica libera o schiava?» 

«Schiava al massimo grado», rispose. 

«Eppure vedi in essa dei padroni e degli uomini liberi». 

«Sì, ne vedo», ribatté, «ma sono una minoranza; nel suo insieme, 
per così dire, la parte più rispettabile è schiava in modo disonore- 
vole e triste». | 

[5774] «Se dunque», domandai, l’individuo è simile alla città, non 
è inevitabile che anch'egli abbia la stessa disposizione e che la sua 
anima sia colma di grande schiavitù e bassezza proprio nelle sue 
parti più nobili, mentre una parte piccola, la più malvagia e folle, 
la fa da padrona?» 

«E inevitabile», rispose. 

«E un’anima simile la definirai schiava o libera?» 

«Schiava, senza alcun dubbio». 

«Quindi una città schiava e retta a tirannide non fa per nulla ciò 
che vuole?» 
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Πολύ γε. 

[5776] Καὶ ἡ τυραννουμένη ἄρα ψυχὴ ἥκιστα ποιήσει ἃ dv 
βουληθῇ, ὡς περὶ ὅλης εἰπεῖν ψυχῆς ὑπὸ δὲ οἴστρου ἀεὶ ἑἕλκο- 
μένη βίᾳ ταραχῆς καὶ μεταμελείας μεστὴ ἔσται. 

Πῶς γὰρ οὔ; β 

Πλουσίαν δὲ ἢ πενομένην ἀνάγκη τὴν τυραννουμένην πόλιν 
εἰναι; ἑ 

Πενομένην. 

[5784] Καὶ ψυχὴν ἄρα τυραννικὴν πενιχρὰν καὶ ἄπληστον ἀνάγ- 
Kn del εἰναι. 

Οὕτως, ἡ δ᾽ dc. 

Τί δέ; φόβου γέμειν ἀρ᾽ οὐκ ἀνάγκη τήν τε τοιαύτην πόλιν τόν τε 
τοιοῦτον AVòpa; 

Πολλή γε. 

Ὀδυρμοῦς TE καὶ στεναγμοὺς καὶ θρήνους καὶ ἀλγηδόνας οἵει ἔν 
τινι ἄλλῃ πλείους εὑρήσειν; β 

Οὐυδαμῶς. 

Ἐν ἀνδρὶ δὲ ἡγῇ τὰ τοιαῦτα ἐν ἄλλῳ τινὶ πλείω εἶναι ἢ ἐν τῷ 
μαινομένῳ ὑπὸ ἐπιθυμιῶν τε καὶ ἐρώτων τούτῳ τῷ τυραννικῷ; 

Πῶς γὰρ ἄν; ἔφη. 
[5780] Εἰς πάντα δὴ οἶμαι ταῦτά τε καὶ ἄλλα τοιαῦτα ἀποβλέψας 
τήν τε πόλιν τῶν πόλεων ἀθλιωτάτην ἔκρινας - 

Οὐκοῦν ὀρθῶς; ἔφη. 

Καὶ μάλα, ἦν δ᾽ ἐγώ. ἀλλὰ περὶ τοῦ ἀνδρὸς αὖ τοῦ τυραννικοῦ τί 
λέγεις εἰς ταὐτὰ ταῦτα ἀποβλέπων; 

Μακρῷ, ἔφη, ἀθλιώτατον εἶναι τῶν ἄλλων ἁπάντων. 

Τοῦτο, ἣν δ᾽ ἐγώ, οὐκέτ᾽ ὀρθῶς λέγεις. 

Πῶς; ἢ δ᾽ ὅς. β 
Οὔπω, ἔφην, οἶμαι, οὗτός ἐστιν ὁ τοιοῦτος μάλιστα. 
᾿Αλλὰ τίς μήν; - 

Ὅδε ἴσως σοι ἔτι δόξει εἶναι τούτου ἀθλιώτερος. 

Ποῖος; 

[5786] Ὃς ἄν, ἦν δ᾽ ἐγώ, τυραννικὸς dv μὴ ἰδιώτην βίον καταβιῷ, 
ἀλλὰ δυστυχὴς ἡ καὶ αὐτῷ ὑπό τινος συμφορᾶς ἐκπορισθῇ ὥστε 
τυράννῳ γενέσθαι. I | 

Τεκμαίρομαί σε, ἔφη, ἐκ τῶν προειρημένων ἀληθῆ λέγειν. 

Ναί, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἀλλ᾽ οὐκ οἴεσθαι χρὴ τὰ τοιαῦτα, ἀλλ᾽ εὖ μάλα τῷ 
τοιούτῳ λόγῳ σκοπεῖν᾽ περὶ γάρ τοι τοῦ μεγίστου ἡ σκέψις, ἀγα- 
θοῦ τε βίου καὶ κακοῦ. 

Ὀρθότατα, n δ᾽ ὅς. 

Σκόπει δὴ εἰ ἄρα τι λέγω. δοκεῖ γάρ μοι δεῖν ἐννοῆσαι [5786] ἐκ 
τῶνδε περὶ αὐτοῦ σκοποῦντας. 

Ἐκ τίνων; 

Ἐξ ἑνὸς ἑκάστου τῶν ἰδιωτῶν, ὅσοι πλούσιοι ἐν πόλεσιν ἀνδρά- 
ποδα πολλὰ κέκτηνται. οὗτοι γὰρ τοῦτό γε προσόμοιον ἔχουσιν 
τοῖς τυράννοις, τὸ πολλῶν ἄρχειν᾽ διαφέρει δὲ τὸ ἐκείνου πλῆθος. 

Διαφέρει γάρ. i | ἑ 
Οἶσθ᾽ οὖν ὅτι οὗτοι ἀδεῶς ἔχουσιν καὶ οὐ φοβοῦνται τοὺς οἰκέ- 
τας; 
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«No di certo». 

[577e] «Di conseguenza l’anima tirannica, nel suo complesso, non 
farà assolutamente ciò che vuole, ma, sempre trascinata con VIO- 
lenza da un pungolo, sarà piena di turbamento e di rimorso». 

«Come πο)» ΝΕ 

«E la città tirannica dovrà essere per forza ricca o povera?» 

«Povera». 

[5784] «Allora anche un’anima tirannica sarà per forza sempre 
povera e insaziabile». 

«E così», disse. β 

«E non è inevitabile che una tale città e un tale individuo siano 
pieni di paura?» 

«Sì, e tanta!». - 

«Credi forse di trovare da qualche altra parte una maggior quan- 
tità di lamenti, gemiti, pianti e dolori?» 

«Da nessuna parte». 

«E pensi che qualcun altro presenti mali di tal genere in misura 
maggiore di quest'uomo tirannico reso folle dai desideri e dalle 
passioni amorose?» 

«Come sarebbe possibile?», disse. 

[578b] «Osservando dunque tutti questi difetti e altri analoghi, 
credo, tu hai giudicato la più infelice delle città...» 

«E non avevo forse ragione?», interruppe. 

«E come!», esclamai. «Ma alla luce delle stesse considerazioni, 
che cosa dici a proposito dell’uomo tirannico?» 

«Che è di gran lunga il più infelice di tutt». 

«Su questo punto però non hai ragione», obiettal. 

«Ma come?», protestò. 

«Secondo me», dissi, «non è ancora lui che tocca il massimo livel- 
lo d’infelicità». - 

«Ma allora chi è?» 

«Forse quest'altro ti sembrerà ancora più infelice di lui». 

«Chl?» 

[578c] «Chiunque», risposi, «sia dotato di una natura tirannica e 
non viva da privato cittadino, ma abbia la sfortuna di diventare t1- 
ranno in seguito a qualche disgrazia». 

«Da quanto si è detto prima deduco che hai ragione», assentì. 

«Sì», ripresi, «tuttavia queste affermazioni non vanno date per 
certe, ma devono essere sottoposte a un esame molto rigoroso, 
poiché l’indagine verte sulla questione più importante: la vita 
buona e la vita cattiva». 

«Giustissimo», disse. 

«Considera dunque se il mio ragionamento è sensato. ΜΙ sembra 
che [578d] l’analisi del problema debba partire da questo punto». 

«Quale?» o | 

«Da tutti quei privati che in città possiedono ricchezze e molti 
schiavi. Costoro hanno in comune con i tiranni la signoria su mol- 
te persone; la differenza però sta nel numero». 

«Sì, la differenza è questa». 

«Sai dunque che essi vivono tranquilli e non temono i Servi?» 
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Ti γὰρ ἂν φοβοῖντο; 

Οὐδέν, εἶπον᾽ ἀλλὰ τὸ αἴτιον ἐννοεῖς; 

Ναΐ, ὅτι γε πᾶσα ἡ πόλις ἑνὶ ἑκάστῳ βοηθεῖ τῶν ἰδιωτῶν. 

[5786] Καλῶς, ἣν δ᾽ ἐγώ, λέγεις. τί δέ; εἴ τις θεῶν ἄνδρα ἕνα, ὅτῳ 
ἔστιν ἀνδράποδα πεντήκοντα ἢ καὶ πλείω, ἄρας ἐκ τῆς πόλεως ἀὐύ- 
τόν τε καὶ γυναῖκα καὶ παῖδας θείη εἰς ἐρημίαν μετὰ τῆς ἄλλης 
οὐσίας τε καὶ τῶν οἰκετῶν, ὅπου αὐτῷ μηδεὶς τῶν ἐλευθέρων μέλ- 
λοι βοηθήσειν, ἂν ποίῳ ἄν τινι καὶ ὁπόσῳ φόβῳ οἵει γενέσθαι αὖ- 
τὸν περί τε αὐτοῦ καὶ παίδων καὶ γυναικός, μὴ ἀπόλοιντο ὑπὸ τῶν 
οἰκετῶν; 

Ἐν παντί, ἢ δ᾽ ὅς, ἔγωγε. 

[5798] Οὐκοῦν ἀναγκάζοιτο ἄν τινας ἤδη θωπεύειν αὐτῶν τῶν 
δούλων καὶ ὑπισχνεῖσθαι πολλὰ καὶ ἐλευθεροῦν οὐδὲν δεόμενος 
καὶ κόλαξ αὐτὸς ἂν θεραπόντων ἀναφανεϊῖη; | 

Πολλὴ ἀνάγκη, ἔφη, αὐτῷ, ἢ ἀπολωλέναι. 

Τί δ᾽, εἰ καὶ ἄλλους, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὁ θεὸς κύκλῳ κατοικίσειεν γείτο- 
νας πολλοὺς αὐτῷ, οἱ μὴ ἀνέχοιντο εἰ τις ἄλλος ἄλλου δεσπόζειν 
ἀξιοῖ, ἀλλ᾽ εἴ πού τινα τοιοῦτον λαμβάνοιεν, ταῖς ἐσχάταις τιμω- 
ροῖντο τιμωρίαις; 

[5790] "En ἄν, ἔφη, οἶμαι, μᾶλλον ἐν παντὶ κακοῦ εἴη, κύκλῳ 
φρουρούμενος ὑπὸ πάντων πολεμίων. | | 

Ap OUV οὐκ ἐν TOLOUTO μὲν δεσμωτηρίῳ δέδεται ὁ τύραννος, φύ- 
σει ὧν οἷον διεληλύθαμεν, πολλῶν καὶ παντοδαπῶν φόβων καὶ 
ἐρώτων μεστός’ λιχνῷ δὲ ὄντι αὐτῷ τὴν ψυχὴν μόνῳ τῶν EV τῇ πό- 
λει οὔτε ἀποδημῆσαι ἔξεστιν οὐδαμόσε, οὔτε θεωρῆσαι ὅσων δὴ 
καὶ οἱ ἄλλοι ἐλεύθεροι ἐπιθυμηταὶ εἰσιν, καταδεδυκὼς δὲ ἐν τῇ 
οἰκίᾳ τὰ πολλὰ ὡς γυνὴ ζῇ, [579c] φθονῶν καὶ τοῖς ἄλλοις πολί- 
ταις, ξάν τις ἔξω ἀποδημῇ καὶ τι ἀγαθὸν ὁρᾷ; 

Παντάπασιν μὲν οὖν, ἔφη. 

Οὐκοῦν τοῖς τοιούτοις κακοῖς πλείω καρποῦται ἀνὴρ ὃς ἄν. κα- 
κῶς ἐν ἑαυτῷ πολιτευόμενος, ὃν νυνδὴ σὺ ἀθλιώτατον ἔκρινας 
τὸν τυραννικόν, ὡς μὴ ἰδιώτης καταβιῷ, ἀλλὰ ἀναγκασθῇ ὑπό τί- 
νος τύχης τυραννεῦσαι καὶ ἑαυτοῦ ὧν ἀκράτωρ ἄλλων ἐπιχειρήσῃ 
ἄρχειν, ὥσπερ εἴ τις κάμνοντι σώματι καὶ ἀκράτορι ἑαυτοῦ μὴ 
ἰδιωτεύων ἀλλ᾽ ἀγωνιζόμενος [5794] πρὸς ἀλλα σώματα καὶ μαχό- 

μενος ἀναγκάζοιτο διάγειν τὸν βίον. 

Παντάπασιν, ἔφη, ὁμοιότατά τε καὶ ἀληθέστατα λέγεις, ὦ Σὠώκ- 
ρατες. . 

Οὐκοῦν, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὦ φίλε Γλαύκων, παντελῶς τὸ πάθος ἄθλιον, 
καὶ τοῦ ὑπὸ σοῦ κριθέντος χαλεπώτατα ζῆν χαλεπώτερον ἔτι ζῇ 0 
τυραννῶν; | 
Κομιδῇ γ᾽, ἔφη. 

Ἔστιν ἄρα τῇ ἀληθείᾳ, κἂν εἰ μή τῷ δοκεῖ, ὁ τῷ ὄντι τύραννος τῷ 
ὄντι δοῦλος τὰς μεγίστας θωπείας καὶ δουλείας [5796] καὶ κόλαξ 
τῶν πονηροτάτων, καὶ τὰς ἐπιθυμίας οὐδ᾽ ὁπωστιοῦν ἀποπιμπλάς, 
ἀλλὰ πλείστων ἐπιδεέστατος καὶ πένης τῇ ἀληθείᾳ φαίνεται, ἐάν 
τις ὅλην ψυχὴν ἐπίστηται θεάσασθαι, καὶ φόβου γέμων διὰ παντὸς 
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«E perché mai dovrebbero temerli?» 

«Certo che non dovrebbero», risposi: «ma ne intuisci 1] motivo?» 
«Sì: perché la città intera soccorre ogni cittadino privato». 

[578e] «Ben detto!», feci io. «Ma se un dio prelevasse dalla città 
un uomo che possiede cinquanta schiavi o anche di più e traspor- 
tasse lui, la moglie e i figli, con il resto dei suoi averi e dei suoi ser- 
vi, in un deserto dove nessun uomo libero potesse venirgli in alu- 
to, quale e quanta paura, secondo te, avrebbe di essere ucciso dal 
servi assieme ai figli e alla moglie?» 

«Una paura tremenda!», esclamò. 

[5798] «Non sarebbe quindi costretto a lusingare alcuni degli 
stessi schiavi, a far loro molte promesse e a liberarli senza averne 
la necessità, e non apparirebbe anch’egli un adulatore del suol 
Servi?» 

«Dovrebbe per forza agire così», rispose, «altrimenti verrebbe 
ucciso». 

«Ma che cosa accadrebbe», proseguii, «se la divinità lo circondas- 
se di molti vicini non disposti a tollerare che uno pretenda di 
comandare su un altro, ma pronti a punire con le pene più gravi 
chi sorprendessero a compiere una simile azione?» 

[579b] «Penso», rispose, «che si troverebbe in un guaio ancora 
peggiore, perché sarebbe circondato e sorvegliato da persone che 
eli sono tutte nemiche». 

«E il tiranno non si trova forse legato in un carcere simile, se per 
natura è come l’abbiamo descritto, pieno di molte paure e passio- 
ni d’ogni genere? Non è forse l’unico in città che, pur essendo avi- 
do nell’anima, non può viaggiare in altri luoghi 0 contemplare tut- 
to ciò che gli altri uomini liberi desiderano, ma se ne sta rintanato 
in casa e passa la maggior parte della sua vita come una donna, 
[579c] invidiando gli altri cittadini che viaggiano all’estero e vedo- 
no qualcosa di buono?» 

«Proprio così», rispose. 

«Maggiori sono dunque le disgrazie come queste delle quali gode 
l’uomo mal governato dentro di sé, l’uomo tirannico che tu ora 
hai giudicato il più infelice, quando non vive da privato cittadino, 
ma è costretto dalla sorte a fare il tiranno e tenta di comandare 
sugli altri, lui che non è padrone di se stesso, come 86 una persona 
dal corpo malato e senza forze fosse costretta a passare la vita 
non appartata, [579d] ma gareggiando e lottando con altri». 

«Il tuo paragone è quanto mal vero, Socrate!», esclamò. 

«Quindi, caro Glaucone», domandai, «l’infelicità del tiranno non 
è forse totale, e la sua vita non è ancora più dura di quella di chi, a 
tuo giudizio, vive nel modo più duro?» 

«Certamente», rispose. 

«Pertanto, anche se qualcuno non la pensa così, il vero tiranno è 
un vero schiavo che tocca i peggiori livelli di bassezza e di servili- 
smo, [579e] un adulatore degli esseri più malvagi che non soddisfa 
neanche un poco i suoi desideri, ma appare veramente privo di 
moltissime cose e povero agli occhi di chi sa contemplare la sua 

intera anima: inoltre è pieno di paura, convulsioni e dolori per tut- 
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τοῦ βίου, σφαδᾳσμῶν τε καὶ ὀδυνῶν πλήρης, εἴπερ τῇ τῆς πόλεως 
διαθέσει ἧς ἄρχει ἔοικεν. ἔοικεν δέ᾽ ἡ γάρ; | 

Καὶ μάλα, ἔφη. 

[5804] Οὐκοῦν καὶ πρὸς τούτοις ἔτι ἀποδώσομεν τῷ ἀνδρὶ καὶ ἃ 
τὸ πρότερον εἴπομεν, ὅτι ἀνάγκη καὶ εἶναι καὶ ἔτι μᾶλλον γίγνε- 
σθαι αὐτῷ ἢ πρότερον διὰ τὴν ἀρχὴν φθονερῷ, ἀπίστῳ, ἀδίκῳ, 
ἀφίλῳ, ἀνοσίῳ καὶ πάσης κακίας πανδοκεῖ τε καὶ τροφεῖ, καὶ ἐξ 
ἁπάντων τούτων μάλιστα μὲν αὐτῷ δυστυχεῖ εἶναι, ἔπειτα δὲ καὶ 
τοὺς πλησίον αὑτῷ τοιούτους ἀπεργάζεσθαι. 

Οὐδείς σοι, ἔφη, τῶν νοῦν ἐχόντων ἀντερεῖ. 

Ἴθι δή μοι, ἔφην ἐγώ, νῦν ἤδη ὥσπερ ὁ διὰ πάντων [5800] κριτὴς 
ἀποφαίνεται, καὶ σὺ οὕτω, τίς πρῶτος κατὰ τὴν σὴν δόξαν εὐδαι- 
μονίᾳ καὶ τὶς δεύτερος, καὶ τοὺς ἄλλους ἑξῆς πέντε ὄντας κρῖνε, 
βασιλικόν, τιμοκρατικόν, ὀλιγαρχικόν, δημοκρατικόν, τυραν- 
νικόν. 

᾿Αλλὰ ῥᾳδία, ἔφη, ἡ κρίσις. καθάπερ γὰρ εἰσῆλθον ἔγωγε ὥσπερ 
χοροὺς κρίνω ἀρετῇ καὶ κακίᾳ καὶ εὐδαιμονίᾳ καὶ τῷ ἐναντίῳ. 

Μισθωσώμεθα οὖν κήρυκα, ἣν δ᾽ ἐγώ, ἢ αὐτὸς ἀνείπω ὅτι ὁ ᾿Αρί- 
στῶνος VOG τὸν ἀριστόν τε καὶ δικαιότατον εὐδαιμονέστατον 
[5800] ἔκρινε, τοῦτον δ᾽ εἶναι τὸν βασιλικώτατον καὶ βασιλεύοντα 
αὑτοῦ, τὸν δὲ κάκιστόν τε καὶ ἀδικώτατον ἀθλιώτατον, τοῦτον δὲ 
αὖ τυγχάνειν ὄντα ὃς ἂν τυραννικώτατος ὧν ἑαυτοῦ τε ὅτι μάλι- 
στα τυραννῇ καὶ τῆς πόλεως; I 

᾿Ανειρήσθω σοι, ἔφη. 

ἾἮ οὖν προσαναγορεύω, εἶπον, ἐάντε λανθάνωσιν τοιοῦτοι ὄντες 
ἐάντε μὴ πάντας ἀνθρώπους τε καὶ θεούς; 

Προσαναγόρενε, Εφη. 

Εἰεν δή, εἰπον᾽ αὕτη μὲν ἡμῖν ἡ ἀπόδειξις μία ἂν εἴη, [5804] δευ- 
τέραν δὲ ἰδὲ τήνδε, ἐάν τι δόξῃ εἶναι. 

Τίς αὕτη; 

Ἐπειδή, ὥσπερ πόλις, ἦν δ᾽ ἐγώ, διήρηται κατὰ τρία εἴδη, οὕτω 
καὶ ψυχὴ ἑνὸς ἑκάστου τριχῇ, [λογιστικὸν] δέξεται, ὡς ἐμοὶ 
δοκεῖ, καὶ ἑτέραν ἀπόδειξιν. 

Τίνα ταύτην; 
᾿ Τήνδε. τριῶν ὄντων τριτταὶ καὶ ἡδοναὶ μοι φαίνονται, ἑνὸς ἐκά- 
στου μία ἰδία᾽ ἐπιθυμίαι τε ὡσαύτως καὶ ἀρχαί. 

Πῶς λέγεις; ἔφη. 

Τὸ μέν, φαμέν, ἣν ᾧ μανθάνει ἄνθρωπος, τὸ δὲ ᾧ θυμοῦται, τὸ δὲ 
τρίτον διὰ πολυειδίαν ἑνὶ οὐκ ἔσχομεν ὀνόματι προσειπεῖν [580€] 
ἰδίῳ αὐτοῦ, ἀλλὰ ὃ μέγιστον καὶ ἰσχυρότατον εἶχεν ἐν αὑτῷ, TOÙ- 
τῷ ἐπωνομάσαμεν᾽ ἐπιθυμητικὸν γὰρ αὐτὸ κεκλήκαμεν διὰ σφο- 
δρότητα τῶν τε περὶ τὴν ἐδωδὴν ἐπιθυμιῶν καὶ πόσιν καὶ ἀφροδι- 
σια καὶ ὅσα ἄλλα τούτοις ἀκόλουθα, καὶ φιλοχρήματον δή, ὅτι διὰ 
χρημάτων μάλιστα ἀποτελοῦνται [5814] αἱ τοιαῦται ἐπιθυμίαι. 

Καὶ ὀρθῶς γ᾽, ἔφη. β 


β 
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ta la vita, se davvero la sua disposizione assomiglia a quella della 
città che governa. E in effetti le assomiglia: 0 n0?» 

«E come!», rispose. 

[580a] «Oltre a questi mali, dunque, gli attribuiremo anche quelli 
menzionati prima, che inevitabilmente si trovano in lui e si svilup- 
pano ancor più di prima a causa dell’esercizio del potere: il fatto 
di essere invidioso, infido, ingiusto, privo di amici, empio, di dare 
ricetto e alimento a ogni vizio, e come conseguenza di tutto ciò di 
toccare l’estrema infelicità e di rendere uguale a sé anche chi gli 
sta accanto». 

«Nessuna persona assennata lo negherà», disse. 

«Su», proseguii, «a questo punto, come il giudice [5800] supremo 
pronuncia la sua sentenza, così anche tu stabilisci un ordine tra 
questi cinque tipi di uomo, in base al erado di felicità che a tuo pa- 
rere ciascuno di essi possiede: l’uomo regale, timocratico, oligar- 
chico, democratico, tirannico». 

«Ma il giudizio è facile», rispose. «Come sì fa con i cori, io li giu- 
dico in relazione alla virtù, al vizio, alla felicità e al suo contrario 
secondo l’ordine in cui si sono presentati». 

«Dobbiamo dunque assoldare un araldo», chiesi, «o io stesso 
proclamerò che il figlio di Aristone ha giudicato sommamente fe- 
lice l’uomo migliore e [580c] più giusto, ossia l’uomo più regale, in 
quanto regna su se stesso, e sommamente infelice l’uomo peggio- 
re e più ingiusto, ossia l’uomo più tirannico, in quanto esercita la 
massima tirannia su se stesso e sulla città?» 

«Proclamalo pure», rispose. 

«E devo anche aggiungere», continuai, «che non fa differenza se 
costoro appaiono o non appaiono tali agli uomini e agli dè1?» 

«Aggiungilo pure», rispose. 

«Bene», dissi. «Questa potrebbe essere la nostra prima dimostra- 
zione; [5804] guarda ora se ti sembra valida la seconda». 

«Qual è?» 

«Poiché la città», risposi, «è stata divisa in tre parti, alle quali cor- 
risponde una tripartizione anche nell’anima di ogni individuo, a 
mio parere si potrà accettare anche un’altra dimostrazione». 

«Quale?» | 

«Questa. Se le parti sono tre, mi pare che siano tre anche i piace- 
ri, ognuno proprio di ciascuna parte; lo stesso vale per i desideri e 
le cariche». 

«Che cosa vuoi dire?», domandò. 

«La prima parte, lo ripetiamo, era quella con cui l’uomo appren- 
de, la seconda quella per cui prova gli impulsi; quanto alla terza, a 
causa della sua molteplicità non abbiamo saputo definirla [5806] 
con un nome appropriato, ma l’abbiamo denominata in base al 
suo carattere più importante ed efficace: l’abbiamo chiamata con- 
cupiscibile, per l’intensità dei desideri relativi ai cibi, alle bevande, 
ai piaceri amorosi e a tutti gli altri che si accompagnano a questi, 
e avida di ricchezze, perché questi desideri vengono soddisfatti 

[5814] soprattutto grazie al denaro». 

«Ed è giusto», disse. o 
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"Ap οὖν καὶ τὴν ἡδονὴν αὐτοῦ καὶ φιλίαν εἰ φαῖμεν εἶναι τοῦ 
κέρδους, μάλιστ᾽ ἂν εἰς ἕν κεφάλαιον ἀπερειδοίμεθα τῷ λόγῳ, 
ὥστε τι ἡμῖν αὐτοῖς δηλοῦν, ὁπότε τοῦτο τῆς ψυχῆς τὸ μέρος λέ- 
γοιμεν, καὶ καλοῦντες αὐτὸ φιλοχρήματον καὶ φιλοκερδὲς ὀρθῶς 
αν καλοῖμεν; 

Ἐμοὶ γοῦν δοκεῖ, ἔφη. : 

Τί δέ; τὸ θυμοειδὲς οὐ πρὸς τὸ κρατεῖν μέντοι φαμὲν καὶ νικᾶν 
καὶ εὐδοκιμεῖν ἀεὶ ὅλον ὡρμῆσθαι; 

[5810] Καὶ μάλα. 

Εἰ οὖν φιλόνικον αὐτὸ καὶ φιλότιμον προσαγορεύοιμεν, n ἐμμε- 
λῶς ἂν ἔχοι; β 

Ἐμμελέστατα μὲν οὖν. β 
᾿Αλλὰ μὴν ᾧ γε μανθάνομεν, παντὶ δῆλον ὅτι πρὸς τὸ εἰδέναι τὴν 
ἀλήθειαν ὅπῃ ἔχει πᾶν ἀεὶ τέταται, καὶ χρημάτων τε καὶ δόξης 
ἥκιστα τούτων τούτῳ μέλει. 

Πολύ γε. 

Φιλομαθὲς δὴ καὶ φιλόσοφον καλοῦντες αὐτὸ κατὰ τρόπον ἂν 
καλοῖμεν; 

Πῶς γὰρ οὔ; 

Οὐκοῦν, ἦν δ᾽ ἐγώ, καὶ ἄρχει ἐν ταῖς ψυχαῖς τῶν μὲν τοῦτο, 
[581c] τῶν δὲ τὸ ἕτερον ἐκείνων, ὁπότερον ἂν τύχῃ; 

Οὕτως, ἔφη. 

Διὰ ταῦτα δὴ καὶ ἀνθρώπων λέγομεν τὰ πρῶτα τριττὰ γένη εἶναι, 
φιλόσοφον, φιλόνικον, φιλοκερδές; 

Κομιδῇ γε. 

Καὶ ἡδονῶν δὴ τρία εἴδη, ὑποκείμενον ἕν ἑκάστῳ τούτων; 

Πάνυ γε. | 
Οἶσθ᾽ οὖν, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὅτι εἰ ᾿θέλοις τρεῖς τοιούτους ἀνθρώπους ἐν 
μέρει ἕκαστον ἀνερωτᾶν τίς τούτων τῶν βίων ἥδιστος, τὸν ἑαυτοῦ 
ἕκαστος μάλιστα ἐγκωμιάσεται; ὅ τε χρηματιστικὸς [5814] πρὸς 
τὸ κερδαίνειν τὴν τοῦ τιμᾶσθαι ἡδονὴν ἢ τὴν τοῦ μανθάνειν ovòe- 
νὸς ἀξίαν φήσει εἶναι, εἰ μὴ εἴ τι αὐτῶν ἀργύριον ποιεῖ; 
᾿Αληθῇ, ἔφη. 

Τί δὲ ὁ φιλότιμος; ἣν δ᾽ ἐγώ" οὐ τὴν μὲν ἀπὸ τῶν χρημάτων 
ἡδονὴν φορτικήν τινα ἡγεῖται, καὶ αὖ τὴν ἀπὸ τοῦ μανθάνειν, ὅτι 
μὴ μάθημα τιμὴν φέρει, καπνὸν καὶ φλυαρίαν; 

Οὕτως, ἔφη, ἔχει. 

Τὸν δὲ φιλόσοφον, ἦν δ᾽ ἐγώ, τί οἰώμεθα τὰς ἄλλας ἡδονὰς [5816] 
νομίζειν πρὸς τὴν τοῦ εἰδέναι τἀληθὲς ὅπῃ ἔχει καὶ ἐν τοιούτῳ 
τινὶ ἀεὶ εἶναι μανθάνοντα; [τῆς ἡδονῆς] οὐ πάνυ πόρρω; καὶ κα- 
λεῖν τῷ ὄντι ἀναγκαίας, ὡς οὐδὲν τῶν ἄλλων δεόμενον, εἰ μὴ ἀνά- 
ren ἦν; 

Ev, ἔφη, δεῖ εἰδέναι; 

Ὅτε δὴ οὖν, εἶπον, ἀμφισβητοῦνται ἑκάστου τοῦ εἴδους αἱ ndo- 
ναὶ καὶ αὐτὸς ὁ βίος, μὴ ὅτι πρὸς τὸ κάλλιον καὶ αἴσχιον ζῆν μηδὲ 


7. Pur nella sua brachilogia, la frase ha un senso plausibile se si accetta la lezione cu 


ἀληθινῆς ἡδονῆς, o si ricava implicitamente la nozione di “vero piacere” dalla frase pre- 
cedente. Discostandoci da Burnet, diamo alla successiva risposta di Glaucone un va ore 
affermativo. 
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«E se affermassimo che anche il suo piacere e il suo amore sono 
volti al guadagno, non faremmo poggiare Il nostro ragionamento 
su un unico punto capitale, così da chiarirci le idee quando parlia- 
mo di questa parte dell’anima, e non avremmo ragione a chiamar- 
la avida di ricchezze e di guadagno?» 

«A me pare di sì», rispose. 

«E non diciamo che la parte impulsiva tende sempre tutta a 
dominare, a vincere e a ottenere buona fama?» 

[581b] «Certamente». 

«Sarebbe dunque appropriato chiamarla amante della vittoria e 
dell’onore?» 

«Quanto mai appropriato, sì». 

«Viceversa è chiaro a chiunque che la parte con la quale appren- 
diamo è sempre interamente rivolta a conoscere la verità, ed è 
quella che meno di tutte si cura delle ricchezze e della fama». 

«E di gran lunga!». 

«Sarebbe dunque conveniente chiamarla amante dell’apprendi- 
mento e della sapienza?» 

«Come n0?» 

«E l’anima degli uomini», chiesi, «è governata o da questa parte 
[581c] o da una delle altre due, quella che capita?» 

«E così», rispose. 

«Per questo affermiamo che esistono tre specie principali di 
uomini: quella amante della sapienza, quella amante della vittoria 
e quella amante del guadagno?» 

«Precisamente». 

«Ed esistono anche tre specie di piaceri, una per ogni specie di 
uomo?» 

«Certo». 

«Ma lo sai», feci io, «che se volessi prendere questi tre uomini 
uno per uno e chiedere loro quale di queste vite è la più piacevo- 
le. ciascuno esalterà soprattutto la propria? L’affarista [5814] dirà 
che il piacere di essere onorato o di apprendere non vale nulla in 
confronto al guadagno, se non si tratta di attività che procurano 
denaro?» 

«E vero», confermò. 

«E che cosa dirà l’ambizioso?», domandai. «Non ritiene forse 
volgare il piacere che si ricava dal denaro, e non giudica fumo € 
chiacchiere quello che si ricava dall’apprendimento, a meno che 
non procuri onore?» 

«E così», rispose. | 

«E il filosofo», dissi, «come pensiamo che giudichi [5816] gli altri 
piaceri in confronto alla conoscenza e al continuo apprendimento 
della verità? Non li riterrà ben lontani dal vero piacere?7 E non li 
chiamerà necessari nel vero senso della parola, in quanto non ne 
avrebbe affatto bisogno, se una necessità non li imponesse?» 

«E una cosa che deve avere ben chiara», assenti. 

«Pertanto», continuai, «quando la discussione verte sui piaceri € 
sulla vita stessa di ciascuna categoria, non tanto sulla condotta di 
vita più o meno bella, più o meno onesta, ma addirittura su quella 
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τὸ χεῖρον καὶ ἄμεινον, ἀλλὰ πρὸς αὐτὸ τὸ ἥδιον [582a] καὶ ἀλυπό- 
τερον, πῶς ἂν εἰδεῖμεν τίς αὐτῶν αληθέστατα λέγει; 

Οὐ πάνυ, ἔφη, ἔγωγε ἔχω εἰπεῖν. 

᾿Αλλ᾽ ὧδε σκόπει τίνι χρὴ κρίνεσθαι τὰ μέλλοντα καλῶς κριθή- 
σεσθαι; ἀρ᾽ οὐκ ἐμπειρίᾳ τε καὶ φρονήσει καὶ λόγῳ; ἢ τούτων 
ἔχοι ἄν τις βέλτιον κριτήριον; 

Καὶ πῶς ἄν; ἔφη. i 

Σκόπει dn τριῶν ὄντων τῶν ἀνδρῶν Tic ἐμπειρότατος πασῶν ὧν 
εἴπομεν ἡδονῶν; πότερον ὁ φιλοκερδής, μανθάνων αὑτὴν τὴν αλή- 
θειαν οἷόν ἐστιν, ἐμπειρότερος δοκεῖ σοι εἶναι τῆς ἀπὸ τοῦ εἰδέ- 
ναι ἡδονῆς, [5820] ἢ ὁ φιλόσοφος τῆς ἀπὸ τοῦ κερδαίνειν; 

Πολύ, ἔφη, διαφέρει. τῷ μὲν γὰρ ἀνάγκη γεύεσθαι τῶν ἑτέρων ἐκ 
παιδὸς ἀρξαμένῳ. τῷ δὲ φιλοκερδεῖ, ὅπῃ πέφυκε τὰ ὄντα μανθά- 
νοντι, τῆς ἡδονῆς ταύτης, ὡς γλυκεῖά ἔστιν, οὐκ ἀνάγκη γεύεσθαι 
οὐδ᾽ ἐμπείρῳ γίγνεσθαι, μᾶλλον δὲ καὶ προθυμουμένῳ οὐ ῥᾷδιον. 

Πολὺ ἄρα, ἦν δ᾽ ἐγώ, διαφέρει τοῦ γε φιλοκερδοῦς ὁ φιλόσοφος 
ἐμπειρίᾳ ἀμφοτέρων τῶν ἡδονῶν. 

[582c] Πολὺ μέντοι. 

Τί δὲ τοῦ φιλοτίμου; ἄρα μᾶλλον ἄπειρός ἐστι τῆς ἀπὸ τοῦ τιμᾶ- 
σθαι ἡδονῆς ἢ ἐκεῖνος τῆς ἀπὸ τοῦ φρονεῖν; 

᾿Αλλὰ τιμὴ μέν, ἔφη, ἐάνπερ ἐξεργάζωνται ἐπὶ ὃ ἕκαστος ὥρμη- 
κε, πᾶσιν αὐτοῖς ἕπεται - καὶ γὰρ ὁ πλούσιος ὑπὸ πολλῶν τιμᾶται 
καὶ ὁ ἀνδρεῖος καὶ σοφός -- ὥστε ἀπό γε τοῦ τιμᾶσθαι, οἷόν ἐστιν, 
πάντες τῆς ἡδονῆς ἔμπειροι τῆς δὲ τοῦ ὄντος θέας, οἵαν ἡδονὴν 
ἔχει, ἀδύνατον ἄλλῳ γεγεῦσθαι πλὴν τῷ φιλοσόφῳ. 

[5824] Ἐμπειρίας μὲν ἄρα, εἶπον, ἕνεκα κάλλιστα τῶν ἀνδρῶν 
κρίνει οὗτος. β 

Πολῦ γε. 

Καὶ μὴν μετά γε φρονήσεως μόνος ἔμπειρος γεγονὼς ἔσται. 

TI μήν; | 

᾿Αλλὰ μὴν καὶ δι᾽ οὗ ye δεῖ ὀργάνου κρίνεσθαι, οὐ τοῦ φιλοκερ- 
δοῦς τοῦτο ὄργανον οὐδὲ τοῦ φιλοτίμου, ἀλλὰ τοῦ φιλοσόφου. 

Τὸ ποῖον; | 

Διὰ λόγων που ἔφαμεν δεῖν κρίνεσθαι. ἢ γάρ; 

Nati. 

Λόγοι δὲ τούτου μάλιστα ὄργανον. 

Πῶς δ᾽ οὔ; 

Οὐκοῦν εἰ μὲν πλούτῳ καὶ κέρδει ἄριστα ἐκρίνετο τὰ κρινόμε- 
να, [5826] ἃ ἐπήνει ὁ φιλοκερδὴς καὶ ἔψεγεν, ἀνάγκη ἂν ἦν ταῦτα 
ἀληθέστατα εἶναι. 

Πολλῇ γε. ; 

Εἰ δὲ τιμῇ τε καὶ νίκῃ καὶ ἀνδρείᾳ, ἀρ᾽ οὐχ ἃ ὁ φιλότιμός τε καὶ 
φιλόνικος; I 

Δῆλον. 
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più piacevole [5828] e più immune da affanni, come possiamo 58- 
pere chi dei nostri tre uomini si avvicina di più alla verità?» 

«Io non so proprio dirlo», rispose. 

«Tuttavia considera questo: con quale mezzo bisogna valutare ciò 
che dev'essere valutato attentamente? Non forse con l’esperien- 
za, l’intellisenza e la ragione? O esisterà un criterio migliore di 
questi?» | 

«E come potrebbe ?», disse. | 

«Allora fa’ questo esame: dei tre tipi di uomini qual è il più e- 
sperto in tutti i piaceri che abbiamo menzionato? Ti sembra forse 
che l’uomo avido, se apprende l’essenza stessa della verità, sia più 
esperto nel piacere che si trae dalla conoscenza [582b] di quanto il 
filosofo lo sia nel piacere che si trae dal guadagno?» I 

«C'è molta differenza», rispose. «Il filosofo gusta per forza gli 
altri piaceri a cominciare dall’infanzia; ma non è detto che l’uomo 
avido, se apprende la natura degli esseri reali, assaggi e sperimenti 
la dolcezza di questo piacere, anzi, malgrado 1 suol sforzi, la cosa 
non gli risulta facile». 

«Quindi», ripresi, « il filosofo supera di gran lunga l’uomo avido 
per esperienza in entrambi 1 piaceri». 

[5820] «Sì, di gran lunga» . | 

«E a paragone dell’ambizioso? Il filosofo è forse meno esperto 
nel piacere che si trae dagli onori di quanto costui lo sia nel piace- 
re che si trae dalla riflessione?» 

«Ma se realizzano lo scopo a cui tendono», rispose, «l'onore toc- 
ca a ciascuno di loro, poiché sia il ricco sia il coraggioso sia il sa- 
piente sono lodati dal volgo; di conseguenza tutti sperimentano 1l 
piacere che sl trae dall’onore, per quel che vale. Ma nessun altro, 
se non il filosofo, può gustare il piacere che procura la contempla- 
zione dell’essere». 

[5824] «Quindi», proseguii, «data la sua esperienza, questi è l’uo- 
mo che sa giudicare meglio di tutti». β 


_ «E di gran lunga!». 


«E sarà 1] solo in cui l’esperienza si associa all’intelligenza». 

«Sicuro». 

«Ma anche lo strumento con 11 quale si deve giudicare non ap- 
partiene all'uomo avido o ambizioso, bensì al filosofo». 

«E qual è?» 

«Abbiamo detto che si deve giudicare con la ragione, vero?» 

«SÌ». I 

«E la ragione è lo strumento per eccellenza del filosofo». 

«Come no?» sE 

«Ora, se 1] giudizio migliore fosse espresso con la ricchezza e 1] 
guadagno, [5826] la verità più alta si troverebbe per forza nelle 
lodi e nelle critiche dell’uomo avido». | 

«Per forza, certo». 

«Se Invece sl giudicasse in base all’onore, alla vittoria e al corag- 
gio, le parole più vere non sarebbero quelle dell’uomo ambizioso 
e amante del successo?» 

«E chiaro». 
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Ἐπειδὴ δ᾽ ἐμπειρίᾳ καὶ φρονήσει καὶ λόγῳ; 

Ανάγκῃ, ἔφη, ἃ ὁ φιλόσοφός τε καὶ ὁ φιλόλογος ἐπαινεῖ, ἀληθέ- 
στατα εἰναι. 

[5834] Τριῶν ἄρ᾽ οὐσῶν τῶν ἡδονῶν ἡ τούτου τοῦ μέρους τῆς 
ψυχῆς ὦ μανθάνομεν ἡδίστη ἂν εἴη, καὶ ἐν ᾧ ἡμῶν τοῦτο ἀρχει, ὁ 
τούτου βίος ἡδιστος; 

Πῶς δ᾽ οὐ μέλλει; ἔφη: κύριος γοῦν ἐπαινέτης ὧν ἐπαινεῖ τὸν 
ἑαυτοῦ βίον ὁ φρόνιμος. 

# LI ᾿ τ ͵ % li + t # 

Τίνα δε δεύτερον, ELTOV, βίον καὶ τίνα δευτέραν ἡδονὴν φησιν ὁ 
κριτὴς εἰναι; | 

Δῆλον ὅτι τὴν τοῦ πολεμικοῦ τε καὶ φιλοτίμου" ἐγγυτέρω γὰρ αὖ- 
τοῦ ἔστιν ἢ ἢ τοῦ χρηματιστοῦ. 

Ὑστάτην δὴ τὴν τοῦ φιλοκερδοῦς, ὡς ἔοικεν. 

Τί μήν; n δ᾽ ος. 

[5830] Ταῦτα μὲν τοίνυν οὕτω δύ᾽ ἐφεξῆς ἂν εἴη καὶ δὶς νενικη- 
κὼς ὁ δίκαιος τὸν ἄδικον" τὸ δὲ τρίτον ὀλυμπικῶς τῷ σωτῆρί τε 
καὶ τῷ Ολυμπίῳ Au, ἄθρει ὅτι οὐδὲ παναληθής ἐστιν ἡ τῶν ἄλλων 
ἡδονὴ πλὴν τῆς τοῦ φρονίμου οὐδὲ καθαρά, ἀλλ᾽ ἐσκιαγραφημένῃ 
τις, ὡς ἐγὼ δοκῶ μοι τῶν σοφῶν τινος ἀκηκοέναι. KALTOL τοῦτ᾽ ἂν 
εἴη μέγιστόν τε καὶ κυριώτατον τῶν πτωμάτων. 

Πολύ ye: ἀλλὰ πῶς λέγεις; 

τὰ ] T % ᾿ - Fi ea ti 
[5830] ()δ᾽, εἰπον, ἐξευρήσω, σοῦ ἀποκρινομένου ζητῶν ἅμα. 
Epwta δη, Εφη. β 
# ? T » 3 # 1 9 # ᾿ + + sia 

Λέγε δῆ, ἣν δ᾽ ἐγώ: οὐκ ἐναντίον φαμεν λύπην ἡδονῇ; 

Kai μᾶλα. 

Οὐκοῦν καὶ τὸ μήτε χαίρειν μήτε λυπεῖσθαι εἶναί τι; 

Εἶναι μέντοι. 

Μεταξὺ τούτοιν ἀμφοῖν ἐν μέσῳ ὃν ἡσυχίαν τινὰ περὶ ταῦτα τῆς 
ψυχῆς; ἡ οὐχ οὕτως αὐτὸ λεγεις; I 
Οὕτως, ἢ è Oc. 

- ” δὰ , “ s_ * Ρ Lo “-- ᾿ ᾿ ΠῚ 

Ap οὺν μνημονεῦεις, ἣν δ᾽ ἐγώ, τοὺς τῶν καμνόντων λόγους, OUG 
λέγουσιν οταν κάμνωσιν; 

IloLovG; 

Ὡς οὐδὲν ἄρα ἐστὶν ἥδιον τοῦ ὑγιαίνειν, ἀλλὰ σφᾶς ἐλελήθει, 

[5836] πρὶν κάμνειν, ἥδιστον ὄν. 

Μεμνημαῖι, ein. I 
Οὐκοῦν καὶ τῶν περιωδυνίᾳ τινὶ ἐχομένων ἀκούεις λεγόντων ὡς 
οὐδὲν ἥδιον τοῦ παύσασθαι ὀδυνώμενον; β 

Ακοῦω. 

᾿ ἢ LT) T sm Fi y # La 

Koi ἐν ἄλλοις γε οἶμαι πολλοῖς τοιοῦτοις αἰσθάνῃ γιγνομένους 
τοὺς ἀνθρώπους, ἐν οἷς, ὅταν λυπῶνται, τὸ μὴ λυπεῖσθαι καὶ τὴν 
ἡσυχίαν τοῦ τοιούτου ἐγκωμιάζουσιν ὡς ἥδιστον, οὐ τὸ χαίρειν. 
Τοῦτο γάρ, ἔφη, τότε ἡδὺ ἴσως καὶ ἀγαπητὸν γίγνεται, ἡσυχία. 


8. Nei banchetti si dedicava la prima libagione a Zeus Olimpio, la seconda alla Terra e 
agli eroi, la terza a Zeus Salvatore. La formula assume una particolare pregnanza per 
l ambiguità di τὸ τρίτον, che può indicare tanto la terza libagione quanto la terza prova 
contro l'ingiusto; coerente con questa immagine è anche il riferimento ai giochi olimpi- 
ci, poiché nella lotta un atleta era proclamato vincitore solo dopo che aveva atterrato 


l'avversario per tre volte consecutive. 9. Forse qualche esponente della scuola orfico- 
pitagorica. o i 


t 
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«Ma dal momento che si giudica in base all’esperienza, al senno 
e alla ragione?» 

«È inevitabile», rispose, «che la verità più alta risieda in ciò che 
viene approvato da chi ama la sapienza e la ragione». 

[5834] «Quindi, accertato che 1 piaceri sono tre, il più dolce sarà 
quello che concerne la parte dell’anima con la quale apprendia- 
mo, e la vita più dolce sarà quella di colui nel quale questa parte 
governa?» 

«E come può non esserlo?», rispose. «L'uomo assennato che loda 
la propria vita ha tutto il diritto di farlo». 

«E al secondo posto», domandai, «quale vita e quale piacere 
mette questo giudice?» 

«Quella dell’uomo guerriero e ambizioso, è ovvio, in quanto si 
avvicina alla sua più di quella dell’affarista». I 

«E per ultima mette quella dell'uomo avido, a quanto pare». 
«Certamente», disse. 

[583b] «Ecco due prove consecutive in cui l’uomo giusto avrebbe 
sconfitto per due volte quello ingiusto; quanto alla terza prova, 
che secondo l’usanza olimpica dedicheremo a Zeus salvatore e O- 
limpio,8 tieni presente che, ad eccezione del saggio, il piacere degli 
altri uomini non è del tutto vero né puro, ma un’ombra illusoria, 
come mi sembra di aver udito da un sapiente.” E proprio questa 
sarà la caduta più grave e decisiva». 

«Senz'altro: ma che cosa vuoi dire?» 

[583c] «Risolverò la questione», risposi, «se mia ricerca sarà sup- 
portata dalle tue risposte». 

«Domanda pure», esortò. 

«Dimmi, allora», incomincial: «non sosteniamo che il dolore è 1 
contrario del piacere?» 

«Certamente». 

«Quindi esiste anche una condizione in cui non sì prova né piace- 
re né dolore?» 

«Sì, esiste». 

«Una certa pace dell’anima, uno stato intermedio tra queste due 
sensazioni? Non la intendi così?» 

«Così», rispose. 

«Ti ricordi», domandai, «i discorsi che fanno gli ammalati quando 
soffrono?» | 

«Quali discorsi?» 

«Dicono che nulla è più dolce della salute, [583d] ma prima di 
cadere ammalati non se ne erano resi conto». 

«Me ne ricordo», rispose. 

«E non senti dire da chi è in preda a una forte sofferenza che 
nulla è più dolce dell’avere tregua dal dolore?» 

«Lo sento dire». 

«E ti accorgi, sono convinto, che in molte altre situazioni analo- 
ghe gli uomini, quando soffrono, elogiano come la condizione più 
dolce non il provare piacere, bensì l’assenza del dolore e la sua 
cessazione». 

«Perché allora», disse, «la quiete forse diventa dolce e amabile». 
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[5836] Καὶ ὅταν παύσηται ἄρα, εἶπον, χαίρων τις, ἡ τῆς ἡδονῆς 
ἡσυχία λυπηρὸν ἔσται. 
ἴσως, ΕφΦη. 
Ὁ μεταξὺ ἄρα νυνδὴ ἀμφοτέρων ἔφαμεν εἶναι, τὴν ἡσυχίαν, τοῦ- 
τό ποτε ἀμφότερα ἔσται, λύπη τε καὶ ἡδονῇ. 
ἔοικεν. 
Ἦ καὶ δυνατὸν τὸ μηδέ ὃν ἀμφό ἱ 
[ τὸν τὸ μηδέτερα ὃν ἀμφότερα γίγνεσθαι; 

Ov μοι δοκεῖ. 

Καὶ μὴν τό γε ἥδὺ ἐν ψυχῇ γιγνόμενον καὶ τὸ λυπηρὸν κίνησίς 
τις ἀμφοτέρω EOTOV' ἡ οὔ; I 

Nat. 

[5848] Τὸ δὲ μήτε λυπηρὸν μήτε ἡδὺ οὐχὶ ἡσυχία μέντοι καὶ ἐν 
μεσῷ TOUTOLV εἐφανη αρτι; 

Εφάνῃ γάρ. 

Πῶς οὖν ὀρθῶς ἔστι τὸ μὴ ἀλγεῖν ἡδὺ ἡγεῖ ἢ τὸ μῖ 

| ( ἡ ἀλγεῖν ἡδὺ ἡγεῖσθαι ἢ τὸ ' 
ἀνιαρόν. nY ἢ TO μὴ XOLPELV 

Ουδαμώῶς. β 
Οὐκ ἔστιν ἄρα τοῦτο, ἀλλὰ φαίνεται, ἣν δ᾽ ἐγώ, παρὰ τὸ ἀλγεινὸν 
ἡδὺ καὶ παρὰ τὸ ἡδὺ ἀλγεινὸν τότε ἡ ἡσυχία, καὶ οὐδὲν ὑγιὲς 
τοῦτῶν τῶν φαντασμάτων πρὸς ἡδονῆς ἀλήθειαν, ἀλλὰ γοητεία τις. 

ς γοῦν ὁ λόγος, ἔφη, σημαίνει. 

[5840] Ἰδὲ τοίνυν, ἔφην ἐγώ, ἡδονάς, αἱ οὐκ ἐκ λυπῶν εἰσίν, ἵνα 
μὴ πολλάκις οἰηθῇς ἐν τῷ παρόντι οὕτω τοῦτο πεφυκέναι, ἡδονὴν 
μὲν παῦλαν λύπης εἴναι, λύπην δὲ ἡδονῆς. 

Ποῦ δή, ἔφη, καὶ ποίας λέγεις; 

Πολλαὶ μέν, εἴπον, καὶ ἄλλαι, μάλιστα δ᾽ εἰ ᾿θέλεις ἐννοῆσαι τὰς 
περὶ τὰς ὁσμὰς ἡδονάς. αὑὐται γὰρ οὐ προλυπηθέντι ἐξαίΐφνης ἀμή- 
χανοι τὸ μέγεθος γίγνονται, παυσάμεναί τε λύπην οὐδεμίαν κατα- 
AELTOVOLV. 

Αληθέστατα, ἔφη. 

[5840] Μὴ ἄρα πειθώμεθα καθαρὰν ἡδονὴν εἶναι τὴν λύπης ἀπαλ- 
λαγῆν, μηδὲ λύπην τὴν ἡδονῆς. 

Μη γὰρ. T 
| ᾿Αλλὰ μέντοι, εἴπον, αἵ γε διὰ τοῦ σώματος ἐπὶ τὴν ψυχὴν TELVOV- 
σαι καὶ λεγόμεναι ἤδοναιϊ, σχεδὸν αἱ πλεῖσταί τε καὶ μέγισται, 

τοῦτου τοῦ εἴδους εἰσί, λυπῶν τινες ἀπαλλαγαί. 

Elol Yap. 

Οὐκοῦν καὶ al πρὸ μελλόντων τούτων ἐκ προσδοκίας γιγνόμεναι 
προησθήσεις τε καὶ προλυπήσεις κατὰ ταὐτὰ ἔχουσιν; 

Κατα ταῦτα. 

7 ᾿ - La 3 " L i LI ᾿ # 9 # 

[584d] Οἶσθ᾽ οὖν, ἣν δ᾽ ἐγώ, οἷαί εἰσιν καὶ ᾧ μάλιστα ἐοίκασιν; 

Τῷ; ἔφη. 

# =} Li su ᾿ LI LI v % ᾿ # Ἄ 

Νομίζεις τι, εἶπον, ἐν τῇ φύσει εἶναι τὸ μὲν ἄνω, τὸ δὲ κάτω, τὸ 
ὃξ μέσον; 

ἔγωγε. 

Di, T % 4 - # F x lA LL 

Que OÙV ἂν TIVA εκ τοῦ κάτω φερόμενον πρὸς μέσον ἄλλο τι 

οἴεσθαι ἢ ἄνω φέρεσθαι; καὶ ἐν μέσῳ στάντα, ἀφορῶντα ὅθεν ἐνή- 
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[5836] «Ma quando si cessa di gioire», proseguii, «la quiete suc- 
cessiva al piacere sarà dolorosa». 

«Forse», disse. 

«Perciò la condizione che poco fa abbiamo definito intermedia 
tra le due, cioè la quiete, talvolta sarà insieme dolore e piacere». 
«Pare di sì». 

«Ma ciò che non è né l’una né l’altra cosa può forse diventare 
tutte e due le cose insieme?» 

«Non mi sembra». 

«Eppure il piacere e il dolore che si manifestano nell’anima sono 
entrambi un movimento. O n0?» 

«Sì». 

[584a] «E ciò che non è né dolore né piacere non è apparso poco 
fa uno stato intermedio di quiete?» 

«Sì, ci è apparso tale». 

«Come può dunque essere giusto ritenere piacevole il non soffri- 
re o molesto il non gioire?» 

«Non può esserlo in alcun modo». 

«Allora», dissi, «questa condizione di quiete sembra piacevole 
rispetto al dolore e dolorosa rispetto al piacere, ma in realtà non 
lo è; e in queste apparenze non c'è nulla di buono rispetto alla 
verità del piacere, ma solo inganno». 

«Così almeno dimostra il nostro ragionamento», rispose. 

[5840] «Adesso», ripresi, «considera i piaceri che non provengo- 
no dai dolori, affinché alle volte tu non creda che in questi casi ll 
piacere consista per sua natura in una cessazione del dolore, e il 
dolore in una cessazione del piacere». 

«Di quali casi e di quali piaceri stai parlando?», domandò. 

«I piaceri», risposi, «sono molti e vari, ma tu, se vuoi, pensa in 
particolare a quelli dell'olfatto. Essi nascono all’improvviso e con 
orande intensità senza essere preceduti da sofferenze e quando 
cessano non lasciano alcun dolore». 

«Verissimo», disse. . 

[S84c] «Perciò non dobbiamo credere che il piacere puro sia una 
liberazione dal dolore e viceversa». 

«No di certo». 

«Eppure», aggiunsi, «le sensazioni più intense che attraverso il 
corpo tendono all’anima e sono dette piaceri appartengono per lo 
più a questa specie, ossia liberano dai dolori». 

«SÌ, è vero». 

«E non sono uguali anche le sensazioni di piacere e dolore antici- 
pato che nascono dall’attesa, prima del loro manifestarsi?» 

«Uguali». 

[5844] «Sai dunque quali sono € a che cosa soprattutto assomi- 
eliano?», ripresi. 

«A che cosa?» | 

«Tu credi», chiesi, «che in natura ci 518 l’alto, il basso e il centro?» 

«Io sì». 

«Ora, se uno si muovesse dal basso verso il centro, quale impres- 
sione avrebbe, secondo te, se non quella di salire? E se stesse fer- 
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νεκται, ἄλλοθί που ἂν ἡγεῖσθαι εἶναι ἢ ἐν τῷ dl ὴ ἑ 
EKTOL, αλλ, αι ἢ ἐν τῷ ἄνω, EO ) 
τὸ ἀληθῶς Avo; | ΔΝ Νὰ 

Μὰ δ οὐκ ἔγωγε, ἔφη, ἰλλῶς οἶμαι οἰηθῆναι ἂν τὸν τοιοῦτον. 

εἰ πάλιν γ᾽, ἔφην, φέροιτο, κάτω T ἂν οἵοιτο dé 
846] ᾿Αλλ᾽ , , TO φέρεσ 

καὶ GAnon OLOLTO; ὀέρεσθαι 

Πῶς γὰρ οὐ; β 

Οὐκοῦν ταῦτα πάσχοι ἂν πάντα διὰ τὸ μὴ ἔμπειρος εἶναι τοῦ 
ἀληθινῶς ἄνω τε ὄντος καὶ ἐν μέσῳ καὶ κάτω; 

Δῆλον δῆ. 

F ἈΝ, T 9 ᾿ + ἢ > , 
αυμάξοις ἂν OÙV εἰ καὶ οἱ ἄπειροι ἀληθείας περὶ πολλῶν τε 
ἄλλων μὴ ὑγιεῖς δόξας ἔχουσιν, πρός τε ἡδονὴν καὶ λύπην καὶ τὸ 
LETO) τούτων οὕτω διάκεινται, ὥστε, ὅταν μὲν ἐπὶ τὸ λυπηρὸν 
[ al φέρωνται, ἀληθῆ τε OLOVTOL καὶ τῷ ὄντι λυποῦνται, ὅταν δὲ 
ἀπὸ λύπης ἐπὶ τὸ μεταξύ, σφόδρα μὲν οἵονται πρὸς πληρώσει τε 
«αἱ Ni ονῇ γίγνεσθαι, ὥσπερ πρὸς μέλαν φαιὸν ἀποσκοποῦντες 
ἀπειρίᾳ λευκοῦ, καὶ πρὸς τὸ ἄλυπον οὕτω λύπην ἀφορῶντες ἀπει- 
pia Ἰδονῆς ἀπατῶνται; 
ὰ Δία, ἡ δ᾽ ὅς, οὐκ ἂν θαυμάσαιμι, ἀλλο ) pa 

\ la, , μι, ἀλλα πολὺ AA ἱ 
οὕτως ἔχει. | μάλλον, εἰ μὴ 
È # ἢ La - " ᾿ 4 È su LI + 

«OE γ᾽ OUV, εἰπον, ἐννόει" οὐχὶ πεῖνα καὶ δίψα καὶ τὰ τοιαῦτα 
[5850] κενώσεις τινές εἰσιν τῆς περὶ τὸ σῶμα ἕξεως; 

Ti μήν; 

Li, LI Ά % # ® 34 , # Ἶ LI din, | 
"Ayvora δὲ καὶ ἀφροσύνη ἄρ᾽ où κενότης ἐστὶ γῆς περὶ ψυχὴν αὖ 


Μάλα γε. 
Οὐκοῦν πληροῖτ ἀνὸτ ῇ ᾽ ὶ ὁ νοῦ 
ἡκοῦν 7 ε τροφῆς μεταλαμβάνων καὶ ὁ νοῦν 1 : 
II®c δ᾽ ου; ὶ diante 
Πλήρωσις δὲ ἀληθεστέρα τοῦ ἧττον ἢ τοῦ μᾶλλον ὄντος; 
Andov ὅτι τοῦ μάλλον. 
«μότερα οὐν ἡγῇ τὰ γένη μᾶλλον καθαρᾶς οὐσίας μετέχειν, τὰ 
οἷον σίτου τε καὶ ποτοῦ καὶ ὄψου καὶ συμπάσης τροφῆς, ἢ τὸ 
δοτῆς τε ἀληθοῦς εἰδος καὶ ἐπιστήμης καὶ νοῦ καὶ Î585c] συλλήβ- 
nv αὖ πάσης ἀρετῆς; ὧδε δὲ κρῖνε᾽ τὸ τοῦ ἀεὶ ὁμοίου ἐχόμενον 
Kai ἀθανάτου καὶ ἀληθείας, καὶ αὐτὸ τοιοῦτον ὃν καὶ ἐν τοιούτῳ 
γιγνόμενον, μᾶλλον εἰναί σοι δοκεῖ, ἢ τὸ μηδέποτε ὁμοίου καὶ 
νητοῦ, καὶ αὑτὸ τοιοῦτον καὶ ἐν τοιούτῳ γιγνόμενον; 
Πολύ, ἔφη, διαφέρει τὸ τοῦ ἀεὶ ὁμοίου. 
οὖν ἀεὶ ὁμοίου οὐσία οὐσίας τι μᾶλλον ἢ € : 
| 0 ‘ ν ἢ ἐπισ : 
Οὐδαμῶς. n τημῆς METEXEL, 
Ti è; ἀληθείας; 
OuvdE τοῦτο. 
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mo al centro guardando il punto da cui si è mosso, dove credereb- 
be di trovarsi se non in alto, dato che non ha visto il vero alto?» 

«Per Zeus», rispose, «non credo proprio che la penserebbe diver- 
samente». 

[5846] «Ma se si muovesse all'indietro», continuai «non crede- 
rebbe, e a ragione, di scendere?» 

«Come n0?» 

«E non proverebbe tutte queste impressioni per la sua inespe- 
rienza di quello che è realmente l’alto, il centro e il basso?» 

«E Ovvio». 

«Potrai dunque meravigliarti se le persone inesperte della verità, 
oltre ad avere opinioni sbagliate su molte cose, hanno nei con- 
fronti del piacere, del dolore e dello stato intermedio una disposi- 
zione tale che, quando passano [5858] al dolore, la sensazione che 
credono di provare è vera, perché soffrono realmente, quando 
invece passano dal dolore allo stato intermedio sono fortemente 
convinte di essere vicine alla soddisfazione e al piacere, ma si 
ingannano, perché paragonano il dolore all’assenza di dolore per 
inesperienza del piacere, come 56 paragonassero il grigio al nero 
per inesperienza del bianco?»10 

«Per Zeus», esclamò, «non me ne meraviglierei proprio, anzi mi 
meraviglierei se non fosse così!». | 

«Rifletti allora su questo punto», ripresi: «la fame, la sete e 1 Ὁ150- 
eni di questo genere [5850] non sono forse dei difetti nella costi- 
tuzione del corpo?» 

«Certo». 

«E l’ignoranza e la stoltezza non rappresentano al contrario un 
difetto nella costituzione dell’anima?» 

«E come!». | 

«Perciò questi vuoti si potranno colmare in un caso con il nutri- 
mento, nell’altro con l’intelletto?» 

«Come n0?» 

«Ma il soddisfacimento più vero riguarda il meno 0 il più?» 

«Il più, è ovvio!». 

«Quali sono allora le specie che secondo te partecipano di più 
del puro essere: quelle ad esempio del cibo, della bevanda, del 
companatico e del nutrimento in genere, o la specie della vera 0- 
pinione, della scienza, dell’intelletto, [5850] in breve di ogni virtù? 
Decidi in base a questo criterio: ciò che dipende dall’essere immu- 
tabile e immortale e dalla verità, e presenta esso stesso tali carat- 
teri fin dalla nascita, ti pare possieda un grado maggiore di essere 
rispetto a un qualcosa che dipende da ciò che è sempre mutevole 
e mortale e presenta esso stesso tali caratteri fin dalla nascita?» 

«Ciò che dipende dall'essere immutabile è di gran lunga superio- 
re», rlspose. ΝΞ 

«E ["δββθηζᾷ di ciò che è sempre mutevole!! partecipa dell’essere 
più che della scienza?» 

«Assolutamente no». 

«E della verità?» 

«Neanche». 
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Fi δὲ ἀληθείας ἧττον, οὐ καὶ οὐσίας; 

᾿Ανάγκη. ΝΜ" 

[5856] Οὐκοῦν ὅλως τὰ περὶ τὴν τοῦ σώματος θεραπείαν γένη 
γῶν γενὼν αὖ τῶν περὶ τῆν τῆς ψυχῆς θεραπείαν ἧττον ἀληθείας 
TE καὶ οὐσίας μετέχει; | 

Πολύ γε. 

Σῶμα δὲ αὐτὸ ψυχῆς οὐκ οἴει οὕτως; 

Εγωγε. 

Οὐκοῦν τὸ τῶν μᾶλλον ὄντων πληρούμενον καὶ αὐτὸ μᾶλλον ὃν 
ὄντως μᾶλλον πληροῦται ἢ τὸ τῶν ἧττον ὄντων καὶ αὐτὸ ἧττον ὄν; 

II10g γὰρ ου; β 
Εἰ ἄρα τὸ πληροῦσθαι τῶν φύσει προσηκόντων ἡδύ ἐστι, τὸ τῷ 
ὄντι καὶ τῶν ὄντων πληρούμενον μᾶλλον μᾶλλον [585e] ὄντως τε 
καὶ ἀληθεστέρως χαίρειν ἂν ποιοῖ ἡδονῇ ἀληθεῖ, τὸ δὲ τῶν ἧττον 
ὄντων μεταλαμβάνον ἧττόν τε ἂν ἀληθῶς καὶ βεβαίως πληροῖτο 
καὶ ἀπιστοτέρας ἂν ἡδονῆς καὶ ἧττον ἀληθοῦς μεταλαμβάνοι 

Αναγκαιότατα, ἔφη. ΝΣ 
[5864] Οἱ ἄρα φρονήσεως καὶ ἀρετῆς ἄπειροι, εὐωχίαις δὲ καὶ 
τοῖς τοιούτοις ἀεὶ συνόντες, κάτω, ὡς ἔοικεν, καὶ μέχρι πάλιν 
πρὸς τὸ μεταξὺ φέρονταί τε καὶ ταύτῃ πλανῶνται διὰ βίου, ὑπερ- 
βάντες δὲ τοῦτο πρὸς τὸ ἀληθῶς ἄνω οὔτε ἀνέβλεψαν πώποτε οὔτε 
ἠνέχθησαν, οὐδὲ τοῦ ὄντος τῷ ὄντι ἐπληρώθησαν, οὐδὲ βεβαίου τε 
καὶ καθαρᾶς ἡδονῆς ἐγεύσαντο, ἀλλὰ βοσκημάτων δίκην κάτω ἀεὶ 
βλέποντες καὶ κεκυφότες εἰς γῆν καὶ εἰς τραπέζας βόσκονται χορ- 
ταζόμενοι καὶ OXEVOVTEG, [5860] καὶ ἕνεκα τῆς τούτων πλεονεξί- 
ας λακτίζοντες καὶ κυρίττοντες ἀλλήλους σιδηροῖς κέρασίὶ τε καὶ 

ὁπλαῖς ἀποκτεινύασι δι᾽ ἀπληστίαν, ἅτε οὐχὶ τοῖς οὖσιν οὐδὲ τὸ 
ὃν οὐδὲ τὸ στέγον ἑαυτῶν πιμπλάντες. 
Παντελῶς, ἔφη ὁ Γλαύκων, τὸν τῶν πολλῶν, ὦ Σώκρατες, ypn- 
σμῴδεις βιον. I 
Ap ον οὐκ ἀνάγκη καὶ ἡδοναῖς συνεῖναι μεμειγμέναις λύπαις 
εἰδώλοις τῆς ἀληθοῦς ἡδονῆς καὶ ἐσκιαγραφημέναις, [5866] ὑπὸ 
τῆς παρ ἀλλήλας θέσεως ἀποχραινομέναις, ὥστε σφοδροὺς ἑκατε- 
ρας φαίνεσθαι, καὶ ἔρωτας ἑαυτῶν λυττῶντας τοῖς ἄφροσιν ἐν- 
TUKTELV καὶ περιμαχήτους εἶναι, ὥσπερ τὸ τῆς Ἑλένης εἴδωλον 
ὑπὸ τῷ νοῦ : ροίᾳ Στησίχορός φησι γενέσθαι περιμάχητον ἀγνοίᾳ 
Πολλὴ ἀνάγκη, ἔφη, τοιοῦτόν τι αὐτὸ εἶναι. 
Τί δέ; περὶ τὸ θυμοειδὲς οὐχ ἕτερα τοιαῦτα ἀνάγκη γίγνεσθαι, 
ὃς ἂν αὐτὸ τοῦτο διαπράττηται ἢ φθόνῳ διὰ φιλοτιμίαν ἢ βίᾳ διὰ 
φιλονικίαν ἢ θυμῷ διὰ δυσκολίαν, [5864] πλησμονὴν τιμῆς τε καὶ 
νίκης καὶ θυμοῦ διώκων ἄνευ λογισμοῦ τε καὶ νοῦ; 
Τοιαῦτα, ἡ δ᾽ ὅς, ἀνάγκη καὶ περὶ τοῦτο εἶναι. 
Τί ouv, ἣν δ᾽ ἐγώ’ θαρροῦντες λέγωμεν ὅτι καὶ περὶ τὸ φιλοκερ- 
δὲς καὶ τὸ φιλόνικον ὅσαι ἐπιθυμίαι εἰσίν, αἱ μὲν ἂν τῇ ἐπιστήμῃ 
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12. Stesicoro, poeta lirico corale d 
el vi secolo a.C., secondo una leggenda denigrò in un 
Suo, carme Elena e per questo fu accecato dai Dioscuri, fratelli di lei; allora compose la 
inodia (cioè ‘Ritrattazione’), nella quale sosteneva che Paride aveva condotto a Troia 


on ἰδ vera Elena, ma un suo fantasma, e riacquistò la vista; cfr. anche Platone, Phaedrus 


Ma ὠϑιθωμέμο 


I 
IL 
- 
ΓΞ 
dra 
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«E se è meno partecipe della verità, lo sarà anche dell’essere?» 

«Per forza». 

[5854] «Insomma, le specie che riguardano la cura del corpo 
sono meno partecipi della verità e dell’essere di quelle che con- 
cernono la cura dell’anima?» 

«E di molto!». 

«E non pensi che tra corpo e anima esista lo stesso rapporto?» 

«Io sì». o ! 

«Quindi ciò che si nutre di cose più reali ed è esso stesso più rea- 
le gode di una maggiore pienezza rispetto a ciò che si nutre αἱ 
cose meno reali ed è esso stesso meno reale?» 

«Come n0?» 

«E se nutrirsi delle cose adatte alla propria natura è piacevole, 
ciò che realmente si nutre delle cose più reali farà provare il vero 
piacere [5856] in maniera più reale e più vera, mentre ciò che par- 
tecipa di cose meno reali riceverà un nutrimento meno vero 6 me- 


no saldo e parteciperà di un piacere meno sicuro e meno Vero». 

«È quanto mai inevitabile», disse. 

[586a] «Pertanto coloro che non hanno esperienza della saggezza 
e della virtù e sono sempre occupati in banchetti e divertimenti 51- 
mili scendono in basso, a quanto pare, poi risalgono fino al punto 
intermedio, e così vagano per tutta la vita. Essi non hanno mal 
levato lo sguardo e non 81 sono spinti verso la vera altezza supe- 
rando questo limite, e neppure sì sono saziati del vero essere 0 
hanno gustato il piacere saldo e puro, ma come animali, guardan- 
do sempre in basso, col capo chino a terra e alle mense, si rimpin- 
zano di pastura e si accoppiano; [586b] e per l’avidità insaziabile 
di questi piaceri si uccidono scalciandosi e cozzando gli uni contro 
eli altri con corna € unghie di ferro, perché non nutrono di cose 
reali né la vera parte di sé né il loro involucro». 

«Tu, Socrate», disse Glaucone, «parli della vita della gente come 
un perfetto oracolo!». 

«E per costoro non è ‘nevitabile vivere tra piaceri mescolati a 
dolori, tra parvenze del vero piacere appena abbozzate e scolorite 
[586c] dalla sovrapposizione reciproca, tanto che gli uni e gli altri 
risultano violenti e diventano oggetto di furiosi amori e contese 
nel cuore degli stolti, come a Troia, secondo Stesicoro, per igno- 
ranza del vero i guerrieri 51 contesero il simulacro di Elena?»!2 

«È assolutamente inevitabile che si tratti di qualcosa del gene- 
re», rispose. 

«E non si verifica inevitabilmente lo stesso fenomeno anche nel- 
la parte impulsiva dell’anima, se uno la asseconda con l’invidia. 
provocata dall’ambizione, o con la violenza provocata dalla brama 
di vittoria, o con l’ira provocata da un cattivo carattere, [586d] 


| perseguendo lo scopo di saziarla di onori, vittorie e ira senza 


raziocinio e discernimento?» 

«È inevitabile che un fenomeno simile 51 verifichi anche in que- 
sto caso», rispose. 

«Ebbene», domandai, «vogliamo prendere 1] coraggio a due mani 
e affermare che anche riguardo alla brama di guadagno 6 di vitto- 
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καὶ λόγῳ ἑπόμεναι καὶ μετὰ τούτων τὰς ἡδονὰς διώκουσαι, ἃς ἂν 
τὸ φρόνιμον ἐξηγῆται, λαμβάνωσι, τὰς ἀληθεστάτας τε λήψονται, 
ὡς οἷόν τε αὐταῖς ἀληθεῖς λαβεῖν, [5866] ἅτε ἀληθείᾳ Erouevav, 
καὶ τὰς ἑαυτῶν οἰκείας, εἴπερ τὸ βέλτιστον ἑκαστῷ, τοῦτο καὶ 
οἰκειότατον; 

᾿Αλλὰ μήν, ἔφη, οἰκειότατόν γε. - - ΝΣ 
Τῷ φιλοσόφῳ ἄρα ἑπομένης ἁπάσης τῆς ψυχῆς καὶ un στασιαζού- 
σῆς ἑκάστῳ τῷ μέρει ὑπάρχει εἷς τε τάλλα τὰ εαὕὐτοῦ πράττειν 
καὶ δικαίῳ εἶναι, καὶ δὴ καὶ τὰς ἡδονὰς τὰς ἑαυτοῦ ἕκαστον καὶ 
τὰς βελτίστας καὶ εἰς τὸ δυνατὸν τὰς ἀληθεστάτας [5874] καρποῦ- 
σθαι. 

Κομιδῇ μὲν οὖν. ΕΣ | 
Ὅταν δὲ ἄρα τῶν ἑτέρων τι κρατήσῃ, ὑπάρχει αὐτῷ UNTE τὴν 
ἑαυτοῦ ἡδονὴν ἐξευρίσκειν, τά τε ἀλλ᾽ ἀναγκάζειν ἀλλοτρίαν καὶ 
μὴ ἀληθῆ ἡδονὴν διώκειν. I 
Οὕτως, ἔφη. o 
Οὐκοῦν ἃ πλεῖστον φιλοσοφίας τε καὶ λόγου ἀφέστηκεν, μαλιστ' 
ἂν τοιαῦτα ἐξεργάζοιτο; 

Πολῦ γε. | 

Πλεῖστον δὲ λόγου ἀφίσταται οὐχ ὅπερ νόμου τε καὶ τάξεως; 
Δῆλον δή. 
Ἐφάνησαν δὲ πλεῖστον ἀφεστῶσαι οὐχ αἱ EPWTKAL TE [5870] καὶ 
τυραννικαὶ ἐπιθυμίαι; 

Πολῦ γε. 

Ἐλάχιστον δὲ αἱ βασιλικαὶ τε καὶ κόσμιαι; 

Ναί. | 
Πλεῖστον δὴ οἶμαι ἀληθοῦς ἡδονῆς καὶ οἰκείας ὁ τύραννος ἀφε- 
στήξει, ὁ δὲ ὀλίγιστον. 

᾿Αναγκη. | | | 
Kai ἀηδέστατα ἄρα, εἶπον, ὁ τύραννος βιώσεται, ὁ δὲ βασιλεὺς 
ἥδιστα. 

Πολλὴ ἀνάγκη. | 

Οἶσθ᾽ οὖν, ἣν δ᾽ ἐγώ, ὅσῳ ἀηδέστερον ζῇ τύραννος βασιλεῶς; 

“Av εἴπῃς, ἔφη. ΝΞ 
“Τριῶν ἡδονῶν, ὡς ἔοικεν, οὐσῶν, μιᾶς μὲν γνησίας, δυοῖν δὲ VO- 
θαιν, [5876] τῶν νόθων εἰς τὸ ἐπέκεινα ὑπερβὰς ὁ τύραννος, φῦ- 
γὼν νόμον τε καὶ λόγον, δούλαις τισὶ δορυφόροις ἡδοναῖς συνοι- 
κεῖ, καὶ ὁπόσῳ ἐλαττοῦται οὐδὲ πάνυ ῥάδιον εἰπεῖν, πλὴν σῶς 
ὧδε. ᾿ 

Πῶς; ἔφη. ΝΞ -Ξ-- 
᾿Απὸ τοῦ ὀλιγαρχικοῦ τρίτος που ὁ τύραννος ἀφειστήκει" εν με- 
‘ 60 γὰρ αὐτῶν ὁ δημοτικὸς ἦν. 

Ναί. ΝΞ 
Οὐκοῦν καὶ ἡδονῆς τρίτῳ εἰδώλῳ πρὸς ἀλήθειαν ar εκεῖνου 
συνοικοῖ ἄν, εἰ τὰ πρόσθεν ἀληθῆ; o 
Οὕτω. " | 
Ὁ δέ γε ὀλιγαρχικὸς ἀπὸ τοῦ βασιλικοῦ αὖ τρίτος, ἐὰν [5876] εἰς 
ταὐτὸν ἀριστοκρατικὸν καὶ βασιλικὸν τιθῶμεν. 
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ria tutti i desideri che seguono la scienza e la ragione, e con il loro 
aiuto conducono una ricerca fruttuosa dei piaceri additati dalla 
saggezza, coglieranno, nei limiti del possibile, quelli più veri, dato 
che perseguono la verità, [586e] e quelli a loro più propri, se è 
vero che per ciascuno il meglio è ciò che gli è più proprio?» 

«Certo», rispose, «è ciò che gli è più proprio». 

«Quando dunque l’intera anima segue l’elemento filosofico e 
non è turbata dalla discordia, a ogni singola parte accade, oltre 
che di assolvere il proprio compito e di essere giusta, anche di 
cogliere il frutto dei piaceri a lei propri, che sono i migliori e, per 
quanto è possibile, [587a] 1 più veri». 

«Senza dubbio». 

«Quando invece domina una delle altre due parti, le accade di 
non raggiungere il piacere a lei proprio e di costringere le altre a 
ricercare un piacere alieno e non vero». 

«E così», disse. 

«Quindi ciò che è più distante dalla filosofia e dalla ragione pro- 
durrà questo effetto nella massima misura?» 

«E come!». | 

«Ma ciò che è più distante dalla ragione non lo è anche dalla leg- 
ge e dall’ordine?» 

«E chiaro». 

«E i desideri amorosi e tirannici non si sono rivelati [587b] 1 più 
distanti?» 

«Di gran lunga!». | 

«E quelli regali ed equilibrati 1 meno distanti?» 

«Sì». | 

«Allora, penso, il tiranno sarà il più distante dal piacere vero a lui 
proprio, il re 11 meno distante». 

«Per forza». © 

«E il tiranno», aggiunsi, «vivrà nel modo più spiacevole, il re nel 
modo più piacevole». 

«E assolutamente inevitabile». 

«Sai dunque quanto sarà più spiacevole la vita del tiranno rispet- 
to a quella del re?», domandai. 

«Se me lo dici tu!», rispose. 

«Posto che, pare, esistono tre piaceri, uno legittimo e due spurl, 
[587c] il tiranno, dopo aver violato il confine di quelli spuri ed es- 
sere fuggito dalla legge e dalla ragione, convive con piaceri servili 
che gli fanno da guardie del corpo; ma non è affatto facile spiega- 
re il suo grado di inferiorità, se non forse nel modo seguente». 
«Come?». 

«Il tiranno era terzo in distanza dall’uomo oligarchico, poiché in 
mezzo a loro c’era l’uomo democratico». 

«SÌ». 

«Quindi, se le affermazioni di prima erano vere, egli coabitereb- 
be con una parvenza di piacere tre volte lontana dalla verità?» 

«E così». 

«Ma l’uomo oligarchico viene per terzo dopo l’uomo regale, se 
[5876] identifichiamo l’uomo aristocratico con quello regale». 
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Τρίτος γάρ. 

Τριπλασίου ἄρα, ἦν δ᾽ ἐγώ 

Τρ , ἣν δ᾽ ἐγώ, τριπλάσιον ἀριθμῷ ὁ ὃς ἡδονῇ 
ἀφέστηκεν τύραννος. piu ἀληθοῦς ἡδονῆς 

Φαῖνεται. 

Ἐπίπεδον ἄρ᾽, ἔφην, ὡς É ) εἴ 

, ὡς ἔοικεν, τὸ εἴδωλον κατὰ τὸ Ὁ μή 

ἢ % Li -- ala n # ν του 
ἀριθμὸν ἡδονῆς τυραννικῆς ἂν EIN. ποὺς 

Κομιὸδῇ γε. 

Kata δὲ δύναμιν καὶ τρί Ù Τ 

I δὲ αἱ τρίτην αὔξην δῆλον δὴ ἀπόστασιν ὅ 
στηκὼς γίγνεται. ° PIV στην dee: 
Δῆλον, ἔφη, τῷ γε λογιστικώ. 
È Api τὰν τις μεταστρέψας ἀληθείᾳ ἡδονῆς τὸν βασιλέα [587e] 
εστηκότα λέγῃ ὅσον ἀφέστηκεν, ἐ 
ς λέγῃ 000) , ἐννεακαιεικο- 
σικαιεπτακοσιοπλασιάκις ἥδιον αὐτὸν ζῶντα εὑρήσει τελειωθεί- 
on τῇ πὸ απλασιώσει, τὸν δὲ τύραννον ἀνιαρότερον τῇ αὐτῇ 
ταύτῃ ἀποστάσει. di 
IRIS ΚοΝν com, λογισμὸν καταπεφόρηκας τῆς διαφορότητος 
] τοῖν ἀνδροῖν, τοῦ τε δικαίου καὶ τοῦ ἀδίκου, πρὸς ἡδονή 

τε καὶ λύπην. I SOT 
μοὶ μέντοι ταὶ ἀληθῆ καὶ προσήκοντά γε, ἦν δ᾽ ἐγώ, βίοις ἀριθ- 
ιόν, εἴπ προσήκουσιν ἡμέραι καὶ vi lui 
μὸν, etne ἡμέραι καὶ νύκτες καὶ μῆνες καὶ 
ἀλλὰ μὴν, ἔφη, προσήκουσιν. 
“Οὐκοῦν εἰ τοσοῦτον ἡδονῇ νικᾷ ὁ ἀγαθός τε καὶ δίκαιος τὸν 

καὶ ἄδικον, ἀμηχάνῳ δὴ ὅσῳ πλείονι νικήσει εὐσχημο- 
σύνῃ τε βίου καὶ κάλλει καὶ ἀρετῇ; 

RT μέντοι νὴ Ala, ἔφη. 

Elev δή, εἰπον᾽ ἐπειδὴ ἐνταῖ ; 

i , εἰδὴ ἐνταῦθα λ ' 
βωμεν τὰ πρῶτα λεχθέντα, δι᾽ ἃ δεῦρ᾽ ἥκομεν ἣν δέ mov VIVONO. 
νον λυσιτελεῖν ἀδικεῖν τῷ τελέως μὲν ἀδίκῳ, δοξαζομένῳ δὲ pi 
καϊῷ" ἢ οὐχ οὕτως ἐλέχθη; | 
OUTO LEV ουν. I 
νὸν δή, ἔφην, αὐτῷ διαλεγώμεθα, ἐπειδὴ διωμολογησάμεθα τό τε 

κεῖν LA. πράττειν ἣν ἑκάτερον È ' 
RE φὴς n ρον ἔχει δυναμῖν. 
Εἰκόνα πλάσαντες τῇ nc λόγῳ, 1 
i ς τῆς ψυχῆς λόγῳ, iva εἰδῇ ὁ ἐκεῖ Ξ ἶἷ 
ep ψυχῆς λόγω, ἵνα εἰδῇ 0 ἐκεῖνα λέγον οἷα 
[5880] Ποίαν τινά; ἡ δ᾽ ὅς. 
Fi # T 1 1 ͵ 
Τῶν τοιούτων τινά, ἦν δ᾽ ἐγώ, οἷαι μυθολογοῦνται παλαιαὶ γενέ- 
σθο δύσεις ἢ τε Χιμαῖρας καὶ ἡ Σκύλλης καὶ Κερβέρου, καὶ ἀλ- 
γονται συμπεφυκυῖαι ἰδέ ἱ εἰς È 
λα τὰν! μπεφ αι ἰδέαι πολλαὶ εἰς EV γε- 
Λέγονται γάρ, ἔφη. 
sare τοίνυν μίαν μὲν ἰδέαν θηρίου ποικίλου καὶ πολυκεφά- 
λου, ἡμέρων δὲ θηρίων ἔχοντος κεφαλὰς κύκλῳ καὶ ἀγρίων, καὶ 
ατοῦ μεταβάλλειν καὶ φύειν ἐξ αὐτοῦ πάντα ταῦτα. 


IIOAITEIAY 6 


mp ARR I I il tiranno viene al quinto posto dopo il re, l’uomo ti- 

ol vero viacere er o democratico, ed è quindi cinque volte lontano 

| , . Ma a Platone interessa ottenere 1 

e ὙΜῚΝ ς | re il numero 729, cioè 93, che 

εν utvale ala comma dei Giorni e delle notti dell’anno secondo il calcolo del o agorico 
. 14. Cfr. a. 15. La Chimera aveva testa di leone che vomitava fuoco, corpo 
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«Sì, viene per terzo». 
«E pertanto», OSServal, «il tiranno è nove volte lontano dal vero 
piacere».!* 


«Così risulta». | | 
«Allora», ripresi, «il simulacro del piacere tirannico potrà, ἃ 


quanto pare, essere espresso da un numero piano, in funzione del- 


la sua lunghezza». 

«Certo». 

«E la distanza risulta evidente dalla sua elevazione al quadrato 6 
al cubo». 

«È evidente», disse, «per un matematico». 

«E ancora, se, invertendo il calcolo, si volesse esprimere quanto 
dista il re dal tiranno [587e] in relazione al vero piacere, una volta 
fatta la moltiplicazione 51 troverà che la sua vita è settecentoventi- 
nove volte più piacevole, € quella del tiranno altrettante volte più 
dolorosa». I | 

«Che calcolo straordinario», esclamò, «hai addotto per esprimere 
la differenza [5884] tra i due uomini, il giusto e l’ingiusto, in rela- 
zione al piacere e al dolore!». 

«Eppure», ribatte, «si tratta di un numero Vero € rapportato alle 
loro vite, se esse si traducono in siorni, notti, mesi € anni». 

«Sì, c'è questa rispondenza», disse. 

«Se dunque l’uomo buono € giusto supera di tanto l’uomo mal- 
vagio e ingiusto nel piacere, non sarà ancora più straordinaria la 
sua superiorità nel decoro della vita, nella bellezza e nella virtù?» 

«Straordinaria davvero, per Zeus!», esclamò. 

[588b] «Bene», ripresi. «Ora che siamo giunti a questo punto del- 
la discussione, riprendiamo le argomentazioni precedenti che Οἱ 
hanno condotto fin qui. A suo tempo si era detto che all’ingiusto 
conviene essere tale, purché abbia la reputazione di uomo giu- 
sto;14 non si era detto questo?» 

«Sì, questo». I 

«Dunque», proseguli, «ora che ci siamo messi d’accordo sul valo- 
re che hanno l’essere ingiusti e l’agire secondo giustizia, discorria- 
mo un po’ con chi si è espresso in questi termini». 

«E come faremo?» 

«Plasmiamo con le parole un'immagine dell’anima, affinché chi 
diceva questo si renda conto delle sue affermazioni». 

[588c] «Quale immagine?», domandò. 

«Una simile agli antichi mostri della mitologia», risposi: «Ja Chi- 
mera, Scilla, Cerbero!S e vari altri esseri che, a quanto si narra, 
erano costituiti da molte forme riunite in un unico corpo». 

«In effetti si racconta questo», disse. i 
«Plasma dunque un mostro composito, con tutto intorno molte 

teste di animali domestici 6 selvaggi, capace di mutare aspetto 6 

generare tutte queste forme da se stesso». 


di capra e coda di serpente; fu uccisa da Bellerofonte. Scilla, 1 mostro marino che assie- 
me a Cariddi faceva naufragare le navi che attraversavano lo stretto di Messina, aveva 


volto e petto di donna, £anchi di cane, sei teste e dodici piedi. Cerbero era il cane tricipi- 
te custode dell’Ade. 
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[588d] Δεινοῦ πλάστου, ἔφη, τὸ Epyov: ὅμως δέ, ἐπειδὴ εὐπλα- 
στότερον κηροῦ καὶ τῶν τοιούτων λόγος, πεπλάσθω. 

Μίαν δὴ τοίνυν ἄλλην ἰδέαν λέοντος, μίαν δὲ ἀνθρώπου᾽ πολὺ δὲ 
μέγιστον ἔστω τὸ πρῶτον καὶ δεύτερον τὸ δεύτερον. 

Ταῦτα, ἔφη, Pao, καὶ πέπλασται. 

Σύναπτε τοίνυν αὐτὰ εἰς ἕν τρία ὄντα, ὥστε πῃ συμπεφυκέναι ἀλ- 
λήλοις. 

Συνῆπται, ἔφη. 

Περίπλασον δὴ αὐτοῖς ἔξωθεν ἑνὸς εἰκόνα, τὴν τοῦ ἀνθρώπου, 
ὥστε τῷ μὴ δυναμένῳ τὰ ἐντὸς ὁρᾶν, ἀλλὰ τὸ ἔξω [5886] μόνον 
ἔλυτρον ὁρῶντι, ἕν ζῷον φαίνεσθαι, ἄνθρωπον. 

Περιπέπλασται, ἔφη. 

Λέγωμεν δὴ τῷ λέγοντι ὡς λυσιτελεῖ τούτῳ ἀδικεῖν τῷ ἀνθρώπῳ, 
δίκαια δὲ πράττειν οὐ συμφέρει, ὅτι οὐδὲν ἄλλο φησὶν ἢ λυσιτε- 
λεῖν αὐτῷ τὸ παντοδαπὸν θηρίον εὐωχοῦντι ποιεῖν ἰσχυρὸν καὶ 
τὸν λέοντα καὶ τὰ περὶ τὸν λέοντα, τὸν δὲ ἄνθρωπον [5894] λιμο- 
κτονεῖν καὶ ποιεῖν ἀσθενῆ, ὥστε ἕλκεσθαι ὅπῃ ἂν ἐκείνων ὁπότε- 
ρον ἄγῃ, καὶ μηδὲν ἕτερον ἑτέρῳ συνεθίζειν μηδὲ φίλον ποιεῖν, 
ἀλλ᾽ ἐᾶν αὐτὰ ἐν αὐτοῖς δάκνεσθαί τε καὶ μαχόμενα ἐσθίειν 
ἀλληλα. 

Παντάπασι γάρ, ἔφη, ταῦτ᾽ ἂν λέγοι ὁ τὸ ἀδικεῖν ἐπαινῶν. 
Ουκοῦν av d τὰ δίκαια λέγων λυσιτελεῖν daln ἀν δεῖν ταῦτα 
πράττειν καὶ ταῦτα λέγειν, ὅθεν τοῦ ἀνθρώπου ὁ ἐντὸς ἄνθρωπος 
[5890] ἔσται ἐγκρατέστατος, καὶ τοῦ πολυκεφάλου θρέμματος ἐπι- 
μελήσεται ὥσπερ γεωργός, τὰ μὲν ἥμερα τρέφων καὶ τιθασεύων, 
τὰ δὲ ἄγρια ἀποκωλύων φύεσθαι, σύμμαχον ποιησάμενος τὴν τοῦ 
λέοντος φύσιν, καὶ κοινῇ πάντων κηδόμενος, φίλα ποιησάμενος 
ἀλλήλοις τε καὶ αὐτῷ, οὕτω θρέψει; 

Κομιδῇ γὰρ αὖ λέγει ταῦτα ὁ τὸ δίκαιον ἐπαινῶν. 

“Κατὰ πάντα τρόπον δὴ ὁ μὲν τὰ δίκαια ἐγκωμιάζων ἀληθῆ [5890] 
ἂν λέγοι, ὁ δὲ τὰ ἄδικα ψεύδοιτο. πρός τε γὰρ ἡδονὴν καὶ πρὸς 
εὐδοξίαν καὶ ὠφελίαν σκοπουμένῳ ὁ μὲν ἐπαινέτης τοῦ δικαίου 
ἀληθεύει, ὁ δὲ ψέκτης οὐδὲν ὑγιὲς οὐδ᾽ εἰδὼς ψέγει ὅτι ψέγει. 

Οὔ μοι δοκεῖ, ἡ δ᾽ ὅς, οὐδαμῇ γε. 

Πείθωμεν τοίνυν αὐτὸν πράως - οὐ γὰρ ἑκὼν ἁμαρτάνει -- ἐρω- 
τῶντες᾽ Ὦ μακάριε, οὐ καὶ τὰ καλὰ καὶ αἰσχρὰ νόμιμα διὰ Ta 
τοιαῦτ᾽ ἂν φαῖμεν γεγονέναι᾽ τὰ μὲν καλὰ τὰ ὑπὸ τῷ ἀνθρώπῳ, 
[589d] μᾶλλον δὲ ἴσως τὰ ὑπὸ τῷ θείῳ τὰ θηριώδη ποιοῦντα τῆς 
φύσεως, αἰσχρὰ δὲ τὰ ὑπὸ τῷ ἀγρίῳ τὸ ἥμερον δουλούμενα; 
συμφησει᾿ ἡ πῶς; 

Ἐάν μοι, ἔφη, πείθηται. 

Εστιν οὔν, εἶπον, ὅτῳ λυσιτελεῖ ἐκ τούτου τοῦ λόγου χρυσίον 
λαμβάνειν ἀδίκως, εἴπερ τοιόνδε τι γίγνεται, λαμβάνων τὸ χρυσί- 
ον ἅμα καταδουλοῦται τὸ βέλτιστον ἑαυτοῦ [5896] τῷ μοχθηροτά- 
τῳ; ἢ εἰ μὲν λαβὼν χρυσίον ὑὸν ἢ θυγατέρα ἐδουλοῦτο, καὶ ταῦτ᾽ 


16. secondo l'etica socratica il male viene compiuto involontariamente, per ignoranza 
el bene. 
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[5884] «Quest’opera richiede un artista straordinario!», esclamò. 
«Tuttavia, dato che la parola è più malleabile della cera e delle 
altre materie di questo tipo, plasmiamolo!». 

«Poi modella la forma di un leone e di un uomo; la prima però 
sia molto più grande di queste due, e quella del leone venga per 
seconda». 

«Questo è più facile», disse: «eccotele plasmate». 

«Ora attaccale tutte e tre assieme, in modo che siano connesse 
l’una all’altra». 

«Sono connesse», rispose. 

«Ricoprile dall’esterno di una sola immagine, quella umana: così 
a chi non può vedere l’interno, ma scorge [5886] solo l’involucro 
esterno, appariranno come un unico essere, un uomo appunto». 

«Eccoti modellato l’involucro», disse. I 

«Ora, se uno afferma che a quest'uomo conviene essere ingiusto 
e non gli serve agire secondo giustizia, rispondiamogli che ciò e- 
quivale a dire che gli conviene pascere € rendere forte il mostro 
multiforme assieme al leone e al suo seguito, e per contro far mo- 
rire di fame e indebolire [589a] l’uomo al punto che si lasci trasci- 
nare dovunque lo conduca l’una o l’altra delle due fiere, senza a- 
bituare queste nature alla convivenza e all’amicizia reciproca, ma 
lasciando che si mordano, si combattano e si divorino a vicenda». 

«Chi lodasse l’ingiustizia», disse, «sosterrebbe proprio questo». 

«Chi invece sostenesse l’utilità della giustizia, non affermerebbe 
che bisogna agire e parlare in modo che l’uomo interiore [5890] 
abbia la massima padronanza dell’essere umano, sorvegli la bestia 
dalle molte teste, così come un contadino coltiva con amore le 
piante domestiche e impedisce che crescano quelle selvatiche, e 
sarantendosi l’alleanza con la natura del leone abbia cura di alle- 
vare tutte le nature insieme e di renderle amiche l’una dell’altra e 
di se stesso?» 

«Chi loda la giustizia afferma senz'altro questo». 

«Sotto ogni aspetto, insomma, chi elogiasse la siustizia direbbe 
[589c] il vero, chi elogiasse l’ingiustizia mentirebbe. Che si abbia 
come obiettivo il piacere, la buona fama o l’utilità, chi loda la giu- 
stizia è nel vero, mentre chi la biasima non dice nulla di sano € 
non sa neppure che cosa biasima». È | 

«Mi sembra proprio che lo sappia affatto!», esclamò. 

«Vediamo dunque di persuaderlo con le buone maniere, dato che 
il suo errore è involontario,!6 chiedendogli: “Beato uomo, non do- 
vremo dire che i concetti tradizionali di bello e di brutto sono nati 
in virtù di questa distinzione? Il bello è ciò che sottomette all’uo- 
mo, [5894] o forse meglio al divino, la parte animalesca della sua 
natura, il brutto è ciò che asservisce la parte mansueta a quella 
selvaggia?”. Sarà d’accordo o πο» 

«Se mi darà retta, sì», rispose. | 

«Ebbene», domandai, «in base a questo ragionamento c’è qual- 
cuno a cui giova appropriarsi ingiustamente di denaro, se davvero 
accade che nel momento in cui si appropria del denaro la sua par- 
te migliore viene asservita [589e] a quella più malvagia? Se poi, 
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εἰς ἀγρίων te καὶ κακῶν ἀνδρῶν, οὐκ ἂν αὐτῷ ἐλυσιτέλει οὐδ᾽ ἂν 
πάμπολυ ἐπὶ τούτῳ λαμβάνειν, εἰ δὲ τὸ ἑαυτοῦ θειότατον LITO τῷ 
ἀθεωτάτῳ τε καὶ μιαρωτάτῳ δουλοῦται καὶ μηδὲν ἐλεεῖ, οὐκ ἄρα 
ἄθλιός ἐστι καὶ πολὺ [5904] ἐπὶ δεινοτέρῳ ὀλέθρῳ χρυσὸν δωρο- 
δοκεῖ ἢ Ἐριφύλη ἐπὶ τῇ τοῦ ἀνδρὸς ψυχῇ τὸν ὅρμον δεξαμένη; 

Πολὺ μέντοι, ἡ δ᾽ ὃς ὁ Γλαύκων" ἐγὼ γάρ σοι ὑπὲρ ἐκείνου ἀποκ- 
ρινοῦμαι. 

Οὐκοῦν καὶ τὸ ἀκολασταίνειν οἴει διὰ τοιαῦτα πάλαι ψέγεσθαι, 
ὅτι ἀνίεται ἐν τῷ τοιούτῳ τὸ δεινόν, τὸ μέγα ἐκεῖνο καὶ πολνει- 
δὲς θρέμμα, πέρα τοῦ δέοντος; 

Δῆλον, ἔφη. 

Ἡ δ᾽ αὐθάδεια καὶ δυσκολία ψέγεται οὐχ ὅταν τὸ λεοντῶδές τε 
[5900] καὶ ὀφεῶδες αὔξηται καὶ συντείνηται ἀναρμόστως; 

Πάνυ μὲν ovv. o | 

Τρυφὴ δὲ καὶ μαλθακία οὐκ ἐπὶ τῇ αὐτοῦ τούτου χαλάσει τε καὶ 
ἀνέσει ψέγεται, ὅταν ἐν αὐτῷ δειλίαν ἐμποιῇ; 

Τί μήν; ΝΞ 

Κολακεία δὲ καὶ ἀνελευθερία οὐχ ὅταν τις τὸ αὐτὸ τοῦτο, τὸ θυ- 
μοειδές, ὑπὸ τῷ ὀχλώδει θηρίῳ ποιῇ καὶ ἕνεκα χρημάτων καὶ τῆς 
ἐκείνου ἀπληστίας προπηλακιζόμενον ἐθίζῃ ἐκ νέου ἀντὶ λέοντος 
πίθηκον γίγνεσθαι; 

[590c] Καὶ μάλα, ἔφη. ΝΞ 

Bavavota δὲ καὶ χειροτεχνία διὰ τί οἴει ὄνειδος φέρει; ἡ δι΄ ἀλ- 
λο τι φήσομεν ἢ ὅταν τις ἀσθενὲς φύσει ἔχῃ τὸ τοῦ βελτίστου εἰ- 
δος, ὥστε μὴ ἂν δύνασθαι ἄρχειν τῶν ἐν αὐτῷ θρεμμάτων, ἀλλα 
θεραπεύειν ἐκεῖνα, καὶ τὰ θωπεύματα αὐτῶν μόνον δῦνηται μαν- 
θάνειν; β 

Ἔοικεν, ἔφη. | 

Οὐκοῦν iva kai ὁ τοιοῦτος ὑπὸ ὁμοίου ἄρχηται οἵουπερ ὁ βέλτι- 
στος, δοῦλον αὐτόν φαμεν δεῖν εἶναι ἐκείνου τοῦ βελτίστου καὶ 
ἔχοντος ἐν αὑτῷ [5904] τὸ θεῖον ἄρχον, οὐκ ἐπὶ βλάβῃ τῇ τοῦ δου- 
λου οἰόμενοι δεῖν ἄρχεσθαι αὐτόν, ὥσπερ Θρασύμαχος ᾧετο τοὺς 
ἀρχομένους, ἀλλ᾽ ὡς ἄμεινον ὃν παντὶ ὑπὸ θείου καὶ φρονίμου 
ἄρχεσθαι, μάλιστα μὲν οἰκεῖον ἔχοντος ἐν αὐτῷ, εἰ δὲ μή, ἔξωθεν 
ἐφεστῶτος, ἵνα εἰς δύναμιν πάντες ὅμοιοι Quev καὶ φιῖλοι, τῷ αὐτῷ 
κυβερνώμενοι; 

Καὶ ὀρθῶς γ᾽, ἔφη. | 

[5906] Δηλοῖ δέ γε, ἦν δ᾽ ἐγώ, καὶ ὁ νόμος ὅτι τοιοῦτον βούλεται, 
πᾶσι τοῖς ἐν τῇ πόλει σύμμαχος ὦν: καὶ ἡ τῶν παίδων apyn, τὸ un 
ἐᾶν ἐλευθέρους εἶναι, ἕως ἂν ἐν αὐτοῖς ὥσπερ ἐν πόλει πολιτεῖ- 
αν καταστήσωμεν, καὶ τὸ βέλτιστον [5914] θεραπεύσαντες τῷ παρ 
ἡμῖν τοιούτῳ ἀντικαταστήσωμεν φύλακα ὅμοιον καὶ ἄρχοντα ἕν 
αὐτῷ, καὶ τότε δὴ ἐλεύθερον ἀφίεμεν. 

Δηλοῖ γάρ, n δ᾽ ὅς. | _ 

Πῇ δὴ οὖν φήσομεν, ὦ Γλαύκων, καὶ κατὰ tiva λόγον: λυσιτελεῖν 
ἀδικεῖν, ἢ ἀκολασταίνειν ἤ τι αἰσχρὸν ποιεῖν, ἐξ ὧν πονηρότερος 


17. Cfr. Omero, Odyssea χι 326. Erifile, corrotta da Polinice con il dono di una collana, 
rivelò il nascondiglio del marito Anfiarao, che non voleva partecipare alla guerra contro 
Tebe, pur sapendo che egli sarebbe morto nella spedizione; per questo fu a sua volta uc- 
οἶδα dal figlio Alemeone. 18. Cfr. 1 343a. 
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appropriandosi del denaro, rende schiavo 1] figlio o la figlia, per di 
più di uomini selvaggi e disonesti, a queste condizioni non gli gio- 
verebbe neanche prenderne una grande quantità; se invece asser- 
visce senza pietà la parte più divina di sé a quella più empia e 
scellerata, non è forse un miserabile e non si fa corrompere dall’o- 
ro a un prezzo [5904] ben più funesto di Enfile, che accettò la col- 
lana in cambio della vita dello sposo?»1!7 

«SÌ, ben più funesto», disse Glaucone. «Risponderò io per lui». 

«Non credi dunque che anche l’intemperanza sia da tempo biasi- 
mata perché in una tale condizione viene lasciata libera più del 
dovuto la natura pericolosa, quel mostro grande e multiforme?» 

«E chiaro», rispose. | 

«E non sl biasimano la prepotenza e la scontrosità quando l’ele- 
mento leonino [590b] e quello serpentino crescono e si gonfiano 
senza armonia?» 

«Certamente», o 

«E non 51 blasimano 1] lusso e la.mollezza proprio perché questo 
elemento ferino si rilassa e cede, quando nasce in esso la viltà?» 

«SICUrO», | 

«E l’adulazione e la grettezza non vengono forse coperte di bia- 
simo quando la parte impulsiva dell’anima viene assoggettata al 
mostro turbolento e abituata sin da giovane, per l’insaziabile avi- 
dità di denaro, a umiliarsi e a divenire scimmia anziché leone?» 

{590c] «E come!», esclamò. 

«Per quale motivo pensi che il lavoro degli artigiani e degli ope- 
rai sia disdicevole? Non diremo che ciò è dovuto unicamente al 
fatto che la loro parte migliore è per natura debole, al punto che 
non sa dominare gli animali che ha in sé, ma 51 mette al loro servi- 
zio ed è capace soltanto di Imparare come blandirli?» 

«Così pare», rispose. o 

«E non diciamo che anche l’artigiano, per essere retto da un 
principio analogo a quello che governa l’uomo migliore, deve as- 
soggettarsi all'uomo migliore, che ha in sé [590d] la reggenza del 
principio divino, non perché riteniamo che la sua sottomissione 
debba risolversi in un danno, come pensava Trasimaco dei suddi- 
{1,18 ma perché per ognuno è meglio essere governato da ciò che è 
divino e assennato, soprattutto se tale principio è connaturato in 
lui, o altrimenti, se esercita la sua autorità dall’esterno, per essere 
1] più possibile tutti uguali e amici, obbedienti alla stessa guida?» 

«E lo diclamo con ragione!», esclamò. 

[5906] «Anche la legge», continuai, «rivela questa intenzione, in 
quanto è alleata di tutti i cittadini. Lo stesso discorso vale per 
l'autorità sul fanciulli: non permettiamo che siano liberi finché 
dentro di loro non stabiliamo una costituzione come in una città e 
non passiamo le consegne di guardiano e di governante alla loro 
parte migliore, [5914] dopo averla sviluppata tramite l’elemento 
analogo presente in noi. Soltanto allora li lasciamo liberi». 

«SÌ, rivela questa intenzione», confermò. 

«Allora in che modo, Glaucone, e con quale fondamento diremo 
che conviene essere ingiusti o intemperanti o compiere azioni ri- 
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μὲν ἔσται, πλείω δὲ χρήματα ἢ ἄλλην τινὰ δύναμιν κεκτήσεται; 

Οὐδαμῆῇ, ἡ δ᾽ ὅς. 

Πῇ δ᾽ ἀδικοῦντα λανθάνειν καὶ μὴ διδόναι δίκην λυσιτελεῖν; 
[5910] ἢ οὐχὶ ὁ μὲν λανθάνων ἔτι πονηρότερος γίγνεται, τοῦ δὲ μὴ 
λανθάνοντος καὶ κολαζομένου τὸ μὲν θηριῶδες κοιμίζεται καὶ 
ἡμεροῦται, τὸ δὲ ἥμερον ἐλευθεροῦται, καὶ ὅλη ἢ ψυχῆ εἰς τὴν 
βελτίστην φύσιν καθισταμένη τιμιωτέραν ἕξιν λαμβάνει, σωφρο- 
σύνην τε καὶ δικαιοσύνην μετὰ φρονήσεως κτωμένῃ, ἢ σῶμα ᾿σχῦν 
τε καὶ κάλλος μετὰ ὑγιείας λαμβάνον, τοσούτῳ ὃσῴπερ ψυχῇ σώ- 
ματος τιμιωτέρα; I | 

Παντάπασιν μὲν οὖν, ἔφη. | | 

[591c] Οὐκοῦν ὅ γε νοῦν ἔχων πάντα τὰ αὑτοῦ εἰς τοῦτο συντεί- 
νας βιώσεται, πρῶτον μὲν τὰ μαθήματα τιμῶν, ἃ τοιαύτην αὐτοῦ 
τὴν ψυχὴν ἀπεργάσεται, τὰ δὲ ἄλλα ἀτιμάζων; 

Δῆλον, ἔφη. o. . 

Ἔπειτά γ᾽, εἶπον, τὴν τοῦ σώματος ἕξιν καὶ τροφὴν οὐχ ὅπως τῇ 
θηριώδει καὶ ἀλόγῳ ἡδονῇ ἐπιτρέψας ἐνταῦθα τετραμμένος ζήσει, 
ἀλλ᾽ οὐδὲ πρὸς ὑγίειαν βλέπων, οὐδὲ τοῦτο πρεσβεύων, ὁπως 
ἰσχυρὸς ἢ ὑγιὴς ἢ καλὸς ἔσται, ἐὰν μὴ [591d] καὶ σωφρονήσειν 
μέλλῃ ἀπ᾽ αὐτῶν, ἀλλ᾽ ἀεὶ τὴν ἐν τῷ σώματι ἁρμονίαν τῆς EV τῇ 
ψυχῇ ἕνεκα συμφωνίας ἁρμοττόμενος φανεῖται. 

Παντάπασι μὲν οὖν, ἔφη, ἐάνπερ μέλλῃ τῇ ἀληθείᾳ μουσικὸς 
εἶναι. o 

Οὐκοῦν, εἶπον, καὶ τὴν ἐν τῇ τῶν χρημάτων κτήσει cvviabiv te 
καὶ συμφωνίαν; καὶ τὸν ὄγκον τοῦ πλήθους οὐκ ἐκπληττόμενος 
ὑπὸ τοῦ τῶν πολλῶν μακαρισμοῦ ἄπειρον αὐξήσει, ἀπέραντα 
κακὰ ἔχων; 

Οὐκ οἴομαι, ἔφη. 

[5916] ᾿Αλλ᾽ ἀποβλέπων γε, εἶπον, πρὸς τὴν ἐν αὑτῷ πολιτείαν, 
καὶ φυλάττων μή τι παρακινῇ αὑτοῦ τῶν ἐκεῖ διὰ πλῆθος οὐσίας n 
δι᾽ ὀλιγότητα, οὕτως κυβερνῶν προσθήσει καὶ ἀναλώσει τῆς οὐὔσι- 
ας καθ᾽ ὅσον ἂν οἷός T N. 

Κομιδῇ μὲν οὖν, ἔφη. ΝΕ 

[5924] ᾿Αλλὰ μὴν καὶ τιμάς γε, εἰς ταὐτὸν ἀποβλέπων, τῶν μεν 
μεθέξει καὶ γεύσεται ἑκών, ἃς ἂν ἡγῆται ἀμείνω αὑτὸν ποιήσειν, 
ἃς δ᾽ ἂν λύσειν τὴν ὑπάρχουσαν ἕξιν, φεύξεται ἰδίᾳ καὶ δημοσίᾳ. 

Οὐκ ἄρα, ἔφη, τά γε πολιτικὰ ἐθελήσει πράττειν, ἐάνπερ τούτου 
κήδηται. ΝΕ 

Νὴ τὸν κύνα, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἔν γε τῇ ἑαυτοῦ πόλει καὶ μάλα, où μεν- 
τοι ἴσως ἔν γε τῇ πατρίδι, ἐὰν μὴ θεία τις συμβῇ τύχη. ᾿ 

Μανθάνω, ἔφη" ἐν ἢ νῦν διήλθομεν οἰκίζοντες πόλει λέγεις, τῇ 
ἐν λόγοις κειμένῃ, ἐπεὶ γῆς γε οὐδαμοῦ οἶμαι [5920] αὐτὴν εἰναι. 

᾿Αλλ᾽, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἐν οὐρανῷ ἴσως παράδειγμα ἀνάκειται τῷ βου- 
λομένῳ ὁρᾶν καὶ ὁρῶντι ἑαυτὸν κατοικίζειν. διαφέρει δὲ οὐδὲν 
εἴτε που ἔστιν εἴτε ἔσται" τὰ γὰρ ταύτης μόνης ἂν πράξειεν, 
ἄλλης δὲ οὐδεμιᾶς. 

Εἰκός γ, ἔφῃ. 
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provevoli, se per questo comportamento l’uomo diverrà più mal- 
vagio, pur acquistando maggiori ricchezze o altro potere?» 

«In nessun modo», rispose. 

«E quale utilità attributremo all’ingiustizia commessa senza esse- 
re colti sul fatto e pagarne il fio? [591b] Non è ancora più malva- 
gio chi non si fa sorprendere, mentre la parte ferina di chi non 
sfugge alla pena viene placata e ammansita, e quella domestica 
liberata, e l’intera anima, reintegrata nella natura migliore, ac- 
quistando temperanza e giustizia unite a intelligenza assume uno 
stato più prezioso del corpo che acquisisce forza e bellezza unite a 
buona salute, tanto quanto l’anima è più preziosa del corpo?» 

«Proprio così», disse. 

(S91c] «Quindi l’uomo assennato vivrà con tutte le sue forze ri- 
volte innanzitutto a onorare le discipline che renderanno tale la 
sua anima, trascurando le altre?» 

«E OVVvio», rispose. 

«Inoltre», dissi, «nell’orientare la sua vita In questa direzione non 
solo non affiderà il buono stato e l’educazione del corpo al piace- 
re ferino e irrazionale, ma neppure penserà alla salute e 51 preoc- 
cuperà di essere forte o sano o bello, se ciò [591d] non dovrà con- 
tribuire a renderlo anche saggio, anzi, sarà sempre evidente che la 
sua cura dell’armonia fisica mira a conseguire quella spirituale». 

«Certamente», disse, «se vorrà essere un vero musico». 

«E non perseguirà», domandai, «l’ordine e l’armonia anche nel 
possesso delle ricchezze? E non vorrà accrescere a dismisura la 
mole dei suoi beni a costo di procurarsi infinite disgrazie, facendo- 
5] impressionare dal volgo che lo stima beato?» 

«Credo di no», rispose. 

[5916] «AI contrario», dissi, «rivolgendo attenzione al regime che 
ha in sé e badando a non creare turbamento nel suo equilibrio 
interiore con un eccesso o una scarsità di sostanze, Incrementerà 6 
consumerà 11 suo patrimonio nella misura che gli sarà possibile». 

«Senz'altro», assenti. 

[592a] «E allo stesso scopo acconsentirà a partecipare e a gustare 
di alcuni onori, quelli che a suo giudizio lo renderanno migliore, 
ma eviterà sia in privato sia in pubblico quegli onori che secondo 
lui distruggeranno la condizione in cui si trova». 

«Ma se ha questa preoccupazione», obiettò, «non vorrà impe- 
enarsi nella politica». | 

«Corpo d’un cane!», esclamai. «Se ne occuperà, e come, nella sua 
città, ma nella sua patria forse no, a meno che non si verifichi un 
qualche caso divino». 

«Capisco», disse. «Tu intendi nella città di cui abblamo descritto 
la fondazione, ma che esiste solo nei nostri discorsi, poiché credo 
che non si trovi [592b] da nessuna parte al mondo». 

«Ma forse», aggiunsi, «se ne erge un modello su in cielo, per chi 
vuole vederlo e fondare se stesso su questa visione. Non importa 
però se esiste o esisterà da qualche parte: egli si occuperebbe solo 
di questa città, e di nessun’altra». 

«E naturale», disse. 


[595a] Καὶ μήν, ἦν δ᾽ ἐγώ, πολλὰ μὲν καὶ ἄλλα περὶ αὐτῆς ἐννοῶ, 
ὡς παντὸς ἄρα μᾶλλον ὀρθῶς κίζομεν τὴν πόλιν, οὐχ ἥκιστα δὲ 
ἐνθυμηθεὶς περὶ ποιήσεως λέγω. 

Τὸ ποῖον; ἔφη. I 

Τὸ μηδαμῇ παραδέχεσθαι αὐτῆς ὅση μιμητική παντὸς γὰρ μᾶλ- 
λον οὐ παραδεκτέα νῦν καὶ ἐναργέστερον, ὡς ἐμοὶ δοκεῖ, dalve- 
ται, ἐπειδὴ χωρὶς ἕκαστα διήρηται τὰ τῆς ψυχῆς [5950] εἴδη. 

Πῶς λέγεις; 

Ὡς μὲν πρὸς ὑμᾶς εἰρῆσθαι -- οὐ γάρ μου κατερεῖτε πρὸς τοὺς τῆς 
τραγῳδίας ποιητὰς καὶ τοὺς ἄλλους ἅπαντας τοὺς μιμητικοῦς — 
λώβη ἔοικεν εἶναι πάντα τὰ τοιαῦτα τῆς τῶν ἀκουόντων διανοίας, 
ὅσοι μὴ ἔχουσι φάρμακον τὸ εἰδέναι αὐτὰ οἷα τυγχάνει ὄντα. 

Πῇ δή, ἔφη, διανοούμενος λέγεις; 

“Pntéov, ἣν δ᾽ ἐγώ" καίτοι φιλία γέ τίς με καὶ αἰδὼς ἐκ παιδὸς 
ἔχουσα περὶ Ὁμήρου ἀποκωλύει λέγειν. ἔοικε μὲν [5950] γὰρ τῶν 
καλῶν ἁπάντων τούτων τῶν τραγικῶν πρῶτος διδάσκαλός τε καὶ 
ἡγεμὼν γενέσθαι. ἀλλ᾽ οὐ γὰρ πρό γε τῆς ἀληθείας τιμητέος ἀνήρ, 
ἀλλ᾽, ὃ λέγω, ῥητέον. β I i 

Πάνυ μὲν οὖν, ἔφη. 

Ἄκουε δή, μᾶλλον δὲ ἀποκρίνου. 

Ἐρώτα. β 
Μίμησιν ὅλως ἔχοις dv μοι εἰπεῖν ὅτι ποτ᾽ ἐστίν; οὐδὲ 
γάρ τοι αὐτὸς πάνυ τι συννοῶ τί βούλεται εἶναι. 

H που ἄρ᾽, ἔφη, ἐγὼ συννοήσω. 

Οὐδέν γε, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἄτοπον, ἐπεὶ πολλά τοι ὀξύτερον [5964] βλε- 
πόντων ἀμβλύτερον ὁρῶντες πρότεροι εἶδον. 

Ἔστιν, ἔφη, οὕτως" ἀλλὰ σοῦ παρόντος οὐδ᾽ ἂν προθυμηθῆναι 
οἷός τε εἴην εἰπεῖν, εἰ τί μοι καταφαίνεται, ἀλλ᾽ αὐτὸς ὅρα. 
Βούλει οὖν ἐνθένδε ἀρξώμεθα ἐπισκοποῦντες, ἐκ τῆς εἰωθυϊῖας 
μεθόδου; εἶδος γάρ πού τι ἕν ἕκαστον εἰώθαμεν τίθεσθαι περὶ 
ἕκαστα τὰ πολλά, οἷς ταὐτὸν ὄνομα ἐπιφέρομεν. ἢ οὐ μανθάνεις; 
Μανθάνω. 

Θῶμεν δὴ καὶ νῦν ὅτι βούλει τῶν πολλῶν. οἷον, εἰ θέλεις, [5960] 
πολλαί πού εἰσι κλῖναι καὶ τράπεζαι. 

Πῶς δ᾽ οὔ; 


1. La condanna della poesia che si fonda sull’imitazione, attuata nei libri i e I per ra- 
gioni pedagogiche ed etiche, viene qui approfondita sulla base di motivazioni metafisi- 
che tratte dalla teoria delle idee, e soprattutto sulla negazione ai poeti di una sapienza 
teoretica; parimenti viene caricato di una valenza metafisica il concetto di imitazione, 
che nel libro πὶ aveva un significato meramente stilistico. È da ricordare che per i Greci 
l’arte era essenzialmente imitazione, ovvero riproduzione sulla base di modelli pre- 
fissati, e che era assolutamente estranea allo spirito greco l’idea di creazione dal nulla. 
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[595a] «Comunque», dissi, «molte altre sono le ragioni per cul 
comprendo che abbiamo fondato la città nella maniera più giusta, 
e lo dico con particolare riferimento alla questione della poesia».! 

«In che senso?» 

«Perché rifiutiamo decisamente tutta quella che si fonda sull’imi- 
tazione: che essa non debba essere assolutamente accolta risulta, a 
mio parere, ancora più evidente dopo che abbiamo distinto una 
per una le parti [595b] dell’anima». 

«Che cosa vuoi dire?» 

«A voi parlerò chiaro, perché non lo andrete a riferire al poeti 
tragici e a tutti gli altri che sono dediti all’imitazione: tutto ciò 
sembra essere una rovina per l’animo degli ascoltatori che non 
possiedono come farmaco la conoscenza della vera natura di que- 
ste opere». 

«A che cosa pensi per parlare così?», chiese. 

«Bisogna pur che te lo dica», risposi, «anche se una certa amicizia 
e reverenza che ho sin da ragazzo per Omero mi impedisce di far- 
lo: mi pare [595c] infatti che egli sia stato il primo maestro e capo- 
scuola di tutti questi bravi poeti tragici. Ma dato che un uomo non 
va onorato più della verità, debbo parlare com’è nelle mie inten- 
zioni». 

«Senza dubbio», disse. 

«Ascolta dunque, o meglio rispondi». 

«Chiedi pure». 

«Saresti capace di spiegarmi in che cosa consiste, nel suo com- 
plesso, l'imitazione? Io stesso non capisco bene che cosa vuole 
CSSC”rc». I 

«Allora sarò io a capirlo!», esclamò. 

«Non ci sarebbe nulla di strano», ribattei, «perché certe persone 
dalla vista più debole vedono molte cose [596a] prima di altre dal- 
la vista più acuta». 

«È così», confermò. «Ma in tua presenza non riuscirei a sforzar- 
mi di parlare neppure di ciò che appare evidente; guarda piuttosto 
tu stesso». 

«Vuoi dunque che cominciamo la nostra indagine secondo Il soli- 
to metodo? Abbiamo preso l’abitudine di porre un’idea singola 
per ogni genere di oggetti molteplici cui assegniamo lo stesso 
nome. Mi capisci o n0?» 

«Ti capisco». | 

«Prendiamo anche ora un oggetto qualsiasi tra i tanti. Ad esem- 
pio, se ti va bene, [596b] esistono molti letti e molti tavoli». 

«Come πο» 
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᾿Αλλὰ ἰδέαι γέ που περὶ ταῦτα τὰ σκεύη δύο, μία μὲν κλίνης, μία 
δὲ τραπέζης. 

Nat. 

Οὐκοῦν καὶ εἰώθαμεν λέγειν ὅτι ὁ δημιουργὸς ἑκατέρου τοῦ 
σκεύους πρὸς τὴν ἰδέαν βλέπων οὕτω ποιεῖ ὁ μὲν τὰς κλίνας, ὁ δὲ 
τὰς τραπέζας, αἷς ἡμεῖς χρώμεθα, καὶ τάλλα κατὰ ταὐτά; οὐ γάρ 
που τήν γε ἰδέαν αὐτὴν δημιουργεῖ οὐδεὶς τῶν δημιουργῶν᾽ πῶς 
γάρ; 

Οὐδαμῶς. 

᾿Αλλ ὅρα δὴ καὶ τόνδε τίνα καλεῖς τὸν δημιουργόν. 

[5966] Τὸν ποῖον; 

Ος πάντα ποιεῖ, ὅσαπερ εἷς ἕκαστος τῶν χειροτεχνῶν. 

Δεινόν τινα λέγεις καὶ θαυμαστὸν ἀνδρα. β 
Οὔπω γε, ἀλλὰ τάχα μᾶλλον φήσεις. ὁ αὐτὸς γὰρ οὗτος YELPO- 
τέχνης οὐ μόνον πάντα οἷός τε σκεύη ποιῆσαι, ἀλλὰ καὶ τὰ ἐκ τῆς 
γῆς φυόμενα ἅπαντα ποιεῖ καὶ ζῷα πάντα ἐργάζεται, τά τε ἄλλα 
καὶ ἑαυτόν, καὶ πρὸς τούτοις γῆν καὶ οὐρανὸν καὶ θεοὺς καὶ πάν- 
ta τὰ ἐν οὐρανῷ καὶ τὰ ἐν “Ardov ὑπὸ γῆς ἅπαντα ἐργάζεται. 
[5964] Πάνυ θαυμαστόν, ἔφη, λέγεις σοφιστήν. 
᾿Απιστεῖς; NV δ᾽ ἐγώ. καί μοι εἰπέ, τὸ παράπαν οὐκ ἄν σοι δοκεὶ 
εἶναι τοιοῦτος δημιουργός, ἢ τινὶ μὲν τρόπῳ γενέσθαι ἂν τούτων 
ἀπάντων ποιητής, τινὶ δὲ οὐκ ἄν; ἢ οὐκ αἰσθάνῃ ὅτι κἂν αὐτὸς 
οἷός T εἴης πάντα ταῦτα ποιῆσαι τρόπῳ γέ τινι; 

Καὶ τίς, ἔφη, ὁ τρόπος οὗτος; 
ου χαλεπός, ἣν δ᾽ ἐγώ, ἀλλὰ πολλαχῇ καὶ ταχὺ δημιουργούῦμενος, 
τάχιστα δέ που, εἰ θέλεις λαβὼν κάτοπτρον [5966] περιφέρειν 
πανταχῇ᾽ ταχὺ μὲν ἥλιον ποιήσεις καὶ τὰ ἐν τῷ οὐρανῷ, Tayù δὲ 
γῆν, ταχὺ δὲ σαυτόν τε καὶ τάλλα ζῷα καὶ σκεύη καὶ φυτὰ καὶ 
πάντα ὅσα νυνδὴ ἐλέγετο. β 
Nai, ἔφη, φαινόμενα, οὐ μέντοι ὄντα γέ που τῇ ἀληθείᾳ. 

Καλῶς, ἣν δ᾽ ἐγώ, καὶ εἰς δέον ἔρχῃ τῷ λόγῳ. τῶν τοιούτων γὰρ 
οἶμαι δημιουργῶν καὶ ὁ ζωγράφος ἐστίν. n γάρ; 

Πῶς γὰρ οὔ; 
᾿Αλλὰ φήσεις οὐκ ἀληθῆ οἶμαι αὐτὸν ποιεῖν ἁ ποιεῖ. καῖτοι 

τρόπῳ γέ τινι καὶ ὁ ζωγράφος κλίνην ποιεῖ" ἢ οὔ; 

Nai, ἔφη, φαινομένην γε καὶ οὗτος. 

[5978] Τί δὲ ὁ κλινοποιός; οὐκ ἄρτι μέντοι ἔλεγες ὅτι οὐ τὸ εἶδος 
ποιεῖ, ὃ δή φαμεν εἶναι ὃ ἔστι κλίνη, ἀλλὰ κλίνην τινά; 

Ἔλεγον γάρ. 

Οὐκοῦν εἰ μὴ ὃ ἔστιν ποιεῖ, οὐκ ἂν τὸ ὃν ποιοῖ, ἀλλά τι τοιοῦτον 
οἷον τὸ ὄν, ὃν δὲ οὔ" τελέως δὲ εἶναι ὃν τὸ τοῦ κλινουργοῦ ἔργον 
ἢ ἄλλου τινὸς χειροτέχνου εἴ τις φαίη, κινδυνεύει οὐκ ἂν ἀληθῆ 
λέγειν; 

Οὔκουν, ἔφη, ὥς γ᾽ ἂν δόξειεν τοῖς περὶ τοὺς τοιοῦσδε λόγους 
διατριβουσιν. 

Μηδὲν ἄρα θαυμάζωμεν εἰ καὶ τοῦτο ἀμυδρὸν τι τυγχάνει ὃν 
πρὸς ἀλήθειαν. 

5970] Μὴ γάρ. 

Βούλει οὖν, ἔφην, ἐπ᾿ αὐτῶν τούτων ζητήσωμεν τὸν μιμητὴν τοῦ- 
τον, τίς ποτ᾽ ἐστίν; 
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«Ma questi oggetti si possono raggruppare in due idee, quella di 
letto e quella di tavolo». 

«SÌ». 

«E non siamo anche soliti dire che l’artefice di ciascuno dei due 
oggetti guarda all’idea per fabbricare l’uno i letti, l’altro i tavoli di 
cui noi ci serviamo, e lo stesso vale per ogni altro oggetto? Nessun 
costruttore infatti realizza l’idea in sé: come potrebbe?» 

«Non potrebbe assolutamente». 

«Ma bada bene a come chiami questo costruttore». 

[596c] «Quale?» 

«Quello che fa tutto ciò che vien fatto da ogni singolo artigiano». 

«Stai parlando di un uomo straordinario e mirabile!». 

«Non ancora, ma presto la tua ammirazione per lui crescerà. 
Questo stesso artigiano non solo è capace di fabbricare ogni 0g- 
getto, ma fa anche spuntare tutte le piante dalla terra e crea tutti 
gli esseri viventi, compreso se stesso, è oltre a ciò crea la terra, 1} 
cielo, gli dèi e tutto quanto sta nel cielo e sottoterra nell’Ade». 

[596d] «Il tuo è un sofista davvero prodigioso!», esclamò. 

«Non ci credi?», dissi. «Rispondimi: ti pare che un simile artefice 
non esista in assoluto, o credi che in date condizioni qualcuno 
possa creare tutte queste cose? Non ti rendi conto che tu stesso in 
certo qual modo potresti essere in grado di creare tutto questo?» 

«E qual è questo modo?», domandò. 

«Non è difficile», risposi: «si tratta di una realizzazione frequente 
e veloce, anzi velocissima, se vuoi prendere uno specchio [596e] e 
girarlo in ogni direzione; rapidamente creerai il sole e i corpi cele- 
sti. la terra, te stesso e gli altri esseri viventi, gli oggetti, le piante e 
tutto ciò che abbiamo menzionato poco fa». 

«Sì», disse, «apparenze, non dotate però di una realtà effettiva». 

«Bene», ripresi, «la tua riflessione ciunge a proposito. Perché an- 
che il pittore, credo, fa parte di questi artefici. Non è vero?» 

«Come πο» 

«Ma forse tu dirai che le sue creazioni non sono Vere. Eppure in 
certo qual modo anche il pittore crea un letto. O πο» 

«Sì», rispose, «anche lui solo in apparenza». 

[597a] «E il costruttore di letti? Non hai appena detto che non 
realizza l’idea, ovvero ciò che noi abbiamo definito l'essenza di un 
letto, ma un letto qualsiasi?» 

«Sì, [πο detto». 

«Ma se non realizza l’essenza, non potrà creare la realtà, bensì 
solo qualcosa che assomiglia alla realtà, ma non la è; e chi dicesse 
che l’opera del costruttore di letti o di un altro artigiano è com- 
piutamente reale non correrebbe il rischio di non dire il vero?» 

«Sicuro», rispose, «o almeno così sembrerebbe a chi si occupa di 
questioni simili». 

«Quindi non meravigliamoci se anche quest'opera viene ad esse- 
re un po’ debole in rapporto alla verità». 

[597b] «No di certo». 

«Vuoi allora», domandai, «che proprio sulla base di questi ele- 


menti cerchiamo di scoprire chi mai sia il nostro imitatore?» 


na —_ —— ua — e πτπ- 


488 ΠΟΛΙΤΕΙΑΣ I 


Εἰ βούλει, ἔφη. ΝΕ 
Οὐκοῦν τριτταί τινες κλῖναι αὗται γίγνονται" μία μὲν ἡ ἐν τῇ φύ- 
σει οὖσα, ἣν φαῖμεν ἄν, ὡς ἐγώμαι, θεὸν ἐργάσασθαι. ἢ τίν᾽ 
ἄλλον; 

Οὐδένα, οἶμαι. 

Μία δέ γε ἣν ὁ τέκτων. 

Nat, ἔφη. ͵ 

Mia δὲ ἣν ὁ ζωγράφος. ἢ γάρ; 

Ἔστω. ΝΞ ΝΣ 
Ζωγράφος δή, κλινοποιὸς, θεός, τρεῖς οὔτοι ἐπιστάται TPLOLV 
εἴδεσι κλινῶν. 

Ναὶ τρεῖς. β i o _ 
[597c] Ὁ μὲν δὴ θεός, εἴτε οὐκ ἐβούλετο, εἴτε τις ἀνάγκη ἐπῆν 
μὴ πλέον ἢ μίαν ἐν τῇ φύσει ἀπεργάσασθαι αὑτὸν κλίνην, οὕτως 
ἐποίησεν μίαν μόνον αὐτὴν ἐκείνην ὃ ἔστιν κλίνη" δῦο δὲ τοιαῦ- 
ται ἢ πλείους οὔτε ἐφυτεύθησαν ὑπὸ τοῦ θεοῦ οὔτε μὴ φυῶσιν. 
Πῶς δή; ἔφη. ΝΞ 
Ὅτι, ἦν δ᾽ ἐγώ, εἰ δύο μόνας ποιήσειεν, πάλιν ἂν μία ἀναφανείη 
T > sa 1 τ > # x LL) *” % ΕΣ LA! mo vw 
ἧς ἐκεῖναι ἂν av ἀμφότεραι τὸ εἰδος ἔχοιεν, καὶ εἴη ἂν ὁ ἔστιν 
κλίνη ἐκείνη ἀλλ᾽ οὐχ al δύο. 

Ὀρθῶς, ἔφη. a | . . | 
[5974] Ταῦτα δὴ οἶμαι εἰδὼς ὁ θεός, βουλόμενος εἶναι ὄντως κλί- 
νης ποιητὴς ὄντως οὔσης, ἀλλὰ μὴ κλίνης τινὸς μηδὲ κλινοποιὸς 
τις, μίαν φύσει αὐτὴν ἔφυσεν. 

Ἔοικεν. I 
Βούλει οὖν τοῦτον μὲν φυτουργὸν τούτου προσαγορεύωμεν, ἢ τι 
τοιοῦτον; ΝΕ a | 
Δίκαιον γοῦν, ἔφη, ἐπειδήπερ φύσει γε καὶ τοῦτο καὶ ταλλαὰ παν- 
TOA. πεποίηκεν. i 

Ti δὲ τὸν τέκτονα; dip’ où δημιουργὸν κλίνης; 

Nat. _ o 

Ἦ καὶ τὸν ζωγράφον δημιουργὸν καὶ ποιητὴν τοῦ TOLOVTOV; 
Οὐδαμῶς. | . 

᾿Αλλὰ TI αὐτὸν κλίνης φήσεις εἰναι; | e 
[597e] Τοῦτο, ἦ δ᾽ dc, ἔμοιγε δοκεῖ μετριώτατ᾽ ἂν προσαγορεῦε- 
σθαι, μιμητὴς οὗ ἐκεῖνοι δημιουργοί. ΝΞ 
Εἶεν, ἦν δ᾽ ἐγώ" τὸν τοῦ τρίτου ἄρα γεννήματος ἀπὸ τῆς φύσεως 
μιμητὴν καλεῖς; 

Πάνυ μὲν οὖν, ἔφη. I o 
Τοῦτ᾽ ἄρα ἔσται καὶ ὁ τραγῳδοποιός, εἴπερ μιμητῆς ἔστι, TPLTOG 
τις ἀπὸ βασιλέως καὶ τῆς ἀληθείας πεφυκώς, καὶ πάντες οἱ ἀλλοι 
μιμηταῖ. 

Κινδυνεῦει. ἑ ΝΞ ΝΕ 
Τὸν μὲν δὴ μιμητὴν ὡμολογήκαμεν. εἰπε dé μοι περὶ τοῦ ζωγρά- 
φου [5982] τόδε: πότερα ἐκεῖνο αὐτὸ τὸ Ev τῇ φύσει ἕκαστον δο- 
κεῖ σοι ἐπιχειρεῖν μιμεῖσθαι ἢ τὰ τῶν δημιουργῶν EpYro; 

Τὰ τῶν δημιουργῶν, ἔφη. ᾿ 

"Apo οἷα ἔστιν ἢ οἷα φαίνεται; τοῦτο γὰρ ἔτι διόρισον. 


2. Cfr. 391c (per la metafora genealogica); rx 5870; 588a. 
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«Se vuoi...», rispose. 

«CI sono, dunque, queste tre specie di letti: una è quella che esi- 
ste in natura, e che a mio parere possiamo definire opera di un 
dio. O di chi altri?» i 

«Di nessuno, credo». 

«La seconda è quella costruita dal falegname». 

«SÌ», disse. E 

«La terza è l’opera del pittore. O ποῦ» 

«Va bene». 

«Il pittore, il costruttore di letti, il dio: ecco i tre autori delle tre 


specie di lett». 


«SÌ, sono tre». 

[597c] «Il dio, sia che non volesse, sia che per una qualche neces- 
sità non potesse creare in natura più di un solo letto, ne realizzò 
dunque un unico esemplare, quello che è il letto in sé; due o più 
come quello non furono creati dal dio né mai lo saranno». 

«E perché?», chiese. 

«Perché», spiegai, «se ne avesse creati anche solo due, ne appari- 
rebbe a sua volta un terzo, di cui essi avrebbero entrambi l’idea, e 
quello sarebbe il letto in sé, non gli altri due». 

«Giusto», disse. 

[597d] «Ben conscio di questo, penso, il dio, volendo essere il rea- 
le creatore di un letto reale, non un costruttore qualsiasi di un let- 
to qualsiasi, lo creò per natura unico». 

«Così pare». 

«Vuoi dunque che lo chiamiamo naturale creatore di questo 
oggetto, o con un termine simile?» 

«E giusto», rispose, «perché ha creato questa e ogni altra cosa se- 
condo natura». 

È il falegname? Non lo chiameremo artefice del letto?» 

«91», | 
«E non chiameremo anche il pittore artefice e creatore di que- 
st'oggetto?» 

«Nient’affatto!». 

«Ma allora quale rapporto avrà, secondo te, con il letto?» 

[5976] «Mi sembra», rispose, «che la definizione più appropriata 
sa questa: imitatore dell’oggetto di cui gli altri due sono artefici». 

«Bene», dissi. «Quindi tu chiami imitatore chi fa parte della terza 
generazione a partire dalla natura?» 

«Precisamente», rispose. 

«DI conseguenza anche il poeta tragico, in quanto imitatore, ver- 
rà per terzo dopo il re e la verità, come tutti gli altri imitatori».2 

«E probabile». 

«Sull’imitatore siamo dunque d’accordo. Ma ora dimmi una cosa 
a proposito [598a] del pittore, e cioè se ti sembra che egli tenti di 
imitare ogni singola realtà esistente in natura oppure i prodotti 
degli artigiani». | 

«I prodotti degli artigiani», rispose. 
«Come sono realmente o come appaiono? Definisci ancora que- 
sto punto». 
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ὃς λέγεις; Εφη. o 
IATA ἐάντε ἐκ πλαγίου αὐτὴν θεᾷ £avie καταντικρὺ ἢ 
ὁπῃοῦν, μή τι διαφέρει αὐτὴ εαυτῆς, N διαφέρει μὲν οὐδέν, dal 
ται δὲ ἀλλοία; καὶ τάλλα ὡσαύτως δέ i 
ὕτως, ἔφη φαίνεται, διαφέρει οὐδέν. | | | 
[5080 ΓΌΟΝ δὴ αὐτὸ σκόπει πρὸς πότερον N Ὑραφικτ πεποιηται 
περὶ ἕκαστον; πότερα πρὸς τὸ ὃν, ὡς ἔχει, μιμήσασθαι, ἢ προς 
φαινόμενον, ὡς φαίνεται, φαντάσματος ἡ ἀληθεῖας οὐσα μίμη ς; 
Φαντάσματος, ἔφη. " ΝΞ 
Πόρρω ἄρα τ τοῦ ἀληθοῦς ἡ μιμητική ἐστιν καὶ, ὡς ἔοικεν, διὰ 
τοῦτο πάντα ἀπεργάζεται, ὅτι σμικρὸν τι ἑκάστου ἐφάπτεται, 
τοῦτο εἴδωλον. οἷον ὁ ζωγράφος, φαμέν, ζωγραφήσει ἡμῖν σκύτος 
τόμον, τέκτονα, τοὺς ἄλλους δημιουργούς, [5980] περὶ οὐδενὸς 
τούτων ἐπαΐων τῶν τεχνῶν" ἀλλ᾽ ὅμως παϊδὰς γε καὶ ἄφρονας ἀν- 
θρώπους, εἰ ἀγαθὸς εἴη ζωγράφος, γράψας ἂν τέκτονα καὶ Topo 
θεν ἐπιδεικνὺς ἐξαπατῷ ἂν τῷ δοκεῖν ὡς αληθὼς τέκτονα εἰναι. 
RIE γὰρ οἶμαι ὦ φίλε, τόδε δεῖ περὶ πάντων τῶν τοιούτων δια- 
νοεῖσθαι’ ἐπειδάν τις ἡμῖν ἀπαγγέλλῃ περὶ του, ὡς EVETUXEV ἂν 
θρώπῳ πάσας ἐπισταμένῳ τὰς δημιουργίας καὶ τάλλα πάντα ὅσα 
εἰς ἕκαστος οἶδεν, οὐδὲν ὅτι οὐχὶ [5986] ἀκριβέστερον ὁτουοῦν 
ἐπισταμένῳ, ὑπολαμβάνειν δεῖ τῷ τοιουτῷ ὁτι EUNUNG τις ἂν Ρ' μ 
πος, καί, ὡς ἔοικεν, ἐντυχῶν YONTI τινι καὶ μιμητῇ ἐξηπατη mm, do, 
τε ἔδοξεν αὐτῷ πάσσοφος εἶναι, διὰ τὸ αὐτὸς μὴ OLOG τ £ 
στήμην καὶ ἀνεπιστημοσύνην καὶ μίμησιν ἐξετάσαι. 
ἔστατα, ἔφη. 
COSO ἦν δ᾽ ua μετὰ τοῦτο ἐπισκεπτέον τὴν TE τραγῳδίαν καὶ 
τὸν ἡγεμόνα αὐτῆς Ὅμηρον, ἐπειδῇ τινῶν [5988] ἀκούομεν τὶ 
οὗτοι πάσας μὲν τέχνας ἐπίστανται, πάντα δὲ τὰ ἀνθρώπε α τὰ 
πρὸς ἀρετὴν καὶ κακίαν, καὶ τὰ γε θεῖα" ἀνάγκη γὰρ τὸν ΟἹ μὸν 
ποιητήν, εἰ μέλλει περὶ ὧν GV ποιῇ καλῶς ποιήσειν, εἰδότα ἀρ 
ἵν, ἢ μὴ οἷό , δεῖ δὴ ἐπισκέψασθαι πότερον 
ποιεῖν, ἢ μὴ οἷόν τε εἶναι ποιεῖν. γασθαι πότερον 
μιμηταῖς τούτοις οὔτοι ἐντυχόντες ἐξηπάτηνται καὶ tà è Ἂν : αὐτῶν 
ὁρῶντες [5994] οὐκ αἰσθάνονται τριττὰ ἀπέχοντα τοῦ ὁ "τος καὶ 
ῥᾷδια ποιεῖν μὴ εἰδότι τὴν ἀλήθειαν -- φαντάσματα γὰρ αλλ ha 
ὄντα ποιοῦσιν — ἤ τι καὶ λέγουσιν καὶ τῷ ὄντι οἵ ἀγαθοὶ Tom 
ἴσασιν περὶ ὧν ἐροῦσιν τοῖς πολλοῖς εὖ λέγειν. 
ἐν οὔν, ἔφη, εξεταστέξον. 
οὐ δὲν εἴ sea edeeno δύναιτο ποιεῖν, τὸ τε μιμηθησόμενον 
καὶ τὸ εἴδωλον, ἐπὶ τῇ τῶν εἰδώλων δημιουργῖᾳ EOVTOV SOEDO] 
ἂν σπουδάζειν καὶ τοῦτο προστήσασθαι τοῦ ἑαυτοῦ βίου 
ὡς βέλτιστον ἔχοντα; 
Οὐκ ἔγωγε. ΝΕ τς 
᾿Αλλ εἴπερ γε οἶμαι ἐπιστήμων ein τῇ ἀληθεῖᾳ τοῦτων περι Ruta 
καὶ μιμεῖται, πολὺ πρότερον ἐν τοῖς EpYyoLs ἂν OTOVÒG 


᾿ * . "è = DI mente 
3. Omero è definito padre della tragedia perché 1 poeti tragici aio copiati 
dai suoi poemi i soggetti delle proprie opere. La definizione viene πρὶ da Promento 
(607a), ma in questo caso per tragedia sl intende in generale la po sa ciare riva € 
serio e alto in opposizione alla commedia, senza una distinzione 
drammatica. 
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«Che cosa intendi dire?», domandò. 

«Questo: un letto, a seconda che lo si guardi di lato o di fronte o 
in qualunque altro modo, è forse diverso da se stesso oppure 
appare diverso, ma non lo è affatto? La stessa cosa non vale anche 
per gli altri oggetti?» | 

«E così», rispose: «appare diverso, ma non lo ὃ». 

[5980] «Ora fa’ questa considerazione: qual è lo scopo della pit- 
tura verso ogni singolo oggetto? Imitarlo com'è in realtà o come 
appare? Insomma, è imitazione dell’apparenza o della verità?» 

«Dell’apparenza», rispose. 

«Quindi l’arte dell’imitazione è lontana dal vero, e a quanto pare 
realizza ogni cosa perché coglie una piccola parte, che per di più è 
una parvenza, di ogni singolo oggetto. Ad esempio noi affermia- 
mo che il pittore ci dipingerà un calzolaio, un falegname, gli altri 
artigiani, [598c] senza avere alcuna competenza di queste arti; tut- 
tavia, se fosse un buon pittore, dipingendo un falegname e mo- 
strandolo da lontano riuscirebbe a ingannare fanciulli e uomini 
sciocchi, perché lo farebbe sembrare un vero falegname». 

«Certamente». 

«Ma io, caro amico, penso che in casi del genere si debba ragio- 
nare così: quando uno ci annuncia di essersi imbattuto in un uomo 
che è esperto in tutti i mestieri e in tutte le altre discipline di com- 
petenza dei singoli specialisti e [598d] conosce ogni cosa più a 
fondo di chiunque altro, bisogna rispondergli che è un sempliciot- 
to e probabilmente si è imbattuto in un imitatore ciarlatano che lo 
ha ingannato a tal punto da apparirgli onnisciente, ma solo perché 
lui è incapace di distinguere la scienza, l'ignoranza e l’imitazione». 

«Verissimo», disse. 

«Ora», proseguii, «bisogna esaminare la tragedia e il suo capo- 
scuola Omero,3 dal momento che sentiamo dire [5986] da alcuni 
che 1 poeti tragici conoscono tutte le arti, tutte le cose umane atti- 
nenti alla virtù e al vizio e persino le cose divine: secondo loro 
Infatti il buon poeta, se vuole rappresentare bene i temi che inten- 
de trattare, deve conoscere ciò che rappresenta, altrimenti è inca- 

pace di creare. Bisogna dunque esaminare se costoro, imbattutisi 
negli imitatori cui facevo riferimento prima, si sono lasciati Ingan- 
nare e quando guardano le loro opere [599a] non si accorgono 
che esse sono tre volte distanti dalla realtà e si possono eseguire 
facilmente anche senza conoscere la verità, poiché si tratta di 
apparenze, non di cose reali, o se invece dicono qualcosa di sensa- 
to è 1 buoni poeti hanno una reale conoscenza di ciò in cui il volgo 
li giudica esperti». 

«Proprio questa dev'essere la nostra indagine», assentì. 
«Credi dunque che se qualcuno potesse creare entrambe le cose, 
l'oggetto da imitare e la sua parvenza, si applicherebbe sul serio 
alla fabbricazione di parvenze e ne farebbe lo scopo della propria 
vita, [599b] convinto che sia il meglio?» 

«Io no di certo». 
«Ma se fosse davvero esperto di ciò che imita, penso che si 
preoccuperebbe delle opere molto prima che delle imitazioni, cer- 
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τοῖς μιμήμασι, καὶ πειρῷτο ἂν πολλὰ καὶ καλὰ ἔργα ἑαυτοῦ κατα- 
λιπεῖν μνημεῖα, καὶ εἰναι προθυμοῖτ᾽ ἂν μᾶλλον ὁ ἐγκωμιαζόμε- 
νος ἢ ὁ ἐγκωμιάζων. ! se 

Otuat, ἔφη’ οὐ γὰρ ἐξ ἴσου ἥ te τιμὴ καὶ ἡ ὠφελία. 

Τῶν μὲν τοίνυν ἄλλων πέρι μὴ ἀπαιτῶμεν λόγον Ὅμηρον [5990] ἢ 
ἄλλον ὁντινοῦν τῶν ποιητῶν, ἐρωτῶντες εἰ ἰατρικὸς ἣν τις αὐτῶν 
ἀλλὰ μὴ μιμητὴς μόνον ἰατρικῶν λόγων, τίνας ὑγιεῖς ποιητής τις 
τῶν παλαιῶν ἡ τῶν νέων λέγεται πεποιηκέναι, ὥσπερ ᾿Ασκληπιός, 
ἢ τίνας μαθητὰς ἰατρικῆς κατελίπετο, ὥσπερ ἐκεῖνος τοὺς ἐκγό- 
νους, μηδ᾽ αὖ περὶ τὰς ἄλλας τέχνας αὐτοὺς ἐρωτῶμεν, ἀλλ᾽ ἐῶ- 
uev: περὶ δὲ ὧν μεγίστων τε καὶ καλλίστων ἐπιχειρεῖ λέγειν Ὅ- 
μηρος, πολέμων τε πέρι καὶ στρατηγιῶν καὶ διοικήσεων πόλεων, 
καὶ [5994] παιδείας πέρι ἀνθρώπου, δίκαιόν που ἐρωτᾶν αὐτὸν 
πυνθανομένους: Ὦ φίλε Ὅμηρε, εἴπερ μὴ τρίτος ἀπὸ τῆς ἀληθεῖ- 
ας εἶ ἀρετῆς πέρι, εἰδώλου δημιουργός, ὃν δὴ μιμητὴν ὠρισάμεθα, 
ἀλλὰ καὶ δεύτερος, καὶ οἷός τε ἦσθα γιγνώσκειν ποῖα ἐπιτηδεύ- 
ματα βελτίους ἢ χείρους ἀνθρώπους ποιεῖ ἰδίᾳ καὶ δημοσίᾳ, λέγε 
ἡμῖν τίς τῶν πόλεων διὰ σὲ βέλτιον ᾧκησεν, ὥσπερ διὰ Λυκοῦρ- 
γον Λακεδαίμων καὶ δι᾽ ἄλλους πολλοὺς [5996] πολλαὶ μεγάλαι τε 
καὶ ouixpai; σὲ δὲ τίς αἰτιᾶται πόλις νομοθέτην ἀγαθὸν γεγονέ- 
ναι καὶ σφᾶς ὠφεληκέναι; Χαρώνδαν μὲν γὰρ Ἰταλία καὶ Σικελία, 
καὶ ἡμεῖς Σόλωνα᾽ σὲ δὲ τίς; ἕξει τινὰ εἰπεῖν; 

Οὐκ οἶμαι, ἔφη ὁ Γλαύκων. οὔκουν λέγεταί γε οὐδ᾽ ὑπ᾽ αὐτῶν 
Ὁμηριδῶν. 

[6004] ᾿Αλλὰ δή τις πόλεμος ἐπὶ Ὁμήρου ὑπ᾽ ἐκείνου ἄρχοντος ἢ 
συμβουλεύοντος εὖ πολεμηθεὶς μνημονεύεται; 

Οὐδείς. 

᾿Αλλ᾽ οἷα δὴ εἰς τὰ ἔργα σοφοῦ ἀνδρὸς πολλαὶ ἐπίνοιαι καὶ εὐμή- 
χανοι εἰς τέχνας ἤ τινας ἄλλας πράξεις λέγονται, ὥσπερ αὖ Θά- 
λεὼ τε πέρι τοῦ Μιλησίου καὶ ᾿Αναχάρσιος τοῦ Σκύθου; 

Οὐδαμῶς τοιοῦτον οὐδέν. 

᾿Αλλὰ δὴ εἰ μὴ δημοσίᾳ, ἰδίᾳ τισὶν ἡγεμὼν παιδείας αὐτὸς ζῶν 
λέγεται Ὅμηρος γενέσθαι, οἵ ἐκεῖνον ἠγάπων ἐπὶ συνουσίᾳ 

6000] καὶ τοῖς ὑστέροις ὁδόν τινα παρέδοσαν βίου Ὁμηρικήν, 
ὥσπερ Πυθαγόρας αὐτός τε διαφερόντως ἐπὶ τούτῳ ἠγαπήθη, καὶ 
οἱ ὕστεροι ἔτι καὶ νῦν Πυθαγόρειον τρόπον ἐπονομάζοντες τοῦ 
βίου διαφανεῖς πῃ δοκοῦσιν εἶναι ἐν τοῖς ἄλλοις; 

Οὐδ᾽ αὖ, ἔφη, τοιοῦτον οὐδὲν λέγεται. ὁ γὰρ Κρεώφυλος, ὦ Σώ- 
κρατες, ἴσως, ὁ τοῦ Ὁμήρου ἑταῖρος, τοῦ ὀνόματος div γελοιότε- 


4. Essere secondi significa creare una costituzione sulla base di un modello preesistente; 
chi è primo invece crea la sua costituzione in base all'idea. 5. Caronda, vissuto nel VI 
secolo a.C., fu il legislatore della sua città natale, Catania. In seguito le sue leggi, 0 
meglio le leggi a lui attribuite, furono imparate a memoria in molte altre città della Sici- 
lia e della Magna Grecia; per questo Socrate dice che l’Italia e la Sicilia lo rivendicano 
come legislatore. 6. Con il nome Omeridi si indicava propriamente una scuola di aedi 
nell'isola di Chio, fondata, secondo la tradizione, dallo stesso Omero; cfr. anche Platone, 
Phaedrus 252b; Ion 530e. Qui però significa ‘ammiratori di Omero’ in generale. 7. Tale- 
te di Mileto, vissuto tra il vil e il vi secolo a.C., è comunemente considerato l’iniziatore 
della filosofia fisica. Matematico, astronomo, ingegnere, associò alla speculazione teore- 
tica le applicazioni pratiche e per questo viene qui menzionato. Lo Scita Anacarsi è una 
figura dal contorni leggendari, che avrebbe soggiornato ad Atene all’epoca di Solone. 
Fra considerato l’inventore dell’ancora e della ruota del vasaio e a lui erano attribuiti 
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cherebbe di lasciare come ricordo di sé molte belle azioni e prefe- 
rirebbe essere l’oggetto dell’encomio piuttosto che l’autore». 

«Penso di sì», disse, «perché l’onore e il vantaggio che se ne trae 
non sono pari». 

«Ora non pretendiamo che Omero [599c] o a qualsiasi altro poe- 
ta ci dia ragione degli altri punti, domandando se qualcuno di loro 
sia stato medico e non solamente imitatore di discorsi medici, 
quali malati un poeta antico o moderno abbia fama, come Ascle- 
pio, di avere guarito, o quali discepoli della medicina abbia lascia- 
to, come fece Asclepio con 1 suoi discendenti; e non interroghia- 
moli neppure sulle altre arti, anzi lasciamo perdere. Ma sugli argo- 
menti più importanti e più belli trattati da Omero, cioè la guerra, 
Il comando dell’esercito, l’amministrazione delle città e [5994] l’e- 
ducazione dell’uomo, è giusto chiedergli informazioni e interro- 
garlo così: “Caro Omero, se è vero che non sel terzo in distanza 
dalla verità quanto a virtù, ovvero non sel artefice di parvenza 
secondo la nostra definizione di imitatore, ma vieni almeno al 
secondo posto4 e sei stato capace di conoscere quali attività ren- 
dono migliori o peggiori gli uomini nella vita privata e pubblica, 
puoi dirci quale città è stata amministrata meglio grazie a te, come 
Sparta grazie a Licurgo [5996] e molte altre, grandi e piccole, gra- 
zie a molti altri? Quale città rivendica il fatto che tu 561 stato un 
buon legislatore e le hai giovato? L'Italia e la Sicilia rivendicano 
Caronda, noi Solone: ma chi rivendica te? Sel in grado di indica- 
re qualcuno?”» 

«Non credo», rispose Glaucone. «Neppure gli stessi Omeridié ne 
parlano». 

[600a] «Ma si ricorda una guerra ai tempi di Omero che sia stata 
ben combattuta sotto il suo comando o grazie al suol consigli?» 

«Nessuna». 

«Allora viene citato come un uomo abile nelle attività pratiche 
per le sue molte trovate ingegnose nelle arti e in altri campi d’a- 
zione, al pari di Talete di Mileto e Anacarsi di Scizia?»? 

«No, niente del genere». 

«Ma se non nella sfera pubblica, almeno in quella privata Omero 
ha fama di aver diretto l’educazione di alcuni, che amarono la sua 
compagnia [600b] e tramandarono ai posteri un sistema di vita 
omerico, come lo stesso Pitagora fu straordinariamente amato per 
questo e ancora adesso 1 suoi discepoli, chiamando pitagorico 1] 
loro modo di vivere, sembrano in un certo senso distinguersi dagli 
altri?»8 

«No», rispose, «non 51 tramanda niente del genere. E forse, So- 
crate, l'educazione di Creofilo, il compagno di Omero, apparireb- 
be ancora più ridicola del suo nome,? se quanto si dice di Omero 


degli scritti di carattere religioso, riconducibili a un ambito sciamanico. 8. La scuola 
pitagorica si distingueva per il rigore delle prescrizioni alimentari e per il suo carattere 
elitario; politicamente era infatti vicina ai regimi aristocratici, e questo fu il motivo della 
sua persecuzione. 9. Secondo la tradizione epica Creofilo di Samo fu discepolo e gene- 
ro di Omero. Il nome è ridicolo perché letteralmente Κρεώφυλος significa ‘nato dalla 
carne’, e secondo 1 Greci mangiare troppa carne istupidiva l’uomo; uguale valenza a- 
vrebbe la lezione di alcuni manoscritti Κρεώφιλος, cioè ‘amico della carne’. 
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ρος ἔτι πρὸς παιδείαν φανείη, el τὰ λεγόμενα περὶ Ὁμήρου ἀλη- 
θῆ. λέγεται γὰρ ὡς πολλή τις ἀμέλεια περὶ αὐτὸν [6006] ἣν ἐπ᾽ αὐ- 
τοῦ ἐκείνου, ὁτε ἔζη. 

Λέγεται γὰρ οὖν, ἦν δ᾽ ἐγώ. ἀλλ᾽ οἴει, ὦ Γλαύκων, εἰ τῷ ὄντι οἷός 
T ἣν παιδεύειν ἀνθρώπους καὶ βελτίους ἀπεργάζεσθαι Ὅμηρος, 
ἅτε περὶ τούτων οὐ μιμεῖσθαι ἀλλὰ γιγνώσκειν δυνάμενος, οὐκ 
ἄρ᾽ ἂν πολλοὺς ἑταίρους ἐποιήσατο καὶ ἐτιμᾶτο καὶ ἠγαπᾶτο ὑπ᾽ 
αὐτῶν, ἀλλὰ Πρωταγόρας μὲν ἄρα ὁ ᾿Αβδηρίτης καὶ Πρόδικος ὁ 
Κεῖος καὶ ἄλλοι πάμπολλοι δύνανται τοῖς Ed ἑαυτῶν παριστάναι 
ἰδίᾳ συγγιγνόμενοι [6004] ὡς οὔτε οἰκίαν οὔτε πόλιν τὴν αὑτῶν 
διοικεῖν οἷοί T ἔσονται, ἐὰν μὴ σφεῖς αὐτῶν ἐπιστατήσωσιν τῆς 
παιδείας, καὶ ἐπὶ ταύτῃ τῇ σοφίᾳ οὕτω σφόδρα φιλοῦνται, ὥστε 
μόνον οὐκ επὶ ταῖς κεφαλαῖς περιφέρουσιν αὐτοὺς οἱ ETALpor 

Ομηρον δ᾽ ἄρα οἱ ἐπ᾽ ἐκείνου, εἴπερ οἷός T ἣν πρὸς ἀρετὴν ὀνῆ- 
σαι ἀνθρώπους, ἢ Ἡσίοδον ῥαψῳδεῖν ἂν περιιόντας εἴων, καὶ οὐ- 
χὶ μᾶλλον ἂν αὐτῶν ἀντείχοντο ἢ τοῦ χρυσοῦ καὶ [600€] ἠνάγκα- 
ζον παρὰ σφίσιν οἴκοι εἶναι, ἢ εἰ μὴ ἔπειθον, αὐτοὶ ἂν ἐπαιδαγώ- 
YOUV OTT σαν, ἕως ἱκανῶς παιδείας μεταλάβοιεν; 

Παντάπασιν, ἔφη, δοκεὶς μοι, ὦ Σώκρατες, ἀληθῆ λέγειν. 

Οὐκοῦν τιθῶμεν ἀπὸ Ὁμήρου ἀρξαμένους πάντας τοὺς ποιητι- 
κοὺς μιμητὰς εἰδώλων ἀρετῆς εἶναι καὶ τῶν ἄλλων περὶ ὧν ποιοῦ- 
σιν, τῆς δὲ ἀληθείας οὐχ ἅπτεσθαι, ἀλλ᾽ ὥσπερ νυνδὴ ἐλέγομεν, ὁ 
ζωγράφος σκυτοτόμον ποιήσει δοκοῦντα [6018] εἶναι, αὐτός te 
οὐκ ἐπαΐων περὶ σκυτοτομίας καὶ τοῖς μὴ ἐπαΐουσιν, ἐκ τῶν YPO- 
μάτων δὲ καὶ σχημάτων θεωροῦσιν; 

Πάνυ μὲν οὖν. 

Οὕτω δὴ οἶμαι καὶ τὸν ποιητικὸν φήσομεν χρώματα ἄττα ἑκάστων 
τῶν τεχνῶν τοῖς ὀνόμασι καὶ ῥήμασιν ἐπιχρωματίζειν αὐτὸν οὐκ 
ἐπαΐοντα ἀλλ᾽ ἢ μιμεῖσθαι, ὥστε ἑτέροις τοιούτοις ἐκ τῶν λόγων 
θεωροῦσι δοκεῖν, ἐάντε περὶ σκυτοτομίας τις λέγῃ ἐν μέτρῳ καὶ 
ῥυθμῷ καὶ ἁρμονίᾳ, πάνυ εὖ δοκεῖν λέγεσθαι, ἐάντε περὶ στρατη- 
γίας ἐάντε περὶ ἄλλου ὁτουοῦν᾽ [601] οὕτω φύσει αὐτὰ ταῦτα 
μεγάλην τινὰ κήλησιν ἔχειν. Erel γυμνωθέντα γε τῶν τῆς μου- 
σικῆς χρωμάτων τὰ τῶν ποιητῶν, αὐτὰ ἐφ᾿ αὑτῶν λεγόμενα, οἰμαὶ 
σε εἰδέναι ola φαίνεται. τεθέασαι γὰρ ποῦ. 

ΕΥΟΩΥ, ἔφη. ia 

Οὐκοῦν, ἣν δ᾽ εγώ, ἔοικεν τοῖς τῶν ὡραίων προσώποις, καλῶν δὲ 
μή, οἷα γίγνεται ἰδεῖν ὅταν αὐτὰ τὸ ἄνθος προλίπῃ; 

Παντάπασιν, ἢ δ᾽ ὅς. | 

Ἴθι δή, τόδε ἄθρει ὁ τοῦ εἰδώλου ποιητής, ὁ μιμητής, φαμέν, τοῦ 
μὲν ὄντος οὐδὲν ἐπαΐει, τοῦ δὲ φαινομένου" οὐχ (601c] οὕτως; 

Ναί. 

Μὴ τοίνυν ἡμίσεως αὐτὸ καταλίπωμεν ῥηθέν, ἀλλ᾽ ἱκανῶς ἴδω- 
μεν. 

Λέγε, ἔφη. 

10. Protagora di Abdera (480-410 a.C. ca.), protagonista dell’omonimo dialogo di Pla- 
tone, visse ad Atene in età periclea. Esponente di spicco della sofistica, è noto soprat- 
tutto per il suo agnosticismo religioso, che gli valse anche una condanna per empietà, e 
per la massima secondo la quale «l'uomo è misura di tutte le cose». Prodico di Ceo, vis- 


suto nel v secolo, fu discepolo di Protagora e maestro di Socrate. I suoi studi etimologici 
influenzarono le speculazioni linguistiche dello stesso Platone. 
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corrisponde a verità. Si narra infatti che durante tutta la sua vita 
[600c] fu molto trascurato da lui». 

«In effetti si racconta questo», dissi. «Ma tu, Glaucone, credi che, 
se Omero fosse stato realmente in grado di educare gli uomini e 
di renderli migliori grazie a un’effettiva competenza in questo 
ambito anziché a una semplice capacità di imitazione, non SI 
sarebbe procurato molti compagni e non sarebbe stato onorato 6 
amato da loro? Eppure Protagora di Abdera, Prodico di Ceo!0 e 
moltissimi altri riescono, in riunioni private, a convincere 1 loro 
seguaci che non saranno in grado di amministrare [600d] né la 
propria casa né la propria città se non si affideranno alla loro edu- 
cazione, e per questa sapienza sono tanto amati che i compagni li 
portano quasi in trionfo a spalle; ma 1 contemporanei di Omero o 
di Esiodo, se essi fossero stati veramente capaci di giovare agli 
uomini indirizzandoli alla virtù, li avrebbero forse lasciati andare 
in giro a fare i rapsodi invece di tenerseli stretti più dell'oro 6 
[6006] costringerli a dimorare nella loro casa, 0 qualora non fosse- 
ro riusciti a persuaderli non li avrebbero seguiti dovunque andas- 
sero, fino ad apprendere a sufficienza la loro cultura?» 

«Mi sembra, Socrate, che tu dica in tutto e per tutto la verità», 
rispose. 

«Stabiliamo dunque che tutti i poeti, a cominciare da Omero, 
imitano simulacri della virtù e di tutti gli altri temi sui quali com- 
pongono le loro opere, e non attingono alla verità; del resto, come 
abbiamo detto prima, il pittore non creerà l'apparenza [6018] di 
un calzolaio, senza avere una personale conoscenza dell’arte del 
calzolaio, per uomini che non se ne intendono € giudicano dal 
colori e dalle forme?» 

«Senz'altro». 

«Allo stesso modo, penso, diremo che anche il poeta colora con 
parole e frasi ogni singola arte senza intendersi d’altro che di imi- 
tazione. Di conseguenza, quando tratta dell’arte del calzolaio, del- 
la strategia o di qualsiasi altro argomento usando 1] metro, il ritmo 
e l'armonia, chi come lui giudica dalle parole ha l'impressione che 
ne parli davvero bene; [601b] tanto grande è l’incanto che eserci- 
tano per natura questi ornamenti! Ma le opere dei poeti, spogliate 
dei colori della musica e ridotte alle pure parole, credo che tu sap- 
pia come appaiono, poiché l’hai già visto». 

«Sì, certo», disse. 

«Non assomigliano», domandai, «all’aspetto che hanno i volti dei 
ragazzi in fiore, ma non belli, quando il culmine della giovinezza ll 
ha abbandonati?» 

«Il paragone è perfetto», rispose. I 

«Considera questo, allora: noi sosteniamo che il creatore del 
simulacro, cioè l’imitatore, non si intende affatto della realtà, ma 
solo dell'apparenza. Non [6010] è così?» 

«SD. | 

«Non lasciamo dunque la questione a metà, ma esaminiamola a 
fondo». 

«Parla!», disse. 
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Ζωγράφος, φαμέν, ἡνίας τε γράψει καὶ χαλινόν; 
αἱ 


Ποιήσει δέ γε σκυτοτόμος καὶ χαλκεῦς; 

Iloavv γε. 

Ap’ ovv ἐπαΐει οἵας δεῖ τὰς ἡνίας εἶναι καὶ τὸν χαλινὸν ὁ γρα- 
φεύς; ἡ οὐδ᾽ ὁ ποιήσας, ὁ τε χαλκεὺς καὶ ὁ σκυτεύῦς, ἀλλ᾽ ἐκεῖνος 
ὅσπερ τούτοις ἐπίσταται χρῆσθαι, μόνος ὁ ἱ᾿ἱππικός; 

Αληθέστατα. 

᾿ ᾿ 3 x , τ + sy 

Ap OUV OÙ περὶ πάντα OVTOÒ φήσομεν EXELV; 

I fog; 

[601 d] Περὶ ἕκαστον ταύτας τινὰς τρεῖς τέχνας εἶναι, χρησο- 
μένην, ποιήσουσαν, μιμησομένην; 

Ναι. β 

Οὐκοῦν ἀρετὴ καὶ κάλλος καὶ ὀρθότης ἑκάστου σκεύους καὶ 
ζῴου καὶ πράξεως οὐ πρὸς ἄλλο τι ἢ τὴν χρείαν ἐστίν, πρὸς ἣν ἂν 
ἕκαστον ἢ πεποιημενον ἢ TEDUKOG; 

OUT. | 

Πολλὴ ἄρα ἀνάγκη τὸν χρώμενον ἑκάστῳ ἐμπειρότατόν τε εἶναι 
καὶ ἄγγελον γίγνεσθαι τῷ ποιητῇ οἷα ἀγαθὰ ἡ κακὰ ποιεῖ ἐν τῇ 
χρείᾳ ᾧ χρῆται" οἷον αὐλητής που αὐλοποιῷ [6016] ἐξαγγέλλει 
περὶ τῶν αὐλῶν, οἱ ἂν ὑπηρετῶσιν ἐν τῷ αὐλεῖν, καὶ ἐπιτάξει 
οἵους δεῖ ποιεῖν, ὁ δ᾽ ὑπηρετήσει. 

II®c δ᾽ οὔ; 

Ουκοῦν ὁ μὲν εἰδὼς ἐξαγγέλλει περὶ χρηστῶν καὶ πονηρῶν 
αὐλῶν, ὁ δὲ πιστεῦυῶν ποιήσει; 

Nat. 

Τοῦ αὐτοῦ ἄρα σκεύους ὁ μὲν ποιητὴς πίστιν ὀρθὴν ἕξει περὶ 
κάλλους τε καὶ πονηρίας, συνὼν τῷ εἰδότι καὶ ἀναγκαζόμενος 
[6028] ἀκούειν παρὰ τοῦ εἰδότος, ὁ δὲ χρώμενος ἐπιστήμην. 

Πανυ γε. 

Ο δὲ μιμητὴς πότερον ἐκ τοῦ χρῆσθαι ἐπιστήμην ἕξει περὶ ὧν ἂν 
γράφῃ, εἴτε καλὰ καὶ ὀρθὰ εἴτε μή, ἢ δόξαν ὀρθὴν διὰ τὸ ἐξ 
ἀνάγκης συνεῖναι τῷ εἰδότι καὶ ἐπιτάττεσθαι οἷα χρὴ γράφειν; 
Ovdetepa. 

Οὔτε ἄρα εἴσεται οὔτε ὀρθὰ δοξάσει ὁ μιμητὴς περὶ ὧν ἂν μιμῆ- 
ται πρὸς κάλλος N πονηρίαν. β 

Ouvk ξοικεν. β 
Χαρίεις ἂν εἴη ὁ ἐν τῇ ποιήσει μιμητικὸς πρὸς σοφίαν περὶ ὧν ἂν 
ποιῇ. 

Οὐ πάνυ. 

Π % 1 " ἐν # Ἶ % ᾿ ᾿ t # 
[6020] ᾿Αλλ᾽ οὖν δὴ ὅμως γε μιμήσεται, οὐκ εἰδὼς περὶ ἑκάστου 
# , % ” Ε ᾿ + F, μ 
ὅπῃ πονηρὸν ἢ χρηστὸν αλλ', ὡς ἔοικεν, οἷον φαίνεται καλὸν 
εἰναι τοῖς πολλοῖς τε καὶ μηδὲν εἰδόσιν, τοῦτο μιμήσεται. 

Τι γὰρ ἀλλο; | 
Ταῦτα μὲν δή, ὡς γε φαίνεται, ἐπιεικῶς ἡμῖν διωμολόγηται, τόν 
τε μιμητικὸν μηδὲν εἰδέναι ἄξιον λόγου περὶ ὧν μιμεῖται, ἀλλ᾽ εἰ- 
ναι παιδιάν τινα καὶ οὐ σπουδὴν τὴν μίμησιν, τούς τε τῆς τραγικῆς 
ποιήσεως ἁπτομένους εν ἰαμβείοις καὶ ἐν ἔπεσι πάντας εἰναι μι- 
μητικοὺς ὡς OLOV τε μάλιστα. 
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«Un pittore, ad esempio, dipingerà delle briglie e un morso?» 

«Sì». 

«Ma li realizzeranno il calzolaio e il fabbro?» 

«Certo». 

«E il pittore sa come debbono essere le briglie e il morso? O lo 
ignora anche chi li realizza, cioè il calzolaio e il fabbro, e lo sa sol- 
tanto colui che è capace di servirsene, cioè il cavaliere?» 

«Verissimo». ! 

«E non diremo che la stessa cosa vale per tutti gli oggetti?» 
«Ossia?» 

[601d] «Che per ogni oggetto esistono tre arti: quella che ne farà 
uso, quella che lo realizzerà, quella che lo imiterà?» 

«SÌ» . 

«Ma la virtù, la bellezza, la perfezione di ogni singolo oggetto, 
essere vivente e azione non riguardano soltanto l’uso per il quale 
ciascuno di essi è fabbricato 0 esiste in natura?» 

«E così». 

«Allora chi adopera ogni singolo oggetto deve per forza averne 
la maggiore esperienza e riferire al fabbricante 1 pregi e i difetti 
che si rivelano all’uso; ad esempio un flautista [601e] dà spiegazio- 
ni al costruttore di flauti sugli strumenti che gli servono nel suo 
mestiere e gli ordinerà come deve fabbricarli, e quello obbedirà». 

«Come no?» 

«Quindi l’esperto si pronuncia sui flauti buoni e su quelli scaden- 
ti, e l’altro, fidandosi di lui, li realizzerà?» 

«Sì». 

«Perciò il fabbricante avrà delle idee giuste sulla perfezione € 
l’imperfezione dello stesso oggetto, perché frequenta l’esperto ed 
è costretto [602a] ad ascoltarlo, ma solo chi lo utilizza ne avrà la 
scienza». 

«Certamente». 

«Ma l’imitatore potrà sapere dall’uso se ciò che dipinge è o non è 
bello e ben fatto, o ricavare una corretta opinione dal suo neces- 
sario contatto con l’esperto che gli ordina come deve dipingere?» 

«Né l’una né l’altra cosa». I 

«Quindi l’imitatore non possederà né la conoscenza né la retta 
opinione sui pregi e i difetti di ciò che imita». 

«Pare di no». 

«Ma che bravo, l’imitatore nella poesia, se è così esperto nel suo 
campo!». I 

«Non proprio». i 

[602b] «Tuttavia imiterà, senza sapere che cosa determina la buo- 
na o cattiva qualità di ciascun oggetto; ma a quanto pare, imiterà 
ciò che sembra bello al volgo ignorante». 

«E che altro?» 

«Mi sembra che tra noi ci sia un pieno accordo su questi punti: 
l’imitatore non sa nulla di essenziale in merito a ciò che imita, ma 
la sua imitazione è una sorta di scherzo, non un'attività seria, € 
coloro che si dedicano alla poesia tragica in metri giambici ed epi- 
ci sono tutti, e al massimo grado, imitatori». 
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Πάνυ μὲν οὖν. 
4 ’ Li 11 # x % ᾿ -, 
[6020] Πρὸς Διὸς, ἣν δ᾽ ἐγώ, τὸ δὲ δὴ μιμεῖσθαι τοῦτο οὐ περὶ τρί- 
τον μὲν τί ἐστιν ἀπὸ τῆς ἀληθείας; ἡ γάρ; ΜΝ 
Nat. 
Πρὸς δὲ δὴ ποῖόν τί é ì Ù ὁ 
. TI ἐστιν τῶν τοῦ avo È ἣν δι Î 
ni | ρώπου ἔχον τὴν dLVALLv ἣν 
Τοῦ ποίου τινὸς πέρι λέγεις; 
οὐ τοιοῦδε ταὐτόν που ἡμῖν μέ yy 
οὐ τοι χῦτι ἐγεθος ἐγγύθεν τε καὶ mò 
διὰ τῆς ὄψεως οὐκ ἴσον φαίνεται. ρρῶσδεν 
Ou Yap. 
fol ταὐτὰ καμπύλα τε καὶ εὐθέα ἐν ὕδατί τε θεωμένοις καὶ ἔξω 
καὶ οἵ a τε δὴ καὶ ἐξέχοντα διὰ τὴν περὶ τὰ χρώματα αὖ πλάνην 
τῆς ον 206, καὶ πᾶσά τις ταραχὴ δήλη [6024] ἡμῖν ἐνοῦσα αὕτη ἐν 
HA χῇ D ON ἡμῶν τῷ παθήματι τῆς φύσεως ἡ σκιαγραφία ἐπιθε- 
ἡ γοητεῖας οὐδὲν ἀπολείπει, καὶ ἡ θαυματοποιία καὶ αἱ ἄλλαι 
πολλαὶ τοιαῦται μηχαναί. 
Αληθη. 
x 1 » ᾿ “ LI, - «tt 4 
- Ap οῦν οὐ τὸ μετρεῖν καὶ ἀριθμεῖν καὶ ἱστάναι βοήθειαι χαριέ- 
στα ς τρὸς οὐτὸ ἐφάνησαν, ὥστε μὴ ἄρχειν ἐν ἡμῖν τὸ φαινόμε- 
ν MELGOV ἡ ἕλαττον ἢ πλέον 1) βαρύτερον, ἀλλὰ τὸ λογισάμενον 
καὶ μετρῆσαν ἢ καὶ στῆσαν; 
[603 γὰρ οὔ; 
26] ᾿Αλλὰ μὴν τοῦτό Ù Ù 
i UTO γε τοῦ λογιστικοῦ ἂν εἴ Ὁ È Ἶ 
ἔργον. Y Ù ἂν εἴη τοῦ ἐν ψυχῇ 
Τούτου γὰρ οὖν. 
ii dE τολλάνις μετρήσαντι καὶ σημαίνοντι μείζω ἄττα εἶναι 
ων ἵ + F, ti x , P 
i ρῶν ἡ ἴσὰ Tavaviia dalveTtal Qua περὶ ταῦτα. 
Οὐκοῦν ἔφαμεν τῷ αὐτῷ è ì ταῦ 
αὐτῷ ἅμα περὶ ταὐτὰ È ͵ ᾽ χδι 
ναῖον εἴνας, μ ρ τὰ ἐναντία δοξάζειν ἀδύ- 
1603 PIO γ᾽ ἔφαμεν. 
ἃ] Τὸ παρὰ τὰ μέτρα ἄρα δοξά ἢ ῆς τῷ 
4 ἜΝ, tr + osa OV υ i 
Tpa οὐκ ἂν εἴη ταυτόν. τον τῆς ψυχῆς τῷ κατὰ τὰ μέ 
Ou γὰρ ovv. 
᾿Αλλὰ μὴν τὸ μέτ ὶ ; | 
7 po γε καὶ λογισμῷ πιστεῦον βέλ ἂν εἴ 
n | τι 
τῆς ψυχῆς, β στον ἂν εἴη 
Τι unv; 
Τὸ ἄρα τούτῳ ἐν ' ἢ ' 
100 ) ἐναντιούμενον τῶν φαύλων d in ἐν ἡμῖ 
Ανάγκ, φαύλων ἂν τι εἴη εν ἡμῖν. 
Τοῦτο τοῖνυν διομολογήσασθαι βουλόμενος ἔλεγον ὅτι ἡ γραφικὴ 


καὶ ner ἢ μιμητικὴ πόρρω μὲν τῆς ἀληθείας ὃν τὸ αὑτῆς ἔργον 
ἀπε ργάξεται, πόρρω ὃ αὖ φρονήσεως ὄντι τῷ ἐν ἡμῖν προσομιλεῖ 
] καὶ εταῖρα καὶ φίλη ἐστὶν ET οὐδενὶ ὑγιεῖ οὐδ᾽ ἀληθεῖ. 


Παντάπασιν, ἢἦ δ᾽ ὅς. 


Φαύῦλη ἄρα davi : - nr , 
Ἔν βι φαύλῳ συγγιγνομένη φαῦλα γεννᾷ ἡ μιμητική. 


IIOAITEIAZ I 


11. La tripartizione dell’anima lascia qui il posto a una generale dicotomia tra la parte 


razionale e la parte irrazionale 
sci che compren Un ei 
cupiscibile. prende sia l'elemento impulsivo sia quello con- 


“παν υπό de ε-ς---  κ π < ir -- - - 


‘Je 
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«Senza dubbio». | 
[602c] «Per Zeus!», esclamai. «Questo atto dell’imitare non ri- 


guarda qualcosa tre volte distante dalla verità? Sì o no?» 

«SD. 

«E su quale parte dell’uomo esercita il suo potere?» 

«Di quale parte stai parlando?» | 

«Di questa: la stessa grandezza non appare uguale alla vista da 
vicino e da lontano». 


«No di certo». 
«E le stesse cose appaiono curve e diritte a seconda che le 51 


uardi dentro o fuori dall’acqua, e concave e convesse a causa 
dell'illusione ottica relativa ai colori; ed è evidente che tutta que- 
sta confusione [602d] si produce nell’anima. Perciò la pittura a 
chiaroscuro, puntando su questa debolezza della nostra natura, 
non tralascia nessuna forma di inganno, così come la magia e tutti 
eli altri artifizi del genere». 


«E vero». i 
«Ma misurare, contare e pesare non sono appalsi validissimI 


ausili contro questi effetti, cosicché in noi non prevale ciò che 
appare più grande o più piccolo o più numeroso 0 più pesante, 
bensì la facoltà capace di calcolare, misurare € pesare?» 

«Come no?» 

[602e] «E ciò sarà opera della facoltà razionale dell’anima». 

«Sì, di questa». I 

«Spesso però questa facoltà, pur misurando e indicando che cer- 
te cose sono maggiori o minori o uguali le une alle altre, riceve 
impressioni contrarie sul medesimi oggetti». 

«SÌ». 

«Ma non abbiamo detto che la stessa persona non può avere opi- 
nioni contrarie sui medesimi oggetti?» 

«E avevamo ragione a dirlo!». 

«Dunque la parte dell’anima che formula un’opinione senza 
tener conto della misura non sarà identica a quella che la formula 
tenendone conto». 

«Certo che no». 

[6034] «E quella che si affida alla misura e al calcolo sarà la parte 
migliore dell'anima». 

«Senz'altro». 

«Mentre la parte contraria a questa sarà la più scadente delle 
nostre facoltà».!! 


«Per forza». 
«E proprio con l'intenzione di giungere a un comune accordo su 


questo punto ho affermato che la pittura, e in generale l’arte imi- 
tativa, realizza la sua opera ben lungi dalla verità, ha uno stretto 
rapporto di familiarità 603b] e amicizia con ciò che in noi è lonta- 
no dall’intelletto e non si prefigge alcuno scopo sano € veritiero». 

«Precisamente», disse. 

«Pertanto l’arte imitativa, scadente compagna di ciò che è sca- 
dente, genera una prole scadente». 

«Pare di sì». 
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Πότερον ἦν δ᾽ È , t % x »r 
, γώ, ἢ κατὰ τὴν Ovyiv μόνον, ἢ καὶ χ τὴν ὁ 
OTEPOV, NV € ! | αἱ κατὰ - 
κοῆν, ἣν δὴ ποίησιν ὀνομάζομεν; " ae 
Εἰκὸς γ᾽, ἔφη, καὶ ταύτην. 
Ra τοίνυν, ἣν δ᾽ ἐγώ, τῷ εἰκότι μόνον πιστεύσωμεν ἐκ τῆς γρα- 
re ἀλλὰ καὶ ἐπ αὐτὸ αὖ ἔλθωμεν τῆς διανοίας [6030] τοῦτο ᾧ 
ΟσῸμ ποιήσεῶὼς μιμητική, καὶ ἴ Ù ἢ 
FPODOLlAEL μιμητικη ἴδωμεν φαῦλον ἢ σπου- 
᾿Αλλὰ χρή. 
ὧδε δὴ προθώμεθα᾽ πράττοντας, φαμέν, ἀνθρώπους μιμεῖται î 
μιμητικὴ βιαίους ἢ ἑκουσίας πράξεις, καὶ ἐκ τοῦ πράττειν ἢ εὖ 
ἰϑμένους ἢ κακῶς πεπραγέναι, καὶ ἐν τούτοις δὴ πᾶσιν ἢ λυπου- 
μένους ἡ χαίροντας. UN τι ἄλλο ἣν παρὰ ταῦτα; 
Ουδεέν. | 
7 4 Li + "e # Li μ-ς + I 
(60Sa] ἢ ὦ εν ἄπασι τούτοις ὁμονοητικῶς ἄνθρωπος διάκειται; 
(6031 ἣ Ep κατὰ τὴν ὄψιν ἐστασίαζεν καὶ ἐναντίας εἶχεν ἐν 
ar ὄξας ἅμα περὶ τῶν αὐτῶν, οὕτω καὶ ἐν ταῖς πράξεσι στα- 
σι Ser τε καὶ μάχεται αὐτὸς αὐτῷ; ἀναμιμνήσκομαι δὲ ὅτι τοῦτό 
γε viv οἵ EV del ἡμᾶς διομολογεῖσθαι᾽ ἐν γὰρ τοῖς ἄνω λόγοις 
ato ς a ταῦτα διωμολογησάμεθα, ὅτι μυρίων τοιούτων ἐναν- 
| τῶν. νομένων N ψυχὴ γέμει ἡμῶν 
Ορθῶς, ἔφη. ine 
Ὀρθῶς γάρ ἣν δ᾽ ἐ >. 2 , αὶ , i) 
| EYw' αλλ᾽ 0 τότε ἀπελίπομεν, vÙ 
)pi O V, νῦν UO - 
κεῖ ἀναγκαῖον εἶναι διεξελθεῖν. i μοι [603€] 50 
ΤΟ ποῖον; ἔφη. 
«ἀνήρ, ἣν δ᾽ ἐγώ, ἐπιεικὴς τοιᾶσδε τύχης μετασχών, ὑὸν ἀπολέ- 
σας ἢ τι ἄλλο ὧν περὶ πλείστου ποιεῖται, ἐλέγομέν που καὶ τότε 
ὅτι ρᾷστα OLCEL τῶν ἄλλων. 
IIavv γε. 
Νῦν δέ γε τόδ᾽ ἐπ ; 
ἰισκεψώμεθα, πότερον οὐδὲν αἀχθέ ἢ τοῦ 
NUV de ; eda, αχθέσεται 
μὲν ἀδύνατον, μετριάσει ὃξ πως πρὸς λύπην. ὺ ΣΝ 
οὐτὼ μᾶλλον, ἔφη, τό γε ἀληθές. 
[ 04a] Tode νῦν μοι περὶ αὐτοῦ εἰπέ᾽ πότερον μᾶλλον αὐτὸν οἴει 
τῇ UT μαχεῖσθαὶ τε καὶ ἀντιτείνειν, ὅταν ὁρᾶται ὑπὸ τῶν ὁμοί- 
ov, ἢ ὁταν EV ἐρημίᾳ μόνος αὐτὸς καθ᾽ αὑτὸν γίγνηται; 
ΠΟ Ù ποῦ, ἔφη, διοίσει, ὅταν ὁρᾶται. 
hi; ονωθεῖς δέ γε οἰμαι πολλὰ μὲν τολμήσει φθέγξασθαι, ἃ εἴ τις 
υ AKOVOL αἰσχῦύνοιτ᾽ ἀν, πολλὰ δὲ ποιήσει, ἃ οὐκ ἂν δέξαιτέό 
τινα ἰδεῖν δρῶντα. i 
Οὕτως ἔχει, ἔφη. 
[046] ἀπεῖν μὲν ἀντιτείνειν διακελευόμενον λόγος καὶ νόμος 
| € , ελκον ἐπὶ τὰς λύπας αὐτὸ τὸ πάθος; 
Αλτθῇ ς cauto to πάθος; 
Evavitag δὲ ἀγωγῆ : ἐν τῷ 
γῆς γιγνομένης ἐν τῷ ἀνθρώπῳ ὶ τὸ αὐτὸ 
; : AYOYNG μ " περὶ τὸ α 
Gua, δυο φαμὲν αὐτὼ ἀναγκαῖον εἶναι. i i Νὰ 


- “αν αὐ ti "o. . . 
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«Solo quella che si realizza attraverso la vista», chiesi, «o anche 
quella che si realizza attraverso l'udito, e che chiamiamo poesia?» 

«Anche questa, è logico», rispose. 

«Non fidiamoci dunque soltanto dell’analogia con la pittura», 
dissi, «ma arriviamo proprio fino a quella parte dell’animo [6030] 
cui si rivolge l'imitazione poetica, € vediamo se è una cosa scaden- 
te o di valore». 

«Bisogna farlo, certo». 

«Impostiamo il problema così: l’arte imitativa, noi diciamo, rap- 
presenta uomini che compiono azioni forzate o volontarie e riten- 
sono che esse determinino la loro situazione buona o cattiva, e In 


tutto ciò provano dolore o gioia. Può forse essere qualcosa di 
diverso da questo?» 


«No». 

«Ma in tutto ciò l’uomo si trova in una disposizione d’animo con- 
corde? [603d] Oppure, come nella vista era diviso e nutriva con- 
temporaneamente dentro di sé opinioni contrarie sul medesimi 
oggetti, così anche nelle azioni è in discordia e in conflitto con se 
stesso? Ricordo però che almeno su questo punto non abbiamo 
più alcun bisogno di metterci d'accordo, poiché nei discorsi prece- 
denti abbiamo convenuto a sufficienza che la nostra anima è pie- 
na di infinite contraddizioni del genere, che si manifestano con- 
temporaneamente». 

«Giusto», disse. 

«Sì, giusto», ripresi. «Ma ora [603e] mi sembra necessario discor- 
rere di ciò che allora avevamo tralasciato». 

«Cioè?» I 

«Un uomo equilibrato», incominciai, «che abbia la sventura di 
perdere un figlio o qualche altra cosa a lui molto cara, abbiamo 
detto già allora che sopporterà questa disgrazia più facilmente 
degli altri». 

«Proprio così». 

«Ora esaminiamo se non soffrirà assolutamente, oppure ciò è Im- 
possibile ed egli si limiterà a moderare il suo dolore». 

«La verità sarà piuttosto questa», OSservò. 

[6044] «Dimmi ancora questo su di lui: credi che lotterà e resi- 
sterà di più al dolore quando sarà visto dai suoi simili o quando si 
troverà completamente solo con 56 stesso?» 

«Molto di più quando sarà visto», rispose. 

«Ma quando resterà solo, penso, avrà il coraggio di pronunciare 
molte parole di cui si vergognerebbe se qualcuno lo ascoltasse, 6 
farà molte cose per le quali non gli piacerebbe avere testimoni». 

«E così», disse. 

«Ma non sono forse la ragione e la legge [604b] che impongono 
di dominarsi, mentre è la sofferenza stessa che trascina verso ll 
dolore?» 

«E vero». | 

«Quando nell’uomo si manifestano a un tempo due moti contrari 
riguardo alla stessa situazione, diciamo che dentro di lui ci sono 


inevitabilmente due impulsi». 
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II®c δ᾽ οὔ; 
Οὐκοῦν τὸ μὲν ἕτ ἢ νόμῳ ἕ 
᾿ ερον τῷ νομῷ ἕτοιμον Tei ἡ ὁ νό : 
γεῖται: Ha po πειθεσθαι, n ὁ νόμος ἐξη- 
Πῶς; 
«λέγει που ὁ νόμος ὅτι κάλλιστον ὅτι μάλιστα ἡσυχίαν ἄγειν ἐν 
ταῖς συμοοραὶς καὶ μή ἀγανακτεῖν, ὡς οὔτε δήλου ὄντος τοῦ ἀγα- 
OÙ τῶν τοιούτων, οὔτε εἰς τὸ πρό "δὲ 
_ Ù b TON dv, πρόσθεν οὐδὲν προ- 
δαῖμον ὧν gps φέροντι, οὔτε τι τῶν ἀνθρωπίνων [6040] ἄξιον 
Ὡς, 0 τε δεῖ ἐν αὐτοῖς ὅτι τάχ ί 
δ τι ate: | , Loto παραγίγνε- 
σθαι ἡμῖν, TOVTO ἐμποδὼν γιγνόμενον τὸ λυπεῖσθαι. POT 
Livi, mò 06, λέγεις; 
+ - " ᾿" 1, “ % Ν LI re | 
er dee diga ἣν δ᾽ ἐγώ, περὶ τὸ γεγονὸς καὶ ὥσπερ ἐν πτώσει 
ota τίθεσθαι τὰ αὑτοῦ πράγματα, ὅπῃ ὁ λό 
7 uit) , 1 *” 1 " Ta οπῇ 0 λὸ- 
γος αἱρεῖ βέλτιστ᾽ ἂν ἔχειν, ἀλλὰ ut ιζαντας κα 
ξ i \ α un προσπταίσαντας καθάπε 
ἔριν ἐχομένους τοῦ TANYEVTOG EV τῷ βοᾶν διατρίβειν, ἀλλ᾽ ἀεὶ 
ni AR A ὅτι τάχιστα [6044] γίγνεσθαι πρὸς τὸ ἰᾶσθαί τε 
cal è τὸ πεσὸν TE Kai vooî ἢ ἱ 
ἀφανίζοντα. νοσῆσαν, τατρικῇ θρηνῳδιῖαν 
Ὀ θ la n μ᾿ 1F % . F té 
δ ὑκοῦν, φαμένη 1 τις ἮΝ: πρὸς τὰς τύχας οὕτω προσφέροιτο. 
᾿ , ᾿ εν βελτιστ ) ἢ ἢ ἐθέ 
ἕπεσθαι. μ ον τουτῷ τῷ λογισμῶ ἐθέλει 
Δῆλον δή. 
Τὸ δὲ πρὸς τὰς ὁ ͵ Ù 
> dE ἀναμνήσεις TE τοῦ πά ὶ πρὸ ὺς ὁ 
μοὺς ἄγον καὶ ἀπλήστως ἐχὸν αὐτῶν ἀρ' SANTA: UP 
Μὴν | , TE - 
μεν εἰναι καὶ ἀργὸν καὶ ὀειλίας φίλον; wmoo 
TEMGOLEV μὲν OUV. 
Lee ἐς} οὐκοῦν τὸ μὴ πολλὴν μίμησιν καὶ ποικίλην ἔχει, τὸ ἀγα- 
JAKTNTLKOV, γιμόν TE καὶ ἡσύχιον ἦθος, παραπλή ὃ 
CEL αὐτὸ αὑτῷ, οὔτε ῥᾷδιον μιμή τουμένου εὐχατὰν 
αὐτῷ, μιμησασθαι οὔτε μιμουμέν ὑπετὲ 
καταμαθεῖν, ἄλλως τε καὶ π ' ὶ Pe RUBARE 
αταμ ᾿ ανηγύῦρει καὶ παντοδαποῖς ἀνθρώ 
εἰς Beatpa συλλεγομένοις: ὁ ͵ i a RETOLG 
6 VET ἀλλοτρίου Ya ἡ μί 
αὐτοῖς γίγνεται. ρίου γὰρ mov πάθους ἢ μίμησις 
[6050] Παντάπασι μὲν οὖν. 
πέφυκε τὸ καὶ ἡ τον τῆς δήηλον ὅτι οὐ πρὸς τὸ τοιοῦτον τῆς ψυχῆς 
LO αὐτοῦ τούτῳ ἀρέσκειν TÉ ἱ μέ 
εὐδοκιμήσειν ἐν τοῖς πολλοῖς, ἀλλὰ πρὸς τὸ ὁ πήγεν, Εἰ μέλλει 
οιῖς, ἀλλὰ πρὸς τὸ ἀγανακ , ὶ 
F - I x ᾿ , ᾽ τ 
ποικίλον ηθος διὰ τὸ εὐμίμητον εἶναι. Oni SEO τὸ Καὶ 
Δήλον. 
Oukoù Le dv αὐτοῦ ἤδη é 
Ro ἂν SOI Hg emAapupavoiueda, καὶ τιθεῖμεν 
ἀντ ᾧ ζωγράφῳ᾽ καὶ γὰρ τῷ dadi î 
ἀλήθειαν ἔοικεν αὐτῷ, καὶ τῷ πρὸς È κὸν τοιοῦτον Ἰ60 Ὁ] su. 
Ὥσει: καὶ τῷ πρὸς ξτερον τοιοῖ ; 
λεῖν τῆς ψυχῆς ἀλλὰ Μὴ πρὸς τὸ (δὲ ρον τοιοῦτον [6050] ὁμι- 
α μὴ πρὸς τὸ βέλτιστον, καὶ ᾿ μοὶ 
LÌ ti * 2 ᾿ r ᾿ , ι TOUTT) 1 OLOTOL 
καὶ οὕτως NÒn ἂν εν δίκῃ οὐ ί Mace 
λ παραδεχοίμεθα εἰς μέλλου I 
, ti pa vo, ͵ - σῶν Εὐνο- 
i n 100 cip τὴς vu καὶ de καὶ ἴσχν 
0 λογιστικόν, ὥσπερ ἐν πόλει ὅ 
ite À ) ν, ὦ εἰ ὅταν τις μοχ- 
ὕπρους ἐγκρατεῖς ποιῶν παραδιδῷ τὴν πόλιν, τοὺς δὲ γαρτεστέ. 
βους φθειῖιρηῃ᾽ ταῦτον καὶ τὸν μιμητικὸν ποιητὴν φήσομεν κακὴν 
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«Come n0?» si 

«E uno dei due non è pronto a obbedire a tutto ciò che la legge 
prescrive?» 

«Ossla?» 

«Grosso modo la legge dice che nelle disgrazie la cosa migliore è 
stare il più possibile calmi e non agitarsi, perché il bene e il male 
di questi eventi non è chiaro € chi li sopporta di malanimo non né 
ricava alcun miglioramento per l'avvenire; inoltre nessuna [6040] 
delle cose umane è degna di essere presa troppo sul serio e il do- 
lore ostacola ciò che in questi casi deve soccorrerci al più presto». 

«A che cosa alludi?», domandò. I 

«Alla capacità di riflettere sull’accaduto», risposi, «e di adattare, 
come in un tiro di dadi, la propria condizione alla casualità degli 
eventi, a seconda della scelta che la ragione indica come la miglio- 
re; e se abbiamo ricevuto un colpo, non dobbiamo passare 1] tem- 
po a gridare come fanciulli, tenendo con la mano la parte colpita, 
bensì abituare sempre l’anima a guarire € raddrizzare il più presto 
possibile [604d] la parte caduta a malata, eliminando il piagnisteo 
con la medicina». 

«Questo», disse, «sarebbe il modo più corretto di comportarsi 


nelle disgrazie». 
«Perciò, lo ripetiamo, la parte migliore di noi vuole seguire que- 
sto ragionamento». 


«E chiaro». 
«Ma quella che ci spinge a ricordare la sofferenza e a lamentarci 


senza mai saziarsene, non la definiremo irrazionale, pigra e amica 
della viltà?» 

«Sì, le daremo questa definizione». 

[6046] «Perciò soltanto 1] carattere emotivo diviene oggetto di 
una ricca e varia imitazione, mentre quello riflessivo 6 calmo, 
essendo quasi sempre uguale a se stesso, non è facile da imitare né 
da capire se viene imitato, tanto più tra uomini d’ogni sorta riuniti 
nei teatri in occasione di una festa pubblica, poiché per loro l’imi- 
tazione riguarda un sentimento altrui». 

[605a] «Appunto». 

«Quindi è evidente che il poeta imitatore non ha una propen- 
sione naturale per questa parte dell’anima € la sua bravura non è 
fatta per piacere ad essa, se vuole acquistare fama tra la gente, ma 
δ incline al carattere emotivo e volubile, perché lo si imita facil- 


mente». 

«E chiar». 

«Avremmo dunque ragione di criticarlo e di paragonarlo al pitto- 
re; al quale assomiglia sia perché crea opere scadenti rispetto alla 
verità, sia perché frequenta [605b] un’altra parte dell’anima, a lui 
affine, e non quella migliore. Così ora possiamo a buon diritto non 
ammetterlo nella città che dev'essere ben governata, in quanto 
risveglia, alimenta e fortifica questa parte dell’anima distruggen- 
do quella razionale, come quando in una città si dà il potere al 
malvagi e si affida loro il governo, € nel contempo si annientano le 
persone dabbene; allo stesso modo diremo che il poeta imitatore 
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ALTE OTO ἑκάστου τῇ ψυχῇ ἐμποιεῖν, τῷ ἀνοήτῳ αὐτῆς χαρι- 
Gone ον 160: n καὶ οὔτε τὰ μείζω οὔτε τὰ ἐλάττω διαγιγνώσκοντι, 

Πάνυ AA , ηθοῦς πόρρω πάνυ ἀφεστῶτα. 

Οὐ μέντοι πῶ τό γε μέγιστον κατηγορήκαμεν αὑτῆς. τὸ γὰρ καὶ 
τους επιεικεῖς ἱκανὴν εἰναι λωβᾶσθαι, ἐκτὸς πάνυ τινῶν ὁλὶ 
πανδεινὸν που. natante 

Ti δ᾽ οὐ μέλλει, εἴπερ γε δρᾷ αὐτό; 
᾿Ακούων σκόπει. οἱ γὰρ που βέλτιστοι ἡμῶν ἀκροώμενοι Ὁμήρου 
ui ἄλλου τινὸς τῶν τραγῳδοποιῶν μιμουμένου [6054] τινὰ τῶν 
Too ν ἕν πένθει ὄντα καὶ μακρὰν ρῆσιν ἀποτείνοντα ἐν τοῖς 

υρμοῖς ἢ καὶ ἄδοντάς τε καὶ κοπτομένους, οἶσθ᾽ ὅτι Yaipouév τε 
καὶ ἐνδόντες ἡμᾶς αὐτοὺς ἐπόμεθα συμπάσχοντες καὶ σπουδάζον- 
στο βῆ οὔμεν ὡς ἀγαθὸν Tommy, ὃς ἂν ἡμᾶς ὅτι μάλιστα οὕτω 

Oida: πῶς δ᾽ οὔ; 

; Ὅταν δὲ οἰκεῖον τινι ἡμῶν κῆδος γένηται, ἐννοεῖς αὖ ὅτι ἐπὶ τῷ 
o καλλωπιζόμεθα, ἂν δυνώμεθα ἡσυχίαν ἄγειν [6056] καὶ 

καρτερεῖν, ὡς τοῦτο μὲν ἀνδρὸς ὄν, ἐκεῖνο δὲ γυναικός, ὃ τό 

ἐπῃνοῦμεν. ἌΝ 

Ἐννοῶ, ἔφη. 

Ἦ καλῶς οὖν, ἦν δ᾽ ἐγώ, οὗτος ὁ ἔ E ) ὁρῶ Ù 
. Ἡ καλῶς ovv, ἢ Ἐγώ, OUTOG ὁ ἔπαινος ἔχει, τὸ ὁρῶντα τοιοῦ- 

νὸρα, οἷον ξαυτὸν τις UN ἀξιοῖ εἰναι ἀλλ᾽ αἰσχύνοιτο ἂν, uT 

βδελύττεσθαι αλλὰ χαίρειν τε καὶ ἐπαινεῖν; di 
Ov ua τὸν Δι᾿, ἔφη, οὐκ εὐλόγῳ ἔοικεν. 

[6064] Ναί, ἣν δ᾽ ἐγώ, εἰ ἐκείνῃ γ᾽ αὐτὸ σκοποίη 

Πῇ; | ” 

Εἰ ἐνθυμοῖο ὅτι τὸ βίᾳ κατεχόμενον τότε ἐν ταῖς οἰκείαις συμφο- 
ραῖς καὶ TETELVMNKOG τοῦ δακρῦσαϊ τε καὶ ἀποδύρασθαι ἱκανῶ 
καὶ ἀποπλησθῆναι, φύσει ὃν τοιοῦτον οἷον τούτων ἐπιθυμεῖν τότ 
ἐστὶν τοῦτο τὸ ὑπὸ τῶν ποιητῶν πιμπλάμενον καὶ χαῖρον᾽ τὸ δὲ 
ῥύσει βέλτιστον ἡμῶν, ἅτε οὐχ ἱκανῶς πεπαιδευμένον λόγῳ οὐδὲ 
ἔθει, ἀνίησιν τὴν φυλακὴν τοῦ θρηνώδους τούτου, [606b] ἅτε ἀλ- 
\otpra πάθη θεωροῦν καὶ ξαυτῷ οὐδὲν αἰσχρὸν ὃν εἰ ἄλλος ἀνὴρ 
ἀγαθὸς ῥάσκῶν εἶναι ακαίρως πενθεῖ, τοῦτον ἐπαινεῖν καὶ 
ὥχϑῆν αλλ᾽ EKEIVO κερδαίνειν ἡγεῖται, τὴν ἡδονήν, καὶ οὐκ ἂν 

ΤΟΝ αὐτῆς στερηθῆναι καταφρονήσας ὅλου τοῦ ποιήματος. λο- 
vice σθαι γὰρ οἶμαι ὀλίγοις τισὶν μέτεστιν ὅτι ἀπολαύειν ἀνάγκῃ 
ἀπὸ τὸν Di Mo tpiov εἰς τὰ οἰκεῖα᾽ θρέψαντα γὰρ ἐν ἐκείνοις ἰσχυ- 
[606c] ᾿Αληθέστατες μον ἐν τοῖς αὐτοῦ πάθεσι κατέχειν. 
αἱ εοὺν οὐχ ὁ αὐτὸς λόγος καὶ περὶ τοῦ γελοίου; ὅτι, ἂν αὐτὸς 

γελωτοποιῶν, ἐν μιμήσει δὲ κωμωδικῇ ἢ καὶ ἰδίᾳ a- 


12. Mentre per Aristotele (Poetica 1449b2 
i Pr 7) la compartecipazio 
sentate nella tragedia è positiva perché produce la catarsi, ἰοὺ la liberazione dalle PIC 


sioni che lo spettatore vede 
᾿ portate sulla scena iudi 
effetto, in quanto fonte di turbamento per seen atone giudica negativamente questo 
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crea in privato una cattiva costituzione nell’anima di ciascun indi- 
viduo, compiacendo la sua parte irrazionale, [605c] quella che non 
sa distinguere ciò che è più erande o più piccolo, ma giudica le 
stesse cose ora grandi ora piccole, fabbricando parvenze illusorie 
e rimanendo assai distante dal vero». 

«Proprio così». 

«Eppure non abbiamo mosso alla poesia l’accusa più grave. L’a- 
spetto che più fa paura è infatti la sua capacità di guastare anche 
gli uomini equilibrati, tranne poche eccezioni». 

«Come no, se produce questo effetto?» 

«Ascolta attentamente. Tu sai che 1 migliori tra noi, quando sen- 
tono Omero o un altro poeta tragico imitare [6054] qualche eroe 
‘n lutto che fa una lunga tirata piena di semiti oppure persone che 
cantano e si battono il petto, provano piacere € li seguono con tra- 
sporto, ‘mmedesimandosi nella loro passione, anzi lodano sul se- 
rio come buon poeta chi produce in loro questo stato d’animo 
nella maniera più viva».12 

«Come potrei non saperlo?» 

«Ma quando ci capita un dolore personale, vedi che ci vantiamo 
del contrario, ossia di riuscire a Conservare la calma [605e] e la 
forza d’animo, e consideriamo questo comportamento proprio di 
un uomo, quell’altro che lodavamo allora proprio di una donna». 

«Me ne rendo conto», disse. 

«Ed è forse bella», domandai, «una lode come questa? Provare 
piacere e ammirazione, anziché disgusto, per la rappresentazione 
di un uomo quale personalmente non si vorrebbe essere, di cui 
anzi ci si vergognerebbe?» 

«No, per Zeus, non sembra ragionevole!», esclamò. 

ἘΝῚ «E invece sì», replicai, «se lo consideri da questo punto di 


vista!». 

«Quale?» 

«Se tieni conto che i poeti soddisfano € compiacciono proprio 
quello sfogo del sentimento che nelle disgrazie personali viene , 
trattenuto a forza e che ha fame di lacrime € semiti a volontà fino 
a saziarsene, dato che la sua natura lo porta a nutrire questi desi- 
deri; al contrario la parte per natura migliore di noi, non essendo 
adeguatamente educata dalla ragione e dall’abitudine, allenta la 
sorveglianza su questo elemento piagnucoloso, [606b] poiché con- 
templa sofferenze altrui e non considera affatto vergognoso loda- 
re e compiangere un uomo che afferma di essere buono e piange 
inopportunamente, anzi crede di ricavarne come guadagno 1] 


godimento estetico e non accetterebbe di esserne privata disprez- 


᾿ς 


zando l’intero componimento. A pochi, penso, è dato di arguire 
che inevitabilmente le esperienze altrui influenzano le proprie, 
perché non è facile trattenere la compassione nelle sofferenze 
personali dopo averla rinvigorita in quelle degli estranel». 

[6066] «Verissimo», disse. 

«E lo stesso non vale anche per il ridicolo? Se in una rappre- 
sentazione comica o in privato provi un grande piacere ad ascol- 


tare una buffonata che ti vergogneresti di fare tu stesso e non la 
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κούων σφόδρα χαρῆς καὶ μὴ μισῇς ὡς πονηρά, ταὐτὸν ποιεῖς ὅπερ 
EV τοῖς ελέοις; 0 γὰρ τῷ λόγῳ av κατεῖχες ἐν σαυτῷ βουλόμενον 
γελωτοποιεῖν, φοβούμενος δόξαν βωμολοχίας, τότ᾽ αὖ ἀνιεῖς, καὶ 
εκεῖ νεανικὸν ποιήσας ἔλαθες πολλάκις ἐν τοῖς οἰκείοις ἐξενεχ- 
θεῖς ὥστε κωμῳδοποιὸς γενέσθαι. 

Καὶ μάλα, ἔφη. 

[606d] Koi περὶ ἀφροδισίων δὴ καὶ θυμοῦ καὶ περὶ πάντων τῶν 
ἐεπιθυμητικῶν τε καὶ λυπηρῶν καὶ ἡδέων ἐν τῇ ψυχῇ, ἃ δή φαμεν 
πάσῃ πράξει ἡμῖν ἕπεσθαι, ὅτι τοιαῦτα ἡμᾶς ἡ ποιητικὴ μίμησις 
ἐργάζεται’ τρέφει γὰρ ταῦτα ἀρδουσα, δέον αὐχμεῖν, καὶ ἄρχοντα 
ἡμῖν καθίστησιν, δέον ἄρχεσθαι αὐτὰ ἵνα βελτίους τε καὶ εὐδαι- 
μονέστεροι ἀντὶ χειρόνων καὶ ἀθλιωτέρων γιγνώμεθα. 

Οὐκ ἔχω ἄλλως φάναι, ἡ δ᾽ ὅς. 

[6066] Οὐκοῦν, εἶπον, ὦ Γλαύκων, ὅταν Ὁμήρου ἐπαινέταις ἐν- 
τύχῃς λέγουσιν ὡς τὴν Ἑλλάδα πεπαίδευκεν οὗτος ὁ ποιητὴς καὶ 
πρὸς διοϊκησῖν τε καὶ παιδεῖαν τῶν ἀνθρωπίνων πραγμάτων ἄξιος 
ἀναλαβόντι μανθάνειν τε καὶ κατὰ τοῦτον τὸν ποιητὴν πάντα τὸν 
αὐτοῦ βίον κατασκευασάμενον ζῆν, [6074] φιλεῖν μὲν χρὴ καὶ 
ἀσπάζεσθαι ὡς ὄντας βελτίστους εἰς ὅσον δύνανται, καὶ συγχω- 
ρεῖν Ὅμηρον ποιητικώτατον εἶναι καὶ πρῶτον τῶν τραγῳδοποιῶν, 
εἰδέναι δὲ ὅτι ὅσον μόνον ὕμνους θεοῖς καὶ ἐγκώμια τοῖς ἀγαθοῖς 
ποιήσεως παραδεκτέον εἰς πόλιν’ εἰ δὲ τὴν ἡδυσμένην Μοῦσαν 
παραδέξῃ EV μέλεσιν ἢ ἔπεσιν, ἡδονή σοι καὶ λύπη ἐν τῇ πόλει 
βασιλεύσετον ἀντὶ νόμου τε καὶ τοῦ κοινῇ ἀεὶ δόξαντος εἶναι 
βελτίστου λόγου. | 

᾿Αληθέστατα, ἔφη. 

[6070] Ταῦτα δή, ἔφην, ἀπολελογήσθω ἡμῖν ἀναμνησθεῖσιν περὶ 
ποιήσεως, ὁτι εἰκότως ἄρα τότε αὐτὴν ἐκ τῆς πόλεως ἀπεστέλλο- 
μεν τοιαύτην OUCAV* ὁ γὰρ λόγος ἡμᾶς ἥρει. προσείπωμεν δὲ 
αὐτῇ, μη καὶ τινα σκληρότητα ἡμῶν καὶ ἀγροικίαν καταγνῷ, ὅτι 
παλαιὰ μὲν τις διαφορὰ φιλοσοφίᾳ τε καὶ ποιητικῇ᾽ καὶ γὰρ ἡ 
«λακέρυζα πρὸς δεσπόταν κύων»» ἐκείνη «κραυγάζουσα» καὶ 
«μέγας EV ἀφρόνων κενεαγορίαισι»» [6070] καὶ ὁ «τῶν διασόφων 
ὄχλος κρατῶν»» καὶ οἱ «λεπτῶς μεριμνῶντες», ὅτι ἄρα «πένον- 
ται»», καὶ ἄλλα μυρία σημεῖα παλαιᾶς ἐναντιώσεως τούτων. ὅμως 
δὲ εἰρήσθω ὅτι ἡμεῖς γε, εἴ τινα ἔχοι λόγον εἰπεῖν ἡ πρὸς ἡδονὴν 
ποιητικὴ καὶ ἡ μίμησις, ὡς χρὴ αὐτὴν εἶναι ἐν πόλει εὐνομου- 
μένῃ, ἄσμενοι ἂν καταδεχοίμεθα, ὡς σύνισμέν γε ἡμῖν αὐτοῖς κη- 
λουμένοις ὑπ αὐτῆς’ ἀλλὰ γὰρ τὸ δοκοῦν ἀληθὲς οὐχ ὅσιον προδι- 
δοναι. ἡ γάρ, ὦ φίλε, οὐ κηλῇ ὑπ᾽ αὐτῆς [6074] καὶ σύ, καὶ μάλι- 
στα ὅταν δι᾿ Ὁμήρου θεωρῆῇς αὐτήν; 

[Πολὺ γε. 

Οὐκοῦν δικαία ἐστὶν οὕτω κατιέναι, ἀπολογησαμένη ἐν μέλει ἤ 
τινι ἀλλῳῷ μέτρῳ: 

Πάνυ μὲν οὖν. 

Δοῖμεν δέ γέ που ἂν καὶ τοῖς προστάταις αὐτῆς, ὅσοι μὴ ποιητι- 


13. Filosofi come Eraclito, Senofane ed Empedocle manifestarono un’aperta ostilità nei 
confronti della poesia omerica; dall’altra parte nelle commedie di Aristofane si incon- 
trano spesso critiche pungenti alla filosofia, soprattutto ai Sofisti e a Socrate, accomuna- 
ti in un unico bersaglio polemico. A prova di questo dissidio Platone riporta alcune cita- 


" [Li dl " _ 
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disprezzi come cosa disonesta, non assumi lo stesso atteggiamento 
che hai di fronte alle azioni compassionevoli? In questi casi infatti 
dai libero corso e infondi coraggio a quell’impulso che frenavi in 
te stesso con la ragione malgrado volesse suscitare il riso, poiché 
temevi la nomea di buffone, e spesso nelle conversazioni private ti 
lasci trascinare senza avvedertene a fare il commediante». 

«E come!», esclamò. 

[606d] «L’imitazione poetica produce questo effetto anche nei 
confronti dei piaceri amorosi, dell’ira e di tutte le passioni doloro- 
se e piacevoli dell'anima, che secondo noi accompagnano ogni 
nostra azione: irriga e fa crescere questi sentimenti, mentre do- 
vrebbe disseccarli, e li mette a capo della nostra persona, mentre 
dovremmo essere noi a dominarli per diventare migliori e più feli- 
ci anziché peggiori e più infelici». 

«Non posso darti torto», disse. 

[6066] «Pertanto, Glaucone», ripresi, «quando ti imbatti in qual- 
che ammiratore di Omero, il quale sostiene che questo poeta ha 
educato la Grecia e che per il governo e l’educazione dell’uma- 
nità vale la pena di riprenderlo in mano, di studiarlo e di organiz- 
zare tutta la vita secondo i suoi precetti, [607a] devi salutare e 
baciare queste persone come le migliori del mondo e concedere 
che Omero sia il poeta sommo e il primo dei poeti tragici, ma 
d’altro canto devi sapere che in fatto di poesia bisogna accogliere 
in città soltanto inni agli dèi ed encomi di uomini virtuosi; se Inve- 
ce accoglierai la Musa corrotta della poesia lirica o epica, nella 
tua città regneranno piacere e dolore invece che la legge e quel 

rincipio che di volta in volta l’opinione comune riconosce come 

il migliore». I 

«Verissimo», disse. 

[607b] «Ora che abbiamo fatto di nuovo menzione della poesia», 
proseguii, «questi argomenti valgano a nostra difesa per averla 
allora ragionevolmente bandita dalla città, date le sue caratteristi 
che: la ragione ci obbligava a farlo. Inoltre, perché non ci accusi di 
una certa durezza e rozzezza, dobbiamo aggiungere che esiste un 
antico dissidio tra filosofia e poesia: “la cagna latrante che abbaia 
contro il padrone”, “l’uomo grande nelle ciarle degli stolti”, [(607c] 
“Ia folla delle teste onniscienti”, “i ragionatori sottili” in quanto 
“affamati” e infinite altre sono le prove della loro antica opposi- 
zione.!3 Diciamo comunque che se l’imitazione poetica volta al di- 
letto potesse indicare una ragione per la quale dev'essere presen- 
te in una città ben governata, la accetteremmo volentieri, perché 
noi stessi siamo consci di subire il suo fascino; ma non è lecito ab- 
bandonare ciò che ci sembra vero. D’altronde, caro amico, non ne 
sei affascinato [607d] anche tu, soprattutto quando la contempli 
nei versi di Omero?» 

«E anche molto!». i 

«Quindi è giusto lasciarla entrare, a condizione che sappia difen- 
dersi in un canto lirico o in qualche altro metro?» 

«Certamente». 

«E possiamo concedere anche ai suoi sostenitori, quanti non 
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κοί, φιλοποιηταὶ δέ, ἄνευ μέτρου λόγον ὑπὲρ αὐτῆς εἰπεῖν, ὡς οὐ 
μόνον ἡδεῖα ἀλλὰ καὶ ὠφελίμη πρὸς τὰς πολιτείας καὶ τὸν βίον 
τὸν ἀνθρώπινόν εστιν᾽ καὶ εὐμενῶς ἀκουσόμεθα. [6076] κερδα- 
νοῦμεν γὰρ ποῦ εὰν μὴ μόνον ἡδεῖα φανῇ ἀλλὰ καὶ ὠφελίμη. 

Πῶς δ᾽ οὐ μέλλομεν, dn, κερδαίνειν; 

Εἰ δέ γε μη, ὦ φίλε ἑταῖρε, ὥσπερ οἱ ποτέ του ἐρασθέντες, ἐὰν 
ἡγήσωνται μὴ ὠφέλιμον εἰναι τὸν ἔρωτα, βίᾳ μέν, ὅμως δὲ ἀπέ- 
χονται, καὶ ἡμεῖς οὕτως, διὰ τὸν ἐγγεγονότα μὲν ἔρωτα τῆς 
τοιαύτης ποιήσεως ὑπὸ τῆς τῶν καλῶν πολιτειῶν [6084] τροφῆς, 
εὔνοι μὲν ἐσόμεθα φανῆναι αὐτὴν ὡς βελτίστην καὶ ἀληθεστάτην 
ἕως δ᾽ ἂν μὴ οἵα τ᾽ ἡ ἀπολογήσασθαι, ἀκροσαόμεθ᾽ αὐτῆς ἐπάδον- 
τες ἡμῖν αὐτοῖς τοῦτον τὸν λόγον, ὃν λέγομεν, καὶ ταύτην τὴν 
ETMONV, εὐλαβούμενοι πάλιν ἐμπεσεῖν εἰς τὸν παιδικόν τε καὶ 
τὸν τῶν πολλῶν ἔρωτα. ἀσόμεθα δ᾽ οὖν ὡς οὐ σπουδαστέον ἐπὶ τῇ 
τοιαύτῃ ποιήσει ὡς ἀληθείας τε ἁπτομένῃ καὶ σπουδαίᾳ, ἀλλ᾽ εὐὖ- 
λαβητέον [6080] αὐτὴν ὃν τῷ ἀκροωμένῳ, περὶ τῆς ἐν αὑτῷ πολι- 
τεῖας δεδιότι, καὶ νομιστέα ἅπερ εἰρήκαμεν περὶ ποιήσεως. 

Παντάπασιν, ἢ δ᾽ ὅς, σύμφημι. 

Μέγας γάρ, ἔφην, ὁ ἀγών, ὦ φίλε Γλαύκων, μέγας, οὐχ ὅσος 
δοκεῖ, τὸ XPNOTOV ἢ κακὸν γενέσθαι, ὥστε οὔτε τιμῇ ἐπαρθέντα 
οὔτε χρήμασιν οὔτε ἀρχῇ οὐδεμιᾷ οὐδέ γε ποιητικῇ ἄξιον ἀμελῆ- 
σαι δικαιοσύνης τε καὶ τῆς ἄλλης ἀρετῆς. | 
Σύμφημί σοι, ἔφη, ἐξ ὧν διεληλύθαμεν. οἶμαι δὲ καὶ ἄλλον ὁντιν- 

[608c] Καὶ μήν, ἦν δ᾽ ἐγώ, τά γε μέγιστα ἐπίχειρα ἀρετῆς καὶ 
προκείμενα ἀθλα οὐ διεληλύθαμεν. β ᾿ 
«ἡμῆχανόν τι, ἔφη, λέγεις μέγεθος, εἰ τῶν εἰρημένων μείζω ἐστὶν 
Ti δ᾽ ἄν, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἔν γε ὀλίγῳ χρόνῳ μέγα γένοιτο; πᾶς γὰρ οὗ- 
τὸς γε ὁ εκ παιδὸς μέχρι πρεσβύτου χρόνος πρὸς πάντα ὀλίγος πού 
τις ἂν εἴη. 

Οὐδὲν μὲν οὖν, ἔφη. 

TT οὖν; ciel ἀθανάτῳ πράγματι ὑπὲρ τοσούτου δεῖν [6084] χρό- 
νοῦ ἐσπουδακέναι, ἀλλ᾽ οὐχ ὑπὲρ τοῦ παντός; 

Opal ἔγογ;, ἔφη᾽ ἀλλὰ τί τοῦτο λέγεις; β 
ἀπιὸν ἤσθησαι, ἣν δ᾽ ἐγώ, ὅτι ἀθάνατος ἡμῶν ἡ ψυχὴ καὶ οὐδέποτε 
Καὶ ὃς ἐμβλέψας μοι καὶ θαυμάσας εἶπε: Μὰ Δί᾽, οὐκ ἔγωγε: σὺ 
δὲ τοῦτ᾽ ἔχεις λέγειν; 

Εἰ μὴ ἀδικῶ γ᾽, ἔφην. οἶμαι δὲ καὶ σύ’ οὐδὲν γὰρ χαλεπόν. 

Ἔμοιγ , ἔφη" σοῦ δ᾽ ἂν ἡδέως ἀκούσαιμι τὸ οὐ χαλεπὸν τοῦτο. 

Ακοῦοις ἄν, ἣν δ᾽ ἐγώ. I 


zioni, di cui non è però facile identificare la fonte. Il primo è un fra 

probabilmente di un comico: la cagna che latra allude forse al filosofo Anassagcol no. 
me risulterebbe da un'espressione analoga riportata nelle Leggi (χα 967c-d); non è inve- 
ce sicuro che per «padrone» si intenda la poesia. Il secondo frammento anch'esso pro- 
babilmente di un poeta comico, dovrebbe contenere una critica generale alla sofistica. ἢ 
testo del terzo frammento, attribuito da Adam a Euripide, non è sicuro: la traduzione 
segue la lezione di Adam ὁ τῶν λίαν σοφῶν ὄχλος κρατῶν, ma il significato non cambia 
conservando διασόφων, tràdito dai manoscritti. E comunque evidente che si tratta di un 
attacco a qualche filosofo o a qualche scuola filosofica. Non è possibile identificare la 
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sono poeti, ma amanti della poesia, di perorare in prosa la sua 
causa, sostenendo che essa non è soltanto piacevole, ma anche utl- 
le agli Stati e alla vita umana; noi li ascolteremo con benevolenza. 
[607e] Forse ne trarremo un guadagno, se la poesia risulta non 
solo piacevole, ma anche utile». 

«E come potremo non guadagnarci?», disse. 

«Altrimenti, caro amico, come gli innamorati, se ritengono che 
l’amore non frutti alcuna utilità, se ne ritraggono, sia pure a forza, 
così anche noi, in virtù dell’amore istillatoci dall’educazione che 
abbiamo ricevuto [608a] sotto i nostri buoni governi, saremo lieti 
di riconoscere che questo genere di poesia risulta il migliore e il 
più veritiero, ma finché non sarà in grado di difendersi lo ascolte- 
remo ripetendoci il nostro ragionamento a mo di incantesimo, 
stando attenti a non ricadere nell’amore tipico dei fanciulli e del 
volgo. In ogni caso ci rendiamo conto!“ che questo genere di poe- 
sia non va preso sul serio, come se cogliesse la verità e fosse 
importante, ma chi l’ascolta [608b] deve stare in guardia, temendo 
per la sua costituzione interiore, € credere a ciò che abbiamo det- 
to sul suo conto». 

«Sono pienamente d’accordo!», esclamò. 

«Grande», dissi, «caro Glaucone, più grande di quanto sembri è 
la lotta attraverso la quale si diventa buoni o malvagi, tanto che 
non c’è onore, ricchezza, carica o poesia per cui valga la pena di 
inorgoglirci e di trascurare la giustizia e ogni altra virtù». 

«In base alla nostra esposizione sono d’accordo con te», rispose, 
«come credo lo sia chiunque altro». 

[608c] «Eppure», ripresi, «non abbiamo ancora trattato delle 
massime ricompense e dei massimi premi riservati alla virtù». 

«Le tue parole», disse, «fanno pensare a una grandezza straordi- 
naria, se esistono altri premi maggiori di quelli già elencati!». 

«Ma che cosa può esserci di grande in un periodo di tempo bre- 
ve», ribattei. «Tutto questo tempo che intercorre tra l’infanzia e 
la vecchiaia è ben poca cosa in confronto all’eternità». 

«Sì, è un nulla». 

«Credi dunque che un essere immortale debba preoccuparsi 
[6084] di questa piccola quantità di tempo e non dell’eternità?» 

«Credo di no», rispose; «ma che cosa vuoi dire con questo?» 

«Non ti sei reso conto», chiesi, «che la nostra anima è immortale 
e non perisce mal?» 

Ed egli, guardandomi meravigliato, rispose: «10 no, per Zeus! Ma 
tu sei in grado di sostenere questa affermazione?» 

«Sì», dissi, «almeno se non mi inganno. Ma credo che ne saresti 
capace anche tu, perché non è difficile». 

«Per me lo è, invece!», obiettò. «Ma avrei piacere di sentire da te 
questa facile dimostrazione». 

«Allora ascolta», feci 10. 


fonte della quarta citazione, che ripercorre il luogo comune della povertà dei filosofi, 
uno dei bersagli preferiti dei comici. 14. Accettiamo la lezione dei manoscritti αἰσθόμε- 
θα, da un presente αἴσθομαι parallelo ad αἰσθάνομαι, che ci sembra più soddisfacente 
dei vari emendamenti proposti dagli editori. 
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Λέγε μόνον, ἔφη. | 

᾿Αγαθόν τι, εἶπον, καὶ κακὸν καλεῖς; 

Eyoye. 

[6086] "Ap' οὖν ὥσπερ ἐγὼ περὶ αὐτῶν διανοῇ; 

TÒ ποῖον; 

Τὸ μὲν ἀπολλύον καὶ διαφθεῖρον πᾶν τὸ κακὸν εἶναι, τὸ δὲ 
σῷζον καὶ ὠφελοῦν τὸ ἀγαθόν. | 

Eyoy, ἔφη. 

Ti δέ; κακὸν ἑκάστῳ τι καὶ ἀγαθὸν λέγεις; οἷον ὀφθαλμοῖς 
[6094] ὀφθαλμίαν καὶ σύμπαντι τῷ σώματι νόσον, σίτῳ τε ἐρυ- 
σίβην, σηπεδόνα τε ξύλοις, χαλκῷ δὲ καὶ σιδήρῳ ἰόν, καί, ὕπερ 
λέγω, σχεδὸν πᾶσι σύμφυτον ἑκάστῳ κακόν τε καὶ νόσημα; 

Εγωγ, ἔφη. 6 
Ουκοῦν ταν τῷ τι τούτων προσγένηται, πονηρόν τε ποιεῖ ᾧ προ- 
σεγένετο, καὶ τελευτῶν ὅλον διέλυσεν καὶ ἀπώλεσεν; | 
Πῶς γὰρ οὔ; 

Τὸ σύμφυτον ἄρα κακὸν ἑκάστου καὶ ἡ πονηρία ἕκαστον ἀπόλλυ- 
σιν, ἢ εἰ μὴ τοῦτο ἀπολεῖ, οὐκ ἂν ἄλλο γε αὐτὸ ἔτι [6090] διαφθεί- 
PELEV. οὐ γὰρ τὸ YE ἀγαθὸν μή ποτέ τι ἀπολέσῃ, οὐδὲ αὖ τὸ μήτε 
κακὸν μήτε ἀγαθόν. i 
Πῶς γὰρ ἄν; ἔφη. β 
Ἔαν dpa τι εὑρίσκωμεν τῶν ὄντων, ᾧ ἔστι μὲν κακὸν ὃ ποιεῖ αὐ- 
τὸ μοχθηρόν, τοῦτο μέντοι οὐχ οἷόν τε αὐτὸ λύειν ἀπολλύον, οὐκ 
ἤδη εἰσόμεθα ὅτι τοῦ πεφυκότος οὕτως ὄλεθρος οὐκ ἦν; 

Οὕτως, ἔφη, εἰκός. 

Ti ouv; ἣν δ᾽ ἐγώ: ψυχῇ dp’ οὐκ ἔστιν ὃ ποιεῖ αὐτὴν αὐτὴν κακήν; 
Καὶ μάλα, ἔφη ἃ νυνδὴ διῇμεν πάντα, ἀδικία τε καὶ [6090] ἀκο- 
λασία καὶ δειλία καὶ ἀμαθία. 

Ἢ οὖν τι τούτων αὐτὴν διαλύει τε καὶ ἀπόλλυσι; καὶ ἐννόει μὴ 
εξαπατηθῶμεν οἰηθέντες τὸν ἄδικον ἄνθρωπον καὶ ἀνόητον, ὅταν 
ληφθῇ αδικῶν, τότε ἀπολωλέναι ὑπὸ τῆς ἀδικίας, πονηρίας οὔσης 
ψυχῆς. GAÀ ὧδε ποίει᾽ ὥσπερ σῶμα ἡ σώματος πονηρία νόσος 
οὐσα τήκει καὶ διόλλυσι καὶ ἄγει εἰς τὸ μηδὲ σῶμα εἶναι, καὶ ἃ 
νυνδὴ ἐλέγομεν [6094] ἅπαντα ὑπὸ τῆς οἰκείας κακίας, τῷ προ- 
σκαθῆσθαι καὶ ἐνεῖναι διαφθειρούσης, εἰς τὸ μὴ εἶναι ἀφικνεῖται 
- οὐχ οὕτω; ΝΣ ἑ 

Ναί. 

[θι δή, καὶ ψυχὴν κατὰ τὸν αὐτὸν τρόπον σκόπει. ἄρα ἐνοῦσα ἐν 
αὐτῇ ἀδικία καὶ n ἄλλη κακία τῷ ἐνεῖναι kai προσκαθῆσθαι 
φθείρει αὐτὴν καὶ μαραίνει, ἕως ἂν εἰς θάνατον ἀγαγοῦσα τοῦ 
σώματος χωρίσῃ; 

Ουδαμῶς, ἔφη, τοῦτό γε. 

ἄλλα μέντοι ἐκεῖνό γε ἄλογον, ἦν δ᾽ ἐγώ, τὴν μὲν ἄλλου πονηρί- 
αν ἀπολλύναι τι, τὴν δὲ αὑτοῦ μή. 

᾿Αλογον. 


[6096] Ἐννόει γάρ, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὦ Γλαύκων, ὅτι οὐδ᾽ ὑπὸ τῆς τῶν σι- 
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«E tu parla!», esclamò. | 

«C'è qualcosa che tu chiami bene e male?», domanda. 

«SD». 

[6086] «E su di essi la pensi come me?» 

«Ossia?» I 
«Tutto ciò che porta rovina e distruzione è il male, ciò che dà sal- 
vezza e giovamento è il bene». β 
«SÌ», 

«E non riconosci che esiste un male e un bene per ogni cosa? Ad 
esempio l’oftalmia [609a] per gli occhi, la malattia per tutto quan- 
to il corpo, la golpe per il grano, la putredine per il legno, la ruggi- 
ne per il bronzo e il ferro; insomma, quasi ogni essere ha un difet-. 
to e un male congenito?» 

«SÌ, certo», rispose. 

«E quando uno di questi mali si attacca a una cosa la indebolisce, 
e alla fine la porta alla completa dissoluzione e alla morte?» 

«Come n0?» 

«Quindi ogni cosa è portata alla rovina dal suo male congenito e 
dal suo vizio; e se ciò non la farà perire, nient'altro mai [6090] po- 
trà distruggerla. Infatti non c'è da temere che il bene rovini qual- 
cosa, e neppure ciò che non è né male né bene». 

«E come potrebbe?», disse. 

«Se dunque troveremo un essere nel quale è presente un male 
che lo rende malvagio, ma non è in grado di condurlo alla dissolu- 
zione e alla morte, non avremo la certezza che un tale essere non 
è destinato a perire?» 

«In questo caso è probabile», rispose. 

«Ebbene», domandai, «nell'anima non c’è forse qualcosa che la 
rende malvagia?» 

«Altro che!», rispose. «Tutto ciò che prima abbiamo passato in 
rassegna: ingiustizia, [609c] intemperanza, viltà e ignoranza». 

«E viene forse condotta alla dissoluzione e alla morte da uno di 
questi vizi? Bada che non ci inganniamo pensando che l’uomo in- 
giusto e stolto perisca per effetto dell’ingiustizia, cioè del vizio 
connaturato alla sua anima, quando viene sorpreso a commetter- 
la. Procedi invece così: come la malattia, che è il vizio del corpo, lo 
consuma e distrugge riducendolo a non essere più neanche corpo, 
così anche tutte le cose che abbiamo citato prima giungono all’an- 
nientamento [6094] per effetto del male loro proprio, che le di- 
strugge con la sua costante presenza dentro di esse. Non è così?» 

«SÌ». 

«Ebbene, considera allo stesso modo anche l’anima. L’ingiustizia 
e gli altri vizi che dimorano costantemente dentro di lei la cor- 
rompono e la guastano fino a separarla dal corpo, conducendola 
alla morte?» o 

«Assolutamente no!», rispose. 

«Tuttavia», osservai, «è strano che il vizio altrui faccia perire e 
quello proprio no». 

«SÌ, è strano». 

[609e] «Inoltre, Glaucone», continuai, «tieni presente che a no- 
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τίων πονηρίας, ἣ dv ἢ αὐτῶν ἐκείνων, εἴτε παλαιότης εἴτε σαπρό- 
της εἴτε ἡτισοῦν οὐσα, οὐκ οἰόμεθα δεῖν σῶμα ἀπόλλυσθαι: ἀλλ᾽ 
ἐᾶν μὲν ἐμποιῇ ἡ αὐτῶν πονηρία τῶν σιτίων τῷ σώματι σώματος 
μοχθηρίαν, φήσομεν αὐτὸ δι᾽ ἐκεῖνα ὑπὸ τῆς αὑτοῦ κακίας νόσου 
οὔσης ἀπολωλέναι: ὑπὸ δὲ σιτίων πονηρίας [6104] ἄλλων ὄντων 
ἄλλο ὃν τὸ σῶμα, ὑπ᾽ ἀλλοτρίου κακοῦ μὴ ἐμποιήσαντος τὸ ἔμφυ- 
τον κακόν, οὐδέποτε ἀξιώσομεν διαφθείρεσθαι. 

Ὀρθότατ᾽ αὖ, ἔφη, λέγεις. 

Κατὰ τὸν αὐτὸν τοίνυν λόγον, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἐὰν μὴ σώματος πονηρία 
ψυχῇ ψυχῆς πονηρίαν ἐμποιῇ, μή ποτε ἀξιῶμεν ὑπὸ ἀλλοτρίου 
κακοῦ ἄνεῦ τῆς ἰδίας πονηρίας ψυχὴν ἀπόλλυσθαι, τῷ ἑτέρου 
κακῷ ἕτερον. | 

Ἔχει γάρ, ἔφη, λόγον. 

Ἢ τοίνυν ταῦτα ἐξελέγξωμεν ὅτι οὐ καλῶς λέγομεν, ἢ [6100] ἕως 

ἂν ἡ ἀνέλεγκτα, μή ποτε φῶμεν ὑπὸ πυρετοῦ μηδ᾽ αὖ ὑπ᾽ ἄλλης νό- 
σου μηδ᾽ av ὑπὸ σφαγῆς, μηδ᾽ εἴ τις ὅτι σμικρότατα ὅλον τὸ σῶμα 
κατατέμοι, ἕνεκα τούτων μηδὲν μᾶλλόν ποτε ψυχὴν ἀπόλλυσθαι, 
πρὶν ἂν τις ἀποδείξῃ ὡς διὰ ταῦτα τὰ παθήματα τοῦ σώματος αὐτὴ 
ἐκείνη ἀδικωτέρα καὶ ἀνοσιωτέρα γίγνεται: ἀλλοτρίου δὲ κακοῦ 

εν ἀλλῷ γιγνομένου, τοῦ δὲ ἰδίου Ἑκάστῳ μὴ ἐγγιγνομένου, [6100] 
μήτε ψυχὴν μήτε ἀλλο μηδὲν εὥμεν φάναι τινὰ ἀπόλλυσθαι. 

AQ μέντοι, ἔφη, τοῦτό γε οὐδεῖς ποτε δείξει, ὡς τῶν ἀποθνῃ- 
σκόντων ἀδικώτεραι αι ψυχαὶ διὰ τὸν θάνατον γίγνονται. 
Ἐὰν de γέ τις, ἔφην ἐγώ, ὁμόσε τῷ λόγῳ τολμᾷ ἱέναι καὶ λέγειν 
ὡς πονηρότερος καὶ ἀδικώτερος γίγνεται ὁ ἀποθνήσκων, ἵνα δὴ μὴ 
ἀναγκάζηται ἀθανάτους τὰς ψυχὰς ὁμολογεῖν, ἀξιώσομέν που, εἰ 
ἀληθῆ λέγει ὁ ταῦτα λέγων, τὴν ἀδικίαν elvat θανάσιμον τῷ ἔ- 
χοντι ὥσπερ νόσον, καὶ ὑπ᾽ αὐτοῦ, [6104] τοῦ ἀποκτεινύντος τῇ ἐ- 
αὐτοῦ φύσει, ἀποθνήσκειν τοὺς λαμβάνοντας αὐτό, τοὺς μὲν μάλι- 

στα θᾶττον, τοὺς δ᾽ ἧττον σχολαίτερον, ἀλλὰ μὴ ὥσπερ νῦν διὰ 
τοῦτο ὑπ᾽ ἄλλων δίκην ἐπιτιθέντων ἀποθνήσκουσιν οἱ ἀδικοι. 

Μὰ Δί ,. ἢ δ᾽ ὃς, οὐκ ἄρα πάνδεινον φανεῖται ἡ ἀδικία, εἰ θανάσι- 
μον ἔσται τῷ λαμβάνοντι - ἀπαλλαγὴ γὰρ ἂν εἴη κακῶν -- ἀλλὰ 
μᾶλλον cia αὐτὴν φανήσεσθαι πᾶν τοὐναντίον [6106] τοὺς ἀλ- 
λους ἀποκτεινῦσαν, εἴπερ οἷόν τε, τὸν δ᾽ ἔχοντα καὶ μάλα ζωτικὸν 
παρέχουσαν, καὶ πρός γ᾽ ἔτι τῷ ζωτικῷ ἄγρυπνον" οὕτω πόρρω 
που, ὡς ἔοικεν, ἐσκήνηται τοῦ θανάσιμος εἶναι. 

Καλῶς, ἣν δ᾽ ἐγώ, λέγεις. ὁπότε γὰρ δὴ μὴ ἱκανὴ ἥ γε οἰκεία 
πονηρία καὶ τὸ οἰκεῖον κακὸν ἀποκτεῖναι καὶ ἀπολέσαι ψυχήν, 
σχολῇ τό γε ET ἄλλου ὀλέθρῳ τεταγμένον κακὸν ψυχὴν ἤ τι ἄλλο 
ἀπολεῖ, πλὴν ἐφ᾽ ® τέτακται. 

Σχολῇ γ᾽, ἔφη, ὥς γε τὸ εἰκός. 

Οὐκοῦν ὁπότε μηδ᾽ ὑφ᾽ ἑνὸς ἀπόλλυται κακοῦ, μήτε [6114] οἰκεί- 
ov μήτε ἀλλοτρίου, δῆλον ὅτι ἀνάγκη αὐτὸ ἀεὶ ὃν εἶναι᾽ εἰ δ᾽ ἀεὶ 
ov, ἀθάνατον. 

᾿Ανάγκη, ἔφη. 


15. L'immortalità dell’anima è un postulato fond ] "ardi ᾿ 
l'universo: cfr. anche Platone, PE PIÈ Ir ondamentale dell'ordinamento morale del 
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stro giudizio il corpo non deve perire neanche per la cattiva qua- 
lità dei cibi, che sia dovuta a vecchiezza, corruzione o altro. 56 1 
cibi guasti generano di per sé il cattivo stato del corpo, diremo che 
esso è perito tramite i cibi a causa del male suo proprio, cioè della 
malattia; ma non crederemo mai che il corpo, la cui natura è del 
tutto diversa da quella dei cibi, venga rovinato dalla cattiva qua- 
lità di questi ultimi, [610a] cioè da un male estraneo, a meno che 
esso non produca il male congenito». o 

«Hai perfettamente ragione», disse. 

«Analogamente», ripresi, «se un difetto del corpo non provoca 
nell'anima un vizio dell'anima, non pretenderemo mai che l’ani- 
ma perisca per effetto di un male estraneo senza che intervenga 
quello suo proprio, cioè che l’una perisca per il male dell'altro». 

«E logico», disse. 

«Pertanto, o dobbiamo confutare la validità delle nostre argo- 
mentazioni, oppure, [610b] fino a prova contraria, non dobbiamo 
sostenere che l’anima perisce per una febbre o per un’altra malat- 
tia o per una morte violenta, neppure se tutto 11 corpo venisse 
tagliato nei pezzettini più minuti, a meno che prima non si dimo- 
stri che a causa di queste sofferenze fisiche essa stessa diventa più 
ingiusta ed empia; ma quando in un essere si manifesta un male 
estraneo senza che vi si manifesti quello suo proprio, [610c] non 
dobbiamo permettere a nessuno di affermare che l’anima o altra 
cosa perisce». 

«Nessuno però», disse, «riuscirà mai a dimostrare che l’anima di 
chi muore diventa più ingiusta a causa della morte». 

«Ma se qualcuno», replicai, «oserà opporsi a questo ragionamen- 
to e sostenere, per non essere costretto a riconoscere l’immorta- 
lità dell'anima, che chi muore diventa più malvagio e ingiusto, ne 
dedurremo che, se dice il vero, l’ingiustizia per chi la possiede è 
letale come una malattia [610d] ed essendo per natura omicida fa 
perire coloro che la contraggono, più o meno velocemente a 
seconda dell’intensità del morbo, al contrario di quanto si dice 
ora, ossia che gli ingiusti muoiono sì per le loro colpe, ma per 
mano di altri che infliggono loro la pena». 

«Per Zeus!», esclamò. «Allora l’ingiustizia non apparirà un male 
gravissimo, se condurrà alla morte chi la contrae, poiché sarebbe 
una liberazione dai mali.15 A mio giudizio risulterà piuttosto l’e- 
satto contrario: [610e] essa uccide gli altri, se davvero ne è capace, 
mentre conserva pieno di vita e inoltre insonne chi la possiede; 
tanto è lontana, a quanto pare, dal procurare la morte!». 

«Hai ragione», dissi. «Quando il vizio e il male a lei propri non 
sono in grado di uccidere e annientare l’anima, difficilmente 1l 
male destinato a distruggere un altro essere farà perire l’anima o 
un essere diverso da quello cui è destinato». 

«Sì, è difficile», assentì, «almeno così sembra». ' 

«Quando dunque un essere non perisce a causa di un male, né 
[6114] proprio né estraneo, ne consegue l’evidente necessità che 
esso sla eterno; e se è eterno, è immortale». 

«Per forza», disse. 
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Τοῦτο μὲν τοίνυν, ἦν δ᾽ ἐγώ, οὕτως ἐχέτω’ εἰ δ᾽ ἔχει, ἐννοεῖς ὅτι 
CEL ἂν ELEV αἵ αὐταί. οὔτε γὰρ ἂν που ἐλάττους γένοιντο μηδεμιᾶς 
ἀπολλυμένης, οὔτε αὖ πλείους" εἰ γὰρ ὁτιοῦν τῶν ἀθανάτων πλέον 
γίγνοιτο, οἶσθ᾽ ὅτι ἐκ τοῦ θνητοῦ ἂν γίγνοιτο καὶ πάντα ἂν εἴη 
τελευτῶντα ἀθάνατα. 

᾿Αληθῆ λέγεις. 

᾿Αλλ᾽, ἦν δ᾽ ἐγώ, μήτε τοῦτο οἰώμεθα -- ὁ γὰρ λόγος οὐκ ἐάσει -- 
[6110] μήτε γε αὖ τῇ ἀληθεστάτῃ φύσει τοιοῦτον εἶναι ψυχήν, 


ὥστε πολλῆς ποικιλίας καὶ ἀνομοιότητός τε καὶ διαφορᾶς γέμειν 


αὐτὸ πρὸς αὑτό. 

II®c λέγεις; ἔφη. β 

Οὐ ῥάδιον, ἦν δ᾽ ἐγώ, ἀίδιον εἶναι σύνθετόν τε ἐκ πολλῶν καὶ μὴ 
τῇ καλλίστῃ κεχρημένον συνθέσει, ὡς νῦν ἡμῖν ἐφάνη ἡ ψυχή. 

Οὔκουν εἰκός γε. 

Ὅτι μὲν τοίνυν ἀθάνατον ψυχῇ, καὶ ὁ ἄρτι λόγος καὶ οἱ ἄλλοι 
ἀναγκάσειαν ἀν᾽ οἷον δ᾽ ἐστὶν τῇ ἀληθείᾳ, οὐ λελωβημένον [6110] 
δεῖ αὐτὸ θεάσασθαι ὑπό τε τῆς τοῦ σώματος κοινωνίας καὶ ἄλλων 
κακῶν, ὥσπερ νῦν ἡμεῖς θεώμεθα, ἀλλ᾽ οἷόν ἐστιν καθαρὸν γιγνό- 
μενον, TOLOVTOV ἱκανῶς λογισμῷ διαθεατέον, καὶ πολύ γε κάλλιον 
αὐτὸ EUPNOEI καὶ ἐναργέστερον δικαιοσύνας τε καὶ ἀδικίας διό- 
ψεται καὶ παντα ἃ νῦν διήλθομεν. νῦν δὲ εἴπομεν μὲν ἀληθῆ περὶ 
αὐτοῦ, οἷον ἕν τῷ παρόντι φαίνεται’ τεθεάμεθα μέντοι διακείμε- 
νον αὑτό, ὥσπερ οἱ τὸν θαλάττιον Γλαῦκον [6114] ὁρῶντες οὐκ ἂν 
ετι ῥᾳδίως αὐτοῦ ἴδοιεν τὴν ἀρχαίαν φύσιν, ὑπὸ τοῦ τά τε παλαιὰ 
του σώματος μέρη τὰ μὲν ἐκκεκλάσθαι, τὰ δὲ συντετρῖφθαι καὶ 
πάντως λελωβῆσθαι ὑπὸ τῶν κυμάτων, ἄλλα δὲ προσπεφυκέναι, 
ὁστρεά τε καὶ φυκία καὶ πέτρας, ὥστε παντὶ μᾶλλον θηρίῳ ἐοικέ- 
ναι ἢ οἷος NV φύσει, οὕτω καὶ τὴν ψυχὴν ἡμεῖς θεώμεθα διακει- 
μένην ὑπὸ μυρίων κακῶν. ἀλλὰ δεῖ, ὦ Γλαύκων, ἐκεῖσε βλέπειν. 

ITot; ἡ δ᾽ ὅς. 

[611e] Εἰς τὴν φιλοσοφίαν αὐτῆς, καὶ ἐννοεῖν dv ἅπτεται καὶ 
olmv ἐφίεται ὁμιλιῶν, ὡς συγγενὴς οὖσα τῷ τε θείῳ καὶ ἀθανάτῳ 
καὶ τῷ ἀεὶ ὄντι, καὶ οἵα ἂν γένοιτο τῷ τοιούτῳ πᾶσα ἐπισπομένη 
καὶ Uto ταῦτης τῆς ὁρμῆς ἐκκομισθεῖσα ἐκ τοῦ πόντου ἐν ᾧ νῦν 
ἔστιν, καὶ περικρουσθεῖσα πέτρας [6128] τε καὶ ὄστρεα ἃ νῦν 
αὐτῇ, ATE γὴν ἑστιωμένῃ, γεηρὰ καὶ πετρώδη πολλὰ καὶ ἄγρια 
περιπέφυκεν VITO τῶν εὐδαιμόνων λεγομένων ἑστιάσεων. καὶ τότ᾽ 
ἂν τις ἴδοι αὐτῆς τὴν ἀληθῆ φύσιν, εἴτε πολυειδὴς εἴτε μονοειδής, 
ELTE OTT ἔχει καὶ ὁπως' νῦν δὲ τὰ ἐν τῷ ἀνθρωπίνῳ βίῳ πάθη τε 
καὶ εἴδη, ὡς ἐγῶμαι, ἐπιεικῶς αὐτῆς διεληλύθαμεν. ΝΣ 

Παντάπασι μὲν οὖν, ἔφη. | 
Οὐκοῦν, ἣν δ᾽ ἐγώ, τά τε ἄλλα ἀπελυσάμεθα ἐν τῷ λόγῳ, [6126] 
καὶ οὐ τοὺς μισθοὺς οὐδὲ τὰς δόξας δικαιοσύνης ἐπῃνέκαμεν, 


16. Secondo alcuni commentatori, alla tripartizione dell'anima teorizzata nel libro ἵν su- 
bentrerebbe in questo passo una generale distinzione tra la parte razionale, l’unica im- 
mortale, e le altre due parti, che per la loro stretta associazione con il corpo sarebbero 
considerate mortali; cfr. Platone, fimaeus 618; 69a sgg. È però più probabile che Platone 
si riferisca in generale all’analisi dell’ingiustizia condotta nei libri VIII € IX e voglia preci- 
sare che solo l’anima dell'ingiusto cade in preda alla confusione e alla discordia interna, 
ma non l’anima in sé, che non è caratterizzata dalla varietà perché la sua composizione 
è perfetta. 17. Glauco era un pescatore della Beozia che avendo mangiato una certa er- 
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«Consideriamo quindi chiuso l’argomento», ripresi. «Ma se le co- 
se stanno così, tu capisci che le anime saranno sempre le stesse. 
Esse non possono né diminuire né aumentare, dato che nessuna 
perisce; se infatti un qualsiasi gruppo di esseri immortali aumen- 
tasse, sai che ciò andrebbe a scapito dell’elemento mortale e alla 
fine tutti gli esseri sarebbero immortali». 

«E vero». 

«Ma non dobbiamo credere a questo», dissi, «perché la ragione 
non ce lo permetterà, [611b] così come non dobbiamo pensare 
che l’anima nella sua più vera natura sia tale da traboccare di una 
grande varietà, disuguaglianza e discordia in rapporto a se stessa». 

«Che cosa vuoi dire?», domandò. 

«Non è facile», spiegai, «che una cosa composta di molte parti sia 
eterna, a meno che non goda di una composizione perfetta come 
ora ci è apparso evidente a proposito dell’anima».!6 

«No, o per lo meno non è probabile». 

«Perciò sia la dimostrazione fatta adesso sia le precedenti oDDli- 
gheranno a riconoscere che l’anima è immortale. Ma per sapere 
qual è la sua vera natura non bisogna osservarla, come facciamo 
noi ora, quando è guastata [611c] dalla comunanza con il corpo e 
con gli altri vizi; l’intelletto deve invece contemplarla a fondo co- 
m'è allo stato puro, e allora scoprirà che è molto più bella e distin- 
guerà più chiaramente le manifestazioni di giustizia e di ingiusti- 
zia e tutto ciò di cui abbiamo parlato ora. Le nostre affermazioni 
sono vere in rapporto a come essa ci appare in questo momento: 
in effetti l'abbiamo vista in una condizione analoga a quella di 
chi, guardando [611d] il Glauco marino,!7 non riuscirebbe più a 
scorgere facilmente la sua natura originaria, perché delle parti an- 
tiche del suo corpo alcune sono state rotte, altre sono state schiac- 
ciate e completamente corrose dai flutti, e vi sono cresciuti sopra 
altri elementi, conchiglie, alghe e pietre; questo è lo stato in cul 
vediamo ridotta l’anima a causa di infiniti mali. Ma bisogna diri- 
sere lo sguardo là, Glaucone». 

«Dove?», domandò. 

[6116] «AI suo amore per la sapienza. Inoltre dobbiamo osserva- 
re attentamente a che cosa si applica e quali compagnie desidera, 
data la sua parentela con ciò che è divino, immortale ed eterno, e 
come potrebbe diventare se tutta quanta seguisse questa realtà e 
per effetto di un tale slancio fosse portata fuori dal mare in cui 
giace e si scuotesse di dosso le pietre [6124] e le conchiglie che 
ora, a causa dei cosiddetti festini beati, hanno formato intorno a 
lei una concrezione spessa e ruvida di materiali terrosi e rocciosi, 
dovuti appunto al fatto che si nutre di terra. Allora 51 potrebbe ve- 
dere la sua vera natura, se è multiforme o uniforme, com'è costi- 
tuita e quali elementi la compongono; ora però credo che abbia- 
mo esposto a sufficienza 1 caratteri e gli aspetti che assume nella 
vita umana». 

«Senza alcun dubbio», concordò. 

«Ebbene», dissi, «nella nostra discussione abbiamo risolto [612b] 
tutte le altre difficoltà senza addurre le ricompense e la buona fa- 


516 ΠΟΛΙΤΕΙΑΣῚ 


ὥσπερ Ἡσίοδόν τε καὶ Ὅμηρον ὑμεῖς ἔφατε, ἀλλ᾽ αὐτὸ δικαιο- 
σύνην αὐτῇ ψυχῇ ἄριστον ηὕρομεν, καὶ ποιητέον εἶναι αὐτῇ τὰ 
δίκαια, ἐάντ᾽ ἔχῃ τὸν Γύγου δακτύλιον, ἐάντε μή, καὶ πρὸς 
τοιουτῷ δακτυλίῳ τὴν ALdoc κυνῆν; 

᾿Αληθέστατα, ἔφη, λέγεις. 

AP οὖν, ἦν δ᾽ ἐγώ, ὦ Γλαύκων, νῦν ἤδη ἀνεπίφθονόν ἐστιν πρὸς 
ἐκείνοις καὶ τοὺς μισθοὺς τῇ δικαιοσύνῃ καὶ τῇ ἄλλῃ ἀρετῇ ἀπο- 
δοῦναι, [6120] ὁσοῦυς τε καὶ οἵους τῇ ψυχῇ παρέχει παρ᾽ ἀνθρώπων 
τε καὶ θεῶν, ζῶντός τε ἔτι τοῦ ἀνθρώπου καὶ ἐπειδὰν τελευτήσῃ; 

Παντάπασι μὲν οὖν, n δ᾽ ὅς. β ᾿ 

"Ap οὖν ἀποδώσετέ μοι ἃ ἐδανείσασθε ἐν τῷ λόγῳ; 

Τί μάλιστα; ΝΞ 

Eòmka ὑμῖν τὸν δίκαιον δοκεῖν ἄδικον εἶναι καὶ τὸν ἄδικον δί- 
καϊον᾽ ὑμεῖς γὰρ ἡγεῖσθε, κἂν εἰ μὴ δυνατὸν εἴη ταῦτα λανθάνειν 
καὶ θεοῦς καὶ ἀνθρώπους, ὅμως δοτέον εἶναι τοῦ λόγου ἕνεκα, 
ἵνα αὐτῇ δικαιοσύνη πρὸς ἀδικίαν αὐτὴν [6124] κριθείη. ἢ οὐ 
μνημονεύεις; | 

᾿Αδικοίην μεντἄν, ἔφη, εἰ μή. 

Ἐπειδὴ τοίνυν, ἦν δ᾽ ἐγώ, κεκριμέναι εἰσί, πάλιν ἀπαιτῶ ὑπὲρ 
δικαιοσύνης, ὥσπερ ἔχει δόξης καὶ παρὰ θεῶν καὶ παρ᾽ ἀνθρώ- 
πῶν, καὶ ἡμᾶς ὁμολογεῖν περὶ αὐτῆς δοκεῖσθαι οὕτω, ἵνα καὶ τὰ 
νικητήρια κομίσηται, ἀπὸ τοῦ δοκεῖν κτωμένη ἃ δίδωσι τοῖς ἔχου- 
σιν αὐτήν, ἐπειδὴ καὶ τὰ ἀπὸ τοῦ εἶναι ἀγαθὰ διδοῦσα ἐφάνη καὶ 
οὐκ ἐξαπατῶσα τοὺς τῷ ὄντι λαμβάνοντας αὐτήν. 

[612e] Δίκαια, ἔφη, αἰτῆ. 

Οὐκοῦν, ἣν δ᾽ ἐγώ, πρῶτον μὲν τοῦτο ἀποδώσετε, ὅτι θεούς γε οὐ 
λανθάνει ἑκάτερος αὐτῶν οἷός ἐστιν; 

᾿Αποδώσομεν, ἔφη. , 

El δὲ μὴ λανθάνετον, ὁ μὲν θεοφιλὴς ἂν εἴη, ὁ δὲ θεομισής, 
ὥσπερ καὶ Kat ἀρχὰς ὡμολογοῦμεν. 

ἔστι ταῦτα. β β 
Τῷ δὲ θεοφιλεῖ οὐχ ὁμολογήσομεν, ὅσα γε ἀπὸ θεῶν [6134] γί- 
γνεται, πάντα γίγνεσθαι ὡς οἷόν τε ἄριστα, εἰ μή τι ἀναγκαῖον 
αὐτῷ κακὸν ἐκ προτέρας ἁμαρτίας ὑπῆρχεν; 

Πάνυ μὲν ουν. ἮΝ 
Ούτως ἄρα ὑποληπτέον περὶ τοῦ δικαίου ἀνδρός, ἐάντ᾽ ἐν πενίᾳ 
γίγνηται ÉAVT ἐν νόσοις ἡ τινι ἄλλῳ τῶν δοκούντων κακῶν, ὡς 
τούτῳ ταῦτα εἰς ἀγαθόν τι τελευτήσει ζῶντι ἢ καὶ ἀποθανόντι. οὐ 
γὰρ δὴ vio γε θεῶν ποτε ἀμελεῖται ὃς ἂν προθυμεῖσθαι ἐθέλῃ 
δίκαιος γίγνεσθαι καὶ ἐπιτηδεύων [6130] ἀρετὴν εἰς ὅσον δυνα- 
τὸν ἀνθρώπῳ ὁμοιοῦσθαι θεῷ. 

Εικός γ᾽, ἔφη, τὸν τοιοῦτον μὴ ἀμελεῖσθαι ὑπὸ τοῦ ὁμοίου. 
Οὐκοῦν περὶ τοῦ ἀδίκου τἀναντία τούτων δεῖ διανοεῖσθαι; 
Σφόδρα γε. i 
Τὰ μὲν δὴ παρὰ θεῶν τοιαῦτ᾽ ἄττ᾽ dv εἴη νικητήρια τῷ δικαίῳ. 
ba fu trasformato in divinità marina; protettore di marinai e pescatori, era raffigurato 
con 1] corpo neoperto di incrostazioni di alghe che rendevano irriconoscibile la sua na- 
tura umana. 18. Per l’anello di Gige cfr. n 359e, L'elmo di Ade, che rendeva invisibile 
chi lo indossava, fu usato da Atena per aiutare Diomede contro Ares senza essere vista: 


cfr. Omero, /lias v 844-45. 19. Accogliamo la lezione dei codici ἡγεῖσθε, in luogo di 
ἡτεῖσθε proposto da Burnet. 20. Ossia una colpa commessa nella vita precedente ed 
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ma che frutta la giustizia, come secondo voi fanno Esiodo e Ome- 
ro, ma abbiamo scoperto che la giustizia in sé è il bene più prezio- 
so per l’anima in sé, cui deve attenersi il giusto nel suo operato, 
possieda o meno l’anello di Gige, e con esso l’elmo di Ade».18 
«Hai pienamente ragione», disse. 
«Quindi, Glaucone», continuai, «nulla ora ci vieta di assegnare 


‘alla giustizia e a ogni altra virtù, oltre a quei privilegi, anche tutti i 


premi [612c] che gli uomini e gli dèi offrono all’anima sia quando 
l’uomo vive ancora, sia dopo la sua morte?» 

«Senz'altro», rispose. 

«Allora mi restituirete ciò che avevate preso a prestito nel corso 
della nostra discussione?» 

«Che cosa precisamente?» 

«Vi avevo concesso che l’uomo giusto sembrasse ingiusto e l’uo- 
mo ingiusto sembrasse giusto; voi infatti pensavate! che questa 
concessione, quand’anche non la si potesse tenere nascosta agli 
dèi e agli uomini, andasse comunque fatta nell’interesse della di- 
scussione, per confrontare la giustizia in sé [612d] con l’ingiustizia 
in sé. Non ti ricordi?» 

«Sarei disonesto se non mi ricordassi!», esclamò. 

«Ora che il giudizio è stato formulato», ripresi, «vi chiedo di nuo- 
vo, a nome della giustizia, di riconoscerle quella fama di cui gode 
presso gli dèi e gli uomini, affinché ottenga anche i premi della 
vittoria che si acquista in virtù della sua reputazione e che dona ai 
suoi cultori; d’altronde è un fatto ormai assodato che elargisce be- 
ni derivati dal suo essere e non inganna chi la segue veramente». 

[6126] «La tua richiesta è giusta», disse. 

«E per prima cosa», domandai, «non mi concederete che almeno 
agli dèi non sfugge la distinzione tra il giusto e l’ingiusto?» 

«Te lo concederemo», rispose. 

«In tal caso l’uno sarà amato dagli dèi, l’altro aborrito, proprio 
come abbiamo convenuto sin dall’inizio». 

«E così». 

«E non ammetteremo che l’uomo caro agli dèi, qualunque cosa 
riceva [6134] da loro, la riceve nel modo più perfetto, a meno che 
eli capiti un male inevitabile dovuto a una colpa precedente ?»20 

«Senz'altro». 

«Questo è il concetto che dobbiamo farci dell’uomo giusto, 
anche se è vittima della povertà, della malattia o di qualche altro 
male apparente: tutto ciò si risolverà per lui in un bene, da vivo 0 
dopo la sua morte. Gli dèi non trascurano mai chi 51 adopera con 
ogni sforzo per diventare giusto e assomigliare a un dio mediante 
la pratica [613b] della virtù, per quanto è possibile a un uomo». 

«E naturale», disse, «che un tale individuo non sia trascurato da 
chi è simile a lui». 

«E circa l’ingiusto non dobbiamo pensare l’esatto contrario?» 

«Certamente». 

«Ora, questi saranno i premi concessi dagli dèi all’uomo giusto». 


espiata in quella attuale. È una prolessi del mito di Er e della teoria della metempsicosi. 
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Kata γοῦν ἐμὴν δόξαν, ἔφη. | 

Ti δέ, ἦν δ᾽ ἐγώ, παρ᾽ ἀνθρώπων; ἄρ᾽ οὐχ ὧδε ἔχει, εἰ δεῖ τὸ ὃν τι- 
θέναι; οὐχ οἱ μὲν δεινοί τε καὶ ἄδικοι δρῶσιν ὅπερ οἱ δρομῆς ὅ- 
σοι ἂν θέωσιν εὖ ἀπὸ τῶν κάτω, ἀπὸ δὲ τῶν ἄνω μή; τὸ μὲν πρῶτον 
ὀξέως ἀποπηδῶσιν, τελευτῶντες δὲ [613c] καταγέλαστοι γίγνον- 
ται, τὰ ὦτα ἐπὶ τῶν ὥμων ἔχοντες καὶ ἀστεφάνωτοι ἀποτρέχοντες: 
οἱ δὲ τῇ ἀληθείᾳ δρομικοὶ εἰς τέλος ἐλθόντες τά te ἄθλα λαμβά- 
νουσιν καὶ στεφανοῦνται. οὐχ οὕτω καὶ περὶ τῶν δικαίων τὸ πολὺ 
συμβαίνει; πρὸς τὸ τέλος ἑκάστης πράξεως καὶ ὁμιλίας καὶ τοῦ 
βίου εὐδοκιμοῦσί τε καὶ τὰ ἄθλα παρὰ τῶν ἀνθρώπων φέρονται; 

Καὶ μάλα. β 

᾿Ανέξῃ ἄρα λέγοντος ἐμοῦ περὶ τούτων ἅπερ αὐτὸς ἔλεγες [6134] 
περὶ τῶν ἀδίκων; ἐρῶ γὰρ δὴ ὅτι οἱ μὲν δίκαιοι, ἐπειδὰν πρεσβύ- 
τεροῖ γένωνται, ἐν τῇ αὑτῶν πόλει ἄρχουσί τε ἂν βούλωνται τὰς 
ἀρχάς, γαμοῦσί τε ὁπόθεν ἂν βούλωνται, ἐκδιδόασί τε εἰς οὺς ἂν 
ἐθέλωσι: καὶ πάντα ἃ σὺ περὶ ἐκείνων, ἐγὼ νῦν λέγω περὶ τῶνδε. 
καὶ αὖ καὶ περὶ τῶν ἀδίκων, ὅτι οἱ πολλοὶ αὐτῶν, καὶ ἐὰν νέοι 
ὄντες λάθωσιν, ἐπὶ τέλους τοῦ δρόμου αἱρεθέντες καταγέλαστοί 
εἰσιν καὶ γέροντες γιγνόμενοι ἄθλιοι προπηλακίζονται ὑπὸ ξένων 
τε [6136] καὶ ἀστῶν, μαστιγούμενοι καὶ ἃ ἄγροικα ἔφησθα σὺ εἷ- 
ναι, ἀληθῆ λέγων -- εἶτα στρεβλώσονται καὶ ἐκκαυθήσονται -- πάν- 
τα ἐκεῖνα οἵου καὶ ἐμοῦ ἀκηκοέναι ὡς πάσχουσιν. ἀλλ᾽ ὃ λέγω, 
opa εἰ ἀνέξῃ. 

Καὶ πάνυ, ἔφη᾽ δίκαια γὰρ λέγεις. 

Ἃ μὲν τοίνυν, ἦν δ᾽ ἐγώ, ζῶντι τῷ δικαίῳ παρὰ θεῶν τε [6148] 
καὶ ἀνθρώπων ἀθλά τε καὶ μισθοὶ καὶ δῶρα γίγνεται πρὸς ἐκεί- 
νοις τοῖς ἀγαθοῖς οἷς αὐτὴ παρείχετο ἡ δικαιοσύνη, τοιαῦτ᾽ ἂν 
εἴη. 

Kai μάλ᾽, ἔφη, καλά τε καὶ βέβαια. 

“Ταῦτα τοίνυν, ἦν δ᾽ ἐγώ, οὐδέν ἐστι πλήθει οὐδὲ μεγέθει πρὸς 
ἐκεῖνα ἃ τελευτήσαντα ἑκάτερον περιμένει: χρὴ δ᾽ αὐτὰ ἀκοῦσαι, 
ἵνα τελέως ἑκάτερος αὐτῶν ἀπειλήφῃ τὰ ὑπὸ τοῦ λόγου ὀφειλόμε- 
να ἀκοῦσαι. 

[6140] Λέγοις ἄν, ἔφη, ὡς οὐ πολλὰ ἄλλ᾽ ἥδιον ἀκούοντι. 

AZ οὐ μέντοι σοι, ἦν δ᾽ ἐγώ, ᾿Αλκίνου γε ἀπόλογον ἐρῶ, ἀλλ᾽ 
ἀλκίμου μὲν ἀνδρός, Ἡρὸς τοῦ ᾿Αρμενίου, τὸ γένος Παμφύλου: ὅς 
ποτε ἐν πολέμῳ τελευτήσας, ἀναιρεθέντων δεκαταίων τῶν νεκρῶν 
ἤδη διεφθαρμένων, ὑγιὴς μὲν ἀνῃρέθη, κομισθεὶς δ᾽ οἴκαδε μέλ- 
iv θάπτεσθαι δωδεκαταῖος ἐπὶ τῇ πυρᾷ κείμενος ἀνεβίω, ἀνα- 
βιοὺς δ᾽ ἔλεγεν ἃ ἐκεῖ ἴδοι. ἔφη δέ, ἐπειδὴ οὗ ἐκβῆναι, τὴν ψυχὴν 
πορεύεσθαι [614c] μετὰ πολλῶν, καὶ ἀφικνεῖσθαι σφᾶς εἰς τόπον 
τινὰ δαιμόνιον, ἐν ᾧ τῆς τε γῆς δύ᾽ εἶναι χάσματα ἐχομένω ἀλλή- 
21. Il segmento εἶτα στρεβλώσονται καὶ ἐκκαυθήσονται, che precisa la natura di queste 
pene, è quasi certamente un’interpolazione, dovuta al richiamo di quanto Glaucone ave- 
va detto a 1 36le. 22. L'espressione «racconti di Alcinoo» designava i canti tx-xIl del- 
l'Odissea, in cui Ulisse narra al re dei Feaci le sue peregrinazioni e la discesa nell’Ade: 
qui però è usata nel senso di racconto lungo e noioso. Nel testo c'è inoltre un gioco di 
parole, intraducibile in italiano, tra ᾿Αλκίνοος e ἄλκιμος ‘valoroso’. 23. Il mito di Er, co- 
me gli analoghi miti escatologici del Fedone, del Gorgia e del Fedro, tratta del destino 
delle anime dopo la morte e della loro reincarnazione. Il nome è di chiara derivazione 


orientale; d’altronde è testimoniata, negli ultimi anni della vita di Platone, una tendenza 
orientalizzante dell’Accademia, tanto che Clemente Alessandrino (Stromata v 710) pro- 


- πο, Ἢ 
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«Così almeno 10 penso», disse. 

«E dagli uomini?», domandai. «Le cose non stanno forse così, se 
dobbiamo attenerci alla realtà? Gli scellerati e gli ingiusti non 
fanno come quegli atleti che corrono bene all’andata, ma non al 
ritorno? All’inizio scattano veloci, ma alla fine [613c] si coprono 
di ridicolo e filano via con le orecchie basse senza ricevere la 
corona; Invece i veri corridori, giunti alla meta, riportano il pre- 
mio e vengono incoronati. Di solito non accade così anche coi giu- 
sti, che al termine di ogni azione, dei rapporti con gli altri e della 
loro vita ottengono buona fama e sono premiati dagli uomini?» 

«E come!». o 
«MI permetterai dunque di ripetere sul loro conto le parole che 
tu stesso hai usato [613d] a proposito degli ingiusti? Io dirò che i 
giusti, quando arrivano alla vecchiaia, assumono il governo della 
loro città, se vogliono, prendono moglie dalla famiglia che voglio- 
no e danno le figlie in sposa a chi vogliono; e riferisco a questi tut- 
to ciò che tu dicevi a proposito di quelli. Quanto poi agli ingiusti, 
10 affermo che in genere, anche se da giovani la passano liscia, alla 
fine della corsa vengono scoperti e si coprono di ridicolo; nella 
loro infelice vecchiaia vengono umiliati dagli stranieri [613e] e dai 
concittadini, subiscono punizioni corporali e tutte quelle pene che 
a ragione tu definivi selvagge.2! Fa’ conto di aver sentito dire 
anche da me che patiscono tutti questi mali. Ora però vedi se 
potrai accettare le mie affermazioni». 

«Senz'altro», rispose, «perché dici cose giuste». 

«Questi», proseguil, «saranno dunque 1 premi, le ricompense e i 
doni che, in aggiunta ai beni procurati dalla giustizia stessa, gli dèi 
[6144] e gli uomini assegnano al giusto finché è in vita». 

«Sono davvero belli e stabili», disse. 

«Eppure», ribatte, «non sono nulla, per numero e grandezza, in 
confronto a quelli che attendono dopo la morte sia il giusto sia 
l’ingiusto; e bisogna pure che li ascoltino, affinché ciascuno dei 
due riceva esattamente ciò che il nostro discorso gli deve». 

[6140] «Parla pure», esortò: «pochi argomenti sono per me più 
piacevoli a udirsi». 

«Tuttavia», incominciai, «non ti farò un racconto di Alcinoo, ben- 
sì di un uomo valoroso,22 Er figlio di Armenio, di origine 
panfilica.23 Costui era morto in guerra e quando, al decimo gior- 
no, si portarono via dal campo i cadaveri già decomposti, fu rac- 
colto intatto e ricondotto a casa per essere sepolto; al dodicesimo 
giorno, quando si trovava già disteso sulla pira, ritornò in vita e 
raccontò quello che aveva visto laggiù. Disse che la sua anima, 
dopo essere uscita dal corpo, si mise in viaggio [614c] assieme a 
molte altre, finché giunsero a un luogo meraviglioso24 nel quale si 


pose addirittura l’identificazione di Er con Zarathustra. Il mito rivela comunque la 
profonda influenza della dottrina orfico-pitagorica, che credeva nella metempsicosi € in 
una teodicea ultraterrena; casi di resurrezione non erano inoltre sconosciuti alla mitolo- 
gia greca ed erano attribuiti anche a persone rivestite di un’aura di leggenda, come Ari- 
stea di Proconneso, Epimenide di Creta, Zamolxis il Trace. 24. Per questo «luogo mera- 
viglioso», che ricorda il prato asfodelo (Omero, Odyssea xi 539, 573; xx1v 13), cfr. Pla- 
tone, Phaedo 107d; Gorgias 5248; Axiochus 371c. 
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λοιν καὶ τοῦ οὐρανοῦ αὖ ἐν τῷ ἄνω ἄλλα καταντικρύ. δικαστὰς δὲ 
μεταξὺ τούτων καθῆσθαι, οὕς, ἐπειδὴ διαδικάσειαν, τοὺς μὲν 
δικαίους κελεύειν πορεύεσθαι τὴν εἰς δεξιάν τε καὶ ἄνω διὰ τοῦ 
οὐρανοῦ, σημεῖα περιάψαντας τῶν δεδικασμένων ἐν τῷ πρόσθεν, 
τοὺς δὲ ἀδίκους τὴν εἰς ἀριστεράν τε καὶ κάτω, ἔχοντας καὶ τού- 
τους ἕν τῷ ὄπισθεν σημεῖα πάντων ὧν ἔπραξαν. [6144] ἑαυτοῦ δὲ 
προσελθόντος εἰπεῖν ὅτι δέοι αὐτὸν ἄγγελον ἀνθρώποις γενέσθαι 
τῶν ἐκεῖ καὶ διακελεύοιντό οἱ ἀκούειν τε καὶ θεᾶσθαι πάντα τὰ 
EV τῷ τόπῳ. ὁρᾶν δὴ ταύτῃ μὲν καθ᾽ ἑκάτερον τὸ χάσμα τοῦ οὐρα- 
νου τε καὶ τῆς γῆς ἀπιοῦσας τὰς ψυχάς, ἐπειδὴ αὐταῖς δικασθείη, 
κατὰ δὲ τὼ ETEPO εκ μὲν τοῦ ἀνιέναι ἐκ τῆς γῆς μεστὰς αὐχμοῦ τε 
καὶ κόνεως, εκ δὲ τοῦ ἑτέρου καταβαίνειν ἑτέρας ἐκ τοῦ οὐρανοῦ 
καθαράς. [6146] καὶ τὰς ἀεὶ ἀφικνουμένας ὥσπερ ἐκ πολλῆς πο- 
ρείας φαίνεσθαι ἥκειν, καὶ ἁσμένας εἰς τὸν λειμῶνα ἀπιούσας οἷ- 

ον EV πανηγύρει κατασκηνᾶσθαι, καὶ ἀσπάζεσθαί τε ἀλλήλας ὅ- 
σαι γνώριμαι, καὶ πυνθάνεσθαι τάς τε ἐκ τῆς γῆς ἡκούσας παρὰ 
τῶν ETEPOV τὰ εκεὶ καὶ τὰς ἐκ τοῦ οὐρανοῦ τὰ παρ᾽ ἐκείναις. διη- 
γεῖσθαι δὲ ἀλλήλαις τὰς μὲν ὀδυρομένας [6154] τε καὶ κλαούσας, 
ἀναμιμνῇσκομξνας ὅσα τε καὶ οἷα πάθοιεν καὶ ἴδοιεν ἐν τῇ ὑπὸ 
γῆς πορείᾳ - εἰναι δὲ τὴν πορείαν χιλιέτη -- τὰς δ᾽ αὖ ἐκ τοῦ οὐρα- 
νοῦ εὐπαθείας διηγεῖσθαι καὶ θέας ἀμηχάνους τὸ κάλλος. τὰ μὲν 
OUV πολλὰ, ὦ Γλαύκων, πολλοῦ χρόνου διηγήσασθαι: τὸ δ᾽ οὖν κε- 
φάλαιον ἔφη τόδε εἶναι, ὅσα πώποτέ τινα ἠδίκησαν καὶ ὅσους ἕ- 
καστοι, ὉὕὉπὲρ ἁπάντων δίκην δεδωκέναι ἐν μέρει, ὑπὲρ ἑκάστου 
δεκάκις - τοῦτο δ᾽ εἶναι κατὰ ἑκατονταετηρίδα ἑκάστην, [6150] 
ὡς βίου ὄντος τοσούτου τοῦ ἀνθρωπίνου -- ἵνα δεκαπλάσιον τὸ 
ἔκτεισμα τοῦ ἀδικήματος ἐκτίνοιεν, καὶ οἷον εἴ τινες πολλοῖς θα- 
νάτων ἤσαν αἴτιοι, ἢ πόλεις προδόντες ἢ στρατόπεδα, καὶ εἰς δου- 
λείας ἐμβεβληκότες N τινος ἄλλης κακουχίας μεταίτιοι, πάντων 
τούτων δεκαπλασίας ἀλγηδόνας ὑπὲρ ἑκάστου κομίσαιντο, καὶ αὖ 
εἰ τινας εὐεργεσιας εὐεργετηκότες καὶ δίκαιοι καὶ ὅσιοι γεγονό- 
τες εἰεν, κατὰ ταὐτὰ [615c] τὴν ἀξίαν κομίζοιντο. τῶν δὲ εὐθὺς 
γενομένων καὶ ὀλίγον χρόνον βιούντων πέρι ἄλλα ἔλεγεν οὐκ 
ἄξια μνήμης. εἰς δὲ θεοὺς ἀσεβείας τε καὶ εὐσεβείας καὶ γονέας 
καὶ αὐτόχειρος φόνου μείζους ἔτι τοὺς μισθοὺς διηγεῖτο. 

Ἔφη γὰρ δὴ παραγενέσθαι ἐρωτωμένῳ ἑτέρῳ ὑπὸ ἑτέρου ὅπου 
εἴη ᾿Αρδιαῖος ὁ μέγας. ὁ δὲ ᾿Αρδιαῖος οὗτος τῆς Παμφυλίας ἔν τινι 
πόλει τύραννος ἐγεγόνει, ἤδη χιλιοστὸν ἔτος εἰς ἐκεῖνον τὸν χρό- 
νον, γέροντά τε πατέρα ἀποκτείνας [6156] καὶ πρεσβύτερον ἀδελ- 
dOV, καὶ ἀλλα δὴ πολλά τε καὶ ἀνόσια εἰργασμένος, ὡς ἐλέγετο. 
En οὖν τὸν ἐρωτώμενον εἰπεῖν, «Οὐχ ἥκει»», φάναι, ««οὐδ᾽ ἂν ἥ- 
Gel δεῦρο. ἐθεασάμεθα γὰρ οὖν δὴ καὶ τοῦτο τῶν δεινῶν θεαμά- 
των᾽ ἐπειδὴ ἐγγὺς τοῦ στομίου ἦμεν μέλλοντες ἀνιέναι καὶ τἄλλα 
πάντα πεπονθότες, ἐκεῖνόν τε κατείδομεν ἐξαίφνης καὶ ἄλλους - 
σχεδὸν τι αὐτῶν τοὺς πλείστους τυράννους᾽ ἦσαν δὲ καὶ ἰδιῶταί 
25. I particolari tradiscono l’influsso orfico-pitagorico; i Pitagorici infatti identificavano 
il bene con ciò che sta a destra; in alto e davanti, il male con ciò che sta a sinistra, in bas- 
so e dietro. 26. Anche la durata del viaggio ultraterreno è di derivazione pitagorica; cfr. 
Virgilio, Aeneis vi 748-49, Nel Fedro (249a) mille anni è la durata di ogni giro celeste 


compiuto dalle anime. 27. Attraverso questo personaggio, probabilmente inventato, 
che incarna la figura perfetta del tiranno com'è stata descritta nel libro ΙΧ, Platone vuole 
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aprivano due voragini contigue nel terreno e altre due, corrispon- 
denti alle prime, in alto nel cielo. In mezzo ad esse stavano seduti 
dei giudici, i quali, dopo aver pronunciato la loro sentenza, ordi- 
navano ai giusti di prendere la strada a destra che saliva verso il 
cielo, con un contrassegno della sentenza attaccato sul petto, agli 
ingiusti di prendere la strada a sinistra che scendeva verso Il bas- 
so, anch'essi con un contrassegno sulla schiena dove erano indica- 
te tutte le colpe che avevano commesso.25 [6144] Giunto il suo 
turno, i giudici dissero a Er che avrebbe dovuto riferire agli uomi- 
ni ciò che accadeva laggiù e gli ordinarono di ascoltare e osserva- 
re ogni cosa di quel luogo. Così vide le anime che, dopo essere sta- 
te giudicate, partivano verso una delle due voragini del cielo o 
della terra; dall’altra voragine della terra risalivano anime piene 
di lordura e di polvere, dall’altra posta nel cielo scendevano ani- 
me pure. [614e] Quelle che via via arrivavano sembravano reduci 
come da un lungo viaggio; liete di essere giunte a quel prato, vi sì 
accampavano come in un’adunanza festiva. Le anime che si cono- 
scevano si abbracciavano e quelle provenienti dalla terra chiede- 
vano alle altre notizie del mondo celeste, e viceversa. Nello scam- 
biarsi i racconti delle proprie vicende le une gemevano [6158] e 
piangevano, al ricordo di quante e quali sofferenze avevano patito 
e veduto durante il viaggio sottoterra (un viaggio di mille anni),°9 
mentre quelle provenienti dal cielo riferivano le visioni di beatitu- 
dine e di straordinaria bellezza che avevano contemplato. Ma per 
farne un resoconto minuzioso, Glaucone, ci vorrebbe troppo tem- 
po; in ogni caso la sostanza, stando al racconto di Er, è la seguen- 
te: per ogni ingiustizia commessa e ogni persona offesa le anime 
avevano scontato una pena decupla; ciascuna pena era calcolata 
in cento anni, [615b] perché tale è la durata della vita umana, in 
modo che pagassero un fio dieci volte superiore alla colpa. Ad 
esempio, se alcuni erano stati responsabili della morte di molte 
persone, perché avevano tradito città o eserciti precipitandoli nel- 
la schiavitù o si erano resi colpevoli di qualche altro delitto, per 
ciascuna di queste colpe subivano patimenti dieci volte maggiori; 
se invece avevano fatto dei benefici e si erano comportati in 
modo giusto e pio, ricevevano la debita ricompensa [615c] nella 
stessa misura. Sul conto di quelli morti appena nati o vissuti per 
poco tempo disse altre cose che non vale la pena di ricordare. Ag, 
giunse che la pietà e l’empietà verso gli dèi e i genitori e l’omici- 
dio erano ripagati in misura ancora maggiore. Infatti raccontò di 
essersi trovato accanto a un tale a cui un altro chiedeva dove fos- 
se Ardieo il grande.27 Questo Ardieo era stato tiranno in una città 
della Panfilia già mille anni prima d’allora, e a quanto 51 diceva 
aveva ucciso [615d] il vecchio padre e il fratello maggiore e si era 
macchiato di molte altre scelleratezze. Er disse che l’interrogato 
rispose: “Non è venuto qui, né mai verrà. Infatti, tra 1 vari spetta- 
coli terribili cui assistemmo, ci toccò anche questo: quando erava- 
mo vicini all’imboccatura e stavamo ormai per risalire, dopo avere 
subito tutte le altre prove, all'improvviso vedemmo lui e gli altri; 
si trattava per lo più di tiranni, ma c'erano anche cittadini comuni 
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τινες τῶν [6156] μεγάλα ἡμαρτηκότων -- οὺς οἰομένους ἤδη ἀναβή- 
σεσθαι οὐκ ἐδέχετο τὸ στόμιον, ἀλλ᾽ ἐμυκᾶτο ὁπότε τις τῶν οὕτως 
ἀνιάτως ἐχόντων εἰς πονηρίαν ἢ μὴ ἱκανῶς δεδωκὼς δίκην ἐπιχει- 
pot ἀνιέναι. ἐνταῦθα δὴ ἄνδρες», ἔφη, «ἄγριοι, διάπυροι ἰδεῖν, 
παρεστῶτες καὶ καταμανθάνοντες τὸ φθέγμα, τοὺς μὲν διαλαβόν- 
τες γον, τὸν δὲ ᾿Αρδιαῖον καὶ ἄλλους συμποδίσαντες [6164] χεῖ- 
ρᾶς τε καὶ πόδας καὶ κεφαλήν, καταβαλόντες καὶ ἐκδείραντες, 
εἴλκον παρὰ τὴν ὁδὸν ἐκτὸς ἐπ᾽ ἀσπαλάθων κνάμπτοντες, καὶ τοῖς 
ἀεὶ παριοῦσι σημαίνοντες ὧν ἕνεκά τε καὶ ὅτι εἰς τὸν Τάρταρον 
ἐμπεσούμενοι ἄγοιντο»». ἔνθα δὴ φόβων, ἔφη, πολλῶν καὶ παντο- 
δαπῶν σφίσι γεγονότων, τοῦτον ὑπερβάλλειν, μὴ γένοιτο ἑκάστῳ 
τὸ φθέγμα ὅτε ἀναβαίνοι, καὶ ἁσμενέστατα ἕκαστον σιγήσαντος 
ἀναβῆναι. καὶ τὰς μὲν δὴ δίκας τε καὶ τιμωρίας τοιαύτας τινὰς 
εἶναι, [6160] καὶ αὖ τὰς εὐεργεσίας ταύταις ἀντιστρόφους. ἐπειδὴ 
δὲ τοῖς EV τῷ λειμῶνι ἑκάστοις ἑπτὰ ἡμέραι γένοιντο, ἀναστάντας 
ἐντεῦθεν δεῖν τῇ ὀγδόῃ πορεύεσθαι, καὶ ἀφικνεῖσθαι τεταρταίους 
ὅθεν καθορᾶν ἄνωθεν διὰ παντὸς τοῦ οὐρανοῦ καὶ γῆς τεταμένον 
φῶς εὐθύ, οἷον κίονα, μάλιστα τῇ ἴριδι προσφερῆ, λαμπρότερον δὲ 
καὶ καθαρώτερον. εἰς ὃ ἀφικέσθαι προελθόντες ἡμερησίαν ὁδόν, 
καὶ ἰδεῖν αὐτόθι κατὰ μέσον [616c] τὸ φῶς ἐκ τοῦ οὐρανοῦ τὰ 
ἄκρα αὐτοῦ τῶν δεσμῶν τεταμένα — εἶναι γὰρ τοῦτο τὸ φῶς σύνδε- 
σμον τοῦ οὐρανοῦ, οἷον τὰ ὑποζώματα τῶν τριήρων, οὕτω πᾶσαν 
συνέχον τὴν περιφοράν -- ἐκ δὲ τῶν ἄκρων τεταμένον ᾿Ανάγκης 
ἄτρακτον, δι᾽ οὗ πάσας ἐπιστρέφεσθαι τὰς περιφοράς" οὗ τὴν μὲν 
ἡλακάτην τε καὶ τὸ ἄγκιστρον εἶναι ἐξ ἀδάμαντος, τὸν δὲ σφόνδυ- 
λον μεικτὸν ἐκ τε τούτου καὶ ἄλλων γενῶν. τὴν δὲ τοῦ σφονδύλου 
φύσιν [6164] εἶναι τοιάνδε᾽ τὸ μὲν σχῆμα οἵαπερ ἡ τοῦ ἐνθάδε, 
νοῆσαι δὲ δεῖ ἐξ ὧν ἔλεγεν τοιόνδε αὐτὸν εἶναι, ὥσπερ ἂν εἰ ἐν 
ἑνὶ μεγάλῳ σφονδύλῳ κοίλῳ καὶ ἐξεγλυμμένῳ διαμπερὲς ἄλλος 
τοιοῦτος ἐλάττων ἐγκέοιτο ἁρμόττων, καθάπερ οἱ κάδοι οἱ εἰς ἀλ- 
λήλους ἁρμόττοντες, καὶ οὕτω δὴ τρίτον ἄλλον καὶ τέταρτον καὶ 
ἄλλους τέτταρας. ὀκτὼ γὰρ εἶναι τοὺς σύμπαντας σφονδύλους, ἐν 
ἀλλήλοις ἐγκειμένους, [6166] κύκλους ἄνωθεν τὰ χείλη φαίνον- 
τας, νῶτον συνεχὲς ἑνὸς σφονδύλου ἀπεργαζομένους περὶ τὴν ἡ- 
λακάτην᾽ ἐκείνην δὲ διὰ μέσου τοῦ ὀγδόου διαμπερὲς ἐληλάσθαι. 
τὸν μὲν οὖν πρῶτόν τε καὶ ἐξωτάτω σφόνδυλον πλατύτατον τὸν τοῦ 
χείλους κύκλον ἔχειν, τὸν δὲ τοῦ ἕκτου δεύτερον, τρίτον δὲ τὸν 
τοῦ τετάρτου, τέταρτον δὲ τὸν τοῦ ὀγδόου, πέμπτον δὲ τὸν τοῦ ἐβ- 
δόμου, ἕκτον δὲ τὸν τοῦ πέμπτου, ἕβδομον δὲ τὸν τοῦ τρίτου, 
ὄγδοον δὲ τὸν τοῦ δευτέρου. καὶ τὸν μὲν τοῦ μεγίστου ποικίλον, 
τὸν δὲ τοῦ ἑβδόμου λαμπρότατον, τὸν δὲ [6174] τοῦ ὀγδόου τὸ 
χρῶμα ἀπὸ τοῦ ἑβδόμου ἔχειν προσλάμποντος, τὸν δὲ τοῦ δευτέ- 


mostrare la punizione che tocca alla specie di uomo peggiore. 28, Per la distinzione tra 
peccatori curabili e peccatori incurabili, le cui anime sono escluse dalla reincarnazione, 
cfr. anche Platone, Phaedo 113e; Gorgias 526b. 29. Il Tartaro è tradizionalmente il luo- 
go dell’aldità dove sono puniti gli empi e i malvagi. 30. Questa rappresentazione dell’u- 
niverso serve sostanzialmente a collegare il destino morale delle singole anime con l’or- 
dine del cosmo. E stato ipotizzato che essa sia modellata sulla descrizione di un planeta- 
rio, ma anche in tal caso si deve rilevare la grande libertà con cui Platone passa dal suo 
meccanismo alla descrizione del cielo visibile. La colonna di luce rappresenta l’asse del- 
. l’universo e della terra stessa, che nella cosmologia platonica è posta al centro dell’uni- 
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che si erano resi colpevoli [615e] delle più gravi ingiustizie. Quan- 
do ormai erano convinti di risalire l’imboccatura non li lasciava 

assare, ma emetteva un muggito ogni volta che uno dei malvagi 
inguaribili28 o di quelli non avevano scontato a sufficienza la loro 
pena tentava di uscire. Lì vicino stavano alcuni uomini selvaggi 
dall’aspetto infuocato, che non appena intesero quel suono ne 
afferrarono alcuni e li portarono via, mentre ad Ardieo e ad altri 
legarono [616a] le mani, i piedi e il capo, e dopo averli gettati a 
terra e scorticati li trascinarono lungo la strada, cardandoli su cer- 
te piante spinose; e a chiunque passasse indicavano il motivo di 
quel trattamento, spiegando che erano portati via per essere pre- 
cipitati nel Tartaro”.29 Tra le varie paure che essi avevano provato 
laggiù, disse Er, quella che al momento di salire riecheggiasse 1] 
muggito le superava tutte, e ciascuno provava la massima gioia se 
al suo passaggio l’imboccatura taceva. Tali erano dunque le sen- 
tenze e le pene, [616b] e dall’altro lato le ricompense corrispon- 
denti. Tutti i gruppi di anime, dopo aver trascorso sette giorni nel 
prato, all'ottavo dovevano alzarsi e partire da lì, per giungere 
dopo quattro giorni in un luogo da dove scorgevano, distesa dal- 
l’alto lungo tutto il cielo e la terra, una luce diritta come una 
colonna, molto simile all’arcobaleno, ma più splendente e più 
pura. Dopo un giorno di cammino arrivavano lì e vedevano al 
centro [616c] della luce le estremità delle catene che pendevano 
dal cielo; questa luce infatti teneva unito il cielo e ne abbracciava 
l’intera orbita, come 1 canapi che fasciano la chiglia delle trirem1.30 
A quelle estremità stava appeso il fuso di Ananke, che dava oril- 
gine a tutti i moti rotatori; l’asta e l’uncino erano d’acciaio, il fu- 
salolo era una mescolanza di questo e altri metalli. La natura del 
fusaiolo, che nella forma ricalcava quello usato quaggiù, [616d] 
era la seguente: stando alla descrizione che ne ha fatto Er, bisogna 
immaginare un grande fusaiolo cavo, completamente svuotato 
all’interno, nel quale era incastrato un altro più piccolo, come le 
scatole che si infilano una dentro l’altra, e così un terzo, un quarto 
e altri quattro ancora. Complessivamente 1 fusaioli erano dunque 
otto, incastrati l’uno nell’altro: [616e] in alto si vedevano i bordi, 
simili a cerchi, che formavano il dorso continuo di un solo fusaio- 
lo intorno all’asta; quest’ultima era conficcata da parte a parte 
dentro l’ottavo. Il primo fusai0lo, il più esterno, aveva il bordo cir- 
colare più largo; venivano poi, in ordine decrescente di larghezza, 
11 sesto, il quarto, l’ottavo, il settimo, il quinto, il terzo, il secondo. Il 
bordo del fusaiolo più grande era variegato, quello del settimo il 
più splendente, quello [617a] dell’ottavo riceveva il suo colore dal 
settimo, che lo illuminava, 1 bordi del secondo e del quinto, molto 


verso; perciò il viaggio delle anime destinate a reincarnarsi ha come meta il centro della 
terra. 31. Ananke (letteralmente ‘necessità’), simbolo della legge eterna e immutabile 
che regola l’universo, rappresenta qui l’ordine razionale e morale del cosmo. Secondo la 
variante del mito seguita da Platone, da lei nacquero per partenogenesi le Moire, ovvero 
le tre dee che presiedevano ai destini individuali degli uomini: Lachesi li assegnava per 
sorteggio, Cloto li filava, Atropo li rendeva immutabili e tagliava il filo al momento della 
morte. Per questo Ananke ha come suo attributo il fuso, che gira al centro della colonna 
di luce e imprime il moto rotatorio a tutte le sfere celesti. 
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ρου kai πέμπτου παραπλήσια ἀλλήλοις, ξανθότερα ἐκείνων, τρί- 
τον δὲ λευκότατον χρῶμα ἔχειν, τέταρτον δὲ ὑπέρυθρον, δεύτερον 
δὲ λευκότητι τὸν ἕκτον. κυκλεῖσθαι δὲ δὴ στρεφόμενον τὸν 
ἄτρακτον ὅλον μὲν τὴν αὐτὴν φοράν, ἐν δὲ τῷ ὅλῳ περιφερομένῳ 
τοὺς μὲν ἐντὸς ἑπτὰ κύκλους τὴν ἐναντίαν τῷ ὅλῳ ἠρέμα περιφέ- 
ρεσθαι, αὐτῶν δὲ τούτων τάχιστα μὲν ἱέναι τὸν ὄγδοον, δευτέρους 
δὲ καὶ ἅμα [6170] ἀλλήλοις τόν τε ἕβδομον καὶ ἕκτον καὶ πέμπ- 
τον᾽ [τὸν] τρίτον δὲ φορᾷ ἱέναι, ὡς σφίσι φαίνεσθαι, ἐπανακυκ- 
λούμενον τὸν τέταρτον, τέταρτον δὲ τὸν τρίτον καὶ πέμπτον τὸν 
δεύτερον. στρέφεσθαι δὲ αὐτὸν ἐν τοῖς τῆς ᾿Ανάγκης γόνασιν. ἐπὶ 
δὲ τῶν κύκλων αὐτοῦ ἄνωθεν ἐφ᾽ ἑκάστου βεβηκέναι Σειρῆνα 
συμπεριφερομένην, φωνὴν μίαν ἱεῖσαν, ἕνα τόνον᾽ ἐκ πασῶν δὲ 
ὀκτὼ οὐσῶν μίαν ἁρμονίαν συμφωνεῖν. ἄλλας δὲ καθημένας 
[617c] πέριξ δι᾽ ἴσου τρεῖς, ἐν θρόνῳ ἑκάστην, θυγατέρας τῆς 
᾿Ανάγκης, Μοίρας, λευχειμονούσας, στέμματα ἐπὶ τῶν κεφαλῶν 
£Yovoac, Λάχεσίν te καὶ Κλωθὼ καὶ Ἄτροπον, ὑμνεῖν πρὸς τὴν 
τῶν Σειρήνων ἁρμονίαν, Λάχεσιν μὲν τὰ γεγονότα, Κλωθὼ δὲ τὰ 
ὄντα, Ατροπον δὲ τὰ μέλλοντα. καὶ τὴν μὲν Κλωθὼ τῇ δεξιᾷ χειρὶ 
ἐφαπτομένην συνεπιστρέφειν τοῦ ἀτράκτου τὴν ξξω περιφοράν, 
διαλείπουσαν χρόνον, τὴν δὲ Ατροπον τῇ ἀριστερᾷ τὰς ἐντὸς αὖ 
ὡσαύτως: τὴν δὲ Λάχεσιν [6174] ἐν μέρει ἑκατέρας ἑκατέρᾳ τῇ 
χειρὶ ἐφάπτεσθαι. σφᾶς οὖν, ἐπειδὴ ἀφικέσθαι, εὐθὺς δεῖν ἰέναι 
πρὸς τὴν Λάχεσιν. προφήτην οὖν τινα σφᾶς πρῶτον μὲν ἐν τάξει 
διαστῆσαι, ἔπειτα λαβόντα ἐκ τῶν τῆς Λαχέσεως γονάτων κλή- 
ρους τε καὶ βίων παραδείγματα, ἀναβάντα ἐπί τι βῆμα ὑψηλὸν εἰ- 
πεῖν «᾿Ανάγκης θυγατρὸς κόρης Λαχέσεως λόγος. Ψυχαὶ ἐφήμε- 
‘ pot, ἀρχὴ ἄλλης περιόδου θνητοῦ γένους θανατεφῴρου. [617e] οὐχ 
Ὁμᾶς δαίμων λήξεται, ἀλλ᾽ ὑμεῖς δαίμονα αἱρήσεσθε. πρῶτος δ᾽ ὁ 
λαχὼν πρῶτος αἱρείσθω βίον ᾧ συνέσται ἐξ ἀνάγκης. ἀρετὴ δὲ 
αἀδέσποτον, ἣν τιμῶν καὶ ἀτιμάζων πλέον καὶ ἔλαττον αὐτῆς 
ἕκαστος ἕξει. αἰτία ἑλομένου: θεὸς ἀναϊτιορ». 

Ταῦτα εἰπόντα ῥῖψαι ἐπὶ πάντας τοὺς κλήρους, τὸν dé παρ᾽ αὐτὸν 
πεσόντα ἕκαστον ἀναιρεῖσθαι πλὴν οὐ, È δὲ οὐκ ἐᾶν᾽ τῷ δὲ ἀνε- 
λομένῳ δῆλον εἶναι ὁπόστος εἰλήχει. [6184] μετὰ δὲ τοῦτο αὖθις 
τὰ τῶν βίων παραδείγματα εἰς τὸ πρόσθεν σφῶν θεῖναι ἐπὶ τὴν 


γῆν, πολὺ πλείω τῶν παρόντων. εἶναι δὲ παντοδαπά" ζῴων τε γὰρ. 


πάντων βίους καὶ δὴ καὶ τοὺς ἀνθρωπίνους ἅπαντας. τυραννίδας 
τε γὰρ ἐν αὐτοῖς εἶναι, τὰς μὲν διατελεῖς, τὰς δὲ καὶ μεταξὺ δια- 
φθειρομένας καὶ εἰς πενίας τε καὶ φυγὰς καὶ εἰς πτωχείας τελευ- 
τώσας᾽ εἶναι δὲ καὶ δοκίμων ἀνδρῶν βίους, τοὺς μὲν ἐπὶ εἴδεσιν 
καὶ κατὰ κάλλη καὶ τὴν ἄλλην ἰσχύν τε [6180] καὶ ἀγωνίαν, τοὺς 
δ᾽ ἐπὶ γένεσιν καὶ προγόνων ἀρεταῖς, καὶ ἀδοκίμων κατὰ ταῦτα, 
ὡσαύτως δὲ καὶ γυναικῶν. ψυχῆς δὲ τάξιν οὐκ ἐνεῖναι διὰ τὸ 
ἀναγκαίως ἔχειν ἄλλον ἑλομένην βίον ἀλλοίαν γίγνεσθαι. τὰ δ᾽ 


32. Dall'esterno all’interno gli otto fusaioli concentrici rappresentano, secondo l’ordine 
pitagorico, il cielo delle stelle fisse, Saturno, Giove, Marte, Mercurio, Venere, il Sole, la 
Luna. 33. Mentre l’insieme del fuso ruota da oriente a occidente, i singoli fusaloli ruo- 
tano in senso contrario, ad eccezione del primo; ciò simboleggia il moto regolare e con- 
centrico del sole e degli altri pianeti, già noto nell’antichità. 34. Le Sirene rappresenta- 
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simili tra loro, erano più gialli dei precedenti, il terzo aveva un 
colore bianchissimo, il quarto rossastro, il sesto veniva per secon- 
do in bianchezza.?2 Il fuso s1 volgeva tutto quanto su se stesso con 
moto uniforme, e nella rotazione complessiva 1 sette cerchi interni 
giravano lentamente in direzione opposta all’insieme: 1] più rapi- 
do era l’ottavo, seguito dal settimo, dal sesto e dal quinto, [617b] 
che procedevano assieme; in questo moto retrogrado il quarto 
cerchio sembrava a quelle anime terzo in velocità, il terzo sembra- 
va quarto e il quinto secondo.33 Il fuso ruotava sulle ginocchia di 
Ananke. Su ciascuno di suoi cerchi, in alto, si muoveva una Strena, 
che emetteva una sola nota di un unico tono; ma da tutte otto 
risuonava una sola armonia.34 Altre tre donne sedevano [617c] in 
cerchio a uguale distanza, ciascuna sul proprio trono: erano le 
Moire figlie di Ananke, Lachesi, Cloto e Atropo, vestite di bianco 
e col capo cinto di bende; sull’armonia delle Sirene Lachesi canta- 
va il passato, Cloto il presente, Atropo 1] futuro. Cloto con la 
mano destra toccava a intervalli 11 cerchio esterno del fuso e lo 
alutava a girare, e lo stesso faceva Atropo toccando con la sinistra 
1 cerchi interni; Lachesi [{617d] accompagnava entrambi 1 movi- 
menti ora con l’una ora con l’altra mano. Appena giunti, essi 
dovettero subito presentarsi a Lachesi. Per prima cosa un araldo li 
mise in fila, poi prese dalle ginocchia di Lachesi le sorti e i modelli 
di vita, salì su un’alta tribuna e disse: “Proclama della vergine 
Lachesi, figlia di Ananke! Anime effimere, ecco l’inizio di un altro 
ciclo di vita mortale, preludio di nuova morte. [617e] Non sarà un 
demone a scegliere voi, ma sarete voi a scegliere il vostro demone. 
Chi è stato sorteggiato per primo, per primo scelga la vita alla 
quale sarà necessariamente congiunto. La virtù non ha padrone, e 
ognuno ne avrà In misura maggiore o minore a seconda che la 
onori o la disprezzi. La responsabilità è di chi ha fatto la scelta; la 
divinità è incolpevole”.35 

Dopo aver pronunciato queste parole, gettò su tutti le sorti e 
ognuno raccolse quella che gli era caduta vicino, tranne Er, al 
quale non fu permesso; e chi aveva raccolto la sorte vedeva chiaro 
il numero d’ordine che gli era toccato. [6184] Quindi l’araldo 
depose a terra davanti a loro i modelli di vita, in numero molto 
maggiore delle anime presenti. Ce n’erano d’ogni tipo: tutte le 
vite degli animali e degli uomini. Tra esse c'erano delle tirannidi, 
alcune perfette, altre rovinate a mezzo e finite in miseria, esilio e 
povertà; c'erano poi vite di uomini illustri, gli uni per l’aspetto, la 
bellezza e 1] vigore fisico In ogni campo, [618b] in particolare in 
quello agonistico, gli altri per nobiltà di stirpe e virtù degli antena- 
tl, ma c'erano anche vite di uomini oscuri per le stesse ragioni, e la 
cosa valeva anche per le donne. Le anime non erano disposte in 
un ordine gerarchico, perché un’anima diventava necessariamente 


no il cielo delle stelle fisse e i sette pianeti; il loro canto è quindi la musica delle sfere ce- 
lesti. 35. Δαίμων qui indica il destino del singolo individuo, che trasforma ogni sua azio- 
ne in un'azione individuale ed è quindi il postulato indispensabile della vita morale. Con 
la combinazione di sorteggio e scelta Platone vuole dunque conciliare la necessità con il 
libero arbitrio; cfr. anche Platone, Phaedrus 249b. 
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ἄλλα ἀλλήλοις τε καὶ πλούτοις καὶ πενίαις, τὰ δὲ νόσοις, τὰ δ᾽ 
ὑγιείαις μεμεῖχθαι, τὰ δὲ καὶ μεσοῦν τούτων. ἔνθα δή, ὡς ἔοικεν, 
ὦ φίλε Γλαύκων, ὁ πᾶς κίνδυνος ανθρώπῳ, καὶ δια ταῦτα μάλιστα 
[618c] ἐπιμελητέον ὅπως ἕκαστος ἡμῶν τῶν ἄλλων μαθημάτων 
ἀμελήσας τούτου τοῦ μαθήματος καὶ ζητητῆς καὶ μαθητὴς ἔσται, 
ἐάν ποθεν οἷός T ἡ μαθεῖν καὶ ἐξευρεῖν τίς αὐτὸν ποιήσει δυνα- 
τὸν καὶ ἐπιστήμονα, βίον καὶ χρηστὸν καὶ πονηρὸν διαγιγνώσκον- 
τα, τὸν βελτίω ἐκ τῶν δυνατῶν ἀεὶ πανταχοῦ αἱρεῖσθαι" ἀναλογι- 
ζόμενον πάντα τὰ νυνδὴ ῥηθέντα καὶ συντιθέμενα ἀλλήλοις καὶ 
διαιρούμενα πρὸς ἀρετὴν βίου πῶς ἔχει, εἰδέναι τί κάλλος πενίᾳ 
ἢ πλούτῳ κραθὲν καὶ [618d] μετὰ ποίας τινὸς ψυχῆς ἕξεως κακὸν 
ἢ ἀγαθὸν ἐργάζεται, καὶ τί εὐγένειαι καὶ δυσγένειαι καὶ ἰδιω- 
τεῖαι καὶ ἀρχαὶ καὶ ἰσχῦες καὶ ἀσθένειαι καὶ εὐμαθίαι καὶ 
δυσμαθίαι καὶ πάντα τὰ τοιαῦτα τῶν φύσει περὶ ψυχήν ὄντων καὶ 
τῶν ἐπικτήτων τί συγκεραννῦμενα πρὸς ἀλλήῆλα ἐργάζεται, ὥστε 
ἐξ ἁπάντων αὐτῶν δυνατὸν εἶναι συλλογισάμενον αἱρεῖσθαι, πρὸς 
τὴν τῆς ψυχῆς φύσιν ἀποβλέποντα, τόν τε χείρω καὶ τὸν ἀμείνω 
βίον, [6186] χείρω μὲν καλοῦντα ὃς αὐτὴν ἐκεῖσε ἄξει, εἰς τὸ ἀδι- 
κωτέραν γίγνεσθαι, ἀμείνω δὲ ὅστις εἰς τὸ δικαιοτέραν. τὰ dE ἀλ- 
λα πάντα χαίρειν ἐάσει: ἑωράκαμεν γὰρ ὅτι ζῶντί τε καὶ τελευ- 
τήσαντι αὕτη κρατίστη αἵρεσις. ἀδαμαντίνως δὴ [6198] δεῖ ταῦτην 
τὴν δόξαν ἔχοντα εἰς “Αἰδου ἱέναι, ὅπως ἂν ἢ καὶ EKEL ἀνέκπληκ- 
τος ὑπὸ πλούτων TE καὶ τῶν τοιούτων κακῶν, καὶ μὴ ἐμπεσὼν εἰς 
τυραννίδας καὶ ἄλλας τοιαῦτας πράξεις πολλὰ μὲν ἐργάσηται καὶ 
ἀνήκεστα κακά, ἔτι δὲ αὐτὸς μείζω πάθῃ, ἀλλὰ γνῷ τὸν μέσον ἀεὶ 
τῶν τοιούτων βίον αἱρεῖσθαι καὶ φεύγειν τὰ ὑπερβάλλοντα ἕκατε- 
pace καὶ ἐν τῷδε τῷ βίῳ κατὰ τὸ δυνατὸν καὶ ἐν παντὶ τῷ ἔπειτα: 
οὕτω γὰρ [6190] εὐδαιμονέστατος γίγνεται ἄνθρωπο. ὁὃὋ07)Ὀ 
Καὶ δὴ ovv καὶ τότε ὁ ἐκεῖθεν ἄγγελος ἤγγελλε τὸν μὲν προφή- 
τὴν οὕτως εἰπεῖν' «Καὶ τελευταῖῷ ETLOVII, ξὺν νῷ ελομένῳ, συν- 
τόνως ζῶντι κεῖται βίος ἀγαπητός, οὐ κακός. μήτε ὁ ἄρχων αἱρε- 
σεως ἀμελείτω μήτε ὁ τελευτῶν ἀθυμείτω»». ΝΞ ΞΕ | 
Εἰπόντος δὲ ταῦτα τὸν πρῶτον λαχόντα ἔφη εὐθὺς ἐπιόντα τὴν 
μεγίστην τυραννίδα ἑλέσθαι, καὶ ὑπὸ ἀφροσύνης τε καὶ λαιμαργί- 
ας οὐ πάντα ἱκανῶς ἀνασκεψάμενον ελέεσθαι, ἀλλ᾽ αὐτὸν. [6190] 
λαθεῖν ἐνοῦσαν εἱμαρμένην παίδων αὐτοῦ βρώσεις καὶ ἄλλα 
κακά᾽ ἐπειδὴ δὲ κατὰ σχολὴν σκέψασθαι, κόπτεσθαι τε καὶ ὀδύ- 
ρεσθαι τὴν αἵρεσιν, οὐκ ἐμμένοντα τοῖς προρρηθεῖσιν ὑπὸ τοῦ 
προφήτου’ οὐ γὰρ ἑαυτὸν αἰτιᾶσθαι τῶν κακῶν, ἀλλα τὔχην τε καὶ 
δαίμονας καὶ πάντα μᾶλλον ἀνθ᾽ ἑαυτοῦ. εἰναι δὲ αὐτὸν τῶν εκ 


τοῦ οὐρανοῦ ἡκόντων, ἐν τεταγμένῃ πολιτείᾳ EV τῷ προτέρῳ pio 


βεβιωκότα, ἔθει [6194] ἄνευ φιλοσοφίας ἀρετῆς μετειληφότα. ὡς 


36. Cfr. i 378a-b. L'espressione significa che il tiranno è disposto a tutto pur di conserva- 
re il potere. 


age» 
ei 


VIa Τ᾿ 
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diversa a seconda della vita che aveva scelto; per il resto i modelli 
di vita erano mescolati tra loro: gli uni erano uniti alla ricchezza, 
gli altri alla povertà, gli uni alla malattia, gli altri alla salute, altri 
ancora si trovavano in uno stato intermedio tra questi estremi. A 
quanto pare, caro Glaucone, lì sta il più grave pericolo per l’uomo, 
nonché il principale motivo per il quale ognuno di noi 618c] deve 
preoccuparsi di ricercare e apprendere questa cognizione trascu- 
rando le altre, nella speranza di poter riconoscere e trovare chi lo 
renda capace ed esperto a distinguere la vita buona da quella cat- 
tiva e a scegliere sempre e dovunque la migliore tra quelle possi- 
bili. Analizzando l’incidenza su una vita virtuosa dei principi che 
abbiamo esposto ora, considerati sia nel loro complesso sia sepa- 
ratamente, l’uomo deve sapere quale risultato, buono o cattivo, 
produce la bellezza unita alla povertà o alla ricchezza, [618d] qua- 
le disposizione dell’anima concorre a produrlo, e quale effetto 
determinano con la loro reciproca mescolanza la nobiltà e l’oscu- 
rità di natali, la condizione di privato cittadino e le cariche, la for- 
za e la debolezza, la facilità e la difficoltà ad apprendere e tutte le 
altre caratteristiche come queste, insite per natura nell’anima o 
acquisite, in modo che un’attenta riflessione sulla base di tutti 
questi elementi gli permetta di scegliere, guardando alla natura 
dell’anima, tra la vita peggiore e la migliore, [618e] chiamando 
peggiore quella che condurrà l’anima a diventare più ingiusta, 
migliore. quella che la condurrà a diventare più giusta. Tutto il 
resto lo lascerà perdere, poiché abbiamo constatato che questa è 
la scelta migliore sia da vivi sia da morti. Bisogna quindi scendere 
nell’Ade con questa opinione [6194] di adamantina saldezza, per 
non lasciarsi attrarre anche laggiù dalle ricchezze e da simili mali 
e per non cadere nella tirannide e in altri comportamenti del 
genere, compiendo molte azioni di insanabile malvagità che cau- 
seranno patimenti ancora più gravi, ma per saper scegliere sem- 
pre la vita mediana ed evitare gli eccessi dall’una e dall’altra par- 
te, sia in questa vita, per quanto è possibile, sia in tutte quelle 
future; così [619b] l’uomo raggiunge la massima felicità. 

Poi il messaggero venuto da laggiù riferì che proprio in quel mo- 
mento l’araldo disse: “Anche chi è arrivato per ultimo, se sceglierà 
con giudizio e vivrà con rigore, può disporre di un’esistenza ac- 
cettabile e non indecorosa. Il primo a scegliere non sia distratto e 
l’ultimo non si scoraggi!”. 

Dopo che l’araldo ebbe proferito queste parole, Er narrò che il 
primo nel sorteggio andò subito a scegliere la più potente tiranni- 
de, non considerando a sufficienza ogni elemento per la sua stol- 
tezza e la sua ingordigia e non accorgendosi [619c] che era desti- 
nato a divorare i suoi figli e incorrere in altre sventure.36 Quando 
poi rifletté con mente lucida, si batté il petto e deplorò la sua scel- 
ta, compiuta senza attenersi alle prescrizioni dell’araldo: infatti 
non accusava se stesso del propri mali, ma il fato, i demoni e tutto 
fuorché se stesso. Costui faceva parte di quelli provenienti dal cie- 
lo, e nella vita precedente era vissuto in uno Stato ben ordinato e 
aveva praticato la virtù per abitudine, [619d] senza l’ausilio della 
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δὲ καὶ εἰπεῖν, οὐκ ἐλάττους εἶναι ἐν τοῖς τοιούτοις ἁλισκομένους 
τοὺς ἐκ τοῦ οὐρανοῦ ἥκοντας, ἅτε πόνων ἀγυμνάστους᾽ τῶν δ᾽ ἐκ 
τῆς γῆς τοὺς πολλούς, ἅτε αὐτούς τε πεπονηκότας ἄλλους τε ἑω- 
ρακότας, οὐκ ἐξ ἐπιδρομῆς τὰς αἱρέσεις ποιεῖσθαι. διὸ δὴ καὶ 
μεταβολὴν τῶν κακῶν καὶ τῶν ἀγαθῶν ταῖς πολλαῖς τῶν ψυχῶν γί- 
γνεσθαι καὶ διὰ τὴν τοῦ κλήρου τύχην’ ἐπεὶ εἴ τις ἀεί, ὁπότε εἰς 
τὸν ἐνθάδε βίον ἀφικνοῖτο, ὑγιῶς φιλοσοφοῖ [6196] καὶ ὁ κλῆρος 
αὐτῷ τῆς αἱρέσεως μὴ ἐν τελευταίοις πίπτοι, κινδυνεύει ἐκ τῶν 
ἐκεῖθεν ἀπαγγελλομένων οὐ μόνον ἐνθάδε εὐδαιμονεῖν ἄν, ἀλλὰ 
καὶ τὴν ἐνθένδε ἐκεῖσε καὶ δεῦρο πάλιν πορεῖαν οὐκ ἂν χθονίαν 
καὶ τραχεῖαν πορεύεσθαι, ἀλλὰ λείαν τε καὶ οὐρανίαν. 

Ταύτην γὰρ δὴ ἔφη τὴν θέαν ἀξίαν εἶναι ἰδεῖν. ὡς ἕκασται [6201] 
αἱ ψυχαὶ ἡροῦντο τοὺς βίους: ἐλεινήν τε γὰρ ἰδεῖν εἶναι καὶ 
γελοίαν καὶ θαυμασίαν. κατὰ συνήθειαν γὰρ τοῦ προτέρου βίου 
τὰ πολλὰ αἱρεῖσθαι. ἰδεῖν μὲν γὰρ ψυχὴν ἔφη τήν ποτε Ὀρφέως 
γενομένην κύκνου βίον αἱρουμένην, μίσει τοῦ γυναικείου γένους 
διὰ τὸν ὑπ᾽ ἐκείνων θάνατον οὐκ ἐθέλουσαν ἐν γυναικὶ γεννηθεῖ- 
σαν γενέσθαι. ἰδεῖν δὲ τὴν Θαμύρου ἀηδόνος ἑλομένην: ἰδεῖν δὲ 
καὶ κύκνον μεταβάλλοντα εἰς ἀνθρωπίνου βίου αἵρεσιν, καὶ ἄλλα 
ζῷα μουσικὰ ὡσαύτως. [6200] εἰκοστὴν δὲ λαχοῦσαν ψυχὴν ἐλέ- 
σθαι λέοντος βίον' εἶναι δὲ τὴν Αἴαντος τοῦ Τελαμωνίου, φεύγου- 
σαν ἄνθρωπον γενέσθαι, μεμνημένην τῆς τῶν ὅπλων κρίσεως. τὴν 
δ᾽ ἐπὶ τούτῳ ᾿Αγαμέμνονος᾽ ἔχθρᾳ δὲ καὶ ταύτην τοῦ ἀνθρωπίνου 
γένους διὰ τὰ πάθη ἀετοῦ διαλλάξαι βίον. ἐν μέσοις δὲ λαχοῦσαν 
τὴν ᾿Αταλάντης ψυχήν, κατιδοῦσαν μεγάλας τιμὰς ἀθλητοῦ ἀν- 
δρός, οὐ δύνασθαι παρελθεῖν, ἀλλὰ λαβεῖν. μετὰ δὲ ταύτην [6200] 
ἰδεῖν τὴν Ἐπειοῦ τοῦ Πανοπέως εἰς τεχνικῆς γυναικὸς ἰοῦσαν φύ- 
CIV: πόρρω δ᾽ ἐν ὑστάτοις ἰδεῖν τὴν τοῦ γελωτοποιοῦ Θερσίτου πί- 
θηκον ἐνδυομένην. κατὰ τύχην δὲ τὴν Ὀδυσσέως λαχοῦσαν πασῶν 
ὑστάτην αἱρησομένην ἰέναι, μνήμῃ δὲ τῶν προτέρων πόνων φιλοτι- 
μίας λελωφηκυῖαν ζητεῖν περιιοῦσαν χρόνον πολὺν βίον ἀνδρὸς 
ἰδιώτου ἀπράγμονος, καὶ μόγις εὑρεῖν κείμενόν που καὶ παρη- 
μελημένον [6204] ὑπὸ τῶν ἄλλων, καὶ εἰπεῖν ἰδοῦσαν ὅτι τὰ αὐτὰ 
ἂν ἔπραξεν καὶ πρώτη λαχοῦσα, καὶ ἁσμένην ἑλέσθαι. καὶ ἐκ τῶν 
ἄλλων δὴ θηρίων ὡσαύτως εἰς ἀνθρώπους ἱέναι καὶ εἰς ἄλληλα, 
τὰ μὲν ἄδικα εἰς τὰ ἄγρια, τὰ δὲ δίκαια εἰς τὰ ἥμερα μεταβάλλον- 
τα, καὶ πάσας μείξεις μείγνυσθαι. β 

Ἐπειδὴ δ᾽ οὖν πάσας τὰς ψυχὰς τοὺς βίους ἡρῆσθαι, ὥσπερ ἔλα- 
χον ἐν τάξει προσιέναι πρὸς τὴν Λάχεσιν᾽' ἐκείνην δ᾽ ἑκάστῳ ὃν 
εἵλετο δαίμονα, τοῦτον φύλακα συμπέμπειν [6206] τοῦ βίου καὶ 
ἀποπληρωτὴν τῶν αἱρεθέντων. ὃν πρῶτον μὲν ἀγειν αὐτὴν πρὸς 


37. Tamira o Tamiri, un mitico cantore, osò sfidare le Muse, che lo accecarono e lo priva- 
rono della sua arte; cfr. Omero, Ilias 11 594 sgg. 38. Dopo la morte di Achille, i capi dei 
Greci sì riunirono in consiglio per decidere a chi assegnare le sue armi; esse sarebbero 
dovute toccare ad Aiace Telamonio, il più forte guerriero acheo dopo il Pelide, ma Ulis- 
se riuscì a ottenerle con l’inganno e con l’aiuto di Atena. Per il dolore Aiace dapprima 
impazzì, poi, tornato in sé, si uccise. Il leone simboleggia il carattere iracondo e corag- 
gioso dell’eroe. 39. L'animale si confà alla vita futura di Agamennone perché è l’uccel- 
lo di Zeus, da cui i re ricevono la legittimazione del loro potere. 40. Atalanta dichiarò 
che avrebbe sposato chi fosse riuscito a batterla nella corsa, dove era velocissima; chi 
avesse perso sarebbe stato da lei ucciso. Tutti i pretendenti furono vinti tranne I pome- 
ne, che durante la gara le gettò innanzi i pomi d’oro delle Esperidi; Atalanta si fermò a 
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filosofia. A dire il vero, quelli provenienti dal cielo che si lasciava- 
no sorprendere in simili imprudenze non erano meno degli altri, 
in quanto non avevano esperienza di travagli; al contrario, quelli 
che salivano dalla terra di solito non facevano una scelta avventa- 
ta, poiché avevano sofferto personalmente e avevano visto altri 
soffrire. Perciò tra la maggior parte delle anime avveniva uno 
scambio dei mali e dei beni, anche per la casualità del sorteggio; 
se Infatti chi viene a questa vita si applicasse genuinamente alla 
filosofia [619e] e il sorteggio non lo ponesse a scegliere tra gli ulti- 
mi, è probabile che, stando a quanto ci viene riferito dall’aldilà. 
non solo sarebbe felice su questa terra, ma compirebbe anche il 
viaggio da qui a laggiù e il ritorno qui per una strada non sotterra- 
nea e aspra, bensì liscia e celeste. 

Er disse che valeva la pena di vedere lo spettacolo delle singole 
anime [620a] intente a scegliere la propria vita: uno spettacolo 
compassionevole, ridicolo e singolare, dato che per lo più sceglie- 
vano in base alle abitudini della vita precedente. Raccontò di aver 
visto l’anima che era stata di Orfeo scegliere la vita di un cigno 
per odio verso la razza delle donne, poiché era morto per mano 
loro e quindi non voleva nascere dal grembo di una donna. Vide 
poi l’anima di Tamira?7 scegliere la vita di un usignolo, ma vide 
anche un cigno e altri animali canori scegliere di trasformarsi in 
uomini. [6200] L’anima sorteggiata per ventesima scelse la vita di 
un leone: era quella di Aiace Telamonio, che rifuggiva dal nascere 
uomo, ricordando il giudizio delle armi.38 Dopo questa venne l’a- 
nima di Agamennone: anch’essa detestava il genere umano per le 
sofferenze subite, e prese in cambio la vita di un’aquila.5? L’anima 
di Atalanta era invece capitata in sorte nei turni intermedi, e a- 
vendo visto i grandi onori riservati a un atleta non seppe passare 
oltre, ma scelse quelli.40 Poi [620c] vide l’anima di Epeo, figlio di 
Panopeo, assumere la natura di una donna laboriosa; lontano, tra 
le ultime, scorse l’anima del buffone Tersite entrare in una scim- 
mia.4! Venne infine a fare la sua scelta l’anima di Odisseo, che per 
caso era stata sorteggiata per ultima; essendo ormai guarita dal- 
l'ambizione grazie al ricordo dei travagli passati, andò in giro per 
parecchio tempo a cercare la vita di uno sfaccendato qualsiasi, e a 
fatica ne trovò una che giaceva in un canto ed era stata trascurata 
[620d] dagli altri. Quando la vide disse che avrebbe fatto lo stesso 
anche se fosse stata sorteggiata per prima, e tutta contenta se la 
prese. Allo stesso modo gli animali si trasformavano in uomini o 
gli uni negli altri, quelli ingiusti in animali selvaggi, quelli giusti in 
animali domestici, e avvenivano mescolanze d’ogni sorta. 

Quando tutte le anime ebbero scelto la propria vita, si presenta- 
rono a Lachesi secondo l’ordine del sorteggio; a ciascuna ella 
assegnava come custode [620e] della sua vita ed esecutore della 
sua scelta il demone che si era preso. Questi per prima cosa guida- 


raccoglierli e Ippomene riuscì a superarla. 41. Epeo aveva costruito il cavallo di Troia 
sotto la direzione di Atena, la dea che tra l’altro prestedeva ai lavori femminili; questo 
spiega la ragione della sua scelta. Molto evidente è Ia connessione tra la scimmia e Tersi- 
te, rappresentato nell’/iade come il più brutto e il più vile dei soldati greci a Troia. 
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τὴν Κλωθὼ ὑπὸ τὴν ἐκείνης χεῖρά τε καὶ ἐπιστροφὴν τῆς τοῦ ἀ- 
τράκτου δίνης, κυροῦντα ἣν λαχὼν εἵλετο μοῖραν᾽ ταύτης δ᾽ ἐφ- 
ἀψάμενον αὖθις ἐπὶ τὴν τῆς ᾿Ατρόπου ἄγειν νῆσιν, ἀμετάστροφα 
τὰ ἐπικλωσθέντα ποιοῦντα: ἐντεῦθεν δὲ δὴ ἀμεταστρεπτὶ ὑπὸ τὸν 
τῆς ᾿Ανάγκης [6218] ἰέναι θρόνον, καὶ δι᾽ ἐκείνου διεξελθόντα, ἐ- 
πειδὴ καὶ οἱ ἄλλοι διῆλθον, πορεύεσθαι ἅπαντας εἰς τὸ τῆς Λήθης 
πεδίον διὰ καύματός τε καὶ πνίγους δεινοῦ: καὶ γὰρ εἶναι αὐτὸ 
κενὸν δένδρων τε καὶ ὅσα γῆ φύει. σκηνᾶσθαι οὖν σφᾶς ἤδη ἑσπέ- 
pas γιγνομένης παρὰ τὸν ᾿Αμέλητα ποταμόν, οὗ τὸ ὕδωρ ἀγγεῖον 
οὐδὲν στέγειν. μέτρον μὲν οὖν τι τοῦ ὕδατος πᾶσιν ἀναγκαῖον 
εἶναι πιεῖν, τοὺς δὲ φρονήσει μὴ σῳζομένους πλέον πίνειν τοῦ μέ- 
τρου᾽ τὸν δὲ ἀεὶ πιόντα [6210] πάντων ἐπιλανθάνεσθαι. ἐπειδὴ δὲ 
κοιμηθῆναι καὶ μέσας νύκτας γενέσθαι, βροντήν τε καὶ σεισμὸν 
γενέσθαι, καὶ ἐντεῦθεν ἐξαπίνης ἄλλον ἄλλῃ φέρεσθαι ἄνω εἰς 
τὴν γένεσιν, ἄττοντας ὥσπερ ἀστέρας. αὐτὸς δὲ τοῦ μὲν ὕδατος 
κωλυθῆναι πιεῖν" ὅπῃ μέντοι καὶ ὅπως εἰς τὸ σῶμα ἀφίκοιτο, οὐκ 
εἰδέναι, ἀλλ᾽ ἐξαίφνης ἀναβλέψας ἰδεῖν ἕωθεν αὐτὸν κείμενον 
ἐπὶ τῇ πυρᾷ. β 

Καὶ οὕτως, ὦ Γλαύκων, μῦθος ἐσώθη καὶ οὐκ ἀπώλετο, [6210] 
καὶ ἡμᾶς ἂν σώσειεν, ἂν πειθώμεθα αὐτῷ, καὶ τὸν τῆς Λήθης πο- 
ταμὸν εὖ διαβησόμεθα καὶ τὴν ψυχὴν οὐ μιανθησόμεθα, ἀλλ᾽ ἂν 
ἐμοὶ πειθώμεθα, νομίζοντες ἀθάνατον ψυχὴν καὶ δυνατὴν πάντα 
μὲν κακὰ ἀνέχεσθαι, πάντα δὲ ἀγαθά, τῆς ἄνω ὁδοῦ ἀεὶ ἑξόμεθα 
καὶ δικαιοσύνην μετὰ φρονήσεως παντὶ τρόπῳ ἐπιτηδεύσομεν, ἵνα 
καὶ ἡμῖν αὐτοῖς φίλοι ὦμεν καὶ τοῖς θεοῖς, αὐτοῦ τε μένοντες ἐν- 
θάδε, καὶ ἐπειδὰν τὰ ἄθλα αὐτῆς κομιζώμεθα, [6214] ὥσπερ οἱ νι- 
κηφόροι περιαγειρόμενοι, καὶ ἐνθάδε καὶ ἐν τῇ χιλιέτει πορείᾳ, 
ἣν διεληλύθαμεν, εὖ πράττωμεν. β 


42. Le anime, prima di reincarnarsi, devono dimenticare la vita passata; per questo attra- 
versano la pianura del Lete, cioè ‘dell’oblio’, e bevono alle acque dell’ Amelete, ‘il fiume 
della noncuranza’. L’Amelete è probabilmente un’invenzione platonica, in quanto il fiu- 
me infernale dell'oblio è solitamente indicato con il nome di Lete, come del resto avvie- 
ne poco sotto, a 6210. Analogamente è ricollegabile alla teoria platonica dell’anamnesi il 
particolare dell’acqua che va bevuta in giusta misura: chi ne berrà in eccesso non con- 
serverà un ricordo di ciò che ha contemplato prima di entrare nel corpo € non potrà 
quindi attuare la conoscenza. 
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va l’anima al cospetto di Cloto, perché sotto la mano di lei e sotto 
11 volgersi del fuso sancisse il destino che aveva scelto al momento 
del sorteggio; dopo che aveva toccato il fuso la conduceva al filo 
di Atropo, perché rendesse immutabile la trama filata. Da lì l’ani- 
ma andava senza voltarsi ai piedi del trono [621a] di Ananke e lo 
superava; quando anche le altre anime furono passate oltre, si 
avviarono tutte assieme verso la pianura del Lete in una calura 
soffocante e tremenda, poiché il luogo era spoglio di alberi e di 
tutto ciò che nasce dalla terra. Quando ormai era scesa la sera, si 
accamparono presso il fiume Amelete,42 la cui acqua non può es- 
sere contenuta in nessun vaso. Poi tutte furono costrette a bere 
una certa quantità di quell’acqua, ma le anime che non erano pro- 
tette dalla prudenza ne bevevano più della giusta misura: e chi via 
via beveva [621b] si dimenticava ogni cosa. Dopo che si furono 
addormentate, nel cuore della notte scoppiò un tuono e un terre- 
moto, e all'improvviso esse si levarono da lì per correre chi in una, 
chi in un’altra direzione verso la nascita, filando veloci come stel- 
le. Ma a Er fu impedito di bere l’acqua; non sapeva come e per 
quale via fosse tornato nel corpo, ma all’improvviso riaprì gli 
occhi e si vide disteso all’alba sulla pira. 

Così, Glaucone, il suo racconto si è conservato e non è andato 
perduto, [621c] e potrà salvare anche noi, se gli crederemo e attra- 
verseremo felicemente il fiume Lete senza contaminare la nostra 
anima. Ma se daremo retta a me, considerando l’anima immortale 
e Capace di sopportare ogni male e ogni bene, terremo sempre la 
via che porta in alto e praticheremo in ogni modo la giustizia uni- 
ta alla saggezza; in questo modo saremo cari a noi stessi e agli dèi 
finché resteremo quaggiù e anche dopo che avremo riportato le 
ricompense della giustizia, [621d] come i vincitori che vanno in 
giro a raccogliere premi, e godremo della felicità su questa terra e 
nel cammino di mille anni che abbiamo descritto». 
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Τίμαιος / Timeo 


Il Timeo appartiene all'ultima fase degli scritti platonici e fu pro- 
babilmente composto dopo il Parmenide, il Sofista, e i/ Politico, 
con i quali ha in comune alcuni aspetti della struttura narrativa fra 
cui, per citare quelli più significativi, possiamo ricordare la tensione 
sempre maggiore verso il contenuto dell’opera a scapito della for- 
ma artistica, e il diradarsi della presenza di Socrate che assiste 
silenzioso al dialogo. 

Quello che in ogni caso sappiamo con certezza è che esso è poste- 
riore alla Repubblica, della quale Socrate, all’inizio del dialogo, 
richiama alcuni capisaldi ricordando una conversazione tenuta il 
giorno precedente. Dopo aver delineato lo stato ideale, Socrate 
avverte infatti l'esigenza di vedere come esso si comporterebbe in 
pace e in guerra, e chiede così a Timeo, Ermocrate, e Crizia di 
affrontare nei loro discorsi tale questione. 

Il dialogo prende allora l’avvio da un racconto mitico di Crizia 
che era stato narrato da Solone al nonno di costui, Crizia il vec- 
chio: nel corso di un viaggio in Egitto, Solone era venuto a contatto 
con i sacerdoti di Sais, città posta presso la regione del Delta del 
Nilo, che gli avevano riferito le origini mitiche e meravigliose di 
Atene. Secondo i sacerdoti egiziani, queste origini risalgono a nove- 
mila anni prima, quando, in una sorta di età dell’oro, la dea Atena 
aveva scelto per gli antichi Ateniesi il luogo migliore e li aveva for- 
niti di ottime leggi e di nobili istituzioni. Incredibili imprese militari 
aveva compiuto l’antica potenza ateniese, e fra tutte era rimasta 
memorabile la sconfitta dell’esercito della favolosa isola di Atlanti- 
de, un’isola estesa quanto l’Africa settentrionale e l'Asia unite insie- 
me e posta di fronte alle colonne d’Ercole. Tuttavia gli Ateniesi 
sono disgraziatamente condannati a non conservare memoria di 
questo loro glorioso passato, perché, non appena acquisiscono l’u- 
so della scrittura e tutto ciò che serve al vivere civile, si abbattono 
spaventosi cataclismi che annientano ogni traccia di civiltà. 

La critica sostiene in modo concorde che questa inserzione mitica 
iniziale abbia la funzione di anticipare e di definire quello che sarà 
il contenuto del dialogo successivo, il Crizia appunto, rispetto al 
tema trattato nel Timeo: Timeo infatti si incarica di spiegare l’origi- 
ne del cosmo sino alla comparsa degli uomini, mentre Crizia, come 
se ricevesse da Timeo gli uomini forgiati dalla sua parola, si assume 
il compito di «fare discorsi su di loro come se fossero cittadini e 
Ateniesi» (27b). | 

Dopo la consueta invocazione agli dèi, si entra dunque nel vivo di 
quella che è stata definita la “politeia cosmica” del Timeo: un 
demiurgo nella sua infinita bontà generò questo cosmo sulla scorta 
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del modello eterno, e lo fece corporeo, visibile e tangibile. Compo- 
sto di fuoco, di acqua, di terra e di aria, gli avvolse intorno l’anima 
del mondo, e lo fornì del tempo per renderlo più simile all’eterno 
modello: nacquero i giorni e le notti, i mesi e gli anni, il Sole, la 
Luna, e cinque pianeti, perché attraverso i loro movimenti e le loro 
orbite potesse essere misurato. Dopo aver osservato che nel model- 
lo eterno erano contenute tutte le forme dell’essere, creò ad imita- 
zione di quelle le quattro stirpi degli esseri viventi — la stirpe degli 
dèi, quella alata, l’acquatica e la terrestre — dando ordini agli dèi di 
completare la realizzazione del cosmo e di plasmare i corpi mortali 
unendo ad essi le anime immortali che egli aveva composto. Così 
gli déi formarono prima di ogni altra cosa il capo che ha la forma 
sferica dell ‘universo e che in noi è la parte più divina, e ad esso die- 
dero braccia, gambe e mani perché fossero per lui una sorta di car- 
ro che gli consentisse di muoversi sulla terra superando le alture e 
le profondità. Di importanza capitale fu la realizzazione della 
vista, che venne collocata nella parte più nobile del corpo, quella 
anteriore: non solo infatti il «fuoco della vista» racchiuso dentro i 
nostri occhi ci permette di vedere tutto ciò che noi vediamo quando 
st compone con il fuoco esterno, ma ci consente anche di osservare 
l’avvicendarsi del giorno e della notte, dei mesi e degli anni, degli 
equinozi e dei solstizi, e di trarre da queste osservazioni il dono più 
bello che gli dèi elargirono agli uomini, ovvero la filosofia stessa. 

Giunti a questo punto st impone l'esigenza di individuare un’altra 
causa, per il mondo generato, oltre a quella del demiurgo: si tratta 
della Necessità che è stata persuasa dalla divina intelligenza ad 
operare per il bene, e che si manifesta attraverso la natura della 
χώρα, ovvero quel ricettacolo che «accoglie in sé tutte le cose e non 
assume affatto in alcun modo forma simile ad alcuna delle cose che 
riceve» (500). La critica ha osservato come questo sta uno dei punti 
| pu delicati e difficili di tutto il Timeo, in quanto sancisce il passag- 
gio dall ‘ordine ideale attuato dal demiurgo a quello sensibile della 
Necessità: il ricettacolo, infatti, agitandosi come quegli strumenti 
che mondano il grano separando le parti fini da quelle più grosso- 
tane, mise ordine in quei quattro elementi primigeni che si muove- 

o senza ragione e senza mi i simili 

a Za rag Z sura, separando le parti simili da 
Siamo così alla seconda parte del dialogo. Gli elementi, che furono 
adornati di forme e di numeri, sono innanzitutto dei COFDI, e quindi 
det solidi che partecipano di una terza dimensione, e come talî sono 
limitati da superfici piane: e la figura piana elementare da cui deri- 
vano tutte le altre è il triangolo. Dopo aver osservato tutte le possi- 
bili figure cui il triangolo può dar luogo, viene assegnata alla terra 
la figura cubica, in quanto fra le specie è quella meno soggetta a. 
movimento, al fuoco la figura piramidale per la ragione opposta 
mentre all’aria e all’acqua vengono assegnate le figure intermedie. 
Naturalmente queste figure devono essere pensate così piccole da 
non poter essere vedute ad occhio nudo. Dall’incessante trasfor- 
marsi degli elementi derivano le varie specie che sono in natura: l’e- 
tere, ad esempio, è l’aria limpidissima, la nebbia è l’aria torbida, e 
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ancora, l’acqua può essere liquida o sciogliersi, e la terra può di- 
ventare pietra, ma sotto l’azione del fuoco si liquefà e diviene lava. 
Si apre a questo punto una sezione dedicata alle impressioni sensi- 
bili e al loro generarsi: viene preso in esame il caldo e il freddo, il 
duro e il molle, il pesante e il leggero. Quando le impressioni agi- 
scono sui corpi provocano delle sensazioni che determinano i pia- 
ceri e i dolori: i dolori derivano da un’impressione che si genera 
improvvisamente in noi ed è contro natura, mentre i piaceri, al con- 
trario, nascono da un’impressione che si conforma alla nostra natu- 
ra. Le sensazioni riguardano tutte le singole parti del corpo: ed 
ecco allora il generarsi del gusto, dell’olfatto, dell’udito e della vista. 
La “politeia cosmica” del Timeo è ormai pronta ad accogliere 
l’essere mortale. Timeo riprende allora il discorso lasciato incom- 
piuto sulla realizzazione del corpo mortale e lo completa con la 
trattazione delle due specie di anima mortale, e cioè quella irascibi- 
le e quella concupiscibile. L'anima irascibile contiene irresistibili e 
funeste passioni come il coraggio e la paura, la collera e la speran- 
za, e perché non contamini la parte divina che è in noi, gli dèi 
l’hanno collocata nel petto separandola dal capo mediante il collo. 
Quanto all’anima concupiscibile, che assomiglia ad una bestia sel- 
vaggia che dev’essere continuamente nutrita, essa ha ricevuto in 
sorte la parte bassa del torace, perché fosse il più lontano possibile 
dall'anima immortale. Dopo la trattazione delle due specie di ani- 
me, si passa ad un’attenta ed interessante anatomia del corpo uma- 
no. L’analisi non tralascia nessuna parte del corpo umano, e com- 
prende anche una parte riguardante il funzionamento del sistema 
vascolare, respiratorio e nutritivo. Ma un'analisi di questo genere 
non può non includere un accenno alle malattie e alle loro cause. 
Le malattie del corpo sono principalmente prodotte dall’eccesso 0 
dal difetto degli elementi naturali primigeni. Si generano allora 
degli umori che guastano il sangue e infiammano la carne. Le 
malattie dell’anima sono invece la pazzia e l’ignoranza e sono cau- 
sate da una cattiva disposizione del corpo o da una malvagia edu- 
cazione. Seguono i principi fondamentali della cura e della preven- 
zione delle malattie che consistono, secondo Platone, nell’armonia 
fra anima e corpo. Oltre al principio dell’armonia, si raccomanda 
di tenere in costante esercizio l’anima e il corpo: il corpo deve pra- 
ticare la ginnastica, mentre le tre specie di anima devono svolgere 
correttamente le funzioni che sono state loro assegnate. 

La parte conclusiva riguarda la descrizione della generazione del 
sesso femminile e degli altri esseri viventi che ancora non erano sta- 
ti creati: gli uccelli, i quadrupedìi, i rettili, e i pesci. 

Il compito assegnato a Timeo di trattare la genesi dell’universo è 
stato dunque svolto, e il dialogo quindi si chiude. 


ENRICO PEGONE 


ΣΩΚΡΑΤΗΣ [174] Εἷς, δύο, τρεῖς" ὁ δὲ δὴ τέταρτος ἡμῖν, ὦ φίλε Τί- 
More, ποῦ τῶν χθὲς μὲν δαιτυμόνων, τὰ νῦν δὲ ἑστιατόρων; 

ΤΙΜΑΙΟΣ ᾿Ασθένειά τις αὐτῷ συνέπεσεν, ὦ Σώκρατες: οὐ γὰρ ἂν 
ἑκὼν τῆσδε ἀπελείπετο τῆς συνουσίας. 

ΣΩΚΡΑΤΗΣ Οὐκοῦν σὸν τῶνδέ τε ἔργον καὶ τὸ ὑπὲρ τοῦ ἀπόντος 
ἀναπληροῦν μέρος; 

ΤΙΜΑΙΟΣ [170] Πάνυ μὲν οὖν, καὶ κατὰ δύναμίν γε οὐδὲν ἐλλείψο- 
μεν’ οὐδὲ γὰρ ἂν εἴη δίκαιον, χθὲς ὑπὸ σοῦ ξενισθέντας οἷς ἦν 
πρέπον ξενίοις, μὴ οὐ προθύμως σὲ τοὺς λοιποὺς ἡμῶν ἀνταφε- 
στιᾶν. 

ΣΩΚΡΑΤΗΣ "Ap’ οὖν μέμνησθε ὅσα ὑμῖν καὶ περὶ ὧν ἐπέταξα εἰπεῖν; 
ΤΙΜΑΙΟΣ Τὰ μὲν μεμνήμεθα, ὅσα δὲ μή, σὺ παρὼν ὑπομνήσεις" μᾶλ- 
λον δέ, εἰ μή τί σοι χαλεπόν, ἐξ ἀρχῆς διὰ βραχέων πάλιν ἐπά- 
νελθε αὐτά, ἵνα βεβαιωθῇ μᾶλλον παρ᾽ ἡμῖν. 

ΣΩΚΡΑΤΗΣ [17ς] Ταῦτ᾽ ἔσται. χθές που τῶν ὑπ᾽ ἐμοῦ ῥηθέντων λόγων 
περὶ πολιτείας ἦν τὸ κεφάλαιον οἵα τε καὶ ἐξ οἵων ἀνδρῶν ἀρί- 
στη κατεφαίνετ᾽ ἄν μοι γενέσθαι. 

ΤΙΜΑΙΟΣ Καὶ μάλα γε ἡμῖν, ὦ Σώκρατες, ῥηθεῖσα πᾶσιν κατὰ νοῦν. 
ΣΩΚΡΑΤΗΣ ᾿Αρ᾽ οὖν οὐ τὸ τῶν γεωργῶν ὅσαι τε ἄλλαι τέχναι πρῶτον 
ἐν αὐτῇ χωρὶς διειλόμεθα ἀπὸ τοῦ γένους τοῦ τῶν προπολεμη- 
σόντων; β 

ΤΙΜΑΙΟΣ Ναί. 

ΣΩΚΡΑΤΗΣ Καὶ κατὰ φύσιν δὴ δόντες τὸ καθ᾽ αὑτὸν ἑκάστῳ [174] 
πρόσφορον ἕν μόνον ἐπιτήδευμα, μίαν ἑκάστῳ τέχνην, τούτους 
οὺς πρὸ πάντων ἔδει πολεμεῖν, εἴπομεν ὡς dp αὐτοὺς δέοι φύ- 
λακας εἶναι μόνον τῆς πόλεως, εἴτε τις ἔξωθεν ἢ καὶ τῶν ἔνδοθεν 
ἴοι κακουργήσων, δικάζοντας μὲν πράως τοῖς ἀρχομένοις [184] 
ὑπ᾽ αὐτῶν καὶ φύσει φίλοις οὖσιν, χαλεποὺς δὲ ἐν ταῖς μάχαις 
τοῖς ἐντυγχάνουσιν τῶν ἐχθρῶν γιγνομένους. i I 

ΤΙΜΑΙΟΣ Παντάπασι μὲν οὖν. 

ΣΩΚΡΑΤΗΣ Φύσιν γὰρ οἰμαί τινα τῶν φυλάκων τῆς ψυχῆς ἐλέγομεν 
ἅμα μὲν θυμοειδῆ, ἅμα δὲ φιλόσοφον δεῖν εἶναι διαφερόντως, ἵνα 
πρὸς ἑκατέρους δύναιντο ὀρθῶς πρᾷοι καὶ χαλεποὶ γίγνεσθαι. 

ΤΙΜΑΙΟΣ Ναί. 

ΣΩΚΡΑΤΗΣ Τί δὲ τροφήν; dp’ οὐ γυμναστικῇ καὶ μουσικῇ μαθήμασίν 
τε ὅσα προσήκει τούτοις, ἐν ἅπασι τεθράφθαι; 

ΤΙΜΑΙΟΣ Πάνυ μὲν οὖν. 


1. Nient'altro sappiamo di questo quarto personaggio di cui Platone tace il nome. D'’al- 
tra parte sono anche molto scarse le notizie riguardanti il personaggio di Timeo, che 
potrebbe essere con buona probabilità il filosofo pitagorico Timeo di Locri, contempo- 
raneo di Platone. Crizia (460-403 a.C.) invece è il celebre sofista del v secolo ed espo- 
nente di spicco dei Trenta Tiranni, gli oligarchi ateniesi che nell’aprile del 404 a.C. si 
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SOCRATE [174] Uno, due, tre: e dov'è, caro Timeo, il quarto! di 
quelli che ieri invitai a pranzo e che oggi mi invitano? 

TIMEO SI è ammalato, Socrate: certamente non si sarebbe assenta- 
to di sua volontà da questo incontro. 

SOCRATE E dunque compito tuo e di costoro svolgere anche la par- 
te che spettava all’assente? " " 

TIMEO [170] Certamente, e per quanto ci è possibile nulla tralasce- 
remo: non sarebbe giusto, infatti, che dopo che siamo stati accolti 
da te nei modi che si convengono agli ospiti, noi che siamo rima- 
sti, non avessimo la volontà di ricambiare la tua ospitalità. — 

SOCRATE Dunque vi ricordate di quanti argomenti e su quali que- 
stioni vi ho invitato a parlare? | | 

TIMEO Alcuni li ricordiamo, mentre per quel che non ricordiamo, 
tu che sei qui lo richiamerai alla memoria: anzi, se per te non è 
una seccatura, riprendi nuovamente in breve dal principio queste 
cose, perché si consolidino maggiormente in noi, 2 

SOCRATE [17c] Sarà così. Il punto principale dei miei discorsi di ieri 
sullo Stato riguardava il come dev'essere e da quali uomini 
dev'essere costituito per sembrarmi 1] migliore. | 

TIMEO E ci è senz'altro sembrato, Socrate, che tu ne parlassi con 
intelligenza. | | 

SOCRATE E innanzitutto non separammo in esso la classe dei con- 
tadini e tutti gli altri mestieri da quella dei difensori dello Stato? 

TIMEO SÌ. o | 

SOCRATE E assegnando secondo natura ciò che più si addice [17d] 
a clascuna classe, vale a dire un’unica mansione e un’unica arte 
per ciascuna, dicemmo che costoro che dovevano combattere per 
tutti dovevano essere soltanto guardiani della città, sia che qual- 
cuno venisse a saccheggiarla da fuori o anche dall’interno, giudi- 
cando da un lato con benevolenza 1 loro sottoposti [18a] ed amici 
naturali, ma diventando ostili nelle battaglie con i nemici che 
incontrassero. . 

TIMEO Certamente. 

SOCRATE Dicevamo, io credo, che l’anima dei guardiani doveva 
essere per natura particolarmente veemente e saggia ad un tem- 
po, perché potessero a buon diritto diventare nei confronti degli 
uni e degli altri rispettivamente benevoli ed ostili. 

TIMEO SÌ. 
SOCRATE E l’educazione? Non dovevano essere allevati nella gin- 
nastica e nella musica e in tutte le discipline che si addicessero 
loro? 

TIMEO Certamente. 
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ΣΩΚΡΑΤΗΣ [18b] Τοὺς δέ γε οὕτω τραφέντας ἐλέχθη που μήτε χρυ- 
σον μήτε ἄργυρον μήτε ἄλλο ποτὲ μηδὲν κτῆμα ἑαυτῶν ἴδιον 
νομίζειν δεῖν, ἀλλ᾽ ὡς ἐπικούρους μισθὸν λαμβάνοντας τῆς φυλα- 
κῆς παρὰ τῶν σῳζομένων ὑπ᾽ αὐτῶν, ὅσος σώφροσιν μέτριος, ἀνα- 
λίσκειν TE δὴ κοινῇ καὶ συνδιαιτωμένους μετὰ ἀλλήλων ζῆν, ἐπι- 
μέλειαν ἔχοντας ἀρετῆς διὰ παντός, τῶν ἄλλων ἐπιτηδευμάτων 
ἀγοντας σχολήν. 

ΤΙΜΑΙΟΣ Ἐλέχθη καὶ ταῦτα ταύτῃ. 

ΣΩΚΡΑΤΗΣ [18ς] Καὶ μὲν δὴ καὶ περὶ γυναικῶν ἐπεμνήσθημεν, ὡς 

τὰς φύσεις τοῖς ἀνδράσιν παραπλησίας εἴη συναρμοστέον, καὶ τὰ 

επιτηδεύματα πάντα κοινὰ κατά τε πόλεμον καὶ κατὰ τὴν ἄλλην 
δίαιταν δοτέον πάσαις. I 

TIMAIOE Ταύτῃ καὶ ταῦτα ἐλέγετο. 

ΣΩΚΡΑΤΗΣ Τί δὲ δὴ τὸ περὶ τῆς παιδοποιίας; ἢ τοῦτο μὲν διὰ τὴν ἀή- 
θειαν τῶν λεχθέντων εὐμνημόνευτον, ὅτι κοινὰ τὰ τῶν γάμων καὶ 
τὰ τῶν παίδων πᾶσιν ἁπάντων ἐτίθεμεν, μηχανωμένους ὅπως 
μηδείς ποτε τὸ γεγενημένον αὐτῶν ἰδίᾳ γνώσοιτο, [184] νομιοῦ- 
σιν δὲ πάντες πάντας αὐτοὺς ὁμογενεῖς, ἀδελφὰς μὲν καὶ ἀδελ- 
φοῦς ὅσοιπερ ἂν τῆς πρεπούσης ἐντὸς ἡλικίας γίγνωνται, τοὺς δ᾽ 

ἔμπροσθεν καὶ ἄνωθεν γονέας τε καὶ γονέων προγόνους, τοὺς δ᾽ 
εἰς τὸ κατῶθεν ἐκγόνους παῖδάς τε ἐκγόνων; 

ΤΊΜΑΙΟΣ Ναΐ, καὶ ταῦτα εὐμνημόνευτα ἧ λέγεις. 

ΣΩΚΡΑΤΗΣ ὥπως δὲ δὴ κατὰ δύναμιν εὐθὺς γίγνοιντο ὡς ἄριστοι 
τὰς φύσεις, dp οὐ μεμνήμεθα ὡς τοὺς ἄρχοντας ἔφαμεν καὶ τὰς 
ἀρχοῦυσας δεῖν εἰς τὴν τῶν γάμων σύνερξιν λάθρᾳ {i8e] unyava- 


σθαι κλήροις τισὶν ὅπως οἱ κακοὶ χωρὶς οἵ 1 ἀγαθοὶ ταῖς ὁμοίαις ᾿ 


ἑκάτεροι συλλήξονται, καὶ μή τις αὐτοῖς ἔχθρα διὰ ταῦτα γίγνη- 
ται, τύχην ἡγουμένοις αἰτίαν τῆς συλλήξεως; 

ΤΙΜΑΙΟΣ Μεμνήμεθα. β 

ΣΩΚΡΑΤΗΣ [198] Καὶ μὴν ὅτι γε τὰ μὲν τῶν ἀγαθῶν θρεπτέον ἔφαμεν 


εἶναι, τὰ δὲ τῶν κακῶν εἰς τὴν ἄλλην λάθρᾳ διαδοτέον πόλιν. 
ἐπαυξανομένων δὲ σκοποῦντας ἀεὶ τοὺς ἀξίους πάλιν ἀνάγειν 
δεῖν, τοὺς δὲ παρὰ σφίσιν ἀναξίους εἰς τὴν τῶν ἐπανιόντων 
χώραν μεταλλάττειν; 
ΤΙΜΑΙΟΣ Οὕτως. 


ΣΩΚΡΑΤΗΣ ᾿Αρ᾽ οὖν δὴ διεληλύθαμεν ἤδη καθάπερ χθές, ὡς ἐν 
κεφαλαίοις πάλιν ἐπανελθεῖν, ἢ ποθοῦμεν ἔτι τι τῶν ῥηθέντων, ὦ 
φιλε Γίμαιε, ὡς ἀπολειπόμενον; 

ΤΊΜΑΙΟΣ [190] Οὐδαμῶς, ἀλλὰ αὐτὰ ταῦτ᾽ ἦν τὰ λεχθέντα, d Σώκρα- 
τες. 

ΣΩΚΡΑΤΗΣ Ακούοιτ᾽ ἂν ἤδη τὰ μετὰ ταῦτα περὶ τῆς πολιτείας ἣν 
διήλθομεν, οἷόν τι πρὸς αὐτὴν πεπονθὼς τυγχάνω. προσέοικεν δὲ 
δή τινί μοι τοιῷδε τὸ πάθος, οἷον εἴ τις ζῷα καλά που θεασάμε- 


impadronirono del potere ad Atene. Ermocrate, infine, potrebbe essere il cenerale sir 
. i a- 
cusano che nel 412 a.C. sbaragliò la flotta ateniese in Sicilia. 5 β 
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SOCRATE [180] Si disse che quelli che venivano allevati in questo 
modo non dovessero ritenere né l’oro, né l’argento, né alcun 
altro bene come loro proprio, ma in qualità di difensori dello sta- 
to ricevessero da quelli che erano da loro difesi un compenso per 
la loro custodia commisurato alle esigenze di persone moderate, 
e lo spendessero in comune, e vivessero gli uni con gli altri, aven- 
do soprattutto cura del valore e non occupandosi delle altre que- 
stioni. 

TIMEO Anche queste cose si dissero in questi termini. 

SOCRATE \18c] E facemmo menzione anche delle donne, sostenen- 
do che le loro nature dovessero armonizzarsi a quelle degli 
uomini fino a diventare loro somiglianti, e a tutte loro si dovesse- 
ro assegnare le stesse mansioni dei maschi riguardanti la guerra e 
11 resto della vita. 

TIMEO Anche questo fu detto così. 

SOCRATE E riguardo alla procreazione dei figli? Ma questa cosa, 
per la novità delle cose dette, è facile da ricordare, e cioè che 
abbiamo stabilito che tutto fosse comune a tutti, matrimoni e 
figli, facendo in modo che nessuno fosse mai in grado di ricono- 


. scere il proprio figlio, [18d] e tutti pensassero di essere tutti con- 


sanguinei, sorelle e fratelli quanti sono generati nei limiti di una 
stessa età, padri e padri del padri quelli già avanti negli anni e 
più vecchi, figli e figli dei figli 1 più giovani? 

TIMEO SÌ, anche queste cose, come dici, sono facili da ricordare. 

SOCRATE Perché diventassero direttamente, nei limiti del possibile, 
migliori per carattere non ci ricordiamo di aver detto che 1 magi- 
strati uomini e 1 magistrati donne dovessero, negli accoppiamenti 
dei matrimoni, tramare [186] di nascosto con certi sorteggi, in 
modo che, dopo aver separato 1 malvagi dal buoni, gli uni € gli 
altri 51 unissero con le loro simili, e non provassero invidia per 
questa ragione, attribuendo la causa dell’unione alla sorte? 

TIMEO Ricordiamo. 

SOCRATE [194] E non dicevamo che soltanto 1 figli dei buoni dove- 
vano essere educati, mentre 1 figli dei cattivi si dovevano distri- 
buire di nascosto in un’altra parte della città? Questi ultimi, 
tenuti costantemente sotto osservazione durante la loro crescita, 
51 dovevano di nuovo ricondurre fra i buoni se fossero diventati 
degni, sostituendoli con quelli che presso di loro fossero diventa- 
ti indegni. 

TIMEO E così. | 

SOCRATE Abbiamo ormai passato in rassegna la discussione così 
come leri sl è svolta, per quanto si può riassumere per sommi 
capi, oppure avvertiamo l’esigenza di ricordare ancora qualcuna 
delle cose dette, caro Timeo, come se l’avessimo tralasciata? 

TIMEO [19b] Nient’affatto, ma proprio queste sono le cose che 
sono state dette, Socrate. 

SOCRATE Ed ora, a proposito di questo Stato che abbiamo appena 
passato in rassegna, ascoltate quali sono i miei sentimenti nei 
suo! confronti. Il mio sentimento assomiglia a quello di chi, aven- 
do osservato da qualche parte degli stupendi animali, sia rappre- 
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νος, εἶτε ὑπὸ γραφῆς εἰργασμένα εἴτε kai ζῶντα ἀληθινῶς ἡσυχί- 


αν δὲ ἄγοντα, εἰς ἐπιθυμίαν ἀφίκοιτο θεάσασθαι κινούμενά τε 
αὐτὰ καί τι τῶν τοῖς σώμασιν δοκούντων [19c] προσήκειν κατὰ 
τὴν ἀγωνίαν ἀθλοῦντα: ταὐτὸν καὶ ἐγὼ πέπονθα πρὸς τὴν πόλιν 
ἣν διήλθομεν. ἡδέως γὰρ ἄν του λόγῳ διεξιόντος ἀκούσαιμ᾽ ἂν 
ἄθλους οὖς πόλις ἀθλεῖ, τούτους αὐτὴν ἀγωνιζομένην πρὸς πό- 
he ἄλλας, πρεπόντως εἴς τε πόλεμον ἀφικομένην καὶ ἐν τῷ 
πολεμεῖν τὰ προσήκοντα ἀποδιδοῦσαν τῇ παιδείᾳ καὶ τροφῇ κατά 
τε τὰς ἐν τοῖς ἔργοις πράξεις καὶ κατὰ τὰς ἐν τοῖς λόγοις διερμη- 
νεύσεις πρὸς ἑκάστας τῶν πόλεων. ταῦτ᾽ οὖν, ὦ Κριτία καὶ Ἑρμό- 
κρατες, [194] ἐμαυτοῦ μὲν αὐτὸς κατέγνωκα μή ποτ᾽ ἂν δυνατὸς 
γενέσθαι τοὺς ἄνδρας καὶ τὴν πόλιν ἱκανῶς ἐγκωμιάσαι. καὶ τὸ 
μὲν ἐμὸν οὐδὲν θαυμαστόν: ἀλλὰ τὴν αὐτὴν δόξαν εἴληφα καὶ 
περὶ τῶν πάλαι γεγονότων καὶ περὶ τῶν νῦν ὄντων ποιητῶν, οὔτι 
τὸ ποιητικὸν ἀτιμάζων γένος, ἀλλὰ παντὶ δήλον ὡς τὸ μιμητικὸν 
ἔθνος, οἷς ἂν ἐντραφῇ, ταῦτὰ μιμήσεται ῥᾷστα καὶ ἄριστα, τὸ δ᾽ 
EKTÒG τῆς τροφῆς ἑκάστοις [196] γιγνόμενον χαλεπὸν μὲν ἔργοις, 
ἔτι δὲ χαλεπώτερον λόγοις εὖ μιμεῖσθαι. τὸ δὲ τῶν σοφιστῶν γέ- 
νος αὖ πολλῶν μὲν λόγων καὶ καλῶν ἄλλων μάλ᾽ ἔμπειρον 
ἥγημαι, φοβοῦμαι δὲ μή πως, ἅτε πλανητὸν ὃν κατὰ πόλεις οἰκή-. 
σεις τε ἰδίας οὐδαμῇ διῳκηκός, ἄστοχον ἅμα φιλοσόφων ἀνδρῶν 
ἢ καὶ πολιτικῶν, ὅσ᾽ ἂν οἷά τε ἐν πολέμῳ καὶ μάχαις πράττοντες 
ἔργῳ καὶ λόγῳ προσομιλοῦντες Ἑκάστοις πράττοιεν καὶ λέγοιεν, 
καταλέλειπται δὴ τὸ τῆς ὑμετέρας ἕξεως γένος, [204] ἅμα ἀμφο- 
τέρων φύσει καὶ τροφῇ μετέχον. Τιμαιός τε γὰρ ὅδε, εὐνομωτάτης 
ὧν πόλεως τῆς ἐν Ἰταλίᾳ Λοκρίδος, οὐσίᾳ καὶ γένει οὐδενὸς 
ὕστερος ὧν τῶν ἐκεῖ, τὰς μεγίστας μὲν ἀρχάς τε καὶ τιμὰς τῶν ἐν 
τῇ πόλει μετακεχείρισται, φιλοσοφίας δ᾽ αὖ κατ᾽ ἐμὴν δόξαν ἐπ᾽ 
ἄκρον ἁπάσης ἐλήλυθεν. Κριτίαν δέ που πάντες οἱ τῇδε ἴσμεν 
οὐδενὸς ἰδιώτην ὄντα ὧν λέγομεν. τῆς δὲ Ἑρμοκράτους αὖ περὶ 
φύσεως καὶ τροφῆς, πρὸς ἅπαντα ταῦτ᾽ εἶναι ἱκανὴν πολλῶν μαρ- 
τυρούντων [200] πιστευτέον. διὸ καὶ χθὲς ἐγὼ διανοούμενος, 
ὑμῶν δεομένων τὰ περὶ τῆς πολιτείας διελθεῖν, προθύμως ἐχαρι- 
ζόμην, εἰδὼς ὅτι τὸν ἑξῆς λόγον οὐδένες ἂν ὑμῶν ἐθελόντων 
ἱκανώτερον ἀποδοῖεν -- εἰς γὰρ πόλεμον πρέποντα καταστήσαν- 
τες τὴν πόλιν ἅπαντ᾽ αὐτῇ τὰ προσήκοντα ἀποδοῖτ᾽ ἂν μόνοι τῶν 
νῦν — εἰπὼν δὴ τἀπιταχθέντα ἀντεπέταξα ὑμῖν ἃ καὶ νῦν λέγω. 
συνωμολογήσατ᾽ οὖν κοινῇ σκεψάμενοι πρὸς ὑμᾶς αὐτοὺς 200] 
εἰς νῦν ἀντἀποδώσειν μοι τὰ τῶν λόγων ξένια, πάρειμί τε οὖν δὴ 
κεκοσμημένος ἐπ᾽ αὐτὰ καὶ πάντων ἑτοιμότατος dv δέχεσθαι. 
ἙΡΜΟΚΡΑΤΗΣ Καὶ μὲν δή, καθάπερ εἶπεν Τίμαιος ὅδε, ὦ Σώκρατες, 
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sentati da una pittura sia realmente viventi, ma in riposo, provi il 
desiderio di osservarli in movimento e di vederli gareggiare in 
una di quelle lotte che sembrano adatte [19c] ai loro corpi: un 
identico sentimento lo provo verso la città che abbiamo appena 
descritto. Infatti ascolterei volentieri qualcuno che esponesse con 
un discorso come essa affronta contro le altre città quelle gare 
che ogni città deve affrontare, e come nobilmente entra in guer- 
ra, e come nel fare la guerra mostra di avere ciò che si addice alla 
sua cultura ed educazione, sia nei fatti con le sue imprese, sia nei 
discorsi con 1 negoziati verso le singole città. Ma a questo propo- 
sito, Crizia ed Ermocrate, [194] sono perfettamente consapevole 
di non essere capace di elogiare come si deve tali uomini e tale 
città. Per quanto mi riguarda non mi stupisco affatto: ma nutro la 
stessa opinione sia dei poeti che vissero anticamente, sia di quelli 
che vi sono ora, non perché disprezzi la stirpe dei poeti, ma per- 
ché è chiaro a chiunque che la stirpe di chi imita imiterà più facil- 
mente e più nobilmente ciò in cui è stato allevato, mentre ciò che 
è al di fuori della propria educazione, [196] se è difficile imitarlo 
nel fatti, è ancor più difficile imitarlo bene a parole. Quanto alla 
classe dei sofisti, li ritengo assolutamente esperti per quanto 
riguarda molti discorsi ed altre belle cose, ma nutro il timore che, 
siccome vagano di città In città senza avere in alcun luogo una 
loro dimora, siano incapaci di comprendere ciò che fanno o dico- 
no 1 filosofi e gli uomini politici, quando agiscono in guerra e in 
battaglia e che con questi e con quelli negoziano sia nei fatti che 


. a parole. Rimangono dunque le persone come voi, [20a] che ad 


un tempo partecipano — per natura ed educazione — del carattere 
degli uni e degli altri. Questo nostro Timeo, che proviene da 
quella città governata da ottime leggi che è Locri in Italia, non 
essendo secondo a nessuno fra quelli che abitano in quella città 
per ricchezza e per stirpe, da un lato ha esercitato le cariche e le 
magistrature più importanti fra quelle che vi sono nella città, e 
dall'altro ha raggiunto, ἃ mio avviso, la vetta più alta di tutta la 
filosofia. Quanto a Crizia, noi tutti che siamo qui sappiamo che 
non ignora nessuna delle cose che diciamo. Riguardo all’indole e 
alla educazione di Ermocrate, dobbiamo affidarci alla testimo- 
nianza di molti secondo cui esse si conformano in modo adegua- 
to [20b] a tutte queste cose. Perciò anche eri, riflettendo, quando 
mi avete domandato di esporre il mio pensiero intorno allo Sta- 
to, volentieri vi ho reso questo favore, sapendo che nessuno 
potrebbe svolgere meglio di voi, se solo lo voleste, il seguito del 
discorso — infatti, dopo aver disposto lo Stato verso una degna 
guerra, soltanto voi fra quelli che vivono in questo tempo potrete 
assegnarle tutto ciò che le conviene —. Dopo aver detto ciò che 
mi era stato assegnato, a mia volta vi ho assegnato quelle cose 
che adesso dico. Avendo riflettuto fra di voi, avete deciso di 
comune accordo [200] di ricambiarmi in questo momento l’ospi- 
talità dei discorsi, ed io sono qui assolutamente ben disposto ver- 
so di essi e il più preparato fra tutti ad accoglierli. 
ERMOCRATE È certamente, come disse il nostro Timeo, o Socrate, 


542 | TIMAIOY 


οὔτε ἐλλείψομεν προθυμίας οὐδὲν οὔτε ἔστιν οὐδεμία πρόφασις 
ἡμῖν τοῦ μὴ δρᾶν ταῦτα: ὥστε καὶ χθές, εὐθὺς ἐνθένδε ἐπειδὴ 
παρὰ Κριτίαν πρὸς τὸν ξενῶνα οὗ καὶ καταλύομεν ἀφικόμεθα, 
καὶ ἔτι πρότερον καθ᾽ ὁδὸν αὐτὰ ταῦτ᾽ ἐσκοποῦμεν. [204] ὅδε οὖν 
ἡμῖν λόγον εἰσηγήσατο ἐκ παλαιᾶς ἀκοῆς: ὃν καὶ νῦν λέγε, ὦ 
Κριτία, τῷδε, ἵνα συνδοκιμάσῃ πρὸς τὴν ἐπίταξιν εἴτ᾽ ἐπιτήδειος 
εἴτε ἀνεπιτήδειός ἐστι. 

ΚΡΙΤΙΑΣ Ταῦτα χρὴ δρᾶν, εἰ καὶ τῷ τρίτῳ κοινωνῷ Τιμαίῳ συν- 
δοκεῖ. 

ΤΙΜΑΙΟΣ Δοκεῖ μήν. 

ΚΡΙΤΙΑΣ Akove δή, ὦ Σώκρατες, λόγου μάλα μὲν ἀτόπου, παντάπα- 
σί γε μὴν ἀληθοῦς, ὡς ὁ τῶν ἑπτὰ σοφώτατος Σόλων ποτ᾽ ἔφη. 
[206] ἣν μὲν οὖν οἰκεῖος καὶ σφόδρα φίλος ἡμῖν Δρωπίδου τοῦ 
προπάππου, καθάπερ λέγει πολλαχοῦ καὶ αὐτὸς ἐν τῇ ποιήσει: 
πρὸς δὲ Κριτίαν τὸν ἡμέτερον πάππον εἶπεν, ὡς ἀπεμνημόνενεν 
au πρὸς ἡμὰς ὁ γέρων, ὅτι μεγάλα καὶ θαυμαστὰ τῆσδ᾽ εἴη 
παλαιὰ ἔργα τῆς πόλεως ὑπὸ χρόνου καὶ φθορᾶς ἀνθρώπων ἦφα- 
νισμένα, πάντων δὲ ἕν μέγιστον, [214] οὗ νῦν ἐπιμνησθεῖσιν πρέ- 
πον ἂν ἡμῖν εἴη σοί τε ἀποδοῦναι χάριν καὶ τὴν θεὸν ἅμα ἐν τῇ 
πανηγύρει δικαίως τε καὶ ἀληθῶς οἱόνπερ ὑμνοῦντας ἐγκωμιά- 

ELV. I 

ΣΩΚΡΑΤΗΣ Εὖ λέγεις. ἀλλὰ δὴ ποῖον ἔργον τοῦτο Κριτίας οὐ λεγό- 
μενον μέν, ὡς δὲ πραχθὲν ὄντως ὑπὸ τῆσδε τῆς πόλεως ἀρχαῖον 
διηγεῖτο κατὰ τὴν Σόλωνος ἀκοήν; 

ΚΡΙΤΙΑΣ Ἐγὼ φράσω, παλαιὸν ἀκηκοὼς λόγον οὐ νέου ἀνδρός. ἦν 
μὲν γὰρ δὴ τότε Κριτίας, ὡς ἔφη, σχεδὸν ἐγγὺς ἤδη τῶν ἐνενή- 
κοντα ἐτῶν, [210] ἐγὼ δέ πῃ μάλιστα δεκέτης: ἡ δὲ Κουρεῶτις 
ἥμιν ovoa ἐτύγχανεν ᾿Απατουρίων. τὸ δὴ τῆς ἑορτῆς σύνηθες 
Ἑκάστοτε καὶ τότε συνέβη τοῖς παισίν: ἄθλα γὰρ ἡμῖν οἱ πατέρες 
ἔθεσαν ῥαψῳδίας. πολλῶν μὲν οὖν δὴ καὶ πολλὰ ἐλέχθη ποιητῶν 
ποιήματα, ἅτε δὲ νέα κατ᾽ ἐκεῖνον τὸν χρόνον ὄντα τὰ Σόλωνος 
πολλοὶ τῶν παίδων ἤσαμεν. εἶπεν οὖν τις τῶν φρατέρων, εἴτε δὴ 
δοκοῦν αὐτῷ τότε εἴτε καὶ χάριν τινὰ τῷ Κριτίᾳ φέρων, δοκεῖν 
οἱ τά τε ἄλλα σοφώτατον γεγονέναι [21c] Σόλωνα καὶ κατὰ τὴν 
ποίησιν αὖ τῶν ποιητῶν πάντων ἐλευθεριώτατον. ὁ δὴ γέρων - 
σφόδρα γὰρ οὖν μέμνημαι -- μάλα τε ἥσθη καὶ διαμειδιάσας 
εἰπεν᾽ «Εἴ γε, ὦ ᾿Αμύνανδρε, μὴ παρέργῳ τῇ ποιήσει κατεχρήσα- 
το, ἀλλ᾽ ἐσπουδάκει καθάπερ ἄλλοι, τόν τε λόγον ὃν ἀπ᾽ Αἰγύπ- 
του δεῦρο᾽ ἠνέγκατο ἀπετέλεσεν, καὶ μὴ διὰ τὰς στάσεις ὑπὸ 
κακῶν τε ἄλλων ὅσα ηὗρεν ἐνθάδε ἥκων ἠναγκάσθη καταμελῆ- 
σαι, [214] κατά γε ἐμὴν δόξαν οὔτε Ἡσίοδος οὔτε Ὅμηρος οὔτε 
ἄλλος οὐδεὶς ποιητὴς εὐδοκιμώτερος ἐγένετο ἄν ποτε αὐτοῦ»». 
«Τίς δ᾽ ἦν ὁ λόγος», ἦ δ᾽ ὅς, «ὦ Κριτία;» «Ἦ περὶ μεγίστης»», 
ἔφη, «καὶ ὀνομαστοτάτης πασῶν δικαιότατ᾽ ἂν πράξεως οὔσης, ἣν 


2. Solone (640-561 a.C.) statista e poeta ateniese, noto per le sue riforme politiche ed 
economiche. Qui viene appunto ricordato per la sua parentela con Dropide, il padre del 
nonno di Crizia, e quindi per i lontani rapporti di parentela con Crizia stesso. 3. Si trat- 
ta probabilmente delle Panatenee celebrate in onore di Atena, anche se su questa attri- 
buzione la critica è assai perplessa. 4. Le Apaturie, in origine antica festa degli Ioni, 
durava tre giorni, e nel terzo giorno, detto Cureotide, veniva bandita una gara di poesia 
aperta ali fanciulli. 
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nulla tralasceremo del nostro impegno, e non vi sarà alcun prete- 
sto per non far ciò: sicché anche ieri, subito fuori di qui, dopo che 
arrivammo da Crizia nelle stanze per gli ospiti, dove anche allog- 
giammo, e ancora prima lungo la strada, riflettevamo proprio 
intorno a tali questioni. [204] Questi dunque ci narrò una storia 
proveniente da un’antica tradizione: anche adesso raccontala a 
Socrate, Crizia, perché possa valutare se sia adatta o meno al 


nostro compito. 


CRIZIA Bisogna fare così, se anche il terzo compagno Timeo è d’ac- 


cordo. 


TIMEO δὶ, sono d’accordo. | ΝΕ 
CRIZIA Ascolta, Socrate, un discorso certamente singolare, ma tut- 


to vero, come lo raccontò un giorno Solone,? il più saggio dei set- 
te. [20e] Era dunque parente ed assai amico con Dropide, nostro 
bisnonno, come dice anche lui stesso in molti luoghi della sua 
poesia: disse a Crizia, nostro nonno, come il vecchio a sua volta 
ricordava a noi, che grandi e meravigliose erano state le imprese 
di questa città, oscurate dal tempo e dalla morte degli uomini, ma 
una era la più grande fra tutte, [21a] la quale, se noi adesso 
richiameremo alla memoria, potremo in modo conveniente con- 
traccambiare la tua benevolenza e nello stesso tempo potremo 
giustamente e veramente celebrare la dea nella sua festa solen- 
ne3 come se elevassimo inni. 

SOCRATE Dici bene. Ma qual è questa impresa che Crizia narrava . 
non come un racconto, ma come un qualcosa che un tempo è 
avvenuto realmente per opera della nostra città, secondo la ver- 
sione tramandata da Solone? 

CRIZIA VI racconterò allora questa antica storia, così come l’ho 
ascoltata da un uomo non più giovane. Infatti allora Crizia, come 
disse, era ormai vicino ai novant’anni, [21b] mentre io avevo 
appena dieci anni: per noi era il giorno Cureotide delle Apatu- 
rie. Quell’usanza della festa che ogni volta coinvolge i bambini 
anche allora venne rispettata: i nostri padri stabilirono di asse- 
gnarci dei premi di poesia. Vennero letti molti carmi di molti 
poeti, e siccome in quel tempo i carmi di Solone erano NUOVI, 
molti di noi bambini li cantammo. Dunque un tale delle tribù, 
vuoi perché allora la pensasse in quel modo, vuoi anche per ren- 
dere un tributo di riconoscenza a Crizia, disse che Solone gli 
sembrava [21c] il più saggio non solo nelle altre cose, ma anche 
nella poesia il più nobile di tutti i poeti. A questo punto il vec- 
chio — lo ricordo perfettamente -- si rallegrò assai e sorridendo 
disse: «Se, Aminandro, non si fosse occupato occasionalmente 
della poesia, ma avesse profuso tutte le sue energie come fanno 
gli altri, e avesse terminato quella storia che portò sin qui dall’E- 
gitto, e non fosse stato costretto a trascurarla per le rivolte e gli 
altri mali che trovò quando fece ritorno qui da noi, [21d] a mio 
avviso né Esiodo, né Omero, né nessun altro poeta sarebbe mai 
stato più onorato di lui». «Qual era questa storia», chiese Ami- 
nandro, «o Crizia?» «Essa riguarda», rispose Crizia, «l'impresa 
più importante e senza dubbio più celebre fra tutte quelle che 
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ἥδε ἡ πόλις ἔπραξε μέν, διὰ δὲ χρόνον καὶ φθορὰν τῶν ἐργασα- 
μένων οὐ διήρκεσε δεῦρο ὁ λόγος». «Λέγε ἐξ ἀρχῆρ», ἦ δ᾽ ῦς, 
«(τί τε καὶ πῶς καὶ παρὰ τίνων ὡς ἀληθῆ διακηκοὼς ἔλεγεν ὁ 
Σόλων»», 
[216] «Ἔστιν τις κατ᾽ Alyurtov», ἦ δ᾽ ὅς, «ἐν τῷ Δέλτα, περὶ ὃν 
κατὰ κορυφὴν σχίζεται τὸ τοῦ Νείλου ῥεῦμα Σαϊτικὸς ἐπικαλού- 
μενος νομός, τούτου δὲ τοῦ νομοῦ μεγίστη πόλις Σάις -- ὅθεν δὴ 
καὶ ΓΑμασις ἦν ὁ βασιλεύς - οἷς τῆς πόλεως θεὸς ἀρχηγός τίς 
ἐστιν, Αἰγυπτιστὶ μὲν τοὔνομα Νηίθ, Ἑλληνιστὶ δέ. ὡς ὁ ἐκείνων 
λόγος, ᾿Αθηνᾶ- μάλα δὲ φιλαθήναιοι καί τινα τρόπον οἰκεῖοι 
τῶνδ᾽ εἶναί φασιν. οἷ δὴ Σόλων ἔφη πορευθεὶς σφόδρα τε γενέ- 
σθαι παρ᾽ αὐτοῖς ἔντιμος, [224] καὶ δὴ καὶ τὰ παλαιὰ ἀνερωτῶν 
ποτε τοὺς μάλιστα περὶ ταῦτα τῶν ἱερέων ἐμπείρους, σχεδὸν 
οὔτε αὑτὸν οὔτε ἄλλον Ἕλληνα οὐδένα οὐδὲν ὡς ἔπος εἰπεῖν εἰ- 
δότα περὶ τῶν τοιούτων ἀνευρεῖν. καί ποτε προαγαγεῖν βουλη- 
θεὶς αὐτοὺς περὶ τῶν ἀρχαίων εἰς λόγους, τῶν τῇδε τὰ ἀρχαιότα- 
τὰ λέγειν ἐπιχειρεῖν, περὶ Φορωνέως τε τοῦ πρώτου λεχθέντος 
καὶ Νιόβης, καὶ μετὰ τὸν κατακλυσμὸν αὖ περὶ Δευκαλίωνος 
[220] καὶ Πύρρας ὡς διεγένοντο μυθολογεῖν, καὶ τοὺς ἐξ αὐτῶν 
γενεαλογεῖν, καὶ τὰ τῶν ἐτῶν ὅσα ἦν οἷς ἔλεγεν πειρᾶσθαι 
διαμνημονεύων τοὺς χρόνους ἀριθμεῖν’ καί τινα εἰπεῖν τῶν ἱε- 
ρέων εὖ μάλα παλαιόν: «<Q Σόλων, Σόλων, Ἕλληνες ἀεὶ παϊδὲς 
ἔστε, γέρων δὲ Ἕλλην οὐκ ἔστιν»». ᾿Ακούσας οὖν, «Πῶς τί τοῦτο 
λέγεις;«ς φάναι. «Νέοι ἐστέ»», εἰπεῖν, «τὰς ψυχὰς πάντες: οὐδε- 
μίαν γὰρ ἐν αὐταῖς ἔχετε δι᾽ ἀρχαίαν ἀκοὴν παλαιὰν δόξαν οὐδὲ 
μάθημα χρόνῳ πολιὸν οὐδέν. τὸ δὲ τούτων αἴτιον τόδε. [22c] πολ- 
λαὶ κατὰ πολλὰ φθοραὶ γεγόνασιν ἀνθρώπων καὶ ἔσονται, πυρὶ 
μὲν καὶ ὕδατι μέγισται, μυρίοις δὲ ἄλλοις ἕτεραι βραχύτεραι. τὸ 
γὰρ οὔν καὶ παρ᾽ ὑμῖν λεγόμενον, ὡς ποτε Φαέθων Ἡλίου παῖς τὸ 
τοῦ πατρὸς ἅρμα ζεύξας διὰ τὸ μὴ δυνατὸς εἶναι κατὰ τὴν τοῦ πα- 
τρὸς ὁδὸν ἐλαύνειν τά τ᾽ ἐπὶ γῆς συνέκαυσεν καὶ αὐτὸς κεραυνω- 
θεὶς διεφθάρη, τοῦτο μύθου μὲν σχῆμα ἔχον λέγεται, τὸ δὲ ἀλη- 
θές ἐστι [224] τῶν περὶ γῆν κατ᾽ οὐρανὸν ἰόντων παράλλαξις καὶ 
διὰ μακρῶν χρόνων γιγνομένη τῶν ἐπὶ γῆς πυρὶ πολλῷ φθορά. τό- 
τε οὖν ὅσοι κατ᾽ ὄρη καὶ ἐν ὑψηλοῖς τόποις καὶ ἐν ξηροῖς οἰκοῦ- 
σιν μᾶλλον διόλλυνται τῶν ποταμοῖς καὶ θαλάττῃ προσοικούν- 
τῶων᾽ ἡμῖν δὲ ὁ Νεῖλος εἴς τε τἄλλα σωτὴρ καὶ τότε ἐκ ταύτης τῆς 
ἀπορίας σῴζει λυόμενος. ὅταν δ᾽ αὖ θεοὶ τὴν γῆν ὕδασιν καθαί- 
ροντες κατακλύζωσιν, οἱ μὲν ἐν τοῖς ὄρεσιν διασῴζονται βουκό- 
λοι νομῆς τε, οἱ δ᾽ ἐν ταῖς παρ᾽ ὑμῖν πόλεσιν [226] εἰς τὴν θάλατ- 
TAV ὑπὸ τῶν ποταμῶν φέρονται" κατὰ δὲ τήνδς χώραν οὔτε τότε 
οὔτε ἄλλοτε ἄνωθεν ἐπὶ τὰς ἀρούρας ὕδωρ ἐπιρρεῖ, τὸ δ᾽ ἐναντί- 
ον κάτωθεν πᾶν ἐπανιέναι πέφυκεν. ὅθεν καὶ δι᾿ ἃς αἰτίας τἀνθά- 


5. Amasi, re egiziano della 26a dinastia (569 a.C.). 6. Sull’identificazione della dea 
Neith con Atena cfr. anche Cicerone, De natura deorum ΠῚ 23, 59. 7, Riguardo a Foro- 
neo d'Argo, figlio della divinità fiuviale Inaco, e padre di Niobe, cfr. Acusilao, fr. 23 
Jacoby, e Clemente Alessandrino, Stromateis 1 102. 8. Per punire gli uomini Zeus sca- 
tenò un terribile diluvio dal quale si salvarono soltanto Deucalione, figlio di Prometeo, e 
sua moglie Pirra. 9. Secondo la mitologia greca, Fetonte, figlio del Sole, chiese al padre 
di guidare per un giorno il suo carro, ma perso il controllo dei cavalli per l'inesperienza, 
rischiò di abbattersi sulla terra incendiandola. Intervenne allora Zeus che evitò il disa- 
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questa città compì, anche se a causa del tempo e per la morte di 
coloro che la compirono il racconto non giunse fino a noi». «Rac- 
conta dal principio», disse allora Aminandro, «Che cosa diceva 
Solone, e come lo raccontava, e da quali persone lo aveva udito 
veritiero». 
[216] «VI è in Egitto», prese a raccontare quello, «nel Delta, pres- 
so il cui vertice si divide 1] corso del Nilo un distretto denominato 
Saltico, e 5815 è la città più importante di questo distretto — città 
da cui proveniva anche il re Amasi> —. Per gli abitanti una dea fu 
la fondatrice della città, e il suo nome in Egiziano è Neith,6 men- 
tre in Greco, come dicono loro, Atena: sono molto amici de gli A- 
teniesl e in un certo senso dicono di essere ancora parenti con 
loro. Solone disse che, giunto in quel luogo, venne accolto con 
grandi onori presso di loro, [22a] e che avendo una volta doman- 
dato sui fatti antichi i sacerdoti più preparati intorno a tali que- 
stioni, scoprì che né lui stesso, né nessun altro greco era per così 
dire al corrente di tali fatti. E allora volendo spingerli verso i 
discorsi riguardanti eventi antichi cominciò a parlare di quei pati 
che qui si pensa che siano 1 più antichi, e narrò di Foroneo? che si 
dice che sia il primo uomo, e di Niobe, e dopo il diluvio, di come 
Deucalione [220] e Pirra8 trascorsero la vita, e fece la genealogia 
dei loro discendenti, e ricordando i tempi cercò di calcolare in 
quali anni erano accaduti gli eventi di cui parlava. Allora uno dei 
sacerdoti assal vecchio disse: «Solone, Solone, vol Greci siete 
sempre bambini, e non esiste un Greco vecchio». E Solone, dopo 
aver ascoltato, chiese: «Come? Che cos’è questa cosa che dici?» 
«Siete tutti giovani», rispose il sacerdote, «nelle anime: infatti In 
esse non avete alcuna antica opinione che provenga da una pri- 
mitiva tradizione e neppure alcun insegnamento che sia canuto 
per l’età. E questa è la ragione. [22c] Molte sono e in molti modi 
sono avvenute e avverranno le perdite degli uomini, le più grandi 
per mezzo del fuoco e dell’acqua, per moltissime altre ragioni 
altre minori. Quella storia che presso di voi si racconta, vale a 
dire che un giorno Fetonte,9 figlio del Sole, dopo aver aggiogato 
1] carro del padre, poiché non era capace di guidarlo lungo la 
strada del padre, incendiò tutto quel che c’era sulla terra, e lui 
stesso fu ucciso colpito da un fulmine, viene raccontata sotto for- 
ma di mito, ma in realtà si tratta [22d] della deviazione dei corpi 
celesti che girano intorno alla terra e che determina in lunghi 
intervalli di tempo la distruzione, mediante una grande quantità 
di fuoco, di tutto ciò che è sulla terra. Allora quanti abitano sul 
monti e in luoghi elevati e secchi muoiono più facilmente di 
quanti abitano presso i fiumi e il mare: 6 il Nilo, che ci è salvatore 
nelle altre cose, anche in quel caso ci salva da quella calamità 
mediante l’inondazione. Quando invece gli dèi, purificando la 
terra con l’acqua, la sommergono, i bifolchi e i pastori che sono 
sui monti si salvano, mentre coloro che abitano nelle vostre città 
[22e] vengono trasportati dai fiumi nel mare. In questa regione 
né in quel tempo né mai l’acqua scorre dalle alture ai campi ara- 
ti, ma, al contrario, scaturisce per natura tutta dalla terra. Di qui 


546 TIMAIOEZ 


dE σῳξζόμενα λέγεται παλαιότατα: τὸ δὲ ἀληθές, ἐν πᾶσιν τοῖς τό- 
ποῖς ὁπου Un χειμὼν ἐξαίσιος ἢ καῦμα ἀπείργει, πλέον, [2348] 
τοτε dE ἔλαττον ἀεὶ γένος ἐστὶν ἀνθρώπων. ὅσα δὲ ἢ παρ᾽ ὑμῖν ἢ 
τῇδε ἣ καὶ κατ᾽ ἄλλον τόπον ὧν ἀκοῇ ἴσμεν, εἴ πού τι καλὸν ἢ μέ- 
YO γέγονεν ἡ καὶ τινα διαφορὰν ἄλλην ἔχον, πάντα γεγραμμένα 
εκ παλαιοῦ τῇδ᾽ ἐστὶν ἐν τοῖς ἱεροῖς καὶ σεσωσμένα᾽ τὰ δὲ παρ᾽ 
ὑμῖν καὶ τοῖς ἄλλοις ἄρτι κατεσκευασμένα ἑκάστοτε τυγχάνει 
γράμμασι καὶ ἀπασιν ὁπόσων πόλεις δέονται, καὶ πάλιν δι᾽ εἰω- 
θότων ETOV ὥσπερ νόσημα ἥκει φερόμενον αὐτοῖς ῥεῦμα οὐρά- 
νιον καὶ τοὺς ἀγραμμάτους τε [238] καὶ ἀμούσους ἔλιπεν ὑμῶν, 
ὥστε πάλιν ἐξ ἀρχῆς οἷον νέοι γίγνεσθε, οὐδὲν εἰδότες οὔτε τῶν 
τῇδε οὔτε τῶν παρ᾽ ὑμῖν, ὅσα ἦν ἐν τοῖς παλαιοῖς χρόνοις. τὰ 
γοῦν νυνδὴ γενεαλογηθέντα, ὦ Σόλων, περὶ τῶν παρ᾽ ὑμῖν ἃ διῆλ- 
θες, παϊδωὼν βραχύ τι διαφέρει μύθων, οἵ πρῶτον μὲν ἕνα γῆς 
κατακλῦσμον μέμνησθε πολλῶν ἔμπροσθεν γεγονότων, ἔτι δὲ τὸ 
κάλλιστον καὶ ἄριστον γένος ἐπ᾽ ἀνθρώπους ἐν τῇ χώρᾳ παρ᾽ 
ὑμῖν οὐκ ἴστε γεγονός, ἐξ ὧν σύ τε καὶ πᾶσα ἡ πόλις ἔστιν [23c] 
τὰ νῦν υμῶν, περιλειφθέντος ποτὲ σπέρματος βραχέος, ἀλλ᾽ ὑμᾶς 
λέληθεν διὰ τὸ τοὺς περιγενομένους ἐπὶ πολλὰς γενεὰς γράμμα. 
σιν τελευτᾶν ἀφώνους. ἦν γὰρ δή ποτε, ὦ Σόλων, ὑπὲρ τὴν μεγί- 
στὴν φθορὰν ὕδασιν ἡ νῦν ᾿Αθηναίων οὖσα πόλις ἀρίστη πρός τε 
τὸν πόλεμον καὶ κατὰ πάντα εὐνομωτάτη διαφερόντως: ἡ κάλλι- 
στα ἔργα καὶ πολιτεῖαι γενέσθαι λέγονται κάλλισται πασῶν ὁπό- 
σῶν ὑπὸ τὸν οὐρανὸν [234] ἡμεῖς ἀκοὴν παρεδεξάμεθα»». ᾿Ακού- 
σας OUV ὁ Σόλων ἔφη θαυμάσαι καὶ πᾶσαν προθυμίαν σχεῖν δεό- 
μενος τῶν LEpemv πάντα δι᾽ ἀκριβείας οἱ τὰ περὶ τῶν πάλαι πολι- 
τῶν ἑξῆς διελθεῖν. τὸν οὖν ἱερέα φάναι «Φθόνος οὐδείς, ὦ Σό- 
λων, ἀλλὰ σοῦ τε ἕνεκα ἐρῶ καὶ τῆς πόλεως ὑμῶν, μάλιστα δὲ 
τῆς θεοῦ χάριν, ἣ τήν τε ὑμετέραν καὶ τήνδε ἔλαχεν καὶ ἔθρεψεν 
καὶ ἐπαίδευσεν, προτέραν μὲν τὴν παρ᾽ ὑμῖν ἔτεσιν χιλίοις, [23e] 
εκ I Tg τε καὶ Ἡφαίστου τὸ σπέρμα παραλαβοῦσα ὑμῶν, τήνδε δὲ 
ὑστέραν. τῆς δὲ ἐνθάδε διακοσμήσεως παρ᾽ ἡμῖν ἐν τοῖς ἱεροῖς 
γράμμασιν οκτακισχιλίων ἐτῶν ἀριθμὸς γέγραπται. περὶ δὴ τῶν 
ἐνακισχίλια γεγονότων ἔτη πολιτῶν σοι δηλώσω διὰ βραχέων νό- 
μους, καὶ τῶν ἔργων αὐτοῖς ὃ κάλλιστον ἐπράχθη: τὸ δ᾽ ἀκριβὲς 
περὶ πάντων [244] ἐφεξῆς εἰς αὖθις κατὰ σχολὴν αὐτὰ τὰ γράμμα- 
ta λαβόντες διέξιμεν. τοὺς μὲν οὖν νόμους σκόπει πρὸς τοὺς 
Toe: πολλὰ γὰρ παραδείγματα τῶν τότε παρ᾽ ὑμῖν ὄντων ἐνθάδε 
νῦν ἀνευρήσεις, πρῶτον μὲν τὸ τῶν ἱερέων γένος ἀπὸ τῶν ἄλλων 
χῶρις ἀφωρισμένον, μετὰ δὲ τοῦτο τὸ τῶν δημιουργῶν, ὅτι καθ᾽ 
αὐτὸ ἕκαστον ἄλλῳ δὲ οὐκ ἐπιμειγνύμενον δημιουργεῖ, τό τε τῶν 
νομέων καὶ τὸ τῶν θηρευτῶν τό τε τῶν γεωργῶν. [240] καὶ δὴ καὶ 
τὸ μάχιμον γένος ἤσθησαί που τῇδε ἀπὸ πάντων τῶν γενῶν κεχω- 


stro € scagliò su Foroneo un fulmine. 10. Gea è la terra che, secondo una leggenda del- 
l’Attica, fu fecondata da Efesto dando origine alla stirpe degli Ateniesi. 
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e per queste ragioni si dice che siano state conservate le più anti- 
che tradizioni, ma in realtà in tutti i luoghi in cui il freddo ecces- 
sivo o il calore soffocante non lo impedisca, [234] sempre esiste, 
ora di più ora di meno, la stirpe degli uomini. E tutte quante le 
cose che sono accadute presso di voi o qui o in altro luogo di cui 
abbiamo sentito notizia, se ve π᾿ ὃ sla qualcuna che sia onorevole, 
o grande, o che si sia distinta per qualche altra ragione, sono state 
scritte qui nei templi e vengono conservate: ma non appena pres- 
50 di voi e presso altri popoli viene inventato l’uso della scrittura 
e di tutto ciò che serve per la città, ecco che di nuovo, nel solito 
spazio di anni, come una malattia giunge il terribile diluvio dal 
cielo, e di voi lascia coloro che sono inesperti di lettere [230] e di 
arti, sicché diventate di nuovo dal principio come giovani, non 
sapendo nulla né di ciò che accadde qui, né di ciò che accadde 
presso di voi, e che avvenne in tempi antichi. Dunque queste 
vostre genealogie che hai ora esposto, solone, sono poco diverse 
dalle favole dei bambini, perché in primo luogo voi ricordate un 
solo diluvio della terra, mentre in precedenza ve ne sono stati 
molti, e in secondo luogo non sapete che nella vostra regione, 
presso di voi, ha avuto origine la stirpe più onorevole e più nobi- 
le di uomini, dai quali provenite tu e tutta la città [23c] che ades- 
50 è vostra, essendo allora rimasto un piccolo seme; ma voi lo 
ignorate perché i superstiti per molte generazioni morirono muti 
per non conoscere le lettere. In quel tempo, Solone, prima del- 
l’immane rovina causata dalle acque, la città degli Ateniesi era la 
migliore in guerra e, soprattutto, sotto ogni punto di vista, era 
governata da ottime leggi: ad essa 51 attribuiscono le imprese più 
belle e le costituzioni migliori fra quelle di cui [234] noi abbiamo 
accolto la tradizione sotto il cielo». Dopo aver ascoltato queste 
parole, Solone disse di meravigliarsi e di pregare con fervore i 
sacerdoti di esporgli con esattezza il seguito delle storie riguar- 
danti 1 suoi antichi concittadini. Il sacerdote rispose: «Non vi è 
nessun problema, Solone, ma parlerò per te e per la vostra città, 
e soprattutto In onore alla dea che ebbe in sorte la vostra e que- 
sta città, e le allevò ed educò, per prima la vostra mille anni fa, 
ricevendo il vostro seme [236] da Gea ed Efesto,!0 e in seguito 
questa città qui. Per quanto riguarda l’ordinamento di questa 
nostra città, nelle sacre scritture, vi è scritto il numero di ottomila 
anni. Quindi riguardo ai cittadini vissuti novemila anni fa ti 
mostrerò brevemente le leggi, e l'impresa più bella che essi com- 
pirono: un’altra volta con maggior precisione [24a] te le spie- 
gherò tutte con maggior tranquillità, una dopo l’altra, ricavando- 
le dagli scritti stessi. Presta dunque attenzione alle leggi metten- 
dole in relazione a quelle di qui: infatti ora, in questo luogo, tro- 
verai molti esempi di quelle che allora erano presso di voi, in pri- 
mo luogo la classe dei sacerdoti separata dalle altre, dopo di que- 
sta la classe degli artigiani, poiché ciascuna di per sé esercita il 
proprio mestiere senza mescolarsi ad un’altra, e ancora la classe 
dei pastori, dei cacciatori, dei contadini. [240] E ti sei reso conto 
che la classe dei guerrieri è qui separata da tutte le classi: ad essi 
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piouévov, οἷς οὐδὲν ἄλλο πλὴν τὰ περὶ τὸν πόλεμον ὑπὸ τοῦ νό- 
μοῦ προσετάχθη μέλειν ἔτι δὲ ἡ τῆς ὀπλίσεως αὐτῶν σχέσι 
αἀσπιδῶὼν καὶ δοράτων, οἷς ἡμεῖς πρῶτοι τῶν περὶ τὴν ᾿Ασί ; 
LOT ᾿ Ὧν, ΟἹ pi τὴν Ασίαν 
ὠπλίσμεθα, τῆς θεοῦ καθάπερ ἐν ἐκείνοις τοῖς τόποις παρ᾽ ὑμῖν 
πρώτοις ἐνδειξαμένης. τὸ δ᾽ αὖ περὶ τῆς φρονήσεως, ὁρᾶς που τὸν 
νόμον τῃὃςξ ὅσην ἐπιμέλειαν ἐποιήσατο εὐθὺς κατ᾽ ἀρχὰς περί τε 
τὸν κόσμον, [24c] ἅπαντα μέχρι μαντικῆς καὶ ἰατρικῆς πρὸς ὑγί- 
ELOV EK τούτων θείων ὄντων εἰς τὰ ἀνθρώπινα ἀνευρών, ὅσα τε 
ἄλλα τοῦτοις ἕπεται μαθήματα πάντα κτησάμενος. ταύτην οὖν δὴ 
τότε συμπάσαν τὴν διακόσμησιν καὶ σύνταξιν ἡ θεὸς προτέρους 
ὑμᾶς διακοσμήσασα κατῴκισεν, ἐκλεξαμένη τὸν τόπον ἐν ᾧ 
γεγένησθε, τὴν εὐκρασίαν τῶν ὡρῶν ἐν αὐτῷ κατιδοῦσα, ὅτι φρο- 
νιμώταάτους ἄνδρας οἴἵσοι᾽ ἅτε οὖν φιλοπόλεμός τε καὶ φιλόσοφος 
[246] n θεὸς οὐσα τὸν προσφερεστάτους αὐτῇ μέλλοντα οἴσειν 
τόπον ἄνδρας, τοῦτον ἐκλεξαμένη πρῶτον κατῴκισεν. φκεῖτε δὴ 
οὖν νόμοις TE τοιοῦτοις χρώμενοι καὶ ἔτι μᾶλλον εὐνομούμενοι 
πασῇ τε παρὰ πάντας ἀνθρώπους ὑπερβεβληκότες ἀρετῇ, καθά- 
REP εικὸς γεννήματα καὶ παιδεύματα θεῶν ὄντας. πολλὰ μὲν οὖν 
Ὁμῶν καὶ μεγάλα ἔργα τῆς πόλεως τῇδε γεγραμμένα θαυμάζεται 
πάντων μὴν [24e] Ev ὑπερέχει μεγέθει καὶ ἀρετῇ: λέγει γὰρ τὰ 
γεγραμμένα ὅσην ἡ πόλις ὑμῶν ἔπαυσέν ποτε δύναμιν ὕβρει 
πορευομένην ἅμα ἐπὶ πᾶσαν Εὐρώπην καὶ ᾿Ασίαν, ἔξωθεν ὁρμη- 
θεῖσαν ἐκ τοῦ ᾿Ατλαντικοῦ πελάγους. τότε γὰρ πορεύσιμον ἦν τὸ 
EKEL πέλαγος" νῆσον γὰρ πρὸ τοῦ στόματος εἶχεν ὃ καλεῖτε, ὥς 
φατε, ὑμεῖς Ηρακλέους στήλας, ἡ δὲ νῆσος ἅμα Λιβύης ἦν καὶ 
Aotas μείζων, εξ ἧς ἐπιβατὸν ἐπὶ τὰς ἄλλας νήσους τοῖς τότε 
εγίγνετο πορξυομένοις, ἐκ δὲ τῶν νήσων [258] ἐπὶ τὴν καταντι.- 
Κρυ πᾶσαν ἤπειρον τὴν περὶ τὸν ἀληθινὸν ἐκεῖνον πόντον. τάδε 
μὲν γὰρ, 000 ἔντος τοῦ στόματος οὗ λέγομεν, φαίνεται λιμὴν στε- 
νον τινὰ ἔχῶν εἴσπλουν: ἐκεῖνο δὲ πέλαγος ὄντως ἥ τε περιέχου- 
σα AUTO YN παντελῶς ἀληθῶς ὀρθότατ᾽ ἂν λέγοιτο ἤπειρος. ἐν δὲ 
δὴ τῇ Ατλαντίδι νήσῳ ταύτῃ μεγάλῃ συνέστη καὶ θαυμαστὴ δύ- 
ναμις βασιλέων, κρατοῦσα μὲν ἁπάσης τῆς νήσου, πολλῶν δὲ 
ἄλλων νήσων καὶ μερῶν τῆς ἠπείρου: πρὸς δὲ τούτοις ἔτι τῶν ἐν- 
τὸς τῇδε [250] Λιβύης μὲν ἦρχον μέχρι πρὸς Αἴγυπτον, τῆς δὲ Εὐ- 
ρώπης μέχρι Τυρρηνίας. αὕτη δὴ πᾶσα συναθροισθεῖσα εἰς ἕν ἡ 
δύναμις τόν τε παρ᾽ ὑμῖν καὶ τὸν παρ᾽ ἡμῖν καὶ τὸν ἐντὸς τοῦ στό- 
ατο 3 È & PUT Ù 
ματ Ὁ πάντα ἶοπον μιᾷ ποτε eee εὐρὶ ὀουλοῦσθαι, TOTE In quest'isola di Atlantide vi era una grande e meravigliosa dina- 
διαφανὴς ἀρετῇ te τῆς πόλε ci ie εἰς ἅπα ας ἄνθρ πους È stia regale che dominava tutta l’isola e molte altre isole e parti 
tate Losi gol ρώμῃ πόλεμον, [δε] ΝΥ ρ τι ° 1000 ευ- | | del continente: inoltre governavano [250] le regioni della Libia 
ἡγουμένη, τὰ δ, αὐ doni Κατὰ né τ ον, CI τὰ ΜῈΝ τῶν È ἥνων che sono al di qua dello stretto sino all Egitto, e l'Europa sino 
egg Laga AAA ς τὸ ἄλλων | ποστάν- alla Tirrenia. Tutta questa potenza, radunatasi Insieme, tentò allo- 
τῶν ἐπιόντων emo ἀφικομένη κινδύνο ς, Κρ noaca μὲν ra di colonizzare con un solo assalto la vostra regione, la nostra, e 
nOEv, τοὺς dE μήπω δεδουλωμένους ogni luogo che si trovasse al di qua dell’imboccatura. Fu in quella 
| | occasione, Solone, che la potenza della vostra città si distinse net- 
tamente per virtù e per forza dinanzi a tutti gli uomini: superan- 
do tutti per coraggio e per le arti che adoperavano in guerra, 
[255] ora guidando le truppe dei Greci, ora rimanendo di neces- 
sità sola per l'abbandono da parte degli altri, sottoposta a rischi 
estremi, vinti gli invasori, innalzò il trofeo della vittoria, e impedì 
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è stato ordinato dalla legge di non occuparsi di nient'altro se non 
delle questioni concernenti ia guerra. E ancora, per quanto 
riguarda la forma della loro armatura, degli scudi e delle lance, 
con cui noi per primi fra 1 popoli dell’ Asia ci siamo armati, fu la 
dea che ce la mostrò, come in quei luoghi a voi per primi. Quanto 
alla scienza, poi, puoi renderti conto di quanto impegno vi abbia 
profuso qui subito sin dal principio [24c] la legge riguardo a tutto 
l'ordinamento dell’universo fino all’arte divinatoria e medica 
volte alla salvaguardia della salute, ricavando da queste scienze 
divine quel che giova alle cose umane, e procurando tutte quelle 
altre discipline che seguono a queste. Allora la dea, dopo che 
fornì a voi per primi tutto questo ordinamento e disposizione vi 
diede una dimora, scegliendo 1] luogo in cui siete nati, tenendo 
conto del fatto che il clima mite delle stagioni che vi è in esso 
avrebbe fatto nascere uomini assai saggi: poiché la dea [24d] era 
amante della guerra e anche della scienza, dopo aver scelto quel 
luogo che potesse far nascere uomini il più possibile affini ad 
essa, In quel luogo dapprima li fece abitare. Dunque vivevate 
facendo uso di tali leggi, e ancor meglio eravate governati, supe- 
rando tutti gli uomini in ogni virtù, com'era conveniente per la 
prole e gli allievi degli dèi. Molte e grandi, pertanto, sono le 
imprese della vostra città che noi ammiriamo e che sono scritte 
qui, ma fra tutte [246] ve n’è una che le supera per grandezza e 
valore: dicono infatti le scritture quanto grande fu quella potenza 
che la vostra città sconfisse, la quale invadeva tutta l’Europa e 
l’Asla nel contempo, procedendo dal di fuori dell'Oceano Atlan- 
tico. Allora infatti quel mare era navigabile, e davanti a quell’im- 
boccatura che, come dite, voi chiamate colonne d’Ercole,l1 aveva 
un’isola, e quest’isola era più grande della Libia!2 e dell’Asia 
messe insieme: partendo da quella era possibile raggiungere le 
altre isole per coloro che allora compivano le traversate, e dalle 
isole [25a] a tutto il continente opposto che si trovava intorno a 
quel vero mare. Infatti tutto quanto è compreso nei limiti del- 
l’imboccatura di cui ho parlato appare come un porto caratteriz- 
zato da una stretta entrata: quell’altro mare, invece, puoi effetti- 
vamente chiamarlo mare e quella terra che interamente lo cir- 
conda puoi veramente e assai giustamente chiamarla continente. 
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11. Le colonne d'Ercole corrispondono alle due sponde dell’odie i Gibi 
ra. 12. Per Libia si intende l’odierna Africa nordoccidentale. i Stretto di Gibilter- 
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o διεκώλυσεν δουλωθῆναι, τοὺς δ᾽ ἄλλους, ὅσοι κατοικοῦμεν ἐντὸς 
ὅρων Πρακλείων, ἀφθόνως ἅπαντας ἡλευθέρωσεν. ὑστέρῳ δὲ 
XPOVO σεισμῶν εξαισίων καὶ κατακλυσμῶν γενομένων μιᾶς 
[256] ἥμερας καὶ νυκτὸς χαλεπῆς ἐπελθούσης, τό τε παρ᾽ ὑμῖν 
μάχιμον πᾶν ἀθρόον ἔδυ κατὰ γῆς, ἥ τε ᾿Ατλαντὶς νῆσος ὡσαύτως 
κατὰ τῆς θαλάττης δῦσα ἠφανίσθη: διὸ καὶ νῦν ἄπορον καὶ ἀδιε- 
PEUVNTOV γέγονεν τοὐκεῖ πέλαγος, πηλοῦ κάρτα βραχέος ἐμ- 
ποδὼν ὄντος, ον ἡ νῆσος ἰζομένη παρέσχετο»». 
Τὰ μὲν δὴ βηθέντα, ὦ Σώκρατες, ὑπὸ τοῦ παλαιοῦ Κριτίου [256] 
Κατ ἀκοὴν τὴν Σόλωνος, ὡς συντόμως εἰπεῖν, ἀκήκοας" λέγοντος 
δὲ δὴ χθὲς σοῦ περὶ πολιτείας τε καὶ τῶν ἀνδρῶν oùc ἔλεγες 
εὐαύμαζον ἀναμιμνῃσκόμενος αὐτὰ ἀ-νῦν λέγω, κατανοῶν ὡς 
αϊμονιτὼς EK τινος τύχης οὐκ UTO σκοποῦ συνηνέχθης τὰ πολλὰ 
οἷς Σόλων ELTEV. οὐ μὴν [264] ἐβουλήθην παραχρῆμα εἰπεῖν. διὰ 
χρόνου γὰρ οὐχ ἱκανῶς ἐμεμνήμην. ἐνενόησα οὖν ὅτι χρεῶν εἴη 
HE πρὸς ἐμαῦτον πρῶτον ἱκανῶς πάντα ἀναλαβόντα λέγειν οὕτως 
ὅθεν ταχὺ συνωμολόγησά σοι τὰ ἐπιταχθέντα χθές, ἡγούμενος, 
OTEP EV ἀπάσι τοῖς τοιοῖσδε μέγιστον ἔργον, λόγον τινὰ πρέπον. 
τὰ τοῖς βουλήμασιν ὑποθέσθαι, τούτου μετρίως ἡμᾶς εὐπορήσειν 
οὕτω δή, καθάπερ ὅδ᾽ εἶπεν, χθές τε εὐθὺς ἐνθένδε ἀπιὼν [268] 
πρὸς τούσδε ἀνέφερον αὐτὰ ἀναμιμνῃσκόμενος, ἀπελθών τε σχε- 
δόν τι πᾶντα ἐπισκοπῶν τῆς νυκτὸς ἀνέλαβον. ὡς δή τοι, τὸ λεγό- 
μενον, τὰ παϊδὼῶν μαθήματα θαυμαστὸν ἔχει τι μνημεῖον. ἐγὼ γὰρ 
ἃ μὲν χθὲς ἤκουσα, οὐκ ἂν οἶδ᾽ εἰ δυναίμην ἅπαντα ἐν μνήμῃ πά- 
λιν λαβεῖν: ταῦτα δὲ ἃ πάμπολυν χρόνον διακήκοα, παντάπασι 
θαυμάσαιμ ἂν εἰ τὶ με αὐτῶν διαπέφευγεν. ἦν μὲν οὖν μετὰ πολ- 
λῆς ἡδονῆς καὶ [260] παιδιᾶς τότε ἀκουόμενα, καὶ τοῦ πρεσβύτου 
προθύμως με διδάσκοντος, ἅτ᾽ ἐμοῦ πολλάκις ἐπανερωτῶντος 
ὥστε οἷόν εγκαύματα ἀνεκπλύτου γραφῆς ἔμμονά μοι γέγονεν: 
καὶ δὴ καὶ τοῖσδε εὐθὺς ἔλεγον ἕωθεν αὐτὰ ταῦτα, ἵνα εὐπο- 
ροῖεν λόγων μετ᾽ ἐμοῦ. νῦν οὖν, οὗπερ ἕνεκα πάντα ταῦτα 
εἴρηται, λέγειν εἰμὶ ἕτοιμος, ὦ Σώκρατες, μὴ μόνον ἐν κεφαλαί- 
οἷς ἀλλ ὥσπερ ἤκουσα καθ᾽ ἕκαστον. τοὺς δὲ πολίτας καὶ τὴν πό- 
λιν ἣν χθὲς ἡμῖν ὡς ἐν μύθῳ διήεισθα σύ, νῦν μετενεγκόντες 
[264] ἐπὶ ταληθὲς δεῦρο θήσομεν ὡς ἐκείνην τήνδε οὖσαν, καὶ 
τους πολίτας οὐς διενοοῦ φήσομεν ἐκείνους τοὺς ἀληθινοὺς 
εἰναι προγόνους ἡμῶν, οὖς ἔλεγεν ὁ ἱερεύς. πάντως ἁρμόσουσι 
καὶ οὐκ ἀπᾳσόμεθα λέγοντες αὐτοὺς εἶναι τοὺς ἐν τῷ τότε ὄντας 
XPOv®. “κοινῇ δὲ διαλαμβάνοντες ἅπαντες πειρασόμεθα τὸ πρέ- 
πον εἰς δύναμιν οἷς ἐπέταξας ἀποδοῦναι. σκοπεῖν οὖν δὴ χρή, ὦ 
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a coloro che non erano ancora schiavi di diventarlo, mentre libe- 
τὸ generosamente tutti gli altri, quanti siamo che abitiamo entro 1 
confini delle colonne d’Ercole. Dopo che in seguito, però, avven- 
nero terribili terremoti e diluvi, trascorsi [254] un solo giorno e 
una sola notte tremendi, tutto il vostro esercito sprofondò insie- 
me nella terra e allo stesso modo l’isola di Atlantide scomparve 
sprofondando nel mare: perciò anche adesso quella parte di 
mare è impraticabile e inesplorata, poiché lo impedisce l’enorme 
deposito di fango che che vi è sul fondo formato dall’isola quan- 
do si adagiò sul fondale». 
Queste parole che hai ascoltato, Socrate, riassunte per sommi 
capi, sono quelle pronunciate dal vecchio Cnizia, [256] secondo la 
versione di Solone: mentre ieri tu parlavi dello Stato e degli 
uomini che delineavi, rimanevo meravigliato richiamando alla 
memoria proprio le cose che ora ho raccontato e osservando che 
per una incredibile coincidenza avevi in gran parte perfettamen- 
te aderito con quelle cose che disse Solone. Tuttavia non volli 
[264] parlare in quel momento perché a causa del tempo trascor- 
so non me le ricordavo abbastanza. Pensal allora che, prima di 
parlare, sarebbe stato meglio riprendere con esattezza tutto 
quanto dentro di me. Per questo motivo accetta subito le cose 
che mi erano state ordinate di dire, pensando che avremmo con- 
venientemente superato quella che è la più grande difficoltà in 
tutte le discussioni di questo genere, vale a dire l’esposizione di 
un racconto che si adatti agli scopi proposti. Così, come costui di- 
ceva, leri, non appena uscli di qui, |26b] riportai a costoro le cose 
che mi ricordavo, poi, congedandomi e riflettendo con attenzione 
durante la notte, ho richiamato quasi tutto alla memoria. E pro- 
prio vero quel che si dice, e cioè che quanto 51 apprende da bam- 
bini 51 ricorda in modo mirabile. Infatti ciò che ho udito ieri, non 
so se sarel In grado di richiamarlo di nuovo tutto alla memoria: 
quanto invece a queste cose che ho ascoltato già da molto tempo, 
mi meraviglierei assai se qualcosa di esse mi fosse sfuggita. Io in 
quel tempo le ascoltavo con molto piacere e [26c] come un pas- 
satempo, e il vecchio volentieri mi insegnava mentre io lo inter- 
rogavo di frequente, sicché mi sono rimaste impresse come pittu- 
re indelebili a fuoco: a costoro subito dissi fin da questa mattina 
queste stesse cose, perché avessero abbondanza di discorsi insie- 
me a me. Ora dunque, ed è la ragione per cui è stato detto tutto 
CIÒ, sono pronto a riferire, Socrate, non soltanto per sommi capi, 
ma ciascuna cosa proprio nel modo in cui l’ho ascoltata: quanto 
al cittadini e alla città che tu ieri ci hai delineato come in una 
favola, ora trasferendoli [26d] nella realtà, li metteremo qui, 
come se quella città fosse proprio questa, e diremo che i cittadini 
che hai mentalmente rappresentato sono quei nostri reali proge- 
nitori di cui ha parlato il sacerdote. Saranno del tutto concordi e 
non diremo un assurdo affermando che essi sono proprio quelli 
che vissero allora. Dividendoci i compiti, cercheremo tutti quanti 
insieme di realizzare convenientemente, per quanto ci è possibi- 
le, quanto ci hai ordinato di fare. Bisogna dunque vedere, Socra- 
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Σώκρατες, εἰ κατὰ νοῦν ὁ λόγος ἡμῖν [266] οὗτος, ἤ τινα ἔτ᾽ ἀλ- 
λον ἀντ᾽ αὐτοῦ ζητητέον. I 
ΣΩΚΡΑΤΗΣ Kai τίν᾽ ἄν, ὦ Κριτία, μᾶλλον ἀντὶ τούτου μεταλάβοιμεν, 
ὃς τῇ τε παρούσῃ τῆς θεοῦ θυσίᾳ διὰ τὴν οἰκειότητ᾽ ἂν πρέποι 
μάλιστα, τό τε μὴ πλασθέντα μῦθον ἀλλ᾽ ἀληθινὸν λόγον εἶναι 
πάμμεγά που. πῶς γὰρ καὶ πόθεν ἄλλους ἀνευρήσομεν ἀφέμενοι 
τούτων; οὐκ ἔστιν, ἀλλ᾽ ἀγαθῇ τύχῃ χρὴ λέγειν μὲν ὑμᾶς, ἐμὲ δὲ 
ἀντὶ τῶν χθὲς λόγων νῦν [274] ἡσυχίαν ἄγοντα ἀντακούειν. 
ΚΡΙΤΙΑΣ Σκόπει δὴ τὴν τῶν ξενίων σοι διάθεσιν, ὦ Σώκρατες, 7) διέ- 
θεμεν. ἔδοξεν γὰρ ἡμῖν Τίμαιον μέν, ἅτε ὄντα ἀστρονομικώτατον 
ἡμῶν καὶ περὶ φύσεως τοῦ παντὸς εἰδέναι μάλιστα ἔργον πεποιη- 
μένον, πρῶτον λέγειν ἀρχόμενον ἀπὸ τῆς τοῦ κόσμου γενέσεως, 
τελευτᾶν δὲ εἰς ἀνθρώπων φύσιν: ἐμὲ δὲ μετὰ τοῦτον, ὡς παρὰ 
μὲν τούτου δεδεγμένον ἀνθρώπους τῷ λόγῳ γεγονότας, παρὰ σοῦ 
δὲ πεπαιδευμένους διαφερόντως [270] αὐτῶν τινας, κατὰ δὲ τὸν 
Σόλωνος λόγον τε καὶ νόμον εἰσαγαγόντα αὐτοὺς ὡς εἰς δικα- 
στὰς ἡμᾶς ποιῆσαι πολίτας τῆς πόλεως τῆσδε ὡς ὄντας τοὺς τότε 
᾿Αθηναίους, odc ἐμήνυσεν ἀφανεῖς ὄντας ἡ τῶν ἱερῶν γραμμάτων 
φήμη, τὰ λοιπὰ δὲ ὡς περὶ πολιτῶν καὶ ᾿Αθηναίων ὄντων ἤδη 
ποιεῖσθαι τοὺς λόγους. | 
ΣΩΚΡΑΤΗΣ Ἰέλέως τε καὶ λαμπρῶς ἔοικα ἀνταπολήψεσθαι τὴν τῶν 
λόγων ἑστίασιν. σὸν οὖν ἔργον λέγειν ἄν, ὦ Τίμαιε, τὸ μετὰ τοῦ- 
το, ὡς ἔοικεν, εἴη καλέσαντα κατὰ νόμον θεούς. β 
ΤΙΜΑΙΟΣ [270] ᾿Αλλ᾽, ὦ Σώκρατες, τοῦτό γε δὴ πάντες ὅσοι καὶ κατὰ 
βραχὺ σωφροσύνης μετέχουσιν, ἐπὶ παντὸς ὁρμῇ καὶ σμικροῦ καὶ 
μεγάλου πράγματος θεὸν ἀεί που καλοῦσιν. ἡμᾶς δὲ τοὺς περὶ 
τοῦ παντὸς λόγους ποιεῖσθαί πῃ μέλλοντας, ἡ γέγονεν ἢ καὶ ἀγε- 
VÉG ἐστιν, εἰ μὴ παντάπασι παραλλάττομεν, ἀνάγκη θεούς τε καὶ 
θεὰς ἐπικαλουμένους εὔχεσθαι πάντα κατὰ νοῦν εκείνοις μὲν 
μάλιστα, ἑπομένως [274] δὲ ἡμῖν εἰπεῖν. καὶ τὰ μὲν περὶ θεῶν 
ταύτῃ παρακεκλήσθω᾽ τὸ δ᾽ ἡμέτερον παρακλητέον, ἡ ῥᾶστ᾽ ἂν 
ὑμεῖς μὲν μάθοιτε, ἐγὼ δὲ ἧ διανοοῦμαι μάλιστ᾽ ἂν περὶ τῶν 
προκειμένων ἐνδειξαίμην. 

Ἔστιν οὖν δὴ κατ᾽ ἐμὴν δόξαν πρῶτον διαιρετέον τάδε᾽ τί τὸ ὃν 
ἀεί, γένεσιν δὲ οὐκ ἔχον, καὶ τί τὸ γιγνόμενον μὲν [284] ἀεί, ὃν 
δὲ οὐδέποτε; τὸ μὲν δὴ νοήσει μετὰ λόγου περιληπτόν, ἀεὶ κατὰ 
ταὐτὰ ὄν, τὸ δ᾽ αὖ δόξῃ μετ᾽ αἰσθήσεως ἀλόγου δοξαστόν, γιγνό- 
μενον καὶ ἀπολλύμενον, ὄντως δὲ οὐδέποτε ὄν. πᾶν δὲ αὖ τὸ 
γιγνόμενον ὑπ᾽ αἰτίου τινὸς ἐξ ἀνάγκης γίγνεσθαι’ παντὶ γὰρ 
ἀδύνατον χωρὶς αἰτίου γένεσιν σχεῖν. ὅτου μὲν οὖν ἂν ὁ δημι- 
ουργὸς πρὸς τὸ κατὰ ταὐτὰ ἔχον βλέπων ἀεί. τοιούτῳ τινὶ προσ- 
χρώμενος παραδείγματι, τὴν ἰδέαν καὶ δύναμιν αὐτοῦ ἀπεργάζη- 
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te, se questo discorso [26e] corrisponde alle nostre intenzioni, 
oppure se al posto di questo si deve cercarne un altro. 
SOCRATE E, Crizia, quale altro migliore argomento si potrebbe 
prendere in cambio di questo, che per l’affinità si adatta perfetta- 
mente al presente sacrificio della dea, e che è di enorme impor- 


tanza perché è un racconto che non è il prodotto della fantasia, 
ma una storia vera? Come e da dove piglieremo altri discorsi, se 
abbandoniamo questo? Non è possibile, ma confidando in una 
buona sorte bisogna che voi parliate, ed io standomene tranquil- 
lo [278] per i discorsi di ieri, a mia volta vi ascolti. 


CRIZIA Presta attenzione, Socrate, all’ordine dei doni ospitali che 


abbiamo preparato per te, come l'abbiamo predisposto. Abbiamo 
deciso che Timeo, poiché fra noi è il più esperto di fenomeni 
celesti, e quello che ha speso più energie nello studio della natu- 
ra dell'universo, cominci per primo a parlare sulla natura dell’u- 
niverso e termini con la natura dell’uomo. Dopo di lui io, come se 
ricevessi da costui gli uomini generati dalla sua parola -- di cui 
alcuni sono stati egregiamente [27b] educati da te —, li conduco 
secondo la storia e la legge di Solone dinanzi a noi come fossimo 
dei giudici, e li nomino cittadini di questa città come se fossero 
gli Ateniesi di allora che la tradizione delle sacre scritture ha 
riportato alla luce dall’oscurità; e per il resto farò ormai discorsi 
su di loro come se fossero cittadini e Ateniesi. 


SOCRATE In modo compiuto e con estrema chiarezza mi pare di 


ricevere in cambio il banchetto imbandito di discorsi. Dunque è 
compito tuo parlare, Timeo, ma non prima di aver invocato, 
secondo la consuetudine, gli dè. 


TIMEO [27c] Ma, Socrate, tutti quanti, anche quelli che partecipano 


In piccola misura della saggezza fanno così, ovvero prima di in- 
traprendere qualsiasi affare, piccolo o grande che sia, sempre 
invocano la divinità: e noi, che stiamo per fare dei ragionamenti 
intorno all'universo, vale a dire se è nato o se è privo della nasci- 
ta, se non deliriamo completamente, dobbiamo di necessità Invo- 
care gli dèi e le dee, e pregarli di poter dire tutto assolutamente 
secondo 1] loro pensiero, ma anche [274] in conformità con il 
nostro. E così si invochino gli dèi: dobbiamo d’altra parte invoca- 
re questa nostra fatica, perché più facilmente voi apprendiate, 
mentre 10 vi possa spiegare meglio quello che penso sulle que- 
stloni che si sono stabilite. 

A mio avviso si devono innanzitutto distinguere queste cose: che 
cos'è ciò che sempre è e non ha nascita, e che cos'è ciò che sem- 
pre [28a] si genera, e che mai non è? L'uno si apprende con l’in- 
telligenza e mediante il ragionamento, poiché è sempre allo stes- 
so modo, l’altro si congettura con l’opinione mediante la sensa- 
zione irrazionale, poiché si genera e muore, e in realtà non è mai. 
Iutto ciò che è generato si genera necessariamente per una cau- 
sa: Infatti per ogni cosa è impossibile generarsi senza una causa. 
Quando l’artefice, rivolgendo il suo sguardo verso ciò che è sem- 
pre allo stesso modo e servendosi di una tale entità come di un 
modello, realizza la forma e la proprietà di qualche cosa, è neces- 


354 


mev: εἰ δὲ ὃ μηδ᾽ εἰπεῖν τινι θέμις, πρὸς γεγονός. παντὶ δὴ σαφὲ 

ὅτι πρὸς τὸ aldrov: Ò μὲν γὰρ κάλλιστος τῶν γεγονότων, ὁ δ᾽ ἄρι: 
στος τῶν αἰτίων. οὕτω δὴ γεγενημένος πρὸς τὸ λόγῳ καὶ φρονήσει 
περιληπτὸν καὶ κατὰ ταὐτὰ ἔχον δεδημιούργηται: [290] τούτων 
δὲ Ὀπαρχοντῶν αὖ πᾶσα ἀνάγκη τόνδε τὸν κόσμον εἰκόνα τινὸς 
ELVOL. μέγιστον δὴ παντὸς ἄρξασθαι κατὰ φύσιν ἀρχήν. ὧδε οὖν 
περὶ τε εἰκόνος καὶ περὶ τοῦ παραδείγματος αὐτῆς διοριστέον 

ὡς ἄρα τοὺς λόγους, @vrép εἰσιν ἐξηγηταί, τούτων αὐτῶν καὶ 
σύγγένεις ὄντας’ τοῦ μὲν οὖν μονίμου καὶ βεβαίου καὶ μετὰ νοῦ 


ἀνελέγκτοις προσήκει λόγοις εἶναι καὶ ἀνικήτοις, τούτου δεῖ 
[290] μηδὲν ελλείπειν - τοὺς δὲ τοῦ πρὸς μὲν ἐκεῖνο ἀπεικασθέν. 
τος, ὄντος δὲ εἰκόνος εἰκότας ἀνὰ λόγον τε ἐκείνων ὄντας" ὅτι- 
EP TPOG γένεσιν οὐσία, τοῦτο πρὸς πίστιν ἀλήθεια. ἐὰν οὖν. ὦ 
Σώκρατες, πολλὰ πολλῶν πέρι, θεῶν καὶ τῆς τοῦ παντὸς γενέ- 
σεως, μὴ δυνατοὶ γιγνώμεθα πάντῃ πάντως αὐτοὺς ἑαυτοῖς ὁμο- 
λογουμένους λόγους καὶ ἀπηκριβωμένους ἀποδοῦναι, μὴ θαυμά- 
ono ἀλλ᾽ ἐὰν ἄρα μηδενὸς ἧττον παρεχώμεθα εἰκότας, ἀγαπᾶν 
ΧΡΉ, μεμνημένους ὡς ὁ λέγων ἐγὼ ὑμεῖς τε οἱ κριταὶ [294] φύσιν 
ἀνθρωπίνην ἔχομεν, ὥστε περὶ τούτων τὸν εἰκότα μῦθον ἀποδε- 
χομένους πρέπει τούτου μηδὲν ἔτι πέρα ζητεῖν. 

ΣΩΚΡΑΤῊΣ ἄριστα, ὦ Τίμαιε, παντάπασί τε ὡς κελεύεις ἀποδεκτέ- 
OV' τὸ μὲν οῦν προοίμιον θαυμασίως ἀπεδεξάμεθά σοῦ, τὸν δὲ Si 
νόμον ἡμῖν ἐφεξῆς πέραινε. | i 

ΤΊΜΑΙΟΣ Λέγωμεν δὴ δι᾽ ἥντινα αἰτίαν γένεσιν καὶ τὸ πᾶν τόδε ὁ 


ΤΙΜΑΙΟΣ 


ται, Καλὸν ἐξ ἀνάγκης [280] οὕτως ὁ τ o E A 
È ς ἀποτελεῖσθαι rav: οὗ ὃ 
εἰς YEYOVOG, γεννητῷ παραδείγματι προσχρώμενος, οὐ καλόν, ὁ 
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sariamente bello [280] tutto quello che in questo modo realizza. 
Non è bello se invece ha prestato attenzione a ciò che è soggetto 
a generazione, servendosi appunto di un modello generato. Dun- 
que, riguardo a tutto il cielo — o cosmo o come lo si preferisca 
chiamare, così noli possiamo chiamarlo — bisogna innanzitutto 
considerare di esso ciò che abbiamo stabilito di dover considera- 
re in principio riguardo ad ogni cosa, vale a dire se è sempre, e 
non ha alcun principio di nascita, oppure si è generato traendo 
origine da un qualche principio. E nato: infatti 51 può vedere e 
toccare, è fornito di un corpo, e tali proprietà sono tutte cose sen- 
sibili, e ciò che è sensibile, [28c] che si coglie con l’opinione 
mediante la sensazione, è evidentemente soggetto a divenire e 
generato. D'altra parte ciò che è nato diciamo che necessaria- 
mente sl è generato per una qualche causa. E tuttavia impossibile 
trovare 1] fattore e il padre dell’universo, e, una volta trovatolo, 
indicarlo a tutti. Proprio questo dobbiamo considerare di esso, 
vale a dire in base a quale dei due modelli l’artefice [29a] lo rea- 
lizzò, se guardando a quello che è allo stesso modo e identico, 
oppure a quello generato. Se questo mondo è bello e l’artefice è 
buono, è chiaro che guardò al modello eterno: altrimenti, ma non 
è neppure lecito dirlo, a quello generato. E chiaro ad ognuno che 
rivolse il suo sguardo al modello eterno, poiché è 1l più bello fra 1 
mondi generati, e l’artefice, fra le cause, quella migliore. Genera- 
to in questo modo, il mondo è stato realizzato sulla base di quel 
modello che può essere appreso con la ragione e l’intelletto e che 
è sempre allo stesso modo: [29b] stando così le cose, vi è assoluta 
necessità che che questo mondo sia ad immagine di qualcosa. La 
cosa più importante in ogni questione è quella di cominciare dal 
principio naturale. Così allora si deve distinguere l’immagine dal 
suo modello, come se 1 discorsi fossero parenti di quelle cose di 
cui sono interpreti: 1 discorsi, dunque, intorno a ciò che è saldo e 
fisso ed evidente all’intelletto sono saldi e sicuri, e per quanto è 
possibile, conviene che siano inconfutabili e invincibili e nulla di 
ciò [29c] deve mancare. Quanto allora a quei discorsi che si rife- 
riscono a ciò che raffigura quel modello, ed è a sua immagine, 
essi sono verosimili e in proporzione a quegli altri: perché come 
l'essenza sta alla generazione, così la verità sta alla fede. Se dun- 
que, Socrate, poiché sono state dette molte cose cose riguardo a 
svariate questioni concernenti gli dèi e la generazione dell’uni- 
Verso, non siamo In grado di offrirti dei discorsi assolutamente e 
perfettamente congruenti fra loro ed esatti, non ti stupire: ma 
purché non ti offriamo discorsi meno verosimili di altri, bisogna 
contentarsi ricordando che io che parlo e voi che giudicate [29d] 
abbiamo natura umana, sicché intorno a tali questioni ci convie- 
ne accettare un mito verosimile, e non cercare più lontano. 
SOCRATE Perfetto, Timeo, e allora bisogna accettare assolutamente 
le cose come tu ci consigli di fare: intanto con grande piacere 
abbiamo accolto il tuo esordio, e ora continua e fa’ che noi ascol- 
tiamo il canto. 
TIMEO Diciamo dunque per quale ragione l’artefice realizzò la 


556 
| ΤΊΜΑΙΟΣ 
συνιστὰς συνέστησεν. [296] ἀγαθὸς ἦν, ἀγαθῷ δὲ οὐδεὶς περὶ οὐ- 


δενὸς οὐδέποτε εγγίγνεται φθόνος’ τούτου δ᾽ ἐκτὸς ὧν πάντα ὅτι 


μάλιστα ἐβουλήθη γενέσθαι παραπλήσια ἑαυτῷ. ταύτην δὴ γενέ- 
σξεῶς καὶ κόσμου μάλιστ᾽ ἄν τις ἀρχὴν κυριωτάτην 304] παρ᾽ ἀν- 
δρῶν φρονίμων ἀποδεχόμενος ὀρθότατα ἀποδέχοιτ᾽ ἄν. βουληθεὶ 
γὰρ ὁ θεὸς ἀγαθὰ μὲν πάντα, φλαῦρον δὲ μηδὲν εἶναι κατὰ δύνα: 
μιν, οὕτω δὴ πᾶν ὅσον ἦν ὁρατὸν παραλαβὼν οὐχ ἡσυχίαν ἄγον 
ἀλλὰ κινούμενον πλημμελῶς καὶ ἀτάκτως, εἰς τάξιν αὐτὸ ἤγαγεν 
εκ τῆς αταξίας, ἡγησάμενος ἐκεῖνο τούτου πάντως ἄμεινον. θέμις 
OUT ἣν OUT ἔστιν τῷ ἀρίστῳ δρᾶν ἄλλο πλὴν τὸ κάλλιστον: 


ἔργον, νοῦν δ᾽ αὖ χωρὶς ψυχῆς ἀδύνατον παραγενέσθαι to. διὰ dt 
τὸν λογισμὸν τονὸξ νοῦν μὲν ἐν ψυχῇ, ψυχὴν δ᾽ ἐν σώματι συνι- 
στὰς τὸ TAV συνετεκταίνετο, ὅπως ὅτι κάλλιστον εἴη κατὰ φύσιν 
ἄριστον TE ἔργον ἀπειργασμένος. οὕτως οὖν δὴ κατὰ λόγον τὸν 
εἰκότα δεῖ λέγειν τόνδε τὸν κόσμον ζῷον ἔμψυχον ἔννουν τε τῇ 
ἀληθείᾳ διὰ τὴν τοῦ θεοῦ [306] γενέσθαι πρόνοιαν. i 
Τούτου è ὑπάρχοντος αὖ τὰ τούτοις ἐφεξῆς ἡμῖν λεκτέον. τίνι 
τῶν ζῴων OUTOV εἰς ὁμοιότητα ὁ συνιστὰς συνέστησεν. τῶν μὲν 
OUV EV μέρους εἴδει πεφυκότων μηδενὶ καταξιώσωμεν -- ἀτελεῖ 
γὰρ ξοικὸς οὐδὲν ποτ᾽ ἂν γένοιτο καλόν -- οὗ δ᾽ ἔστιν τάλλα ζῷα 
καθ᾽ ἕν καὶ κατὰ γένη μόρια, τούτῳ πάντων ὁμοιότατον αὐτὸν 
εἶναι τιθῶμεν. τὰ γὰρ δὴ νοητὰ ζῷα πάντα ἐκεῖνο ἐν ἑαυτῷ περι- 
λαβὸν ἔχει, καθάπερ ὅδε ὁ κόσμος [30d] ἡμᾶς ὅσα τε ἄλλα θρέμ- 
ματα συνέστηκεν ὁρατά. τῷ γὰῤ τῶν νοουμένων καλλίστῳ καὶ 
Κατὰ πάντα τελέῳ μάλιστα αὐτὸν ὁ θεὸς ὁμοιῶσαι βουληθεὶ 
ζῷον ἕν Opatov, πάνθ᾽ ὅσα [314] αὐτοῦ κατὰ φύσιν συγγενῆ toa 
SVTOG ἔχον ξαυτοῦ, συνέστησε. πότερον οὖν ὀρθῶς ἕνα οὐρανὸν 
προσειρήκαμεν, ἢ πολλοὺς καὶ ἀπείρους λέγειν ἦν ὀρθότερον; 
ἕνα, εἴπερ κατὰ τὸ παράδειγμα δεδημιουργημένος ἔσται. τὸ γὰρ 
περιξεχον TAVTO ὁπόσα νοητὰ ζῷα μεθ᾽ ἑτέρου δεύτερον οὐκ ἄν 
TOT ΕἸΉ΄ πάλιν γὰρ ἂν ἕτερον εἶναι τὸ περὶ ἐκείνω δέοι ζῷον, οὗ 
μερος ἂν εἴτην ἐκείνω, καὶ οὐκ ἂν ἔτι ἐκείνοιν ἀλλ᾽ ἐκείνω τῷ 
περιέχοντι τόδ ἂν ἀφωμοιωμένον λέγοιτο ὀρθότερον. ἵνα οὖν 
[310] τόδε κατὰ τὴν μόνωσιν ὅμοιον ἦ τῷ παντελεῖ ζῴῳ, διὰ ταῦ- 
Ta οὔτε δύο οὔτ᾽ ἀπείρους ἐποίησεν ὁ ποιῶν κόσμους, ἀλλ᾽ εἷς 
ὧδε μονογενής ουρανὸς γεγονὼς ἔστιν καὶ ἔτ᾽ ἔσται © 
Σωματοειδὲς δὲ δὴ καὶ ὁρατὸν ἁπτόν τε δεῖ τὸ γενόμενον εἶναι, 
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generazione e quest’universo. [296] Egli era buono, e in chi è 
buono non 51 genera mai alcuna invidia riguardo a nessuna cosa: 
essendone dunque esente, volle che tutto fosse generato, per 
quanto era possibile, simile a lui. Se si accettasse da uomini as- 
sennati questa ragione [304] come quella più fondata della gene- 
razione e del cosmo, la si accetterebbe nel modo più corretto. 
Volendo infatti il dio che tutte le cose fossero buone, e nessuna, 
per quanto possibile, cattiva, prendendo così quanto vi era di vi- 
sibile e non stava in quiete, ma si muoveva sregolatamente e 
disordinatamente, dallo stato di disordine lo riportò all’ordine, 
avendo considerato che l’ordine fosse assolutamente migliore del 
disordine. Non era lecito e non è possibile all’essere ottimo fare 
altro se non ciò che è più bello: [300] ragionando dunque trovò 
che dalle cose che sono naturalmente visibili non si sarebbe 
potuto trarre un tutto che non avesse intelligenza e che fosse più 
bello di un tutto provvisto di intelligenza, e che inoltre era 
impossibile che qualcosa avesse intelligenza ma fosse separato 
dall’anima. In virtù di questo ragionamento, ordinando insieme 
l’intelligenza nell’anima e l’anima nel corpo realizzò l’universo, 
in modo che l’opera da lui realizzata fosse la più bella e la 
migliore per natura. Così dunque, secondo un ragionamento 
verosimile dobbiamo dire che questo mondo è un essere vivente 
dotato di anima, di intelligenza, e in verità generato [30c] grazie 
alla provvidenza del dio. | 
Stabilita questa cosa dobbiamo dire quel che segue, e cioè a 
somiglianza di quale animale, fra gli esseri viventi, l’artefice lo 
realizzò. Certamente non penseremo che sia stato fatto a somi- 
glianza di nessuno di quelli che sono sotto forma di parte — poi- 
ché essendo simile a ciò che è incompiuto, non potrebbe mai 
essere bello —, ma nol stabiliamo che esso sia fra tutte le cose più 
simile a ciò di cui fanno parte gli altri esseri viventi, sia presi sin- 
golarmente sia nei loro generi. Infatti quello contiene in sé tutti 
gli animali dotati di intelligenza, come questo mondo [30d] riuni- 
sce nol e tutti gli altri esseri visibili. Volendo il dio che questo 
mondo rassomigliasse il più possibile al più bello e al più perfetto 
fra gli esseri intellegibili, realizzò un solo essere visibile che aves- 
se al suo interno tutti quegli esseri [314] che gli fossero per natu- 
ra affini. Dunque abbiamo detto giustamente che il cielo è uno 
solo, oppure era più giusto affermare che sono molti e infiniti? 
Esso è uno solo, se è stato fabbricato secondo il modello. Infatti 
quello che contiene tutti quanti gli esseri intellegibili non potreb- 
be mai essere secondo dopo un altro: altrimenti, a sua volta, vi 
dovrebbe essere un altro essere che contenga quei due, di cui 
appunto quei due sarebbero parte, e dunque sarebbe più corretto 
dire che esso non rassomiglia a quelli ma a ciò che li contiene. 
Perché allora [31b] questo mondo fosse simile, nella sua unicità, 
all'essere vivente perfetto, per questa ragione, l’artefice non fece 
né due né infiniti mondi, ma quest’unico cielo, unigenito e gene- 
rato, che è e ancora sarà. 
Ciò che è generato dev'essere corporeo, visibile e tangibile, ma 
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χωρισθὲν δὲ πυρὸς οὐδὲν ἄν ποτε ὁρατὸν γένοιτο, οὐδὲ ἁπτὸν 
UVEU τινὸς στερεοῦ, στερεὸν δὲ οὐκ ἄνευ γῆς᾽ ὅθεν ἐκ πυρὸς καὶ 
γῆς τὸ τοῦ TAVTOG ἀρχόμενος συνιστάναι σῶμα ὁ θεὸς ἐποίει, δύο 
δὲ HOVO καλῶς συνίστασθαι τρίτου χωρὶς [310] οὐ δυνατόν. δε- 
σμοὸν γὰρ εν μεσῷ del τινα ἀμφοῖν συναγωγὸν γίγνεσθαι. δεσμῶν 
δὲ κάλλιστος ὃς ἂν αὑτὸν καὶ τὰ συνδούμενα ὅτι μάλιστα ὃν 
ποιῇ, τοῦτο δὲ πέφυκεν ἀναλογίο κάλλιστα ἀποτελεῖν. ὁπότον 
γὰρ ἀριθμῶν τριῶν εἴτε ὄγκων [328] εἴτε δυνάμεων ὠντινωνοῦν di 
TO μξσον, OTITEP τὸ πρῶτον πρὸς αὐτό, τοῦτο αὐτὸ πρὸς τὸ ἔσχα- 
τον, καὶ πάλιν αὖθις, ὅτι τὸ ἔσχατον πρὸς τὸ μέσον, τὸ μέσον 
πρὸς τὸ πρῶτον, τότε τὸ μέσον μὲν πρῶτον καὶ ἔσχατον γιγνόμε- 
νον, τὸ δ᾽ ἔσχατον καὶ τὸ πρῶτον αὖ μέσα ἀμφότερα, πάνθ᾽ οὕτως 
ἐξ ἀνάγκης τὰ αὐτὰ εἶναι συμβήσεται, τὰ αὐτὰ δὲ γενόμενα ἀλ- 
λήλοις ἕν πάντα ἔσται. εἰ μὲν οὖν ἐπίπεδον μέν, βάθος δὲ μηδὲν 
ἔχον ἔδει γίγνεσθαι τὸ τοῦ παντὸς σῶμα, μία μεσότης ἂν ἐξήρκει 
[320] τὰ τε μεθ᾽ αὑτῆς συνδεῖν καὶ ἑαυτήν, νῦν δὲ στερεοειδῆ 
γὰρ αὕτον πρόσῆκεν εἶναι, τὰ δὲ στερεὰ μία μὲν οὐδέποτε, δύο 
de ἀεὶ μεσότητες συναρμόττουσιν' οὕτω δὴ πυρός τε καὶ γῆς 
ὕδωρ ἀέρα τε ὁ θεὸς ἐν μέσῳ θείς, καὶ πρὸς ἄλληλα καθ᾽ ὅσον ἦν 
δυνατὸν ἀνὰ τὸν αὐτὸν λόγον ἀπεργασάμενος, ὅτιπερ πῦρ πρὸς 
ἀξρα, τοῦτο ἀέρα πρὸς ὕδωρ, καὶ ὅτι ἀὴρ πρὸς ὕδωρ, ὑδῶρ πρὸς 
γῆν, συνέδησεν καὶ συνεστήσατο οὐρανὸν ὁρατὸν καὶ ἁπτόν. καὶ 
διὰ ταῦτα ἔκ τε δὴ τούτων τοιούτων [320] καὶ τὸν ἀριθμὸν τεττά- 
ρῶν τὸ τοῦ κόσμου σῶμα ἐγεννήθη δι᾽ ἀναλογίας ὁμολογῆσαν, 
φιλίαν τε ἔσχεν εκ τούτων, ὥστε εἰς ταὐτὸν αὐτῷ συνελθὸν 
I ἄλυτον Ὁπὸ του ἄλλου πλὴν ὑπὸ τοῦ συνδήσαντος γενέσθαι. 

Τῶν δὲ δὴ τεττάρων ἔν ὅλον ἕκαστον εἴληφεν ἡ τοῦ κόσμου σύ- 
στάσις. ἐκ γὰρ πυρὸς παντὸς ὕδατός τε καὶ ἀέρος καὶ γῆς συνέ- 
στησεν αὕτον ὁ συνιστάς, μέρος οὐδὲν οὐδενὸς οὐδὲ δύναμιν 
ἔξωθεν Ὀπολιπῶὼν, τάδε διανοηθείς, [324] πρῶτον μὲν ἵνα ὅλον 
ὅτι μάλιστα ζῷον τέλεον ἐκ τελέων τῶν μερῶν εἴη, [334] πρὸς δὲ 
τούτοις ἕν, ἀτε οὐχ ὑπολελειμμένων ἐξ ὧν ἄλλο τοιοῦτον γένοιτ᾽ 
ἂν, ἔτι dE ἵν᾿ ἀγήρων καὶ ἄνοσον Ti, κατανοῶν ὡς συστάτῳ σώματι 
θερμὰ καὶ ψυχρὰ καὶ πάνθ᾽ ὅσα δυνάμεις ἰσχυρὰς ἔχει περιιστά- 
μενα ἔξωθεν καὶ προσπίπτοντα ἀκαίρως λύει καὶ νόσους γῆράς 
τε ἐπάγοντα φθίνειν ποιεῖ. διὰ δὴ τὴν αἰτίαν καὶ τὸν λογισμὸν 
TOVÒE ἕνα ὅλον ὅλων ἐξ ἁπάντων τέλεον καὶ ἀγήρων καὶ ἄνοσον 
αὐτὸν ετεκτήνατο. [330] σχῆμα δὲ ἔδωκεν αὐτῷ τὸ πρέπον καὶ τὸ 
συγγενες. τῷ δὲ τὰ πάντα ἐν αὑτῷ ζῷα περιέχειν μέλλοντι ζῴῳ 
πρέπον ἂν EIN σχῆμα τὸ περιειληφὸς ἐν αὑτῷ πάντα ὁπόσα σχή- 
ματα’ διὸ καὶ σφαιροειδές, ἐκ μέσου πάντῃ πρὸς τὰς τελευτὰς 
ἰσον ἀπέχον, κυκλοτερὲς αὐτὸ ἐτορνεύσατο, πάντων τελεώτατον 
ὁμοιότατον τε αὐτὸ ξαὐυτῷ σχημάτων, νομίσας μυρίῳ κάλλιον ὅ- 


13. Qui si allude alla proporzione geometrica (le altre proporzioni sono quella aritmeti- 
ca e quella armonica) in cui il prodotto del primo e dell’ultimo termine è uguale a quel- 
lo dei medi, e quindi 1 termini si possono invertire mantenendo la proporzione intatta. 
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nulla potrebbe mai essere visibile se è separato dal fuoco, né tan- 
gibile senza qualcosa di solido, e non può esserci solido senza ter- 
ra. Di qui, cominciando a realizzare il corpo dell’universo, lo fece 
di fuoco e di terra. Tuttavia non è possibile unire due soli ele- 
menti [31c] senza disporre di un terzo: dunque in mezzo vi de- 
v’essere un legame che li unisca entrambi. Fra 1 legami 1] più bel- 
lo è quello che faccia, per quanto è possibile, un’unica cosa di sé 
e dei termini legati insieme; ed è la proporzione che realizza ciò 
nel modo migliore. Perché quando di tre numeri, o masse, {32a] o 
potenze che siano, il medio sta all’ultimo come il primo sta al 
medio, e d’altra parte il medio sta al primo come l’ultimo sta al 
medio, allora il medio, divenendo primo e ultimo, e l’ultimo e il 
primo divenendo medi, così accadrà che tutti diventino necessa- 
riamente la stessa cosa, e diventando la stessa cosa fra loro, 
saranno tutti un’unità.13 Se dunque il corpo dell’universo doveva 
essere piano e senza alcuna profondità, un solo medio bastava 
[320] ad unire gli elementi a lui congiunti e se stesso: ora invece, 
conveniva che esso avesse corpo solido, e i corpi solidi non li 
congiunge In armonia un solo medio, ma sempre insieme due 
medi. Così il dio, avendo posto acqua e aria In mezzo al fuoco e 
alla terra, e componendoli fra di loro, per quanto era possibile, 
secondo la stessa proporzione, in modo che come il fuoco stava 
all’aria, così l’aria stava all’acqua, e come l’aria stava all’acqua 
così l’acqua stava alla terra, unì insieme e compose 11 cielo visibi- 
le e tangibile. E in questo modo e mediante questi [32c] quattro 
elementi 1] corpo del mondo fu generato, secondo un’armonica 
proporzione, ed ebbe tale amicizia che riunito in se stesso non 
può essere sciolto da nient'altro se non da colui che lo legò Iinsie- 
me. 
La composizione del mondo ha assunto in sé ciascuno di questi 
quattro elementi, presi nella loro totalità. L’artefice lo formò 
mediante tutto il fuoco, tutta l’acqua, e tutta l’aria e tutta la terra, 
senza lasciare fuori nessuna parte o proprietà di nessun elemen- 
to, e innanzitutto lo concepì [32d] perché l’essere vivente fosse, 
nella sua totalità il più possibile perfetto e composto di parti per- 
fette, [33a] inoltre perché fosse uno, dal momento che non era 
stato lasciato nulla da cui si potesse generare un altro simile, ed 
infine affinché non fosse soggetto a vecchiaia e a malattia, tenen- 
do conto che ad un corpo così formato il caldo e il freddo e tutti 
quanti gli agenti dotati di intense energie, circondandolo dall’e- 
sterno e assalendolo intempestivamente, lo dissolvono e lo fanno 
morire infliggendogli malattie e vecchiaia. Per questa ragione e 
In base a tale considerazione egli ha formato quest’unico tutto, 
costituito da tutti gli elementi, perfetto e immune da vecchiaia e 
malattia. [33b] Quindi gli assegnò una forma adatta e affine. 
All’essere vivente che doveva contenere in sé tutti i viventi con- 
veniva una forma che contenesse in sé tutte quante le forme. Per- 
ciò lo arrotondò a forma di sfera, ugualmente distante in ogni 
punto dal centro alle sue estremità, in un’orbita circolare, che è 
fra tutte le forme la più perfetta e la più simile a se stessa, aven- 
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ριβοῦτο πολλῶν χάριν. ὀμμάτων τε γὰρ ἐπεδεῖτο οὐδέν, ὁρατὸν 
γὰρ οὐδὲν ὑπελείπετο ἔξωθεν, οὐδ᾽ ἀκοῆς, οὐδὲ γὰρ ἀκουστόν: 
πνεῦμά τε οὐκ ἦν περιεστὸς δεόμενον ἀναπνοῆς, οὐδ᾽ αὖ τινος 
ἐπιδεὲς ἦν ὀργάνου σχεῖν ᾧ τὴν μὲν εἰς ἑαυτὸ τροφὴν δέξοιτο, 
τὴν δὲ πρότερον ἐξικμασμένην ἀποπέμψοι πάλιν. ἀπήει τε γὰρ 
οὐδὲν οὐδὲ προσήειν αὐτῷ ποθεν -- οὐδὲ γὰρ ἦν -- αὐτὸ γὰρ 
ἑαυτῷ τροφὴν τὴν ἑαυτοῦ φθίσιν παρέχον καὶ πάντα ἐν ἑαυτῷ 
καὶ υφ᾽ ἑαυτοῦ πάσχον [334] καὶ δρῶν ἐκ τέχνης γέγονεν. ἡγήσα- 
To γὰρ αὐτὸ ὁ συνθεὶς αὔταρκες ὃν ἄμεινον ἔσεσθαι μᾶλλον ἢ 
προσδεὲς ἄλλων. χειρῶν δέ, αἷς οὔτε λαβεῖν οὔτε αὖ τινα ἀμύνα- 
σθαι χρεία τις ἦν, μάτην οὐκ ᾧετο δεῖν αὐτῷ προσάπτειν, οὐδὲ 
ποδῶν οὐδὲ ὅλως τῆς περὶ τὴν βάσιν ὑπηρεσίας. [342] κίνησιν 
γὰρ ἀπένειμεν αὐτῷ τὴν τοῦ σώματος οἰκείαν, τῶν ἑπτὰ τὴν περὶ 
νοῦν καὶ φρόνησιν μάλιστα οὖσαν. διὸ δὴ κατὰ ταὐτὰ ἐν τῷ αὐτῷ 
καὶ ἐν ἑαυτῷ περιαγαγὼν αὐτὸ ἐποίησε κύκλῳ κινεῖσθαι στρε- 
φόμενον, τὰς δὲ ἕξ ἁπάσας κινήσεις ἀφεῖλεν καὶ ἀπλανὲς ἀπηρ- 
γάσατο ἐκείνων. ἐπὶ δὲ τὴν περίοδον ταύτην ἅτ᾽ οὐδὲν ποδῶν 
δέον ἀσκελὲς καὶ ἄπουν αὐτὸ ἐγέννησεν. 

Οὗτος δὴ πᾶς ὄντος ἀεὶ λογισμὸς θεοῦ περὶ τὸν ποτὲ ἐσόμενον 
θεὸν [340] λογισθεῖς λεῖον καὶ ὁμαλὸν πανταχῇ τε ἐκ μέσου ἴσον 
καὶ ὅλον καὶ τέλεον ἐκ τελέων σωμάτων σῶμα ἐποίησεν: ψυχὴν 
δὲ εἰς τὸ μέσον αὐτοῦ θεὶς διὰ παντός τε ἔτεινεν καὶ ἔτι ἔξωθεν 
τὸ σῶμα αὐτῇ περιεκάλυψεν, καὶ κύκλῳ δὴ κύκλον στρεφόμενον 
οὐρανὸν ἕνα μόνον ἔρημον κατέστησεν, δι᾽ ἀρετὴν δὲ αὐτὸν αὑτῷ 
δυνάμενον συγγίγνεσθαι καὶ οὐδενὸς ἑτέρου προσδεόμενον, 
γνώριμον δὲ καὶ φίλον ἱκανῶς αὐτὸν αὑτῷ. διὰ πάντα δὴ ταῦτα 
εὐδαίμονα θεὸν αὐτὸν ἐγεννήσατο. | 
Τὴν δὲ δὴ ψυχὴν οὐχ ὡς νῦν ὑστέραν ἐπιχειροῦμεν λέγειν, [34c] 
οὕτως ἐμηχανήσατο καὶ ὁ θεὸς νεωτέραν -- οὐ γὰρ ἂν ἄρχεσθαι 
πρεσβύτερον ὑπὸ νεωτέρου συνέρξας εἴασεν - ἀλλά πως ἡμεῖ 
πολὺ μετέχοντες τοῦ προστυχόντος τε καὶ εἰκῇ ταύτῃ πῃ καὶ λέ- 
γομεν, ὁ δὲ καὶ γενέσει καὶ ἀρετῇ προτέραν καὶ πρεσβυτέραν 
ψυχὴν σώματος ὡς δεσπότιν καὶ ἄρξουσαν ἀρξομένου [358] συν- 
ἐστήσατο ἐκ τῶνδέ τε καὶ τοιῷδε τρόπῳ. τῆς ἀμερίστου καὶ ἀεὶ 
κατὰ ταὐτὰ ἐχούσης οὐσίας καὶ τῆς OÙ περὶ τὰ σώματα γιγνο- 


μοιον ἀνομοίου. λεῖον δὲ δὴ κύκλῳ [330] πᾶν ἔξωθεν αὐτὸ ἀπηκ- 


μένης μεριστῆς τρίτον ἐξ ἀμφοῖν ἐν μέσῳ συνεκεράσατο οὐσίας 
τ n 


EL00G, τῆς τε ταὐτοῦ φύσεως [αὖ πέρι] καὶ τῆς τοῦ ἑτέρου, kai 


κατὰ ταὐτὰ συνέστησεν ἐν μέσῳ τοῦ τε ἀμεροῦς αὐτῶν καὶ τοῦ - 


κατὰ τὰ σώματα μεριστοῦ" καὶ τρία λαβὼν αὐτὰ ὄντα συνεκερά- 
σατο εἰς μίαν πάντα ἰδέαν, τὴν θατέρου φύσιν δύσμεικτον οὖσαν 
εἰς ταὐτὸν συναρμόττων βίᾳ. [350] μειγνὺς δὲ μετὰ τῆς οὐσίας 
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do pensato che il simile fosse di gran lunga più bello del dissimi- 
le. Lisciò con cura tutt'intorno [33c] la sua superficie esterna per 
molte ragioni. Infatti non aveva nessun bisogno di occhi, dal 
momento che all’esterno non era rimasto nulla da vedere, né d’o- 
recchi, poiché non vi era nulla da udire: e intorno non vi era aria 
che chiedesse di essere respirata, e neppure aveva bisogno di un 
qualche organo per ricevere in sé il nutrimento, né per espellere i 
residui. Nulla infatti poteva lasciare andare via, e nulla gli si 
aggiungeva da nessuna parte -- d’altronde al di fuori non vi era 
niente —, ma il mondo è stato generato ad arte per cui procura da 
solo a se stesso il nutrimento mediante la sua corruzione, e tutto 
agisce [334] e patisce da sé e per sé: il suo ordinatore ritenne 
infatti che esso sarebbe stato migliore se fosse bastato a se stesso 
che se avesse avuto bisogno di altri. Quanto alle mani, che non 
gli sarebbero servite per prendere o lasciare qualcosa, il dio non 
ha ritenuto di dovergliele aggiungere inutilmente, né i piedi, né 
quanto in genere viene utilizzato per camminare. [34a] Gli ha 
invece assegnato un movimento che si adatta al suo corpo, e cioè 
quello fra 1 sette che riguarda maggiormente l’intelligenza e il 
pensiero. Perciò facendolo girare intorno nello stesso modo, nella 
stesso punto 6 in se stesso, lo fece muovere di un moto circolare, 
gli tolse tutti e sei i movimenti e lo realizzò in modo che fosse 
privo degli errori di quelli. E non avendo bisogno di piedi per 
questa rotazione, lo generò senza gambe e senza piedi. 

Tale fu il ragionamento che il dio che sempre è formulò riguardo 
al dio che un giorno sarebbe stato, [340] ε così fece un corpo 
liscio e uniforme, in ogni punto ugualmente distante dal centro, e 
Intero e perfetto e composto di corpi perfetti: e posta l’anima in 
mezzo ad esso, cercò di stenderla in ogni direzione, e addirittura 
dal di fuori ricoprì con essa il corpo, e realizzò un cielo circolare 
che 51 muove tutt’intorno, unico e deserto, per sua virtù in grado 
di accompagnarsi da sé e di non aver bisogno di nessun altro, 
buon conoscitore ed amico di se stesso. Per tutte queste ragioni 
felice generò quel dio. 

Quanto all’anima, il dio non la fabbricò più giovane del corpo, 
[34c] così come adesso facciamo noi, cominciando a parlarne 
dopo: non permise infatti che nell’atto di unirsi insieme, il più 
vecchio fosse comandato dal più giovane. Ma noi che prendiamo 
parte in larga misura della sorte anche a caso parliamo. Il dio pri- 
ma del corpo formò l’anima e la generò più vecchia per genera- 
zione e per virtù, in modo che fosse padrona del corpo e questi 
Obbedisse. [35a] La generò formata di tali elementi e in base a 
tale criterio. Dell’essenza indivisibile e che è sempre allo stesso 
modo e di quella divisibile che si genera nei corpi, da tutte e due, 
dopo averle mescolate, formò una terza specie di essenza inter- 
media, che prende parte della natura del medesimo e dell’altro, e 
così la pose in mezzo tra l’essenza indivisibile e quella divisibile 
secondo 1 corpi: e dopo averle prese tutte e tre, le mescolò in una 
sola specie collegando a forza la natura dell’altro, che rifiutava di 
mescolarsi, con quella del medesimo. [35b] Mescolando queste 


--- 
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καὶ ἐκ τριῶν ποιησάμενος ἕν, πάλιν ὅλον τοῦτο μοίρας ὅσας προ- 
σῆκεν διένειμεν, ἑκάστην δὲ ἔκ τε ταὐτοῦ καὶ θατέρου καὶ τῆς 
οὐσίας μεμειγμένην. ἤρχετο δὲ διαιρεῖν ὧδε. μίαν ἀφεῖλεν τὸ 
πρῶτον ἀπὸ παντὸς μοῖραν, μετὰ δὲ ταύτην ἀφήρει διπλασίαν 
ταὕτης, τὴν δ᾽ αὖ τρίτην ἡμιολίαν μὲν τῆς δευτέρας, τριπλασίαν 
δὲ τῆς πρώτης, τετάρτην δὲ τῆς δευτέρας διπλῆν, πέμπτην δὲ τρι- 
πλῆν τῆς τρίτης, [350] τὴν δ᾽ ἕκτην τῆς πρώτης ὀκταπλασίαν, ἐβ- 
δόμην δ᾽ ἑπτακαιεικοσιπλασίαν τῆς πρώτης: μετὰ δὲ ταῦτα συνε- 
πληροῦτο [368] τά τε διπλάσια καὶ τριπλάσια διαστήματα, μοίρας 
ἔτι ἐκεῖθεν ἀποτέμνων καὶ τιθεὶς εἰς τὸ μεταξὺ τούτων, ὥστε ἐν 
ἑκάστῳ διαστήματι δύο εἶναι μεσότητας, τὴν μὲν ταὐτῷ μέρει 
τῶν AKpav αὐτῶν ὑπερέχουσαν καὶ ὑπερεχομένην, τὴν δὲ ἴσῳ 
μὲν κατ᾽ ἀριθμὸν ὑπερέχουσαν, ἴσῳ δὲ ὑπερεχομένην. ἡμιολίων 
δὲ διαστάσεων καὶ ἐπιτρίτων καὶ ἐπογδόων γενομένων ἐκ τού- 
τῶν τῶν δεσμῶν ἐν ταῖς πρόσθεν διαστάσεσιν, [360] τῷ τοῦ ἐπογ- 
δόου διαστήματι τὰ ἐπίτριτα πάντα συνεπληροῦτο, λείπων αὐτῶν 
ἑκάστου μόριον, τῆς τοῦ μορίου ταύτης διαστάσεως λειφθείσης 
ἀριθμοῦ πρὸς ἀριθμὸν ἐχούσης τοὺς ὅρους ἕξ καὶ πεντήκοντα 
καὶ διακοσίων πρὸς τρία καὶ τετταράκοντα καὶ διακόσια. καὶ δὴ 
καὶ τὸ μειχθέν, ἐξ οὗ ταῦτα κατέτεμνεν, οὕτως ἤδη πᾶν κατανη- 
λώκει. ταύτην οὖν τὴν σύστασιν πᾶσαν διπλῆν κατὰ μῆκος σχί- 
σας, μέσην πρὸς μέσην ἑκατέραν ἀλλήλαις οἷον χεῖ προσβαλὼν 
κατέκαμψεν [360] εἰς ἕν κύκλῳ, συνάψας αὑταῖς τε καὶ ἀλλήλαις 
EV τῷ καταντικρὺ τῆς προσβολῆς, καὶ τῇ κατὰ ταὐτὰ ἐν ταὐτῷ 
περιαγομένῃ κινήσει πέριξ αὐτὰς ἔλαβεν, καὶ τὸν μὲν ἔξω, τὸν δ᾽ 
ἐντὸς ἐποιεῖτο τῶν κύκλων. τὴν μὲν οὖν ἔξω φορὰν ἐπεφήμισεν 
ELVOL τῆς ταὐτοῦ φύσεως, τὴν δ᾽ ἐντὸς τῆς θατέρου. τὴν μὲν δὴ 
ταὐτοῦ κατὰ πλευρὰν ἐπὶ δεξιὰ περιήγαγεν, τὴν δὲ θατέρου κατὰ 
διάμετρον ἐπ᾿ ἀριστερά, κράτος δ᾽ ἔδωκεν τῇ ταὐτοῦ καὶ ὁμοίου 
περιφορᾷ" [366] μίαν γὰρ αὐτὴν ἄσχιστον εἴασεν, τὴν δ᾽ ἐντὸς 
σχίσας ἑξαχῇ ἑπτὰ κύκλους ἀνίσους κατὰ τὴν τοῦ διπλασίου καὶ 
τριπλασίου διάστασιν ἑκάστην, οὐσῶν ἑκατέρων τριῶν, κατὰ τἀ- 
ναντία μὲν ἀλλήλοις προσέταξεν ἰέναι τοὺς κύκλους, τάχει δὲ 
τρεῖς μὲν ὁμοίως, τοὺς δὲ τέτταρας ἀλλήλοις καὶ τοῖς τρισὶν ἀνο- 
μοίως, ἐν λόγῳ δὲ φερομένους. 
Enel δὲ κατὰ νοῦν τῷ συνιστάντι πᾶσα ἡ τῆς ψυχῆς σύστασις 
ἐγεγένητο, μετὰ τοῦτο πᾶν τὸ σωματοειδὲς ἐντὸς αὐτῆς [366] ἐτε- 
κταίνετο καὶ μέσον μέσῃ συναγαγὼν προσήρμοττεν᾽ ἡ δ᾽ ἐκ μέ- 
σου πρὸς τὸν ἔσχατον οὐρανὸν πάντῃ διαπλακεῖσα κύκλῳ τε αὖ- 
τὸν ἔξωθεν περικαλύψασα, αὐτὴ ἐν αὑτῇ στρεφομένη, θείαν ἀρ- 
χὴν ἤρξατο ἀπαύστου καὶ ἔμφρονος βίου πρὸς τὸν σύμπαντα χρό- 
νον. καὶ τὸ μὲν δὴ σῶμα ὁρατὸν οὐρανοῦ γέγονεν, αὐτὴ δὲ ἀόρα- 
14. Tutto il passo è di notevole difficoltà, in quanto Platone cerca (pitagoricamente) di 
piegare le cause della composizione dell'anima del mondo mediante rapporti numerici. 


ui abbiamo la serie numerica che rappresenta le parti dell'anima. I numeri dunque 
sono: 1, 2, 3, 4,9, 8, 27; e danno luogo alle due progressioni geometriche 1, 2,4,8 e 1,3,9, 


27. 15. Sono gli intervalli della prima e della seconda progressione numerica (la prima. 


è caratterizzata da intervalli doppi tra un numero e l’altro, la seconda da intervalli tri- 
pli). 16.I due intervalli vengono colmati con due medietà attraverso la proporzione 
armonica (6 :8 = 8:12) e quella aritmetica (2:4 - 4: 0). 17. Sono gli intervalli dei suo- 
ni nell’ottacordo diatonico dorico. Dunque l’anima del mondo fu composta secondo le 
leggi dell’armonia musicale. 18. Il circolo esterno è l’equatore, quello interno l’eclittica. 
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due nature con l’essenza, e di tre facendone una sola, divise di 
nuovo questa totalità in quante parti conveniva, risultando cia- 
scuna dalla mescolanza del medesimo, dell’altro e dell’essenza. 
Cominciò a dividere così: prima tolse dal tutto una parte, dopo di 
questa tolse una doppia della prima, quindi una terza, una volta e 
mezzo più grande della seconda e il triplo della prima, poi una 
quarta doppia della seconda, una quinta tripla della terza, {35c] 
una sesta che era otto volte la prima, una settima ventisette volte 
più grande della prima.!4 Dopo di ciò, riempì gli intervalli [36a] 
doppi e tripli,!5 tagliando ancora dal tutto altre parti e ponendole 
in mezzo a questi intervalli, sicché in ciascun intervallo vi fossero 
due medi, ed uno superasse gli estremi e fosse superato della 
stessa frazione di ciascuno di essi, mentre l’altro superasse e fos- 
se superato dallo stesso numero.!6 Originandosi da questi legami 
nei precedenti intervalli nuovi intervalli di uno e mezzo, di uno e 
un terzo, e di uno e un ottavo, riempì tutti gli intervalli di uno e 


| un terzo con l’intervallo di uno e un ottavo, [36b] lasciando una 


piccola parte di ciascuno di essi, in modo che l’intervallo lasciato 
di questa piccola parte fosse definito dai valori di un rapporto 
numerico, come duecentocinquantasei sta a duecentoquaranta- 
tré.17 Così riuscì ad impiegare tutta quella mescolanza da cui 
aveva operato queste divisioni. Dopo che ebbe diviso in due, 
secondo la lunghezza, tale composizione, ed ebbe adattato una 
parte all'altra nel loro punto mediano in forma di x, le piegò in 
circolo [36c] nello stesso punto, congiungendo fra di loro le estre- 
mità di ciascuna nel punto di incontro opposto alla loro interse- 
zione, e vi impresse un movimento di rotazione uniforme nel 
medesimo spazio, e uno dei due circoli lo fece esterno, mentre 
l’altro interno.!8 Destinò il movimento del circolo esterno al mo- 
vimento della natura del medesimo, e quello del circolo interno 
al movimento della natura dell’altro. E rivolse il movimento del- 
la natura del medesimo secondo il lato di un triangolo, verso 
destra, mentre il movimento della natura dell’altro secondo la 
diagonale verso sinistra. Infine conferì potere al movimento del 
medesimo e del simile: [36d] lasciò che esso fosse uno ed indivisi- 
bile, mentre divise sei volte il movimento interno facendone sette 
circoli disuguali, secondo gli intervalli del doppio e del triplo, in 
modo che fossero tre per ciascuna parte. E a questi circoli 
comandò che si muovessero in senso opposto gli uni agli altri, e 
che tre avessero uguale velocità, mentre gli altri quattro avessero 
velocità disuguale l’uno rispetto all’altro e rispetto agli altri tre, 
ma che tutti girassero secondo un criterio logico. 

Dopo che l’intera struttura dell’anima fu generata secondo il 
pensiero del suo artefice, compose allora dentro di essa [366] tut- 
ta la parte corporea, e unì anima e corpo armonizzando insieme i 
due centri: e l’anima, estendendosi dal centro in ogni direzione 
sino all’estremità del cielo e avvolgendolo esternamente tutt’in- 
torno, per poi rivolgersi essa stessa in se stessa, diede origine ad 
un principio divino di incessante e intelligente vita per tutta la 
durata del tempo. E il corpo del cielo fu generato visibile, e l’ani- 
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τος μέν, λογισμοῦ δὲ μετέχουσα καὶ ἁρμονίας ψυχή, [374] τῶν 
νοητῶν ἀεὶ τε ὄντων ὑπὸ τοῦ ἀρίστου ἀρίστη γενομένη τῶν 
γεννηθέντων. ἅτε οὖν ἐκ τῆς ταὐτοῦ καὶ τῆς θατέρου φύσεως ἔκ 
τε οὐσίας τριῶν τούτων συγκραθεῖσα μοιρῶν, καὶ ἀνὰ λόγον 
μερισθεῖσα καὶ συνδεθεῖσα, αὐτή te ἀνακυκλουμένη πρὸς αὐτήν, 
ὅταν οὐσίαν σκεδαστὴν ἔχοντός τινος ἐφάπτηται καὶ ὅταν ἀμέρι- 
στον, λέγει κινουμένη διὰ πάσης ἑαυτῆς ὅτῳ T ἄν τι ταὐτὸν ἡ καὶ 
ὅτου ἂν ἕτερον, [370] πρὸς ὅτι τε μάλιστα καὶ ὅπῃ καὶ ὅπως καὶ 
ὁπότε συμβαίνει κατὰ τὰ γιγνόμενά τε πρὸς ἕκαστον ἕκαστα 
εἰναι καὶ πάσχειν καὶ πρὸς τὰ κατὰ ταὐτὰ ἔχοντα ἀεί. λόγος δὲ ὁ 
κατὰ ταὐτὸν ἀληθὴς γιγνόμενος περί τε θάτερον ὃν καὶ περὶ τὸ 
ταὐτόν, ἐν τῷ κινουμένῳ ὑφ᾽ αὑτοῦ φερόμενος ἄνευ φθόγγου καὶ 
ηχῆς, ὅταν μὲν περὶ τὸ αἰσθητὸν γίγνηται καὶ ὁ τοῦ θατέρου κύκ- 
λος ορθὸς ἰὼν εἰς πᾶσαν αὐτοῦ τὴν ψυχὴν διαγγείλῃ, δόξαι καὶ 
πίστεις γίγνονται βέβαιοι καὶ ἀληθεῖς, [37c] ὅταν δὲ αὖ περὶ τὸ 
λογιστικὸν ἢ καὶ ὁ τοῦ ταὐτοῦ κύκλος εὔτροχος ὧν αὐτὰ μηνύσῃ, 
νοῦς ἐπιστήμη τε ἐξ ἀνάγκης ἀποτελεῖται" τούτω δὲ ἐν ᾧ τῶν 
ὄντων ἐγγίγνεσθον, ἄν ποτέ τις αὐτὸ ἄλλο πλὴν ψυχὴν εἴπῃ, πᾶν 
μᾶλλον ἡ τἀληθὲς ἐρεῖ. 

Ὡς δὲ κινηθὲν αὐτὸ καὶ ζῶν ἐνόησεν τῶν ἀιδίων θεῶν γεγονὸς 
ἄγαλμα ὁ γεννήσας πατήρ, ἠγάσθη τε καὶ εὐφρανθεὶς ἔτι δὴ μᾶλ- 
λον ὅμοιον πρὸς τὸ παράδειγμα ἐπενόησεν ἀπεργάσασθαι. [3764] 
καθάπερ οὖν αὐτὸ τυγχάνει ζῷον ἀίδιον ὄν, καὶ τόδε τὸ πᾶν 
οὕτως εἰς δύναμιν ἐπεχείρησε τοιοῦτον ἀποτελεῖν. ἡ μὲν οὖν τοῦ 
ζῴου φύσις ἐτύγχανεν οὖσα αἰώνιος, καὶ τοῦτο μὲν δὴ τῷ γεννη- 
τῷ παντελῶς προσάπτειν οὐκ ἦν δυνατόν᾽ εἰκὼ δ᾽ ἐπενόει κινη- 
τὸν τινὰ αἰῶνος ποιῆσαι, καὶ διακοσμῶν ἅμα οὐρανὸν ποιεῖ μέ- 
νοντος αἰῶνος ἐν ἑνὶ κατ᾽ ἀριθμὸν ἰοῦσαν αἰώνιον εἰκόνα, τοῦ- 
τον ὃν δὴ χρόνον ὠνομάκαμεν. [376] ἡμέρας γὰρ καὶ νύκτας καὶ 
μῆνας καὶ ἐνιαυτούς, οὐκ ὄντας πρὶν οὐρανὸν γενέσθαι, τότε ἅμα 
ἐκείνῳ συνισταμένῳ τὴν γένεσιν αὐτῶν μηχανᾶται" ταῦτα δὲ 
πάντα LEPN χρόνου, καὶ τό T ἣν τό τ᾽ ἔσται χρόνου γεγονότα εἴ- 
δη, ἃ δὴ φέροντες λανθάνομεν ἐπὶ τὴν ἀίδιον οὐσίαν οὐκ ὀρθῶς. 
λέγομεν γὰρ δὴ ὡς ἦν ἔστιν τε καὶ ἔσται, τῇ δὲ τὸ ἔστιν μόνον 
κατὰ τὸν ἀληθῆ λόγον προσήκει, [384] τὸ δὲ ἦν τό τ᾽ ἔσται περὶ 
τὴν ἐν χρόνῳ γένεσιν ἰοῦσαν πρέπει λέγεσθαι -- κινήσεις γάρ ἐ- 
στον, τὸ δὲ ἀεὶ κατὰ ταὐτὰ ἔχον ἀκινήτως οὔτε πρεσβύτερον οὔ- 
τε νεώτερον προσήκει γίγνεσθαι διὰ χρόνου οὐδὲ γενέσθαι ποτὲ 
οὐδὲ γεγονέναι νῦν οὐδ᾽ εἰς αὖθις ἔσεσθαι, τὸ παράπαν τε οὐδὲν 
ὅσα γένεσις τοῖς ἐν αἰσθήσει φερομένοις προσῆψεν, ἀλλὰ χρό- 
νου ταῦτα αἰῶνα μιμουμένου καὶ κατ᾽ ἀριθμὸν κυκλουμένου γέ- 
γονεν εἴδη -- καὶ πρὸς τούτοις ἔτι τὰ τοιάδε, [380] τό τε γεγονὸς 
ELVOL YEYOVOG καὶ τὸ γιγνόμενον εἶναι γιγνόμενον, ἔτι τε τὸ γε- 
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ma invisibile; ma l’anima, prendendo parte della ragione e del- 
l’armonia, [374] è la migliore fra le cose generate dal migliore 
degli esseri intellegibili ed eterni. Poiché essa risulta dalla mesco- 
lanza di queste tre parti, ovvero la natura del medesimo, quella 
dell’altro e dell’essenza, ed essendo divisa e collegata in modo 
ben proporzionato, e rivolgendosi in se stessa, quando viene a 
contatto con un qualcosa che abbia natura corruttibile o indivisi- 
bile, muovendosi tutta quanta in sé dice a che cosa quel qualcosa 
sia uguale e da che cosa sia diverso, [37b] e soprattutto perché, 
dove, come, e quando, avviene alle cose generate di essere o di 
subire, sia fra di loro, sia in relazione a quelle che sono sempre le 
stesse. Questo ragionamento diviene allo stesso modo vero sia 
che si riferisca a quello che è l’altro, sia a quello che è il medesi- 
mo, procedendo in ciò che si muove da sé senza voce né suono. 
Quando si riferisce al sensibile, e 1] circolo dell’altro, muovendosi 
con regolarità, rende consapevole tutta l’anima, allora nascono 
opinioni e credenze solide e vere: [37c] quando si riferisce al 
razionale, e il circolo del medesimo, correndo rapidamente, lo 
indica, allora di necessità giunge al suo compimento la mente e la 


scienza. E se qualcuno dicesse che ciò in cui nascono queste due 


conoscenze sia diverso dall’anima, dirà tutto tranne che la verità. 
Non appena il padre che lo aveva generato osservò muoversi e 
vivere questo mondo che era stato fatto ad immagine degli eterni 
dèi, si rallegrò e pieno di gioia pensò di renderlo ancora più simi- 
le al modello. [37d] Come dunque esso è un essere vivente eter- 
no, così, per quanto gli era possibile, cercò di rendere tale anche 
questo tutto. Dunque la natura di quell’essere è eterna, e questo 
non era possibile applicarlo completamente a questo mondo 
generato: pensò allora di realizzare un’immagine mobile dell’e- 
ternità, e, ordinando il cielo, fa dell’eternità che rimane nell’unità 
un’immagine eterna che procede secondo il numero, e che noi 
abbiamo chiamato tempo. [37e] E i giorni e le notti, e i mesi e gli 
anni, che non esistevano prima che il cielo fosse generato, fece 
allora in modo che essi nascessero nel momento in cui compone- 
va il cielo. Tutte queste sono parti di tempo, e “l’era” e il “sarà” 
sono specie generate di tempo che noi senza saperlo attribuiamo 
in modo scorretto all’essenza eterna. Diciamo infatti che essa 
era, è, e sarà, ma secondo un ragionamento veritiero soltanto 
“l'è” si adatta all’essenza eterna, [38a] mentre “l’era” e il “sarà” 
conviene dirle ‘a proposito della generazione che procede nel 
tempo: si tratta infatti di due movimenti, mentre ciò che è sem- 
pre allo stesso modo ed immobile non conviene che diventi 
attraverso il tempo né più vecchio né più giovane, né che sia mai 
diventato, né che ora diventi, e neppure che diventerà in avveni- 
re. In sintesi non gli si può conferire nessuna di quelle proprietà 
che la generazione applica a quelle cose che si muovono sul pia- 
no del sensibile, ma queste, invece, sono forme del tempo che 
imita l’eternità e si muove in circolo secondo il numero. Ed inol- 
tre noi usiamo tali espressioni: [380] “ciò che è divenuto è dive- 
nuto”, “ciò che diviene è divenente”, e ancora “ciò che diventerà 
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νησόμενον εἶναι γενησόμενον καὶ τὸ μὴ ὃν μὴ ὃν εἶναι, ὧν οὐδὲν 
ἀκριβὲς λέγομεν. περὶ μὲν οὖν τούτων τάχ᾽ ἂν οὐκ εἴη καιρὸς 
πρέπων ἐν τῷ παρόντι διακριβολογεῖσθαι. 

Χρόνος δ᾽ οὖν μετ᾽ οὐρανοῦ γέγονεν, ἵνα ἅμα γεννηθέντες ἅμα 
καὶ λυθῶσιν, ἄν ποτε λύσις τις αὐτῶν γίγνηται, καὶ κατὰ τὸ 
παράδειγμα τῆς διαιωνίας φύσεως, ἵν᾽ ὡς ὁμοιότατος αὐτῷ κατὰ 
δύναμιν 1° ΤῊΝ τὸ μὲν γὰρ δὴ παράδειγμα πάντα αἰῶνά ἐστιν ὄν, 
ὁ δ᾽ αὖ διὰ τέλους τὸν ἅπαντα χρόνον γεγονώς τε καὶ dv καὶ ἐσό- 
μενος. ἐξ οὖν λόγου καὶ διανοίας θεοῦ τοιαύτης πρὸς χρόνου γέ- 
νεσιν, ἵνα γεννηθῇ χρόνος, ἥλιος καὶ σελήνη καὶ πέντε ἄλλα 
ἄστρα, ἐπίκλην ἔχοντα πλανητά, εἰς διορισμὸν καὶ φυλακὴν ἀρι- 
θμῶν χρόνου γέγονεν' σώματα δὲ αὐτῶν ἑκάστων ποιήσας ὁ θεὸς 
ἔθηκεν εἰς τὰς περιφορὰς ἃς ἡ θατέρου περίοδος few, ἑπτὰ οὔ- 
σας ὄντα ἑπτά, [384] σελήνην μὲν εἰς τὸν περὶ γῆν πρῶτον, ἥλιον 
δὲ εἰς τὸν δεύτερον ὑπὲρ γῆς, ἑωσφόρον δὲ καὶ τὸν ἱερὸν Ἑρμοῦ 
λεγόμενον εἰς [τὸν] τάχει μὲν ἰσόδρομον ἡλίῳ κύκλον ἰόντας, 
τὴν δὲ ἐναντίαν εἰληχότας αὐτῷ δύναμιν" ὅθεν καταλαμβάνουσίν 
τε καὶ καταλαμβάνονται κατὰ ταὐτὰ ὑπ᾽ ἀλλήλων ἡλιός τε καὶ ὁ 
τοῦ Ἑρμοῦ καὶ ἑωσφόρος. τὰ δ᾽ ἄλλα οἱ δὴ καὶ δι᾽ ἃς αἰτίας ἱδρύ- 
σατο, εἶ τις ἐπεξίοι πάσας, ὁ λόγος [386] πάρεργος ὧν πλέον ἂν 
ἔργον ὧν ἕνεκα λέγεται παράσχοι. ταῦτα μὲν οὖν ἴσως τάχ᾽ ἂν 
κατὰ σχολὴν ὕστερον τῆς ἀξίας τύχοι διηγήσεως: ἐπειδὴ δὲ οὖν 
εἰς τὴν εαυτῷ πρέπουσαν ἕκαστον ἀφίκετο φορὰν τῶν ὅσα ἔδει 
συναπεργάζεσθαι χρόνον, δεσμοῖς τε ἐμψύχοις σώματα δεθέντα 
ζῷα ἐγεννήθη τό τε προσταχθὲν ἔμαθεν, κατὰ δὴ τὴν θατέρου φο- 
ρὰν πλαγίαν οὖσαν, [394] διὰ τῆς ταὐτοῦ φορᾶς ἰούσης τε καὶ 
κρατουμένης, τὸ μὲν μείζονα αὐτῶν, τὸ δ᾽ ἐλάττω κύκλον ἰόν, 
θᾶττον μὲν τὰ τὸν ἐλάττω, τὰ δὲ τὸν μείζω βραδύτερον περιήείῖν. 
τῇ δὴ ταὐτοῦ φορᾷ τὰ τάχιστα περιιόντα ὑπὸ τῶν βραδύτερον ἰόν- 
τῶν ἐφαίνετο καταλαμβάνοντα καταλαμβάνεσθαι" πάντας γὰρ 
τοὺς κύκλους αὐτῶν στρέφουσα ἕλικα διὰ τὸ διχῇ κατὰ τὰ ἐναν- 
τία [590] ἅμα προϊέναι τὸ βραδύτατα ἀπιὸν ἀφ᾽ αὑτῆς οὔσης ταχί- 
στης ἐγγύτατα ἀπέφαινεν. ἵνα δ᾽ εἴη μέτρον ἐναργές τι πρὸς ἀλ- 
ληλα βραδυτῆτι καὶ τάχει καὶ τὰ περὶ τὰς ὀκτὼ φορὰς πορεύοιτο, 
φῶς ὁ θεὸς ἀνῆψεν ἐν τῇ πρὸς γῆν δευτέρᾳ τῶν περιόδων, ὃ δὴ 
γῦν κεκλήκαμεν ἥλιον, ἵνα ὅτι μάλιστα εἰς ἅπαντα daLvor τὸν 
οὐρανὸν μετάσχοι τε ἀριθμοῦ τὰ ζῷα ὅσοις ἣν προσῆκον, μαθόν- 
τα παρὰ τῆς ταὐτοῦ καὶ ὁμοίου περιφορᾶς. [306] νὺξ μὲν οὐν ἡμέ- 
pa τε γέγονεν οὕτως καὶ διὰ ταῦτα, ἡ τῆς μιᾶς καὶ φρονιμωτάτης 
κυκλήσεως περίοδος᾽ μεὶς δὲ ἐπειδὰν σελήνη περιελθοῦσα τὸν 
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diventerà”, “ciò che non è non è”, e tuttavia di queste espressioni 
nessuna è esatta. Ma nella presente circostanza non è forse anco- 
ra giunto il momento opportuno per esaminare attentamente tali 
questioni. o 
Il tempo dunque è nato insieme al cielo, in modo che, generati 
insieme, insieme anche si dissolvano, se mai avvenga una loro 
dissoluzione, e fu fatto sulla base del modello dell’eterna natura, 


| perché, per quanto è possibile, le somigli: [380] il modello esiste 


per tutta l’eternità, mentre 1] cielo sino alla fine per tutto il tem- 
po è esistito, esiste, ed esisterà. In base allora a questo ragiona- 
mento e pensiero del dio sulla nascita del tempo, perché il tempo 
fosse generato, furono generati il sole, la luna, e altri cinque astri 
che si chiamano pianeti, per distinguere e custodire i numeri del 
tempo: il dio, avendo formato i corpi per ciascuno di essi, i quali 
erano sette, li pose nelle sette orbite in cui si muoveva il circolo 
dell’altro, [384] ovvero la luna nella prima orbita intorno alla ter- 
ra, 11 sole nella seconda sopra la terra, la stella del mattino e l’a- 
stro che si dice sacro ad Hermes nell’orbita uguale per velocità a 
quella del sole, ma che ha direzione contraria rispetto ad essa. 
Sicché il sole, e l’astro sacro ad Hermes, e la stella del mattino si 
raggiungono e allo stesso modo sono raggiunti l’uno dall’altro. 
Quanto agli altri pianeti, se 51 volesse spiegare dove il dio li col- 
locò e per quale ragione, questa appendice [38e] risulterebbe più 
faticosa della stessa materia per cui se ne parla. Dunque queste 
cose, se avremo tempo, saranno forse oggetto di una degna trat- 
tazione più tardi. Dopoché ciascuno degli astri, che sono necessa- 
ri per la formazione del tempo, giunse nell’orbita che gli era più 
adatta, e i loro corpi, collegati con legami animati, divennero 
esseri viventi, e appresero il loro compito, allora secondo il movi- 
mento dell’altro che è obliquo [39a] e passa attraverso il movi- 
mento del medesimo e ne è dominato, gli uni percorsero un’orbi- 
ta maggiore, gli altri un’orbita minore, e quelli che percorrevano 
un'orbita minore erano più rapidi, quelli che percorrevano un’or- 
bita maggiore erano più lenti. Grazie al movimento del medesi- 
mo gli astri che giravano più rapidamente sembravano essere 
raggiunti da quelli che giravano più lentamente, anche se li rag- 
giungevano: infatti questo movimento volgeva tutte le loro orbite 
a spirale, e muovendosi gli uni in un senso e gli altri in senso con- 
trario, [39b] faceva in modo che quel pianeta che si allontanava 
più lentamente da questo movimento, che è il più veloce, sem- 
brasse il più vicino. Perché vi fosse un’evidente misura della rela- 
tiva lentezza e rapidità, e i pianeti percorressero le loro otto orbi- 
te, Il dio accese nella seconda orbita dopo la terra quella luce che 
adesso abbiamo chiamato sole, in modo che risplendesse, per 
quanto era possibile, per tutto il cielo, e tutti gli esseri viventi cui 


‘conveniva prendessero parte del numero, apprendendolo dal 


movimento del medesimo e del simile. In questo modo e per 
queste ragioni ebbero origine [39c] la notte e il giorno, che rap- 
presentano il periodo del movimento circolare unico e più sa- 
piente: Il mese nacque invece quando la luna raggiunge il sole 


568 TIMAIOX 
ἑαυτῆς κύκλον ἥλιον ἐπικαταλάβῃ, ἐνιαυτὸς δὲ ὁπόταν ἥλιος τὸν 


ἑαυτοῦ περιέλθῃ κύκλον. τῶν δ᾽ ἄλλων τὰς περιόδους οὐκ ἐννε- 
νοηκότες ἄνθρωποι, πλὴν ὀλίγοι τῶν πολλῶν, οὔτε ὀνομάζουσιν 
οὔτε πρὸς ἄλληλα συμμετροῦνται σκοποῦντες ἀριθμοῖς, ὥστε ὡς 
ἔπος εἰπεῖν [394] οὐκ ἴσασιν χρόνον ὄντα τὰς τούτων πλάνας, 
πλήθει μὲν ἀμηχάνῳ χρωμένας, πεποικιλμένας δὲ θαυμαστῶς: ἔ- 
στιν δ᾽ ὅμως οὐδὲν ἧττον κατανοῆσαι δυνατὸν ὡς ὅ γε τέλεος ἀρι- 
θμὸς χρόνου τὸν τέλεον ἐνιαυτὸν πληροῖ τότε, ὅταν ἀπασῶν τῶν 
ὀκτὼ περιόδων τὰ πρὸς ἄλληλα συμπερανθέντα τάχη σχῇ κε- 
φαλὴν τῷ τοῦ ταὐτοῦ καὶ ὁμοίως ἰόντος ἀναμετρηθέντα κύκλῳ. 
κατὰ ταῦτα δὴ καὶ τούτων ἕνεκα ἐγεννήθη τῶν ἄστρων ὅσα δι᾽ 
οὐρανοῦ πορευόμενα ἔσχεν τροπάς, ἵνα τόδε [396] ὡς ὁμοιότατον 
ἢ τῷ τελέῳ καὶ νοητῷ ζῴῳ πρὸς τὴν τῆς διαιωνίας μίμησιν φύ- 
σεως. SI 

Καὶ τὰ μὲν ἄλλα ἤδη μέχρι χρόνου γενέσεως ἀπείργαστο εἰς 
ὁμοιότητα ᾧπερ ἀπεικάζετο, τὸ δὲ μήπω τὰ πάντα ζῷα ἐντὸς αὐ- 
τοῦ γεγενημένα περιειληφέναι, ταύτῃ ἔτι εἶχεν ἀνομοίως. τοῦτο 
δὴ τὸ κατάλοιπον ἀπηργάζετο αὐτοῦ πρὸς τὴν τοῦ παραδείγματος 
ἀποτυπούμενος φύσιν. ἧπερ οὖν νοῦς ἐνούσας ἰδέας τῷ ὃ ἔστιν 
ζῷον, οἷαί τε ἕνεισι καὶ ὅσαι, καθορᾷ, τοιαύτας καὶ τοσαύτας 
διενοήθη δεῖν καὶ τόδε σχεῖν. εἰσὶν δὴ τέτταρες, μία μὲν οὐρά- 
νιον θεῶν γένος, ἄλλῃ δὲ πτηνὸν καὶ ἀεροπόρον, [404] τρίτη δὲ 
ἔνυδρον εἶδος, πεζὸν δὲ καὶ χερσαῖον τέταρτον. τοῦ μὲν οὖν θεί- 
ov τὴν πλείστην ἰδέαν ἐκ πυρὸς ἀπηργάζετο, ὅπως ὅτι λαμπρότα- 
τὸν ἰδεῖν τε κάλλιστον εἴη, τῷ δὲ παντὶ προσεικάζων εὔκυκλον 
ἐποίει, τίθησίν τε εἰς τὴν τοῦ κρατίστου φρόνησιν ἐκείνῳ συνε- 
πόμενον, νείμας περὶ πάντα κύκλῳ τὸν οὐρανόν, κόσμον ἀληθι- 
νὸν αὐτῷ πεποικιλμένον εἶναι καθ᾽ ὅλον. κινήσεις δὲ δύο προ- 
σῆψεν ἑκάστῳ, τὴν μὲν ἐν ταὐτῷ κατὰ ταὐτά. περὶ τῶν αὐτῶν ἀεὶ 


[400] τὰ αὐτὰ ἑαυτῷ διανοουμένῳ, τὴν δὲ εἰς τὸ πρόσθεν, ὑπὸ τῆς 


ταὐτοῦ καὶ ὁμοίου περιφορᾶς κρατουμένφ: τὰς δὲ πέντε κινήσεις 
ἀκίνητον καὶ ἑστός, ἵνα ὅτι μάλιστα αὐτῶν ἕκαστον γένοιτο ὡς 
ἄριστον. ἐξ ἧς δὴ τῆς αἰτίας γέγονεν ὅσ᾽ ἀπλανῆ τῶν ἄστρων ζῷα 
θεῖα ὄντα καὶ ἀίδια καὶ κατὰ ταὐτὰ ἐν ταὐτῷ στρεφόμενα ἀεὶ 
μένει: τὰ δὲ τρεπόμενα καὶ πλάνην τοιαύτην ἴσχοντα, καθάπερ 
εν τοῖς πρόσθεν ἐρρήθη, κατ᾽ ἐκεῖνα γέγονεν. γῆν δὲ τροφὸν μὲν 
ἡμετέραν, ἰλλομένην δὲ [400] τὴν περὶ τὸν διὰ παντὸς πόλον τε- 
ταμένον, φύλακα καὶ δημιουργὸν νυκτός τε καὶ ἡμέρας ἐμηχανή- 
σατο, πρώτην καὶ πρεσβυτάτην θεῶν ὅσοι ἐντὸς οὐρανοῦ γεγόνα- 
σιν. χορείας δὲ τούτων αὐτῶν καὶ παραβολὰς ἀλλήλων, καὶ [πε- 
pi] τὰς τῶν κύκλων πρὸς ἑαυτοὺς ἐπανακυκλήσεις καὶ προχωρή- 
σεις, ἐν τε ταῖς συνάψεσιν ὁποῖοι τῶν θεῶν κατ᾽ ἀλλήλους γιγνό- 


19. Qui si allude al movimento di rotazione e di translazione. 
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dopo aver percorso la sua orbita, e l’anno quando 1] sole ha per- 

corso la sua orbita. Quanto ai periodi degli altri pianeti, poiché 

gli uomini non li conoscono, salvo alcuni pochi, non sono stati 

neppure nominati e non sì misurano in numeri, mediante l’osser- 

vazione, 1 loro rapporti reciproci, sicché, così per dire, gli uomini 

[39d] non sanno che il tempo è misurato anche dai loro giri, infi- 

nitamente molteplici e straordinariamente vari: non di meno è 

tuttavia possibile capire che il numero perfetto del tempo realiz- 

za l’anno perfetto allorquando le velocità di tutti e gli otto perio- 

di, compiendosi reciprocamente, ritornano al punto di partenza, 

misurate secondo l’orbita del medesimo che si muove in modo 

uniforme. In questo modo e per questa ragione furono generati 

tutti gli astri che percorrono 1] cielo e fanno ritorno, perché que- 

sto mondo [396] fosse il più simile possibile a quell’essere viven- 

te perfetto e intellegibile, in virtù dell’imitazione della sua eterna 

natura. 

E tutto il resto sino alla generazione del tempo era ormai stato 

realizzato a somiglianza del modello, anche se, dentro di sé, non 

comprendeva ancora tutti gli esseri viventi che in seguito vi furo- 

no generati, e in questo era ancora dissimile rispetto al suo 

modello. Ciò che rimaneva da compiere il dio lo realizzò imitan- 

do la natura del modello. Come dunque la sua mente osserva, 

nell’essere vivente che è, quali e quante specie vi si contengono, 

così pensò che tali e tante anche questo mondo dovesse avere. 

Esse sono quattro: una è la stirpe celeste degli dèi, un’altra quella 

alata che vaga per l’aria, [40a] una terza è la specie acquatica, la 

quarta è quella pedestre che cammina sulla terra. Per quanto ri- 

guarda la specie divina, il dio la realizzò in larga parte di fuoco, 

perché fosse la più splendente e la più bella a vedersi, e renden- 

dola simile all’universo la rese perfettamente rotonda e la col- 

locò nell’intelligenza del circolo più potente in modo che lo 

potesse seguire, distribuendola intorno per tutto il cielo, perché 

fosse per lui un reale e vario ornamento in tutta la sua interezza. 

Assegnò due movimenti a ciascuno degli dèi: l’uno nello stesso 
punto ed uniforme, poiché in se stessi pensano lo stesso [40b] 
Intorno alle stesse cose, l’altro orientato in avanti, poiché sono 
dominati dall’orbita del medesimo e del simile.19 Rispetto Invece 
agli altri cinque movimenti li rese immobili e stabili, in modo che 
ciascuno di essi diventasse il più possibile migliore. Per questa 
ragione dunque furono generati quegli astri che non sono vagan- 
ti, esseri viventi divini ed eterni 1 quali, roteando con moto uni- 
forme nello stesso punto, stanno sempre fermi: gli astri invece 
che mutano il loro corso e vagano in varie direzioni, come 51 è 
detto prima, in conformità con quelli furono generati. Quanto al- 
la terra, nostra nutrice, [400] girando intorno all’asse che si esten- 
de per l’universo, il dio fece in modo che fosse custode ed artefi- 
ce della notte e del giorno, la prima e la più antica fra le divinità 
che sono state generate dentro il cielo. Per quanto riguarda infi- 
ne le danze di questi astri e i loro incontri, le circonvoluzioni e gli 
avvicinamenti dei loro circoli, e quali dèi nelle connessioni ven- 
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μενοι καὶ ὅσοι καταντικρύ, μεθ᾽ οὕστινάς τε ἐπίπροσθεν ἀλλή- 
λοις μιν TE κατὰ χρόνους οὕστινας ἕκαστοι κατακαλύπτονται 
καὶ πάλιν ἀναφαινόμενοι φόβους καὶ σημεῖα τῶν μετὰ ταῦτα γε- 
νησομένων [406] τοῖς οὐ δυναμένοις λογίζεσθαι πέμπουσιν, τὸ 
λέγειν ἄνευ δι᾽ ὄψεως τούτων αὖ τῶν μιμημάτων μάταιος ἂν εἴη 
πονος᾽ ἀλλὰ ταῦτά τε ἱκανῶς ἡμῖν ταύτῃ καὶ τὰ περὶ θεῶν ὁρα- 
τῶν καὶ γεννητῶν εἰρημένα φύσεως ἐχέτω τέλος. 

Περὶ δὲ τῶν ἄλλων δαιμόνων εἰπεῖν καὶ γνῶναι τὴν γένεσιν μεῖ- 
ov ἢ καθ᾽ ἡμᾶς, πειστέον δὲ τοῖς εἰρηκόσιν ἔμπροσθεν, ἐκγόνοις 
μὲν θεῶν ovo, ὡς ἔφασαν, σαφῶς δέ που τούς γε αὑτῶν προγό- 
νους εἰδόσιν’ ἀδύνατον οὖν θεῶν παισὶν ἀπιστεῖν, [406] καίπερ 
UVEV TE εἰκότων καὶ ἀναγκαίων ἀποδείξεων λέγουσιν, ἀλλ᾽ ὡς 
OLKELA φασκοντῶν ἀπαγγέλλειν ἑπομένους τῷ νόμῳ πιστευτέον. 
οὐτῶς οὖν KAT ἐκείνους ἡμῖν ἡ γένεσις περὶ τούτων τῶν θεῶν ἐ- 
XETO καὶ λεγέσθω. Γῆς τε καὶ Οὐρανοῦ παῖδες Ὠκεανός τε καὶ 
Τηθυς ἐγενέσθην, τούτων δὲ Φόρκυς Κρόνος τε καὶ Ῥέα καὶ ὅσοι 
μετὰ τούτων, [414] ἐκ δὲ Κρόνου καὶ Ῥέας Ζεὺς Ἥρα τε καὶ πάν- 
τες ὅσους ἴσμεν ἀδελφοὺς λεγομένους αὐτῶν, ἔτι τε τούτων ἄλ- 
λους ἐκγόνους: ἐπεὶ δ᾽ οὖν πάντες ὅσοι τε περιπολοῦσιν φανερῶς 
καὶ ὁσοι φαίνονται καθ᾽ ὅσον ἄν ἐθέλωσιν θεοὶ γένεσιν ἔσχον, 
λέγει πρὸς αὐτοὺς ὁ τόδε τὸ πᾶν γεννήσας τάδε 

«Θεοὶ θεῶν, ὧν ἐγὼ δημιουργὸς πατήρ τε ἔργων, δι᾽ ἐμοῦ γενό- 
μενα aAvta ἐμοῦ γε μὴ ἐθέλοντος. τὸ μὲν οὖν δὴ δεθὲν πᾶν λυ- 
τόν, [410] τὸ γε μὴν καλῶς ἁρμοσθὲν καὶ ἔχον εὖ λύειν ἐθέλειν 
κακοῦ" dl ἃ καὶ ἐπείπερ γεγένησθε, ἀθάνατοι μὲν οὐκ ἐστὲ οὐδ᾽ 
ἄλυτοι τὸ πάμπαν, οὔτι μὲν δὴ λυθήσεσθέ γε οὐδὲ τεύξεσθε 
θανάτου uotpac, τῆς ἐμῆς βουλήσεως μείζονος ἔτι δεσμοῦ καὶ 
κυριώτερου λαχόντες ἐκείνων οἷς ὅτ᾽ ἐγίγνεσθε συνεδεῖσθε. νῦν 
οὔν ὁ λέγω πρὸς ὑμᾶς ἐνδεικνύμενος, μάθετε. θνητὰ ἔτι γένη 
λοιπὰ τρια ἀγεννητα’ τούτων δὲ μὴ γενομένων οὐρανὸς ἀτελὴς 
ἕσται" τὰ γὰρ ATAVvT ἐν αὑτῷ γένη ζῴων οὐχ ἕξει, [41c] δεῖ δέ, εἴ 
μέλλει τέλεος ἱκανῶς εἶναι. δι᾽ ἐμοῦ δὲ ταῦτα γενόμενα καὶ βίου 
μετασχόντα θεοῖς ἰσάζοιτ᾽ ἄν’ ἵνα οὖν θνητά τε ἦ τό τε πᾶν τόδε 
ὀντῶς ἅπαν ἢ, τρέπεσθε κατὰ φύσιν ὑμεῖς ἐπὶ τὴν τῶν ζῴων 
δημιουργίαν, μιμούμενοι τὴν ἐμὴν δύναμιν περὶ τὴν ὑμετέραν γέ- 
VEGIV. καὶ καθ᾽ ὁσον μὲν αὐτῶν ἀθανάτοις ὁμώνυμον εἶναι προ- 
σήκει, θεῖον λεγόμενον ἡγεμονοῦν τε ἐν αὐτοῖς τῶν ἀεὶ δίκῃ καὶ 
ὕμιν ἐθελόντων ἕπεσθαι, σπείρας καὶ ὑπαρξάμενος ἐγὼ παραδώ- 
SO) [418] τὸ δὲ λοιπὸν ὑμεῖς, ἀθανάτῳ θνητὸν προσυφαίνοντες, 
ἀπεργάζεσθε ζῷα καὶ γεννᾶτε τροφήν τε διδόντες αὐξάνετε καὶ 
φθίνοντα πάλιν δέχεσθε»».. | | 
Ταῦτ᾽ εἰπε, καὶ πάλιν ἐπὶ τὸν πρότερον κρατῆρα, ἐν d τὴν τοῦ 
παντὸς ψυχὴν κεραννὺς ἔμισγεν, τὰ τῶν πρόσθεν ὑπόλοιπα κατε- 
XELTO μίσγων τρόπον μέν τινὰ τὸν αὐτόν, ἀκήρατα δὲ οὐκέτι κατὰ 
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gano in contatto fra loro e quali siano all’opposto, e dietro a chi, 
coprendosi l’un l’altro, e in quali tempi si nascondano a noi, per 
fare nuovamente la loro comparsa inviando paure e segni del 
futuro [404] a coloro che non sanno fare questi calcoli, trattare in 
sostanza tutte queste cose senza poterle osservare, sarebbe fatica 
inutile: ma questo ci sia sufficiente, e la trattazione sulla natura 
degli dèi visibili e generati abbia termine. 

Parlare degli altri dèmoni e conoscerne l’origine è impresa supe- 
riore alle nostre capacità, e quindi bisogna prestare fede a quanti 
ne hanno parlato in un tempo precedente, in quanto erano, come 
dicevano, discendenti degli dèi, e conoscevano perfettamente 1 
loro antenati: è Impossibile dunque non prestare fede agli dè, 
[406] e anche se parlano senza argomentazioni verosimili e ne- 
cessarie, tuttavia, poiché dicono di esporre cose riguardanti la lo- 
ro famiglia, bisogna, seguendo la tradizione, prestarvi fede. Così 
dunque secondo loro sia e si dica la genealogia di questi dèi: da 
Gea e Urano nacquero 1 figli Oceano e Teti, e da questi, Forci, 
Crono, e Rea e quanti nacquero insieme a loro; [418] da Crono e 
Rea, Zeus ed Era e tutti quanti noi sappiamo che sono detti loro 
fratelli, e ancora gli altri, figli di questi. Non appena tutti quanti 
eli dèi nacquero, sia quelli che percorrono apertamente le loro 
orbite, sia quelli che fanno la loro comparsa quando vogliono, 
colui che generò quest’universo disse loro le parole che seguono: 
«Dèi, figli di dè, di cui 10 sono padre ed artefice, grazie a me le 
cose che sono generate sono indissolubili, fin quando lo voglio. 
Tutto ciò che è legato si può sciogliere, ma è un male voler scio- 
gliere [410] ciò che è ben armonizzato e sta bene insieme: perciò, 
siccome siete stati generati, non siete immortali né del tutto in- 
corruttibili, ma non sarete disciolti, né vi colpirà il destino di 
morte, poiché avete ricevuto in sorte 1 legami della mia volontà, 
che sono ancora più forti e potenti di quelli con cui siete stati le- 
gati quando siete nati. Prestate attenzione a quello che ora il mio 
discorso vi dimostra. Le specie mortali che devono ancora essere 
generate sono tre, e se non verranno generate, il cielo rimarrà in- 
compiuto: infatti non avrà in esso tutte le specie degli esseri vi- 
venti, [410] mentre deve averle, se vuole essere del tutto com- 
piuto. Se io dunque le facessi nascere e grazie a me prendessero 
parte alla vita, sarebbero uguali agli dèi. Perché siano mortali, e 
questo universo sla davvero universo, rivolgetevi, secondo la vo- 
stra natura, alla realizzazione degli esseri viventi, imitando la po- 
tenza che 10 ho impiegato nella vostra generazione. E per quella 
parte di essi cui convenga avere lo stesso nome degli immortali, 
che è detta divina e governa quanti fra essi vogliono sempre 
seguire la giustizia e voi, darò il seme e il principio: [41d] quanto 
al resto, tessendo insieme la parte mortale con l’immortale, for- 
mate e generate esseri viventi, e dando loro il nutrimento fateli 
crescere, e quando moriranno accoglieteli nuovamente». 

Così parlò, e di nuovo nella prima coppa, nella quale aveva mi- 
schiato e temperato l’anima del mondo, versò ciò che rimaneva 
di quei primi elementi, mescolandoli più o meno nello stesso 
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ταὐτὰ ὡσαύτως, ἀλλὰ δεύτερα καὶ τρίτα. συστήσας δὲ τὸ πᾶν 
διεῖλεν ψυχὰς ἰσαρίθμους τοῖς ἄστροις, [416] ἔνειμέν θ᾽ ἑκάστην 
πρὸς ἕκαστον, καὶ ἐμβιβάσας ὡς ἐς ὄχημα τὴν τοῦ παντὸς φύσιν 
ἔδειξεν, νόμους τε τοὺς εἱμαρμένους εἶπεν αὐταῖς, ὅτι γένεσις 
πρώτῃ μὲν ἔσοιτο τεταγμένη μία πᾶσιν, ἵνα μήτις ἐλαττοῖτο ὑπ᾽ 
αὐτοῦ, δέοι δὲ σπαρείσας αὐτὰς εἰς τὰ προσήκοντα ἑκάσταις ἕ- 
kaota ὄργανα χρόνων [424] φῦναι ζῴων τὸ θεοσεβέστατον, δι- 
πλῆς δὲ οὔσης τῆς ἀνθρωπίνης φύσεως, τὸ κρεῖττον τοιοῦτον εἴη 
γένος ὃ καὶ ἔπειτα κεκλήσοιτο ἀνήρ. ὁπότε δὴ σώμασιν ἐμφυτευ- 
θεῖεν εξ ἀνάγκης, καὶ τὸ μὲν προσίοι, τὸ δ᾽ ἀπίοι τοῦ σώματος 
αὐτῶν, πρῶτον μὲν αἴσθησιν ἀναγκαῖον εἴη μίαν πᾶσιν ἐκ βιαίων 
παθημάτων σύμφυτον γίγνεσθαι, δεύτερον δὲ ἡδονῇ καὶ λύπῃ 
μεμειγμένον ἔρωτα, πρὸς δὲ τούτοις φόβον καὶ θυμὸν ὅσα τε ἐπό- 
μενα αὐτοῖς [420] καὶ ὁπόσα ἐναντίως πέφυκε διεστηκότα" ὧν εἰ 
μὲν κρατήσοιεν, δίκῃ βιώσοιντο, κρατηθέντες δὲ ἀδικίᾳ. καὶ ὁ 
μὲν εὖ τὸν προσήκοντα χρόνον βιούς, πάλιν εἰς τὴν τοῦ συννόμου 
πορευθεὶς οἴκησιν ἄστρου, βίον εὐδαίμονα καὶ συνήθη ἕξοι, 
σφαλεὶς δὲ τούτων εἰς γυναικὸς φύσιν ἐν τῇ δευτέρᾳ γενέσει 
[42c] μεταβαλοῖ: μὴ παυόμενός τε ἐν τούτοις ἔτι κακίας, τρόπον 
ὃν κακύνοιτο, κατὰ τὴν ὁμοιότητα τῆς τοῦ τρόπου γενέσεως εἴς 
τινα τοιαύτην ἀεὶ μεταβαλοῖ θήρειον φύσιν, ἀλλάττων τε οὐ πρό- 
τερον πόνων λήξοι, πρὶν τῇ ταὐτοῦ καὶ ὁμοίου περιόδῳ τῇ ἐν 
αὑτῷ συνεπισπώμενος τὸν πολὺν ὄχλον καὶ ὕστερον προσφύντα 
ἐκ πυρὸς καὶ ὕδατος καὶ ἀέρος καὶ γῆς, [424] θορυβώδη καὶ ἄλο- 
γον ὄντα, λόγῳ κρατήσας εἰς τὸ τῆς πρώτης καὶ ἀρίστης ἀφίκοιτο 
εἰδος ἕξεως. διαθεσμοθετήσας δὲ πάντα αὐτοῖς ταῦτα, ἵνα τῆς 
ἔπειτα εἴη κακίας ἑκάστων ἀναίτιος, ἔσπειρεν τοὺς μὲν εἰς γῆν, 
τοὺς δ᾽ εἰς σελήνην, τοὺς δ᾽ εἰς τάλλα ὅσα ὄργανα χρόνου. τὸ δὲ 
μετὰ τὸν σπόρον τοῖς νέοις παρέδωκεν θεοῖς σώματα πλάττειν 
θνητά, τό τ᾽ ἐπίλοιπον, ὅσον ἔτι ἦν ψυχῆς ἀνθρωπίνης δέον προσ- 
γενέσθαι, [426] τοῦτο καὶ πάνθ᾽ ὅσα ἀκόλουθα ἐκείνοις ἀπεργα- 
σαμένους ἄρχειν, καὶ κατὰ δύναμιν ὅτι κάλλιστα καὶ ἄριστα τὸ 
θνητὸν διακυβερνᾶν ζῷον, ὅτι μὴ κακῶν αὐτὸ ἑαυτῷ γίγνοιτο 
αἴτιον. | | 

Kai ὁ μὲν δὴ ἅπαντα ταῦτα διατάξας ἔμενεν ἐν τῷ ἑαυτοῦ κατὰ 
τρόπον ner: μένοντος δὲ νοήσαντες οἱ παῖδες τὴν τοῦ πατρὸς 
τάξιν ἐπείθοντο αὐτῇ, καὶ λαβόντες ἀθάνατον ἀρχὴν θνητοῦ 


ζῴου, μιμούμενοι τὸν σφέτερον δημιουργόν, πυρὸς καὶ γῆς ὕδα- 


τός τε καὶ ἀέρος ἀπὸ τοῦ κόσμου δανειζόμενοι μόρια ὡς ἀποδο- 
θησόμενα πάλιν, [434] εἰς ταὐτὸν τὰ λαμβανόμενα συνεκόλλων, 
οὐ τοῖς ἀλύτοις οἷς αὐτοὶ συνείχοντο δεσμοῖς, ἀλλὰ διὰ σμικρό- 
TINTA ἀοράτοις πυκνοῖς γόμφοις συντήκοντες, ἕν ἐξ ἁπάντων ἀπ- 
ἐργαζόμενοι σῶμα ἕκαστον, τὰς τῆς ἀθανάτου ψυχῆς περιόδους 
ἐνέδουν εἰς ἐπίρρυτον σῶμα καὶ ἀπόρρυτον. αἱ δ᾽ εἰς ποταμὸν ἐν- 
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modo: d’altra parte non erano più ugualmente puri come prima, 
ma erano elementi di secondo o terzo grado. Dopo aver formato 
il tutto, lo divise in un numero di anime uguale a quello degli 
astri, [416] ne distribuì una a ciascun astro, e, facendole salire 
come su di un carro, indicò la natura dell’universo, e disse loro le 
leggi fatali: e cioè che la prima generazione sarebbe stata unica 
per tutti, perché nessuno fosse posto in condizione di inferiorità 
da lui; che le anime, disseminate ciascuna negli strumenti del 
tempo più adatti ad ognuna, avrebbero generato [42a] il più reli- 
gioso fra gli esseri viventi; e che essendo doppia la natura umana, 
sarebbe stata migliore quella stirpe che in seguito si sarebbe 
chiamata uomo. Quando le anime fossero di necessità impiantate 
nei corpi, e al loro corpo qualcosa si aggiungesse e qualcos'altro 
si togliesse, in un primo tempo nascerebbe inevitabilmente in tut- 
ti gli esseri viventi un’unica sensazione prodotta da passioni vio- 
lente, in un secondo tempo amore mescolato a piacere e dolore, e 
inoltre paura, ira, e tutti gli stati d’animo che seguono a queste 
[42b] o che per natura sono opposti. Se si dominassero queste 
passioni si vivrebbe nella giustizia, se si fosse dominati, nell’in- 
giustizia. E chi vivesse bene il tempo che gli spetta, tornando di 
nuovo nella dimora dell’astro a lui affine, vivrebbe una vita felice 
e ordinaria: se invece sbagliasse in questo, nella seconda genera- 
zione si muterebbe [42c] nella natura di donna; e se neppure in 
queste circostanze facesse cessare la sua cattiveria, a seconda 
della sua malvagità, si muterebbe di continuo in una natura feri- 
na tale da somigliare al vizio che in lui si fosse generato, e mutan- 
do in questo modo non cesserebbe dalle sue pene se non quando, 
lasciandosi trascinare dal periodo del medesimo e del simile che 
è in sé, e dominando con la ragione la gran massa che 51 fosse 
venuta a generare sul suo essere, costituita di fuoco, di acqua, di 
aria, e di terra, [424] una massa tumultuosa ed irrazionale, non 
giungesse nella specie della prima ed ottima condizione. Dopo 
che legiferò per essi tutte queste leggi, per non essere responsa- 
bile della malvagità futura di ciascuno, seminò alcuni di essi nella 
terra, altri nella luna, altri ancora in altri organi del tempo: dopo 
la seminagione affidò ai giovani dèi il compito di plasmare corpi 
mortali e di completare quanto dell’anima umana era ancora da 
aggiungere, 142e] e tutto ciò che ne conseguiva, e di governare le 
anime e di guidare l’essere mortale nel modo più bello e migliore 


| possibile, perché non fosse esso stesso causa dei suoi mali. 


Avendo ordinato tutto ciò, rimase nel suo stato, com’era conve- 
niente: e mentre egli stava in questo stato, i figli, compreso l’ordi- 
namento del padre, gli obbedivano. E preso l’immortale principio 
dell’essere mortale, imitando il loro demiurgo, presero in prestito 
dal mondo parti di fuoco, di terra, di acqua e di aria che sarebbe- 
TO pol state restituite, [434] e le unirono insieme, non con quei 
legami indissolubili con cui essi erano uniti, ma, connettendole 
con moltissimi chiodi invisibili per la loro piccolezza, e realizzan- 
do così da tutti gli elementi un corpo unico per ciascuno, legaro- 
No 1 circoli dell'anima immortale a questi corpi soggetti ad influs- 


574 TIMAIOE 


δεθεῖσαι πολὺν οὔτ᾽ ἐκράτουν οὔτ᾽ ἐκρατοῦντο, βίᾳ δὲ ἐφέροντο 
καὶ ἔφερον, ὥστε τὸ μὲν ὅλον κινεῖσθαι ζῷον, [430] ἀτάκτως μὴν 
ὅπῃ τύχοι προϊέναι καὶ ἀλόγως, τὰς ὃξ ἁπάσας κινήσεις ἔχον. 
εἴς τε γὰρ τὸ πρόσθε καὶ ὄπισθεν καὶ πάλιν εἰς δεξιὰ καὶ ἀρι- 
στερὰ κάτω τε καὶ ἄνω καὶ πάντῃ κατὰ τοὺς ἕξ τόπους πλανώμε- 
va προήειν. πολλοῦ γὰρ ὄντος τοῦ κατακλύζοντος καὶ ἀπορρέον- 
τος κύματος ὃ τὴν τροφὴν παρεῖχεν, ἔτι μείζω θόρυβον ἀπηργάζε- 
TO τὰ τῶν προσπιπτόντων παθήματα ἑκάστοις, ὅτε πυρὶ προσ- 
κρούσειε [430] τὸ σῶμά τινος ἔξωθεν ἀλλοτρίῳ περιτυχὸν ἢ καὶ 
στερεῷ γῆς πάγῳ ὑγροῖς τε ὀλισθήμασιν ὑδάτων, εἴτε ζάλῃ πνευ- 
μάτων ὑπὸ ἀέρος φερομένων καταληφθείη, καὶ ὑπὸ πάντων 
τούτων διὰ τοῦ σώματος αἱ κινήσεις ἐπὶ τὴν ψυχὴν φερόμεναι 
προσπίπτοιεν’ αἱ δὴ καὶ ἔπειτα διὰ ταῦτα ἐκλήθησάν τε καὶ νῦν 
ἔτι αἰσθήσεις συνάπασαι κέκληνται. καὶ δὴ καὶ τότε ἐν τῷ παρ- 
ὄντι πλείστην καὶ μεγίστην παρεχόμεναι κίνησιν, μετὰ τοῦ ῥέον- 
τος ἐνδελεχῶς [434] ὀχετοῦ κινοῦσαι καὶ σφοδρῶς σείουσαι τὰς 
τῆς ψυχῆς περιόδους, τὴν μὲν ταὐτοῦ παντάπασιν ἐπέδησαν ἐναν- 
τία αὐτῇ ῥέουσαι καὶ ἐπέσχον ἄρχουσαν καὶ ἰοῦσαν, τὴν δ᾽ αὖ 
θατέρου διέσεισαν, ὥστε τὰς τοῦ διπλασίου καὶ τριπλασίου 
τρεῖς ἑκατέρας ἀποστάσεις καὶ τὰς τῶν ἡμιολίων καὶ ἐπιτρίτων 
καὶ ἐπογδόων μεσότητας καὶ συνδέσεις, ἐπειδὴ παντελῶς λυταὶ 
οὐκ σαν πλὴν ὑπὸ τοῦ συνδήσαντος, πάσας μὲν στρέψαι στρο- 
φάς, [436] πάσας δὲ κλάσεις καὶ διαφϑορὰς τῶν κύκλων ἐμποιεῖν, 
ὁσαχῇπερ ἦν δυνατόν, ὥστε pet ἀλλήλων μόγις συνεχομένας 
φέρεσθαι μέν, ἀλόγως δὲ φέρεσθαι, τοτὲ μὲν ἀντίας, ἄλλοτε δὲ 
πλαγίας, τοτὲ δὲ ὑπτίας᾽ οἷον ὅταν τις ὕπτιος ἐρείσας τὴν κεφα- 
λὴν μὲν ἐπὶ γῆς, τοὺς δὲ πόδας ἄνω προσβαλὼν ἔχῃ πρός τινι, τό- 
τε ἐν τούτῳ τῷ πάθει τοῦ τε πάσχοντος καὶ τῶν ὁρώντων τά τε 
δεξιὰ ἀριστερὰ καὶ τὰ ἀριστερὰ δεξιὰ ἑκατέροις τὰ ἑκατέρων 
φαντάζεται. ταὐτὸν δὴ τοῦτο καὶ τοιαῦτα ἕτερα αἱ περιφοραὶ πά- 
σχουσαι σφοδρῶς, [444] ὅταν τέ τῳ τῶν ἔξωθεν τοῦ ταὐτοῦ γέ- 
νους ἢ τοῦ θατέρου περιτύχωσιν, τότε ταὐτόν τῳ καὶ θάτερόν του 
τἀναντία τῶν ἀληθῶν προσαγορεύουσαι ψευδεῖς καὶ ἀνόητοι γε- 
γόνασιν, οὐδεμία τε ἐν αὐταῖς τότε περίοδος ἄρχουσα οὐδ᾽ ἡγε- 
μών ἐστιν’ αἷς δ᾽ ἂν ἔξωθεν αἰσθήσεις τινὲς φερόμεναι καὶ προσ- 
πεσοῦσαι συνεπισπάσωνται καὶ τὸ τῆς ψυχῆς ἅπαν κύτος, τόθ᾽ 
αὗται κρατούμεναι κρατεῖν δοκοῦσι. καὶ διὰ δὴ ταῦτα πάντα τὰ 
παθήματα νῦν κατ᾽ ἀρχάς τε ἄνους ψυχὴ γίγνεται [440] τὸ πρῶ- 
τον, ὅτὰν εἰς σῶμα ἐνδεθῇ θνητόν. ὅταν δὲ τὸ τῆς αὔξης καὶ 
τροφῆς ἔλαττον ἐπίῃ ῥεῦμα, πάλιν δὲ αἱ περίοδοι λαμβανόμεναι 
γαλήνης τὴν ἑαυτῶν ὁδὸν ἴωσι καὶ καθιστῶνται μᾶλλον ἐπιόντος 
τοῦ χρόνου, τότε ἤδη πρὸς τὸ κατὰ φύσιν ἰόντων σχῆμα ἑκάστων 
τῶν κύκλων αἱ περιφοραὶ κατευθυνόμεναι, τό τε θάτερον καὶ τὸ 


20. Anche l’anima che si trova negli esseri mortali è scandita dagli stessi intervalli e le- 
gami che regolano l’anima del mondo. 
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si ed efflussi. E questi circoli, legati come ad un fiume in piena, 
non dominavano e non erano dominati, mentre a forza erano tra- 
sportati 6 trasportavano, sicché tutto l’essere vivente si muoveva, 
[43b] avanzando in modo disordinato dove il caso lo portava, e 
senza ragione, avendo in sé tutti e sei 1 movimenti: si muoveva in 
avanti e indietro, e a destra e a sinistra, e in basso e in alto, ed 
errando da ogni parte procedeva nelle sei direzioni. Era impe- 
tuosa l’ondata che affluiva e refluiva e che procurava il nutri- 
mento, ma le impressioni che giungevano dall’esterno determina- 
vano in ciascuno ancor più scompiglio, quando 1] corpo incon- 
trasse [43c] all’esterno un fuoco estraneo, o anche la solidità del- 
la terra, o l’umido scorrere delle acque, o fosse sorpreso dal tur- 
bine dei venti portati dall’aria, e quando 1 movimenti causati da 
tutti questi fenomeni, attraverso il corpo, colpissero l’anima: e 
tutti questi movimenti, in seguito, furono chiamati per queste 


| ragioni sensazioni, e ancora adesso così si chiamano. Le sensazio- 


ni, procurando anche allora moltissimo e grandissimo movimen- 
to, e, insieme al fiume [43d] che continuamente fluisce, muoven- 
do e scuotendo con violenza 1 circoli dell’anima, impedirono 
completamente, scorrendo in direzione opposta, il circolo del 
medesimo, e prolbirono che dominasse e progredisse nel suo cor- 
50, e in seguito turbarono anche Il circolo dell’altro. In tal modo 1 
tre intervalli doppi e 1 tre intervalli tripli, e 1 medi e i legami del- 
l'uno e mezzo, dell’uno e un terzo, e dell’uno e un ottavo,20 non 
potendo essere del tutto sciolti se non da chi li aveva legati, esse 
li contorsero in tutte le direzioni, [43e] e provocarono tutte le 
fratture e le deviazioni che erano possibili, in modo che quei cir- 
coli, stando appena uniti fra loro, si muovevano, ma si muoveva- 
no senza criterio logico, ora in senso contrario, ora in senso obli- 

quo, ora supini: come quando un uomo supino, appoggiato il ca- 
po a terra e sollevando in alto 1 piedi, si mette di fronte a qualcu- 
no, allora in questa posizione di chi si trova in tale condizione e 
di chi lo osserva, la destra sembra la sinistra, e la sinistra la de- 
stra, a seconda delle rispettive posizioni dei due osservatori. 
Quando dunque i circoli dell’anima subiscono il violento impatto 
di questi stessi turbamenti e di altri simili, [448] e quando si 
imbattono in qualcuno degli oggetti esterni appartenenti al gene- 
re del medesimo o dell’altro, allora, chiamando in modo contra- 
ΤΟ alla verità ciò che è medesimo o diverso rispetto a qualcosa, 
diventano falsi ed insensati, e non vi è in essi nessun circolo che 


| governi o che faccia da guida agli altri: quando poi alcune sensa- 


zioni, provenendo dall’esterno, si abbattono su questi circoli e 
trascinano con sé anche tutto l’involucro dell’anima, allora, ben- 
ché essi siano dominati, sembrano dominare. A causa di tutte 
queste impressioni esterne, l’anima, [44b] adesso come in princi- 
pio, non appena si lega al corpo immortale, diventa insensata. 
Quando però il flusso di ciò che serve a far crescere e nutrire 
giunge con minore intensità, e i circoli dell'anima, ripresa la cal- 
ma, vanno di nuovo per la loro strada, e si rinsaldano con il pas- 
sare del tempo, allora le orbite di ciascun circolo, procedendo or- 
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ταὐτὸν προσαγορεύουσαι κατ᾽ ὀρθόν, ἔμφρονα τὸν ἔχοντα αὐτὰς 
γιγνόμενον ἀποτελοῦσιν. ἂν μὲν οὖν δὴ καὶ συνεπιλαμβάνηταί 
τις ὀρθὴ τροφὴ παιδεύσεως, [44c] ὁλόκληρος ὑγιής τε παντελῶς, 
τὴν μεγίστην ἀποφυγὼν νόσον, γίγνεται᾽ καταμελήσας δέ, χωλὴν 
τοῦ βίου διαπορευθεὶς ζωήν, ἀτελὴς καὶ ἀνόητος εἰς “A180v πά- 
Mv ἔρχεται. ταῦτα μὲν οὖν ὕστερά ποτε γίγνεται" περὶ δὲ τῶν 
νῦν προτεθέντων δεῖ διελθεῖν ἀκριβέστερον, τὰ δὲ πρὸ τούτων, 
περὶ σωμάτων κατὰ μέρη τῆς γενέσεως καὶ περὶ ψυχῆς, δι᾽ ἅς τε 
αἰτίας καὶ προνοίας γέγονε θεῶν, τοῦ μάλιστα εἰκότος ἀντεχομέ- 
νοις, [46] οὕτω καὶ κατὰ ταῦτα πορενομένοις διεξιτέον. 

Τὰς μὲν δὴ θείας περιόδους δύο οὔσας, τὸ τοῦ παντὸς σχῆμα ἀπο- 
μιμησάμενοι περιφερὲς ὄν, εἰς σφαιροειδὲς σῶμα ἐνέδησαν, τοῦ- 
το ὃ νῦν κεφαλὴν ἐπονομάζομεν, ὃ θειότατόν τέ ἐστιν καὶ τῶν ἐν 
ἡμῖν πάντων δεσποτοῦν᾽ ᾧ καὶ πᾶν τὸ σῶμα παρέδοσαν ὑπηρεσί- 
αν αὐτῷ συναθροίσαντες θεοί, κατανοήσαντες ὅτι πασῶν ὅσαι 
κινήσεις ἔσοιντο μετέχοι. ἵν᾽ οὖν μὴ κυλινδούμενον ἐπὶ γῆς ὕψη 
τε καὶ βάθη παντοδαπὰ ἐχούσης [446] ἀποροῖ τὰ μὲν ὑπερβαί- 
νειν, ἔνθεν δὲ ἐκβαίνειν, ὄχημα αὐτῷ τοῦτο καὶ εὐπορίαν ἔδο- 
cav: ὅθεν δὴ μῆκος τὸ σῶμα ἔσχεν, ἐκτατά τε κῶλα καὶ καμπτὰ 
ἔφυσεν τέτταρα θεοῦ μηχανησαμένου πορείαν, οἷς ἀντιλαμβανό- 
μενον καὶ ἀπερειδόμενον διὰ πάντων τόπων πορεύεσθαι δυνατὸν 
γέγονε, [458] τὴν τοῦ θειοτάτου καὶ ἱερωτάτου φέρον οἴκησιν ἐπ- 
ἄνωθεν ἡμῶν. σκέλη μὲν οὖν χεῖρές τε ταύτῃ καὶ διὰ ταῦτα 
προσέφυ πᾶσιν. τοῦ δ᾽ ὄπισθεν τὸ πρόσθεν τιμιώτερον καὶ ἀρ- 
χικώτερον νομίζοντες θεοὶ ταύτῃ τὸ πολὺ τῆς πορείας ἡμῖν ἔδο- 
σαν. ἔδει δὴ διωρισμένον ἔχειν καὶ ἀνόμοιον τοῦ σώματος τὸ 
πρόσθεν ἄνθρωπον. διὸ πρῶτον μὲν περὶ τὸ τῆς κεφαλῆς κύτος, 
ὑποθέντες αὐτόσε τὸ πρόσωπον, ὄργανα ἐνέδησαν [ASD] τούτῳ 
πάσῃ τῇ τῆς ψυχῆς προνοίᾳ, καὶ διέταξαν τὸ μετέχον ἡγεμονίας 
TOUT εἰναι, τὸ κατὰ φύσιν πρόσθεν’ τῶν δὲ ὀργάνων πρῶτον μὲν 
φωσφόρα συνετεκτήναντο ὄμματα, τοιᾷδε ἐνδήσαντες αἰτίᾳ. τοῦ 
πυρὸς ὅσον τὸ μὲν κάειν οὐκ ἔσχε, τὸ δὲ παρέχειν φῶς ἥμερον, 
οἰκεῖον ἑκάστης ἡμέρας, σῶμα ἐμηχανήσαντο γίγνεσθαι. τὸ γὰρ 
ἐντὸς ἡμῶν ἀδελφὸν ὃν τούτου πῦρ εἰλικρινὲς ἐποίησαν διὰ τῶν 
ὀμμάτων ῥεῖν λεῖον καὶ πυκνὸν ὅλον μέν, μάλιστα δὲ τὸ μέσον 
συμπιλήσαντες τῶν ὀμμάτων, [45c] ὥστε τὸ μὲν ἄλλο ὅσον παχύ- 
τερον στέγειν πᾶν, τὸ τοιοῦτον δὲ μόνον αὐτὸ καθαρὸν διηθεῖν. 
ὅταν οὖν μεθημερινὸν ἢ φῶς περὶ τὸ τῆς ὄψεως ῥεῦμα, τότε ἐκ- 
πῖπτον ὅμοιον πρὸς ὅμοιον, συμπαγὲς γενόμενον, ἕν σῶμα οἰκει- 
ὠθὲν συνέστη κατὰ τὴν τῶν ὀμμάτων εὐθυωρίαν, ὅπῃπερ ἂν ἀντε- 
ρείδῃ τὸ προσπῖπτον ἔνδοθεν πρὸς ὃ τῶν ἔξω συνέπεσεν. ὁμοιο- 
παθὲς δὴ δι᾽ ὁμοιότητα πᾶν γενόμενον, ὅτου τε ἂν αὐτό ποτε 
ἐφάπτηται [454] καὶ ὃ ἂν ἄλλο ἐκείνου, τούτων τὰς κινήσεις δια- 
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mai secondo il loro corso naturale e correggendosi, chiamano in 
maniera corretta l’altro e Il medesimo, e rendono assennato chi 
le possiede. Se inoltre interviene una retta educazione ed istru- 
zione, l’individuo, liberato dalla più grande malattia, [44c] diven- 
ta integro e perfettamente sano, ma se non presta attenzione, 
percorrendo zoppicando il cammino della vita, ritorna nell’Ade 
imperfetto e insensato. Ma questo arriverà alla fine, nell’occasio- 
ne più opportuna. Intanto dobbiamo spiegare con maggior preci- 
sione ciò che ora è stato proposto, e cioè sì deve innanzitutto par- 
lare della generazione dei singoli corpi e dell’anima, e in base a 
quali ragioni e pensieri degli dèi essi furono generati: questo 
bisogna trattare, seguendo la ragione più verosimile, {44d] e pro- 
cedere così lungo questa strada. 

Imitando la forma dell’universo che è sferica, gli dèi collegarono 
i circoli divini, che sono due, in un corpo sferico che ora chiamia- 
mo capo, che è la parte più divina e che governa tutte le altre che 
sono in nol: e al capo gli dèi affidarono, come servitore, tutto 1] 
corpo, una volta che lo ebbero formato, pensando che esso a- 
vrebbe preso parte di tutti quanti 1 suoi movimenti. Perché allo- 
ra, rotolando sulla terra che ha alture e profondità di ogni sorta 
[446] non incontrasse difficoltà nel superare le une e a venir fuori 
dalle altre, gli diedero questo corpo come carro, e l’agilità di 
muoversi: perciò 1] corpo ha una lunghezza, e generò quattro 
membra distese e flessibili, strumenti fabbricati dal dio con i qua- 
li prendendo e appoggiandosi sopra, potesse spostarsi in ogni 
luogo, portando nella parte alta di noi [454] la dimora di ciò che 
è più divino e più sacro. Così e per questa ragione furono aggiun- 
ti a tutti gambe e mani. Poiché gli dèi ritenevano che la parte an- 
teriore fosse più degna di quella posteriore e più adatta al co- 
mando, ci diedero soprattutto la possibilità di muoverci in questa 
direzione. Dunque bisognava che l’uomo avesse la parte anterio- 
re del corpo distinta e diversa. Perciò prima di tutto intorno alla 
cavità del capo, dopo avervi sistemato il volto, legarono ad esso 
gli organi [45b] che servono per ogni previsione dell’anima, e de- 
cisero che questa parte, per natura anteriore, prendesse parte del 
comando. Prima di ogni altro organo fecero gli occhi, i quali por- 
tano la luce e li attaccarono in tal modo: di tutto quel fuoco che 
non ha la proprietà di bruciare, ma che procura la mite luce pro- 
pria di ogni giorno, fecero in modo che vi fosse un corpo. Quindi 
Il fuoco puro che è dentro di noi, e che è come fratello del fuoco 
esterno, lo fecero scorrere liscio e denso attraverso gli occhi, 
comprimendo tutte le parti degli occhi, ma soprattutto la parte 
centrale, [45c] perché trattenessero tutto quanto è più grasso, e 
lasciassero passare solo quello puro. Quando dunque vi è la luce 
diurna intorno alla corrente del fuoco della vista, allora il simile 
sl Incontra con il simile, diventando un tutt'uno compatto, e for- 
ma un corpo unico e concorde nella direzione degli occhi, dove 
la luce che viene dal di dentro si scontra con quella che proviene 
da fuori. Se questo corpo, diventato tutto ugualmente sensibile a 
causa della sua conformità, viene a contatto con qualcosa [45d] o 
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διδὸν εἰς ἅπαν τὸ σῶμα μέχρι τῆς ψυχῆς αἴσθησιν παρέσχετο 
ταύτην ἢ δὴ ὁρᾶν φαμεν. ἀπελθόντος δὲ εἰς νύκτα τοῦ συγγενοῦς 
πυρὸς ἀποτέτμηται᾽ πρὸς γὰρ ἀνόμοιον ἐξιὸν ἀλλοιοῦταί τε αὐτὸ 
καὶ κατασβέννυται, συμφυὲς οὐκέτι τῷ πλησίον ἀέρι γιγνόμενον, 
ατε πῦρ οὐκ ἔχοντι. παύεταί τε οὖν ὁρῶν, ἔτι τε ἐπαγωγὸν ὕπνου 
γίγνεται" σωτηρίαν γὰρ ἣν οἱ θεοὶ τῆς ὄψεως ἐμηχανήσαντο, τὴν 
τῶν βλεφάρων φύσιν, [456] ὅταν ταῦτα συμμύσῃ, καθείργνυσι τὴν 
τοῦ πυρὸς ἐντὸς δύναμιν, ἡ δὲ διαχεῖ τε καὶ ὁμαλύνει τὰς ἐντὸς 
κινήσεις, ὁμαλυνθεισῶν δὲ ἡσυχία γίγνεται, γενομένης δὲ πολ- 
λῆς μὲν ἡσυχίας βραχυόνειρος ὕπνος ἐμπίπτει, καταλειφθεισῶν 
δέ τινῶν κινήσεων μειζόνων, οἷαι καὶ ἐν οἵοις ἂν τόποις λείπων- 
ται, [464] τοιαῦτα καὶ τοσαῦτα παρέσχοντο ἀφομοιωθέντα ἐντὸς 
ἔξω τε ἐγερθεῖσιν ἀπομνημονευόμενα φαντάσματα. τὸ δὲ περὶ 
τὴν τῶν κατόπτρων εἰδωλοποιίαν καὶ πάντα ὅσα ἐμφανῆ καὶ 
λεῖα, κατιδεῖν οὐδὲν ἔτι χαλεπόν. ἐκ γὰρ τῆς ἐντὸς ἐκτός τε τοῦ 
πυρὸς ἑκατέρου κοινωνίας ἀλλήλοις, ἑνός τε αὖ περὶ τὴν λειότη- 
τα εκάστοτε γενομένου καὶ πολλαχῇ μεταρρυθμισθέντος, [460] 
πάντα τὰ τοιαῦτα ἐξ ἀνάγκης ἐμφαίνεται, τοῦ περὶ τὸ πρόσωπον 
πυρὸς τῷ περὶ τὴν ὄψιν πυρὶ περὶ τὸ λεῖον καὶ λαμπρὸν συμπα- 
γοῦς γιγνομένου. δεξιὰ δὲ φαντάζεται τὰ ἀριστερά, ὅτι τοῖς ἐν- 
αντίοις μέρεσιν τῆς ὄψεως περὶ τἀναντία μέρη γίγνεται ἐπαφὴ 
παρὰ τὸ καθεστὸς ἔθος τῆς προσβολῆς: δεξιὰ δὲ τὰ δεξιὰ καὶ τὰ 
ἀριστερὰ ἀριστερὰ τοὐναντίον, ὅταν μεταπέσῃ συμπηγνύμενον ᾧ 
συμπήγνυται φῶς, [46c] τοῦτο δέ, ὅταν ἡ τῶν κατόπτρων λειότης, 
ἔνθεν καὶ ἔνθεν ὕψη λαβοῦσα, τὸ δεξιὸν εἰς τὸ ἀριστερὸν μέρος 
ἀπώσῃ τῆς ὄψεως καὶ θάτερον ἐπὶ θάτερον. κατὰ δὲ τὸ μῆκος 
στραφὲν τοῦ προσώπου ταὐτὸν τοῦτο ὕπτιον ἐποίησεν πᾶν φαίνε- 
σθαι, τὸ κάτω πρὸς τὸ ἄνω τῆς αὐγῆς τό τ᾽ ἄνω πρὸς τὸ κάτω πά- 
λιν ἀπῶσαν. I 

Ταῦτ᾽ οὖν πάντα ἔστιν τῶν συναιτίων οἷς θεὸς ὑπηρετοῦσιν χρῆ- 
ται τὴν τοῦ ἀρίστου κατὰ τὸ δυνατὸν ἰδέαν ἀποτελῶν. [46d] δο- 
ξάζεται δὲ ὑπὸ τῶν πλείστων οὐ συναίτια ἀλλὰ αἴτια εἶναι τῶν 
πάντων, ψύχοντα καὶ θερμαίνοντα πηγνύντα τε καὶ διαχέοντα 
καὶ ὅσα τοιαῦτα ἀπεργαζόμενα. λόγον δὲ οὐδένα οὐδὲ νοῦν εἰς 
οὐδὲν δυνατὰ ἔχειν ἐστίν. τῶν γὰρ ὄντων ᾧ νοῦν μόνῳ κτᾶσθαι 
προσήκει, λεκτέον ψυχήν -- τοῦτο δὲ ἀόρατον, πῦρ δὲ καὶ ὕδωρ 
καὶ γῇ καὶ ἀὴρ σώματα πάντα ὁρατὰ γέγονεν -- τὸν δὲ νοῦ καὶ 
ETLOMUNG ἐραστὴν ἀνάγκη τὰς τῆς ἔμφρονος φύσεως αἰτίας πρώ- 
τας μεταδιώκειν, [46ς] ὅσαι δὲ ὑπ᾽ ἄλλων μὲν κινουμένων, ἕτερα 
δὲ κατὰ ἀνάγκης κινούντων γίγνονται, δευτέρας. ποιητέον δὴ κα- 
τὰ ταῦτα καὶ ἡμῖν᾽ λεκτέα μὲν ἀμφότερα τὰ τῶν αἰτιῶν γένη, 
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lo subisce, propagando i movimenti di queste impressioni per tut- 
to il corpo fino all’anima, procura quella sensazione per cui noi 
diciamo di vedere. Ma quando il fuoco del giorno scompare nella. 
notte, il fuoco della vista si separa dal suo affine: uscendo fuori 
dagli occhi e iImbattendosi nel dissimile, si altera e si spegne, non 
essendo più della stessa natura dell’aria circostante, poiché esa 
non ha più fuoco. L'occhio cessa di vedere e chiama 1l sonno: le 
palpebre, infatti, che gli dèi hanno fabbricato per la salvezza del- 
la vista, [456] quando si chiudono, trattengono la potenza del 
fuoco interno la quale placa e calma 1 movimenti interiori, e una 
volta appianati giunge la quiete. E quando la quiete è molta, si 
verifica un sonno fatto di brevi sogni, mentre se permangono agi- 
tazioni più grandi, a seconda della loro natura e delle parti del 
corpo in cui rimangono, {46a] producono all’interno tali e tanti 
visioni che rassomigliano a quelle esterne e che da svegli ci ricor- 
diamo. Per quanto riguarda la formazione delle immagini negli 
specchi e tutti quei corpi lucidi e levigati, non è difficile rendersi 
conto. Infatti, dalla combinazione reciproca del fuoco interno e 
di quello esterno, che diventano ogni volta uno solo sulla superfi- 
cie levigata e in molti modi si trasformano, [46b] derivano di ne- 
cessità tutte le apparenze di questo genere, dal momento che 1] 
fuoco che 51 trova intorno al volto diventa un tutt'uno con 11 fuo- 
co che esce dagli occhi su di una superficie liscia e lucida. E la 
sinistra sembra la destra, poiché le parti opposte del fuoco della 
vista vengono in contatto con le parti opposte del fuoco esterno, 
contrariamente al solito modo con cui avviene il contatto: la 
destra, Invece, appare destra e la sinistra sinistra, al contrario, 
quando la luce, componendosi, muta la sua posizione con ciò con 
cui si compone. [46c] Questo si verifica quando, essendo la super- 
ficie levigata degli specchi curvata innanzi dalle due parti, la sua 
parte destra invia luce verso la sinistra del fuoco della vista, e la 
sinistra verso la destra. Se questo stesso specchio si volge secon- 
do la lunghezza del volto, fa in modo che tutto appaia capovolto, 
e quindi la luce che proviene dal basso viene proiettata verso la 
parte superiore del raggio visivo, e quella che proviene dall’alto 
verso la parte inferiore. © 

Iutte queste sono concause di cui il dio si serve come di assisten- 
ti per realizzare, per quanto è possibile, l’idea dell’ottimo: [46d] 
dalla maggior parte delle persone, invece, vengono ritenute cau- 
se, e non concause di tutta la realtà, perché raffreddano e riscal- 
dano, condensano e dilatano, e compiono altre cose di questo 
genere. Esse però non sono in grado di possedere alcuna ragione, 
né intelligenza nei confronti di nulla. Di tutti gli esseri si deve 
dire che soltanto l’anima è quella cui conviene che sia fornita di 
intelligenza: infatti essa è invisibile, mentre il fuoco e l’acqua, la 
terra e l’aria sono tutti corpi visibili. E allora necessario che chi 
ama l’intelligenza e la scienza vada alla ricerca delle cause prime 
della natura ragionevole, [46e] e in seguito, le cause che si gene- 
rano da altre cause e che di necessità ne muovono altre. Anche 
no! dobbiamo fare così: bisogna parlare di queste due specie di 
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χωρὶς δὲ ὅσαι μετὰ νοῦ καλῶν καὶ ἀγαθῶν “δημιουργοὶ καὶ ὅσαι 
μονωθεῖσαι φρονήσεως τὸ τυχὸν ἄτακτον ἑκάστοτε eSepyatov- 
ται. τὰ μὲν OUV τῶν ὀμμάτων συμμεταίτια πρὸς τὸ σχεῖν τὴν δύνα- 
μιν ἣν νῦν εἴληχεν εἰρήσθω" τὸ δὲ μέγιστον αὐτῶν εἰς ὠφελίαν 
ἔργον, δι᾿ ὃ θεὸς ave’ ἡμῖν δεδώρηται, [478] μετὰ τοῦτο ῥητέον. 
ὄψις δὴ κατὰ τὸν ἐμὸν λόγον αἰτία τῆς μεγίστης ὠφελίας γέγονεν 
ἡμῖν, ὅτι τῶν νῦν λόγων περὶ TOÙ παντὸς λεγομένων οὐδεὶς ἂν 
ποτε ἐρρήθη μήτε ἄστρα μήτε ἥλιον μήτε οὐρανὸν ἰδόντων. νῦν δ᾽ 
ἡμέρα τε καὶ νῦξ ὀφθεῖσαι μῆνὲές τε καὶ ἐνιαυτῶν περίοδοι καὶ 
ἰσημερίαι καὶ τροπαὶ μεμηχάνηνται μὲν ἀριθμόν, χρόνου δὲ ἔν- 
νοιαν περί τε τῆς τοῦ παντὸς φύσεως ζήτησιν ἔδοσαν" ἐξ ὧν [470] 
ἐπορισάμεθα φιλοσοφίας γένος, οὗ μεῖζον ἀγαθὸν οὔτ᾽ ἤλθεν οὔ- 
τε ἥξει ποτὲ τῷ θνητῷ γένει δωρηθὲν ἐκ θεῶν. λέγω δὴ τοῦτο O 
μάτων μέγιστον ἀγαθόν: τάλλα δὲ ὅσα ἐλάττω τι ἂν ὑμνοῖμεν, pa 
O un φιλόσοφος τυφλωθεὶς ὀδυρόμενος ἂν θρηνοῖ μάτην; ἀλλὰ 
τούτου λεγέσθω παρ᾽ ἡμῶν αὕτη ἐπὶ ταῦτα αἰτία, θεὸν ἡμῖν ἀνευ- 
ρεῖν δωρήσασθαϊ τε ὄψιν, ἵνα τὰς ἐν οὐρανῷ τοῦ νοῦ κατιδόντες 
περιόδους χρησαίμεθα ἐπὶ τὰς περιφορᾶς τὰς τῆς παρ᾽ ἡμῖν δια- 
νοήσεως, συγγενεῖς ἐκείναις οὔσας, [47] ἀταράκτοις τεταραγμέ- 
νας, ἐκμαθόντες δὲ καὶ λογισμῶν κατὰ φύσιν ὀρθότητος μετα- 
σχόντες, μιμούμενοι τὰς τοῦ θεοῦ πάντως ἀπλανεῖς οὔσας, τὰς EV 
ἡμῖν πεπλανημένας καταστησαίμεθα. φωνῆς τε δὴ καὶ ἀκοῆς πέρι 
πάλιν ὁ αὐτὸς λόγος, ἐπὶ ταὐτὰ τῶν αὐτῶν ἕνεκα παρα θεῶν 
δεδωρῆσθαι. λόγος τε “γὰρ ET αὐτὰ ταῦτα τέτακται, τὴν μεγίστην 
συμβαλλόμενος εἰς αὐτὰ μοῖραν, ὅσον τ αὖὺ μουσικῆς φωνῇ [476] 
χρήσιμον πρὸς ἀκοὴν ἕνεκα “ἁρμονίας ἐστὶ δοθέν. ἡ δὲ ἁρμονία, 
συγγενεῖς ἔχουσα φορὰς ταῖς ἐν ἡμῖν τῆς ψυχῆς περιόδοις, τῷ 
μετὰ νοῦ προσχρωμένῳ Μούσαις οὐκ ἐφ᾽ ἡδονὴν ἄλογον καθάπερ 
νῦν εἶναι δοκεῖ χρήσιμος, ἀλλ᾽ ἐπὶ τὴν γεγονυῖαν ἐν ἡμῖν ἀνάρ- 
μοστον ψυχῆς περίοδον εἰς κατακόσμῃησιν καὶ “συμφωνίαν ἑαυτῇ 
σύμμαχος ὑπὸ Μουσῶν δέδοται καὶ ῥυθμὸς αὖ διὰ τὴν ἄμετρον 
ἐν ἡμῖν καὶ χαρίτων [476] ἐπιδεᾶ γιγνομένην ἐν τοῖς πλείστοις 
ἕξιν ἐ ἐπίκουρος ἐπὶ ταὐυτὰ ὑπὸ τῶν αὐτῶν ἐδόθη. 

Τὰ μὲν οὖν παρεληλυθότα τῶν εἰρημένων πλὴν βραχέων ἐπιδέ- 
δεικται τὰ διὰ νοῦ δεδημιουργημένα᾽ δεῖ δὲ καὶ τὰ du “ἀνάγκης 
γιγνόμενα τῷ λόγῳ παραθέσθαι. μεμειγμένη γὰρ [488] οὖν ἡ τοῦ- 
ὃς τοῦ κόσμου γένεσις εξ ἀνάγκης τε καὶ νοῦ συστάσεως ἐγεννή- 
Oni νοῦ δὲ ἀνάγκης ἄρχοντος τῷ πείθειν αὑτὴν τῶν γιγνομένων 
τὰ πλεῖστα ἐπὶ τὸ βέλτιστον ἄγειν, ταύτῃ κατὰ ταῦτά τε δι᾽ 
ἀνάγκης ἡττωμένης ὑπὸ πειθοῦς ἔμφρονος οὕτω κατ᾽ ἀρχὰς συνί- 
στατο τόδε τὸ πᾶν. εἴ τις οὖν ἢ γέγονεν κατὰ ταῦτα ὄντως ἐρεῖ, 
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cause, distinguendo quelle che con intelligenza fabbricano ciò 
che è bello e buono, da quelle che, separate dall’intelligenza, ope- 
rano ogni volta a caso e in modo disordinato. Ma sulle concause 
degli occhi in relazione alle quali essi hanno quella facoltà che 
essi ora hanno avuto in sorte, si è detto a suficienza: dopo di ciò 
si deve parlare del loro grandissimo vantaggio, [47a] grazie a cul 
il dio ce ne ha fatto dono. Secondo il mio ragionamento la vista è 
diventata causa del più grande vantaggio per noi, perché nessuno 
dei discorsi che ora abbiamo pronunciato intorno all’universo 
sarebbe mai stato detto se non avessimo visto gli astri, il sole e il 
cielo. Ora le osservazioni del giorno e della notte, dei mesi e dei 
periodi degli anni, degli equinozi e dei solstizi hanno procurato il 
numero, e hanno fornito la riflessione sul tempo e la ricerca sulla 
natura dell’universo: da queste cose [47b] abbiamo ottenuto il 
genere della filosofia, di cui nessun bene più grande giunse, né 
giungerà mai alla stirpe mortale come dono degli dèi. Dico che 
questo è il bene più grande degli occhi: quanto agli altri, che sono 
minori, perché dovremmo celebrarli? E chi non è filosofo, se sl 
lamentasse per aver perso la vista, non 51 lamenterebbe invano? 
Ma dobbiamo dire che la ragione per cui il dio ha scoperto e ci 
ha donato la vista è quella per cui, osservando nel cielo 1 circoli 
dell’intelligenza, ce ne servissimo per i circoli della nostra intelli- 
genza, che sono affini a quelli, [47c] anche se 1 nostri sono disor- 
dinati, mentre quelli ordinati, e dunque, appresi e resi partecipi 
della correttezza del ragionamenti naturali, imitando 1 movimen- 
ti del dio che sono assolutamente regolari, potessimo correggere 
gli errori dei nostri. Per quanto riguarda Ia voce e l’udito vale di . 
nuovo lo stesso discorso, e cioè che per gli stessi scopi e le stesse 
ragioni sono stati donati dagli dèi. La parola è stata ordinata per 
lo stesso scopo, e ad esso ha contribuito moltissimo, e così quanto 
vi è di utile [74] nel suono della musica è stato donato all’udito 
a causa dell’armonia. Εἰ l’armonia, dotata di movimenti affini al 
circoli della nostra anima, a chi con intelligenza si serve delle 
Muse non sembra utile, come si crede ora, a procurare un piacere 
irragionevole: ma essa è stata data dalle Muse per ordinare e 
rendere consono con se stesso 1] circolo della nostra anima che 
fosse diventato discorde. E il ritmo è stato donato da quelle per 
questo stesso motivo, [47e] vale a dire per ovviare a quella condi- 
zione che interessa la maggior parte di nol e che consiste nella 
mancanza di misura e di grazia. 

Nel discorso precedente, tranne brevi accenni, si è parlato di ciò 
che è stato realizzato mediante l'intelligenza: a questa parte del 
discorso bisogna aggiungere anche ciò che avviene per necessità. 
Infatti la genesi di questo mondo [48a] è mista, derivando da una 
composizione di necessità e di intelligenza. L'intelligenza dominò 
la necessità, persuadendola a muovere verso l’ottimo bene la 
maggior parte delle cose che si generavano, e così, poiché la ne- 
cessità si era lasciata dominare da una saggia persuasione, venne 
in principio realizzato quest’universo. Se dunque qualcuno dirà 
come esso sl è effettivamente formato, dovrà includere questa 
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MELKTEOV καὶ τὸ τῆς πλανωμένης εἶδος αἰτίας, ἧ φέρειν πέφυκεν. 
ὧδε οὖν πάλιν ἀναχωρητέον, [480] καὶ λαβοῦσιν αὐτῶν τούτων 
προσήκουσαν ἑτέραν ἀρχὴν αὖθις αὖ, καθάπερ περὶ τῶν τότε νῦν 
οὐτὼ περὶ τούτων πάλιν ἀρκτέον ἀπ᾽ ἀρχῆς. τὴν δὴ πρὸ τῆς οὐρα- 
νοῦ YEVECEMG πυρὸς ὕδατός τε καὶ ἀέρος καὶ γῆς φύσιν θεατέον 
αὐτήν καὶ τὰ πρὸ τούτου πάθη᾽ νῦν γὰρ οὐδείς ro γένεσιν αὐτῶν 
μεμήνυκεν, αλλ᾽ ὡς εἰδόσιν πῦρ ὅτι ποτέ ἐστιν καὶ ἕκαστον 
αὐτῶν λέγομεν ἀρχὰς αὐτὰ τιθέμενοι στοιχεῖα τοῦ παντός, προ- 
σῆηκον αὕὔτοις οὐδ᾽ ἂν ὡς ἐν συλλαβῆς [480] εἴδεσιν μόνον εἰκό- 
τῶς ὑπὸ τοῦ καὶ βραχὺ φρονοῦντος ἀπεικασθῆναι. νῦν δὲ οὖν τό 
γε πὰρ ἡμῶν ὧδε ἐχέτω: τὴν μὲν περὶ ἁπάντων εἴτε ἀρχὴν εἴτε 
ἀρχὰς ELTE ὁπῃ δοκεῖ τούτων πέρι τὸ νῦν οὐ ῥητέον, δι᾽ ἄλλο μὲν 
ovdev, διὰ δὲ τὸ χαλεπὸν εἶναι κατὰ τὸν παρόντα τρόπον τῆς 
διεξόδου δηλῶσαι τὰ δοκοῦντα, μήτ᾽ οὖν ὑμεῖς οἴεσθε δεῖν ἐμὲ 
λέγειν, οὔτ αὐτὸς αὖ πείθειν ἐμαυτὸν εἴην ἂν δυνατὸς ὡς ὀρθῶς 
εἐγχειροῖμ᾽ ἂν [484] τοσοῦτον ἐπιβαλλόμενος ἔργον: τὸ δὲ κατ᾽ 
ἀρχας ῥηθὲν διαφυλάττων, τὴν τῶν εἰκότων λόγων δύναμιν, πει- 
ράσομαι μηδενὸς ἧττον εἰκότα, μᾶλλον δέ, καὶ ἔμπροσθεν ἀπ᾽ ἀρ- 
χῆς περὶ ἑκάστων καὶ συμπάντων λέγειν. θεὸν δὴ καὶ νῦν ἐπ᾽ ἀρ- 
χῃ τῶν λεγομένων σωτῆρα ἐξ ἀτόπου καὶ ἀήθους διηγήσεως πρὸς 
τὸ τὼν εἰκότων δόγμα διασῴζειν ἡμᾶς ἐπικαλεσάμενοι [486] πά- 
λιν ἀρχώμεθα λέγειν. 

Η δ᾽ ouv avis ἀρχὴ περὶ τοῦ παντὸς ἔστω μειζόνως τῆς πρόσθεν 
διῃρημένη᾽ τότε μὲν γὰρ δύο εἴδη διειλόμεθα, νῦν δὲ τρίτον ἄλλο 
YEVOG ἡμῖν δηλωτέον. τὰ μὲν γὰρ δύο ἱκανὰ ἦν ἐπὶ τοῖς ἔμπρο- 
σθεν λεχθεῖσιν, ἕν μὲν ὡς παραδείγματος εἶδος ὑποτεθέν, νοητὸν 
καὶ ἀεὶ κατὰ ταὐτὰ ὄν, μίμημα δὲ παραδείγματος δεύτερον, [4948] 
γένεσιν ἔχον καὶ ορατόν. τρίτον δὲ τότε μὲν οὐ διειλόμεθα, νο- 
μῖσαντες τὰ dvo ἕξειν ἱκανῶς" νῦν δὲ ὁ λόγος ἔοικεν εἰσαναγκά- 
ζειν χαλεπὸν καὶ ἀμυδρὸν εἶδος ἐπιχειρεῖν λόγοις ἐμφανίσαι. 
τιν᾽ OUV ἔχον δύναμιν καὶ φύσιν αὐτὸ ὑποληπτέον; τοιάνδε μάλι- 
στα᾽ πάσης εἰναι γενέσεως ὑποδοχὴν αὐτὴν οἷον τιθήνην. εἴρηται 
μὲν ovv τάληθές, δεῖ δὲ ἐναργέστερον εἰπεῖν περὶ αὐτοῦ, χαλε- 
πὸν [490] δὲ ἄλλως τε καὶ διότι προαπορηθῆναι περὶ πυρὸς καὶ 
τῶν μετὰ πυρὸς ἀναγκαῖον τούτου χάριν’ τούτων γὰρ εἰπεῖν 
ἕκαστον ὁποῖον ὄντως ὕδωρ χρὴ λέγειν μᾶλλον ἢ πῦρ, καὶ ὁποῖον 


ὁτιοῦν μᾶλλον N καὶ ἅπαντα καθ᾽ ἕκαστόν τε, οὕτως ὥστε τινὶ 


πιστῷ καὶ βεβαίῳ χρήσασθαι λόγῳ, χαλεπόν. πῶς οὖν δὴ τοῦτ᾽ 
αὐτὸ καὶ πῇ καὶ τί περὶ αὐτῶν εἰκότως διαπορηθέντες ἂν λέγοι- 
μεν; πρῶτον μὲν, ὃ δὴ νῦν ὕδωρ ὠνομάκαμεν, πηγνύμενον ὡς 
δοκοῦμεν λίθους καὶ γῆν γιγνόμενον ὁρῶμεν, [490] τηκόμενον δὲ 


καὶ διακρινόμενον αὖ ταὐτὸν τοῦτο πνεῦμα καὶ ἀέρα, συγκαυ- 
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specie di causa mutevole, per quanto, secondo la sua natura, vi 
abbia apportato il suo contributo: così ora si deve ritornare indie- 
tro, [480] e ricominciare di nuovo da capo anche per queste cose, 
così come avevamo fatto per quelle di prima, dando a questa 
stessa questione un altro principio che le si adatti. Bisogna osser- 
vare la natura del fuoco e dell’acqua, dell’aria e della terra prima 
della nascita del cielo, e le sue proprietà precedenti: ora nessuno 
mai indicò la loro origine, ma come se si sapesse che cos'è il fuo- 
co e ciascuno degli altri elementi, diciamo che essi sono 1 principi 
rimi ponendoli come le lettere dell’universo, mentre converreb- 
be avere un po’ di intelligenza per capire [480] che non si potreb- 
bero neppure paragonare con verosimiglianza alle specie delle 
sillabe. Adesso il nostro intento sarà questo: non dobbiamo par- 
lare per ora del principio, o del principi, o come 51 voglia dire, di 
tutte le cose, e non per altro se non per questo motivo, e cioè per 
il fatto che è difficile manifestare la mia opinione con l’attuale 
metodo di discussione. Non crediate pertanto che τὸ debba par- 
larvene, e del resto neppure lo stesso potrei convincermi di far 
bene [48d] ad assumermi un compito così gravoso: ma osservan- 
do, come fu detto in principio, la forza dei ragionamenti verisimi- 
li, tenterò prima di tutto di dire riguardo ad ogni cosa ed a tutte 
le cose in generale, ragioni non meno verosimili, anzi ancor più 
verosimili delle altre. Dunque, dopo aver invocato anche ora, 
all’inizio del discorso, il dio salvatore perché ci scampi da una 
trattazione assurda e insensata e ci conduca in salvo verso opi- 
nioni verosimili, [48e] cominciamo di nuovo a parlare. 
Questo ragionamento intorno all’universo avrà sin dall’inizio più 
divisioni di prima: allora noi distinguemmo due specie, ora dob- 
biamo mostrare un’altra terza specie. Nel discorso di prima, in- 
fatti, erano sufficienti due specie, una presentata come la specie 
del modello, che è intellegibile e sempre allo stesso modo, la 
seconda che è l’imitazione del modello, [494] che ha nascita ed è 
visibile: allora non ne individuammo una terza, pensando che 
due sarebbero bastate. Ora 1] discorso pare che ci costringa a ten- 
tare di spiegare con le parole questa specie difficile e oscura. 
Quale proprietà si deve supporre che essa abbia secondo natura? 
Questa soprattutto: di essere il ricettacolo di tutto quanto si 
genera, come fosse una nutrice. Questa è la verità, ma sl deve 
parlarne con maggior chiarezza, anche se è difficile [490] soprat- 
tutto perché 51 devono sollevare dei dubbi sul fuoco e sugli altri 
elementi che sono uniti con il fuoco: per ciascuno di questi ele- 
menti è infatti difficile dire quale effettivamente si debba chia- 
mare acqua piuttosto che fuoco, e quale si può chiamare in qual- 
siasi altro modo piuttosto che con tutti 1 nomi o con ciascun 
nome, in modo tale che si possa parlare con fedeltà e con sicurez- 
za. Come dunque potremmo dire questo, e in che modo, e come 
51 potranno verosimilmente risolvere 1 nostri dubbi? In primo 
luogo, quella che ora abbiamo chiamato acqua, quando gela, 
Osserviamo che diventa, a quanto pare, pietre e terra, [49c] quan- 
do evapora e si dissolve, essa diventa vento e aria, e l’aria, bru- 
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θέντα δὲ ἀέρα πῦρ, ἀνάπαλιν δὲ συγκριθὲν καὶ κατασβεσθὲν εἰς 
ἰδέαν τε ἀπιὸν αὖθις ἀέρος πῦρ, καὶ πάλιν ἀέρα συνιόντα καὶ 
πυκνούμενον νέφος καὶ ὁμίχλην, ἐκ δὲ τούτων ἔτι μᾶλλον συμπι- 
λουμένων ῥέον ὕδωρ, ἐξ ὕδατος δὲ γῆν καὶ λίθους αὖθις, κύκλον 
τε οὕτω διαδιδόντα εἰς ἄλληλα, ὡς φαίνεται, τὴν γένεσιν. οὕτω 
δὴ τούτων οὐδέποτε [494] τῶν αὐτῶν ἑκάστων φανταζομένων, 
ποῖον αὐτῶν ὡς ὃν ὁτιοῦν τοῦτο καὶ οὐκ ἄλλο παγίως διισχυριζό- 
μενος οὐκ αἰσχυνεῖταί τις ἑαυτόν; οὐκ ἔστιν, ἀλλ᾽ ἀσφαλέστατα 
μακρῷ περὶ τούτων τιθεμένους ὧδε λέγειν ἀεὶ ὃ καθορῶμεν 
ἄλλοτε ἄλλῃ γιγνόμενον, ὡς πῦρ, μὴ τοῦτο ἀλλὰ τὸ τοιοῦτον ἑκά- 
στοτξ προσαγορεύειν πῦρ, μηδὲ ὕδωρ τοῦτο ἀλλὰ τὸ τοιοῦτον 
ἀεί, μηδὲ ἄλλο ποτὲ μηδὲν ὥς τινα ἔχον βεβαιότητα, ὅσα [49e] 
δεικνύντες τῷ ῥήματι τῷ τόδε Kai τοῦτο προσχρώμενοι δηλοῦν ἡ- 
γούμεθά τι’ φεύγει γὰρ οὐχ ὑπομένον τὴν τοῦ τόδε καὶ τοῦτο καὶ 
τὴν τῷδε καὶ πᾶσαν ὅση μόνιμα ὡς ὄντα αὐτὰ ἐνδείκνυται φάσις. 
ἀλλὰ ταῦτα μὲν ἕκαστα μὴ λέγειν, τὸ δὲ τοιοῦτον ἀεὶ περιφερό- 
μενον ὅμοιον ἑκάστου πέρι καὶ συμπάντων οὕτω καλεῖν, καὶ δὴ 
καὶ πῦρ τὸ διὰ παντὸς τοιοῦτον, καὶ ἅπαν ὅσονπερ ἂν ἔχῃ γένε- 
σιν" ἐν ® δὲ ἐγγιγνόμενα ἀεὶ ἕκαστα αὐτῶν φαντάζεται καὶ πά- 
λιν ἐκεῖθεν ἀπόλλυται, [504] μόνον ἐκεῖνο αὖ προσαγορεύειν τῷ 
τε τοῦτο καὶ τῷ τόδε προσχρωμένους ὀνόματι, τὸ δὲ ὁποιονοῦν τι. 
θερμὸν ἡ λευκὸν ἢ καὶ ὁτιοῦν τῶν ἐναντίων, καὶ πάνθ᾽ ὅσα ἐκ 
τούτων, μηδὲν ἐκεῖνο αὖ τούτων καλεῖν. ἔτι δὲ σαφέστερον αὐ- 
τοῦ πέρι προθυμητέον αὖθις εἰπεῖν. εἰ γὰρ πάντα τις σχήματα 
πλάσας ἐκ χρυσοῦ μηδὲν μεταπλάττων παύοιτο ἕκαστα εἰς ἅπαν- 
τα, DELKVUVTOG δή τινος αὐτῶν ἕν καὶ ἐρομένου [500] τί tot ἐστί, 
μακρῷ πρὸς ἀλήθειαν ἀσφαλέστατον εἰπεῖν ὅτι χρυσός, τὸ δὲ 
τρίγωνον ὅσα τε ἄλλα σχήματα ἐνεγίγνετο, μηδέποτε λέγειν ταῦ- 
τα ὡς ὄντα, ἅ γε μεταξὺ τιθεμένου μεταπίπτει, ἀλλ᾽ ἐὰν ἄρα καὶ 
τὸ τοιοῦτον μετ᾽ ἀσφαλείας ἐθέλῃ δέχεσθαί τινος, ἀγαπᾶν. ὁ αὖ- 
τὸς δὴ λόγος καὶ περὶ τῆς τὰ πάντα δεχομένης σώματα φύσεως. 
ταὐτὸν αὐτὴν ἀεὶ προσρητέον: ἐκ γὰρ τῆς ἑαυτῆς τὸ παράπαν οὐκ 
ἐξίσταται δυνάμεως -- δέχεταί τε γὰρ ἀεὶ τὰ πάντα, καὶ [506] 
μορφὴν οὐδεμίαν ποτὲ οὐδενὶ τῶν εἰσιόντων ὁμοίαν εἴληφεν οὐ- 
δαμῇ οὐδαμῶς" ἐκμαγεῖον γὰρ φύσει παντὶ κεῖται, κινούμενόν τε 
καὶ διασχηματιζόμενον ὑπὸ τῶν εἰσιόντων, φαίνεται δὲ δι᾽ ἐκεῖ- 
να ἄλλοτε ἀλλοῖον - τὰ δὲ εἰσιόντα καὶ ἐξιόντα τῶν ὄντων ἀεὶ 
μιμήματα, τυπωθέντα ἀπ᾽ αὐτῶν τρόπον τινὰ δύσφραστον καὶ θαυ- 
μαστόν, ὃν εἰς αὖθις μέτιμεν. ἐν δ᾽ οὖν τῷ παρόντι χρὴ γένη δια- 
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ciando, diventa fuoco, e il fuoco, comprimendosi e spegnendosi, 
ritorna nuovamente nella forma di aria, e l’aria, compressa e con- 
densata, diviene nuvola e nebbia, e da queste ultime, quando si 
condensano ancora di più, scorre l’acqua, e dall’acqua nasce di 
nuovo terra e pietre, in modo che questi corpi, a quanto sembra, 
sì trasmettono come in un ciclo la generazione. E poiché clascu- 
no di questi corpi non si presenta mai [49d] sotto la stessa forma, 
come non vergognarsi se sl afferma con sicurezza che uno qual- 
siasi di essi corrisponde a quel corpo e non ad un’altro? Di nes- 
suno si può dire questo, ma su tali questioni il modo di parlare di 
gran lunga più sicuro è quello che segue: di quello che sempre 
noi osserviamo mutarsi da una forma ad un’altra, come 1] fuoco, 
non si deve dire che questo è il fuoco, ma ogni volta che esso ha 
tale proprietà, né che questa è l’acqua, ma sempre che essa ha 
tale proprietà, e infine nessuna altra cosa, quasi avesse una qual- 
che stabilità, dobbiamo indicare [49e] mediante l’uso delle deter- 
minazioni “questo” e “quello”, ritenendo di mostrare qualcosa di 
determinato. Infatti sfuggono e non tollerano le determinazioni 
di “questo” e “quello” e di “così” e ogni altra definizione che le 
indichi come se fossero stabili. Non dobbiamo allora chiamare in 
tal modo ciascuna di queste cose, ma di ciascuna di esse e di tutte 
insieme dobbiamo indicare soltanto quella tale proprietà che cir- 
cola simile dall’una all’altra, e dunque diremo fuoco ciò che 
attraverso ogni cosa è sempre tale, e così per tutto quanto ha 
nascita: ma ciò in cui ciascuna di queste proprietà compare quan- 
do nasce e di nuovo svanisce, [504] solo quello dobbiamo chia- 
mare con il nome-di “questo” e di “quello”, mentre per quanto 
riguarda le qualità come caldo, freddo e qualsiasi dei loro contra- 
rl € tutto quanto deriva da essì, nessuna di quelle 51 possono indi- 
care con tali termini. Ma a questo proposito cerchiamo di parlare 
ancor più chiaramente. Se qualcuno, modellando con dell’oro 
figure di ogni specie, non smettesse di trasformare ciascuna di 
esse In tutte le altre, e se un tale, indicando una di quelle, chie- 
desse [50b] che cos’è mai, si potrebbe rispondere, avvicinandosi 
con grande sicurezza alla verità, che è oro: ma per quel che 
riguarda 1] triangolo e tutte le altre figure che potrebbero nasce- 
re da quell’oro, non sarebbe possibile affermarne l’esistenza, per- 
ché mutano nel momento stesso in cui si pongono, e allora quel 
tale dovrebbe accontentarsi di voler accettare con sicurezza sol- 
tanto quella tale proprietà. Lo stesso discorso vale anche per 
quella natura che accoglie tutti i corpi: essa dev’essere chiamata 
sempre allo stesso modo, perché non abbandona mai la sua pro-. 
prietà. Infatti accoglie in sé tutte le cose, e [50c] non assume 
atfatto in alcun modo forma simile ad alcuna delle cose che rice- 
ve, perché per natura essa è come un’impronta di ogni cosa e, 
messa in movimento e foggiata dalle cose che entrano, appare, 
grazie ad esse, ora in una forma ora in un’altra. Le cose che 
entrano ed escono sono immagini di quelle che sempre sono, e 
sono improntate da esse in un modo indicibile e meraviglioso 
che dopo esamineremo. Per il momento bisogna riflettere su tre 
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νοηθῆναι τριττά, τὸ μὲν γιγνόμενον, [50d] τὸ δ᾽ ἐν ᾧ γίγνεται, τὸ 
δ᾽ ὅθεν ἀφομοιούμενον φύεται τὸ γιγνόμενον. καὶ δὴ καὶ προσ- 
εἰκάσαι πρέπει τὸ μὲν δεχόμενον μητρί, τὸ δ᾽ ὅθεν πατρί, τὴν δὲ 
μεταξὺ τούτων φύσιν ἐκγόνῳ, νοῆσαί τε ὡς οὐκ ἂν ἄλλως, ἐκ- 


τυπώματος ἔσεσθαι μέλλοντος ἰδεῖν ποικίλου πάσας ποικιλίας, 


τοῦτ᾽ αὐτὸ ἐν ᾧ ἐκτυπούμενον ἐνίσταται γένοιτ᾽ ἂν παρεσκευα- 
σμένον εὖ, πλὴν ἄμορφον ὃν ἐκείνων ἁπασῶν τῶν ἰδεῶν ὅσας 
μέλλοι δέχεσθαί ποθεν. [506} ὅμοιον γὰρ ὃν τῶν ἐπεισιόντων τι- 
Vi τὰ τῆς ἐναντίας τά τε τῆς τὸ παράπαν ἄλλης φύσεως ὁπότ᾽ ἔλ- 
Bol δεχόμενον κακῶς ἂν ἀφομοιοῖ, τὴν αὑτοῦ παρεμφαῖνον ὄψιν. 
διὸ καὶ πάντων ἐκτὸς εἰδῶν εἶναι χρεὼν τὸ τὰ πάντα ἐκδεξόμε- 
νον ἕν αὑτῷ γένη, καθάπερ περὶ τὰ ἀλείμματα ὁπόσα εὐώδη 
τέχνῃ μηχανῶνται πρῶτον τοῦτ᾽ αὐτὸ ὑπάρχον, ποιοῦσιν ὅτι μάλι- 
στὰ ἀώδη τὰ δεξόμενα ὑγρὰ τὰς ὀσμάς᾽ ὅσοι τε ἔν τισιν τῶν 
μαλακῶν σχήματα ἀπομάττειν ἐπιχειροῦσι, τὸ παράπαν σχῆμα 
οὐδὲν ἔνδηλον ὑπάρχειν ἐῶσι, προομαλύναντες δὲ ὅτι λειότατον 
ἀπεργάζονται. [518] ταὐτὸν οὖν καὶ τῷ τὰ τῶν πάντων ἀεί τε ὄν- 
τῶν κατὰ πᾶν ἑαυτοῦ πολλάκις ἀφομοιώματα καλῶς μέλλοντι δέ- 
χεσθαι πάντων ἐκτὸς αὐτῷ προσήκει πεφυκέναι τῶν εἰδῶν. διὸ 
δὴ τὴν τοῦ γεγονότος ὁρατοῦ καὶ πάντως αἰσθητοῦ μητέρα καὶ 
ὑποδοχὴν μήτε γῆν μήτε ἀέρα μήτε πῦρ μήτε ὕδωρ λέγωμεν, μήτε 
ὅσα ἐκ τούτων μήτε ἐξ ὧν ταῦτα γέγονεν᾽ ἀλλ᾽ ἀνόρατον εἶδός τι 


καὶ ἄμορφον, πανδεχές, μεταλαμβάνον [510] δὲ. ἀπορώτατά πῃ. 


τοῦ νοητοῦ καὶ δυσαλωτότατον αὐτὸ λέγοντες οὐ ψευσόμεθα. 
καθ᾽ ὅσον δ᾽ ἐκ τῶν προειρημένων δυνατὸν ἐφικνεῖσθαι τῆς φύ- 
σεως αὐτοῦ, τῇδ᾽ dv τις ὀρθότατα λέγοι᾽ πῦρ μὲν ἑκάστοτε αὐτοῦ 
τὸ πεπυρωμένον μέρος φαίνεσθαι, τὸ δὲ ὑγρανθὲν ὕδωρ, γῆν τε 
καὶ ἀέρα καθ᾽ ὅσον ἂν μιμήματα τούτων δέχηται. λόγῳ δὲ δὴ 
μᾶλλον τὸ τοιόνδε διοριζομένους περὶ αὐτῶν διασκεπτέον' dpa 
ἔστιν τι πῦρ αὐτὸ ἐφ᾽ ἑαυτοῦ καὶ πάντα περὶ ὧν ἀεὶ λέγομεν οὔ- 
τως [510] αὐτὰ καθ᾽ αὑτὰ ὄντα ἕκαστα, ἢ ταῦτα ἅπερ καὶ βλέπο- 
μεν, ὅσα τε ἄλλα διὰ τοῦ σώματος αἰσθανόμεθα, μόνα ἐστὶν 
τοιαύτην ἔχοντα ἀλήθειαν, ἄλλα δὲ οὐκ ἔστι παρὰ ταῦτα οὐδαμῇ 
οὐδαμῶς, ἀλλὰ μάτην ἑκάστοτε εἰναί τί φαμεν εἶδος ἑκάστου 
νοητόν, τὸ δ᾽ οὐδὲν ἄρ᾽ ἦν πλὴν λόγος; οὔτε οὖν δὴ τὸ παρὸν ἄκρι- 
τον καὶ ἀδίκαστον ἀφέντα ἄξιον φάναι διισχυριζόμενον ἔχειν 
οὕτως, οὔτ᾽ ἐπὶ λόγου μήκει πάρεργον ἄλλο μῆκος EreuBAintéov: 
[5164] εἰ δέ τις ὅρος ὁρισθεὶς μέγας διὰ βραχέων φανείη, τοῦτο 
μάλιστα ἐγκαιριώτατον γένοιτ᾽ ἄν. ὧδε οὖν τήν γ᾽ ἐμὴν αὐτὸς τί- 
θεμαι ψῆφον. εἰ μὲν νοῦς καὶ δόξα ἀληθής ἐστον δύο γένη, παν- 
τάπασιν εἶναι καθ᾽ αὑτὰ ταῦτα, ἀναίσθητα ὑφ᾽ ἡμῶν εἴδη, νοού- 
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generi, vale a dire quello che è generato, [5064] quello in cui è 
generato, quello a somiglianza del quale nasce ciò che è genera- 
to. Conviene paragonare alla madre quello che riceve, al padre 
quello da cui riceve, al figlio la natura intermedia, e considerare 
che, dovendo l’impronta essere assai varia e di tutte le varietà, 
ciò in cui 51 forma l’impronta sarà ben preparato a ricevere, a 
condizione che non sia fornito di tutte quelle forme quante 5] 
appresta a ricevere da fuori. [506] Se infatti ciò che riceve fosse 
simile ad una di quelle cose che entrano, e se dovesse accogliere 
quelle cose che fossero sopraggiunte e che avessero natura con- 
traria e del tutto estranea ad esso, le rappresenterebbe male, per- 
ché accanto a quelle rappresenterebbe la propria forma. Perciò 
bisogna che ciò che deve accogliere in sé tutte le specie sia estra- 
neo ad ogni forma, come per gli unguenti odorosi ad arte si eso- 
gita prima di tutto il modo per cui siano assolutamente inodori 1 
liquidi che devono accogliere gli odori, mentre quelli che comin- 
ciano a plasmare delle figure in qualcosa di molle, non permetto- 
no che 51 manifesti affatto alcuna figura, ma spianano prima la 
materia per renderla quanto più è possibile liscia. [51a] Allo stes- 
so modo, anche ciò che spesso deve ricevere bene in ogni sua 
parte le immagini di tutte quelle cose che sempre sono, conviene 
che per natura sia estraneo a tutte le forme. Perciò la madre e 1] 
ricettacolo di tutto ciò che è generato visibile e assolutamente 
sensibile non dobbiamo chiamarla né terra, né aria, né fuoco, né 
acqua, né quante da queste sono nate, né quelle da cui queste 
sono nate: ma se diciamo che è una specie invisibile e priva di 
forma, che tutto accoglie, che prende parte [510] dell’intellegibile 
in modo assai oscuro e difficile a comprendersi, non diremo nulla 
di falso. Per quanto dunque possiamo giungere, sulla base delle 
cose dette, ad una definizione della sua natura, si potrebbe dire 
assal giustamente in questo modo: sembra ogni volta fuoco la 
parte infuocata di essa, acqua la parte liquida, terra e aria nella 
misura in cui accoglie le loro immagini. Ora però, discutendo 
Intorno a queste cose, valutiamo con più attenzione tale questio- 
ne: vi è un fuoco che esiste di per sé, e così tutte le cose di cui 
sempre diciamo che esistono (SIC ciascuna di per sé esistono 
veramente in sé, oppure tutte queste cose che noi vediamo, e le 
altre cose che percepiamo attraverso il corpo sono le uniche ad 
avere tale verità, mentre non ve n'è affatto altre, oltre a queste? 
Invano allora ogni volta affermiamo che esiste per ciascun ogget- 
to una specie intellegibile, e che altro non sarebbe se non soltan- 
to una parola? Dunque, se lasciamo da parte la presente questio- 
ne senza esaminarla e giudicarla, non potremo affermare con 
sicurezza che le cose stiano in un modo o nell’altro, e tuttavia 
non 51 può aggiungere alla lunghezza del discorso un’altra lunga 
digressione. [51d] Sarebbe assai opportuno se si individuasse una 
definizione chiara e netta espressa in poche parole. Ecco dunque 
il mio parere: se l’intelligenza e la vera opinione sono due generi 
distinti, queste specie esistono assolutamente di per sé, e non le 
possiamo percepire attraverso 1 sensi, ma soltanto attraverso l’in- 
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μενα μόνον’ εἰ δ᾽, ὥς τισιν φαίνεται, δόξα ἀληθὴς νοῦ διαφέρει τὸ 
μηδέν, πάνθ᾽ ὁπόσ᾽ αὖ διὰ τοῦ σώματος αἰσθανόμεθα θετέον βε- 
βαιότατα. [516] δύο δὴ λεκτέον ἐκείνω, διότι χωρὶς γεγόνατον 
ἀνομοίως τε ἔχετον. τὸ μὲν γὰρ αὐτῶν διὰ διδαχῆς, τὸ δ᾽ ὑπὸ πει- 
θοῦς ἡμῖν εγγίγνεται᾽ καὶ τὸ μὲν ἀεὶ μετ᾽ ἀληθοῦς λόγου, τὸ δὲ 
ἀλογον᾽ καὶ τὸ μὲν ἀκίνητον πειθοῖ, τὸ δὲ μεταπειστόν᾽ καὶ τοῦ 
μὲν πάντα ἄνδρα μετέχειν φατέον, νοῦ δὲ θεούς, ἀνθρώπων δὲ 
γένος βραχῦ τι. τούτων δὲ οὕτως ἐχόντων [524] ὁμολογητέον ν 
μὲν εἴναι τὸ κατὰ ταὐτὰ εἰδος ἔχον, ἀγέννητον καὶ ἀνώλεθρον, 
οὔτε εἰς ἑαυτὸ εἰσδεχόμενον ἄλλο ἄλλοθεν οὔτε αὐτὸ εἰς ἀλλο 
ποι ἰόν, ἀόρατον δὲ καὶ ἄλλως ἀναίσθητον, τοῦτο ὃ δὴ νόησις 
εἰλῆχεν ἐπισκοπεῖν᾽ τὸ δὲ ὁμώνυμον ὅμοιόν τε ἐκείνῳ δεύτερον, 
αισθητόν, γεννητόν, πεφορημένον dei, γιγνόμενόν τε ἔν τινι τόπῳ 
καὶ πάλιν ἐκεῖθεν ἀπολλύμενον, δόξῃ μετ᾽ αἰσθήσεως περι- 
ληπτόν᾽ τρίτον δὲ αὖ γένος ὃν τὸ τῆς χώρας ἀεί, φθορὰν οὐ προσ- 
δεχόμενον, [520] ἕδραν δὲ παρέχον ὅσα ἔχει γένεσιν πᾶσιν, αὐ- 
τὸ δὲ μετ᾽ ἀναισθησίας ἁπτὸν λογισμῷ τινι νόθῳ, μόγις πιστόν, 
πρὸς ὃ δὴ καὶ ὀνειροπολοῦμεν βλέποντες καί φαμεν ἀναγκαῖον 
ELVOL που τὸ OV ἅπαν ἕν τινι τόπῳ καὶ κατέχον χώραν τινά, τὸ δὲ 
unt EV γῇ μήτε που κατ᾽ οὐρανὸν οὐδὲν εἶναι. ταῦτα δὴ πάντα 
καὶ τούτων ἄλλα ἀδελφὰ καὶ περὶ τὴν ἄυπνον καὶ ἀληθῶς φύσιν 
ὈὉπάρχουσαν ὑπὸ ταύτης τῆς ὀνειρώξεως [520] οὐ δυνατοὶ γιγνό- 
μεθα ἐγερθέντες διοριζόμενοι τἀληθὲς λέγειν, ὡς εἰκόνι μέν, 
ἐπείπερ οὐδ᾽ αὐτὸ τοῦτο ἐφ᾽ ᾧ γέγονεν ἑαυτῆς ἐστιν, ἑτέρου δέ 
τινος ἀεὶ φέρεται φάντασμα, διὰ ταῦτα ἐν ἑτέρῳ προσήκει τινὶ 
γίγνεσθαι, οὐσίας ἁμωσγέπως ἀντεχομένην, ἢ μηδὲν τὸ παράπαν 
αὐτὴν εἶναι, τῷ δὲ ὄντως ὄντι βοηθὸς ὁ δι᾽ ἀκριβείας ἀληθὴς λό- 
γος, ὡς εως ἂν τι τὸ μὲν ἄλλο n, τὸ δὲ ἄλλο, οὐδέτερον ἐν οὐδε- 
τέρῳ ποτὲ γενόμενον [524] ἕν ἅμα ταὐτὸν καὶ δύο γενήσεσθον. 

Οὕὔτος μὲν ovv δὴ παρὰ τῆς ἐμῆς ψήφου λογισθεὶς ἐν κεφαλαίῳ 
δεδόσθω λόγος, ὄν τε καὶ χώραν καὶ γένεσιν εἶναι, τρία τριχῇ, 
καὶ πρὶν οὐρανὸν γενέσθαι’ τὴν δὲ δὴ γενέσεως τιθήνην ὑγραι- 
νομξνην καὶ πυρουμένην καὶ τὰς γῆς τε καὶ ἀέρος μορφὰς δεχο- 
μένην, καὶ ὅσα ἄλλα τούτοις πάθη συνέπεται πάσχουσαν, [526] 
παντοδαπὴν μὲν ἰδεῖν φαίνεσθαι, διὰ δὲ τὸ μήθ᾽ ὁμοίων δυνάμεων 
μῆτε tooppormv ἐμπίμπλασθαι κατ᾽ οὐδὲν αὐτῆς ἰσορροπεῖν, ἀλλ᾽ 
ἀνωμάλως πάντῃ ταλαντουμένην σείεσθαι μὲν ὑπ᾽ ἐκείνων αὐ- 
τήν, κινουμένην δ᾽ αὖ πάλιν ἐκεῖνα σείειν τὰ δὲ κινούμενα ἄλ- 
λα ἄλλοσε ἀεὶ φέρεσθαι διακρινόμενα, ὥσπερ τὰ ὑπὸ τῶν πλοκά- 
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telletto. Se poi, come sembra ad alcuni, la vera opinione non dif- 
ferisce in nulla dall’intelligenza, allora dobbiamo considerare 
assolutamente certo tutto quanto sentiamo attraverso il corpo. 
[516] E tuttavia si deve dire che sono due generi distinti, poiché 
sl sono generati separatamente ed hanno natura dissimile. L'una 
infatti nasce in noi attraverso l’insegnamento, l’altra 51 ingenera 
in nol attraverso la persuasione, l’una si accompagna sempre 
insieme al veritiero ragionamento, l’altra è priva di ragione, l’una 
non 51 lascia piegare dalla persuasione, l’altra si lascia facilmente 
persuadere: e si deve dire che ogni uomo prende parte dell’opi- 
nione, mentre il dio dell’intelligenza, nonché una ristretta cerchia 
di uomini. Stando così le cose, [524] dobbiamo riconoscere che vi 
è una prima specie che è sempre allo stesso modo, immune da 
generazione e da corruzione, che non riceve in sé altro da altro- 
ve, e che essa stessa non procede in altro, invisibile e soprattutto 
impercettibile, ed è questa che l’intelligenza ottenne in sorte di 
osservare. La seconda specie ha lo stesso nome ed è simile a 
quella, è percettibile, generata, sempre in movimento, e nasce in 
un certo luogo e in quel luogo di nuovo perisce, e questa può 
essere colta dall’opinione mediante la sensazione. Vi è infine una 
terza specie, che sempre esiste ed è quella dello spazio: essa non 
riceve in sé corruzione, [52b] offre una sede a tutte le cose che 
hanno una nascita, st può cogliere non mediante la sensazione, 
ma con un ragionamento alterato, e a stento le si può prestare 
fede, e quando ci rivolgiamo ad essa, sogniamo ed affermiamo 
che è necessario che tutto ciò che è si trovi in qualche luogo e oc- 
cupi uno spazio, e che ciò che non è in terra, né in cielo, non è 


. nulla. Ma tutte queste cose, ed altre affini ad esse, intorno alla 


natura che al di fuori del sonno è realmente esistente, per questo 
nostro sognare [52c] non siamo in grado, una volta svegli, di di- 
stinguerle, e di dire la verità: e cioè che dunque all’immagine, se è 
vero che non le appartiene neppure l’essere per cui fu generata, 
ma si muove sempre come il riflesso di qualcos’altro, conviene 
per queste ragioni che si generi in qualcos’altro, attaccandosi in 
qualunque modo all’esistenza, oppure che non sia assolutamente 
niente; invece a ciò che realmente esiste viene in soccorso la 
ragione vera ed esatta, dimostrando che finché una cosa è una 
cosa e un’altra un’altra, nessuna delle due può esistere nell’altra 
in modo da essere nello stesso tempo [5267 una sola cosa e due. 

Questo dunque, per sommi capi, il ragionamento che ho formula- 
to secondo 1] mio pensiero, e cioè che, anche prima che il cielo 
fosse generato, vi erano tre principi distinti: l’essere, lo spazio, e 
la generazione. La nutrice della generazione, inumidita e infuoca- 
ta, accogliendo in sé le forme della terra e dell’aria, e subendo 
tutte le altre condizioni che seguono a quelle, appariva multifor- 
me, [526] e poiché era piena di forze non omogenee né equiva- 
lenti, mancava essa stessa di equilibrio, ma, oscillando in modo 
irregolare, veniva scossa da quelle forze, e muovendosi, a sua vol- 
ta scuoteva quelle. E le diverse parti, mosse ora in una direzione 
ora in un’altra, separandosi venivano sempre trasportate, come 
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νῶν TE καὶ ὀργάνων τῶν περὶ τὴν τοῦ σίτου κάθαρσιν σειόμενα 
καὶ ἀνικμώμενα [534] τὰ μὲν πυκνὰ καὶ βαρέα ἄλλῃ, τὰ δὲ μανὰ 
καὶ κοῦφα εἰς ἑτέραν ἵζει φερόμενα ἕδραν: τότε οὕτω τὰ τέτταρα 
γένη σειόμενα ὑπὸ τῆς δεξαμενῆς, κινουμένης αὐτῆς οἷον ὀργά- 
νου σεῖσμοὸν παρέχοντος, τὰ μὲν ἀνομοιότατα πλεῖστον αὐτὰ ἀφ᾽ 
αὐτῶν ὁρίζειν, τὰ δὲ ὁμοιότατα μάλιστα εἰς ταὐτὸν συνωθεῖν. 
ὅτο δὴ καὶ χώραν ταῦτα ἄλλα ἄλλην ἴσχειν, πρὶν καὶ τὸ πᾶν ἐξ 
αὐτῶν διακοσμηθὲν γενέσθαι. καὶ τὸ μὲν δὴ πρὸ τούτου πάντα 
ταῦτ ELYEV ἀλόγως καὶ ἀμέτρως [530] ὅτε δ᾽ ἐπεχειρεῖτο κο- 
σμεῖσθαι τὸ πᾶν, πῦρ πρῶτον καὶ ὕδωρ καὶ γῆν καὶ ἀέρα, ἴχνη 
μεν ἔχοντα αὐτῶν ἄττα, παντάπασί γε μὴν διακείμενα ὥσπερ εἰ- 
κος ἔχειν ἅπαν ὁταν ἀπῇ τινος θεός, οὕτω δὴ τότε πεφυκότα ταῦ- 
τὰ πρῶτον διεσχηματίσατο εἴδεσί τε καὶ ἀριθμοῖς. τὸ δὲ ἧ δυνα- 
τὸν ὡς κάλλιστα ἄριστά τε ἐξ οὐχ οὕτως ἐχόντων τὸν θεὸν αὐτὰ 
συνιστάναι, παρὰ πάντα ἡμῖν ὡς ἀεὶ τοῦτο λεγόμενον ὑπαρχέτω: 
νῦν δ᾽ οὐν τὴν διάταξιν αὐτῶν ἐπιχειρητέον ἑκάστων καὶ γένεσιν 
[530] ἀήθει λόγῳ πρὸς ὑμᾶς δηλοῦν, ἀλλὰ γὰρ ἐπεὶ μετέχετε τῶν 


κατὰ παϊδευσιν ὁδῶν δι᾽ ὧν ἐνδείκνυσθαι τὰ λεγόμενα ἀνάγκη, 


συνέψεσθε. 
Πρῶτον μὲν δὴ πῦρ καὶ γῆ καὶ ὕδωρ καὶ ἀὴρ ὅτι σώματά ἐστι, 
δήηλον mov καὶ παντί᾽ τὸ δὲ τοῦ σώματος εἶδος πᾶν καὶ βάθος 
ἔχει. τὸ δὲ βάθος αὖ πᾶσα ἀνάγκη τὴν ἐπίπεδον περιειληφέναι 
φυσιν᾽ ἡ δὲ ὀρθὴ τῆς ἐπιπέδου βάσεως ἐκ τριγώνων συνέστηκεν. 
τὰ δὲ τρίγωνα πάντα ἐκ δυοῖν ἄρχεται τριγώνοιν, [536] μίαν μὲν 
ὀρθὴν ἔχοντος ἑκατέρου γωνίαν, τὰς δὲ ὀξείας" ὧν τὸ μὲν ἕτερον 
εκατέρῶωθεν ἔχει μέρος γωνίας ὀρθῆς πλευραῖς ἴσαις διῃρημένης, 
τὸ ὃ ἕτερον ἀνίσοις ἄνισα μέρη νενεμημένης. ταύτην δὴ πυρὸς 
ἀρχὴν καὶ τῶν ἄλλων σωμάτων ὑποτιθέμεθα κατὰ τὸν μετ᾽ ἀνάγ- 
κῆς εἰκότα λόγον πορευόμενοι. τὰς δ᾽ ἔτι τούτων ἀρχὰς ἄνωθεν 
. θεὸς οἷδεν καὶ ἀνδρῶν ὃς ἂν ἐκείνῳ φίλος ἦ. δεῖ δὴ λέγειν ποῖα 
κάλλιστα σώματα γένοιτ᾽ ἂν τέτταρα, [536] ἀνόμοια μὲν ἑαυτοῖς, 
δυνατὰ δὲ ἐξ ἀλλήλων αὐτῶν ἄττα διαλυόμενα γίγνεσθαι᾽ τούτου 
γὰρ τυχόντες ἔχομεν τὴν ἀλήθειαν γενέσεως πέρι γῆς τε καὶ 


πυρὸς τῶν τε ἀνὰ λόγον ἐν μέσῳ. τόδε γὰρ οὐδενὶ συγχωρησόμε- 


θα, καλλίω τούτων ὁρώμενα σώματα εἶναί που καθ᾽ ἕν γένος 
ἕκαστον ὄν. τοῦτ᾽ οὖν προθυμητέον, τὰ διαφέροντα κάλλει σωμά- 
τῶν τέτταρα γένη συναρμόσασθαι καὶ φάναι τὴν τούτων ἡμᾶς φύ- 
σιν ἱκανῶς εἰληφέναι. [548] τοῖν δὴ δυοῖν τριγώνοιν τὸ μὲν ἰσο- 
σκελὲς μίαν ELANYEV φύσιν, τὸ δὲ πρόμηκες ἀπεράντους" προαι- 
PETEOV OUÙV αὖ τῶν ἀπείρων τὸ κάλλιστον, εἰ μέλλομεν ἄρξεσθαι 
κατὰ τρόπον. ἂν ovv τις ἔχῃ κάλλιον ἐκλεξάμενος εἰπεῖν εἰς τὴν 
τουτῶν σύστασιν, ἐκεῖνος οὐκ ἐχθρὸς ὧν ἀλλὰ φίλος κρατεῖ" 


21. 81 tratta del triangolo isoscele e del triangolo scaleno. 
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quando, dopo che sono state scosse e ventilate dai vagli e dagli 
strumenti che servono a purificare il grano, [53a] le parti dense e 
pesanti vanno da una parte, mentre quelle che sono passate al 
vaglio e sono leggere vengono sistemate da un’altra parte: così 
allora quei quattro elementi, scossi dal loro ricettacolo, il quale si 
muoveva esso stesso in qualità di strumento che procurava la 
scossa, separavano da sé, quanto più era possibile, le parti meno 
omogenee, ammassando quanto più potevano in uno stesso pun- 
to le parti del tutto omogenee, e perciò, prima che nascesse l’uni- 
verso ordinato da essi, alcuni occuparono una posizione, altri 
un’altra. In un primo tempo tutti questi elementi erano disposti 
senza ragione e senza mISura: [538] e quando il dio cominciò ad 
ordinare l’universo, in principio il fuoco, l’acqua, la terra e l’aria, 
che pure avevano tracce delle proprie forme, si trovavano in 
quella condizione in cui è naturale che ogni cosa 581 trovi quando 
il dio è assente. Essendo in tale stato, il dio allora li adornò dap- 
prima di forme e di figure. E che il dio ordinò insieme questi ele- 
menti, partendo da una condizione ben diversa, nel modo più 
bello e più nobile possibile, dobbiamo dirlo sempre e di ogni 
cosa. Ora però voglio cercare di mostrarvi con un discorso insoli- 
to come ciascuno di questi elementi [53c] è stato ordinato ed è 
nato, ma dal momento che conoscete Il metodo scientifico con 1l 
quale bisogna mostrare le cose che dico, mi segwrete. 

In primo luogo è chiaro a chiunque che fuoco, terra, acqua e aria 


sono corpi: e ogni specie di corpo ha anche profondità. Ed è 


assolutamente necessario che la profondità includa la natura del 
piano; e la superficie piana e rettilinea è formata da triangoli. 
Tutti 1 triangoli derivano da due triangoli, ciascuno dei quali ha 
un angolo retto e due acuti: [53d] e di questi triangoli l’uno ha, 
dall’una e dall’altra parte, una parte uguale di angolo retto diviso 
da lati uguali, l’altro due parti disuguali di angolo retto diviso da 
lati disuguali.2! Questo è il principio che noi stabiliamo per il 
fuoco e per gli altri corpi, procedendo secondo un ragionamento 
necessario e verosimile: quanto al principi superiori a questi, li 
conosce il dio e, fra gli uomini, chi a lui è caro. Ora bisogna dire 
quali sono 1 quattro bellissimi corpi, [53e] fra di loro dissimili, di 
cui alcuni possono, dissolvendosi, generarsi reciprocamente: se 
scopriamo questa cosa, abbiamo la verità intorno alla nascita del- 
la terra e del fuoco e di tutti gli altri elementi che secondo una 
proporzione stanno nel mezzo. Non saremo infatti d’accordo con 
nessuno che affermi che vi sono corpi visibili più belli di questi, i 
quali costituiscono ciascuno un genere a se stante. Cercheremo 
dunque di accordare insieme questi quattro generi di corpi che si 
distinguono per la loro bellezza, e allora diremo di aver compre- 
so a sufficienza la loro natura. [54a] Dei due triangoli l’isoscele 
ha ottenuto in sorte una sola forma, lo scaleno infinite: e dunque 
fra queste forme infinite bisogna scegliere la più bella, se voglia- 
mo cominciare in modo conveniente. Se allora qualcuno fosse in 
grado di dirci, in base alla sua scelta, una più bella ancora per la 
composizione di questi corpi, quello dunque avrà ragione come 
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τιθέμεθα δ᾽ οὖν τῶν πολλῶν τριγώνων κάλλιστον ἕν, ὑπερβάντες 
τάλλα, ἐξ οὗ τὸ ἰσόπλευρον τρίγωνον ἐκ τρίτου συνέστηκεν. 
[540] διότι δέ, λόγος πλείων" ἀλλὰ τῷ τοῦτο ἐλέγξαντι καὶ ἀνευ- 
ρόντι δὴ οὕτως ἔχον κεῖται φίλια τὰ ἄθλα. προῃρήσθω δὴ δύο 
τρίγωνα ἐξ ὧν τό τε τοῦ πυρὸς καὶ τὰ τῶν ἄλλων σώματα μεμη- 
χάνηται, τὸ μὲν ἰσοσκελές, τὸ δὲ τριπλῆν κατὰ δύναμιν ἔχον τῆς 
ἐλάττονος τὴν μείζω πλευρὰν ἀεί. τὸ δὴ πρόσθεν ἀσαφῶς ῥηθὲν 
νῦν μᾶλλον διοριστέον. τὰ γὰρ τέτταρα γένη δι᾽ ἀλλήλων εἰς 
ἄλληλα ἐφαίνετο πάντα γένεσιν ἔχειν, οὐκ ὀρθῶς φανταζόμενα: 
γίγνεται μὲν γὰρ ἐκ τῶν τριγώνων [540] ὧν προῃρήμεθα γένη τέτ- 
Tapa, τρία μὲν ἐξ ἑνὸς τοῦ τὰς πλευρὰς ἀνίσους ἔχοντος, τὸ δὲ 
τέταρτον EV μόνον ἐκ τοῦ ἰσοσκελοῦς τριγώνου συναρμοσθέν. 
οὔκουν δυνατὰ πάντα εἰς ἄλληλα διαλυόμενα ἐκ πολλῶν σμι- 
κρῶν ὀλίγα μεγάλα καὶ τοὐναντίον γίγνεσθαι, τὰ δὲ τρία οἷόν te: 
εκ γὰρ ἐνὸς ἅπαντα πεφυκότα λυθέντων τε τῶν μειζόνων πολλὰ 
σμικρὰ EK τῶν αὐτῶν συστήσεται, δεχόμενα τὰ προσήκοντα ἑαυ- 
τοῖς σχήματα, καὶ σμικρὰ ὅταν αὖ πολλὰ κατὰ τὰ τρίγωνα δια- 
σπαρῇ, [546] γενόμενος εἷς ἀριθμὸς ἑνὸς ὄγκου μέγα ἀποτελέ- 
σειεν ἂν ἄλλο εἶδος ἕν. ταῦτα μὲν οὖν λελέχθω περὶ τῆς εἰς 
ἄλληλα γενέσεως" οἷον δὲ ἕκαστον αὐτῶν γέγονεν εἶδος καὶ ἐξ 
ὅσων συμπεσόντων ἀριθμῶν, λέγειν ἂν ἑπόμενον εἴη. ἄρξει δὴ τό 
τε πρῶτον εἴδος καὶ σμικρότατον συνιστάμενον, στοιχεῖον δ᾽ aù- 
τοῦ τὸ τὴν ὑποτείνουσαν τῆς ἐλάττονος πλευρᾶς διπλασίαν ἔχον 
μήκει" σύνδυο δὲ τοιούτων κατὰ διάμετρον συντιθεμένων καὶ 
τρὶς τούτου γενομένου, [546] τὰς διαμέτρους καὶ τὰς βραχείας 


πλευρὰς εἰς ταὐτὸν ὡς κέντρον ἐρεισάντων, ἕν ἰσόπλευρον. 


τρίγωνον ἐξ ἕξ τὸν ἀριθμὸν ὄντων γέγονεν. τρίγωνα δὲ ἰσόπλευ- 
po συνιστάμενα τέτταρα κατὰ σύντρεις ἐπιπέδους γωνίας μίαν 
στερεὰν γωνίαν ποιεῖ, [554] τῆς ἀμβλυτάτης τῶν ἐπιπέδων γωνι- 
ὧν ἐφεξῆς yeyovviav: τοιούτων δὲ ἀποτελεσθεισῶν τεττάρων 
πρῶτον εἶδος στερεόν, ὅλου περιφεροῦς διανεμητικὸν εἰς ἴσα μέ- 
pn καὶ ὅμοια, συνίσταται. δεύτερον δὲ ἐκ μὲν τῶν αὐτῶν τριγώ- 
νῶν, κατὰ δὲ ἰσόπλευρα τρίγωνα ὀκτὼ συστάντων, μίαν ἀπεργα- 


σαμένων στερεὰν γωνίαν ἐκ τεττάρων ἐπιπέδων" καὶ γενομένων. 


εξ τοιούτων τὸ δεύτερον αὖ σῶμα οὕτως ἔσχεν τέλος. τὸ δὲ τρί- 
τον ἐκ δὶς ἑξήκοντα τῶν στοιχείων συμπαγέντων, [558] στερεῶν 
δὲ γωνιῶν δώδεκα, ὑπὸ πέντε ἐπιπέδων τριγώνων ἰσοπλεύρων 
περιεχομένης ἑκάστης, εἴκοσι βάσεις ἔχον ἰσοπλεύρους τριγώ- 
νους γέγονεν. καὶ τὸ μὲν ἕτερον ἀπήλλακτο τῶν στοιχείων ταῦτα 
γεννῆσαν, τὸ δὲ ἰσοσκελὲς τρίγωνον ἐγέννα τὴν τοῦ τετάρτου φύ- 
σιν, κατὰ τέτταρα συνιστάμενον, εἰς τὸ κέντρον τὰς ὀρθὰς γωνί- 
ας συνάγον, ἕν ἰσόπλευρον τετράγωνον ἀπεργασάμενον. ἕξ δὲ 
τοιαῦτα [556 συμπαγέντα γωνίας ὀκτὼ στερεὰς ἀπετέλεσεν, κα- 
τὰ τρεῖς ἐπιπέδους ὀρθὰς συναρμοσθείσης ἑκάστης" τὸ δὲ σχῆμα 
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amico e non come nemico: lasciando da parte gli altri triangoli, 
stabiliamo dunque che fra i molti triangoli uno sia il più bello, e 
cioè quel triangolo che ripetuto forma un terzo triangolo, l’equi- 
latero. [540] Spiegarne la ragione, sarebbe un discorso troppo 
lungo: e tuttavia vi è in premio la nostra amicizia per chi rifiuterà 
questa cosa e dimostrerà che non è così. I due triangoli scelti da 
cul sono stati realizzati 1 corpi del fuoco e degli altri elementi s1a- 
no l’isoscele e quello che ha sempre il quadrato del lato maggio- 
re triplo del quadrato del minore. Ora definiamo meglio quel che 
prima 51 è detto in modo oscuro. Infatti ci sembrava che 1 quattro 
elementi traessero tutti origine uno dall’altro, ma questa visione 
non era corretta: in realtà i quattro elementi derivano [546] dai 
triangoli che abbiamo scelto, e cioè tre 51 formano da quello che 
ha i lati disuguali, mentre 1] quarto è formato esso soltanto dal 
triangolo isoscele. Non possono dunque dissolversi tutti quanti 
reciprocamente, in modo che da un grande numero di corpi pic- 
coli nasca un piccolo numero di corpi grandi, e viceversa, ma 
questo vale soltanto per 1 primi tre: poiché derivano tutti da un 
solo triangolo, quando 1 più grandi si dissolvono, se ne formeran- 


no molti e piccoli, i quali accolgono le figure a loro appropriate, e 


uando invece numerosi corpi piccoli si dividono nei triangoli, 
544] derivando un solo numero di una sola massa, costituiranno 
un’altra grande specie. Dunque, quanto si è detto sulla loro reci- 
proca generazione sia sufficiente. Quello che si deve qui di segui- 
to spiegare è come 51 è formata ciascuna specie di essi, e dalla 
combinazione di quanti numeri. SI comincerà dalla prima specie, 
che è ordinata nel modo più semplice: elemento di essa è il trian- 
golo che ha l’ipotenusa lunga il doppio del lato minore. Se si 
accostano due triangoli di questo tipo secondo la diagonale, e per 
tre volte si ripete l'operazione, [546] e le diagonali e i lati piccoli 
convergono nello stesso punto, come in un centro, dai sel triango- 
li nasce un solo triangolo equilatero: e se si compongono insieme 
quattro triangoli equilateri, formano per ogni tre angoli piani un 
angolo solido, [558 che segue Immediatamente 1] più ottuso degli 
angoli piani. Formati questi quattro angoli, abbiamo la prima 
specie di solidi,22 che può dividere l’intera sfera in parti uguali e 
simili. La seconda specie si forma dagli stessi triangoli, riuniti 
Insieme in otto triangoli equilateri, in modo da formare un ango- 
lo solido da quattro angoli piani: e quando vi siano sei angoli di 
questo tipo, il corpo della seconda specie è così compiuto.?3 La 
terza specie è formata da centoventi triangoli connessi insieme, 
[550] da dodici angoli solidi, compresi ciascuno da cinque trian- 
goli equilateri piani, e ha per base venti triangoli equilateri.24 E 
l'uno dei due elementi, dopo aver generato queste figure, ter- 
minò la sua funzione. Il triangolo isoscele generò la natura della 
quarta specie, che è formata da quattro triangoli isosceli, con gli 
angoli retti congiunti nel centro, così da formare un tetragono 
equilatero: sei di questi tetragoni equilateri, [550] accostati insie- 
me, formano otto angoli solidi, ciascuno dei quali è formato dal- 


22. Sì allude al tetraedro regolare, e cioè alla forma del fuoco. 23. È l’ottaedro regolare, I° , : ᾿ ere ι ᾿ 
e cioè la forma dell’aria. 24. È l’isocaedro regolare, e cioè la forma dell’acqua. ᾿ armomea combinazione di tre angoli piani retti. La figura del 
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τοῦ συστάντος σώματος γέγονεν κυβικόν, ἕξ ἐπιπέδους τετραγώ- 
νους ἰσοπλεύρους βάσεις ἔχον. ἔτι δὲ οὔσης συστάσεως μιᾶς 
πέμπτης, επὶ τὸ πᾶν ὁ θεὸς αὐτῇ κατεχρήσατο ἐκεῖνο διαζω- 
γραφῶν. β β È I 
A δή τις EL πάντα λογιζόμενος ἐμμελῶς ἀποροῖ πότερον ἀπεί- 
ρους χρὴ κόσμους εἶναι λέγειν ἢ πέρας ἔχοντας, τὸ μὲν [5564] ἀ- 
πείρους ἡγήσαιτ' ἂν ὄντως ἀπείρου τινὸς εἶναι δόγμα ὧν ἔμπει- 
ρον χρεῶν εἶναι, πότερον δὲ ἕνα ἢ πέντε αὐτοὺς ἀληθείᾳ πεφυ- 
κότας λέγειν ποτὲ προσήκει, μᾶλλον ἂν ταύτῃ στὰς εἰκότως δια- 
πορήῆσαι. τὸ μὲν οῦν δὴ παρ᾽ ἡμῶν ἕνα αὐτὸν κατὰ τὸν εἰκότα λό- 
γον πεφυκότα μηνύει θεόν, ἄλλος δὲ εἰς ἄλλα πῃ βλέψας ἕτερα 
δοξάσει. καὶ τοῦτον μὲν μεθετέον, τὰ δὲ γεγονότα νῦν τῷ λόγῳ 
γένη διανείμωμεν εἰς πῦρ καὶ γῆν καὶ ὕδωρ καὶ ἀέρα. γῇ μὲν δὴ 
τὸ κυβικὸν εἶδος δῶμεν. [556] ἀκινητοτάτη γὰρ τῶν τεττάρων γε- 
νῶν γῆ καὶ τῶν σωμάτων πλαστικωτάτη, μάλιστα δὲ ἀνάγκῃ γεγο- 
νεναι τοιοῦτον τὸ τὰς βάσεις ἀσφαλεστάτας ἔχον: βάσις δὲ ἥ τε 
τῶν κατ΄ ἀρχὰς τριγώνων ὑποτεθέντων ἀσφαλεστέρα κατὰ φύσιν 
ἢ τῶν ἰσὼν πλευρῶν τῆς τῶν ἀνίσων, τό τε ἐξ ἑκατέρου συντεθὲν 
ἐπίπεδον ἰσόπλευρον ἰσοπλεύρου τετράγωνον τριγώνου κατά τε 
μέρη καὶ καθ᾽ ὅλον στασιμωτέρως ἐξ ἀνάγκης βέβηκεν. διὸ [564] 
YN μὲν τοῦτο ἀπονέμοντες τὸν εἰκότα λόγον διασῴζομεν, ὕδατι δ᾽ 
αὖ τῶν λοιπῶν τὸ δυσκινητότατον εἶδος, τὸ δ᾽ εὐκινητότατον πυ- 
pi, τὸ δὲ μέσον ἀέρι’ καὶ τὸ μὲν σμικρότατον σῶμα πυρί, τὸ δ᾽ αὖ 
μέγιστον ὕδατι, τὸ δὲ μέσον ἀέρι᾽ καὶ τὸ μὲν ὀξύτατον αὖ πυρί, 
τὸ δὲ δεύτερον ἀέρι, τὸ δὲ τρίτον ὕδατι. ταῦτ᾽ οὖν δὴ πάντα, τὸ 
μὲν ἔχον ὀλιγίστας βάσεις εὐκινητότατον ἀνάγκη πεφυκέναι, 
τμητικωώτατόν τε [560] καὶ ὀξύτατον ὃν πάντῃ πάντων, ἔτι τε ἐλα- 
φρότατον, ἐξ ὀλιγίστων συνεστὸς τῶν αὐτῶν μερῶν. τὸ δὲ δεύτε- 
ρον δευτέρως τὰ αὐτὰ ταῦτ᾽ ἔχειν, τρίτως δὲ τὸ τρίτον. ἔστω δὴ 
κατὰ τὸν ὀρθὸν λόγον καὶ κατὰ τὸν εἰκότα τὸ μὲν τῆς πυραμίδος 
στερεὸν γεγονὸς εἶδος πυρὸς στοιχεῖον καὶ σπέρμα. τὸ δὲ δεύτε: 
ρον κατὰ γένεσιν εἴπωμεν ἀέρος, τὸ δὲ τρίτον ὕδατος. πάντα οὖν 
δὴ ταῦτα δεῖ διανοεῖσθαι σμικρὰ οὕτως, ὡς καθ᾽ ἕν ἕκαστον [560] 
μὲν τοῦ γένους ἑκάστου διὰ σμικρότητα οὐδὲν ὁρώμενον ὑφ᾽ 
ἡμῶν, συναθροισθέντων δὲ πολλῶν τοὺς ὄγκους αὐτῶν ὁρᾶσθαι: 
καὶ δὴ καὶ τὸ τῶν ἀναλογιῶν περί te τὰ πλήθη καὶ τὰς κινήσεις 
καὶ τὰς ἄλλας δυνάμεις πανταχῇ τὸν θεόν, ὅπῃπερ ἡ τῆς ἀνάγκης 
εκοῦσα πεισθεῖσά τε φύσις ὑπεῖκεν, ταύτῃ πάντῃ δι᾽ ἀκριβείας 
ἀποτελεσθεισῶν ὑπ᾽ αὐτοῦ συνηρμόσθαι ταῦτα ἀνὰ λόγον. ᾿ 

Ἐκ δὴ πάντων ὦνπερ τὰ γένη προειρήκαμεν ὧδ᾽ ἂν κατὰ τὸ εἰκὸς 
μάλιστ᾽ dv ἔχοι. [564] γῆ μὲν συντυγχάνουσα πυρὶ διαλυθεῖσά τε 


25. Il cubo è la forma della terra. 26. Questa quinta combinazione è il dodecaedro. 
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corpo che così è formata è quella cubica, ed ha per base 561 tetra- 
goni equilateri piani.2° Vi era ancora una quinta combinazione, di 
cui il dio sl servì per decorare l’universo.?9 
Se qualcuno, riflettendo con attenzione su tutto quello che è sta- 
to detto, non riuscisse a decidersi se conviene dire che i mondi 
sono infiniti oppure limitati, potrebbe [554] effettivamente rite- 
nere che il pensarli di numero illimitato sia proprio di chi cono- 
sce In modo limitato ciò che occorre sapere senza limiti; mentre 
sul fatto che sia più conveniente affermare che esso è uno solo o 
slano stati veramente generati nel numero di cinque, chi ponesse 
tale dubbio, a buon diritto dubiterebbe. Noi suggeriamo che, 
secondo una ragione verosimile, ne sia stato generato uno solo; 
un altro, in base ad altre considerazioni, può pensarla in un altro 
modo. Ma lasciamo perdere questa questione, e le specie che ora 
51 sono formate mediante 1] ragionamento distribuiamole nel 
fuoco, nella terra, nell’acqua e nell’aria. E alla terra assegnamo la 
figura cubica: [556] fra le quattro specie, infatti, la terra è quella 
meno soggetta a movimento, e fra tutti i corpi è la più plasmabi- 
le, ed è assolutamente necessario che sia tale quel corpo che ha 
le basi più salde: fra 1 triangoli che abbiamo posto in principio, è 
per natura più salda la base di triangoli a lati uguali che quella di 
quelli a lati disuguali, e la figura piana, che è formata dall’una e 
dall’altra specie di triangoli, il tetragono equilatero, sia nelle par- 
ti, sia nel tutto, è inevitabilmente pìù stabile del triangolo equila- 
tero. Perciò [56a] assegnando questa forma alla terra, mantenia- 
mo un discorso verosimile, mentre all’acqua assegnamo la forma 
meno soggetta a movimento fra le altre, al fuoco la più mobile, 
all’aria quella intermedia: e attribuiamo il corpo più piccolo al 
fuoco, 1l più grande all’acqua, quello intermedio all’aria. E anco- 
ra il più acuto al fuoco, il secondo per acutezza all’aria, il terzo 
all’acqua. Fra tutte queste forme, allora, quella che ha il minor 
numero di basi è inevitabile sia la più soggetta a movimento, es- 
sendo fra tutte le altre la più tagliente [566] e la più acuta in ogni 
sua parte, ed inoltre la più leggera, essendo formata dal minor 
numero delle medesime parti: e la seconda di queste forme ha 
tutte queste proprietà in secondo grado, e la terza le possiede in 
terzo grado. Secondo un ragionamento corretto e verosimile, la 
figura solida della piramide sia l’elemento e la semenza del fuo- 
co, seconda per generazione diciamo che sia la figura dell’aria, 
terza quella dell’acqua. Tutte queste figure bisogna concepirle 
così piccole, che nessuna delle singole parti [56c] di ciascuna spe- 
cie è visibile ai nostri occhi per la sua piccolezza, ma, se molte si 
riuniscono insieme, è possibile vedere le loro masse: per quanto 
riguarda le proporzioni relative ai numeri, ai movimenti e a tutte 
le altre proprietà, il dio, dopo aver realizzato in ogni parte alla 
perfezione queste cose, finché la natura della necessità si lasciava 
spontaneamente persuadere, le unì in proporzione ed armonia. 
Dopo tutto quello che abbiamo detto riguardo alle diverse spe- 
Cie, la questione starebbe assai verosimilmente in questi termini. 
[56d] La terra, incontrando il fuoco e disciolta dalla proprietà di 
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ὑπὸ τῆς ὀξύτητος αὐτοῦ φέροιτ᾽ ἄν, εἴτ᾽ ἐν αὐτῷ πυρὶ λυθεῖσα εἴτ᾽ 
EV ἀέρος EIT EV ὕδατος ὄγκῳ τύχοι, μέχριπερ ἂν αὐτῆς πῃ συντυ- 
χοντὰ τὰ μέρη, πάλιν συναρμοσθέντα αὐτὰ αὑτοῖς, γῆ γένοιτο -- 
οὐ γὰρ εἰς ἄλλο γε εἶδος ἔλθοι ποτ᾽ ἄν -- ὕδωρ δὲ ὑπὸ πυρὸς μερι- 
σθέν, εἴτε καὶ ὑπ᾽ ἀέρος, ἐγχωρεῖ γίγνεσθαι συστάντα ἕν μὲν 
πυρὸς σῶμα, δῦο δὲ ἀέρος: [56e] τὰ δὲ ἀέρος τμήματα ἐξ ἑνὸς μέ- 
ρους διαλυθέντος δύ᾽ ἂν γενοίσθην σώματα πυρός. καὶ πάλιν, ὅτ- 
αν ἄερι πῦρ ὕὉδασίν τε i τινι γῇ περιλαμβανόμενον ἐν πολλοῖς 
ολίγον, κινούμενον ἐν φερομένοις, μαχόμενον καὶ νικηθὲν κατα- 
θραυσθῇ, δύο πυρὸς σώματα εἰς ἕν συνίστασθον εἶδος ἀέρος: καὶ 
κρατήθεντος ἀέρος κερματισθέντος τε ἐκ δυοῖν ὅλοιν καὶ ἡμί- 
σεος ὕδατος εἶδος ἕν ὅλον ἔσται συμπαγές. ὧδε γὰρ δὴ λογισώ- 
μεθα αὐτὰ πάλιν, ὡς ὅταν ἐν πυρὶ λαμβανόμενον τῶν ἄλλων [574] 
ὕπ᾽ αὐτοῦ τι γένος τῇ τῶν γωνιῶν καὶ κατὰ τὰς πλευρὰς ὀξύτητι 
τέμνηται, συστὰν μὲν εἰς τὴν ἐκείνου φύσιν πέπαυται τεμνόμε- 
νον - τὸ γὰρ ὁμοῖον καὶ ταὐτὸν αὑτῷ γένος ἕκαστον οὔτε τινὰ 
μεταβολὴν ἐμποιῆσαι δυνατὸν οὔτε τι παθεῖν ὑπὸ τοῦ κατὰ ταὐτὰ 
ὁμοίως τε ἔχοντος - ἕως δ᾽ ἂν εἰς ἄλλο τι γιγνόμενον ἧττον ὃν 
κρείττονι μάχηται, λυόμενον οὐ παύεται. τά τε αὖ σμικρότερα 
ὁταν ἕν τοῖς μείζοσιν πολλοῖς περιλαμβανόμενα [570] ὀλίγα δια- 
θραυόμενα κατασβεννύηται, συνίστασθαι μὲν ἐθέλοντα εἰς τὴν 
του κρατοῦντος ἰδέαν πέπαυται κατασβεννύμενα γίγνεταί τε ἐκ 
πυρὸς anp, εξ ἀέρος ὕδωρ᾽ ἐὰν δ᾽ εἰς ταὐτὰ ἴῃ καὶ τῶν ἄλλων τι 
συνιὸν γενῶν μάχηται, λυόμενα οὐ παύεται, πρὶν ἢ παντάπασιν 
ὠθοῦμενα καὶ διαλυθέντα ἐκφύγῃ πρὸς τὸ συγγενές, ἢ νικηθέν- 
Ta, ἕν ἐκ πολλῶν ὅμοιον τῷ κρατήσαντι γενόμενον, αὐτοῦ σύ- 
νοικοὸν μείνῃ. καὶ [57c] δὴ καὶ κατὰ ταῦτα τὰ παθήματα διαμείβε- 
ται τὰς χώρας ἀπαντα- διέστηκεν μὲν γὰρ τοῦ γένους ἑκάστου τὰ 
πλήθη κατὰ τόπον ἴδιον διὰ τὴν τῆς δεχομένης κίνησιν, τὰ δὲ 
ἀνομοιούμενα ἑκάστοτε ἑαυτοῖς, ἄλλοις δὲ ὁμοιούμενα, φέρεται 
διὰ τὸν σεισμὸν πρὸς τὸν ἐκείνων οἷς ἂν ὁμοιωθῇ τόπον. 

Oca μὲν οὖν ἄκρατα καὶ πρῶτα σώματα διὰ τοιούτων αἰτιῶν γέ- 
γονεν΄ τὸ δ᾽ ἐν τοῖς εἴδεσιν αὐτῶν ἕτερα ἐμπεφυκέναι γένη τὴν 
ἑκατέρου τῶν στοιχείων αἰτιατέον σύστασιν, [574] μὴ μόνον ν 
Ἑκατέραν μέγεθος ἔχον τὸ τρίγωνον φυτεῦσαι κατ᾽ ἀρχάς, ἀλλ᾽ 
ἐλάττω τε καὶ μείζω, τὸν ἀριθμὸν δὲ ἔχοντα τοσοῦτον ὅσαπερ ἂν 
ἢ τὰν τοῖς εἴδεσι γένη. διὸ δὴ συμμειγνύμενα αὐτά τε πρὸς αὑτὰ 
καὶ πρὸς ἄλληλα τὴν ποικιλίαν ἐστὶν ἄπειρα: ἧς δὴ δεῖ θεωροὺς 
γίγνεσθαι τοὺς μέλλοντας περὶ φύσεως εἰκότι λόγῳ χρήσεσθαι. 
Κινήσεως ovv στάσεώς τε πέρι, τίνα τρόπον καὶ μεθ᾽ ὧντινων γί- 
γνεσθον, εἰ μή τις διομολογήσεται, πόλλ᾽ ἂν εἴη [576] ἐμποδὼν τῷ 
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quello di essere acuto, vagherebbe o fondendosi nel fuoco stesso, 
o imbattendosi nella massa dell’aria e dell’acqua, fino a che le 
sue parti, incontrandosi ed unendosi di nuovo insieme fra loro, 
diventassero terra: in nessun'altra specie, infatti, essa mal potreb- 
be trasformarsi. L'acqua, invece, divisa dal fuoco e anche dall’a- 
ria, è possibile che si ricomponga in un corpo di fuoco e in due di 
aria: [56e] e le particelle di aria, perdendo la loro unità e dissol- 
vendosi, danno origine a due corpi di fuoco. E viceversa, quando 
una piccola quantità di fuoco racchiusa in una grande massa di 
aria, di acqua, e in qualche parte di terra, agitata dal movimento 
di ciò che la racchiude, e vinta dopo aver fatto opposizione, si 
spezza, due corpi di fuoco si ricompongono in una sola specie di 
aria. E se l’aria è dominata e sminuzzata da due elementi interi 
di aria e un mezzo, sl formerà una specie intera di acqua. Ma 
riflettiamo di nuovo su queste cose in questo modo: quando una 
delle altre specie, chiusa nel fuoco, [574] è tagliata dall’acutezza 
dei suol angoli e dei suoi lati, se si compone nella natura di quel- 
lo, cessa di essere tagliata. Infatti nessuna specie simile o identica 
a se stessa è in grado di determinare un mutamento o di subirlo 
da parte di ciò che è identico e simile: e finché una specie, incon- 
trandosi con un’altra, combatte — essa che è più debole con una 
più forte —, non smette di disciogliersi. Così quando specie più 
piccole e poche, contenute in specie più grandi e numerose, [57b] 
sl spezzano e sl annientano, quelle che vogliono comporsi nella 
forma dell’elemento che predomina, cessano di annientarsi, e da 
fuoco diventano aria, da aria diventano acqua. Se alcuni elementi 
sì riuniscono insieme, e un agglomerato formato da altre specie li 
assalta, questi non cessano di dissolversi, finché o del tutto espul- 
51 0 dissolti si rifugiano presso la specie che è loro affine, oppure, 
una volta vinti, diventano una sola cosa assimilandosi all’elemen- 
to vincitore e rimangono ad abitare con lui. Pertanto, [576] in 
base a queste trasformazioni, gli elementi cambiano tutti di sede: 
infatti le masse di ciascun elemento si separano e si distribuisco- 
no secondo ll loro proprio luogo in virtù del movimento del 
ricettacolo che li contiene, e ogni volta che diventano dissimili a 
se stessi e simili ad altri, vengono trasportati, per l’agitazione, 
verso il luogo di quelle cui si sono assimilati. 

ΤΟ 1 corpi semplici e primitivi si sono dunque originati per que- 
ste ragioni. Per quanto riguarda le diverse specie che sono nate 
nelle forme di questi corpi, se ne deve ricercare la ragione nella 
composizione dell’uno e dell’altro elemento, [57d] perché in 
principio non fu generato un solo triangolo che avesse una certa 
grandezza, ma triangoli più piccoli e più grandi, e tanti di numero 
Quante sono le specie contenute nelle forme originarie. Perciò, 
mescolandosi con se stessi e fra loro, questi triangoli sono infiniti 
di varietà: e bisogna che osservino con attenzione tale varietà 
coloro che si apprestano a parlare della natura con un discorso 
verosimile. 

Riguardo al movimento e alla quiete, se non saremo d’accordo 
Sul modo e sui mezzi con cui si generano, sorgeranno [576] molti 
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κατόπισθεν λογισμῷ. τὰ μὲν οὖν ἤδη περὶ αὐτῶν εἴρηται, πρὸς δ᾽ 
ἐκείνοις ἔτι τάδε, ἐν μὲν ὁμαλότητι μηδέποτε ἐθέλειν κίνησιν 
ἐνεῖναι. τὸ γὰρ κινησόμενον ἄνευ τοῦ κινήσοντος ἢ τὸ κινῆσον 
ἄνευ τοῦ κινησομένου χαλεπόν, μᾶλλον δὲ ἀδύνατον, εἶναι᾽ κί- 
νησις δὲ οὐκ ἔστιν τούτων ἀπόντων, ταῦτα δὲ ὁμαλὰ εἶναί ποτε 
ἀδύνατον. οὕτω δὴ στάσιν μὲν ἐν ὁμαλότητι, κίνησιν δὲ εἰς dvo- 
μαλότητα ἀεὶ τιθῶμεν: [584] αἰτία δὲ ἀνισότης αὖ τῆς ἀνωμάλου 
φύσεως. ἀνισότητος δὲ γένεσιν μὲν διεληλύθαμεν: πῶς δέ ποτε 
οὐ κατὰ γένη διαχωρισθέντα ἕκαστα πέπαυται τῆς δι᾽ ἀλλήλων 
κινήσεως καὶ φορᾶς, οὐκ εἴπομεν. ὧδε οὖν πάλιν ἐροῦμεν. ἡ τοῦ 
παντὸς περίοδος, ἐπειδὴ συμπεριέλαβεν τὰ γένη, κυκλοτερὴς 
οὐσαὰ καὶ πρὸς αὑτὴν πεφυκυῖα βούλεσθαι συνιέναι, σφίγγει πάν- 
τὰ καὶ κενὴν χώραν οὐδεμίαν ἐᾷ λείπεσθαι. διὸ δὴ [580] πῦρ μὲν 
εἰς ἅπαντα διελήλυθε μάλιστα, ἀὴρ δὲ δεύτερον, ὡς λεπτότητι 
δεύτερον ἔφυ, καὶ τάλλα ταύτῃ᾽ τὰ γὰρ ἐκ μεγίστων μερῶν γεγο- 
νότα μεγίστην κενότητα ἐν τῇ συστάσει παραλέλοιπεν, τὰ δὲ 
σμικρότατα ἐλαχίστην. ἡ δὴ τῆς πιλήσεως σύνοδος τὰ σμικρὰ εἰς 
τὰ τῶν μεγάλων διάκενα συνωθεῖ. σμικρῶν οὖν παρὰ μεγάλα 
τιθεμένων καὶ τῶν ἐλαττόνων τὰ μείζονα διακρινόντων, τῶν δὲ 
μειζόνων ἐκεῖνα συγκρινόντων, πάντ᾽ ἄνω κάτω μεταφέρεται 
πρὸς τοὺς ἑαυτῶν τόπους᾽ [580] μεταβάλλον γὰρ τὸ μέγεθος ἕκα- 
στον καὶ τὴν τόπων μεταβάλλει στάσιν. οὕτω δὴ διὰ ταῦτά τε ἡ 
τῆς ἀνωμαλότητος διασῳζομένη γένεσις ἀεὶ τὴν ἀεὶ κίνησιν τού- 
τῶν οὐσαν ἐσομένην τε ἐνδελεχῶς παρέχεται. 

Μετὰ δὴ ταῦτα δεῖ νοεῖν ὅτι πυρός τε γένη πολλὰ γέγονεν, οἷον 
φλὸξ τό τε ἀπὸ τῆς φλογὸς ἀπιόν, ὃ κάει μὲν οὔ, φῶς δὲ τοῖς ὄμ- 
μασιν παρέχει, τό τε φλογὸς ἀποσβεσθείσης ἐν τοῖς διαπύροις 
[584] καταλειπόμενον αὐτοῦ" κατὰ ταὐτὰ δὲ ἀέρος, τὸ μὲν εὐα- 
γέστατον ἐπίκλην αἰθὴρ καλούμενος, ὁ δὲ θολερώτατος ὁμίχλη 
τε καὶ σκότος, ἕτερά τε ἀνώνυμα εἴδη, γεγονότα διὰ τὴν τῶν 


τριγώνων ἀνισότητα. τὰ δὲ ὕδατος διχῇ μὲν πρῶτον, τὸ μὲν ὑγρόν, 


τὸ δὲ χυτὸν γένος αὐτοῦ. τὸ μὲν οὖν ὑγρὸν διὰ τὸ μετέχον εἶναι 
τῶν γενῶν τῶν ὕδατος ὅσα σμικρά, ἀνίσων ὄντων, κινητικὸν αὐτό 
τε καθ᾽ αὐτὸ καὶ ὑπ᾽ ἄλλου διὰ τὴν ἀνωμαλότητα καὶ τὴν τοῦ σχή- 
ματος ἰδέαν γέγονεν᾽ τὸ δὲ [586] ἐκ μεγάλων καὶ ὁμαλῶν στα- 
σιμώτερον μὲν ἐκείνου καὶ βαρὺ πεπηγὸς ὑπὸ ὁμαλότητός ἐστιν, 
ὑπὸ δὲ πυρὸς εἰσιόντος καὶ διαλύοντος αὐτὸ τὴν ὁμαλότητα ἀπο- 
βάλλει, ταύτην δὲ ἀπολέσαν μετίσχει μᾶλλον κινήσεως, γενόμε- 
νον δὲ εὐκίνητον, ὑπὸ τοῦ πλησίον ἀέρος ὠθούμενον καὶ κατα- 
τεινόμενον ἐπὶ γῆν, τήκεσθαι μὲν τὴν τῶν ὄγκων καθαίρεσιν, 
ῥοὴν δὲ τὴν κατάτασιν ἐπὶ γῆν ἐπωνυμίαν ἑκατέρου τοῦ πάθους 
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ostacoli nel ragionamento che ora segue. Già si è parlato di essi, 
ma ora bisognerebbe aggiungere queste riflessioni, e cioè che il 
movimento non può trovarsi là dove ci sia uniformità. E difficile, 
anzi, Impossibile, che vi 518 ciò che si muove senza ciò che fa 
muovere, o ciò che fa muovere senza ciò che si muove: non vi è 
movimento, se mancano questi due termini, ed è impossibile che 
essi siano uniformi. Così dobbiamo sempre mettere in relazione 
la quiete con l’uniformità, e 11 movimento con la mancanza di u- 
niformità: [58a] e la causa della mancanza di uniformità è la disu- 
guaglianza. A proposito dell’origine della disuguaglianza abbia- 
mo già parlato: quel che non abbiamo ancora detto è come i sin- 
goll corpi, dopo che si sono separati secondo le specie, non cessi- 
no di muoversi e di passare gli uni negli altri. Dunque adesso lo 
diremo. La rotazione periodica dell’universo, dal momento che 
comprende tutte le specie, essendo circolare e tendendo per 
natura a convergere su se stessa, abbraccia tutte quante le cose, e 
non lascia che rimanga alcuno spazio vuoto. Perciò [58b] il fuoco 
si è esteso in modo particolare a tutte le cose, e in secondo luogo 
l’aria, perché è seconda per quanto riguarda la finezza, e così gli 
altri elementi: infatti ciò che si genera dalle parti più grandi 
lascia nella sua composizione un vuoto più grande, mentre ciò 
che è più piccolo un vuoto più piccolo. Il processo di condensa- 
zione costringe allora le parti piccole negli intervalli vuoti delle 
parti grandi. Trovandosi dunque le parti piccole accanto alle 
grandi, e le minori separando le maggiori, e le maggiori compri- 
mendo le minori, sono tutte trasportate in tutte le direzioni, cia- 
scuna verso il proprio luogo: [580] mutando infatti ciascuna la 
grandezza, muta anche la posizione nello spazio. Così e per que- 
Ste ragioni la mancanza di uniformità che si genera in perpetuo, 
determina un movimento perenne di questi corpi che è e sarà 
sempre senza Interruzione. | 

Dopo di ciò bisogna riflettere sul fatto che vi sono molti generi 
di fuoco, come per esempio la fiamma e ciò che proviene dalla 
fiamma, e non brucia, ma procura luce agli occhi, e ciò che, una 
volta che la fiamma si sia spenta, rimane del fuoco [58d] nei corpi 


incandescenti. Allo stesso modo per quanto riguarda l’aria, la 


parte più luminosa viene chiamata etere, la parte più torbida vie- 
ne detta nebbia e tenebra, e vi sono altre specie che non hanno 
nome, generate per la disuguaglianza dei triangoli. E dell’acqua 
vi sono innanzitutto due specie, una liquida, l’altra che può fon- 
dersi. L'una pertanto è liquida perché è composta di particelle 
d’acqua piccole e disuguali, e si muove da sé e da altri per la 
diversità e per la caratteristica della sua forma. L’altra invece, 
[586] che è formata da parti grandi e uguali, è più stabile della 
prima ed è più pesante, poiché è più compatta per la sua unifor- 
mità: ma quando il fuoco entra e la dissolve, essa perde la sua 
uniformità, e prende sempre più parte del movimento, e, diven- 
tando mobile, è respinta dall’aria vicina, e si distende sulla terra. 

unque si è definito “fondersi” la disgregazione della sua massa, 
e “scorrere” il distendersi sulla terra, due parole che indicano 
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ἔλαβεν. [59a] πάλιν δ᾽ ἐκπίπτοντος αὐτόθεν τοῦ πυρός, ἅτε οὐκ 
εἰς κενὸν ἐξιόντος, ὠθούμενος ὁ πλησίον ἀὴρ εὐκίνητον ὄντα ἔτι 
τὸν ὑγρὸν ὄγκον εἰς τὰς τοῦ πυρὸς ἕδρας συνωθῶν αὐτὸν αὑτῷ 
συμμείγνυσιν ὁ δὲ συνωθούμενος ἀπολαμβάνων τε τὴν ὁμαλότη- 
τα πάλιν, ἅτε τοῦ τῆς ἀνωμαλότητος δημιουργοῦ πυρὸς ἀπιόντος, 
εἰς ταὐτὸν αὐτῷ καθίσταται. καὶ τὴν μὲν τοῦ πυρὸς ἀπαλλαγὴν 
ψῦξιν, τὴν δὲ σύνοδον ἀπελθόντος ἐκείνου πεπηγὸς εἶναι γένος 
προσερρήθη. τούτων δὴ πάντων [590] ὅσα χυτὰ προσείπομεν ὕδα- 
τα, τὸ μὲν ἐκ λεπτοτάτων καὶ ὁμαλωτάτων πυκνότατον γιγνόμε- 
νον, μονοειδὲς γένος, στίλβοντι καὶ ξανθῷ χρώματι κοινωθέν, 
τιμαλφέστατον κτῆμα χρυσὸς ἠθημένος διὰ πέτρας ἐπάγη χρυ- 
σοῦ δὲ ὄζος, διὰ πυκνότητα σκληρότατον ὃν καὶ μελανθέν, ἀδά- 
μας ἐκλήθη. τὸ δ᾽ ἐγγὺς μὲν χρυσοῦ τῶν μερῶν, εἴδη δὲ πλείονα 
ἑνὸς ἔχον, πυκνότητι δέ, τῇ μὲν χρυσοῦ πυκνότερον ὄν, καὶ γῆς 
μόριον ὀλίγον καὶ λεπτὸν μετασχόν, ὥστε σκληρότερον εἶναι, τῷ 
δὲ [590] μεγάλα ἐντὸς αὑτοῦ διαλείμματα ἔχειν κουφότερον, τῶν 
λαμπρῶν πηκτῶν τε ἕν γένος ὑδάτων χαλκὸς συσταθεὶς γέγονεν. 
τὸ δ᾽ ἐκ γῆς αὐτῷ μειχθέν, ὅταν παλαιουμένω διαχωρίζησθον πά- 
λιν ἀπ᾿ ἀλλήλων, ἐκφανὲς καθ᾽ αὑτὸ γιγνόμενον ἰὸς λέγεται. 
τάλλα δὲ τῶν τοιούτων οὐδὲν ποικίλον ἔτι διαλογίσασθαι τὴν 
τῶν εἰκότων μύθων μεταδιώκοντα ἰδέαν" ἣν ὅταν τις ἀναπαύσεως 
ἕνεκα τοὺς περὶ τῶν ὄντων ἀεὶ καταθέμενος λόγους, τοὺς γενέ- 
σεὼς πέρι διαθεώμενος εἰκότας ἀμεταμέλητον ἡδονὴν κτᾶται, 
[ρα μέτριον ἂν ἐν τῷ βίῳ παιδιὰν καὶ φρόνιμον ποιοῖτο. ταύτῃ 
δὴ καὶ τὰ νῦν ἐφέντες τὸ μετὰ τοῦτο τῶν αὐτῶν πέρι τὰ ἑξῆς 
εἰκότα δίιμεν τῇδε. τὸ πυρὶ μεμειγμένον ὕδωρ, ὅσον λεπτὸν 
ὑγρόν τε διὰ τὴν κίνησιν καὶ τὴν ὁδὸν ἣν κυλινδούμενον ἐπὶ γῆς 
ὑγρὸν λέγεται, μαλακόν τε αὖ τῷ τὰς βάσεις ἧττον ἑδραίους οὔ- 
σας ἢ τὰς γῆς ὑπείκειν, τοῦτο ὅταν πυρὸς ἀποχωρισθὲν ἀέρος τε 
μονωθῇ, [596] γέγονεν μὲν ὁμαλώτερον, συνέωσται δὲ ὑπὸ τῶν 
ἐξιόντων εἰς αὐτό, παγέν τε οὕτως τὸ μὲν ὑπὲρ γῆς μάλιστα 
παθὸν ταῦτα χάλαζα, τὸ δ᾽ ἐπὶ γῆς κρύσταλλος, τὸ δὲ ἧττον, ἡμι- 
παγές τε ὃν ἔτι, τὸ μὲν ὑπὲρ γῆς αὖ χιών, τὸ δ᾽ ἐπὶ γῆς συμπαγὲν 
ἐκ δρόσου γενόμενον πάχνη λέγεται. τὰ δὲ δὴ πλεῖστα ὑδάτων 
εἴδη μεμειγμένα ἀλλήλοις -- σύμπαν μὲν τὸ γένος, [608] διὰ τῶν 
ἐκ γῆς φυτῶν ἠθημένα, χυμοὶ λεγόμενοι - διὰ δὲ τὰς μείξεις ἀνο- 
μοιότητα ἕκαστοι σχόντες τὰ μὲν ἄλλα πολλὰ ἀνώνυμα γένη 
παρέσχοντο, τέτταρα δὲ ὅσα ἔμπυρα εἴδη, διαφανῆ μάλιστα γενό- 
μενα, εἴληφεν ὀνόματα αὐτῶν, τὸ μὲν τῆς ψυχῆς μετὰ τοῦ σώμα- 
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questa doppia condizione. [59a] Poiché il fuoco esce nuovamente 
di lì, e poiché non esce nel vuoto, avviene che l’aria vicina, spinta 
da esso, preme la massa liquida, che si muove ancora con facilità, 
verso le sedi del fuoco, e la mescola con se stessa: e la massa 
liquida, così compressa, recuperando nuovamente l’uniformità, 
poiché è andato via il fuoco che era il responsabile della diver- 
sità, 51 ricompone in una massa identica a se stessa. Raffredda- 
mento fu chiamato il fuoco che se ne va, e congelamento la con- 
densazione che avviene quando esso se n’è andato. Dunque, di 
tutte queste specie [59b] di acque che abbiamo definito “fusibi- 
li”, quella che è formata dalle particelle più sottili e più omoge- 
nee, ed è la più densa di tutte, specie uniforme, che è associata ad 
un colore lucente e giallo, ricchezza preziosissima, è l’oro che, fil- 
trando attraverso la pietra, si condensa: e il nodo dell’oro, diven- 
tando durissimo per la sua densità, e assumendo un colore nero, 
viene detto adamante. Quel genere che per la composizione delle 
sue parti 51 avvicina all’oro, ma ha più di una specie, e per densità 
è più denso dell’oro, e contiene una piccola e sottile particella di 
terra, sicché è più duro dell’oro, anche se è più leggero [59c] peri 
grandi intervalli che vi sono al suo interno, questo genere di 
acque lucenti e condensate, quando si unisce, forma il rame: e 
quella parte di terra unita ad esso, quando i due corpi per il tem- 
po sl separano l’uno dall’altro, diventata lucente di per sé, si chia- 
ma ruggine. Non sarebbe affatto complesso continuare ancora a 
trattare gli altri fenomeni simili a questi, seguendo la linea della 
verosimiglianza. E se qualcuno per desiderio di riposarsi lascias- 
se da parte 1 discorsi sulle verità eterne, ed esaminando le ragioni 
verosimili riguardo al divenire prende un piacere senza rimpian- 
ti, si potrebbe procurare [594] nella vita un passatempo modera- 
to e intelligente. Anche noi adesso, abbandonandoci a questo 
passatempo, continuiamo qui di seguito ad esporre le ragioni 
verosimili di queste cose nel modo seguente. L’acqua mescolata 
al fuoco, quella che è sottile e fluida, a causa del suo movimento 
e del percorso per cui precipita sulla terra si dice liquida, ed inol- 
tre molle, per il fatto che le sue basi, essendo meno stabili di 
quelle della terra, sono cedevoli. Non appena quest’acqua, dun- 
que, si divide dal fuoco e si separa dall’aria, [596] diviene più 
omogenea, si contrae in sé per l’uscita del fuoco e dell’aria, e così 
si condensa: e questa condensa, se si modifica soprattutto al di 
sopra della terra, si dice grandine, mentre quella che avviene sul- 
la terra ghiaccio; se invece è meno densa e si è condensata solo a 
metà, nel caso avvenga al di sopra della terra si dice neve, nel 
caso avvenga sulla terra e si sia formata dalla rugiada, si dice bri- 
na. La maggior parte delle specie di acqua, [60a] mescolate insie- 
me, e filtrate attraverso le piante della terra, hanno in generale il 
nome di succhi. Per il fatto che questi succhi erano ciascuno 
diverso a causa delle mescolanze, diedero origine a molte altre 
Specie senza nome, anche se quattro, che hanno in sé il fuoco e 
Tisplendono moltissimo, hanno avuto in sorte un nome: quella 
che riscalda l’anima insieme al corpo si chiamò vino, quella che è 
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ταῦτά τε ἰδεῖν λαμπρὸν καὶ στίλβον λιπαρόν te φανταζόμενον È- 
λαιηρὸν εἶδος, πίττα καὶ kiki καὶ ἔλαιον αὐτὸ ὅσα τ᾽ ἄλλα τῆς 
αὐτῆς δυνάμεως: ὅσον δὲ διαχυτικὸν [600] μέχρι φύσεως τῶν πε- 
ρὶ τὸ στόμα συνόδων, ταύτῃ τῇ δυνάμει γλυκύτητα παρεχόμενον, 
μέλι τὸ κατὰ πάντων μάλιστα πρόσρημα ἔσχεν, τὸ δὲ τῆς σαρκὸς 
διαλυτικὸν τῷ κάειν, ἀφρῶδες γένος, ἐκ πάντων ἀφορισθὲν τῶν 
χυμῶν, ὀπὸς ἐπωνομάσθη. β 

Γῆς δὲ εἴδη, τὸ μὲν ἠθημένον διὰ ὕδατος τοιῷδε τρόπῳ γίγνεται 
σῶμα λίθινον. τὸ συμμιγὲς ὕδωρ ὅταν ἐν τῇ συμμείξει κοπῆ, 
μετέβαλεν εἰς ἀέρος ἰδέαν’ γενόμενος δὲ ἀὴρ [60c] εἰς τὸν ἑαυ- 
τοῦ τόπον ἀναθεῖ. κενὸν δ᾽ ὑπερεῖχεν αὐτῶν οὐδέν: τὸν οὖν πλη- 
σίον ἔωσεν ἀέρα. ὁ δὲ ἅτε ὧν βαρύς, ὠσθεὶς καὶ περιχυθεὶς τῷ 
τῆς γῆς ὄγκῳ, σφόδρα ἔθλιψεν συνέωσέν τε αὐτὸν εἰς τὰς ἕδρας 
ὅθεν ἀνήει ὁ νέος ἀήρ᾽ συνωσθεῖσα δὲ ὑπὸ ἀέρος ἀλύτως ὕδατι 
γῆ συνίσταται πέτρα, καλλίων μὲν ἡ τῶν ἴσων καὶ ὁμαλῶν δια- 
φανῆς μερῶν, αἰσχίων δὲ ἡ ἐναντία. τὸ δὲ ὑπὸ πυρὸς τάχους τὸ 
νοτερὸν πᾶν [604] ἐξαρπασθὲν καὶ κραυρότερον ἐκείνου συστάν, 
ᾧ γένει κέραμον ἐπωνομάκαμεν, τοῦτο γέγονεν: ἔστιν δὲ ὅτε νο- 
τίδος ὑπολειφθείσης χυτὴ γῆ γενομένη διὰ πυρὸς ὅταν ψυχθῇ, γί- 
γνεται τὸ μέλαν χρῶμα ἔχον λίθος. τὼ δ᾽ αὖ κατὰ ταὐτὰ μὲν ταῦ- 
τὰ ἐκ συμμείξεως ὕδατος ἀπομονουμένω πολλοῦ, λεπτοτέρων δὲ 
ἐκ γῆς μερῶν ἁλμυρώ τε ὄντε, ἡμιπαγῆ γενομένω καὶ λυτὼ πάλιν 
ὑφ᾽ ὕδατος, τὸ μὲν ἐλαίου καὶ γῆς καθαρτικὸν γένος λίτρον, τὸ δ᾽ 
εὐάρμοστον ἐν ταῖς κοινωνίαις [606] ταῖς περὶ τὴν τοῦ στόματος 
αἴσθησιν ἁλῶν κατὰ λόγον [νόμου] θεοφιλὲς σῶμα ἐγένετο. τὰ δὲ 
κοινὰ ἐξ ἀμφοῖν ὕδατι μὲν οὐ λυτά, πυρὶ δέ, διὰ τὸ τοιόνδε οὕτω 
συμπήγνυται. γῆς ὄγκους πῦρ μὲν ἀήρ τε οὐ τήκει᾽ τῆς γὰρ 
συστάσεως τῶν διακένων αὐτῆς σμικρομερέστερα πεφυκότα, διὰ 
πολλῆς εὐρυχωρίας ἰόντα, οὐ βιαζόμενα, ἄλυτον αὐτὴν ἐάσαντα 
ἄτηκτον παρέσχεν᾽ τὰ δὲ ὕδατος ἐπειδὴ μείζω πέφυκεν μέρη, 
βίαιον ποιούμενα τὴν διέξοδον, λύοντα αὐτὴν τήκει. γῆν [614] 
μὲν γὰρ ἀσύστατον ὑπὸ βίας οὕτως ὕδωρ μόνον λύει, συνεστη- 
κυῖϊαν δὲ πλὴν πυρὸς οὐδέν᾽ εἴσοδος γὰρ οὐδενὶ πλὴν πυρὶ λέ- 
λειπται. τὴν δὲ ὕδατος αὖ σύνοδον τὴν μὲν βιαιοτάτην πῦρ μόνον, 
τὴν δὲ ἀσθενεστέραν ἀμφότερα, πῦρ τε καὶ ἀήρ, διαχεῖτον, ὁ μὲν 
κατὰ τὰ διάκενα, τὸ δὲ καὶ κατὰ τὰ τρίγωνα᾽ βίᾳ δὲ ἀέρα 
συστάντα οὐδὲν λύει πλὴν κατὰ τὸ στοιχεῖον, ἀβίαστον δὲ κατα- 
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liscia e che divide il fuoco della vista, e per questa ragione è 
splendida a vedersi, ed appare lucida e nitida, è la specie oleosa, 
ovvero la pece e l’olio di ricino, e l’olio stesso e tutti gli altri suc- 
chi che hanno la stessa proprietà. Quanto a quel succo che, [60b] 
nei limiti in cui la natura lo consente, dilata gli organi della boc- 
ca, procurando dolcezza in virtù di questa proprietà, lo si chiamò 
in generale miele, mentre quel succo che, bruciando, fa sciogliere 
la carne, specie spumeggiante separata da tutti gli altri succhi, fu 
detto caglio. I 

Quanto alle specie della terra, quella che è filtrata attraverso 
l’acqua, diviene in questo modo corpo petroso. L'acqua, mescola- 
ta con la terra, quando in tale mescolanza si divide in particelle, 
51 trasforma assumendo la forma dell’aria: e divenuta aria, [60c] 
51 eleva verso la propria sede naturale. Non essendovi nessun 
vuoto intorno, essa preme l’aria vicina, la quale, essendo pesante, 
premuta e diffusa intorno alla massa della terra, la costringe vio- 
lentemente e la comprime verso le sedi dov’era salita la nuova 
8118. Compressa dall’aria, la terra che è legata indissolubilmente 
all'acqua, diviene pietra: più bella quella lucida che è formata da 
parti uguali e uniformi, più turpe quella contraria. Quando tutta 
l'umidità [604] viene sottratta dalla rapidità del fuoco e si forma 
qualcosa di più secco della pietra, nasce quella specie cui noi 
abbiamo dato il nome di ceramica: talvolta avviene che, rimanen- 
do dell’umidità, la terra, fusa per il fuoco, quando si raffredda, 
diventa una pietra dal colore nero. E se in questo stesso modo da 
quella mescolanza viene a mancare una gran quantità di acqua, e 
le parti della terra sono sottili e salate, si forma un corpo semiso- 
lido che a contatto dell’acqua diventa di nuovo solubile, e si ha 
da un lato il genere del nitro, che serve a pulire le macchie di olio 
e di terra, e dall’altra quel corpo costituito dai sali che si armo- 
nizza benissimo nelle combinazioni del cibo [60e] per quel che 
riguarda il gusto della bocca e che, come dice la legge, è caro agli 
dèi. Quanto a quei corpi che risultano dalla combinazione di ter- 
ra e di acqua, i quali non possono essere sciolti dall'acqua, ma dal 
fuoco, per questa ragione si sono condensati così. Fuoco e aria 
non fondono delle masse di terra: perché essendo le loro parti 
generate più piccole degli intervalli della sua composizione, 
attraversano senza violenza questi intervalli abbastanza larghi, e 
le lasciano senza scioglierle né fonderle. Poiché invece le parti 
dell’acqua sono generate più grandi, passano in modo violento, e 
sciolgono e fondono la massa di terra. Pertanto la terra, [61a] se 
non ha consistenza, viene sciolta dalla sola acqua con la violenza, 
se Invece è compatta non viene sciolta da nient'altro se non dal 
fuoco: infatti a nessuna cosa se non al fuoco è permesso pene- 
trarvi. E se l’acqua è fortemente condensata, soltanto il fuoco 
può dissolverla, mentre se lo è debolmente, l’uno e l’altro, e cioè 
Il fuoco e l’aria: l’aria passando attraverso i suoi interstizi, e il 
fuoco anche attraverso i triangoli. E se l’aria è fortemente con- 
densata, nulla la dissolve a meno che non venga divisa nei suoi 
stessi elementi, se invece è debolmente condensata, la consuma 
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τήκει μόνον πῦρ. τὰ δὴ τῶν συμμείκτων ἐκ γῆς τε καὶ ὕδατος 
σωμάτων, μέχριπερ ἂν ὕδωρ αὐτοῦ [610] τὰ τῆς γῆς διάκενα καὶ 
Bla συμπεπιλημένα κατέχῃ, τὰ μὲν ὕδατος ἐπιόντα ἔξωθεν εἴσ- 
odov οὐκ ἔχοντα μέρη περιρρέοντα τὸν ὅλον ὄγκον ἄτηκτον εἴα- 
σεν, τὰ δὲ πυρὸς εἰς τὰ τῶν ὑδάτων διάκενα εἰσιόντα, ὅπερ ὕδωρ 
γῆν, τοῦτο πῦρ [ἀέρα] ἀπεργαζόμενα, τηχθέντι τῷ κοινῷ σώματι 
ῥεῖν μόνα αἴτια συμβέβηκεν. τυγχάνει δὲ ταῦτα ὄντα, τὰ μὲν 
ἔλαττον ἔχοντα ὕδατος ἢ γῆς, τό τε περὶ τὴν ὕαλον γένος ἅπαν 
[610] ὅσα τε λίθων χυτὰ εἴδη καλεῖται, τὰ δὲ πλέον ὕδατος αὖ, 
πάντα ὅσα κηροειδῆ καὶ θυμιατικὰα σώματα συμπήγνυται. 

Καὶ τὰ μὲν δὴ σχήμασι κοινωνίαις τε καὶ μεταλλαγαῖς εἰς ἀλλη- 
λα πεποικιλμένα εἴδη σχεδὸν ἐπιδέδεικται" τὰ δὲ παθήματα av 
τῶν δι᾽ ἃς αἰτίας γέγονεν πειρατέον ἐμφανίζειν. πρῶτον μὲν οὖν 
ὑπάρχειν αἴσθησιν δεῖ τοῖς λεγομένοις del, σαρκὸς δὲ καὶ τῶν 
περὶ σάρκα γένεσιν, ψυχῆς τε ὅσον θνητόν, οὕπω διεληλύθαμεν. 
τυγχάνει δὲ οὔτε ταῦτα χωρὶς [614] τῶν περὶ τὰ παθήματα ὅσα 
αἰσθητικὰ οὔτ᾽ ἐκεῖνα ἄνευ τούτων δυνατὰ ἱκανῶς λεχθῆναι, τὸ 
δὲ ἅμα σχεδὸν οὐ δυνατόν. ὑποθετέον δὴ πρότερον θάτερα, τὰ δ᾽ 
ὑποτεθέντα ἐπάνιμεν αὖθις. ἵνα οὖν ἑξῆς τὰ παθήματα λέγηται 
τοῖς γένεσιν, ἔστω πρότερα ἡμῖν τὰ περὶ σῶμα καὶ ψυχὴν ὄντα. 
πρῶτον μὲν οὔν ἢ πῦρ θερμὸν λέγομεν, LÒQUEV ὧδε σκοποῦντες, 
τὴν διάκρισιν καὶ τομὴν αὐτοῦ περὶ τὸ σῶμα ἡμῶν γιγνομένην 
ἐννοηθέντες. [616] ὅτι μὲν γὰρ ὀξύ τι τὸ πάθος, πάντες σχεδὸν 
αἰσθανόμεθα: τὴν δὲ λεπτότητα τῶν πλευρῶν καὶ γωνιῶν οξύτητα 
τῶν τε μορίων σμικρότητα καὶ τῆς φορᾶς τὸ τάχος, οἷς πᾶσι σφο- 
δρὸν ὃν καὶ τομὸν ὀξέως τὸ προστυχὸν ἀεὶ τέμνει, λογιστέον 
[624] ἀναμιμνῃσκομένοις τὴν τοῦ σχήματος αὐτοῦ γένεσιν, ὅτι 
μάλιστα ἐκείνη καὶ οὐκ ἄλλη φύσις διακρίνουσα ἡμῶν κατὰ 


σμικρά τε τὰ σώματα κερματίζουσα τοῦτο ὃ νῦν θερμὸν λέγομεν. 


εἰκότως τὸ πάθημα καὶ τοὔνομα παρέσχεν. τὸ δ᾽ ἐναντίον τούτων 
κατάδηλον μέν, ὅμως δὲ μηδὲν ἐπιδεὲς ἔστω λόγου. τὰ γὰρ δὴ 
τῶν περὶ τὸ σῶμα ὑγρῶν μεγαλομερέστερα εἰσιόντα, τὰ σμικρό- 
tepa ἐξωθοῦντα, εἰς τὰς ἐκείνων οὐ δυνάμενα ἕδρας ἐνδῦναι, 
συνωθοῦντα ἡμῶν τὸ νοτερόν, [620] ἐξ ἀνωμάλου κεκινημένου τε 
ἀκίνητον δι᾽ ὁμαλότητα καὶ τὴν σύνωσιν ἀπεργαζόμενα πήγνυ- 
σιν᾽ τὸ δὲ παρὰ φύσιν συναγόμενον μάχεται κατὰ φύσιν αὐτὸ 
ἑαυτὸ εἰς τοὐναντίον ἀπωθοῦν. τῇ δὴ μάχῃ καὶ τῷ σεισμῷ τούτῳ 
τρόμος καὶ ῥῖγος ἐτέθη, ψυχρόν τε τὸ πάθος ἅπαν τοῦτο καὶ τὸ 
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soltanto il fuoco. Quanto al corpi composti di terra e di acqua, 
invece, finché l’acqua [61 Ὁ] occupi gli interstizi della terra com- 
primendoli violentemente, le parti dell’acqua, giungendo dall’e- 
sterno e non trovando un modo per entrare, scorrono intorno 
alla massa intera e non riescono a fonderla, mentre le parti di 
fuoco, introducendosi negli interstizi formati dall’acqua, operano 
sull’acqua come l’acqua sulla terra e 1] fuoco sull’aria, e rappre- 
sentano l’unica causa che 1] corpo comune, una volta dissolto, 


‘ scorra. Capita allora che alcuni di questi corpi abbiano meno 


acqua che terra, e sono tutte le specie di vetri [61c] e le specie di 
pietre che sono definite fusibili, mentre altri, che al contrario 
hanno più acqua, sono tutti quei corpi che sono condensati in 
forma di cera ed esalano profumi. 

E così si sono press’a poco trattate le varie specie di corpi che si 
differenziano per figure, per combinazioni, e trasformazioni reci- 
proche: ora bisogna cercare di chiarire per quali ragioni si gene- 
rano le impressioni prodotte da quei corpi. In primo luogo biso- 
gna che ad ogni cosa che viene detta corrisponda una sensazione. 
D'altra parte non abbiamo ancora parlato dell’origine della car- 
ne, né di ciò che ad essa si riferisce, e neppure di quel che vi è di 
mortale nell'anima: e non è possibile parlare in modo adeguato 
di queste cose, se non si accenna [616] alle impressioni sensibili, 
né di queste senza quelle, e, del resto, non si può parlare nelle 
stesso tempo di tutte e due le cose. Prendiamo uno dei due argo- 
menti, e su quello che abbiamo tralasciato torneremo in seguito. 
Perché 81 possa parlare delle impressioni immediatamente dopo 
le specie dei corpi, cominciamo a trattare quelle che riguardano 
Il corpo e l’anima. Prima di tutto vediamo perché diciamo che il 
fuoco è caldo, tenendo conto della separazione e dell’incisione 
che esso determina sul nostro corpo. [616] Quasi tutti infatti ci 
accorgiamo che l’impressione che esso determina corrisponde a 
qualcosa di acuto: infatti bisogna tenere in considerazione la sot- 
tigliezza degli spigoli, l’acutezza degli angoli, la piccolezza delle 
sue parti, la rapidità del movimento, tutti fattori per cui, essendo 
violento e tagliente, taglia sempre acutamente tutto ciò che in- 
contra, [62a] e si deve ricordare l’origine della sua figura, perché 


ὃ soprattutto in virtù di quella e non di un’altra natura che il fuo- 


co può dividere e sminuzzare i nostri corpi in piccole parti, pro- 
curando verosimilmente quell’impressione che ora chiamiamo 
caldo e la rispettiva definizione. Ed è evidente l’impressione con- 
traria a questa, e tuttavia non si può non parlarne. I liquidi che 
sono intorno al nostro corpo e che sono formati di parti più gran- 
di, entrando nel corpo, schiacciano quelli formati da parti più pic- 
cole, ma non potendo occupare le loro sedi, comprimono ciò che 
In nol vi è di umido, [620] e da eterogeneo e in movimento lo 
rendono immobile e omogeneo, e comprimendolo, lo coagulano: 
quel corpo che contro natura deve raccogliersi insieme combatte 
respingendo se stesso in senso contrario. A questa battaglia e a 
questa scossa si è dato 1] nome di tremore e brivido, ed ebbe il 
nome di freddo il complesso di questa impressione e ciò che la 
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δρῶν αὐτὸ ἔσχεν ὄνομα. σκληρὸν dé, ὅσοις dv ἡμῶν ἡ σὰρξ 
ὑπείκῃ, μαλακὸν δέ, ὅσα ἂν τῇ capii’ πρὸς ἀλληλά τε οὕτως. 
ὑπείκει δὲ ὅσον ἐπὶ σμικροῦ βαίνει" τὸ δὲ ἐκ τετραγώνων ὃν βά- 
σεῶν, [620] ἅτε βεβηκὸς σφόδρα, ἀντιτυπώτατον εἶδος, ὅτι te dv 
εἰς πυκνότητα συνιὸν πλείστην ἀντίτονον ἦ μάλιστα. βαρὺ δὲ καὶ 
κοῦφον μετὰ τῆς τοῦ κάτω φύσεως ἄνω τε λεγομένης ἐξεταζόμε- 
νον ἂν δηλωθείη σαφέστατα. φύσει γὰρ δή τινας τόπους δύο εἶναι 
διειληφότας διχῇ τὸ πᾶν ἐναντίους, τὸν μὲν κάτω, πρὸς ὃν φέρε- 


ται πάνθ᾽ ὅσα τινὰ ὄγκον σώματος ἔχει, τὸν δὲ ἄνω, πρὸς ὃν 


ἀκουσίως ἔρχεται πᾶν, οὐκ ὀρθὸν οὐδαμῇ νομίζειν" τοῦ γὰρ παν- 
τὸς οὐρανοῦ σφαιροειδοῦς ὄντος, [624] ὅσα μὲν ἀφεστῶτα ἴσον 
τοῦ μέσου γέγονεν ἔσχατα, ὁμοίως αὐτὰ χρὴ ἔσχατα πεφυκέναι, 
τὸ δὲ μέσον τὰ αὐτὰ μέτρα τῶν ἐσχάτων ἀφεστηκὸς ἐν τῷ καταν- 
τικρὺ νομίζειν δεῖ πάντων εἶναι. τοῦ δὴ κόσμου ταύτῃ πεφυκό- 
τος, τί τῶν εἰρημένων ἄνω τις ἢ κάτω τιθέμενος οὐκ ἐν δίκη 
δόξει τὸ μηδὲν προσῆκον ὄνομα λέγειν; ὁ μὲν γὰρ μέσος ἐν αὐτῷ 
τόπος οὔτε κάτω πεφυκὼς οὔτε ἄνω λέγεσθαι δίκαιος, ἀλλ᾽ αὐτὸ 
ἐν μέσῳ᾽ ὁ δὲ πέριξ οὔτε δὴ μέσος οὔτ᾽ ἔχων διάφορον αὑτοῦ 
μέρος ἕτερον θατέρου μᾶλλον πρὸς τὸ μέσον ἤ τι τῶν καταντι- 
κρύ. τοῦ δὲ ὁμοίως πάντῃ πεφυκότος ποῖά τις ἐπιφέρων ὀνόματα 
αὐτῷ ἐναντία καὶ πῇ καλῶς ἂν ἡγοῖτο λέγειν; εἰ γάρ τι καὶ στε- 
peòv εἴη κατὰ μέσον τοῦ παντὸς ἰσοπαλές, [638] εἰς οὐδὲν ἄν πο- 
τε τῶν ἐσχάτων ἐνεχθείη διὰ τὴν πάντῃ ὁμοιότητα αὐτῶν. ἀλλ᾽ εἰ 
καὶ περὶ αὐτὸ πορεύοιτό τις ἐν κύκλῳ, πολλάκις ἂν στὰς ἀντί- 
πους ταὐτὸν αὐτοῦ κάτω καὶ ἄνω προσείποι. τὸ μὲν γὰρ ὅλον, 
καθάπερ εἴρηται νυνδή, σφαιροειδὲς ὄν, τόπον τινὰ κάτω, τὸν δὲ 
ἄνω λέγειν ἔχειν οὐκ ἔμφρονος" ὅθεν δὲ ὠνομάσθη ταῦτα καὶ ἐν 
otg ὄντα εἰθίσμεθα δι᾽ ἐκεῖνα καὶ τὸν οὐρανὸν ὅλον οὕτω διαι- 
ρούμενοι λέγειν, [630] ταῦτα διομολογητέον ὑποθεμένοις τάδε 
ἡμῖν. εἴ τις ἐν τῷ τοῦ παντὸς τόπῳ καθ᾽ ὃν ἡ τοῦ πυρὸς εἴληχε μά- 
λιστα φύσις, οὗ καὶ πλεῖστον ἂν ἠθροισμένον εἴη πρὸς ὃ φέρεται, 
ἐπεμβὰς ἐπ᾽ ἐκεῖνο καὶ δύναμιν εἰς τοῦτο ἔχων, μέρη τοῦ πυρὸς 
ἀφαιρῶν ἱσταίη τιθεὶς εἰς πλάστιγγας, αἵρων τὸν ζυγὸν καὶ τὸ 
πῦρ ἕλκων εἰς ἀνόμοιον ἀέρα βιαζόμενος [63c] δῆλον ὡς τοὔλατ- 
τόν που τοῦ μείζονος ῥᾷον βιᾶται“ ῥώμῃ γὰρ μιᾷ δυοῖν ἅμα μετε- 
ὠριζομένοιν τὸ μὲν ἔλαττον μᾶλλον, τὸ δὲ πλέον ἧττον ἀνάγκη 
που κατατεινόμενον συνέπεσθαι τῇ βίᾳ, καὶ τὸ μὲν πολὺ βαρὺ 
καὶ κάτω φερόμενον κληθῆναι, τὸ δὲ σμικρὸν ἐλαφρὸν καὶ ἄνω. 
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determina. E duro è quel corpo cui la nostra carne cede, molle, 
invece quello che cede alla nostra carne: e così nelle loro relazio- 
ni reciproche. Cede quel corpo che poggia su di una piccola base: 
ma un corpo che ha basi quadrangolari, [620] essendo assoluta- 
mente saldo, rappresenta la specie più salda, poiché venendo ad 
avere la più grande compattezza è assai resistente. E il pesante e 
il leggero, se si esaminano ponendoli in relazione con quella che 
viene chiamata la natura del basso e dell’alto, verranno chiariti 
nel modo più evidente. Che in natura vi siano due luoghi opposti 
che dividono in due tutto l’universo, l’uno posto in basso, verso il 
quale sono trasportati tutti quanti gli oggetti che hanno una mas- 
sa corporea, l’altro posto in alto, verso il quale ogni oggetto si 
muove contro il proprio volere, non sarebbe affatto giusto cre- 
derlo. Infatti, poiché 1] cielo è tutto di forma sferica, [62d] tutte le 


| parti distano ugualmente dal centro, e bisogna che esse formino 


tutte allo stesso modo le estremità, e poiché il centro nella stessa 
misura dista dalle estremità, si deve ritenere che esso si trovi nel- 
la posizione opposta a tutte quelle. Se l’universo è stato generato 
in questo modo, quale delle estremità di cui si è appena parlato si 
potrebbe chiamare alta o bassa, senza sembrare di dare loro cor- 
rettamente un nome che non è per nulla adatto? Infatti il luogo 
che in esso occupa il centro non si può affermare correttamente 
che sia generato né in basso né in alto, ma esso si trova proprio 
nel centro. E la circonferenza non è il centro, e non ha alcuna 
parte che sia in altro rapporto con il centro, se non come parte 
opposta. Se dunque l’universo è generato ovunque alla stesso 
modo, potrebbe ritenere di parlare bene quel tale che attribuisse 
ad esso nomi contrari? Se nel centro dell’universo vi fosse un 
corpo solido in equilibrio, [63a] non sarebbe attratto verso nessu- 
na delle estremità proprio a causa della loro equidistanza: ma se 
qualcuno si muovesse in giro intorno ad esso, spesso fermandosi 
ora in un punto, ora nel punto opposto, chiamerebbe lo stesso 
punto basso e alto. Poiché allora quest’universo, come ora si è 
detto, ha forma sferica, non è ragionevole affermare che possiede 
un luogo posto in basso e uno in alto. Donde provengano questi 
nomi, e in quali casi siamo abituati ad usarli, dividendo così con 
essi anche 1] cielo intero, [63b] queste sono questioni sulle quali 
dobbiamo accordarci, dopo aver stabilito queste ipotesi. Se qual- 
cuno salisse in quel luogo dell’universo dove la natura del fuoco 
ha ricevuto in sorte la sua sede, e dove esso è raccolto in massima 
quantità, e verso cul si muove ogni altro fuoco, e se avesse la for- 
za di prendere parti di fuoco, e le pesasse ponendole sulla bilan- 
cia, e sollevando il braccio della bilancia trascinasse con la forza 
Il fuoco verso l’aria che gli è dissimile, [63c] è chiaro che una par- 
te minore di fuoco sarebbe più facilmente oggetto di violenza 
che una parte maggiore: quando infatti due oggetti sono contem- 
poraneamente sollevati in alto da una sola forza, è inevitabile 
che l’oggetto più piccolo ceda maggiormente alla forza, mentre 
quello più grande di meno, e si chiamerà pesante quello più gran- 
de e che tende a muoversi verso il basso, leggero quello più pic- 
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ταὐτὸν δὴ τοῦτο δεῖ φωρᾶσαι δρῶντας ἡμᾶς περὶ τόνδε τὸν τόπον. 
ἐπὶ γὰρ γῆς βεβῶτες γεώδη γένη διιστάμενοι, καὶ γῆν ἐνίοτε 
αὐτήν, ἕλκομεν εἰς ἀνόμοιον ἀέρα βίᾳ καὶ παρὰ φύσιν, ἀμφότερα 
τοῦ συγγενοῦς ἀντεχόμενα, [634] τὸ δὲ σμικρότερον ῥᾷον τοῦ 
μείζονος βιαζομένοις εἰς τὸ ἀνόμοιον πρότερον συνέπεται" κοῦ- 
dov οὖν αὐτὸ προσειρήκομεν, καὶ τὸν τόπον εἰς ὃν βιαζόμεθα, 
ἄνω, τὸ δ᾽ ἐναντίον τούτοις πάθος βαρὺ καὶ κάτω. ταῦτ᾽ οὖν δὴ 
διαφόρως ἔχειν αὐτὰ πρὸς αὑτὰ ἀνάγκη διὰ τὸ τὰ πλήθη τῶν 
γενῶν τόπον ἐναντίον ἄλλα ἄλλοις κατέχειν -- τὸ γὰρ ἐν ἑτέρῳ 


κοῦφον ὃν τόπῳ τῷ κατὰ τὸν ἐναντίον τόπον ἐλαφρῷ [63ε] καὶ t@ 


βαρεῖ τὸ βαρὺ τῷ τε κάτω τὸ κάτω καὶ τὸ ἄνω τῷ ἄνω πάντ᾽ ἐναν- 
τία καὶ πλάγια καὶ πάντως διάφορα πρὸς ἄλληλα ἀνευρεθήσεται 
γιγνόμενα καὶ ὄντα -- τόδε γε μὴν ἕν τι διανοητέον περὶ πάντων 
αὐτῶν, ὡς ἡ μὲν πρὸς τὸ συγγενὲς ὁδὸς ἑκάστοις οὖσα βαρὺ μὲν 
τὸ φερόμενον ποιεῖ, τὸν δὲ τόπον εἰς ὃν τὸ τοιοῦτον φέρεται, 
κάτω, τὰ δὲ τούτοις ἔχοντα ὡς ἑτέρως θάτερα. περὶ δὴ τούτων αὖ 
τῶν παθημάτων ταῦτα αἴτια εἰρήσθω. λείου δ᾽ αὖ καὶ τραχέος 
παθήματος αἰτίαν πᾶς που κατιδὼν καὶ ἑτέρῳ δυνατὸς ἂν εἴη λέ- 
γειν᾽ σκληρότης γὰρ ἀνωμαλότητι μειχθεῖσα, τὸ δ᾽ [648] ὁμαλό- 
τῆς πυκνότητι παρέχεται. 

Μέγιστον δὲ καὶ λοιπὸν τῶν κοινῶν περὶ ὅλον τὸ σῶμα παθη- 
μάτων τὸ τῶν ἡδέων καὶ τῶν ἀλγεινῶν αἴτιον ἐν οἷς διεληλύθα- 
μεν, καὶ ὅσα διὰ τῶν τοῦ σώματος μορίων αἰσθήσεις κεκτημένα 
καὶ λύπας ἐν αὐτοῖς ἡδονάς θ᾽ ἅμα ἑπομένας ἔχει. ὧδ᾽ οὖν κατὰ 
παντὸς αἰσθητοῦ καὶ ἀναισθήτου παθήματος τὰς αἰτίας λαμβάνω- 
μεν, ἀναμιμνῃσκόμενοι τὸ τῆς [640] εὐκινήτου τε καὶ δυσκινήτου 
φύσεως ὅτι διειλόμεθα ἐν τοῖς πρόσθεν' ταύτῃ γὰρ δὴ μεταδιωκ- 
τέον πάντα ὅσα ἐπινοοῦμεν ἑλεῖν. τὸ μὲν γὰρ κατὰ φύσιν εὐκίνη- 
τον, ὅταν καὶ βραχὺ πάθος εἰς αὐτὸ ἐμπίπτῃ, διαδίδωσιν κύκλῳ 
μόρια ἕτερα ἑτέροις ταὐτὸν ἀπεργαζόμενα, μέχριπερ ἂν ἐπὶ τὸ 
φρόνιμον ἐλθόντα ἐξαγγείλῃ τοῦ ποιήσαντος τὴν δύναμιν. τὸ δ᾽ 
ἐναντίον ἑδραῖον ὃν κατ᾽ οὐδένα τε κύκλον ἰὸν πάσχει μόνον, 
[640] ἄλλο δὲ οὐ κινεῖ τῶν πλησίον, ὥστε οὐ διαδιδόντων μορίων 
μορίοις ἄλλων ἄλλοις τὸ πρῶτον πάθος ἐν αὐτοῖς ἀκίνητον εἰς τὸ 
πᾶν ξῷον γενόμενον ἀναίσθητον παρέσχεν τὸ παθόν. ταῦτα δὲ 
περί τε ὀστᾶ καὶ τὰς τρίχας ἐστὶν καὶ ὅσ᾽ ἄλλα γήϊνα τὸ πλεῖστον 
ἔχομεν ἐν ἡμῖν μόρια’ τὰ δὲ ἔμπροσθεν περὶ τὰ τῆς ὄψεως καὶ 
ἀκοῆς μάλιστα, διὰ τὸ πυρὸς ἀέρος τε ἐν αὐτοῖς δύναμιν ἐνεῖναι 


, 
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colo che tende a salire verso l’alto. Dobbiamo allora osservare 
che noi facciamo la stessa cosa in questo nostro luogo. Stando 
infatti sulla terra, e separando sostanze di natura terrosa, e tal- 
volta la stessa terra, noi lanciamo queste sostanze in quell’aria 
che è dissimile, a forza e contro natura, poiché entrambe aderi- 
scono all’elemento affine: [63d] la sostanza più piccola cede più 
facilmente della più grande alla violenza, e giunge prima verso 
ciò che le è dissimile. Diciamo pertanto che quella sostanza è leg- 
gera, e chiamiamo alto il luogo verso il quale a forza la lanciamo, 
mentre nel caso opposto a questo diciamo pesante la sostanza, e 
basso il luogo. E necessario allora che queste cose siano in rap- 
porti differenti fra loro, in quanto la maggioranza degli elementi 
occupa luoghi diversi e fra di loro opposti: se si mette infatti a 
confronto un elemento che in un luogo è leggero con un altro 


elemento leggero che è nel luogo opposto, [63e] e così un ele- 


mento pesante con un altro pesante, e un elemento che è in bas- 
so con un altro elemento in basso, e un elemento che è in alto 
con un altro in alto, si troverà che sono tutti opposti, obliqui e 
assolutamente differenti fra loro. L'unica cosa che si può pensare 
riguardo a tutti questi corpi è che la direzione di ciascuno di essi 
verso ciò che gli è affine fa dire pesante il corpo che si muove, e 
basso 1] luogo verso cui quel tale corpo si muove, e nomi diversi 
hanno 1 corpi e 1 luoghi posti diversamente. Queste, dunque, sono 
le ragioni di questi fenomeni. Per quanto riguarda invece l’origi- 
ne delle impressioni di liscio e ruvido, ognuno può osservarla da 
solo e spiegarla ad altri: durezza mescolata a mancanza di unifor- 
mità determina un’impressione, mentre uniformità [64a] mesco- 
lata con densità determina l’altra. 

Ci resta da spiegare la cosa più importante che riguarda le im- 
pressioni comuni a tutto il corpo, vale a dire la causa dei piaceri e 
dei dolori messa in relazione alle impressioni che abbiamo già 
passato In rassegna, e a quelle che, procurando sensazioni nelle 
parti del corpo, 51 accompagnano a dolori e a piaceri. Cerchiamo 
così di comprendere le ragioni di ogni impressione sensibile e 
insensibile, ricordando che abbiamo in precedenza diviso la natu- 
ra [64b] che si muove facilmente da quella che si muove con dif- 
ficoltà: solo così possiamo indagare tutto quanto abbiamo inten- 
zione di cogliere. Quando un oggetto, secondo la sua natura, si 
muove facilmente, e un’impressione anche piccola lo colpisce, le 
sue parti la trasmettono in giro le une alle altre, rappresentando- 
la fedelmente, finché comunicano all’intelligenza la proprietà di 
ciò che ha agito: quell’oggetto che al contrario è stabile e non si 
muove affatto in giro, subisce soltanto, [64c] e non muove nessu- 
na delle cose vicine, sicché le sue parti non trasmettono le une 
alle altre la prima impressione, e questa rimane immobile in esse 
per tutto il corpo, e rende insensibile colui che subisce. Questo 
avviene per le ossa, i capelli, e tutte le altre particelle che abbia- 
Mo In nol e che sono costituite in buona misura di terra: quello 
che si è detto in precedenza si riferisce invece alla vista e all’udi- 
to, perché in essi vi è una grandissima forza di fuoco e di aria. 
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μεγίστην. τὸ δὴ τῆς ἡδονῆς καὶ λύπης ὧδε δεῖ διανοεῖσθαι" τὸ 
μὲν παρὰ φύσιν καὶ [644] βίαιον γιγνόμενον ἁθρόον παρ᾽ ἡμῖν 
πάθος ἀλγεινόν, τὸ δ᾽ εἰς φύσιν ἀπιὸν πάλιν ἁθρόον ἡδύ, τὸ δὲ ἡ- 
ρέμα καὶ κατὰ σμικρὸν ἀναίσθητον, τὸ δ᾽ ἐναντίον τούτοις ἐναν- 
τίως. τὸ δὲ μετ᾽ εὐπετείας γιγνόμενον ἅπαν αἰσθητὸν μὲν ὅτι μά- 
λιστα, λύπης δὲ καὶ ἡδονῆς οὐ μετέχον, οἷον τὰ περὶ τὴν ὄψιν 
αὐτὴν παθήματα, ἣ δὴ σῶμα ἐν τοῖς πρόσθεν ἐρρήθη καθ᾽ ἡμέραν 
συμφυὲς ἡμῶν γίγνεσθαι. ταύτῃ γὰρ τομαὶ μὲν καὶ καύσεις καὶ 
ὅσα ἄλλα πάσχει λύπας οὐκ ἐμποιοῦσιν, οὐδὲ [646] ἡδονὰς πάλιν 
ἐπὶ ταὐτὸν ἀπιούσης εἶδος, μέγισται δὲ αἰσθήσεις καὶ σαφέστα- 
ται καθ᾽ ὅτι τ᾽ ἂν πάθη καὶ ὅσων dv αὐτή πῃ προσβαλοῦσα 
ἐφάπτηται᾽ βία γὰρ τὸ πάμπαν οὐκ ἔνι τῇ διακρίσει τε αὐτῆς καὶ 
συγκρίσει. τὰ δ᾽ ἐκ μειζόνων μερῶν σώματα μόγις εἴκοντα τῷ 
δρῶντι, διαδιδόντα δὲ εἰς ὅλον τὰς κινήσεις, ἡδονὰς ἴσχει καὶ 
λύπας, ἀλλοτριούμενα μὲν λύπας, [654] καθιστάμενα δὲ εἰς τὸ 
αὐτὸ πάλιν ἡδονάς. ὅσα δὲ κατὰ σμικρὸν τὰς ἀποχωρήσεις ἑαυ- 
τῶν καὶ κενώσεις εἴληφεν, τὰς δὲ πληρώσεις ἁθρόας καὶ κατὰ 
μεγάλα, κενώσεως μὲν ἀναίσθητα, πληρώσεως δὲ αἰσθητικὰ 
γιγνόμενα, λύπας μὲν οὐ παρέχει τῷ θνητῷ τῆς ψυχῆς, μεγίστας 
δὲ ἡδονάς" ἔστιν δὲ ἔνδηλα περὶ τὰς εὐωδίας. ὅσα δὲ ἀπαλλο- 
τριοῦται μὲν ἀθρόα, κατὰ σμικρὰ δὲ μόγις τε εἰς ταὐτὸν [650] 
πάλιν ἑαυτοῖς καθίσταται, τοὐναντίον τοῖς ἔμπροσθεν πάντα 
ἀποδίδωσιν" ταῦτα δ᾽ αὖ περὶ τὰς καύσεις καὶ τομὰς τοῦ σώματος 
γιγνόμενά ἐστιν κατάδηλα. 

Καὶ τὰ μὲν δὴ κοινὰ τοῦ σώματος παντὸς παθήματα, τῶν τ᾽ ἐπωνυ- 
μιῶν ὅσαι τοῖς δρῶσιν αὐτὰ γεγόνασι, σχεδὸν εἴρηται τὰ δ᾽ ἐν 
ἰδίοις μέρεσιν ἡμῶν γιγνόμενα, τά τε πάθη καὶ τὰς αἰτίας αὖ τῶν 
δρώντων, πειρατέον εἰπεῖν, ἄν πῃ δυνώμεθα. [65c] πρῶτον οὖν 
ὅσα τῶν χυμῶν πέρι λέγοντες ἐν τοῖς πρόσθεν ἀπελίπομεν, ἴδια 
ὄντα παθήματα περὶ τὴν γλῶτταν, ἐμφανιστέον fi δυνατόν. φαίνε- 
ται δὲ καὶ ταῦτα, ὥσπερ οὖν καὶ τὰ πολλά, διὰ συγκρίσεών τέ 
τίνων καὶ διακρίσεων γίγνεσθαι, πρὸς δὲ αὐταῖς κεχρῆσθαι μᾶλ- 
λόν τι τῶν ἄλλων τραχύτησί τε καὶ λειότησιν. ὅσα μὲν γὰρ εἰσ- 
ιόντα περὶ τὰ φλέβια, οἷόνπερ δοκίμια τῆς γλώττης [654] τεταμέ- 
va ἐπὶ τὴν καρδίαν, εἰς τὰ νοτερὰ τῆς σαρκὸς καὶ ἀπαλὰ ἐμπίπ- 
Tovta γήϊνα μέρη κατατηκόμενα συνάγει τὰ φλέβια καὶ ἀποξη- 
ραίνει, τραχύτερα μὲν ὄντα στρυφνά, ἧττον δὲ τραχύνοντα αὐὖ- 
στηρὰ φαίνεται" τὰ δὲ τούτων τε ῥυπτικὰ καὶ πᾶν τὸ περὶ τὴν 
γλῶτταν ἀποπλύνοντα, πέρα μὲν τοῦ μετρίου τοῦτο δρῶντα καὶ 
προσεπιλαμβανόμενα ὥστε ἀποτήκειν αὐτῆς τῆς φύσεως, οἷον ἡ 
τῶν λίτρων δύναμις, [656] πικρὰ πάνθ᾽ οὕτως ὠνόμασται, τὰ δὲ 
ὑποδεέστερα τῆς λιτρώδους ἕξεως ἐπὶ τὸ μέτριόν τε τῇ ῥύψει 
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Circa il piacere e il dolore, dobbiamo fare queste considerazioni: 
l'impressione contro natura e [64d] violenta che d’un tratto si de- 
termina in noi è dolorosa, quella invece che sempre d’un tratto 
ritorna nella sua natura è piacevole; un’impressione che pian pia- 
no € a poco a poco si produce non è sensibile, mentre al contra- 
rio lo sono quelle che si presentano in modo opposto. Ogni im- 
pressione che sì determina con facilità è sensibile al massimo 
grado, e non prende parte né di dolore, né di piacere, come le im- 
pressioni che riguardano la vista stessa, che — si è detto prima —, 
durante il giorno danno luogo ad un corpo che è connaturato con 
il nostro. Infatti, né tagli né bruciature né alcun altro stimolo pro- 
curano ad essa dolore, ma neppure [646] piacere, quando ritorna 
nuovamente alla forma primitiva: le sensazioni sono invece assai 
intense e chiarissime, a seconda delle impressioni che essa su- 
bisce e di ciò con cul viene a contatto quando getta il suo sguar- 
do. Non c’è Infatti per nulla violenza né nel suo dilatarsi, né nel 
suo contrarsi. Invece 1 corpi formati da parti più grandi, cedendo 
con difficoltà a ciò che agisce su di loro, e trasmettendo i mo- 
vimenti all’intero corpo, hanno piaceri e dolori: dolori, quando si 
alterano, [65a] piaceri, quando ritornano nuovamente in se stessi. 
Tutti 1 corpi che poco a poco secernono e subiscono evacuazioni, 
e d’un tratto 51 riempiono abbondantemente, essendo insensibili 
durante le evacuazioni, ma sensibili quando si riempiono, non 
procurano dolore alla parte mortale dell’anima, ma piaceri inten- 
sissimI: e ciò diviene assai evidente nei buoni odori. Tutti i corpi, 
invece, che improvvisamente si alterano, tornando gradualmente 
e a stento [650] nella loro natura, procurano in noi ogni sorta di 
impressioni contrarie alle precedenti: e ciò si manifesta con chia- 
rezza a proposito delle bruciature e dei tagli del corpo. 

E dunque riguardo alle impressioni comuni a tutto il corpo, e ai 
nomi da assegnare agli agenti che ne sono responsabili, abbiamo 
parlato abbastanza: ora dobbiamo parlare, per quanto è possibi- 
le, delle impressioni che si producono nelle singole parti del 
nostro corpo, e delle cause che le determinano. [65c] Innanzitutto 
dobbiamo mostrare, per quanto è possibile, quelle impressioni 
specifiche che riguardano la lingua, e che, quando prima abbia- 
mo parlato dei succhi, abbiamo tralasciato. Risulta che anche 
queste impressioni, come avviene già per le altre, avvengano a 
causa di certe contrazioni e dilatazioni, e che inoltre, più delle 
altre, abbiano a che fare con la ruvidezza e con la levigatezza. 
Quando particelle di terra penetrano nelle venette, che come 
messaggere della lingua [65d] si estendono fino al cuore, e si 
incontrano con le parti umide e molli della carne, dissolvendosi 
contraggono e disseccano queste piccole vene, e così le più ruvi- 
de sembrano aspre, quelle meno ruvide, acerbe. E fra queste 
quelle che devono purificare e lavare tutta la superficie della lin- 
gua, se agiscono oltre il dovuto, e intaccano la lingua in modo da 
fondere una parte della sua sostanza, come avviene per la pro- 
prietà del nitro, [65e] allora esse si chiamano tutte amare: quelle 
invece che hanno in misura minore la proprietà del nitro, e sono 
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χρώμενα ἁλυκὰ ἄνευ πικρότητος τραχείας καὶ φίλα μᾶλλον ἡμῖν 
φαντάζεται. τὰ δὲ τῇ τοῦ στόματος θερμότητι κοινωνήσαντα καὶ 
λεαινόμενα ὑπ᾽ αὐτοῦ, συνεκπυρούμενα καὶ πάλιν αὐτὰ ἀντικά- 
ovta τὸ διαθερμῆναν, φερόμενά TE ὑπὸ κουφότητος ἄνω πρὸς τὰς 
τῆς κεφαλῆς αἰσθήσεις, τέμνοντά τε [664] πάνθ᾽ ὁπόσοις ἂν προ- 
σπίπτῃ, διὰ ταύτας τὰς δυνάμεις δριμέα πάντα τὰ τοιαῦτα ἐλέχ- 
θη. τὸ δὲ αὖ τῶν προλελεπτυσμένων μὲν ὑπὸ σηπεδόνος, εἰς δὲ 
τὰς στενὰς φλέβας ἐνδυομένων, καὶ τοῖς ἐνοῦσιν αὐτόθι μέρεσιν 
γεώδεσιν καὶ ὅσα ἀέρος συμμετρίαν ἔχοντα, ὥστε κινήσαντα 
περὶ ἄλληλα ποιεῖν κυκᾶσθαι, κυκώμενα δὲ περιπίπτειν τε καὶ 
εἰς ἕτερα ἐνδυόμενα ἕτερα κοῖλα ἀπεργάζεσθαι περιτεινόμενα 
τοῖς εἰσιοῦσιν -- [660] ἃ δὴ νοτίδος περὶ ἀέρα κοίλης περιταθεί- 
σης, τοτὲ μὲν γεώδους, τοτὲ δὲ καὶ καθαρᾶς, νοτερὰ ἀγγεῖα ἀέ- 
ρος, ὕδατα κοῖλα περιφερῆ τε γενέσθαι, καὶ τὰ μὲν τῆς καθαρᾶς 
διαφανεῖς περιστῆναι κληθείσας ὄνομα πομφόλυγας, τὰ δὲ τῆς 
γεώδους ὁμοῦ κινουμένης τε καὶ αἱρομένης ζέσιν τε καὶ ζύμωσιν 
ἐπίκλην λεχθῆναι -- τὸ δὲ τούτων αἴτιον τῶν παθημάτων ὀξὺ προ- 
σρηθῆναι. σύμπασιν δὲ τοῖς περὶ ταῦτα εἰρημένοις [66c] πάθος 
ἐναντίον ἀπ᾽ ἐναντίας ἐστὶ προφάσεως: ὁπόταν ἡ τῶν εἰσιόντων 
σύστασις ἐν ὑγροῖς, οἰκεία τῇ τῆς γλώττης ἕξει πεφυκυῖα, λεαίνῃ 
μὲν επαλείφουσα τὰ τραχυνθέντα, τὰ δὲ παρὰ φύσιν συνεστῶτα ἢ 
κεχυμένα τὰ μὲν συνάγῃ, τὰ δὲ χαλᾷ, καὶ πάνθ᾽ ὅτι μάλιστα 
ἱδρύη κατὰ φύσιν, ἡδὺ καὶ προσφιλὲς παντὶ πᾶν τὸ τοιοῦτον ἴαμα 
τῶν βιαίων παθημάτων γιγνόμενον κέκληται γλυκύ. 

[664] Καὶ τὰ μὲν ταύτῃ ταῦτα᾽ περὶ δὲ δὴ τὴν τῶν μυκτήρων δύ- 
ναμιν, εἴδη μὲν οὐκ ἔνι. τὸ γὰρ τῶν ὀσμῶν πᾶν ἡμιγενές, εἴδει δὲ 
οὐδενὶ συμβέβηκεν συμμετρία πρὸς τό τινα σχεῖν ὀσμήν᾽ ἀλλ᾽ 
ἡμῶν αἱ περὶ ταῦτα φλέβες πρὸς μὲν τὰ γῆς ὕδατός τε γένη στενό- 
τεραι συνέστησαν, πρὸς δὲ τὰ πυρὸς ἀέρος τε εὐρύτεραι, διὸ 
τούτων οὐδεὶς οὐδενὸς ὀσμῆς πώποτε ἤσθετό τινος, ἀλλὰ ἢ βρε- 
χομένων ἢ σηπομένων ἢ τηκομένων ἢ θυμιωμένων γίγνονταί τι- 
νῶν. μεταβάλλοντος γὰρ [666] ὕδατος εἰς ἀέρα ἀέρος τε εἰς ὕδωρ 
ἐν τῷ μεταξὺ τούτων γεγόνασιν, εἰσίν τε ὀσμαὶ σύμπασαι καπνὸς 
ἡ ὀμίχλη, τούτων δὲ τὸ μὲν ἐξ ἀέρος εἰς ὕδωρ ἰὸν ὁμίχλη, τὸ δὲ 
ἐξ ὕδατος εἰς ἀέρα καπνός: ὅθεν λεπτότεραι μὲν ὕδατος, παχύτε- 
par δὲ ὀσμαὶ σύμπασαι γεγόνασιν ἀέρος. δηλοῦνται δὲ ὁπόταν 
τινὸς ἀντιφραχθέντος περὶ τὴν ἀναπνοὴν ἄγῃ τις βίᾳ τὸ πνεῦμα 
εἰς αὐτόν: τότε γὰρ ὀσμὴ μὲν οὐδεμία συνδιηθεῖται, τὸ δὲ πνεῦ- 
μα τῶν ὀσμῶν ἐρημωθὲν αὐτὸ μόνον ἕπεται. [674] δύ᾽ οὖν ταῦτα 
ἀνώνυμα τὰ τούτων ποικίλματα γέγονεν, οὐκ ἐκ πολλῶν οὐδὲ ἁ- 
πλῶν εἰδῶν ὄντα, ἀλλὰ διχῇ τὸ θ᾽ ἡδὺ καὶ τὸ λυπηρὸν αὐτόθι μό- 
νὼ διαφανῆ λέγεσθον, τὸ μὲν τραχῦνόν τε καὶ βιαζόμενον τὸ κύ- 
τος ἅπαν, ὅσον ἡμῶν μεταξὺ κορυφῆς τοῦ τε ὀμφαλοῦ κεῖται, τὸ 
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moderatamente usate per detergere, ci sembrano salate, senza 
essere troppo amare, e ci sono più gradite. Quelle che prendono 
parte del calore della bocca e da essa vengono levigate, 51 infiam- 
mano e bruciano a loro volta ciò che le aveva riscaldate, e vengo- 
no trasportate in alto dalla leggerezza verso 1 sensi della testa, e 
tagliano [66a] tutto ciò che incontrano: ebbene, tutte queste, in 
base a queste proprietà, vengono chiamate “piccanti”. Talvolta 
queste particelle sono attenuate dalla putrefazione, penetrando 
in quelle vene strette e trovandovi parti di terra e di aria in una 
proporzione tale che le agitano e fanno in modo che si mescolino 
fra loro: e mescolandosi, queste particelle si incontrano, e pene- 
trando le une nelle altre, formano altre cavità che si distendono 
intorno a quelle che entrano nelle vene. [66b] Allora si distende 
intorno all’aria un’umidità che forma una superficie concava, ora 
piena di terra, ora pura, e si formano vasi liquidi d’aria, e gocce 
d’acqua cave e rotonde, e le une, trasparenti e circondate di pura 
umidità, si chiamano con il nome di bolle, le altre, formate dall’u- 
midità terrosa che è agitata e sollevata nello stesso tempo, sono 
chiamate con il nome di ebollizione o fermentazione. La causa di. 
tutti questi fenomeni si chiama acido. Il fenomeno opposto a tutti 
quelli di cui si è detto [66c| muove da una ragione contraria: 
quando la composizione delle particelle liquide che entrano nel 
corpo è affine alla caratteristica della lingua, e spalmandola ne 
leviga le asperità, e rilascia o costringe ciò che era stato contratto 
contro natura o era stato diffuso, riportando tutto, per quanto è 
possibile, nel suo stato naturale, ogni rimedio di questo tipo delle 
Impressioni violente, piacevole e gradito ad ognuno, si dice dolce. 
[664] E queste cose stanno in questi termini: per quanto riguarda 
poi la proprietà delle narici, non vi sono specie determinate. Tut- 
to il genere degli odori è un genere incompiuto, e a nessun ele- 
mento avviene di essere così proporzionato da avere un odore: 
ma le vene che hanno questa funzione sono troppo strette per gli 
elementi della terra e dell’acqua, e d’altra parte troppo larghe 
per quelle del fuoco e dell’aria; e perciò nessuno ha mai sentito 
l’odore di nessuno di questi elementi, mentre gli odori nascono 
quando qualcosa si bagna, si imputridisce, fonde, o evapora. 
Quando infatti l’acqua [666] si trasforma in aria, e l’aria in acqua, 
in questo stato intermedio degli elementi si formano gli odori, ed 
essi sono tutti fumo o nebbia: e fra questi, quello che da aria si 
trasforma in acqua è nebbia, mentre quello che da acqua si tra- 
sforma in aria è fumo. Di qui si capisce che tutti gli odori sono 
più sottili dell’acqua e più densi dell’aria. Ciò si manifesta con 
chiarezza quando un tale, essendo impedito nella respirazione, 
caccia con forza l’aria dentro di sé: allora nessun odore viene fil- 
trato Insieme, ma l’aria soltanto penetra, priva di odori. [67a] 
Dunque le loro varietà non hanno nome, poiché non derivano da 
specie né semplici, né complesse, ma in due modi si possono indi- 
care, che sono gli unici che emergono con evidenza: e cioè grade- 
vole e sgradevole, dal momento che uno irrita e usa violenza su 
tutta la cavità che che sta in noi fra la sommità del capo e l’om- 
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δὲ ταὐτὸν τοῦτο καταπραυνον καὶ πάλιν ἧ πέφυκεν ἀγαπητῶς 
᾿ ἀποδιδόν. ΝΕ I 

Tpitov δὲ αἰσθητικὸν ἐν ἡμῖν μέρος ἐπισκοποῦσιν τὸ περὶ τὴν 
ἀκοήν, [670] δι᾽ ἃς αἰτίας τὰ περὶ αὐτὸ συμβαίνει παθήματα, λεκ- 
τέον. ὅλως μὲν οὖν φωνὴν θῶμεν τὴν δι᾽ ὥτων ὑπ᾽ ἀέρος ἐγκεφά- 
λοῦ τε καὶ αἵματος μέχρι ψυχῆς πληγὴν διαδιδομένην, τὴν δὲ ὑπ᾽ 
αὐτῆς κίνησιν, ἀπὸ τῆς κεφαλῆς μὲν ἀρχομένην, τελευτῶσαν δὲ 
περὶ τὴν τοῦ ἥπατος ἕδραν, ἀκοήν᾽ ὅση δ᾽ αὐτῆς ταχεῖα, ὀξεῖαν, 
ὅσῃ δὲ βραδυτέρα, βαρυτέραν: τὴν δὲ ὁμοίαν ὁμαλήν τε καὶ λεί- 
av, τὴν δὲ ἐναντίαν τραχεῖαν᾽ [67c] μεγάλην δὲ τὴν πολλήν, ὅση 
δὲ ἐναντία, σμικράν. τὰ δὲ περὶ συμφωνίας αὐτῶν ἐν τοῖς ὕστε- 
ρον λεχθησομένοις ἀνάγκη ῥηθῆναι. 

Τέταρτον δὴ λοιπὸν ἔτι γένος ἡμῖν αἰσθητικόν, ὃ διελέσθαι δεῖ 
συχνὰ ἐν ἑαυτῷ ποικίλματα κεκτημένον, ἃ σύμπαντα μὲν χρόας 
εκαλέσαμεν, φλόγα τῶν σωμάτων ἑκάστων ἀπορρέουσαν, ὄψει 
σύμμετρα μόρια ἔχουσαν πρὸς αἴσθησιν ὄψεως δ᾽ ἐν τοῖς πρό- 
σθεν αὐτὸ περὶ τῶν αἰτίων τῆς γενέσεως ἐρρήθη. [674] τῇδ᾽ οὖν 
τῶν χρωμάτων πέρι μάλιστα εἰκὸς πρέποι τ᾽ ἂν ἐπιεικεῖ λόγῳ δι- 
εξζελθεῖν: τὰ φερόμενα ἀπὸ τῶν ἄλλων μόρια ἐμπίπτοντά τε εἰς 
τὴν ὄψιν τὰ μὲν ἐλάττω, τὰ δὲ μείζω, τὰ δ᾽ ἴσα τοῖς αὐτῆς τῆς 
ὄψεως μέρεσιν £ivar τὰ μὲν οὖν ἴσα ἀναίσθητα, ἃ δὴ καὶ δια- 
φανῆ λέγομεν, τὰ δὲ μείζω καὶ ἐλάττω, τὰ μὲν συγκρίνοντα, τὰ δὲ 
διακρίνοντα αὐτήν, τοῖς περὶ τὴν σάρκα θερμοῖς καὶ ψυχροῖς καὶ 
τοῖς περὶ τὴν γλῶτταν στρυφνοῖς, [676] καὶ ὅσα θερμαντικὰ ὄντα 
δριμέα εἑκαλέσαμεν, ἀδελφὰ εἶναι, τά τε λευκὰ καὶ τὰ μέλανα, 
ἐκείνων παθήματα γεγονότα ἐν ἄλλῳ γένει τὰ αὐτά, φανταζόμε- 
να δὲ ἄλλα διὰ ταύτας τὰς αἰτίας. οὕτως οὖν αὐτὰ προσρητέον: τὸ 
μὲν διακριτικὸν τῆς ὄψεως λευκόν, τὸ δ᾽ ἐναντίον αὐτοῦ μέλαν, 
τὴν δὲ ὀξυτέραν φορὰν καὶ γένους πυρὸς ἑτέρου προσπίπτουσαν 
καὶ διακρίνουσαν τὴν ὄψιν μέχρι τῶν ὀμμάτων, αὐτάς τε τῶν ὁφ- 
θαλμὼῶν τὰς διεξόδους [684] βίᾳ διωθοῦσαν καὶ τήκουσαν, πῦρ 
μὲν ἁθρόον καὶ ὕδωρ, ὃ δάκρυον καλοῦμεν, ἐκεῖθεν ἐκχέουσαν, 
αὐτὴν δὲ οὖσαν πῦρ ἐξ ἐναντίας ἀπαντῶσαν, καὶ τοῦ μὲν ἐκπη- 
δῶντος πυρὸς οἷον ἀπ᾽ ἀστραπῆς, τοῦ δ᾽ εἰσιόντος καὶ περὶ τὸ vo- 
τερὸν κατασβεννυμένου, παντοδαπῶν ἐν τῇ κυκήσει ταύτῃ γιγνο- 
μένων χρωμάτων, μαρμαρυγὰς μὲν τὸ πάθος προσείπομεν, τὸ δὲ 
τοῦτο ἀπεργαζόμενον λαμπρόν τε καὶ στίλβον ἐπωνομάσαμεν. 
[680] τὸ δὲ τούτων αὖ μεταξὺ πυρὸς γένος, πρὸς μὲν τὸ τῶν ὀμμά- 
τῶν ᾽υηγρὸν ἀφικνούμενον καὶ κεραννύμενον αὐτῷ, στίλβον δὲ οὔ: 
τῇ δὲ διὰ τῆς νοτίδος αὐγῇ τοῦ πυρὸς μειγνυμένου χρῶμα ἔναι- 
μον παρασχομένῃ, τοὔνομα ἐρυθρὸν λέγομεν. λαμπρόν τε ἐρυθρῷ 
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belico, l’altro riesce a sedarla e piacevolmente la riporta di nuovo 
al suo stato naturale. 

Esaminando una terza parte che è in noi e che è preposta a rice- 
vere sensazioni — mi riferisco all’udito —, [67b] dobbiamo dire per 
quali ragioni si determinano le impressioni che lo riguardano. 
Stabiliamo allora in sintesi che il suono è quell’urto che viene 
trasmesso attraverso le orecchie, mediante l’aria, e il cervello, e il 
sangue, fino all’anima, e che il movimento ricevuto da quest’urto, 
che comincia dalla testa e termina dove il fegato ha la sua sede, è 
l'udito: se il movimento è veloce il suono è acuto, se è più lento il 
suono è più grave, se il movimento è uniforme il suono è omoge- 
neo e dolce, se è tutto il contrario il suono è aspro; [67c] se il 
movimento è grande il suono è forte, in caso contrario è debole. 
Quanto poi si riferisce all'accordo dei suoni, sarà necessario par- 
larne in seguito. | 

Ci rimane ancora un quarto genere di sensazioni che bisogna 
definire, poiché include in sé moltissime varietà che abbiamo tut- 
te chiamato colori: essi sono una fiamma che scaturisce da cia- 
scun corpo e che possiede delle particelle così ben proporzionate 
alla vista da determinare la sensazione. Si è già parlato in prece- 
denza delle cause e dell’origine della vista: (74) ora sarebbe as- 
sal conveniente affrontare la trattazione riguardante i colori con 
un criterio che sia appropriato. Le particelle che si staccano dai 
corpi e si incontrano con la vista possono essere più piccole, o 
più grandi, o uguali rispetto alle particelle della vista stessa: quel- 
le uguali non producono sensazione, e per questa ragione noi le 
chiamiamo trasparenti, ma quelle più grandi o quelle più piccole, 
avendo le une la proprietà di contrarre la vista e le altre quella di 
dilatarla, determinano un effetto simile a quello prodotto dal cal- 
do e dal freddo sulla carne, e da ciò che è aspro sulla lingua, [67e] 
e da tutte quelle sostanze che producono calore e abbiamo chia- 
mato piccanti. Si tratta allora del bianco e del nero che determi- 
nano le stesse impressioni di quelle sostanze, ma in un altro ge- 
nere, ed è per queste ragioni che appaiono differenti. Si devono 
quindi chiamare in questo modo: bianco ciò che dilata la vista, e 
nero il suo contrario. Quando poi un impeto più rapido, scaturito 
da un fuoco di genere diverso, colpisce e dilata la vista sino agli 
occhi, [68a] impedendone a forza 1 passaggi e dissolvendoli, così 
da far versare fuori quella mescolanza di fuoco e di acqua che 
chiamiamo lacrime, e quest’impeto è esso stesso un fuoco che 
muove dalla parte opposta rispetto al fuoco della vista; e quando 
di questi due fuochi quello interno balza fuori come da folgore, 
ed entra dentro invece quello esterno, spegnendosi nell’umidità 
dell’occhio, da questa confusione derivano colori di ogni specie, 6 
chiamiamo questa impressione con il nome di bagliori, mentre a 
ciò che la produce diamo il nome di luminoso e fulgido. [68b] Vi 
è un genere di fuoco intermedio fra questi, che giunge sino all’u- 
more degli occhi e si mescola con esso, ma non è fulgido: al rag- 
gio del fuoco che si mescola con quest’umore procurando un 
colore sanguigno diamo il nome di rosso. Il colore chiaro, mesco- 
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λευκῷ τε μειγνύμενον ξανθὸν γέγονεν. τὸ δὲ ὅσον μέτρον ὅσοις, 
οὐδ᾽ εἴ τις εἰδείη, νοῦν ἔχει τὸ λέγειν, ὧν μήτε τινὰ ἀνάγκην μή- 
τε τὸν εἰκότα λόγον καὶ μετρίως ἂν τις εἰπεῖν εἴη δυνατός. ἐρυθ- 
ρὸν δὲ δὴ [680] μέλανι λευκῷ τε κραθὲν ἁλουργόν᾽ ὄρφνινον δέ, 
ὅταν τούτοις μεμειγμένοις καυθεῖσίν τε μᾶλλον συγκραθῆ μέ- 
λαν. πυρρὸν δὲ ξανθοῦ τε καὶ φαιοῦ κράσει γίγνεται, φαιὸν δὲ 
λευκοῦ τε καὶ μέλανος, τὸ δὲ ὠχρὸν λευκοῦ ξανθῷ μειγνυμένου. 
λαμπρῷ δὲ λευκὸν συνελθὸν καὶ εἰς μέλαν κατακορὲς ἐμπεσὸν 
κυανοῦν χρῶμα ἀποτελεῖται, κυανοῦ δὲ λευκῷ κεραννυμένου 
γλαυκόν, πυρροῦ δὲ μέλανι πράσιον. τὰ δὲ [684] ἄλλα ἀπὸ τού- 
τῶν σχεδὸν δῆλα αἷς ἂν ἀφομοιούμενα μείξεσιν διασῴώζοι τὸν εἰ- 
κότα μῦθον. εἰ δέ τις τούτων ἔργῳ σκοπούμενος βάσανον λαμβά- 
VOL, τὸ τῆς ἀνθρωπίνης καὶ θείας φύσεως ἠγνοηκὼς ἂν εἴη διάφο- 
ρον, ὅτι θεὸς μὲν τὰ πολλὰ εἰς ἕν συγκεραννύναι καὶ πάλιν ἐξ 
ἑνὸς εἰς πολλὰ διαλύειν ἱκανῶς ἐπιστάμενος ἅμα καὶ δυνατός, 
ἀνθρώπων δὲ οὐδεὶς οὐδέτερα τούτων ἱκανὸς οὔτε ἔστι νῦν οὔτε 
εἰς αὐθίς ποτε ἔσται. β 

[686] Ταῦτα δὴ πάντα τότε ταύτῃ πεφυκότα ἐξ ἀνάγκης ὁ τοῦ 
καλλίστου τε καὶ ἀρίστου δημιουργὸς ἐν τοῖς γιγνομένοις παρε- 
λάμβανεν, ἡνίκα τὸν αὐτάρκη τε καὶ τὸν τελεώτατον θεὸν ἐγέν- 
να, χρώμενος μὲν ταῖς περὶ ταῦτα αἰτίαις ὑπηρετούσαις, τὸ δὲ εὖ 
τεκταινόμενος ἐν πᾶσιν τοῖς γιγνομένοις αὐτός. διὸ δὴ χρὴ δύ᾽ 
αἰτίας εἴδη διορίζεσθαι, τὸ μὲν ἀναγκαῖον, τὸ δὲ θεῖον, καὶ τὸ 
μὲν θεῖον ἐν ἅπασιν ζητεῖν [694] κτήσεως ἕνεκα εὐδαίμονος βί- 
ου, καθ᾽ ὅσον ἡμῶν ἡ φύσις ἐνδέχεται, τὸ δὲ ἀναγκαῖον ἐκείνων 
χάριν, λογιζόμενον ὡς ἄνευ τούτων οὐ δυνατὰ αὐτὰ ἐκεῖνα ἐφ᾽ 
οἷς σπουδάζομεν μόνα κατανοεῖν οὐδ᾽ αὖ λαβεῖν οὐδ᾽ ἄλλως πως 
μετασχεῖν. β 

"OT οὖν δὴ τὰ νῦν ola τέκτοσιν ἡμῖν ὕλη παράκειται τὰ τῶν ai- 
τίων γένη διυλισμένα, ἐξ ὧν τὸν ἐπίλοιπον λόγον δεῖ συνυφανθῆ- 
ναι, πάλιν ἐπ᾽ ἀρχὴν ἐπανέλθωμεν διὰ βραχέων, ταχῦ τε εἰς ταὐ- 
τὸν πορευθῶμεν ὅθεν δεῦρο ἀφικόμεθα, [690] καὶ τελευτὴν ἤδη 
κεφαλήν τε τῷ μύθῳ πειρώμεθα ἁρμόττουσαν ἐπιθεῖναι τοῖς πρό- 
σθεν. ὥσπερ γὰρ οὖν καὶ κατ᾽ ἀρχὰς ἐλέχθη, ταῦτα ἀτάκτως ἔ- 
χοντα ὁ θεὸς ἐν ἑκάστῳ TE αὐτῷ πρὸς αὐτὸ καὶ πρὸς ἄλληλα σῃυημ- 
μετρίας ἐνεποίησεν, ὅσας τε καὶ ὅπῃ δυνατὸν ἦν ἀνάλογα καὶ 
σύμμετρα εἰναι. τότε γὰρ οὔτε τούτων, ὅσον μὴ τύχῃ. τι μετεῖχεν, 
οὔτε τὸ παράπαν ὀνομάσαι τῶν νῦν ὀνομαζομένων ἀξιόλογον ἦν 
οὐδέν, οἷον πῦρ καὶ ὕδωρ καὶ εἴ τι τῶν ἄλλων ἀλλὰ πάντα ταῦτα 
[69c] πρῶτον διεκόσμησεν, ἔπειτ᾽ ἐκ τούτων πᾶν τόδε συνεστήσα- 
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lato con Il rosso e con il bianco, diviene giallo: se si volesse dire in 
quale misura essi sono mescolati, anche se lo si sapesse, non a- 
vrebbe senso, perché non si potrebbe indicare con esattezza la 
ragione necessaria o verosimile di tali mescolanze. Il rosso, [68c] 
mischiato al nero e al bianco forma il color porpora: ma diviene 
rosso Cupo, se a questi colori mischiati e bruciati si aggiunge una 
quantità maggiore di nero. Il rosso fulvo nasce dalla mescolanza 
di giallo e di grigio, il grigio dalla mescolanza di bianco e di nero, 
11 giallo ocra dal bianco mescolato col giallo. Il bianco, unito ad 
un colore chiaro e combinandosi con un nero carico, forma l’az- 
ZUITO, e l’azzurro, mescolandosi al bianco, dà luogo al celeste, e 
infine il rosso fulvo mescolato al nero forma il verde. Quanto agli 
altri colori [68d] che derivano da queste combinazioni, è abba- 
stanza evidente capire a quali mescolanze si assimilano, mante- 
nendo la verosimiglianza del discorso. E se qualcuno volesse ri- 
cercare la prova di queste cose in ambito pratico, non riconosce- 
rebbe la differenza che passa fra la natura umana e quella divina, 
poiché soltanto il dio sa e nello stesso tempo è capace di unire 
molti elementi in uno solo e di nuovo di scioglierli dall’uno nei 
molti, mentre nessuno fra gli uomini non è ora in grado, né lo 
sarà In avvenire, di compiere nessuna delle due cose. 

[68e] Tutti questi elementi, che allora erano stati in questo modo 
generati secondo una legge necessaria, l’artefice di ciò che è più 
bello e ottimo li accolse fra le cose che hanno una nascita, quan- 
do generò il dio che basta a se stesso ed è assolutamente perfet- 
to, e da un lato si servì di essi come di cause accessorie per queste 
cose, procurando dall’altro il bene in tutte le cose che erano 
generate. Perciò bisogna distinguere due specie di cause, quella 
necessaria e quella divina, e quella divina dev'essere ricercata in 
tutte le cose, [69a] se vogliamo procurarci una vita felice, per 
quanto la nostra natura lo consente, e quella necessaria, invece, 
bisogna ricercarla al fine di ottenere quella divina, tenendo conto 
che senza quella necessaria non si può da sola comprendere que- 
sta divina cui mirano i nostri sforzi, né si può afferrarla, e neppu- 
re in altro modo prenderne parte. 

E ora che, come legname dinanzi ai falegnami stanno dinanzi a 
noi le due specie di cause, che sono il materiale con cui dobbia- 
mo comporre insieme quel che resta del discorso, ritorniamo di 
nuovo brevemente al principio, e andiamo velocemente a quel 
punto da cui siamo partiti per arrivare fin qui, [69b] cercando co- 
sì di assegnare al racconto una fine e una conclusione che si adat- 
tu con quanto in precedenza si è detto. Come dunque anche all’i- 
n1z10 si è affermato, essendo queste cose in disordine, il dio inge- 
nerò In clascuna di esse, sia in rapporto a se stesse, sia in rappor- 
to con le altre, una giusta proporzione che le rendesse, per quan- 
to e come era possibile, simmetriche e proporzionate. Allora, 
infatti, nulla prendeva parte di quest’ordine, se non a caso, e non 
vi era alcun elemento degno di essere chiamato con i nomi che 
vengono assegnati ora, come “fuoco”, “acqua”, o qualsiasi altro 
nome: ma dapprima il dio [69c] diede ordine a tutte queste cose, 
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το, ξῷον ἕν ζῷα ἔχον τὰ πάντα ἐν ἑαυτῷ θνητὰ ἀθάνατά τε. καὶ 
τῶν μὲν θείων αὐτὸς γίγνεται δημιουργός, τῶν δὲ θνητῶν τὴν γέ- 
νεσιν τοῖς ἑαυτοῦ γεννήμασιν δημιουργεῖν προσέταξεν. οἱ δὲ 
μιμούμενοι, παραλαβόντες ἀρχὴν ψυχῆς ἀθάνατον, τὸ μετὰ τοῦτο 
θνητὸν σῶμα αὐτῇ περιετόρνευσαν ὄχημά τε πᾶν τὸ σῶμα ἔδοσαν 
ἄλλο τε εἰδος ἐν αὐτῷ ψυχῆς προσῳκοδόμουν τὸ θνητόν, δεινὰ 
καὶ ἀναγκαῖα ἐν ἑαυτῷ παθήματα ἔχον, [694] πρῶτον μὲν ἡδο- 
vv, μέγιστον κακοῦ δέλεαρ, ἔπειτα λύπας, ἀγαθῶν φυγάς, ἔτι δ᾽ 
αὖ θάρρος καὶ φόβον, ἄφρονε συμβούλω, θυμὸν δὲ δυσπαραμύθη- 
τον, ἐλπίδα δ᾽ εὐπαράγωγον: αἰσθήσει δὲ ἀλόγῳ καὶ ἐπιχειρητῇ 
παντὸς ἔρωτι συγκερασάμενοι ταῦτα, ἀναγκαίως τὸ θνητὸν γένος 
συνέθεσαν. καὶ διὰ ταῦτα δὴ σεβόμενοι μιαίνειν τὸ θεῖον, ὅτι μὴ 
πᾶσα ἦν ἀνάγκη, χωρὶς ἐκείνου κατοικίζουσιν εἰς ἄλλην [696] 
τοῦ σώματος οἴκησιν τὸ θνητόν, ἰσθμὸν καὶ ὅρον διοικοδομήσαν- 
τες τῆς τε κεφαλῆς καὶ τοῦ στήθους, αὐχένα μεταξὺ τιθέντες, ἵν᾽ 
εἴη χωρίς. ἐν δὴ τοῖς στήθεσιν καὶ τῷ καλουμένῳ θώρακι τὸ τῆς 
ψυχῆς θνητὸν γένος ἐνέδουν. καὶ ἐπειδὴ τὸ μὲν ἄμεινον αὐτῆς, 
τὸ δὲ χεῖρον ἐπεφύκει, διοικοδομοῦσι τοῦ θώρακος αὖ τὸ κύτος, 
διορίζοντες οἷον γυναικῶν, [704] τὴν δὲ ἀνδρῶν χωρὶς οἴκησιν, 
τὰς φρένας διάφραγμα εἰς τὸ μέσον αὐτῶν τιθέντες. τὸ μετέχον 
οὖν τῆς ψυχῆς ἀνδρείας καὶ θυμοῦ, φιλόνικον ὄν, κατῴκισαν ἐγ- 
γυτέρω τῆς κεφαλῆς μεταξὺ τῶν φρενῶν τε καὶ αὐχένος, ἵνα τοῦ 
λόγου κατήκοον ὃν κοινῇ μετ᾽ ἐκείνου βίᾳ τὸ τῶν ἐπιθυμιῶν κατ- 
ἐχοι γένος, ὁπότ᾽ ἐκ τῆς ἀκροπόλεως τῷ T ἐπιτάγματι καὶ λόγῳ 
μηδαμῇ πείθεσθαι ἑκὸν ἐθέλοι: τὴν δὲ δὴ καρδίαν [700] ἅμμα 
τῶν φλεβῶν καὶ πηγὴν τοῦ περιφερομένου κατὰ πάντα τὰ μέλη 
σφοδρῶς αἵματος εἰς τὴν δορυφορικὴν οἴκησιν κατέστησαν, ἵνα, 
ὅτε ζέσειεν τὸ τοῦ θυμοῦ μένος, τοῦ λόγου παραγγείλαντος ὥς 
τις ἄδικος περὶ αὐτὰ γίγνεται πρᾶξις ἔξωθεν ἢ καί τις ἀπὸ τῶν 
ἔνδοθεν ἐπιθυμιῶν, ὀξέως διὰ πάντων τῶν στενωπῶν πᾶν ὅσον 
αἰσθητικὸν ἐν τῷ σώματι, τῶν τε παρακελεύσεων καὶ ἀπειλῶν 
αἰσθανόμενον, γίγνοιτο ἐπήκοον καὶ ἕποιτο πάντῃ, καὶ τὸ βέλτι- 
στον οὕτως ἐν αὐτοῖς πᾶσιν ἡγεμονεῖν ἐῷ. [700] τῇ δὲ δὴ πηδήσει 
τῆς καρδίας εν τῇ τῶν δεινῶν προσδοκίᾳ καὶ τῇ τοῦ θυμοῦ ἐγέρ- 
CEI, προγιγνώσκοντες ὅτι διὰ πυρὸς ἡ τοιαύτη πᾶσα ἔμελλεν οἷ- 
δησις γίγνεσθαι τῶν θυμουμένων, ἐπικουρίαν αὐτῇ μηχανώμενοι 
τὴν τοῦ πλεύμονος ἰδέαν ἐνεφύτευσαν, πρῶτον μὲν μαλακὴν καὶ 
ἄναιμον, εἶτα σήραγγας ἐντὸς ἔχουσαν οἷον σπόγγου κατατετρη- 
μένας, ἵνα τό τε πνεῦμα καὶ τὸ πῶμα δεχομένη, [704] ψύχουσα, 
ἀναπνοὴν καὶ ῥᾳστώνην ἐν τῷ καύματι παρέχοι: διὸ δὴ τῆς ἀρτη- 
ρίας ὀχετοὺς ἐπὶ τὸν πλεύμονα ἔτεμον, καὶ περὶ τὴν καρδίαν αὖ- 
τὸν περιέστησαν οἷον μάλαγμα, ἵν᾽ ὁ θυμὸς ἡνίκα ἐν αὐτῇ ἀκμά- 


ΤΙΜΕΟ 619 


e in seguito da queste cose formò quest’universo, unico essere 
vivente che contiene in sé tutti gli esseri viventi mortali e immor- 
tali. E dei divini esseri viventi fu lui stesso l’artefice, mentre 
comandò ai suoi figli di plasmare la generazione dei mortali. E 
quelli imitandolo, avendo ricevuto il principio immortale dell’a- 
nima, posero quindi intorno ad essa un corpo mortale, e tutto 
questo corpo glielo diedero come un carro, ed aggiunsero in esso 
un’altra specie di anima che fosse mortale, che ha in sé passioni 
funeste e irresistibili: [694] prima di tutto il piacere, che è la più 
grande esca del male, in secondo luogo 1 dolori, che fanno fuggire 
1 beni, e ancora l’audacia e la paura, stolti consiglieri, e la collera, 
che è difficile da placare, e infine la speranza, che facilmente si 
lascia ingannare. Mescolando allora queste cose con la sensazio- 
ne irrazionale e l’amore che mette mano a qualsiasi impresa, 
composero secondo la legge della necessità il genere mortale. Per 
queste ragioni, temendo di contaminare il principio divino più di 
quanto l’assoluta necessità richiedeva, separandolo da esso, sta- 
bilirono il principio mortale in un’altra [696] sede del corpo, e 
fabbricarono come un istmo, o un confine, fra la testa e il petto, 
ponendo in mezzo il collo, perché fossero separati. Nel petto, 
dunque, e in quello che viene chiamato torace, legarono la specie 
mortale dell’anima. E poiché una parte di quest’anima era stata 
generata migliore e un’altra peggiore, divisero la cavità del tora- 
ce, separandola come si fa per le stanze delle donne [70a] e degli 
uomini, e vi posero in mezzo come chiusura il diaframma. Quella 
parte dell'anima che partecipa del coraggio e dell’ira, essendo 
bellicosa, la collocarono più vicino alla testa, fra il diaframma e il 
collo, perché ubbidisse alla ragione e, in comune accordo con es- 
sa, frenasse con la forza gli appetiti, nel caso in cui questi non vo- 
lessero affatto ubbidire di buon grado all’intimazione e alle paro- 
le dell’acropoli. E il cuore, [70b] nodo delle vene e fonte del san- 
gue che circola impetuosamente attraverso tutte le membra, lo 
collocarono nel posto di guardia perché, quando la forza dell’ani- 
ma Irascibile ribollisse, avvertita dalla ragione che qualcosa di 
ingiusto viene compiuto nel corpo, all’esterno, oppure anche 
dagli appetiti interni, subito, attraverso tutti gli stretti canali, tut- 
te le parti sensibili del corpo, capaci di ascoltare le intimazioni e 
le minacce, diventassero ubbidienti alla ragione e la seguissero, e 
così lasciassero che su tutte dominasse la parte migliore. [70c] AI 
palpitare del cuore nell’attesa dei pericoli e all’impulso dell’ira, 
riconoscendo che tutto questo gonfiarsi di coloro che si adirano 
avviene a causa del fuoco, i figli del dio, preparando il soccorso, 
piantarono nel petto la figura del polmone, che in primo luogo è 
molle ed esangue, e poi, come una spugna, è perforata di pori, 
perché, ricevendo il fiato e la bevanda, rod] potesse rinfrescare 
Il cuore e gli procurasse il respiro e il sollievo in quella vampa di 

calore. Per questo motivo scavarono nel polmone i canali della 

trachea, e sistemarono lo stesso polmone intorno al cuore come 

un cuscino, perché, quando nel cuore l’ira raggiungesse il suo cul- 

mine, balzando contro un oggetto cedevole e rianimandosi, affa- 
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ζοι, πηδῶσα εἰς ὑπεῖκον καὶ ἀναψυχομένῃ, πονοῦσα ἧττον, μᾶλ- 
λον τῷ λόγῳ μετὰ θυμοῦ δύναιτο ὑπηρετεῖν. 

Τὸ δὲ δὴ σίτων τε καὶ ποτῶν ἐπιθυμητικὸν τῆς ψυχῆς καὶ ὅσων 
ἔνδειαν διὰ τὴν τοῦ σώματος ἴσχει φύσιν, τοῦτο [706] εἰς τὸ με- 
ταξὺ τῶν τε φρενῶν καὶ τοῦ πρὸς τὸν ὀμφαλὸν ὅρου κατῴκισαν, 
οἷον φάτνην ἐν ἅπαντι τούτῳ τῷ τόπῳ τῇ τοῦ σώματος τροφῇ τεκ- 
τηνάμενοι᾽ καὶ κατέδησαν δὴ τὸ τοιοῦτον ἐνταῦθα ὡς θρέμμα 
ἄγριον, τρέφειν δὲ συνημμένον ἀναγκαῖον, εἴπερ τι μέλλοι ποτὲ 
θνητὸν ἔσεσθαι γένος. ἵν᾽ οὖν ἀεὶ νεμόμενον πρὸς φάτνῃ καὶ ὅτι 
πορρωτάτω τοῦ βουλευομένου κατοικοῦν, θόρυβον καὶ βοὴν ὡς 
ἐλαχίστην παρέχον, [714] τὸ κράτιστον καθ᾽ ἡσυχίαν περὶ τοῦ 
πᾶσι κοινῇ καὶ ἰδίᾳ συμφέροντος ἐῷ βουλεύεσθαι, διὰ ταῦτα ἐν- 
ταῦθ᾽ ἔδοσαν αὐτῷ τὴν τάξιν. εἰδότες δὲ αὐτὸ ὡς λόγου μὲν οὔτε 
συνήσειν ἔμελλεν, εἴ τέ πῃ καὶ μεταλαμβάνοι τινὸς αὐτῶν αἰ- 
σθήσεως, οὐκ ἔμφυτον αὐτῷ τὸ μέλειν τινῶν ἔσοιτο λόγων, ὑπὸ 
δὲ εἰδώλων καὶ φαντασμάτων νυκτός τε καὶ μεθ᾽ ἡμέραν μάλιστα 
ψυχαγωγήσοιτο, τούτῳ δὴ θεὸς ἐπιβουλεύσας αὐτῷ τὴν ἥπατος 
ἰδέαν συνέστησε [710] καὶ ἔθηκεν εἰς τὴν ἐκείνου κατοίκησιν, 
πυκνὸν καὶ λεῖον καὶ λαμπρὸν καὶ γλυκὺ καὶ πικρότητα ἔχον μη- 
χανησάμενος, ἵνα ἐν αὐτῷ τῶν διανοημάτων ἡ ἐκ τοῦ νοῦ φερο- 
μένη δύναμις, οἷον ἐν κατόπτρῳ δεχομένῳ τύπους καὶ κατιδεῖν 
εἴδωλα παρέχοντι, φοβοῖ μὲν αὐτό, ὁπότε μέρει τῆς πικρότητος 
χρωμένη συγγενεῖ, χαλεπὴ προσενεχθεῖσα ἀπειλῆ, κατὰ πᾶν 
ὑπομειγνῦσα ὀξέως τὸ ἧπαρ, χολώδη χρώματα ἐμφαίνοι, συνά- 
γουσά τε πᾶν ῥυσὸν καὶ τραχὺ ποιοῖ, [710] λοβὸν δὲ καὶ δοχὰς 
πύλας τε τὸ μὲν εξ ὀρθοῦ κατακάμπτουσα καὶ συσπῶσα, τὰ δὲ 
ἐμφράττουσα συγκλείουσά τε, λύπας καὶ ἄσας παρέχοι, καὶ ὅτ᾽ 
αὖ τἀναντία φαντάσματα ἀποζωγραφοῖ πρᾳότητός τις ἐκ διανοίας 
ἐπίπνοια, τῆς μὲν πικρότητος ἡσυχίαν παρέχουσα τῷ μήτε κινεῖν 
μήτε προσάπτεσθαι τῆς ἐναντίας ἑαυτῇ φύσεως ἐθέλειν, γλυκύ- 
TINTI δὲ τῇ κατ᾽ ἐκεῖνο συμφύτῳ πρὸς αὐτὸ χρωμένη καὶ πάντα 
[714] ὀρθὰ καὶ λεῖα αὐτοῦ καὶ ἐλεύθερα ἀπευθύνουσα, ἵλεών τε 
καὶ εὐήμερον ποιοῖ τὴν περὶ τὸ ἧπαρ ψυχῆς μοῖραν κατῳκισμέ- 
γῆν, ἕν τε τῇ νυκτὶ διαγωγὴν ἔχουσαν μετρίαν, μαντείᾳ χρωμέ- 
γὴν καθ᾽ ὕπνον, ἐπειδὴ λόγου καὶ φρονήσεως οὐ μετεῖχε. μεμνη- 


μένοι γὰρ τῆς τοῦ πατρὸς ἐπιστολῆς οἱ συστήσαντες ἡμᾶς, ὅτε τὸ 


θνητὸν ἐπέστελλεν γένος ὡς ἄριστον εἰς δύναμιν ποιεῖν, οὕτω δὴ 
κατορθοῦντες καὶ τὸ φαῦλον ἡμῶν, [716] ἵνα ἀληθείας πῃ προσ- 
ἅπτοιτο, κατέστησαν ἐν τούτῳ τὸ μαντεῖον. ἱκανὸν δὲ σημεῖον ὡς 
᾿ μαντικὴν ἀφροσύνῃ θεὸς ἀνθρωπίνῃ δέδωκεν" οὐδεὶς γὰρ ἔννους 
ἐφάπτεται μαντικῆς ἐνθέου καὶ ἀληθοῦς, ἀλλ᾽ ἢ καθ᾽ ὕπνον τὴν 
τῆς φρονήσεως πεδηθεὶς δύναμιν ἢ διὰ νόσον, ἢ διά τινα ἐνθου- 
σιασμὸν παραλλάξας. ἀλλὰ συννοῆσαι μὲν ἔμφρονος τά τε ῥηθέν- 
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ticandosi di meno potesse obbedire di più, insieme all’anima ira- 
scibile, alla ragione. 

Quella parte dell’anima che è desiderosa di cibi e bevande e di 
tutte le esigenze di cui ha bisogno la natura del corpo, i figli del 
dio [706] la collocarono nello spazio intermedio tra il diaframma 
e il confine dell’ombelico, avendo fabbricato in tutto quel luogo 
una sorta di mangiatoia adibita al nutrimento del corpo. E lì la 
legarono, come fosse una bestia selvaggia, ma che bisognava 
nutrire, essendo legata a noi, se mai doveva esistere il genere 
mortale. Perché essa, nutrendosi sempre alla mangiatoia e abi- 
tando il più lontano possibile dall'anima deliberante, procurasse 
il meno che potesse scompiglio e fragore, [718] e lasciasse che la 
parte migliore decidesse con tranquillità ciò che è vantaggioso 
per tutte le parti del corpo, prese insieme e singolarmente, per 
queste ragioni, dunque, le assegnarono la posizione in quel luogo. 
E 1 figli degli dèi sapevano che essa non avrebbe mai inteso la 
ragione, e che se anche avesse preso parte di qualche sensazione, 
non sarebbe mai rientrato nella sua natura l’esigenza di ricercar- 
ne le cause, ma che, anzi, sarebbe stata sedotta di notte e di gior- 
no da simulacri e fantasmi: allora il dio, per ovviare a questo 
inconveniente, realizzò la figura del fegato, [71b] e la collocò nel- 
la sede di quella parte dell’anima, e fece quest’organo spesso, li- 
scio, lucido, dolce, e dotato di amarezza, in modo che la potenza 
dei pensieri che proviene dalla mente si riflette in esso come in 
uno specchio che, ricevendo le figure, faccia vedere le immagini. 
E l'intelletto atterrisce il fegato quando, servendosi della parte di 
amarezza che in quello è connaturata e assaltandolo duramente 
e minacciosamente, mescola quell’amarezza subito per tutto il 
fegato e mostra i colori della bile, e costringendolo lo rende tutto 
rugoso e ruvido, [71c] e ora piegando e contraendo il lobo, i ser- 
batoi, e le porte, ora chiudendoli e contraendoli, produce dolori e 
nausee. Quando invece un’ispirazione di dolcezza proveniente 
dalla mente rappresenta immagini contrarie, e concede una tre- 
gua alla parte amara, in modo che non muova e non venga in 
contatto con la natura a sé opposta, usando la dolcezza innata in 
lui e rendendo tutte le sue parti [71d] diritte, lisce e libere, allora 
rende mite e serena la parte dell’anima che ha la sede presso il 
fegato, e nella notte le dà la tranquillità, in modo che durante il 


sonno coltivi la divinazione, dal momento che non prende parte 


né della ragione, né dell’intelligenza. Coloro che ci formarono si 
ricordarono infatti dell’ordine del padre, quando egli li incaricò 
di dar vita alla stirpe mortale che fosse la migliore possibile: e 
così, correggendo anche la parte malvagia di noi, [71e] perché in 
qualche modo si potesse venire a contatto con la verità, essi vi 
posero la divinazione. Ed è sufficiente questa prova per dimo- 
strare che 1] dio concesse la divinazione per correggere la stoltez- 
za umana: nessuno infatti che sia assennato possiede un’ispira- 
zione profetica e veritiera, se non quando la facoltà intellettiva è 
messa in catene dal sonno, o è alterata da una malattia, o da una 
divina frenesia. È proprio invece dell’uomo assennato ricordare 
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ta ἀναμνησθέντα ὄναρ ἢ ὕπαρ ὑπὸ τῆς μαντικῆς te kai ἐνθουσια- 
στικῆς φύσεως, καὶ ὅσα ἂν φαντάσματα ὀφθῇ, [724] πάντα λογι- 
σμῷ διελέσθαι ὅπῃ τι σημαίνει καὶ ὅτῳ μέλλοντος ἢ παρελθόντος 
ἢ παρόντος κακοῦ ἢ ἀγαθοῦ: τοῦ δὲ μανέντος ἔτι τε ἐν τούτῳ μέ: 
νοντος οὐκ ἔργον τὰ φανέντα καὶ φωνηθέντα ὑφ᾽ ἑαυτοῦ κρίνειν, 
ἀλλ᾽ εὖ καὶ πάλαι λέγεται τὸ πράττειν καὶ γνῶναι τά τε αὑτοῦ 
καὶ ἑαυτὸν σώφρονι μόνῳ προσήκειν. ὅθεν δὴ καὶ τὸ τῶν προφη- 
τῶν γένος ἐπὶ ταῖς ἐνθέοις μαντείαις [720] κριτὰς ἐπικαθιστάναι 
νόμος’ οὗς μάντεις αὐτοὺς ὀνομάζουσίν τινες, τὸ πᾶν ἡγνοηκότες 
ὅτι τῆς δι᾿ αἰνιγμῶν οὗτοι φήμης καὶ φαντάσεως ὑποκριταί, καὶ 
οὔτι μάντεις, προφῆται δὲ μαντευομένων δικαιότατα ονομάζοιντ᾽ 
ἄν: 

Ἡ μὲν οὖν φύσις ἥπατος διὰ ταῦτα τοιαύτη τε καὶ ἐν τόπῳ ᾧ λέ- 
γομεν πέφυκε, χάριν μαντικῆς" καὶ ἔτι μὲν δὴ ζῶντος ἑκάστου τὸ 
τοιοῦτον σημεῖα ἐναργέστερα ἔχει, στερηθὲν δὲ τοῦ ζῆν γέγονε 
τυφλὸν καὶ τὰ μαντεῖα ἀμυδρότερα 1726] ἔσχεν τοῦ τι σαφὲς on- 
μαΐνειν. ἡ δ᾽ αὖ τοῦ γείτονος αὐτῷ σύστασις καὶ ἕδρα σπλάγχνου 
γέγονεν ἐξ ἀριστερᾶς χάριν ἐκείνου, τοῦ παρέχειν αὐτὸ λαμ- 
πρὸν ἀεὶ καὶ καθαρόν, οἷον κατόπτρῳ παρεσκευασμένον καὶ 
ἕτοιμον ἀεὶ παρακείμενον ἐκμαγεῖον. διὸ δὴ καὶ ὅταν τινὲς ἀκα- 
θαρσίαι γίγνωνται διὰ νόσους σώματος περὶ τὸ ἧπαρ, πάντα ἡ 
σπληνὸς καθαίρουσα αὐτὰ δέχεται μανότης, ἅτε κοίλου καὶ 
ἀναίμου ὑφανθέντος᾽ [724] ὅθεν πληρούμενος τῶν ἀποκαθαιρο- 
μένων μέγας καὶ ὕπουλος αὐξάνεται, καὶ πάλιν, ὅταν καθαρθῇ τὸ 
σῶμα, ταπεινούμενος εἰς ταὐτὸν συνίζει. 

Τὰ μὲν οὖν περὶ ψυχῆς, ὅσον θνητὸν ἔχει καὶ ὅσον θεῖον, καὶ 
ὅπῃ καὶ μεθ᾽ ὧν καὶ δι᾽ ἃ χωρὶς ὠκίσθη, τὸ μὲν ἀληθὲς ὡς εἴρη- 
ται, θεοῦ συμφήσαντος τότ᾽ ἂν οὕτως μόνως διισχυριζοίμεθα. τό 
γε μὴν εἰκὸς ἡμῖν εἰρῆσθαι, καὶ νῦν καὶ ἔτι μᾶλλον ἀνασκοποῦσι 
διακινδυνευτέον τὸ φάναι καὶ πεφάσθω. [726] τὸ δ᾽ ἑξῆς δὴ τού- 
TOLGIV κατὰ ταὐτὰ μεταδιωκτέον᾽ ἦν δὲ τὸ τοῦ σώματος ἐπίλοι- 
πον ἢ γέγονεν. ἐκ δὴ λογισμοῦ τοιοῦδε συνίστασθαι μάλιστ᾽ ἂν 
αὐτὸ πάντων πρέποι. τὴν ἐσομένην ἐν ἡμῖν ποτῶν καὶ ἐδεστῶν 
ἀκολασίαν ἤδεσαν οἱ συντιθέντες ἡμῶν τὸ γένος, καὶ ὅτι τοῦ με- 
τρίου καὶ ἀναγκαίου διὰ μαργότητα πολλῷ χρησοίμεθα πλέονι: 
ἵν᾽ οὖν μὴ φθορὰ διὰ νόσους ὀξεῖα γίγνοιτο καὶ ἀτελὲς τὸ γένος 
εὐθὺς τὸ θνητὸν τελευτῷ, [734] ταῦτα προορώμενοι τῇ τοῦ περι: 
γενησομένου πώματος ἐδέσματός τε ἕξει τὴν ὀνομαζομένην κάτω 
κοιλίαν ὑποδοχὴν ἔθεσαν, εἵλιξάν τε πέριξ τὴν τῶν ἐντέρων γέ- 


π᾿ 
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e considerare ciò che è stato detto in sogno o da svegli dalla 
natura divinatrice ed ispirata, 1728) e distinguere con un criterio 
ragionevole tutte quante sono le immagini che ha visto, per capi- 
re come € a chi indichino un male o un bene futuro, o passato, o 
presente. Non è Infatti compito di chi è preda di questa pazzia e 
51 trova ancora in questo stadio giudicare ciò che gli è apparso e 
le parole che ha pronunciato, ma come si dice bene e fin dall’an- 
tichità, il compiere e il conoscere le proprie cose e se stessi è pro- 
prio soltanto dell’uomo assennato. Di qui deriva la consuetudine 
per cul si stabiliscono i profeti [720] come interpreti per le predi- 
zioni divine: alcuni li chiamano indovini, ignorando del tutto che 
questi sono interpreti delle parole e delle visioni enigmatiche, e 
non indovini, e che sarebbe assai più giusto chiamarli interpreti 
delle cose vaticinate. 5 

Per queste ragioni, allora, è stata generata in questo modo la na- 
tura del fegato, ed è stata posta nel luogo in cui abbiamo detto, 
appunto per la divinazione. Inoltre tale organo presenta i segni 
più evidenti quando si trova in ciascun vivente, mentre quando è 
privato della vita, diviene cieco e le sue profezie [72c] sono trop- 
po oscure per indicare qualcosa di chiaro. Per quanto riguarda 
quella viscera che fu formata vicino al fegato, essa fu collocata a_ 
sinistra per quell’organo appunto, e cioè per mantenerlo sempre 
lucido e puro, come una spugna preparata e posta sempre pronta 
vicino ad uno specchio. Perciò, quando intorno al fegato si for- 
mano delle impurità causate dalle malattie del corpo, la porosità 
della milza le purifica tutte ricevendole in sé, essendo formata da 
un tessuto cavo ed esangue: [72d] di conseguenza, quando si 
riempie di impurità, si ingrossa e diviene purulenta, e di nuovo, 
quando il corpo si purifica, si riduce di dimensione, e ritorna al 
suo stato originario. i 

Per quanto riguarda la trattazione sull’anima, su quanto essa 
abbia di mortale e quanto abbia di divino, e come e con quali 
altri elementi sia in relazione, e per quali ragioni sia stata collo- 
cata in sedi separate, saremmo sicuri di affermare la verità, come 
sl è detto, soltanto nel caso in cui il dio convenisse con noi: ma di 
aver però sostenuto delle affermazioni verosimili, dobbiamo ave- 
re il coraggio di dirlo, tanto ora come dopo una riflessione più 
approfondita, e allora diciamolo. [72e] Riflettiamo allora allo 
stesso modo intorno alle cose che seguono, e cioè su come sia 
stato generato il resto del corpo. Dunque il ragionamento più op- 
portuno di tutti per spiegare la sua composizione è il seguente. 
Coloro che formarono il nostro genere conoscevano quella che 
sarebbe stata la nostra intemperanza riguardo al bere e al man- 
giare, e sapevano che, a causa della voracità, avremmo superato 
di gran lunga la misura e la convenienza. Perché allora non avve- 
nisse a causa di malattie una rapida distruzione e il genere mor- 
tale non perisse subito prima ancora di essere compiuto, gli dèi, 
[73a] prevedendo questo, per le bevande e il cibo che sarebbero 
stati superflui posero un ricettacolo che chiamarono basso ventre 
e vi arrotolarono tutt’intorno l’intestino, in modo che il cibo, pas- 
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νεσιν, ὅπως μὴ ταχὺ διεκπερῶσα ἡ τροφὴ ταχὺ πάλιν τροφῆς ἑτέ- 
ρας δεῖσθαι τὸ σῶμα ἀναγκάζοι, καὶ παρέχουσα ἀπληστίαν, διὰ 
γαστριμαργίαν ἀφιλόσοφον καὶ ἄμουσον πᾶν ἀποτελοῖ τὸ γένος, 
ἀνυπήκοον τοῦ θειοτάτου τῶν παρ᾽ ἡμῖν. se 

[730] Τὸ δὲ ὀστῶν καὶ σαρκῶν καὶ τῆς τοιαύτης φύσεως πέρι πά- 
σης ὧδε ἔσχεν. τούτοις σύμπασιν ἀρχὴ μὲν ἡ τοῦ μυελοῦ γένε- 
σις᾽ οἱ γὰρ τοῦ βίου δεσμοί, τῆς ψυχῆς τῷ σώματι συνδουμένης, 
ἐν τούτῳ διαδούμενοι κατερρίζουν τὸ θνητὸν γένος’ αὐτὸς δὲ ὁ 
μυελὸς γέγονεν ἐξ ἄλλων. τῶν γὰρ τριγώνων ὅσα πρῶτα ἀστραβῆ 
καὶ λεῖα ὄντα πῦρ τε καὶ ὕδωρ καὶ ἀέρα καὶ γῆν δι᾽ ἀκριβείας 
μάλιστα ἣν παρασχεῖν δυνατά, ταῦτα ὁ θεὸς ἀπὸ τῶν ἑαυτῶν 
ἕκαστα γενῶν χωρὶς ἀποκρίνων, [730] μειγνὺς δὲ ἀλλήλοις σύμ- 
μετρα, πανσπερμίαν παντὶ θνητῷ γένει μηχανώμενος, τὸν μυελὸν 
εξ αὐτῶν ἀπηργάσατο, καὶ μετὰ ταῦτα δὴ φυτεύων ἐν αὐτῷ κατέ- 
δει τὰ τῶν ψυχῶν γένη, σχημάτων τε ὅσα ἔμελλεν αὖ σχήσειν 
οἷά τε καθ᾽ ἕκαστα εἴδη, τὸν μυελὸν αὐτὸν τοσαῦτα καὶ τοιαῦτα 
διηῃρεῖτο σχήματα εὐθὺς ἐν τῇ διανομῇ τῇ κατ᾽ ἀρχάς. καὶ τὴν μὲν 
τὸ θεῖον σπέρμα οἷον ἄρουραν μέλλουσαν ἕξειν ἐν αὑτῇ περι- 
φερῆ πανταχῇ πλάσας ἐπωνόμασεν τοῦ μυελοῦ ταύτην τὴν μοῖραν 
ἐγκέφαλον, [734] ὡς ἀποτελεσθέντος ἑκάστου ζῴου τὸ περὶ τοῦτ᾽ 
ἀγγεῖον κεφαλὴν γενησόμενον. ὃ δ᾽ αὖ τὸ λοιπὸν καὶ θνητὸν τῆς 
ψυχῆς ἔμελλε καθέξειν, ἅμα στρογγύλα καὶ προμήκη διῃρεῖτο 
σχήματα, μυελὸν δὲ πάντα ἐπεφήμισεν, καὶ καθάπερ ἐξ ἀγκυρῶν 
βαλλόμενος ἐκ τούτων πάσης ψυχῆς δεσμοὺς περὶ τοῦτο σύμπαν 
ἤδη τὸ σῶμα ἡμῶν ἀπηργάζετο, στέγασμα μὲν αὐτῷ πρῶτον συμ- 
πηγνὺς περὶ ὅλον ὀστέινον. [736] τὸ δὲ ὀστοῦν συνίστησιν ὧδε. 
γῆν διαττήσας καθαρὰν καὶ λείαν ἐφύρασε καὶ ἔδευσεν μυελῷ, 
καὶ μετὰ τοῦτο εἰς πῦρ αὐτὸ ἐντίθησιν, μετ᾽ ἐκεῖνο δὲ εἰς ὕδωρ 
βάπτει, πάλιν δὲ εἰς πῦρ, αὖθίς τε εἰς ὕδωρ᾽ μεταφέρων δ᾽ οὕτω 
πολλάκις εἰς ἑκάτερον ὑπ᾽ ἀμφοῖν ἄτηκτον ἀπηργάσατο. κατα- 
χρώμενος δὴ τούτῳ περὶ μὲν τὸν ἐγκέφαλον αὐτοῦ σφαῖραν περι- 
ετόρνευσεν ὀστεΐνην, ταύτῃ δὲ στενὴν διέξοδον κατελείπετο: 
[748] καὶ περὶ τὸν διαυχένιον ἅμα καὶ νωτιαῖον μυελὸν ἐξ αὐτοῦ 
σφονδύλους πλάσας ὑπέτεινεν οἷον στρόφιγγας, ἀρξάμενος ἀπὸ 


τῆς κεφαλῆς, διὰ παντὸς τοῦ κύτους. καὶ τὸ πᾶν δὴ σπέρμα δια- 


σῴζων οὕτως λιθοειδεῖ περιβόλῳ συνέφραξεν, ἐμποιῶν ἄρθρα, τῇ 
θατέρου προσχρώμενος ἐν αὐτοῖς ὡς μέσῃ ἐνισταμένῃ δυνάμει, 
κινήσεως καὶ κάμψεως ἕνεκα. τὴν δ᾽ αὖ τῆς doteivng φύσεως ἕξιν 
ἡγησάμενος [740] τοῦ δέοντος κραυροτέραν εἶναι καὶ ἀκαμπτο- 
τέραν, διάπυρόν τ᾽ αὖ γιγνομένην καὶ πάλιν ψυχομένην σφακελί- 
σασαν ταχὺ διαφθερεῖν τὸ σπέρμα ἐντὸς αὑτῆς, διὰ ταῦτα οὕτω 
τὸ τῶν νεύρων καὶ τὸ τῆς σαρκὸς γένος ἐμηχανᾶτο, ἵνα τῷ μὲν 
πάντα τὰ μέλῃ συνδήσας ἐπιτεινομένῳ καὶ ἀνιεμένῳ περὶ τοὺς 
στρόφιγγας καμπτόμενον τὸ σῶμα καὶ ἐκτεινόμενον παρέχοι, τὴν 
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sando rapidamente, non costringesse il corpo a richiedere frene- 
ticamente altro cibo, e, procurando desiderio insaziabile, non ren- 
desse per la golosità tutto il genere privo della filosofia e dell’ar- 
te, e disobbediente alla parte più divina che è in noi. 

[730] Per quanto riguarda le ossa, le carni, e tutto ciò che ha simi- 
le natura, le cose andarono in questo modo. L'origine di tutte 


᾿ queste parti fu rappresentato dalla generazione del midollo. In- 


fatti i legami della vita, per i quali l’anima è unita al corpo, con- 
giungendosi insieme nel midollo, mettevano le radici del genere 
mortale: ma 1] midollo stesso fu generato da altri elementi. Fra i 
triangoli, allora, il dio scelse quelli primitivi, che erano regolari, 
lisci, e 1 più adatti a fornire, grazie all’esattezza della loro figura, 
Il fuoco e l’acqua, l’aria e la terra, e dopo aver separato ciascuno 
di essi dal proprio genere, [73c] li mescolò insieme secondo la 
giusta proporzione, e preparando il seme comune a tutto il gene- 
re mortale, formò da essi il midollo. Dopo di ciò, piantò e legò in 
esso le varie specie delle diverse anime, e subito in principio sin 
dalla prima distribuzione divise il midollo stesso in tali e tante 
figure, quante e quali avrebbe dovuto possederne ciascuna spe- 
cie. E a quella parte del midollo che, come un campo, avrebbe 
ricevuto in sé il seme divino, dopo averla plasmata in ogni sua 
parte rotonda, diede il nome di encefalo, [36] perché, quando 
ogni essere vivente sarebbe stato formato, l’involucro che lo 
avrebbe contenuto sarebbe appunto stato il cefalo. Quanto inve- 
ce a quella sezione di midollo che doveva contenere la parte 
rimanente e mortale dell’anima, la divise in forme rotonde e 
allungate, e a tutte diede il nome di midollo: e il dio, gettando da 
esse come da àncore i legami di tutta l’anima, ha formato intorno 
al midollo tutto il nostro corpo, non prima di aver realizzato 
intorno a tutto quanto il midollo una protezione ossea. [73e] E la 
formazione delle ossa avvenne in questo modo. Dopo aver passa- 
to al vaglio della terra pura e liscia, la impastò e la bagnò con il 
midollo, e, dopo di ciò, la mise nel fuoco e la immerse nell’acqua, 
e quindi di nuovo nel fuoco, e poi ancora nell’acqua: trasferendo- 
la così più volte dall’uno all’altra, la rese dunque insolubile da 
parte di entrambi. Utilizzando così più volte questo impasto, il 
dio arrotondò intorno al cervello una sfera ossea, e vi lasciò una 
stretta uscita: [74a] e intorno al midollo cervicale e dorsale pla- 
smò con lo stesso impasto le vertebre, e come fossero perni le 
sistemò una sotto l’altra, partendo dalla testa, lungo tutto il cor- 
po. E così proteggendo tutto il seme, lo chiuse in un involucro di 
pietra, e lo fornì di articolazioni, servendosi dell’altro come 
potenza intermediaria fra esse, per il movimento e la flessione. 
Considerando però che le ossa erano per natura più secche [74b] 
e più rigide del necessario, e che se si fossero scaldate e poi di 
nuovo raffreddate si sarebbero cariate e rapidamente si sarebbe 
distrutto il seme conservato dentro di loro, per queste ragioni e 
In questo modo realizzò il genere dei nervi e della carne: 1 nervi, 
perché legando insieme tutte le membra, con il loro tendersi e 
rilasciarsi intorno alle vertebre procurassero al corpo la possibi- 
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δὲ σάρκα προβολὴν μὲν καυμάτων, πρόβλημα δὲ χειμώνων, ἔτι δὲ 
πτωμάτων οἷον τὰ πιλητὰ ἔσεσθαι κτήματα, [74c] σώμασιν μαλα- 
κῶς καὶ πρᾷως ὑπείκουσαν, θερμὴν δὲ νοτίδα ἐντὸς ἑαυτῆς ἔχου- 
σαν θέρους μὲν ἀνιδίουσαν καὶ νοτιζομένην ἔξωθεν ψῦχος κατὰ 
πᾶν τὸ σῶμα παρέξειν οἰκεῖον, διὰ χειμῶνος δὲ πάλιν αὖ τούτῳ 


τῷ πυρὶ τὸν προσφερόμενον ἔξωθεν καὶ περιιστάμενον πάγον ἀ- 


μυνεῖσθαι μετρίως. ταῦτα ἡμῶν διανοηθεὶς ὁ κηροπλάστης, ὕδατι 
μὲν καὶ πυρὶ καὶ γῇ συμμείξας καὶ συναρμόσας, ἐξ ὀξέος καὶ ἀλ- 
μυροῦ συνθεὶς ζύμωμα ὑπομείξας αὐτοῖς, [746] σάρκα ἔγχυμον 
καὶ μαλακὴν συνέστησεν᾽ τὴν δὲ τῶν νεύρων φύσιν ἐξ ὀστοῦ καὶ 
σαρκὸς ἀζύμου κράσεως μίαν ἐξ ἀμφοῖν μέσην δυνάμει συνεκε- 
ράσατο, ξανθῷ χρώματι προσχρώμενος. ὅθεν συντονωτέραν μὲν 
καὶ γλισχροτέραν σαρκῶν, μαλακωτέραν δὲ ὀστῶν υγροτέραν τε 
ἐκτήσατο δύναμιν vedpa: οἱς συμπεριλαβὼν ὁ θεὸς οστᾶ καὶ 
μυελόν, δήσας πρὸς ἄλληλα νεύροις, μετὰ ταῦτα σαρξὶν [74e] 
πάντα αὐτὰ κατεσκίασεν ἄνωθεν. ὅσα μὲν οὖν ἐμψυχότατα τῶν 
ὀστῶν ἦν, ὀλιγίσταις συνέφραττε σαρξίν, ἃ δ᾽ ἀψυχότατα ἐντός, 
πλείσταις καὶ πυκνοτάταις, καὶ δὴ κατὰ τὰς συμβολὰς τῶν ὀστῶν, 
ὅπῃ μήτινα ἀνάγκην ὁ λόγος ἀπέφαινεν δεῖν αὐτὰς εἶναι, βρα- 
χεῖαν σάρκα ἔφυσεν, ἵνα μήτε ἐμποδὼν ταῖς καμπαῖσιν οὐσαι δυ- 
σφορα τὰ σώματα ἀπεργάζοιντο, ἅτε δυσκίνητα γιγνόμενα, μήτ 
αὖ πολλαὶ καὶ πυκναὶ σφόδρα τε ἐν ἀλλήλαις ἐμπεπιλημέναι, διὰ 
στερεότητα ἀναισθησίαν ἐμποιοῦσαι, δυσμνημονευτότερα καὶ 
κωφότερα τὰ περὶ τὴν διάνοιαν ποιοῖεν. διὸ δὴ τό τε τῶν μηρῶν 
καὶ κνημῶν καὶ [7584] τὸ περὶ τὴν τῶν ἰσχίων φύσιν τὰ τε περὶ τὰ 
τῶν βραχιόνων ὀστᾶ καὶ τὰ τῶν πήχεων, καὶ ὅσα ἄλλα ἡμῶν 
ἄναρθρα, ὅσα τε ἐντὸς ὀστᾶ δι᾽ ὀλιγότητα ψυχῆς ἐν μυελῷ κενά 
ἐστιν φρονήσεως, ταῦτα πάντα συμπεπλήρωται σαρξίν’ ὅσα δὲ 
ἔμφρονα, ἧττον -- εἰ μή πού τινα αὐτὴν καθ᾽ αὑτὴν αἰσθήσεων 
ἕνεκα σάρκα οὕτω συνέστησεν, οἷον τὸ τῆς γλώττης εἰδος -- τὰ δὲ 
πλεῖστα ἐκείνως᾽ ἡ γὰρ ἐξ ἀνάγκης γιγνομένη καὶ [750] συντρε- 
φομένη φύσις οὐδαμῇ προσδέχεται πυκνὸν ὀστοῦν καὶ σάρκα 
πολλὴν ἅμα τε αὐτοῖς ὀξυήκοον αἴσθησιν. μάλιστα γὰρ ἂν αὐτὰ 
πάντων ἔσχεν ἡ περὶ τὴν κεφαλὴν σύστασις, εἴπερ ἅμα συμπίπ- 
τειν ἡἠθελησάτην, καὶ τὸ τῶν ἀνθρώπων γένος σαρκώδη ἔχον ἐφ 


“Ἑαυτῷ καὶ νευρώδη κρατεράν τε κεφαλὴν βίον ἂν διπλοῦν καὶ. 


πολλαπλοῦν καὶ ὑγιεινότερον καὶ ἀλυπότερον τοῦ νῦν κατεκτή- 
σατο. νῦν δὲ τοῖς περὶ τὴν ἡμετέραν γένεσιν δημιουργοῖς, ἀναλο- 
γιζομένοις πότερον πολυχρονιώτερον [750] χεῖρον ἢ βραχυχρονι- 
ὠτερον βέλτιον ἀπεργάσαιντο γένος, συνέδοξεν τοῦ πλείονος pi- 
ου, φαυλοτέρου δέ, τὸν ἐλάττονα ἀμείνονα ὄντα παντὶ πάντως αἱ- 
ρετέον᾽ ὅθεν δὴ μανῷ μὲν ὀστῷ, σαρξὶν δὲ καὶ νεύροις κεφαλήν, 
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lità di curvarsi e di distendersi; la carne perché costituisse un 
riparo contro il caldo e il freddo, e inoltre anche dalle cadute, 
come se fosse un vestito imbottito di lana, [74c] cedendo in modo 
morbido e dolce ai corpi. La carne ha dentro di sé un liquido cal- 
do che d’estate traspira in sudore e rende umido tutto il corpo, 
procurandogli una temperatura fresca e naturale, mentre durante 
l'inverno, grazie a questo fuoco, si difende adeguatamente dal 


| freddo che l’assale dall’esterno e la circonda. Riflettendo su que- 


ste cose, chi ci ha plasmati, dopo aver mescolato e unito insieme 
l’acqua, il fuoco e la terra, aggiungendo ad essi un lievito che 
aveva formato con acido e sale, [74d] compose la carne succosa e 


molle. Dalla mescolanza di ossa e carne non lievitata formò la 


natura dei nervi la quale possiede delle proprietà che sono inter- 
medie rispetto alle sue due componenti, e le diede il colore glal- 
lo: perciò i nervi hanno la proprietà di essere più tesi e più tenaci 
della carne, ma più molli e più teneri delle ossa. Racchiudendo 
con 1 nervi e la carne le ossa e il midollo, legò insieme gli uni agli 
altri con i nervi, e dopo di ciò [74e] ricoperse tutto con la carne. 
Rivestì dunque quelle ossa che erano più animate con pochissi- 
ma carne, mentre quelle che dentro erano meno animate con 
molta carne e assai soda; e così nelle giunture delle ossa, dove 
logicamente la presenza della carne non si mostrasse necessaria, 
ve ne fece nascere poca, per non rendere pesanti i corpi che si 
sarebbero altrimenti mossi con difficoltà, ostacolandone le fles- 
sioni, e neppure volle che crescessero molte carni e assai pingui e 
compresse fra loro, perché quella solidità eccessiva non facesse il 
corpo insensibile, rendendo le capacità intellettive più inette a 
ricordare 6 più ottuse. Perciò le cosce e i femori, [758] e le parti 


“intorno alle anche, e le ossa del braccio e dell’avambraccio, e tut- 


te le ossa inarticolate e quelle interne che per mancanza di anima 
nel midollo sono vuote di intelligenza, tutte queste membra sono 
state riempite di carne: quelle invece che avevano l’intelligenza, 
furono ricoperte con minor carne, eccezion fatta per qualche 
organo che il dio ha composto di sola carne ai fini della sensazio- 
ne, come è avvenuto per la lingua. Tuttavia per la maggior parte 
delle ossa le cose stanno in quel modo che si è detto. Un essere 
che necessariamente si generi e [75b] si sviluppi non ammette 
affatto ossa dure e molta carne, e insieme ad esse una spiccata 
sensibilità. In effetti, se queste sostanze si fossero combinate 
insieme, sarebbe stata la struttura della testa che più di tutte le 
altre parti le avrebbe avute, e la stirpe degli uomini, possedendo 
sopra di sé una testa carnosa, piena di nervi e forte, si sarebbe 
procurata una vita doppia, e molte volte più lunga, più sana e 
immune da dolori rispetto a quella di adesso. Ora considerando 
gli artefici della nostra generazione se si dovesse realizzare una 
stirpe che vivesse più a lungo [75c] e che fosse peggiore o una 


che vivesse meno a lungo ma fosse migliore, ritennero di dover 


assolutamente scegliere in ogni caso una vita più breve ma 
migliore rispetto ad una vita più lunga e peggiore: perciò ricopri- 
rono la testa con un osso molle, e non di carne e di nervi, poiché 
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ἅτε οὐδὲ καμπὰς ἔχουσαν, οὐ συνεστέγασαν. κατὰ πάντα οὖν 
ταῦτα εὐαισθητοτέρα μὲν καὶ φρονιμωτέρα, πολὺ δὲ ἀσθενεστέ- 
pa παντὸς ἀνδρὸς προσετέθη κεφαλὴ σώματι. τὰ δὲ νεῦρα διὰ 
ταῦτα [7564] καὶ οὕτως ὁ θεὸς ἐπ᾽ ἐσχάτην τὴν κεφαλὴν περιστή- 
σας κύκλῳ περὶ τὸν τράχηλον ἐκόλλησεν ὁμοιότητι, καὶ τὰς σια- 
γόνας ἄκρας αὐτοῖς συνέδησεν ὑπὸ τὴν φύσιν τοῦ προσώπου: τὰ 
δ᾽ ἀλλα εἰς ἅπαντα τὰ μέλη διέσπειρε, συνάπτων ἄρθρον ἄρθρῳ. 
τὴν δὲ δὴ τοῦ στόματος ἡμῶν δύναμιν ὀδοῦσιν καὶ γλώττῃ καὶ 
χείλεσιν ἕνεκα τῶν ἀναγκαίων καὶ τῶν ἀρίστων διεκόσμησαν οἱ 
διακοσμοῦντες ἡ νῦν διατέτακται, [756] τὴν μὲν εἴσοδον τῶν 
ἀναγκαίων μηχανώμενοι χάριν, τὴν δ᾽ ἔξοδον τῶν ἀρίστων. ἀναγ- 
καῖον μὲν γὰρ πᾶν ὅσον εἰσέρχεται τροφὴν διδὸν τῷ σώματι, τὸ 
δὲ λόγων νᾶμα ἔξω ῥέον καὶ ὑπηρετοῦν φρονήσει κάλλιστον καὶ 
ἄριστον πάντων ναμάτων. τὴν δ᾽ αὖ κεφαλὴν οὔτε μόνον ὀστεΐνην 
ψιλὴν δυνατὸν ἐᾶν ἦν διὰ τὴν ἐν ταῖς ὥραις ἐφ᾽ ἑκάτερον ὑπερ- 
βολήν, οὔτ᾽ αὖ συσκιασθεῖσαν κωφὴν καὶ ἀναίσθητον διὰ τὸν τῶν 
σαρκῶν ὄχλον περιϊδεῖν γιγνομένην. τῆς δὴ σαρκοειδοῦς φύσεως 
οὐ καταξηραινομένης [764] λέμμα μεῖζον περιγιγνόμενον ἐχωρί- 
ζετο, δέρμα τὸ νῦν λεγόμενον. τοῦτο δὲ διὰ τὴν περὶ τὸν ἐγκέφα- 
λον νοτίδα συνιὸν αὐτὸ πρὸς αὑτὸ καὶ βλαστάνον κύκλῳ περιημ- 
φιέννυεν τὴν κεφαλήν’ ἡ δὲ νοτὶς ὑπὸ τὰς ῥαφὰς ἀνιοῦσα ἦρδε 
καὶ συνέκλεισεν αὐτὸ ἐπὶ τὴν κορυφήν, οἷον ἅμμα συναγαγοῦσα, 
τὸ δὲ τῶν ῥαφῶν παντοδαπὸν εἶδος γέγονε διὰ τὴν τῶν περιόδων 
δύναμιν καὶ τῆς τροφῆς, μᾶλλον μὲν ἀλλήλοις μαχομένων τούτων 
πλείους, [760] ἧττον δὲ ἐλάττους. τοῦτο δὴ πᾶν τὸ δέρμα κύκλῳ 
κατεκέντει πυρὶ τὸ θεῖον, τρηθέντος δὲ καὶ τῆς ἰκμάδος ἔξω δι᾽ 
αὐτοῦ φερομένης τὸ μὲν ὑγρὸν καὶ θερμὸν ὅσον εἰλικρινὲς 
ἀπήειν, τὸ δὲ μεικτὸν ἐξ ὧν καὶ τὸ δέρμα ἤν, αἰρόμενον μὲν ὑπὸ 
τῆς φορᾶς ἔξω μακρὸν ἐτείνετο, λεπτότητα ἴσην ἔχον τῷ κατα- 
κεντήματι, διὰ δὲ βραδυτῆτα ἀπωθούμενον ὑπὸ τοῦ περιεστῶτος 
ἔξωθεν πνεύματος πάλιν ἐντὸς ὑπὸ τὸ δέρμα εἱλλόμενον κατερ- 
ριζοῦτο [76c] καὶ κατὰ ταῦτα δὴ τὰ πάθη τὸ τριχῶν γένος ἐν τῷ 
δέρματι πέφυκεν, συγγενὲς μὲν ἱμαντῶδες ὃν αὐτοῦ, σκληρότε- 
ρον δὲ καὶ πυκνότερον τῇ πιλήσει τῆς ψύξεως, ἣν ἀποχωριζομένη 
δέρματος ἑκάστη θρὶξ ψυχθεῖσα συνεπιλήθη. τούτῳ δὴ λασίαν 
ἡμῶν ἀπηργάσατο τὴν κεφαλὴν ὁ ποιῶν, χρώμενος μὲν αἰτίοις 
τοῖς εἰρημένοις, διανοούμενος δὲ ἀντὶ σαρκὸς αὐτὸ δεῖν εἶναι 
στέγασμα τῆς περὶ τὸν ἐγκέφαλον ἕνεκα ἀσφαλείας [764] κοῦφον 
καὶ θέρους χειμῶνός τε ἱκανὸν σκιὰν καὶ σκέπην παρέχειν, 
εὐαισθησίας δὲ οὐδὲν διακώλυμα ἐμποδὼν γενησόμενον. τὸ δ᾽ ἐν 
τῇ περὶ τοὺς δακτύλους καταπλοκῇ τοῦ νεύρου καὶ τοῦ δέρματος 
ὀστοῦ τε, συμμειχθὲν ἐκ τριῶν, ἀποξηρανθὲν ἕν κοινὸν συμ- 
πάντων σκληρὸν γέγονεν δέρμα, τοῖς μὲν συναιτίοις τούτοις 
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essa non possiede articolazioni. E così per tutte queste ragioni al 
corpo di ogni uomo è stata aggiunta una testa che riceve più 
facilmente le sensazioni e che è più dotata di senno, ma che è 
assal più debole del resto del corpo. E allora per questi motivi il 
dio, [754] dopo aver aver collocato i nervi tutt'intorno all’estre- 
mità della testa, li legò nello stesso modo intorno al collo, e con 
essi collegò sotto la faccia le estremità delle mascelle: quanto agli 
altri nervi, li distribuì lungo tutte le membra, collegando articola- 
zione ad articolazione. Quanto alla struttura della nostra bocca, i 
nostri ordinatori, in vista della necessità e dell’ottimo bene, la 
ordinarono con denti, lingua, e labbra, così come ora è ordinata: 
e, appunto, [75e] in vista della necessità realizzarono l’entrata. 
mentre l’uscita in vista dell’ottimo bene. Infatti tutto ciò che 
entra e apporta nutrimento al corpo è necessario, mentre il fiume 
di parole che scaturisce fuori ed obbedisce all’intelligenza è il più 
bello e il più nobile fra tutti i fiumi. In sostanza non si poteva 
lasciare la testa nuda e soltanto ricoperta di ossa per gli eccessi 
delle stagioni, ma neppure permettere che tutta coperta diven- 
tasse stupida ed insensibile a causa della massa di carne: [76a] 
non essendosi ancora disseccata la sostanza carnosa, si separò 
l'involucro più grosso che stava intorno, quello che ora noi chia- 
miamo pelle. E la pelle, a causa dell’umidità che vi era intorno al 
cervello, condensandosi in se stessa e sviluppandosi tutt’intorno, 
avvolse la testa: e l’umidità, che traspirava sotto le suture, la 
Irrigò, e la chiuse sopra il capo, come se stringesse un nodo. Le 
svariate specie di suture dipendono dalla potenza dei moti perio- 
dici dell'anima e della nutrizione: quanto più queste forze sono 
in lotta fra loro, tanto più esse sono numerose, quanto meno 
sono in lotta, [76b] meno numerose esse saranno. La divinità 
allora punse tutt’intorno con il fuoco tutta questa pelle, e, dopo 
averla forata, l’umore usciva fuori: e mentre la parte liquida e 
calda di quest’umore, che era allo stato puro, se ne andò via, 
quella parte che era mescolata con quegli stessi elementi che for- 
mavano la pelle, sollevata in alto dal suo movimento, si estese 
per lungo al di fuori, essendo sottile come i fori che erano stati 
praticati, ma a causa della lentezza fu respinta di nuovo dentro 
dall'aria che circolava all’esterno e, raccoltasi sotto la pelle, vi 
mise radici. [760] Per questi fenomeni, dunque, nacquero nella 
pelle i capelli, che sono di una natura filiforme simile alla pelle, 
anche se più duri e più fitti per la condensazione prodotta dal 
freddo, poiché ciascun capello, raffreddandosi mentre si separava 
dalla pelle, si condensò. Il nostro artefice rese pelosa la nostra 
testa, servendosi delle cause di cui abbiamo detto, pensando cioè 
che, invece della carne, i capelli avrebbero costituito un leggero 
involucro per la sicurezza [76d] intorno al cervello, e avrebbero 
procurato sufficientemente ombra e riparo d’estate e d’inverno, e 
non sarebbero mai stati di ostacolo alla vivacità delle sensazioni. 
E questo intreccio di nervi, di pelle, e di ossa che è intorno alle 
dita, mescolato di tre elementi, disseccandosi diventò un’unica 
pelle dura che partecipava di tutte e tre gli elementi, e benché 
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δημιουργηθέν, τῇ δὲ αἰτιωτάτῃ διανοίᾳ τῶν ἔπειτα ἐσομένων 
ἕνεκα εἰργασμένον. ὡς γάρ ποτε ἐξ ἀνδρῶν γυναῖκες καὶ τἄλλα 
θηρία γενήσοιντο, [766] ἠπίσταντο οἱ συνιστάντες ἡμᾶς, καὶ δὴ 
καὶ τῆς τῶν ὀνύχων χρείας ὅτι πολλὰ τῶν θρεμμάτων καὶ ἐπὶ 
πολλὰ δεήσοιτο ἤδεσαν, ὅθεν ἐν ἀνθρώποις εὐθὺς γιγνομένοις 
ὑπετυπώσαντο τὴν τῶν ὀνύχων γένεσιν. τούτῳ δὴ τῷ λόγῳ καὶ 
ταῖς προφάσεσιν ταύταις δέρμα τρίχας ὄνυχάς τε ἐπ᾽ ἄκροις τοῖς 
κώλοις ἔφυσαν. 

Ἐπειδὴ δὲ πάντ᾽ ἦν τὰ τοῦ θνητοῦ ζῴου συμπεφυκότα μέρη καὶ 
μέλη, [778] τὴν δὲ ζωὴν ἐν πυρὶ καὶ πνεύματι συνέβαινεν ἐξ 
ἀνάγκης ἔχειν αὐτῷ, καὶ διὰ ταῦτα ὑπὸ τούτων τηκόμενον κενού- 
μενόν T ἔφθινεν, βοήθειαν αὐτῷ θεοὶ μηχανῶνται. τῆς γὰρ ἀἂν- 
θρωπίνης συγγενῆ φύσεως φύσιν ἄλλαις ἰδέαις καὶ αἰσθήσεσιν 
κεραννύντες, ὥσθ᾽ ἕτερον ζῷον εἶναι, φυτεύουσιν: ἃ δὴ νῦν ἥμε- 
pa δένδρα καὶ φυτὰ καὶ σπέρματα παιδευθέντα ὑπὸ γεωργίας τι- 
θασῶς πρὸς ἡμᾶς ἔσχεν, πρὶν δὲ ἦν μόνα τὰ τῶν ἀγρίων γένη, 
[770] πρεσβύτερα τῶν ἡμέρων ὄντα. πᾶν γὰρ οὖν ὅτιπερ ἂν μετά- 
σχῃ τοῦ ζῆν, ζῷον μὲν ἂν ἐν δίκῃ λέγοιτο ὀρθότατα’ μετέχει γε 
μὴν τοῦτο ὃ νῦν λέγομεν τοῦ τρίτου ψυχῆς εἴδους, ὃ μεταξὺ 


φρενῶν ὀμφαλοῦ τε ἱδρῦσθαι λόγος, ᾧ δόξης μὲν λογισμοῦ τε καὶ 


νοῦ μέτεστιν τὸ μηδέν, αἰσθήσεως δὲ ἡδείας καὶ ἀλγεινῆς μετὰ 
ἐπιθυμιῶν. πάσχον γὰρ διατελεῖ πάντα, στραφέντι δ᾽ αὐτῷ ἐν 
ἑαυτῷ περὶ ἑαυτό, τὴν μὲν ἔξωθεν ἀπωσαμένῳ κίνησιν, [77c] τῇ 
δ᾽ οἰκείᾳ χρησαμένῳ, τῶν αὑτοῦ τι λογίσασθαι κατιδόντι φύσει 
οὐ παραδέδωκεν ἡ γένεσις. διὸ δὴ ζῇ μὲν ἔστιν τε οὐχ ἕτερον 
ζῴου, μόνιμον δὲ καὶ κατερριζωμένον πέπηγεν διὰ τὸ τῆς ὑφ᾽ 
ἑαυτοῦ κινήσεως ἐστερῆσθαι. 

Ταῦτα δὴ τὰ γένη πάντα φυτεύσαντες οἱ κρείττους τοῖς ἥττοσιν 
ἡμῖν τροφήν, τὸ σῶμα αὐτὸ ἡμῶν διωχέτευσαν τέμνοντες οἷον ἐν 
κήποις ὀχετούς, ἵνα ὥσπερ ἐκ νάματος ἐπιόντος ἄρδοιτο. καὶ 
πρῶτον μὲν ὀχετοὺς κρυφαίους ὑπὸ τὴν σύμφυσιν [774] τοῦ δέρ- 
ματος καὶ τῆς σαρκὸς δύο φλέβας ἔτεμον νωτιαίας, δίδυμον ὡς τὸ 
σῶμα ἐτύγχανεν δεξιοῖς τε καὶ ἀριστεροῖς dv: ταύτας δὲ καθ- 
ἤκαν παρὰ τὴν ῥάχιν, καὶ τὸν γόνιμον μεταξὺ λαβόντες μυελόν, 
ἵνα οὗτός τε ὅτι μάλιστα θάλλοι, καὶ ἐπὶ τάλλα εὕρους ἐντεῦθεν 
ἅτε ἐπὶ κάταντες ἡ ἐπίχυσις γιγνομένη παρέχοι τὴν ὑδρείαν ὁ- 
μαλήν. μετὰ δὲ ταῦτα σχίσαντες περὶ τὴν κεφαλὴν τὰς φλέβας καὶ 
δι᾿ ἀλλήλων ἐναντίας [776] πλέξαντες διεῖσαν, τὰς μὲν ἐκ τῶν 
| δεξιῶν ἐπὶ τἀριστερὰ τοῦ σώματος, τὰς δ᾽ ἐκ τῶν ἀριστερῶν ἐπὶ 
τὰ δεξιὰ κλίναντες, ὅπως δεσμὸς ἅμα Ti κεφαλῇ πρὸς τὸ σῶμα 
εἴη μετὰ τοῦ δέρματος, ἐπειδὴ νεύροις οὐκ ἦν κύκλῳ κατὰ κο- 
ρυφὴν περιειλημμένη, καὶ δὴ καὶ τὸ τῶν αἰσθήσεων πάθος ἵν᾽ ἀφ᾽ 
Ἑκατέρων τῶν μερῶν εἰς ἅπαν τὸ σῶμα εἴη διάδηλον. τὸ δ᾽ ἐντεῦ- 
θεν ἤδη τὴν ὑδραγωγίαν παρεσκεύασαν τρόπῳ τινὶ τοιῷδε, [784] 
ὃν κατοψόμεθα ῥᾷον προδιομολογησάμενοι τὸ τοιόνδε, ὅτι πάντα 
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fosse stato fabbricato da queste concause, fu realizzato dalla cau- 
sa più Importante in vista di ciò che sarebbe avvenuto. I nostri 
artefici sapevano infatti che dagli uomini si sarebbero generate le 
donne e gli altri animali, [76e] e sapevano bene che molti animali 
avrebbero avuto bisogno delle unghie per molti usi, ragion per 
cui furono sbozzate le unghie agli uomini appena nati. Per questa 
ragione, allora, e in tali circostanze, fecero nascere pelle, capelli, e 
unghie all’estremità delle membra. 

Dopoché tutte le parti e le membra dell’essere mortale si genera- 
rono Insieme, [77a] poiché esso doveva necessariamente vivere 
nel fuoco o nell’aria, e perciò rischiava di morire disciolto e con- 
sumato da essi, gli dèi gli procurarono un soccorso. Mescolando 
con altre forme e con altre specie sensibili una natura affine a 
quella umana, formarono una nuova specie di esseri viventi: si 
tratta cioè delle piante, degli alberi e dei semi che oggi vengono 
coltivati, e che, educati dall’agricoltura, divennero domestici per 
noi, mentre prima vi erano soltanto le specie selvatiche, [77b] più 
antiche di quelle coltivate. Tutto ciò che partecipa del vivere, si 
può a pieno titolo e giustamente definire essere vivente: e ciò di 
cui ora parliamo partecipa della terza specie dell’anima che, 
come si è detto, si colloca fra il diaframma e l’ombelico, e non 
prende affatto parte né dell’opinione, né del ragionamento, né 
dell’intelligenza, ma soltanto della sensazione piacevole o dolo- 
rosa accompagnata dagli appetiti. Subisce di continuo tutte le 
Impressioni, e non è stata generata in modo tale che, volgendosi 
In sé e su se stessa, e respingendo il movimento esteriore [77c] 
per usare il proprio, ragioni intorno ad alcune sue cose conoscen- 
done la natura. Perciò vegeta, e non è diverso da un altro essere 
vivente, ed è saldamente piantato sulle sue radici, essendo privo 
della possibilità di muoversi da sé. 

Avendo così quegli esseri superiori fatto nascere tutte queste 
specie per procurare nutrimento a noi, esseri inferiori, fecero 
scorrere lungo tutto il nostro corpo dei canali, scavandoli come 
nel giardini, perché esso venisse irrigato come dal corso di un fiu- 
me. E in primo luogo scavarono due canali nascosti sotto la pelle, 
dove questa [77d] cresce insieme alla carne, e cioè le due vene 
dorsali, poiché due sono le parti del corpo, ossia quella destra e 
quella sinistra: e le distesero lungo la spina dorsale, comprenden- 
dovi in mezzo il midollo genitale, perché avesse assai vigore, e, 
irrorando bene le altre parti, dalla sua posizione come verso un 
declivio, procurasse un’irrigazione uniforme. Dopo di ciò, divi- 
dendo le vene intorno alla testa e intrecciandole fra loro [77e] in 
senso contrario, le fecero passare, piegandole, quelle che proveni- 
vano da destra verso la sinistra del corpo, e quelle che proveniva- 
no da sinistra verso la destra, in modo che potessero insieme alla 
pelle fungere da legame tra la testa e il corpo, dal momento che 
la testa non era cinta tutt'intorno dai nervi sulla sua sommità, e 
l'impressione sensibile, giungendo da entrambe le parti, fosse tra- 
smessa in tutto il corpo. Perciò gli dèi prepararono l’irrigazione 
nel modo seguente, [78a] che capiremo più facilmente se prima ci 
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ὅσα ἐξ ἐλαττόνων συνίσταται στέγει τὰ μείζω, τὰ δὲ ἐκ μειζόνων 
τὰ σμικρότερα οὐ δύναται, πῦρ δὲ πάντων γενῶν σμικρομερέστα- 
τον, θεν δι᾽ ὕδατος καὶ γῆς ἀέρος τε καὶ ὅσα ἐκ τούτων συνίστα- 
ται διαχωρεῖ καὶ στέγειν οὐδὲν αὐτὸ δύναται. ταὐτὸν δὴ καὶ 
περὶ τῆς παρ᾽ ἡμῖν κοιλίας διανοητέον, ὅτι σιτία μὲν καὶ ποτὰ 
ὅταν εἰς αὐτὴν ἐμπέσῃ, [780] στέγει, πνεῦμα δὲ καὶ πῦρ σμικρο- 
μερέστερα ὄντα τῆς αὑτῆς συστάσεως οὐ δύναται. τούτοις οὖν 
κατεχρήσατο ὁ θεὸς εἰς τὴν ἐκ τῆς κοιλίας ἐπὶ τὰς φλέβας ὑδρεί- 
αν, πλέγμα ἐξ ἀέρος καὶ πυρὸς οἷον οἱ κύρτοι συνυφηνάμενος, 
διπλᾶ κατὰ τὴν εἴσοδον ἐγκύρτια ἔχον, ὧν θάτερον αὖ πάλιν διέ- 
πλεξεν δίκρουν᾽ καὶ ἀπὸ τῶν ἐγκυρτίων δὴ διετείνατο οἷον σχοί- 
νους κύκλῳ διὰ παντὸς πρὸς τὰ ἔσχατα τοῦ πλέγματος. τὰ μὲν 
οὖν [780] ἔνδον ἐκ πυρὸς συνεστήσατο τοῦ πλοκάνου ἅπαντα, τὰ 
δ᾽ ἐγκύρτια καὶ τὸ κύτος ἀεροειδῆ, καὶ λαβὼν αὐτὸ περιέστησεν 
τῷ πλασθέντι ζῴῳ τρόπον τοιόνδε. τὸ μὲν τῶν ἐγκυρτίων εἰς τὸ 
στόμα μεθῆκεν᾽ διπλοῦ δὲ ὄντος αὐτοῦ κατὰ μὲν τὰς ἀρτηρίας εἰς 
τὸν πλεύμονα καθῆκεν θάτερον, τὸ δ᾽ εἰς τὴν κοιλίαν παρὰ τὰς 
ἀρτηρίας: τὸ δ᾽ ἕτερον σχίσας τὸ μέρος ἑκάτερον κατὰ τοὺς ὀχε- 
τοὺς τῆς ῥινὸς ἀφῆκεν κοινόν, ὥσθ᾽ ὅτε μὴ κατὰ στόμα ἴοι θάτε- 
ρον, εκ τούτου πάντα καὶ τὰ ἐκείνου ῥεύματα ἀναπληροῦσθαι. 
[784] τὸ δὲ ἄλλο κύτος τοῦ κύρτου περὶ τὸ σῶμα ὅσον κοῖλον 
ἡμῶν περιέφυσεν, καὶ πᾶν δὴ τοῦτο τοτὲ μὲν εἰς τὰ ἐγκύρτια 
συρρεῖν μαλακῶς, ἅτε ἀέρα ὄντα, ἐποίησεν, τοτὲ δὲ ἀναρρεῖν 
μὲν τὰ ἐγκύρτια, τὸ δὲ πλέγμα, ὡς ὄντος τοῦ σώματος μανοῦ, δύε- 
σθαι εἴσω δι᾽ αὐτοῦ καὶ πάλιν ἔξω, τὰς δὲ ἐντὸς τοῦ πυρὸς ἀκτῖ- 
νας διαδεδεμένας ἀκολουθεῖν ἐφ᾽ ἑκάτερα ἰόντος τοῦ ἀέρος, καὶ 
τοῦτο, [786] ἕωσπερ ἂν τὸ θνητὸν συνεστήκῃ ζῶον, μὴ διαπαύε- 
σθαι γιγνόμενον᾽ τούτῳ δὲ δὴ τῷ γένει τὸν τὰς ἐπωνυμίας θέμε- 
νον ἀναπνοὴν καὶ ἐκπνοὴν λέγομεν θέσθαι τοὔνομα. πᾶν δὲ δὴ τό 
T ἔργον καὶ τὸ πάθος τοῦθ᾽ ἡμῶν τῷ σώματι γέγονεν ἁρδομένῳ 
καὶ ἀναψυχομένῳ τρέφεσθαι καὶ ζῆν’ ὁπόταν γὰρ εἴσω καὶ ἔξω 
᾿ τῆς ἀναπνοῆς ἰούσης τὸ πῦρ ἐντὸς συνημμένον ἕπηται, διαιωρού- 
μενον δὲ ἀεὶ διὰ τῆς κοιλίας εἰσελθὸν τὰ σιτία καὶ ποτὰ λάβῃ, 
[794] τήκει δή, καὶ κατὰ σμικρὰ διαιροῦν, διὰ τῶν ἐξόδων ἧπερ 


πορεύεται διάγον, οἷον ἐκ κρήνης ἐπ᾽ ὀχετοὺς ἐπὶ τὰς φλέβας ἀν- 


τλοῦν αὐτά, ῥεῖν ὥσπερ αὐλῶνος διὰ τοῦ σώματος τὰ τῶν φλεβῶν 
ποιεῖ ῥεύματα. 

Πάλιν δὲ τὸ τῆς ἀναπνοῆς ἴδωμεν πάθος, αἷς χρώμενον αἰτίαις 
τοιοῦτον γέγονεν οἱόνπερ τὰ νῦν ἐστιν. ὧδ᾽ οὖν. [790] ἐπειδὴ κε- 
νὸν οὐδέν ἐστιν εἰς ὃ τῶν φερομένων δύναιτ᾽ ἂν εἰσελθεῖν τι, τὸ 
δὲ πνεῦμα φέρεται παρ᾽ ἡμῶν ἔξω, τὸ μετὰ τοῦτο ἤδη παντὶ δῆλον 
ὡς οὐκ εἰς κενόν, ἀλλὰ τὸ πλησίον ἐκ τῆς ἕδρας ὠθεῖ τὸ δ᾽ ὠθού- 
μενον ἐξελαύνει τὸ πλησίον ἀεί, καὶ κατὰ ταύτην τὴν ἀνάγκην 
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saremo accordati su questo punto, e cioè che tutti i corpi compo- 
sti di parti più piccole trattengono quelli composti di parti più 
grandi, mentre quelli composti di parti più grandi non possono 
trattenere quelli formati da parti più piccole, e che il fuoco è fra 
tutte le specie quella che è formata da parti più piccole, per cui 
passa attraverso l’acqua, la terra, l’aria, e tutto ciò che è formato 
da questi elementi, e nulla può trattenerlo. Dunque bisogna pen- 
sare la stessa cosa per quanto riguarda il nostro ventre, e cioè che 
esso trattiene 1 cibi e le bevande che vi cadono dentro, ma [78b] 
non può trattenere l’aria e il fuoco poiché hanno parti più picco- 
le della sua struttura. Servendosi di questi due elementi, il dio 
fece passare il liquido dal ventre alle vene: egli ordì un reticolato 
composto di aria e di fuoco, come fosse una nassa, che aveva nel- 
la sua apertura due colli interni, l’uno dei quali lo intrecciò anco- 
ra biforcato. Da questi colli distese come dei giunchi in giro per 
tutto il reticolato sino alle sue estremità. Fece di fuoco [786] tutto 
l'interno della nassa, d’aria i colli e l'involucro, e dopo aver preso 
11 reticolato, lo collocò nell’animale che aveva già plasmato in” 
questo modo: nella bocca introdusse uno dei colli, e poiché esso 
era doppio, una parte fece discendere attraverso le arterie nel 
polmone, un’altra, sempre lungo le arterie, nel ventre. Divise in 
due l’altro collo, e fece passare l’una e l’altra parte per i canali 
del naso, in modo che comunicasse con il primo, sicché quando 
uno dei due canali non procedesse nella bocca, tutti i vasi potes-. 
sero essero riempiti dal canale del naso, anche quelli che partono 
dalla bocca. [78d] Il rimanente involucro della nassa lo distese 
intorno a tutto il nostro corpo, per quanto esso è cavo: e fece in 


modo che ora tutta quella nassa confluisca mollemente nei colli, 


perché sono formati di aria, e ora i colli rifluiscano nella nassa, e 
11 reticolato, attraverso i pori del nostro corpo entri in esso, e di 
nuovo esca fuori, e i raggi del fuoco interiore seguano il duplice 
moto dell’aria con cui sono intrecciati, e ciò non abbia fine 1786] 
finché l’essere vivente mortale mantiene la sua. struttura. Dicia- 
mo allora che chi ha posto i nomi a questo genere di fenomeni li 
ha chiamati ispirazione ed espirazione. Tutto questo agire e pati- 
re fa sì che il nostro corpo, irrigato e raffreddato, si nutra e viva: 
quando il fuoco interiore segue e si combina insieme al movi- 
mento della respirazione che entra ed esce, e spandendosi sem- 
pre e penetrando nel ventre afferra il cibo e le bevande, [79a] 
allora li scioglie e sminuzzandoli in piccole parti li trasporta per 
quelle vie donde esce, e attingendoli come da una fonte li versa 
nelle vene, e fa scorrere i fiumi delle vene per tutto il corpo come 
se fosse un condotto. 

Osserviamo ancora una volta il fenomeno della respirazione, e 
vediamo per quali cause esso è diventato così come è ora. Ecco- 
le: [79b] poiché non vi è alcun vuoto in cui possa entrare qualsia- 
si cosa che si muove, e poiché noi emettiamo fuori il fiato, è 
ormai chiaro a chiunque quello che segue, e cioè che questo fiato 
non va nel vuoto, ma caccia l’aria vicina dalla sua sede. E l’aria 
cacciata spinge sempre via quella vicina, e secondo questa neces- 
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πᾶν περιελαυνόμενον εἰς τὴν ἕδραν ὅθεν ἐξῆλθεν τὸ πνεῦμα, 
εἰσιὸν ἐκεῖσε καὶ ἀναπληροῦν αὐτὴν συνέπεται τῷ πνεύματι, 
καὶ τοῦτο ἅμα πᾶν [790] οἷον τροχοῦ περιαγομένου γίγνεται διὰ 
τὸ κενὸν μηδὲν εἶναι. διὸ δὴ τὸ τῶν στηθῶν καὶ τὸ τοῦ πλεύμονος 
ἔξω μεθιὲν τὸ πνεῦμα πάλιν ὑπὸ τοῦ περὶ τὸ σῶμα ἀέρος, εἴσω 
διὰ μανῶν τῶν σαρκῶν δυομένου καὶ περιελαυνομένου, γίγνεται 
πλῆρες᾽ αὖθις δὲ ἀποτρεπόμενος ὁ ἀὴρ καὶ διὰ τοῦ σώματος ἔξω 
ἰὼν εἴσω τὴν ἀναπνοὴν περιωθεῖ κατὰ τὴν τοῦ στόματος καὶ τὴν 
τῶν μυκτήρων δίοδον. τὴν δ᾽ αἰτίαν τῆς ἀρχῆς αὐτῶν θετέον τήν- 
δε. [794] πᾶν ζῷον αὑτοῦ τἀντὸς περὶ τὸ αἷμα καὶ τὰς φλέβας 
θερμότατα ἔχει, οἷον ἐν ἑαυτῷ πηγήν τινα ἐνοῦσαν πυρός" ὃ δὴ 
καὶ προσῃκάζομεν τῷ τοῦ κύρτου πλέγματι, κατὰ μέσον διατετα- 
μένον ἐκ πυρὸς πεπλέχθαι πᾶν, τὰ δὲ ἄλλα ὅσα ἔξωθεν, ἀέρος. 
τὸ θερμὸν δὴ κατὰ φύσιν εἰς τὴν αὑτοῦ χώραν ἔξω πρὸς τὸ συγγε- 
νὲς ὁμολογητέον ἰέναι: δυοῖν δὲ τοῖν διεξόδοιν οὔσαιν, τῆς μὲν 
κατὰ τὸ σῶμα ἔξω, τῆς δὲ αὖ [796] κατὰ τὸ στόμα καὶ τὰς ῥῖνας, 
ὅταν μὲν ἐπὶ θάτερα ὁρμήσῃ, θάτερα περιωθεῖ, τὸ δὲ περιωσθὲν 
εἰς τὸ πῦρ ἐμπῖπτον θερμαίνεται, τὸ δ᾽ ἐξιὸν ψύχεται. μεταβαλ- 
λούσης δὲ τῆς θερμότητος καὶ τῶν κατὰ τὴν ἑτέραν ἔξοδον θερ- 
μοτέρων γιγνομένων πάλιν ἐκείνῃ ῥέπον αὖ τὸ θερμότερον μᾶλ- 
λον, πρὸς τὴν αὑτοῦ φύσιν φερόμενον, περιωθεῖ τὸ κατὰ θάτερα. 
τὸ δὲ τὰ αὐτὰ πάσχον καὶ τὰ αὐτὰ ἀνταποδιδὸν ἀεί, κύκλον οὕτω 
σαλευόμενον ἔνθα καὶ ἔνθα ἀπειργασμένον ὑπ᾽ ἀμφοτέρων τὴν 
ἀναπνοὴν καὶ ἐκπνοὴν γίγνεσθαι παρέχεται.. 

Καὶ δὴ καὶ τὰ τῶν περὶ τὰς ἰατρικὰς σικύας παθημάτων αἴτια 
[804] καὶ τὰ τῆς καταπόσεως τά τε τῶν ῥιπτουμένων, ὅσα ἀφεθέν- 
τὰ μετέωρα καὶ ὅσα ἐπὶ γῆς φέρεται, ταύτῃ διωκτέον, καὶ ὅσοι 
φθόγγοι ταχεῖς τε καὶ βραδεῖς ὀξεῖς τε καὶ βαρεῖς φαίνονται, το- 
TÈ μὲν ἀνάρμοστοι φερόμενοι δι᾽ ἀνομοιότητα τῆς ἐν ἡμῖν ὑπ᾽ av 
τῶν κινήσεως, τοτὲ δὲ σύμφωνοι δι᾽ ὁμοιότητα. τὰς γὰρ τῶν προ- 
τέρων καὶ θαττόνων οἱ βραδύτεροι κινήσεις ἀποπαυομένας ἤδη 
τε εἰς ὅμοιον ἐληλυθυίας, [80b] αἷς ὕστερον αὐτοὶ προσφερόμε- 
νοι κινοῦσιν ἐκείνας, καταλαμβάνουσιν, καταλαμβάνοντες δὲ 
οὐκ ἄλλην ἐπεμβάλλοντες ἀνετάραξαν κίνησιν, ἀλλ᾽ ἀρχὴν βρα- 
δυτέρας φορᾶς κατὰ τὴν τῆς θάττονος, ἀποληγούσης δέ, ὁμοιότη- 
τὰ προσάψαντες, μίαν ἐξ ὀξείας καὶ βαρείας συνεκεράσαντο πά- 
θην᾽ ὅθεν ἡδονὴν μὲν τοῖς ἄφροσιν, εὐφροσύνην δὲ τοῖς ἔμφροσιν 
διὰ τὴν τῆς θείας ἁρμονίας μίμησιν ἐν θνηταῖς γενομένην φοραῖ 
παρέσχον. καὶ δὴ καὶ τὰ τῶν ὑδάτων πάντα ῥεύματα, ἔτι δὲ [80c 
τὰ τῶν κεραυνῶν πτώματα Kai tà θαυμαζόμενα ἠλέκτρων περὶ 
τῆς ἕλξεως καὶ τῶν Ἡρακλείων λίθων, πάντων τούτων ὁλκὴ μὲν 
οὐκ ἔστιν οὐδενί ποτε, τὸ δὲ κενὸν εἶναι μηδὲν περιωθεῖν τε αὐ- 
τὰ ταῦτα εἰς ἄλληλα, τό τε διακρινόμενα καὶ συγκρινόμενα πρὸς 
τὴν αὑτῶν διαμειβόμενα ἕδραν ἕκαστα ἰέναι πάντα, τούτοις τοῖς 
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sità Il tutto viene spinto in giro verso quella sede donde è uscito 
Il fiato, ed entrandovi e riempiendola segue il fiato, e tutto ciò av- 
viene simultaneamente, [79c] come una ruota che gira, poiché ap- 
punto il vuoto non esiste. Perciò il petto e il polmone, cacciando 
fuori il fiato, si riempiono dell’aria che vi è intorno al corpo la 
quale penetra per i pori della carne e si muove circolarmente: a 
sua volta quest’aria, volgendosi indietro e uscendo fuori attraver- 
so il corpo, caccia dentro il respiro attraverso le aperture della 
bocca e le narici. E la causa del principio di tali fenomeni deve 


‘considerarsi la seguente. [79d] Ogni essere vivente ha le parti 


interne vicino al sangue e alle vene che sono caldissime, come se 
vi fosse dentro di sé una fonte di fuoco: e questo è ciò che abbia- 
mo paragonato al tessuto di una nassa, di cui la parte distesa in 
mezzo sia interamente composta di fuoco, mentre tutte le altre 
parti esterne di aria. A questo punto bisogna ammettere che il 
calore per sua natura procede al di fuori, verso la sua sede, pres- 
so ciò che gli è affine: ma poiché vi sono due uscite, l’una attra- 
verso 1] corpo, l’altra [79e] attraverso la bocca e le narici, quando 
Il calore si muove verso una delle due parti, respinge l’aria verso 
l’altra parte, e quest’aria che viene respinta, incontrando il fuoco 
si scalda, mentre quella che esce si raffredda. Mutando così di 
posto il calore, e diventando più calda l’aria vicino all’altra usci- 
ta, di nuovo l’aria più calda si volge piuttosto verso questa parte, 
muovendosi verso la sua propria natura, e respinge l’aria dall’al- 
tra parte. E quest’aria, ricevendo e imprimendo di continuo lo 
stesso movimento, forma un cerchio che si agita nell’una e nel- 
l’altra direzione ed è prodotto da entrambi i movimenti, vale a 
dire l’inspirazione e l’espirazione. 

In base a questo principio si devono spiegare i fenomeni che 
riguardano le ventose mediche, [80a] la deglutizione, e la traiet- 
toria dei corpi che vengono sollevati in aria o rotolano sulla ter- 
ra, ed ancora i suoni che possono apparire rapidi o lenti, acuti o 
gravi, che ora sono discordanti perché non si accordano con il 
movimento che essi provocano in noi, ora in accordo perché vi è 
uniformità. Quando infatti i movimenti dei suoni mossi per primi 
e più rapidi stanno per cessare e farsi simili ai suoni più lenti, 
[800] questi li raggiungono e giungendo dopo imprimono un 
altro nuovo movimento, e quando li raggiungono non li turbano, 
perché non imprimono un diverso movimento, ma l’inizio del 
movimento più lento viene ad assimilarsi a quello del più rapido 
che finisce, procurando un’unica impressione che deriva dal com- 
binarsi del suono acuto con quello grave: perciò procura piacere 
agli stolti e letizia ai saggi, perché l’armonia divina viene rappre- 
sentata nei movimenti mortali. Si spiegano così lo scorrere delle 
acque, [80c] la caduta dei fulmini, e la meravigliosa forza d’attra- 
zione dell’ambra e della calamita: in nessuno di tutti questi 
oggetti vi è la forza attraente, ma poiché il vuoto non C'è, questi 
corpi sì respingono in giro l’uno con l’altro, e separandosi e con- 
giungendosi, cambiano di posto, e vanno ciascuno nella propria 
sede. Dall’intrecciarsi di queste influenze reciproche si sono ope- 


636 ΤΙΜΑΙΟΣ 


παθήμασιν πρὸς ἄλληλα συμπλεχθεῖσιν τεθαυματουργημένα τῷ 
κατὰ τρόπον ζητοῦντι φανήσεται. 
[804] Καὶ δὴ καὶ τὸ τῆς ἀναπνοῆς, ὅθεν ὁ λόγος ὥρμησεν, κατὰ 
ταῦτα καὶ διὰ τούτων γέγονεν, ὥσπερ ἐν τοῖς πρόσθεν εἴρηται, 
τέμνοντος μὲν τὰ σιτία τοῦ πυρός, αἰωρουμένου δὲ ἐντὸς τῷ 
πνεύματι συνεπομένου, τὰς φλέβας τε ἐκ τῆς κοιλίας τῇ συναιῶω- 
ρήσει πληροῦντος τῷ τὰ τετμημένα αὐτόθεν ἐπαντλεῖν᾽ καὶ διὰ 
ταῦτα δὴ καθ᾽ ὅλον τὸ σῶμα πᾶσιν τοῖς ζώοις τὰ τῆς τροφῆς νάμα- 
Ta οὕτως ἐπίρρυτα γέγονεν. νεότμητα δὲ καὶ ἀπὸ συγγενῶν ὄντα, 
τὰ μὲν καρπῶν, τὰ δὲ χλόης, [806] ἃ θεὸς ἐπ᾽ αὐτὸ τοῦθ᾽ ἡμῖν ἐφύ- 
τευσεν, εἴναι τροφήν, παντοδαπὰ μὲν χρώματα ἴσχει διὰ τὴν σύμ- 
μειξιν, ἡ δ᾽ ἐρυθρὰ πλείστη περὶ αὐτὰ χρόα διαθεῖ, τῆς τοῦ πυρὸς 
τομῆς TE καὶ ἐξομόρξεως ἐν ὑγρῷ δεδημιουργημένη φύσις. ὅθεν 
τοῦ κατὰ τὸ σῶμα ῥέοντος τὸ χρῶμα ἔσχεν οἵαν ὄψιν διεληλύθα- 
μεν ὃ καλοῦμεν αἷμα, νομὴν σαρκῶν καὶ σύμπαντος τοῦ σώματος, 
[814] ὅθεν ὑδρευόμενα ἕκαστα πληροῖ τὴν τοῦ κενουμένου βά- 
σιν ὁ δὲ τρόπος τῆς πληρώσεως ἀποχωρήσεώς τε γίγνεται καθά- 
περ ἐν τῷ παντὶ παντὸς ἡ φορὰ γέγονεν, ἣν τὸ συγγενὲς πᾶν φέρε- 
ται πρὸς ἑαυτό. τὰ μὲν γὰρ δὴ περιεστῶτα ἐκτὸς ἡμᾶς τήκει τε 
ἀεὶ καὶ διανέμει πρὸς ἕκαστον εἶδος τὸ ὁμόφυλον ἀποπέμποντα, 
τὰ δὲ ἔναιμα αὖ, κερματισθέντα ἐντὸς παρ᾽ ἡμῖν καὶ περιειλημ- 
μένα ὥσπερ ὑπ᾽ οὐρανοῦ συνεστῶτος ἑκάστου τοῦ ζώου, [810] 
ἣν τοῦ παντὸς ἀναγκάζεται μιμεῖσθαι φοράν᾽ πρὸς τὸ συγγενὲς 
οὔῦν φερόμενον ἕκαστον τῶν ἐντὸς μερισθέντων τὸ κενωθὲν τότε 
πάλιν ἀνεπλήρωσεν. ὅταν μὲν δὴ πλέον τοῦ ἐπιρρέοντος ἀπίῃ, 
φθίνει πᾶν, ὅταν δὲ ἔλαττον, αὐξάνεται. νέα μὲν οὖν σύστασις 
τοῦ παντὸς ζῴου, καινὰ τὰ τρίγωνα οἷον ἐκ δρυόχων ἔτι ἔχουσα 
τῶν γενῶν, ἰσχυρὰν μὲν τὴν σύγκλεισιν αὐτῶν πρὸς ἄλληλα κέ- 
κτηται, συμπέπηγεν δὲ ὁ πᾶς ὄγκος αὐτῆς ἁπαλός, [81c] ἅτ᾽ ἐκ μυ- 
ελοῦ μὲν νεωστὶ γεγονυίας, τεθραμμένης δὲ ἐν γάλακτι τὰ δὴ 
περιλαμβανόμενα ἐν αὐτῇ τρίγωνα ἔξωθεν ἐπεισελθόντα, ἐξ ὧν 
ἂν ἢ τά τε σιτία καὶ ποτά, τῶν ἑαυτῆς τριγώνων παλαιότερα ὄντα 
καὶ ἀσθενέστερα καινοῖς ἐπικρατεῖ τέμνουσα, καὶ μέγα ἀπεργά- 
ἕεται τὸ ζῷον τρέφουσα ἐκ πολλῶν ὁμοίων. ὅταν δ᾽ ἡ ρίζα τῶν 
τριγώνων χαλᾷ διὰ τὸ πολλοὺς ἀγῶνας ἐν πολλῷ χρόνῳ πρὸς πολ- 
λὰ ἡγωνίσθαι, [814] τὰ μὲν τῆς τροφῆς εἰσιόντα οὐκέτι δύναται 
τέμνειν εἰς ὁμοιότητα ἑαυτοῖς, αὐτὰ δὲ ὑπὸ τῶν ἔξωθεν ἐπεισ- 
τιόντων εὐπετῶς διαιρεῖται" φθίνει δὴ πᾶν ζῷον ἐν τοὐτῷ κρατοῦυ- 
uevov, γῆράς τε ὀνομάζεται τὸ πάθος. τέλος δέ, ἐπειδὰν τῶν περὶ 
τὸν μυελὸν τριγώνων οἱ συναρμοσθέντες μηκέτι ἀντέχῶσιν δε- 
σμοὶ τῷ πόνῳ διιστάμενοι, μεθιᾶσιν τοὺς τῆς ψυχῆς αὖ δεσμούς, 
ἡ δὲ λυθεῖσα κατὰ φύσιν μεθ᾽ ἡδονῆς ἐξέπτατο᾽ [816] πᾶν γὰρ τὸ 
μὲν παρὰ φύσιν ἀλγεινόν, τὸ δ᾽ ἡ πέφυκεν γιγνόμενον ἡδύ. καὶ 
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rati tutti quei prodigi, come sembrerà a chi sappia indagare bene. 
[80d] E anche la respirazione, per tornare al punto da cui il di- 
scorso è cominciato, si generò in questi modi e per queste ragio- 
ΠῚ, come precedentemente si è detto: il fuoco fonde il cibo, e si in- 
nalza dentro il corpo seguendo il respiro, e innalzandosi dal ven- 
tre riempie le vene versandovi di lì il cibo decomposto. Per que- 
ste ragioni le correnti del nutrimento si diffondono in tal modo 
per tutto il corpo in tutti gli esseri viventi. Dunque, queste parti- 
celle formate da sostanze della stessa natura, tanto dai frutti 
quanto dall’erba, [80e] che il dio piantò per il nostro nutrimento, 
hanno i colori più diversi per la loro mescolanza, ma è soprattut- 
to il rosso a predominare su quei colori, poiché la sua sostanza è 
stata realizzata mediante il taglio del fuoco e la sua impronta 
lasciata nel liquido. Perciò il liquido che scorre nel corpo è di 
quel colore che abbiamo descritto. E lo chiamiamo sangue, nutri- 
mento delle carni e di tutto il corpo, [81a] il quale irrigando cia- 
scuna parte riempie ciò che è rimasto vuoto. Dunque il sistema di 
riempimento e di evacuazione avviene per lo più come il movi- 
mento nell’universo, per cui ogni oggetto viene attratto verso ciò 
che gli è affine: infatti quegli elementi esterni che ci circondano 
consumano di continuo il nostro corpo e distribuiscono le parti- 
celle sottratte, rimandando ciascuna alla sua propria specie. Così 
le particelle di sangue, che sono presenti in minuscole frazioni 
dentro di noi e sono contenute in ciascun essere vivente, il quale 
è strutturato come se fosse un cielo, [81b] sono costrette ad imi- 
tare il moto dell’universo: dunque, le particelle che si presentano 
frazionate al nostro interno si muovono ciascuna verso la sostan- 
za con cui sono affini, e allora riempiono di nuovo i vuoti. Quan- 
do ciò che se ne va è di più di ciò che affluisce, allora tutto l’esse- 
re Vivente 51 consuma, mentre se è minore cresce. Ora, se la strut- 
tura di tutto l’essere vivente è giovane e i triangoli sono nuovi, 
come nave uscita di recente dal cantiere, essa mantiene i triangoli 
solidamente connessi fra loro, e la sua massa è teneramente con- 
densata, [81c] poiché è nata di recente dal midollo e si nutre di 
latte: e quando essa accoglie in sé quei triangoli che si introduco- 
no dall’esterno e di cui si compongono il cibo e le bevande, poi- 
ché essi sono più antichi e più deboli dei suoi triangoli, essa li 
divide e li domina con i suoi triangoli nuovi, e rende grande l’es- 
sere vivente poiché lo nutre di molti elementi simili. Quando 
però 1 triangoli originari perdono il loro vigore a causa delle nu- 
merose lotte che per molto tempo hanno sostenuto contro molti 
triangoli, non sono più in grado di tagliare ed assimilare i trian- 
gol [81d] che entrano con la nutrizione, ma, anzi, essi vengono 
separati con facilità da quelli che giungono dall’esterno: così tut- 
to l'essere vivente si consuma, essendo sottomesso in questa lot- 
ta, e questa condizione 51 chiama vecchiaia. Alla fine, quando 1 
legami che collegano insieme i triangoli del midollo, allentati per 
la fatica, non possono più resistere, allentano a loro volta i lega- 
mi dell’anima, la quale, sciolta secondo natura, vola via con pia- 
cere: [816] infatti tutto ciò che è contro natura è doloroso, mentre 
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θάνατος δὴ κατὰ ταὐτὰ ὁ μὲν κατὰ νόσους καὶ ὑπὸ τραυμάτων γι- 
γνόμενος ἀλγεινὸς καὶ βίαιος, ὁ δὲ μετὰ γήρως ἰὼν ἐπὶ τέλος κα- 
τὰ φύσιν ἀπονώτατος τῶν θανάτων καὶ μᾶλλον μεθ᾽ ἡδονῆς γιγνό- 
μενος ἢ λύπης. I 

Τὸ δὲ τῶν νόσων ὅθεν συνίσταται, δῆλόν που καὶ παντί. [824] 
τεττάρων γὰρ ὄντων γενῶν ἐξ ὧν συμπέπηγεν τὸ σῶμα, γῆς πυρὸς 
ὕδατός τε καὶ ἀέρος, τούτων ἡ παρὰ φύσιν πλεονεξία καὶ ἔνδεια 
καὶ τῆς χώρας μετάστασις ἐξ οἰκείας ET ἀλλοτρίαν γιγνομένη, 
πυρός τε αὖ καὶ τῶν ἑτέρων ἐπειδὴ γένη πλείονα ἑνὸς ὄντα τυγ- 
χάνει, τὸ μὴ προσῆκον ἕκαστον ἑαυτῷ προσλαμβάνειν, καὶ πάνθ᾽ 
ὅσα τοιαῦτα, στάσεις καὶ νόσους παρέχει παρὰ φύσιν γὰρ ἑκά- 
στου γιγνομένου καὶ μεθισταμένου θερμαίνεται μὲν ὅσα ἂν πρό- 
τερον ψύχηται, [820] ξηρὰ δὲ ὄντα εἰς ὕστερον γίγνεται νοτερά, 
καὶ κοῦφα δὴ καὶ βαρέα, καὶ πάσας πάντῃ μεταβολὰς δέχεται. 
μόνως γὰρ δή, φαμέν, ταὐτὸν ταὐτῷ κατὰ ταὐτὸν καὶ ὡσαύτως καὶ 
ἀνὰ λόγον προσγιγνόμενον καὶ ἀπογιγνόμενον ἐάσει ταὐτὸν ὃν 
αὐτῷ σῶν καὶ ὑγιὲς μένειν" ὃ δ᾽ ἂν πλημμελήσῃ τι τούτων ἐκτὸς 
ἀπιὸν ἣ προσιόν, ἀλλοιότητας παμποικίλας καὶ νόσους φθοράς τε 
ἀπείρους παρέξεται. 

Δευτέρων δὴ συστάσεων αὖ κατὰ φύσιν συνεστηκυιῶν, [820] δευ- 
τέρα κατανόησις νοσημάτων τῷ βουλομένῳ γίγνεται συννοῆσαι. 
μυελοῦ γὰρ ἐξ ἐκείνων ὀστοῦ τε καὶ σαρκὸς καὶ νεύρου συμπα- 
γέντος, ἔτι τε αἵματος ἄλλον μὲν τρόπον, ἐκ δὲ τῶν αὐτῶν γεγο- 
νότος, τῶν μὲν ἄλλων τὰ πλεῖστα ἥπερ τὰ πρόσθεν, τὰ δὲ μέγιστα 
τῶν νοσημάτων τῇδε χαλεπὰ συμπέπτωκεν᾽ ὅταν ἀνάπαλιν ἡ γέ- 
νεσις τούτων πορεύηται, τότε ταῦτα διαφθείρεται. κατὰ φύσιν 
γὰρ σάρκες μὲν καὶ νεῦρα ἐξ αἵματος γίγνεται, νεῦρον μὲν ἐξ 
ἱνῶν διὰ τὴν συγγένειαν, [824] σάρκες δὲ ἀπὸ τοῦ παγέντος ὃ πή- 
γνυται χωριζόμενον Ivov: τὸ δὲ ἀπὸ τῶν νεύρων καὶ σαρκῶν 
ἀπιὸν αὖ γλίσχρον καὶ λιπαρὸν ἅμα μὲν τὴν σάρκα κολλᾷ πρὸς 
τὴν τῶν ὀστῶν φύσιν αὐτό τε τὸ περὶ τὸν μυελὸν ὀστοῦν τρέφον 
αὔξει, τὸ δ᾽ αὖ διὰ τὴν πυκνότητα τῶν ὀστῶν διηθούμενον καθα- 
ρώτατον γένος τῶν τριγώνων λειότατόν τε καὶ λιπαρώτατον, λει- 
βόμενον ἀπὸ τῶν ὀστῶν καὶ στάζον, ἄρδει τὸν μυελόν. [826] καὶ 
κατὰ ταῦτα μὲν γιγνομένων ἑκάστων ὑγίεια συμβαίνει τὰ πολλά: 
νόσοι δέ, ὅταν ἐναντίως. ὅταν γὰρ τηκομένη σὰρξ ἀνάπαλιν εἰς 
τὰς φλέβας τὴν τηκεδόνα ἐξιῇ, τότε μετὰ πνεύματος αἷμα πολύ τε 
καὶ παντοδαπὸν ἐν ταῖς φλεψὶ χρώμασι καὶ πικρότησι ποικιλλό- 
μενον, ἔτι δὲ ὀξείαις καὶ ἁλμυραῖς δυνάμεσι, χολὰς καὶ ἰχῶρας 
καὶ φλέγματα παντοῖα ἴσχει παλιναίρετα γὰρ πάντα γεγονότα 
καὶ διεφθαρμένα τό τε αἷμα αὐτὸ πρῶτον διόλλυσι, καὶ αὐτὰ οὐ- 
δεμίαν τροφὴν [834] ἔτι τῷ σώματι παρέχοντα φέρεται πάντῃ διὰ 
τῶν φλεβῶν, τάξιν τῶν κατὰ φύσιν οὐκέτ᾽ ἴσχοντα περιόδων, ἐχθ- 
ρὰ μὲν αὐτὰ αὑτοῖς διὰ τὸ μηδεμίαν ἀπόλαυσιν ἑαυτῶν ἔχειν, τῷ 
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è piacevole ciò che è conforme alla natura. E allo stesso modo, la 
morte che sopraggiunge per malattie o per ferite è dolorosa e 
violenta, mentre quella che giunge con la vecchiaia alla fine natu- 
rale della vita, è fra tutte la morte meno dolorosa, e si accompa- 
gna al piacere più che al dolore. 

Da dove nascono le malattie, è cosa evidente a chiunque. [824] 
Fssendo quattro gli elementi di cui si compone 1] corpo — terra 
fuoco aria e acqua —, una loro innaturale abbondanza o scarsez- 
za, un cambiamento dalla loro propria sede ad una altrui, l’acqui- 
sto da parte del fuoco e degli altri elementi di più di una specie 
per cui ciascuno è discorde con se stesso, e tutti gli altri casi del 
genere procurano turbamenti e malattie: se infatti gli elementi sl 
generano contro natura e mutano di luogo, quelli che in un pri- 
mo tempo erano freddi si riscaldano, [82b] quelli secchi diventa- 
no In seguito umidi, quelli leggeri pesanti e viceversa, subendo in 
ogni modo ogni sorta di mutamento. Pertanto, noi diciamo, sol- 
tanto se un elemento 51 aggiunge a quello che gli è identico, o se 
ne distacca nello stesso modo e misura, secondo una giusta pro- 
porzione, soltanto allora permetterà all’elemento identico a se 
stesso di rimanere sano e salvo: ma l’elemento che trasgredisce 
queste regole, uscendo ed entrando, provocherà alterazioni di 
ogni genere e infinite malattie e distruzioni. 

Poiché in natura vi sono inoltre composizioni secondarie, [820] 
chi voglia considerarle dovrà ammettere che esiste una seconda 
classe di malattie. Infatti, poiché il midollo, le ossa, la carne e i 
nervi si sono formati da quei primi elementi, e anche il sangue, 
benché in altro modo, si è generato da quelli, la maggior parte 
delle malattie avviene come si è detto prima, ma le più grandi 
diventano gravi in questo modo: quando la formazione di queste 
composizioni avviene contro natura, allora esse si corrompono. 
Dunque secondo natura le carni e i nervi nascono dal sangue: i 
nervi dalle fibre per la loro affinità, [82d] la carne dal sangue 
coagulato, e cioè quando si coagula separandosi dalle fibre. Dai 
nervi e dalle carni si secerne inoltre una sostanza viscosa e grassa 
che incolla la carne con le ossa e nel contempo nutre e fa cresce- 
re l’osso che avvolge 1] midollo. La sostanza, poi, che filtra attra- 
verso lo spessore delle ossa costituisce la specie più pura dei 
triangoli, e la più liscia e la più grassa, e scorrendo e stillando dal- 
le ossa, irriga il midollo. 826 Se ogni cosa avviene in questo 
modo, abbiamo per lo più la salute, in caso contrario le malattie. 
Quando la carne putrefacendosi riversa nelle vene la putredine, 
allora il sangue, che insieme all’aria si trova in abbondante e 
varia quantità nelle vene, modificandosi per il colore e per il 
sapore amaro, e Inoltre per le sue proprietà di acidità e di sali- 
nità, contiene bile, siero, e muco di ogni specie: e tutti questi 
umori, diventati perversi e corrotti, guastano prima di tutto il 
sangue stesso, ed inoltre, non procurando più alcun nutrimento al 
corpo, [83a] vagano in ogni direzione per le vene, senza rispettare 
l’ordine del circoli naturali, e da un lato sono avversi a se stessi 
perché non traggono per sé alcun vantaggio, mentre d’altro canto 
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συνεστῶτι δὲ τοῦ σώματος καὶ μένοντι κατὰ χώραν πολέμια, δι- sono nemici nei confronti di quelle parti del corpo consistenti e 
ολλῦντα καὶ τήκοντα. ὅσον μὲν οὖν dv παλαιότατον ὃν τῆς σαρ- che rimangono nella propria sede, perché le corrompono e le 
KOG τακῇ, δύσπεπτον γιγνόμενον μελαίνει μὲν ὑπὸ παλαιᾶς συγ- annientano. Dunque quando la parte più vecchia della carne si 
καύσεως, διὰ δὲ τὸ πάντῃ διαβεβρῶσθαι [83b] πικρὸν ὃν παντὶ corrompe, diventando impossibile assimilarla, annerisce a causa 
χαλεπὸν προσπίπτει τοῦ σώματος ὅσον dv μήπω διεφθαρμένον ἦ, della lunga infiammazione, [830] e corrosa dappertutto, diviene 
καὶ τοτὲ μὲν ἀντὶ τῆς πικρότητος ὀξύτητα ἔσχεν τὸ μέλαν χρῶμα, amara e arreca danno a tutte quelle parti del corpo che non si 
ἀπολεπτυνθέντος μᾶλλον τοῦ πικροῦ, τοτὲ δὲ ἡ πικρότης αὖ Ba- sono ancora corrotte. Ora questo colore nero, invece dell’ama- 
φεῖσα αἵματι χρῶμα ἔσχεν ἐρυθρώτερον, τοῦ δὲ μέλανος τούτῳ rezza assume un sapore acido, quando la parte di amaro diminui- 
συγκεραννυμένου χλοῶδες: ἔτι δὲ συμμείγνυται ξανθὸν χρῶμα sce; ora invece la parte amara, tingendosi di sangue, prende un 
μετὰ τῆς πικρότητος, ὅταν νέα συντακῇ σὰρξ ὑπὸ τοῦ περὶ τὴν colore ancor più rosso, e se il nero si mescola con questo, diventa 
φλόγα πυρός. καὶ τὸ μὲν κοινὸν ὄνομα πᾶσιν τούτοις ἤ τινες ἰα- verde: e, ancora, il colore giallo si mescola con l’amaro, quando la 
τρῶν που [83c] χολὴν ἐπωνόμασαν, ἢ καί τις ὧν δυνατὸς εἰς πολ- carne sana sl fonde nel fuoco dell’infiammazione. E a tutti questi 
λὰ μὲν καὶ ἀνόμοια βλέπειν, ὁρᾶν δὲ ἐν αὐτοῖς ἕν γένος ἐνὸν d- umori [830] fu dato il nome comune di bile, o da qualche medico, 
ξιον ἐπωνυμίας πᾶσιν᾽ τὰ δ᾽ ἄλλα ὅσα χολῆς εἴδη λέγεται, κατὰ oppure da qualcuno che era non solo in grado di osservare molte 
τὴν χρόαν ἔσχεν λόγον αὐτῶν ἕκαστον ἴδιον. ἰχὼρ dé, ὁ μὲν αἵ- cose e dissimili, ma anche capace di scorgere in esse un unico 
ματος ὀρὸς πρᾷος, ὁ δὲ μελαίνης χολῆς ὀξείας τε ἄγριος, ὅταν genere che consenta di dare a tutte un solo nome. Quanto agli 
συμμειγνύηται διὰ θερμότητα ἁλμυρᾷ δυνάμει: καλεῖται δὲ ὀξὺ altri umori, che sono specie diverse di bile, hanno ciascuno un 
φλέγμα τὸ τοιοῦτον. τὸ δ᾽ αὖ μετ᾽ ἀέρος τηκόμενον ἐκ νέας kai proprio nome a seconda del colore. Il siero, se comprende la par- 
ἀπαλῆς σαρκός, τούτου δὲ [834] ἀνεμωθέντος καὶ συμπεριληφ- te acquosa del sangue, è dolce, mentre se è formato dalla bile 
θέντος ὑπὸ ὑγρότητος, καὶ πομφολύγων συστασῶν ἐκ τοῦ πάθους nera € acida, è aspro, quando per il calore si mescola con il salato, 
τούτου καθ᾽ ἑκάστην μὲν ἀοράτων διὰ σμικρότητα, συναπασῶν δὲ e allora si chiama catarro acido. Quando invece la carne, da fre- 
τὸν ὄγκον παρεχομένων ὁρατόν, χρῶμα ἐχουσῶν διὰ τὴν τοῦ d- sca e tenera che era, si corrompe a causa dell’aria, [834] ed è gon- 
φροῦ γένεσιν ἰδεῖν λευκόν, ταύτην πᾶσαν τηκεδόνα ἁπαλῆς cap- fiata dal vento e circondata dall’umidità, e in questo stato si for- 
κὸς μετὰ πνεύματος συμπλακεῖσαν λευκὸν εἶναι φλέγμα φαμέν. mano delle bolle, che per la loro piccolezza sono invisibili se pre- 
φλέγματος δὲ αὖ νέου συνισταμένου ὀρὸς ἱδρὼς καὶ δάκρυον, se singolarmente, mentre tutte quante insieme formano una mas- 
[836] ὅσα te ἄλλα τοιαῦτα σώματα τὸ καθ᾿ ἡμέραν χεῖται xadar- sa visibile e hanno colore bianco per la schiuma cui danno origi- 
ρόμενα καὶ ταῦτα μὲν δὴ πάντα νόσων ὄργανα γέγονεν, ὅταν ne, chiamiamo tutta questa carne tenera che si è guastata e sì è 
αἷμα μὴ ἐκ τῶν σιτίων καὶ ποτῶν πληθύσῃ κατὰ φύσιν, ἀλλ᾽ ἐξ | unita all’aria catarro bianco. Il siero di questo catarro formato di 
ἐναντίων τὸν ὄγκον παρὰ τοὺς τῆς φύσεως λαμβάνῃ νόμους. δια- i recente sono il sudore, le lacrime, [83e] e tutti gli altri umori che 
Κρινομένης μὲν οὐν ὑπὸ νόσων τῆς σαρκὸς ἑκάστης, μενόντων δὲ ogni giorno il corpo secerne purificandosi: tutti questi umori pos- 
τῶν πυθμένων αὐταῖς ἡμίσεια τῆς συμφορᾶς ἡ δύναμις - ἀνάλη- sono diventare strumento di malattia, quando il sangue non sia 
ψῖιν γὰρ ἔτι μετ᾽ εὐπετείας ἴσχει -- [84a] τὸ δὲ δὴ σάρκας ὀστοῖς accresciuto dai cibi e dalle bevande secondo natura, ma accresca 
συνδοῦν ὁπότ᾽ ἂν νοσήσῃ, καὶ μηκέτι αὐτὸ ἐξ ἱνῶν Ταῖμα kai la sua massa, contro le leggi di natura, con sostanze contrarie. 
νεύρων ἀποχωριζόμενον ὀστῷ μὲν τροφή, σαρκὶ δὲ πρὸς ὀστοῦν Quando le singole parti di carne si separano dalle malattie, ma 
γίγνηται δεσμός, ἀλλ᾽ ἐκ λιπαροῦ καὶ λείου καὶ γλίσχρου τραχὺ β rimangono le radici, la forza della malattia è solo dimezzata dal 
καὶ ἀλμυρὸν αὐχμῆσαν ὑπὸ κακῆς διαίτης γένηται, τότε ταῦτα momento che può facilmente recuperare terreno. Ma quando si 
πάσχον πᾶν τὸ τοιοῦτον καταψήχεται μὲν αὐτὸ πάλιν ὑπὸ τὰς ammala l'umore che lega la carne alle ossa, e, separandosi insie- 
σάρκας καὶ τὰ νεῦρα, ἀφιστάμενον ἀπὸ τῶν ὀστῶν, αἱ δ᾽ ἐκ τῶν me dalle fibre e dai nervi, non è più di nutrimento all’osso, [848] 
ῥιζῶν [840] συνεκπίπτουσαι τά τε νεῦρα γυμνὰ καταλείπουσι e non lega più la carne all’osso, ma da grasso, liscio, viscoso, 
καὶ μεστὰ ἁλμης᾽ αὐταὶ δὲ πάλιν εἰς τὴν αἵματος φορὰν ἐμπεσοῦ- diventa aspro e salato, diseccandosi per una cattiva dieta, allora 
σαι τὰ πρόσθεν ῥηθέντα νοσήματα πλείω ποιοῦσιν. χαλεπῶν δὲ tutto questo liquido, che subisce queste alterazioni, si consuma 
τούτων περὶ τὰ σώματα παθημάτων γιγνομένων μείζω ἔτι γίγνε- sotto le carni e 1 nervi, separandosi dalle ossa: e le carni staccan- 
ται τὰ πρὸ τούτων, ὅταν ὀστοῦν διὰ πυκνότητα σαρκὸς ἀναπνοὴν dosi dalle radici [840] lasciano i nervi nudi e pieni di salsedine, e 
μὴ λαμβάνον ἱκανήν, ὑπ᾽ εὐρῶτος θερμαινόμενον, σφακελίσαν ricadendo esse a loro volta nella corrente del sangue, rendono 
μήτε τὴν τροφὴν καταδέχηται [84c] πάλιν te αὐτὸ εἰς ἐκείνην più numerose le malattie di cui si è precedentemente parlato. 
ἐναντίως ἴῃ ψηχόμενον, n δ᾽ εἰς σάρκας, σὰρξ δὲ εἰς αἷμα ἐμπίπ- Benché questi mali del corpo siano gravi, ancora di più lo sono 


quelli che li precedono, quando l’osso, non ricevendo aria a suffi- 
cienza per la densità della carne, riscaldato dalla carie e incancre- 
nitosi, non assume nutrimento, [84c] ma sgretolandosi si riversa 
Invece in esso, e il nutrimento ricadendo nella carne, e la carne 
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τουσὰα τραχύτερα πᾶντα τῶν πρόσθεν τὰ νοσήματα ἀπεργάζηται: 
τὸ δ᾽ ἔσχατον πάντων, ὅταν ἡ τοῦ μυελοῦ φύσις ἀπ᾽ ἐνδείας N 
τινος ὑπερβολῆς νοσήσῃ, τὰ μέγιστα καὶ κυριώτατα πρὸς θάνατον 
τῶν νοσημάτων ἀποτελεῖ, πάσης ἀνάπαλιν τῆς τοῦ σώματος φύ- 
cem ἐξ ἀνάγκης ῥυείσης. | 
Τρίτον δ᾽ αὖ νοσημάτων εἶδος τριχῇ dei διανοεῖσθαι γιγνόμενον, 
[844] τὸ μὲν ὑπὸ πνεύματος, τὸ δὲ φλέγματος, τὸ δὲ χολῆς. ὅταν 
μὲν γὰρ ὁ τῶν πνευμάτων τῷ σώματι ταμίας πλεύμων μὴ καθαρὰς 
παρέχῃ τὰς διεξόδους ὑπὸ ῥευμάτων φραχθείς, ἔνθα μὲν οὐκ ἰόν, 
ἔνθα δὲ πλεῖον ἢ τὸ προσῆκον πνεῦμα εἰσιὸν τὰ μὲν οὐ τυγχά- 
vovta ἀναψυχῆς σήπει, τὰ δὲ τῶν φλεβῶν διαβιαζόμενον καὶ συν- 
ἐπιστρέφον αὐτὰ τῆκόν τε τὸ σῶμα εἰς τὸ μέσον αὐτοῦ διάφραγμά 
τ᾽ ἴσχον [846] ἐναπολαμβάνεται, καὶ μυρία δὴ νοσήματα ἐκ τού- 
τῶν ἀλγεινὰ μετὰ πλήθους ἱδρῶτος πολλάκις ἀπείργασται. πολ- 
λάκις δ᾽ ἐν τῷ σώματι διακριθείσης σαρκὸς πνεῦμα ἐγγενόμενον 
καὶ ἀδυνατοῦν ἔξω πορευθῆναι τὰς αὐτὰς τοῖς ἐπεισεληλυθόσιν 
ὠδῖνας παρέσχεν, μεγίστας δέ, ὅταν περὶ τὰ νεῦρα καὶ τὰ ταῦτῃ 
φλέβια περιστὰν καὶ ἀνοιδῆσαν τοῦς τε ἐπιτόνους καὶ τὰ συνεχῆ 
νεῦρα οὕτως εἰς τὸ ἐξόπισθεν κατατείνῃ τούτοις" ἃ δὴ καὶ ἀπ 
αὐτοῦ τῆς συντονίας τοῦ παθήματος τὰ νοσήματα TETAVOL τε καὶ 
ὀπισθότονοι προσερρήθησαν. ὧν καὶ τὸ φάρμακον χαλεπόν: 
πυρετοὶ γὰρ οὖν δὴ τὰ τοιαῦτα ἐπιγιγνόμενοι μάλιστα λύουσιν. 
[858] τὸ δὲ λευκὸν φλέγμα διὰ τὸ τῶν πομφολύγων πνεῦμα χαλε- 
πὸν ἀποληφθέν, ἔξω δὲ τοῦ σώματος ἀναπνοὰς ἴσχον ἠπιώτερον 


μέν, καταποικίλλει δὲ τὸ σῶμα λεύκας ἀλφούς τε καὶ τὰ τούτων͵ 


συγγενῆ νοσήματα ἀποτίκτον. μετὰ χολῆς δὲ μελαίνης κερασθὲν 
ἐπὶ τὰς περιόδους τε τὰς EV τῇ κεφαλῇ θειοτάτας οὔσας ETIOKE- 
δαννύμενον καὶ συνταράττον αὐτάς, καθ᾽ ὕπνον μὲν ἰὸν πρᾳῦτε- 
ρον, [850 ἐγρηγορόσιν δὲ ἐπιτιθέμενον δυσαπαλλακτότερον᾽ νό- 
onua δὲ ἹτἹερᾶς ὃν φύσεως ἐνδικώτατα ἱερὸν λέγεται. φλέγμα ὃ 
ὀξὺ καὶ ἁλμυρὸν πηγὴ πάντων νοσημάτων ὅσα γίγνεται καταρ- 
ροϊκά" διὰ δὲ τοὺς τόπους εἰς οὺς ῥεῖ παντοδαποὺς ὄντας παντοῖα 
ὀνόματα εἴληφεν. ὅσα δὲ φλεγμαίνειν λέγεται τοῦ σώματος, ἀπὸ 
τοῦ κάεσθαί τε καὶ φλέγεσθαι, διὰ χολὴν γέγονε πάντα. λαμβά- 
vovoa μὲν οὖν ἀναπνοὴν ἔξω παντοῖα ἀναπέμπει φύματα ζέουσα, 
[850] καθειργνυμένη δ᾽ ἐντὸς πυρίκαυτα νοσήματα πολλὰ ἐμ- 
ποιεῖ, μέγιστον δέ, ὅταν αἵματι καθαρῷ συγκερασθεῖσα τὸ τῶν 
ἰνῶν γένος ἐκ τῆς ἑαυτῶν διαφορῇ τάξεως, αἱ διεσπάρησαν μὲν 
εἰς αἷμα, ἵνα συμμέτρως λεπτότητος ἴσχοι καὶ πάχους καὶ μήτε 
διὰ θερμότητα ὡς ὑγρὸν ἐκ μανοῦ τοῦ σώματος ἐκρέοι, μήτ᾽ αὖ 
πυκνότερον δυσκίνητον ὃν [854] μόλις ἀναστρέφοιτο ἐν ταῖς φλε- 
ψίν. καιρὸν δὴ τούτων ἵνες τῇ τῆς φύσεως γενέσει φυλαττοῦυσιν᾽ 
ἃς ὅταν τις καὶ τεθνεῶτος αἵματος ἐν ψύξει τε ὄντος πρὸς ἀλλή- 
λας συναγάγῃ, διαχεῖται πᾶν τὸ λοιπὸν αἷμα, εαθεῖσαι δὲ ταχὺ 
μετὰ τοῦ περιεστῶτος αὐτὸ ψύχους συμπηγνύασιν. ταύτην δὴ τὴν 
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nel sangue, rendono tutte le malattie più gravi di quelle prece- 
denti. Ma il male più grave di tutti si verifica quando la sostanza 
del midollo si ammala per difetto o per eccesso: avvengono così 
le malattie più gravi e potenzialmente mortali, e allora tutta la 
natura del corpo procede di necessità a ritroso. 

VI è una terza specie di malattie che bisogna considerare genera- 
ta in tre modi diversi: [844] dal fiato, dal catarro, e dalla bile. 
Quando il polmone, che dispensa l’aria al corpo, non presenta 
passaggi liberi ed è ostruito da umori, allora l’aria, che in alcuni 
punti non procede, mentre in altri penetra più di quel che do- 
vrebbe, fa Imputridire quei punti che non sono rinfrescati, men- 
tre entra con violenza in certe vene, e le contorce insieme, e dis- 
solvendo il corpo, rimane prigioniera nel mezzo di esso, [84e] 
comprimendo il diaframma: da questi fenomeni derivano un’infi- 
nità di dolorose malattie, accompagnate da frequenti e abbon- 
danti sudori. Spesso, quando nel corpo la carne si divide in parti, 
vi si forma dell’aria che, non potendo uscire, procura le stesse 
sofferenze dell’aria che proviene dall’esterno: ma grandissimi 
sono questi dolori, quando l’aria, trovandosi intorno ai nervi e 
alle vene vicine, e gonfiando i tendini e i rispettivi nervi, li disten- 
de all’indietro. Le malattie che derivano da questo stato di ten- Ὁ 
sione vengono chiamate tetano e opistotono. Per queste malattie 
è anche difficile escogitare un rimedio: nella maggior parte dei 
casi è 1] sopraggiungere delle febbri che fa cessare tali malattie. 
[858] Anche il catarro bianco è pericoloso se l’aria delle sue bolle 
è rinchiusa: essa è più mite se riesce a traspirare fuori del corpo, 
benché ricopra il corpo di lebbra, di macchie bianche, e procuri 
altri disturbi simili a questi. Se il catarro si mescola con la bile 
nera 6 si diffonde nei circoli della testa che sono i più divini, ἢ 
sconvolge: ed è più mite se si manifesta di notte, [85b] mentre ci 
sì libera più difficilmente se ci assale da svegli. Ma assai giusta- 
mente è stata detta sacra questa malattia, perché sacra è la sua 
natura. Il catarro acido e salato è fonte di tutte le malattie catar- 
rali, e in base alle diverse parti del corpo in cui esso scorre assu- 
me i nomi più diversi. Quanto a quelle infiammazioni del corpo, 
che prendono il nome dal loro ardere e bruciare, sono tutte 
determinate dalla bile. Se dunque la bile traspira all’esterno, scal- 
dandosi produce tumori di ogni sorta, [85c] ma se resta chiusa 
all’interno procura molte malattie infiammatorie, e la più grave 
51 verifica quando, mescolandosi al sangue puro, turba la struttu- 
ra delle fibre, le quali furono disseminate per il sangue, perché 
esso avesse una giusta proporzione di fluidità e di densità, e non 
diventasse liquido per il calore scolando dai pori del corpo, ma 
neppure fosse troppo denso da muoversi a fatica, [85d] e da cir- 
colare a stento nelle vene. Dunque le fibre conservano in virtù 
dell’origine della loro natura questa giusta proporzione: e se 
qualcuno, anche quando il sangue è morto e congelato, raccoglie 


. Insieme queste fibre, tutto il sangue che rimane si liquefà, se 


invece vengono lasciate, immediatamente lo coagulano insieme 
al freddo esterno. Tale è in sostanza il potere delle fibre sul san- 
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δύναμιν ἐχουσῶν ἰνῶν ἐν αἵματι χολὴ φύσει παλαιὸν αἷμα yeyo- 
ννυῖα καὶ πάλιν ἐκ τῶν σαρκῶν εἰς τοῦτο τετηκυῖα, θερμὴ καὶ 
ὑγρὰ κατ᾽ ὀλίγον τὸ πρῶτον ἐμπίπτουσα πήγνυται [856] διὰ τὴν 
τῶν ἱνῶν δύναμιν, πηγνυμένη δὲ καὶ βίᾳ κατασβεννυμένη χειμῶ- 
να καὶ τρόμον ἐντὸς παρέχει. πλείων δ᾽ ἐπιρρέουσα, τῇ παρ᾽ 
αὐτῆς θερμότητι κρατήσασα τὰς ἶνας εἰς ἀταξίαν ζέσασα διέσει- 
CEV' καὶ ἐὰν μὲν ἱκανὴ διὰ τέλους κρατῆσαι γένηται, πρὸς τὸ τοῦ 
μυελοῦ διαπεράσασα γένος κάουσα ἔλυσεν τὰ τῆς ψυχῆς αὐτό- 
θεν οἷον νεὼς πείσματα μεθῆκέν τε ἐλευθέραν, ὅταν δ᾽ ἐλάττων ἦ 
τὸ τε σῶμα αντίσχῃ τηκόμενον, αὐτὴ κρατηθεῖσα ἢ κατὰ πᾶν τὸ 
σῶμα ἐξέπεσεν, ἢ διὰ τῶν φλεβῶν εἰς τὴν κάτω συνωσθεῖσα ἢ τὴν 
ἄνω κοιλίαν, οἷον φυγὰς ἐκ πόλεως στασιασάσῃης ἐκ τοῦ σώματος 
ἐκπίπτουσα, [864] διαρροίας καὶ δυσεντερίας καὶ τὰ τοιαῦτα νο- 
σήματα πάντα παρέσχετο. τὸ μὲν οὖν ἐκ πυρὸς ὑπερβολῆς μάλι- 
στὰ νοσῆσαν σῶμα συνεχῆ καύματα καὶ πυρετοὺς ἀπεργάζεται, 
τὸ δ᾽ ἐξ ἀέρος ἀμφημερινούς, τριταίους δ᾽ ὕδατος διὰ τὸ νωθέστε- 
ρον ἀέρος καὶ πυρὸς αὐτὸ εἰναι᾿ τὸ δὲ γῆς, τετάρτως ὃν νωθέστα- 
τον τούτων, ἐν τετραπλασίαις περιόδοις χρόνου καθαιρόμενον, 
τεταρταίους πυρετοὺς ποιῆσαν ἀπαλλάττεται μόλις. 

[860] Καὶ τὰ μὲν περὶ τὸ σῶμα νοσήματα ταύτῃ συμβαΐνει γιγνό- 
μενα, τὰ δὲ περὶ ψυχὴν διὰ σώματος ἕξιν τῇδε. νόσον μὲν δὴ 
ψυχῆς ἄνοιαν συγχωρητέον, δύο δ᾽ ἀνοίας γένη, τὸ μὲν μανίαν, τὸ 
δὲ ἀμαθίαν. πᾶν ovv ὅτι πάσχων τις πάθος ὁπότερον αὐτῶν ἴσχει, 
νόσον προσρητέον, ἡδονὰς δὲ καὶ λύπας ὑπερβαλλούσας τῶν νό- 
σῶν μεγίστας θετέον τῇ ψυχῇ᾽ περιχαρὴς γὰρ ἄνθρωπος ὧν n καὶ 
τἀναντία ὑπὸ λύπης πάσχων, [860] σπεύδων τὸ μὲν ἑλεῖν ἀκαί- 
ρῶς, τὸ δὲ φυγεῖν, οὔθ᾽ ὁρᾶν οὔτε ἀκούειν ὀρθὸν οὐδὲν δύναται, 
λυττᾷ δὲ καὶ λογισμοῦ μετασχεῖν ἥκιστα τότε δὴ δυνατός. τὸ δὲ 
σπέρμα ὅτῷ πολὺ καὶ ῥυῶδες περὶ τὸν μυελὸν γίγνεται καὶ καθα- 
περεὶ δένδρον πολυκαρπότερον τοῦ συμμέτρου πεφυκὸς ἦ, πολ- 
λὰς μὲν καθ᾽ ἕκαστον ὠδῖνας, πολλὰς δ᾽ ἡδονὰς κτώμενος ἐν ταῖς 
ἐπιθυμίαις καὶ τοῖς περὶ τὰ τοιαῦτα τόκοις, ἐμμανὴς τὸ πλεῖστον 
γιγνόμενος τοῦ βίου διὰ τὰς μεγίστας ἡδονὰς καὶ λύπας, [86d] 
νοσοῦσαν καὶ ἄφρονα ἴσχων ὑπὸ τοῦ σώματος τὴν ψυχήν, οὐχ ὡς 
νοσῶν ἀλλ᾽ ὡς ἑκὼν κακὸς δοξάζεται" τὸ δὲ ἀληθὲς ἡ περὶ τὰ 
ἀφροδίσια ἀκολασία κατὰ τὸ todd μέρος διὰ τὴν ἑνὸς γένους 
ἕξιν ὑπὸ μανότητος ὀστῶν ἐν σώματι ῥυώδη καὶ ὑγραίνουσαν νό- 
σὸς ψυχῆς γέγονεν. καὶ σχεδὸν δὴ πάντα ὁπόσα ἡδονῶν ἀκράτεια 
καὶ ὄνειδος ὡς ἑκόντων λέγεται τῶν κακῶν, οὐκ ὀρθῶς ὀνειδίζε- 
ται κακὸς μὲν γὰρ ἑκὼν οὐδείς, [866] διὰ δὲ πονηρὰν ἕξιν τινὰ 
τοῦ σώματος καὶ ἀπαίδευτον τροφὴν ὁ κακὸς γίγνεται κακός, 
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gue. E la bile, che per natura è sangue vecchio, e da carne si scio- 
glie di nuovo in sangue, se in principio, calda e umida, vi si com- 
bina gradualmente, si coagula [85e] grazie al potere delle fibre, e 
coagulandosi e spegnendosi violentemente, procura dentro di noi 
freddo e tremore. E se scorre più abbondante, dominando con il 
proprio calore le fibre, riscaldandosi le mette in scompiglio, e se è 
capace di dominarle completamente, penetrando fino al midollo 
e bruciandolo, vi scioglie 1 legami dell’anima, come fossero gome- 
ne di una nave, e la lascia andare libera. Quando invece la bile 
scorre in minor quantità e il corpo resiste alla dissoluzione, 
essendo in questo caso dominata, o si diffonde per tutto il corpo, 
O cacciata attraverso le vene nel basso e nell’alto ventre, come 
fuggiasco da una città in rivolta, fugge via dal corpo, procurando 
[86a] diarree, dissenterie, e tutti gli altri mali di questo genere. E 
se il corpo è malato soprattutto per eccesso di fuoco, produce 
infiammazioni e febbri continue; se per eccesso d’aria, febbri 
quotidiane; se per eccesso d’acqua, terzane, a causa della maggior 
lentezza dell’acqua rispetto all’aria e al fuoco: se per eccesso di 
terra, che occupa il quarto posto per essere il più lento fra questi 
elementi e perciò si purifica periodicamente ogni quattro giorni, 
11 corpo dà luogo a febbri quartane dalle quali ci si libera con dif- 
ficoltà. | 

[86b] E se questa è l’origine delle malattie del corpo, le malattie 
dell’anima, che riguardano la disposizione del corpo, avvengono 
nel modo che segue. Dobbiamo ammettere che la malattia dell’a- 
nima consiste nella stoltezza, e che vi sono due specie di stoltez- 
za, e cioè la pazzia e l’ignoranza. E quando si prova una qualsiasi 
di queste due condizioni, bisogna dire che essa è una malattia, e 
inoltre dobbiamo considerare i piaceri e i dolori eccessivi come 
le malattie più gravi per l’anima: quel tale infatti che sia pieno di 
giola, o al contrario soffra per un dolore, [86c] cercando in ogni 
modo di afferrare intempestivamente una tal cosa e di evitarne 
un’altra, nulla può vedere o udire bene, ma diventa furente, e in 
quel caso diviene assolutamente incapace di ragionare. Se dun- 
que a qualcuno si genera nel midollo sperma copioso e abbon- 
dante, e viene così ad assomigliare ad un albero troppo carico di 
frutti, provando volta a volta molte sofferenze e molti dolori nei 
suoi desideri e in ciò che da quelli scaturisce, trascorre la maggior 
parte della vita come pazzo a causa di questi piaceri e dolori 
intensissimi, [86d] e poiché la sua anima è resa malata e stolta dal 
corpo, non lo si considera come un malato, ma alla stregua di uno 
che è volontariamente malvagio. In realtà l’intemperanza nei pia- 
ceri erotici, prodotta nella maggioranza dei casi dalla proprietà 
di una sostanza che scorre nel corpo attraverso i pori delle ossa e 
lo inumidisce, diventa una malattia dell’anima. È ogni intempe- 
ranza nel piaceri, che rappresenta un’occasione di critica, come 
se gli uomini fossero volontariamente malvagi, non costituisce 
però una critica giusta: nessuno, infatti, è spontaneamente malva- 
gio, [866] ma il malvagio diviene malvagio per una cattiva dispo- 
sizione del corpo, per un’educazione senza principi, e, anzi, que- 
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παντὶ δὲ ταῦτα ἐχθρὰ καὶ ἄκοντι προσγίγνεται. καὶ πάλιν δὴ τὸ 
περὶ τὰς λύπας N ψυχὴ κατὰ ταὐτὰ διὰ σῶμα πολλὴν ἴσχει κακί- 
αν. ὅτου γὰρ ἂν ἢ τῶν ὀξέων καὶ τῶν ἁλυκῶν φλεγμάτων καὶ ὅσοι 
πικροὶ καὶ χολώδεις χυμοὶ κατὰ τὸ σῶμα πλανηθέντες ἔξω μὲν 
μὴ λάβωσιν ἀναπνοήν, ἐντὸς δὲ εἱλλόμενοι [874] τὴν ἀφ᾽ αὑτῶν 
ἀτμίδα τῇ τῆς ψυχῆς φορᾷ συμμείξαντες ἀνακερασθῶσι, παντοδα- 
πὰ νοσήματα ψυχῆς ἐμποιοῦσι μᾶλλον καὶ ἧττον καὶ ἐλάττω καὶ 
πλείω, πρός τε τοὺς τρεῖς τόπους ἐνεχθέντα τῆς ψυχῆς, πρὸς ὃν 
ἂν ἕκαστ᾽ αὐτῶν προσπίπτῃ, ποικίλλει μὲν εἴδη δυσκολίας καὶ 
δυσθυμίας παντοδαπά, ποικίλλει δὲ θρασύτητός τε καὶ δειλίας, 
ἔτι δὲ λήθης ἅμα καὶ δυσμαθίας. πρὸς δὲ τούτοις, ὅταν οὕτως 
κακῶς παγέντων [870] πολιτεῖαι κακαὶ καὶ λόγοι κατὰ πόλεις 
ἰδίᾳ τε καὶ δημοσίᾳ λεχθῶσιν, ἔτι δὲ μαθήματα μηδαμῇ τούτων 
ἰατικὰ ἐκ νέων μανθάνηται, ταύτῃ κακοὶ πάντες οἱ κακοὶ διὰ 
δύο ἀκουσιώτατα γιγνόμεθα" ὧν αἰτιατέον μὲν τοὺς φυτεύοντας 
ἀεὶ τῶν φυτευομένων μᾶλλον καὶ τοὺς τρέφοντας τῶν τρεφο- 
μένων, προθυμητέον μήν, ὅπῃ τις δύναται, καὶ διὰ τροφῆς καὶ δι᾽ 
ἐπιτηδευμάτων μαθημάτων τε φυγεῖν μὲν κακίαν, τοὐναντίον δὲ 
ἑλεῖν. ταῦτα μὲν οὖν δὴ τρόπος ἄλλος λόγων. 

[87c] Τὸ δὲ τούτων ἀντίστροφον αὖ, τὸ περὶ τὰς τῶν σωμάτων καὶ 
διανοήσεων θεραπείας αἷς αἰτίαις σῴζεται, πάλιν εἰκὸς καὶ πρέ- 
πον ἀνταποδοῦναι᾽ δικαιότερον γὰρ τῶν ἀγαθῶν πέρι μᾶλλον ἢ 
τῶν κακῶν ἴσχειν λόγον. πᾶν δὴ τὸ ἀγαθὸν καλόν, τὸ δὲ καλὸν 
οὐκ ἄμετρον’ καὶ ζῷον οὖν τὸ τοιοῦτον ἐσόμενον σύμμετρον 
θετέον. συμμετριῶν δὲ τὰ μὲν σμικρὰ διαισθανόμενοι συλλογι- 
ζόμεθα, τὰ δὲ κυριώτατα καὶ μέγιστα [874] ἀλογίστως ἔχομεν. 
πρὸς γὰρ ὑγιείας καὶ νόσους ἀρετάς τε καὶ κακίας οὐδεμία συμ- 
μετρία καὶ ἀμετρία μείζων ἢ ψυχῆς αὐτῆς πρὸς σῶμα αὐτό᾽ ὧν 
οὐδὲν σκοποῦμεν οὐδ᾽ ἐννοοῦμεν, ὅτι ψυχὴν ἰσχυρὰν καὶ πάντῃ 
μεγάλην ἀσθενέστερον καὶ ἔλαττον εἶδος ὅταν ὀχῇ, καὶ ὅταν αὖ 
τοὐναντίον συμπαγῆτον τούτω, οὐ καλὸν ὅλον τὸ ζῷον -- ἀσύμμε- 
τρον γὰρ ταῖς μεγίσταις συμμετρίαις -- τὸ δὲ ἐναντίως ἔχον 
πάντων θεαμάτων τῷ δυναμένῳ καθορᾶν κάλλιστον καὶ ἐρασμιώ- 
τατον. [876] οἷον οὖν ὑπερσκελὲς ἢ καί τινα ἑτέραν ὑπέρεξιν ἄ- 
μετρον ἑαυτῷ τι σῶμα ὃν ἅμα μὲν αἰσχρόν, ἅμα δ᾽ ἐν τῇ κοινωνίᾳ 
τῶν πόνων πολλοὺς μὲν κόπους, πολλὰ δὲ σπάσματα καὶ διὰ τὴν 
παραφορότητα πτώματα παρέχον μυρίων κακῶν αἴτιον ἑαυτῷ, 
ταὐτὸν δὴ διανοητέον καὶ περὶ τοῦ συναμφοτέρου, ζῷον 0 καλοῦ- 
. μεν, ὡς ὅταν τε ἐν αὐτῷ ψυχὴ κρείττων οὔσα σώματος περιθύμως 
ἴσχῃ, [884] διασείουσα πᾶν αὐτὸ ἔνδοθεν νόσων ἐμπίμπλησι, καὶ 
ὅταν εἴς τινας μαθήσεις καὶ ζητήσεις συντόνως ἴῃ, κατατήκει, 
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ste cose sono odiose a chiunque e capitano contro la propria 
volontà. E, ancora, per quanto riguarda i dolori, l’anima subisce 
allo stesso modo molteplici malvagità a causa del corpo. Quando 
infatti gli umori del catarro acido o salato, e gli altri umori amari 
e biliosi, vagando per il corpo, non possono traspirare all’esterno, 
ma rinchiusi all’interno combinano [87a] e mescolano insieme le 
loro esalazioni con i movimenti dell’anima, causano in essa 
malattie di ogni genere più e meno intense, più e meno frequenti, 
le quali, dopo che sono state trasportate nelle tre sedi dell’anima, 
a seconda di quella sede con cui vengono a contatto, producono 
le varie specie di scontentezza e di afflizione, di audacia e di viltà, 
e ancora di oblìo e di difficoltà di imparare. Quando, inoltre, 
uomini così mal formati stabiliscono [870] malvagie istituzioni 
civili e nelle città si fanno discorsi malvagi sia in privato che in 
pubblico, e, quando, ancora, non vengono affatto forniti fin dalla 
più giovane età degli insegnamenti che rimedino a questi mali, 
allora noi tutti, che siamo cattivi, diventiamo tali per quelle due 
ragioni, anche se non lo vogliamo assolutamente: e di ciò devono 
sempre essere considerati responsabili i genitori più dei figli, e gli 
educatori più degli educati, e per quanto si può, bisogna sforzarsi 
di evitare la malvagità mediante l’educazione, i costumi, e gli 
insegnamenti, cercando di conseguire il contrario. Ma queste 
cose riguardano un’altro genere di discorsi. 

[87c] Ora dunque, per converso con quello che abbiamo detto, è 
opportuno e conveniente che si espongano come si possono 
curare il corpo e la mente: infatti è più giusto ragionare dei beni 
piuttosto che dei mali. Tutto ciò che è buono è bello, e la bellezza 
non è priva di simmetria: dunque anche l’essere vivente, per esse- 
re tale, dev’essere simmetrico. E fra le simmetrie noi teniamo in 
conto e consideriamo quelle piccole, mentre non riflettiamo 
affatto [874] intorno a quelle più importanti e più grandi. Certa- 
mente, riguardo alla salute e alle malattie, alle virtù e ai vizi, nes- 
suna simmetria o dissimetria è maggiore di quella della stessa 
anima rispetto al corpo stesso: ma noi a tali cose non prestiamo 
attenzione e non consideriamo che se un corpo troppo debole e 
piccolo contiene un’anima forte e sotto ogni aspetto grande, o 
anche se questi due elementi sono uniti insieme in modo inverso, 
l’intero essere vivente non può essere bello, perché è privo delle 
più importanti simmetrie, mentre, nel caso opposto, per chi ha la 


| possibilità di vedere, esso è il più bello e il più amabile fra gli 


spettacoli. [876] Come un corpo che ha gambe troppo lunghe o 
presenta qualche altro eccesso tale da essere sproporzionato con 
se stesso, non solo è brutto, ma, poiché nel complesso delle fati- 
che che deve sostenere sopporta molti travagli, molti stiramenti, 
e cadute a causa dei barcollamenti, procura a se stesso infiniti 
mali, la stessa cosa dobbiamo pensare di quel complesso formato 
dai due elementi — anima e corpo — che chiamiamo essere viven- 
te. Quando infatti in esso l’anima, che è più forte del corpo, è irri- 
tata, [88a] scuotendolo tutto dal di dentro lo riempie di malattie; 
e quando è tutta tesa ad apprendere certe discipline o a fare cer- 
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διδαχάς τ᾽ αὖ καὶ μάχας ἐν λόγοις ποιουμένη δημοσίᾳ καὶ ἰδίᾳ 
δι᾿ ἐρίδων καὶ φιλονικίας γιγνομένων διάπυρον αὐτὸ ποιοῦσα 
σαλεύει, καὶ ῥεύματα ἐπάγουσα, τῶν λεγομένων ἰατρῶν ἀπατῶ- 
σα τοὺς πλείστους, ταναίτια αἰτιᾶσθαι ποιεῖ: σῶμά τε ὅταν αὖ 
μέγα καὶ ὑπέρψυχον σμικρᾷ συμφυὲς ἀσθενεῖ τε διανοίᾳ γένη- 
ται, διττῶν ἐπιθυμιῶν οὐσῶν [880] φύσει κατ᾽ ἀνθρώπους, διὰ 
σῶμα μὲν τροφῆς, διὰ δὲ τὸ θειότατον τῶν ἐν ἡμῖν φρονήσεως, αἱ 
τοῦ κρείττονος κινήσεις κρατοῦσαι καὶ τὸ μὲν σφέτερον αὔξου- 
σαι, τὸ δὲ τῆς ψυχῆς κωφὸν καὶ δυσμαθὲς ἀμνῆμόν τε ποιοῦσαι, 
τὴν μεγίστην νόσον ἀμαθίαν ἐναπεργάζονται. μία δὴ σωτηρία 
πρὸς ἄμφω, μήτε τὴν ψυχὴν ἄνευ σώματος κινεῖν μήτε σῶμα ἄνευ 
ψυχῆς, ἵνα ἀμυνομένω γίγνησθον ἰσορρόπω καὶ ὑγιῆ. {88c] τὸν δὴ 
μαθηματικὸν ἤ τινα ἄλλην σφόδρα μελέτην διανοίᾳ κατεργαζό- 
μενον καὶ τὴν τοῦ σώματος ἀποδοτέον κίνησιν, γυμναστικῇ προ- 
σομιλοῦντα, τόν τε αὖ σῶμα ἐπιμελῶς πλάττοντα τὰς τῆς ψυχῆς 
ἀνταποδοτέον κινήσεις, μουσικῇ καὶ πάσῃ φιλοσοφίᾳ προσχρώ- 
μενον, εἰ μέλλει δικαίως τις ἅμα μὲν καλός, ἅμα δὲ ἀγαθὸς ὀρ- 
θῶς κεκλῆσθαι. κατὰ δὲ ταὐτὰ ταῦτα καὶ τὰ μέρη θεραπευτέον, 
τὸ τοῦ παντὸς ἀπομιμούμενον εἶδος. [884] τοῦ γὰρ σώματος ὑπὸ 
τῶν εἰσιόντων καομένου τε ἐντὸς καὶ ψυχομένου, καὶ πάλιν ὑπὸ 
τῶν ἔξωθεν ξηραινομένου καὶ ὑγραινομένου καὶ τὰ τούτοις ἀκό- 
λουθα πάσχοντος ὑπ᾽ ἀμφοτέρων τῶν κινήσεων, ὅταν μέν τις ἡσυ- 
χίαν ἄγον τὸ σῶμα παραδιδῷ ταῖς κινήσεσι, κρατηθὲν διώλετο, 
ἐὰν δὲ ἦν τε τροφὸν καὶ τιθήνην τοῦ παντὸς προσείπομεν μιμῆταί 
τις, καὶ τὸ σῶμα μάλιστα μὲν μηδέποτε ἡσυχίαν ἄγειν ἐᾷ, κινῇ 
δὲ καὶ σεισμοὺς ἀεὶ τινας ἐμποιῶν αὐτῷ διὰ παντὸς τὰς ἐντὸς 
καὶ ἐκτὸς [886] ἀμύνηται κατὰ φύσιν κινήσεις, καὶ μετρίως σεί- 
ὧν τά τε περὶ τὸ σῶμα πλανώμενα παθήματα καὶ μέρη κατὰ συγ- 
γενείας εἰς τάξιν κατακοσμῇ πρὸς ἄλληλα, κατὰ τὸν πρόσθεν λό- 
γον ὃν περὶ τοῦ παντὸς ἐλέγομεν, οὐκ ἐχθρὸν παρ᾽ ἐχθρὸν τιθέ- 
μενον εάσει πολέμους ἐντίκτειν τῷ σώματι καὶ νόσους, ἀλλὰ φί- 
λον παρὰ φίλον τεθὲν ὑγίειαν ἀπεργαζόμενον παρέξει. [894] τῶν 
δ᾽ αὖ κινήσεων ἡ ἐν ἑαυτῷ ὑφ᾽ αὑτοῦ ἀρίστη κίνησις -- μάλιστα 
γὰρ τῇ διανοητικῇ καὶ τῇ τοῦ παντὸς κινήσει συγγενής -- ἡ δὲ ὑπ᾽ 
ἄλλου χείρων χειρίστη δὲ ἡ κειμένου τοῦ σώματος καὶ ἄγοντος 
novyiav δι᾽ ἑτέρων αὐτὸ κατὰ μέρη κινοῦσα. διὸ δὴ τῶν καθάρ- 
σεῶν καὶ συστάσεων τοῦ σώματος ἣ μὲν διὰ τῶν γυμνασίων ἀρί- 
στη, δευτέρα δὲ ἡ διὰ τῶν αἰωρήσεων κατά τε τοὺς πλοῦς καὶ 
ὅπῃπερ ἂν ὀχήσεις ἄκοποι γίγνωνται" τρίτον δὲ εἶδος κινήσεως 
[890] σφόδρα ποτὲ ἀναγκαζομένῳ χρήσιμον, ἄλλως δὲ οὐδαμῶς 
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te ricerche, lo consuma; e quando spende interamente le sue 
energie nell’insegnamento o a gareggiare nei discorsi in pubblico 
e In privato, a causa delle rivalità e delle inimicizie che ne deriva- 
no, infiammandolo lo agita; e incrementando i suoi flussi inganna 
la maggior parte dei cosidetti medici, e fa in modo che attribui- 
scano le ragioni di questi mali a cause fittizie. D’altra parte, 
quando un corpo grande e superiore all’anima viene ad unirsi ad 
un piccolo e debole intelletto, poiché negli uomini, per natura, 
[88b] vi sono due impulsi, che sono quello del nutrimento per il 
corpo, e quello della sapienza per la nostra parte più divina, i 
movimenti del più forte dominano e rafforzano il loro ambito, 
rendendo l’anima stupida, lenta ad apprendere e a ricordare, e 
causando la malattia più grave di tutte, ovvero l’ignoranza. Dun- 
que vi è un’unica via di uscita di fronte a questi due mali: non 
esercitare né l’anima senza il corpo, né il corpo senza l’anima, in 
modo che, difendendosi l’un l’altro, [88c] siano in equilibrio e in 
salute. Chi dunque si applica alla scienza o a qualche altra impe- 
gnativa attività intellettuale deve dedicarsi anche ai movimenti 
del corpo, praticando la ginnastica, viceversa chi dedica le pro- 
prie attenzioni a modellare il corpo deve anche preoccuparsi di 
esercitare l’anima, coltivando la musica e tutta la filosofia, se 
vuole che giustamente e a buon diritto lo si chiami bello e buono 
ad un tempo. In questo stesso modo bisogna curarsi delle parti 
del corpo, imitando la forma dell’universo. [88d] Il corpo, infatti, 
poiché al suo interno è riscaldato e raffreddato da ciò che vi 
penetra dentro, e ancora è disseccato e reso umido da ciò che è 
all’esterno, subendo da entrambi i movimenti le impressioni che 
a questi 51 accompagnano, viene vinto e annientato se, lasciato in 
riposo, lo si abbandona a questi movimenti. Ma se qualcuno imi- 
ta quella che abbiamo chiamato nutrice e balia dell’universo, e 
non lascia che il corpo sia mai a riposo, ma lo muove e, generan- 
do continuamente in esso qualche scossa, lo difende, secondo 
natura, [88e] dai movimenti interni e da quelli esterni, e, scuoten- 
dolo moderatamente, dispone in ordine fra loro le impressioni 
che vagano per il corpo e le singole parti secondo la loro affinità, 
come precedentemente sì è detto parlando dell’universo, non 
lascerà allora che l’elemento nemico stando presso il nemico 
provochi guerre e malattie al corpo, ma farà in modo che l’ele- 
mento amico, stando presso l’amico, procuri la salute. [89a] Quin- 
di di tutti i movimenti quello che nasce in sé ed è mosso da se 
stesso è il migliore — per la sua particolare affinità con il movi- 
mento dell’intelligenza e con quello dell’universo —, mentre quel- 
lo che è causato da altri è peggiore: pessimo infine quello che ad 
opera di altri muove il corpo solo in qualche parte, mentre esso 
giace e riposa. Dunque di tutte le purificazioni e ricomposizioni 
del corpo, quella migliore si ottiene mediante la ginnastica, la 
seconda mediante i dondolii che si verificano sulle navi e sui 
mezzi di trasporto che non comportano fatica. La terza specie di 
movimento [800] è utile per chi vi sia assolutamente costretto, 
altrimenti non dev'essere affatto accettata da chi abbia un po’ di 
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τῷ νοῦν ἔχοντι προσδεκτέον, τὸ τῆς φαρμακευτικῆς καθάρσεως 
γιγνόμενον ἰατρικόν. τὰ γὰρ νοσήματα, ὅσα μὴ μεγάλους ἔχει 
κινδύνους, οὐκ ἐρεθιστέον φαρμακείαις. πᾶσα γὰρ σύστασις νό- 
σῶν τρόπον τινὰ τῇ τῶν ζῴων φύσει προσέοικε. καὶ γὰρ ἡ τούτων 
σύνοδος ἔχουσα τεταγμένους τοῦ βίου γίγνεται χρόνους τοῦ τε 
γένους σύμπαντος, καὶ καθ᾽ αὑτὸ τὸ ζῷον εἱμαρμένον ἕκαστον 
ἔχον τὸν βίον φύεται, [890] χωρὶς τῶν ἐξ ἀνάγκης παθημάτων: τὰ 
γὰρ τρίγωνα εὐθὺς κατ᾽ ἀρχὰς ἑκάστου δύναμιν ἔχοντα συνίστα- 
ται μέχρι τινὸς χρόνου δυνατὰ ἐξαρκεῖν, οὗ βίον οὐκ ἄν ποτέ τις 
εἰς τὸ πέραν ἔτι βιῴη. τρόπος οὖν ὁ αὐτὸς καὶ τῆς περὶ τὰ νοσή- 
ματα συστάσεως ἣν ὅταν τις παρὰ τὴν εἱμαρμένην τοῦ χρόνου 
φθείρῃ φαρμακείαις, ἅμα ἐκ σμικρῶν μεγάλα καὶ πολλὰ ἐξ 
ὀλίγων νοσήματα φιλεῖ γίγνεσθαι. διὸ παιδαγωγεῖν δεῖ διαίταις 
πάντα τὰ τοιαῦτα, καθ᾽ ὅσον ἂν ἡ τῳ σχολή, [894] ἀλλ᾽ οὐ φαρ- 
μακεύοντα κακὸν δύσκολον ἐρεθιστέον. 

Καὶ περὶ μὲν τοῦ κοινοῦ ζώου καὶ τοῦ κατὰ τὸ σῶμα αὐτοῦ μέ- 
ρους, ἣ τις ἂν καὶ διαπαιδαγωγῶν καὶ διαπαιδαγωγούμενος ὑφ᾽ 
αὐτοῦ μάλιστ᾽ ἂν κατὰ λόγον Con, ταύτῃ λελέχθω" τὸ δὲ δὴ παι- 
δαγωγῆσον αὐτὸ μᾶλλόν που καὶ πρότερον παρασκευαστέον εἰς 
δύναμιν ὅτι κάλλιστον καὶ ἄριστον εἰς τὴν παιδαγωγίαν εἶναι. 
δι᾽ ἀκριβείας μὲν οὖν περὶ τούτων [896] διελθεῖν ἱκανὸν ἂν γέ- 
γοιτο αὐτὸ καθ᾽ αὑτὸ μόνον ἐργον᾽ τὸ δ᾽ ἐν παρέργῳ κατὰ τὰ πρό- 
σθεν ἑπόμενος ἄν τις οὐκ ἄπο τρόπου τῇδε σκοπῶν ὧδε τῷ λόγῳ 
διαπεράναιτ᾽ ἄν. καθάπερ εἴπομεν πολλάκις, ὅτι τρία τριχῇ ψυ- 
χῆς ἐν ἡμῖν εἴδη κατώκισται, τυγχάνει δὲ ἕκαστον κινήσεις ἔ- 
χον, οὕτω κατὰ ταὐτὰ καὶ νῦν ὡς διὰ βραχυτάτων ῥητέον ὅτι τὸ 
μὲν αὐτῶν EV ἀργίᾳ διάγον καὶ τῶν ἑαυτοῦ κινήσεων ἡσυχίαν 
ἄγον ἀσθενέστατον ἀνάγκη γίγνεσθαι, τὸ δ᾽ ἐν γυμνασίοις ἐρρω- 
μενέστατον᾽ [904] διὸ φυλακτέον ὅπως ἂν ἔχωσιν τὰς κινήσεις 
πρὸς ἄλληλα συμμέτρους. τὸ δὲ δὴ περὶ τοῦ κυριωτάτου παρ᾽ ἡμῖν 
ψυχῆς εἴδους διανοεῖσθαι δεῖ τῇδε, ὡς ἄρα αὐτὸ δαίμονα θεὸς 
ἑκάστῳ δέδωκεν, τοῦτο ὃ δή φαμεν οἰκεῖν μὲν ἡμῶν ἐπ᾽ ἀκρῷ τῷ 
σώματι, πρὸς δὲ τὴν ἐν οὐρανῷ συγγένειαν ἀπὸ γῆς ἡμᾶς αἵρειν 
ὡς ὄντας φυτὸν οὐκ ἔγγειον ἀλλὰ οὐράνιον, ὀρθότατα λέγοντες" 
ἐκεῖθεν γάρ, ὅθεν ἡ πρώτη τῆς ψυχῆς γένεσις ἔφυ, τὸ θεῖον τὴν 
κεφαλὴν καὶ ῥίζαν ἡμῶν [900] ἀνακρεμαννὺν ὀρθοῖ πᾶν τὸ σῶμα. 
τῷ μὲν οὖν περὶ τὰς ἐπιθυμίας ἢ περὶ φιλονικίας τετευτακότι καὶ 
ταῦτα διαπονοῦντι σφόδρα πάντα τὰ δόγματα ἀνάγκη θνητὰ ἐγγε- 
γονέναι, καὶ παντάπασιν καθ᾽ ὅσον μάλιστα δυνατὸν θνητῶ yi- 
γνεσθαι, τούτου μηδὲ σμικρὸν ἐλλείπειν, ἅτε τὸ τοιοῦτον ηὐξη- 
KOTL τῷ δὲ περὶ φιλομαθίαν καὶ περὶ τὰς ἀληθεῖς φρονήσει 
᾿ἐσπουδακότι καὶ ταῦτα μάλιστα τῶν αὑτοῦ γεγυμνασμένῳ ΩΣ 
φρονεῖν μὲν ἀθάνατα καὶ θεῖα, ἄνπερ ἀληθείας ἐφάπτηται, πᾶσα 
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intelligenza: 51 tratta della cura mediante la purificazione farma- 
ceutica. Infatti non bisogna irritare con le medicine quelle malat- 
tie che non presentano rischi gravi. La formazione di ogni malat- 
tia assomiglia in un certo senso alla natura degli esseri viventi. 
Infatti la costituzione degli esseri viventi porta con sé tempi di 
vita prefissati per l’intera specie, e ogni essere vivente nasce con 
la vita segnata dal proprio destino, [89c] salvo eventi IMprovVisi 
determinati dalla necessità: perciò subito sin dall’inizio si forma- 
no in ciascun Individuo dei triangoli che hanno la proprietà di 
durare fino ad un certo periodo di tempo, oltre il quale nessuno 
potrebbe più vivere. Lo stesso ragionamento vale per la forma- 
zione delle malattie: se, contro il tempo segnato dal destino, si 
cerca di contrastarle con le medicine, solitamente diventano gra- 
vi da lievi che erano, e da poche diventano molte. Perciò si deve 
regolarle tutte con la dieta, se si ha tempo per farlo, [89d] e non 
bisogna invece irritare con le medicine un male fastidioso. 

Sull’intero essere vivente e sulla sua parte corporea si è detto 
abbastanza, vale a dire in che modo, guidandola e guidandosi da 
56, 51 possa vivere seguendo il più possibile la ragione: ma soprat- 
tutto e prima di ogni altra cosa dobbiamo fare in modo che, per 
quanto ci è possibile, quella parte destinata a questa funzione di 
guida sia la più bella e la migliore per questa guida. In effetti, una 
trattazione approfondita di questa parte [89e] sarebbe da sola 
sufficiente per un’intera opera: e se qualcuno se ne volesse occu- 
pare incidentalmente, seguendo i principi che abbiamo stabilito 
prima, potrebbe trattarla in modo conveniente facendo delle 
considerazioni di questo genere. Secondo quello che più volte 
abbiamo detto, le tre specie dell’anima furono collocate in tre se- 
di diverse, e ciascuna ebbe in sorte il proprio movimento. Così 
anche adesso, allo stesso modo, dobbiamo dire il più brevemente 
possibile che quella di esse che rimane inerte e lascia a riposo i 
suoi movimenti è necessariamente la più debole, mentre quella 
che 51 esercita diviene fortissima: 1902] perciò bisogna osservare 
che tutti e tre i movimenti. siano proporzionati l’uno rispetto al- 
l’altro. Per quanto riguarda quella specie più importante della 
nostra anima, dobbiamo pensare che 1] dio l’ha donata a ciascuno 
di noi come uno spirito tutelare, la quale, come diciamo, abita 
sulla sommità del nostro corpo, e ci solleva da terra verso la 
nostra affinità celeste, come piante celesti, e non terrene: e que- 
ste nostre affermazioni sono giustissime. Infatti in quella parte 
più alta da cui l’anima ebbe la sua prima origine, la divinità 
sospese la testa e la nostra radice, 1908] in modo che tutto il cor- 
po stesse eretto. Per chi dunque si occupi di passioni e di contese 
e in esse si affligga, inevitabilmente tutte le sue opinioni saranno 
mortali, e neanche 1] più piccolo particolare trascurerà per diven- 
tare il più possibile mortale, incrementando appunto tale parte: 
chi invece 51 è occupato dello studio della scienza e delle rifles- 
sioni sulla verità ed ha esercitato soprattutto questa parte di se 
stesso [90c] a riflettere sulle cose immortali e divine, se viene a 
contatto con la verità, è assolutamente necessario che, per quan- 
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ἀνάγκη mov, καθ᾽ ὅσον δ᾽ αὖ μετασχεῖν ἀνθρωπίνῃ φύσει ἀθανα- 
σίας ἐνδέχεται, τούτου μηδὲν μέρος ἀπολείπειν, ἅτε δὲ ἀεὶ 
θεραπεύοντα τὸ θεῖον ἔχοντά τε αὐτὸν εὖ κεκοσμημένον τὸν δαί- 
uova σύνοικον ἑαυτῷ, διαφερόντως εὐδαίμονα εἶναι. θεραπεία 
δὲ δὴ παντὶ παντὸς μία, τὰς οἰκείας ἑκάστῳ τροφὰς καὶ κινήσεις 
ἀποδιδόναι. τῷ δ᾽ ἐν ἡμῖν θείῳ συγγενεῖς εἰσιν κινήσεις αἱ τοῦ 
παντὸς διανοήσεις καὶ περιφοραί᾽ [904] ταύταις δὴ συνεπόμενον 
Εκαστον δεῖ, τὰς περὶ τὴν γένεσιν ἐν τῇ κεφαλῇ διεφθαρμένας 
ἡμῶν περιόδους ἐξορθοῦντα διὰ τὸ καταμανθάνειν τὰς τοῦ παν- 
τὸς ἁρμονίας τε καὶ περιφοράς, τῷ κατανοουμένῳ τὸ κατανοοῦν 
εἐξομοιῶσαι κατὰ τὴν ἀρχαίαν φύσιν, ὁμοιώσαντα δὲ τέλος ἔχειν 


τοῦ προτεθέντος ἀνθρώποις ὑπὸ θεῶν ἀρίστου βίου πρός τε τὸν 


παρόντα καὶ τὸν ἔπειτα χρόνον. 

[906] Καὶ δὴ καὶ τὰ νῦν ἡμῖν ἐξ ἀρχῆς παραγγελθέντα διεξελθεῖν 
περὶ τοῦ παντὸς μέχρι γενέσεως ἀνθρωπίνης σχεδὸν ἔοικε τέλος 
ἔχειν. τὰ γὰρ ἄλλα ζῷα ἡ γέγονεν αὖ, διὰ βραχέων ἐπιμνηστέον, 
O μή τις ἀνάγκη μηκύνειν" οὕτω γὰρ EUUETPOTEPOÒG τις ἂν αὑτῷ 
δόξειεν περὶ τοὺς τούτων λόγους εἶναι. τῇδ᾽ οὖν τὸ τοιοῦτον ἔστω 
λεγόμενον. τῶν γενομένων ἀνδρῶν ὅσοι δειλοὶ καὶ τὸν βίον 
ἀδίκως διῆλθον, κατὰ λόγον τὸν εἰκότα γυναῖκες μετεφύοντο ἐν 
τῇ δευτέρᾳ γενέσει᾽ [918] καὶ κατ᾽ ἐκεῖνον δὴ τὸν χρόνον διὰ 
ταῦτα θεοὶ τὸν τῆς συνουσῖας ἔρωτα ἐτεκτήναντο, ζῷον τὸ μὲν ἐν 
ἡμῖν, τὸ δ᾽ ἐν ταῖς γυναιξὶν συστήσαντες ἔμψυχον, τοιῷδε τρόπῳ 
ποιήσαντες ἑκάτερον. τὴν τοῦ ποτοῦ διέξοδον, ἢ διὰ τοῦ πλεύμο- 
νος τὸ πῶμα ὑπὸ τοὺς νεφροὺς εἰς τὴν κύστιν ἐλθὸν καὶ τῷ πνεύ- 
ματι θλιφθὲν συνεκπέμπει δεχομένη, συνέτρησαν εἰς τὸν ἐκ τῆς 
κεφαλῆς κατὰ τὸν αὐχένα καὶ διὰ τῆς ῥάχεως μυελὸν συμπεπηγό- 
τα, [910] ὃν δὴ σπέρμα ἐν τοῖς πρόσθεν λόγοις εἴπομεν. ὁ δέ, ἅτ᾽ 
ἔμψυχος ὧν καὶ λαβὼν ἀναπνοήν, τοῦθ᾽ ἧπερ ἀνέπνευσεν, τῆς ἐκ- 
ροῆς ζωτικὴν ἐπιθυμίαν ἐμποιήσας αὐτῷ, τοῦ γεννᾶν ἔρωτα ἀπε- 
τέλεσεν. διὸ δὴ τῶν μὲν ἀνδρῶν τὸ περὶ τὴν τῶν αἰδοίων φύσιν 
ἀπειθές τε καὶ αὐτοκρατὲς γεγονός, οἷον ζῷον ἀνυπήκοον τοῦ 
λόγου, πάντων δι᾽ ἐπιθυμίας οἰστρώδεις ἐπιχειρεῖ κρατεῖν᾽ αἱ δ᾽ 
ἐν ταῖς γυναιξὶν [91c] av μῆτραί τε καὶ ὑστέραι λεγόμεναι διὰ τὰ 
αὐτὰ ταῦτα, ζῷον ἐπιθυμητικὸν ἐνὸν τῆς παιδοποιίας, ὅταν ἄκαρ- 
πον παρὰ τὴν ὥραν χρόνον πολὺν γίγνηται, χαλεπῶς ἀγανακτοῦν 
φέρει, καὶ πλανώμενον πάντῃ κατὰ τὸ σῶμα, τὰς τοῦ πνεύματος 
διεξόδους ἀποφράττον, ἀναπνεῖν οὐκ ἐῶν εἰς ἀπορίας τὰς ἐσχά- 
τας ἐμβάλλει καὶ νόσους παντοδαπὰς ἄλλας παρέχει, μέχριπερ 
ἂν ἑκατέρων ἡ ἐπιθυμία καὶ ὁ ἔρως συναγαγόντες, [91 ἃ] οἷον 
ἀπὸ δένδρων καρπὸν καταδρέψαντες, ὡς εἰς ἄρουραν τὴν μήτραν 
ἀόρατα ὑπὸ σμικρότητος καὶ ἀδιάπλαστα ζῷα κατασπείραντες 
καὶ πάλιν διακρίναντες μεγάλα ἐντὸς ἐκθρέψωνται καὶ μετὰ 
τοῦτο εἰς φῶς ἀγαγόντες ζῴων ἀποτελέσωσι γένεσιν. γυναῖκες 
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to sia ammesso dalla natura umana, prenda parte dell’immorta- 
lità, senza trascurarne neppure una parte, e, come colui che vene- 
ra una divinità e mantiene in ordine il divino che abita in sé, 518 
particolarmente felice. Dunque la cura adeguata a tutte le parti è 
per tutti una sola, e cioè dare a ciascuna parte nutrimento e 
movimenti che di più le si adattano. E 1 movimenti che sono affi- 
ni alla divinità che è in nol sono 1 pensieri e le rivoluzioni dell’u- 
niverso: [90d] bisogna pertanto che ciascuno segua questi movi- 
menti, correggendo, quando si guastano, le rivoluzioni del diveni- 
re che vi sono nella nostra testa mediante l’apprendimento delle 
armonie e delle rivoluzioni dell’universo, e renda simile, secondo 
la sua antica natura, il contemplante al contemplato, e dopo aver- 
lo reso simile, giunga al culmine di quell’ottima vita che gli dèi 
roposero agli uomini per il presente e per il tempo futuro. 

906] Sembra che sia quasi terminata la discussione che in princi- 
pio cl era stata assegnata intorno all’universo sino alla comparsa 
dell’uomo. Per quanto riguarda gli altri esseri viventi, dobbiamo 
ricordare brevemente come essi si generarono, cosa sulla quale 
non è necessario dilungarsi: così 51 potrà credere di aver discusso 
intorno a questi argomenti secondo la giusta proporzione. Ed 
ecco quello che dobbiamo ancora dire. Tutti quelli che sono nati 
uomini, ma sono stati vili e hanno trascorso la loro vita nell’in- 
giustizia, secondo una ragione verosimile si mutarono in donne 
quando nacquero per la seconda volta: [918] e in quel tempo e 
per queste ragioni gli dèi crearono l’amore carnale, formando un 
essere animato nell’uomo e nella donna e facendo l’uno e l’altro 
in questo modo. Gli dèi forarono 1] canale della bevanda, in quel 
punto in cul essa, dopo aver attraversato il polmone, entra al di 
sotto dei reni, nella vescica, per essere mandata fuori sotto la 
spinta dell’aria; lo forarono in modo che fosse in contatto con il 
midollo, il quale discende dalla testa lungo 1] collo e la spina dor- 
sale, [910] e che prima abbiamo chiamato sperma. Questo midol- 
lo, poiché è animato e respira, dà luogo ad un desiderio vitale di 
uscir fuori proprio da quella parte donde respira, realizzando co- 
sì l’amore della generazione. Perciò l’organo genitale maschile, 
che la natura generò indomito e imperioso, come animale sordo 
ad ogni ragione, tenta di dominare tutto a causa dei suoi furibon- 
di appetiti: e a sua volta per le stesse ragioni, nelle donne, quegli 
organi [91c] che sono chiamati utero e vulva, sono come un esse- 
re vivente dominato dal desiderio di generare figli 11 quale, se 
rimane sterile per molto tempo durante la stagione della fertilità, 
51 irrita mal sopportando tale condizione, e vagando dappertutto 
per il corpo, ostruendo le uscite all’arla e non lasciando respirare, 
getta il corpo nel più gravi disagi e procura altre malattie di ogni 
genere. E questo avviene finché 1] desiderio e l’amore dell’uno e 
dell’altro sesso non li faccia accoppiare insieme, [91d] come se 
cogliessero frutti dagli alberi: allora nella matrice, come in un 
campo arato, seminano esseri viventi invisibili per la loro picco- 
lezza ed informi, e separandoli di nuovo li fanno crecere nel pro- 
prio seno, e dopo di ciò, dandoli alla luce, portano a compimento 


654 TIMAIOL 


μὲν οὖν καὶ τὸ θῆλυ πᾶν οὕτω γέγονεν. τὸ δὲ τῶν ὀρνέων φῦλον 
μετερρυθμίζετο, ἀντὶ τριχῶν πτερὰ φύον, ἐκ τῶν ἀκάκων ἀνδρῶν, 
κούφων δέ, καὶ μετεωρολογικῶν μέν, ἡγουμένων δὲ δι᾽ ὄψεως 
[916] τὰς περὶ τούτων ἀποδείξεις βεβαιοτάτας εἶναι δι᾽ εὐήθειαν. 
τὸ δ᾽ αὖ πεζὸν καὶ θηριῶδες γέγονεν ἐκ τῶν μηδὲν προσχρω- 
μένων φιλοσοφίᾳ μηδὲ ἀθρούντων τῆς περὶ τὸν οὐρανὸν φύσεως 
πέρι μηδέν, διὰ τὸ μηκέτι ταῖς ἐν τῇ κεφαλῇ χρῆσθαι περιόδοις, 
ἀλλὰ τοῖς περὶ τὰ στήθη τῆς ψυχῆς ἡγεμόσιν ἕπεσθαι μέρεσιν. ἐκ 
τούτων οὖν τῶν ἐπιτηδευμάτων τά τ᾽ ἐμπρόσθια κῶλα καὶ τὰς 
κεφαλὰς εἰς γῆν ἑλκόμενα ὑπὸ συγγενείας ἤρεισαν, προμήκεις 
τε καὶ παντοίας ἔσχον τὰς κορυφάς, [924] ὅπῃ συνεθλίφθησαν 
Ὁπὸ ἀργίας ἑκάστων αἱ περιφοραί᾽ τετράπουν τε τὸ γένος αὐτῶν 
εκ ταύτης ἐφύετο καὶ πολύπουν τῆς προφάσεως, θεοῦ βάσεις ὑπο- 
τιθέντος πλείους τοῖς μᾶλλον ἄφροσιν, ὡς μᾶλλον ἐπὶ γῆν 
ἕλκοιντο. τοῖς δ᾽ ἀφρονεστάτοις αὐτῶν τούτων καὶ παντάπασιν 
πρὸς γῆν πᾶν τὸ σῶμα κατατεινομένοις ὡς οὐδὲν ἔτι ποδῶν Ypei- 
ας οὔσης, ἄποδα αὐτὰ καὶ ἰλυσπώμενα ἐπὶ γῆς ἐγέννησαν. τὸ δὲ 
τέταρτον γένος [920] ἔνυδρον γέγονεν ἐκ τῶν μάλιστα ἀνοητο- 
τάτων καὶ ἀμαθεστάτων, οὺς οὐδ᾽ ἀναπνοῆς καθαρᾶς ἔτι ἠξίωσαν 
οἱ μεταπλάττοντες, ὡς τὴν ψυχὴν ὑπὸ πλημμελείας πάσης ἀκα- 
θάρτως ἐχόντων, ἀλλ᾽ ἀντὶ λεπτῆς καὶ καθαρᾶς ἀναπνοῆς ἀέρος 
εἰς ὕδατος θολερὰν καὶ βαθεῖαν ἔωσαν ἀνάπνεύσιν' ὅθεν ἰχθύων 
ἔθνος καὶ τὸ τῶν ὀστρέων συναπάντων τε ὅσα ἔνυδρα γέγονεν, 
δίκην ἀμαθίας ἐσχάτης ἐσχάτας οἰκήσεις εἰληχότων. [92c] καὶ 
κατὰ ταῦτα δὴ πάντα τότε καὶ νῦν διαμείβεται τὰ ζῷα εἰς ἀλλη- 
λα, νοῦ καὶ ἀνοίας ἀποβολῇ καὶ κτήσει μεταβαλλόμενα. 

Καὶ δὴ καὶ τέλος περὶ τοῦ παντὸς νῦν ἤδη τὸν λόγον ἡμῖν φῶμεν 
ἔχειν θνητὰ γὰρ καὶ ἀθάνατα ζῷα λαβὼν καὶ συμπληρωθεὶς ὅδε 
ὁ κόσμος οὕτω, ζῷον ὁρατὸν τὰ ὁρατὰ περιέχον, εἰκὼν τοῦ γοη- 
τοῦ θεὸς αἰσθητός, μέγιστος καὶ ἄριστος κάλλιστός τε καὶ τε- 
λεώτατος γέγονεν εἷς οὐρανὸς ὅδε μονογενὴς ὦν. 
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la generazione dei viventi. Così dunque nacquero le donne e tut- 
to il sesso femminile. La stirpe degli uccelli, che possiede penne 
anziché peli, è derivata dalla trasformazione di quegli uomini 
che, non certo malvagi ma un po’ sciocchi, si ritengono esperti 
delle cose celesti e pensano, a causa della faciloneria che li con- 
traddistingue, che la sola vista [916] sia sufficiente a dimostrare 
nel modo più sicuro quelle cose. Gli animali pedestri e selvaggi 
sono derivati da quegli uomini che non coltivano affatto la filo- 
sofia, e non osservano per nulla la natura celeste, perché non si 
servono affatto dei circoli che sono nella testa, ma 51 lasciano gui- 
dare dalle parti dell’anima che sono nel petto. E per queste abi- 
tudini curvarono a terra le membra anteriori e la testa, attratti 
dall’affinità con la terra, ed ebbero teste allungate e dalle forme 
più varie, [92a] a seconda di come le rivoluzioni dell’anima di cia- 
scuno erano state compresse dall’inerzia. Perciò quella specie di 
animali fu generata con quattro o più di quattro piedi, in quanto 
11 dio collocò più sostegni a coloro che erano più irragionevoli, 
perché fossero attirati maggiormente a terra. E quelli che fra 
costoro sono più irragionevoli ancora e distendono tutto il corpo 
a terra, poiché non hanno alcun bisogno dei piedi, furono gene- 
rati senza piedi e striscianti sulla terra. La quarta specie, [92b] 
quella acquatica, si generò dagli esseri più stolti e più ignoranti di 
tutti: e gli dèi, che operano trasformazioni, non ritennero questi 
animali degni di una respirazione pura, poiché la loro anima era 
impura a causa di ogni sorta di errore, e così in luogo della legge- 
ra e sottile respirazione dell’aria, li cacciarono nella torbida e 
pesante respirazione dell’acqua. Di qui prese origine la stirpe dei 
pesci, delle ostriche, e di tutti quanti gli animali che vivono nel- 
l’acqua, ed ebbero in sorte le dimore più profonde come pena 
per la loro profonda ignoranza. [92c] E per tutte queste ragioni, 
allora come adesso, gli esseri viventi si trasformano fra loro da 
una specie all’altra, a seconda della perdita o dell’acquisto della 
mente o della stoltezza. 

E così ora possiamo affermare di aver portato a termine il nostro 
discorso sull’universo: perché, comprendendo in sé gli esseri 
mortali e immortali, ed essendone pieno, questo mondo, essere 
visibile che contiene in sé le cose visibili, dio sensibile fatto a 
immagine dell’intellegibile, massimo e ottimo, e bellissimo e per- 
fettissimo, così è stato generato, questo cielo uno e unigenito. 


Κριτίας / Crizia 


limeo passa la parola a Crizia, che inizia col chiedere compren- 
stone per ciò che sta per dire: si tratta infatti di un ragionamento 
sugli uomini, e su questo argomento tutti siamo più esigenti, dato 
che tocca ciò che ci è familiare e ben noto, rispetto ai discorsi ri- 
guardanti gli dèi. La stessa indulgenza viene accordata ad Ermo- 
crate, che per terzo dovrà prendere la parola e «proclamare e cele- 
brare le virtù degli antichi concittadini» (108c). Occorre pertanto, 
precisa Crizia, ottenere l’assistenza della dea della memoria per 
riferire con precisione quanto tramandato su tempi passati. Viene 
ripreso quindi il filo delle indicazioni già fornite nel Timeo: nove- 
mila anni sono trascorsi dal tempo della guerra tra le popolazioni 
al di qua delle Colonne d’Eracle, capeggiate da Atene, e le popola- 
zioni al di là, sotto il comando dei re dell’isola di Atlantide, isola «a 
quel tempo più grande della Libia e dell’Asia» (108e), ora sprofon- 
data sotto la melma. Come si conviene nella narrazione di una 
grande guerra, si devono innanzitutto fornire ragguagli sulla poten- 
za e sulla forma costituzionale dei contendenti. 

Le origini dell’Attica videro la signoria delle due divinità a cui 
toccò in sorte la regione, Efesto e Atena; essi fecero nascere «uomi- 
ni virtuosi autoctoni» (109d), le cui prime generazioni tuttavia non 
ebbero tempo e modo di fissare una memoria storica: di qui la dif- 
ficoltà di ricostruire le gesta di eroi di cui si è conservato in realtà 
solo il nome. Vigeva nell’Atene di quel tempo una rigida separazio- 
ne tra la classe dei cittadini impegnati nei lavori manuali e nella 
coltivazione della terra, e la classe dei guerrieri, provvisti di tutto il 
necessario al sostentamento e all’educazione, dediti alle loro man- 
sioni di guardiani, in un rigoroso regime di comunione di beni. 
L'estensione e le condizioni del territorio erano incomparabilmente 
superiori a quelle odierne. Allo stesso modo, l’acropoli era assai più 
vasta e fungeva da residenza della classe dei guerrieri; questi con- 
ducevano un’esistenza improntata a una dignitosa moderazione, 
attenti a conservare la loro entità numerica, fissata a circa ventimila 
unità. Prima di passare alla descrizione di Atlantide, Crizia fa una 
precisazione in merito all'uso di nomi greci per indicare dei barba- 
ri: st tratta delle trascrizioni in greco, operate da Solone, di nomi 
tradotti in egiziano dagli autori che si erano occupati per primi del- 
l'argomento. Gli scritti di Solone a loro volta erano venuti in pos- 
sesso del nonno di Crizia, ed ora dello stesso Crizia. 

Il territorio di Atlantide era stato all’origine appannaggio di Po- 
seidone, il quale generò da Clito, figlia di un autoctono, cinque cop- 
pie di gemelli maschi, e divise l’isola in dieci parti assegnate a cia- 
scuno dei figli. Per molte generazioni i discendenti dei dieci re ori- 


658 CRIZIA 


ginari esercitarono il loro dominio su molte altre isole e sulle regio- 
ni al di qua delle Colonne d’Eracle, «fino all ‘Egitto e alla Tirrenia» 

(1144). Il regno dei discendenti di Atlante fu felice e godeva della 
straordinaria fertilità e abbondanza del suolo di Atlantide. Crizia 
fornisce una descrizione dettagliata dell ‘impianto urbanistico di 
Atlantide, del porto e del palazzo reale; passa poi all’organizzazio- 
ne economica e militare. Tutta la popolazione della provincia prin- 
cipale era divisa in sessantamila distretti provvisti ciascuno di un 
capo; questi era tenuto alla fornitura di una quota fissa di persona- 
le e relative attrezzature per le esigenze belliche. Quanto al sistema 
politico, ciascun re godeva di poteri autocratici: ma per i rapporti 
tra tre e il governo generale vigevano le antiche leggi emanate da 
Poseidone e iscritte su una colonna all’interno del suo tempio. A 
scadenze fisse e secondo un elaborato cerimoniale, i dieci re si 
incontravano presso la colonna delle leggi per rinnovare giuramen- 
tl ed emettere sentenze su eventuali trasgressioni del codice tradi- 
zionale. La moderazione degli antichi re, rispettosi dell’essenza 
divina della loro stirpe, cedette tuttavia col tempo il passo a manife- 
stazioni di ὕβρις barbarica. Di qui la decisione di punirli presa da 
Zeus, premessa allo scoppio del grande conflitto. 

Continuazione del Timeo, che ne preannuncia il contenuto (276), 
il Crizia si svolge nello stesso giorno -- quindi in una data che si 
può immaginare tra il 410 e il 407 a.C. — e presenta gli stessi interlo- 
cutori del dialogo che lo precedette nel probabile disegno di una 
trilogia che avrebbe dovuto concludersi forse con un Ermocrate. 1] 
racconto delle vicende di Atlantide sembra interrompersi esatta- 
mente all’inizio di quello che doveva essere il nucleo della narra- 
zione, lo scontro con Atene e lo sprofondamento della grande po- 
tenza che aveva dominato le regioni al di là delle Colonne d’Eracle 
e il mondo mediterraneo. È praticamente impossibile stabilire i 
motivi esatti che hanno determinato l’incompiutezza del Crizia. 
L'ipotesi avanzata con maggior frequenza è quella di una rinuncia 
da parte del Silosofo al progetto della trilogia per dedicarsi alla ste- 
sura delle Leggi. È stata a questo proposito ampiamente messa in 
rilievo l’analogia del tema centrale “annunciato” nel Crizia, lo 
scontro tra Atlantide e l’antichissima Atene, col racconto del un 
libro delle Leggi, dove Platone ripercorre la storia dei re più antichi 
della Grecia, per passare al ricordo della lotta nazionale contro i 
Persiani. Qui Platone potrebbe cioè aver mantenuto secondo diver- 
se modalità — il riferimento allo scontro col mondo dei barbari in 
età storica — la promessa mancata del Crizia. I 

Prima di Platone, Ecateo ed Erodoto avevano menzionato gli 
Atlanti, popolazione dell’interno della Libia. Ma un autentico rap- 
porto con dati concreti di questo genere appare arduo da stabilire. 

In realtà, tutti gli elementi della descrizione di Atlantide Platone 
sembra averli mutuati dal mondo greco, da Creta, in parte forse 
anche dall’Egitto. Le stesse descrizioni urbanistiche e portuali rela- 
tive ad Atlantide risentono dell’influsso — con le ovvie amplificazio- 
ni del caso — dell’opera di Ippodamo di Mileto. In generale, il 
modello culturale di cui più forte si fa sentire la presenza sembra 
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essere senza dubbio l’antica civiltà marinara cretese; a questo pro- 
posito è stato evidenziato, come probabile elemento di raccordo, il 
ruolo cultuale e rituale del toro. 

Ovviamente non si può escludere anche il ricorso da parte di Pla- 
tone a fonti per noi perdute, a esempi di una letteratura “di viaggio” 
tra il romanzesco e lo scientifico, di cui la tradizione è stata partico- 
larmente avara nei nostri confronti. In ogni caso un grado notevo- 
lissimo di invenzione ed elaborazione personale è suggerito dall’ot- 
tica atenocentrica che caratterizza la narrazione del dialogo. Non è 
senza significato l'insistenza con cui viene rivendicata l’autoctonia 
totale degli Ateniesi rispetto a quella parziale dei re di Atlantide, 
discendenti di una donna autoctona e di Poseidone. Vengono inol- 
tre accuratamente selezionati, tra i re antichi dell’Attica di cui la 
tradizione conservava il ricordo, solo quelli in qualche modo coin- 
volti nei miti relativi a Poseidone, ossia gli eroi implicati in una 
lotta coi discendenti del dio protettore di Atlantide. In un quadro 
generale di riferimento a un’impalcatura mitologica scrupolosa- 
mente conforme alle tradizioni greche, spicca l’intenzionale con- 
trapposizione di fondo tra l’Atene antica, simbolo di misura e rigo- 
re, e l'incarnazione dello smisurato, dell’eccesso in risorse naturali 
e in comportamenti umani, rappresentata dalla barbara Atlantide: 
su un piano di paradigmi politici, la contrapposizione tra il mondo 
della tirannide autocratica e il mondo della uguaglianza e della 
libertà nemica di qualsiasi forma di tirannide. 

In realtà l’intenzione patriottica sembra costituire, a ben vedere, 
solo un comodo fondale scenico per corredare di toni edificanti la 
vera proposta centrale del dialogo, una proposta teorica che si iscri- 
ve in una tendenza culturale e in una tradizione politica ben indivi- 
duabili. La regolarità geometrica dell'impianto urbanistico-territo- 
riale, che caratterizza qui in particolar modo Atlantide ma che si 
riflette in qualche misura anche nell’ordinata suddivisione delle 
zone agricole e residenziali attribuite all'antica Atene, è in effetti 
tipica di tutte le costruzioni utopistiche. E l’aspetto più interessante 
del dialogo è rappresentato proprio dal collegamento tra l’elemen- 
to centrale della riflessione teorica, che si risolve nel suggerimento 
di un progetto costituzionale avanzato nelle modalità dell ‘utopia, e 
una figura emblematica sul piano degli ideali di riforma politica 
quale doveva risultare — ad un’immediata percezione — Crizia. 

Per quel che attiene al personaggio-Crizia, il Crizia integra i dati, 
sparsi in dialoghi diversi, funzionali alla ricostruzione dialettica di 
una specifica categoria di uomini politici della fine del v secolo; 
politici portati dalla forte ammirazione per Sparta (del resto l’uni- 
co valido modello del dover essere di una società aristocratica che 
poteva offrirsi come alternativa valida e sperimentata) ad una rot- 
tura più o meno radicale con la tradizione, la tradizione politica 
ateniese identificata ormai da molti decenni col regime democrati- 
co. Il Crizia avrebbe dovuto essere in sostanza un dialogo sulla ge- 
nesi dello stato; il fatto che sia purtroppo incompiuto non deve far- 
ci dimenticare chi storicamente e culturalmente sia stato il perso- 
naggio che dà il nome al dialogo e ne è l’interlocutore principale. 
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Certo Platone dà maggior rilievo alle connotazioni di Crizia come 
aristocratico intellettuale ἃ la page, le stesse che noi ricaviamo age- 
volmente dai frammenti della sua produzione di poligrafo profon- 
damente impregnato di cultura sofistica: un intellettuale perfetta- 
mente integrato nell’ambiente dell’Atene della seconda metà del v 
secolo, e capace di conseguenza di formulare un ossequio alla 
civiltà di tipo artigianale e urbano di Atene, caratterizzandola come 
«città del tornio e della ceramica» (88 B 3 Diels-Kranz), così come 
di apprezzare la μετριότης (‘misura’) dimostrata dagli Spartani 
nelle pratiche simposiali (88 B 6 Diels-Kranz). Ma Crizia è soprat- 
tutto il propugnatore accanito di un modello costituzionale spartia- 
ta, l’ammiratore di un regime dove «i liberi sono veramente liberi, e 
gli schiavi veramente schiavi» (88 B 37 Diels-Kranz), dove non esi- 
stono forme di opposizione interna: la καλλίστη πολιτεία (‘la mi- 
gliore costituzione’) che, a differenza della democratica Atene, non 
consegnerebbe mai a un Teramene l’arma dello ψέγειν — del ‘biasi- 
mare’ -, e dell’&vavtrovodar — dell'opporsi’ (cfr. Senofonte, Histo- 
ria Graeca ἢ 3, 34). 

Il collegamento con Crizia del mito di Atlantide, stabilito nel Ti- 
meo e nel Crizia, non può essere di conseguenza considerato ca- 
suale. Il mito rispecchia infatti un momento storico e politico e una 
tendenza culturale ben precisa. È il momento di avvio delle grandi 
utopie, dei grandi progetti di riforma che rappresentano una rispo- 
sta decisa alla democrazia in crisi. Crizia dunque come elemento 
che evoca immediatamente e riassume in sé la proposta di cambia- 
mento, l'utopia. È una delle forme più interessanti in cui si esprime 
l'opposizione alla democrazia ateniese che prende corpo nel v 
secolo e che negli ultimi decenni prende coscienza di sé in modo 
più netto, dando l’avvio a progetti di riforma che nell’elaborazione 
teorica del rv secolo saranno sviluppati in particolar modo attraver- 
so la loro modalità, il loro versante — e il loro “perno” — utopistico. 

Crizia afferma che Atlantide, continente di grandi dimensioni 
costituito da un nucleo centrale circondato da anelli di terra e di 
mare, risalirebbe a novemila anni addietro: un dato che travalica in 
larghissima misura il limite organico della memoria storica greca, 
notoriamente connotata da scarso respiro e dalla difficoltà di risali- 
re, se nona prezzo del recupero di un livello propriamente mitisto- 
rico, al di sopra della “soglia” -- canonizzata nella storiografia efo- 
rea — del “ritorno degli Eraclidi”, ossia della calata dei Dori nel 
continente greco (1104 a.C. nei calcoli della cronografia ellenisti- 
ca). A dare l’impulso per un’escursione così avventurosa nella cro- 
nologia dell’incognito, ma insieme ad aggiungere una ulteriore con- 
notazione di esotico e di estraneo, sono nel racconto di Crizia i 
sacerdoti egiziani; da essi la conoscenza di Atlantide è stata tra- 
smessa a Solone, imparentato con Dropide, antenato di Crizia e 
perciò anche di Platone. Conservazione di un patrimonio di me- 
morie speciali, all’interno della tradizione di famiglia. Un connu- 
bio micidiale. Ma Atlantide svela ben presto una funzione che va- 
nifica le distanze politico-culturali con l’Atene contemporanea: è 
stata proprio Atene la polis che in quei tempi antichissimi e perduti 
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si è contrapposta alla pari con la potenza di Atlantide e con le sue 
pretese di espansione imperialistica. Di qui il passo alla riflessione 
sulle rispettive organizzazioni statali il passo è breve, e fin troppo 
facile. Il tutto mira in sostanza alla proposta di forme di governo la 
cui forza di suggestione sugli Ateniesi contemporanei è direttamen- 
te proporzionale alla loro pertinenza ad un livello cronologico di 
passato remoto. /! risultato è dunque analogo a quello perseguito 
nella Repubblica e nelle Leggi, l’ipotesi di una utopia politica. Il 
regime di Atlantide prevede una rigida separazione tra caste, tra 
gruppi professionali investiti di ruoli differenziati all’interno della 
struttura statale: artigiani, contadini, sacerdoti e guerrieri. Questi 
ultimi hanno una posizione dominante, sono i φύλακες (‘guardia- 
ni) dello stato e vivono separati dalle altre categorie di abitanti. La 
stessa suddivisione fisica e di ruolo vige ad Atene: i soli guerrieri 
vivono sull’acropoli. Si tratta dunque di due miti speculari — patri- 
monio culturale riservato della famiglia di Crizia, e quindi di 
Platone — tesi a imporre uno stesso modello di società gerarchizza- 
ta, col vertice rappresentato dalla casta dei guerrieri cui spetta la 
tutela dello stato. Un modello che potremmo definire di base, per 
quel che concerne tanto la posizione di Crizia che quella successiva 
di Platone; Platone smussa certo le tendenze estremistiche — e le 
finalità di scardinamento radicale dei presupposti ideologico-costi- 
tuzionali del regime democratico ateniese — che emergono nelle 
manifestazioni di Realpolitik criziana: ma resta certo l'intento fon- 
damentale di rimodellare il corpo politico in senso contrario alle 
indicazioni e agli sviluppi sociali, politici, urbanistici della demo- 
crazia di età periclea e postpericlea. 
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ΤΙΜΑΙΟΣ [1064] Ὥς ἅσμενος, ὦ Σώκρατες, οἷον ἐκ μακρᾶς ἀναπε- 
παυμένος ὁδοῦ, νῦν οὕτως ἐκ τῆς τοῦ λόγου διαπορείας ἀγαπητῶς 
ἀπήλλαγμαι. τῷ δὲ πρὶν μὲν πάλαι ποτ᾽ ἔργῳ, νῦν δὲ λόγοις ἄρτι 
θεῷ γεγονότι προσεύχομαι, τῶν ῥηθέντων ὅσα μὲν ἐρρήθη 
μετρίως, σωτηρίαν ἡμῖν αὐτὸν αὐτῶν διδόναι, [1060] παρὰ μέλος 
δὲ εἴ τι περὶ αὐτῶν ἄκοντες εἴπομεν, δίκην τὴν πρέπουσαν ἐπιτι- 
θέναι. δίκη δὲ ὀρθὴ τὸν πλημμελοῦντα ἐμμελῆ ποιεῖν' LV OUV τὸ 
λοιπὸν τοὺς περὶ θεῶν γενέσεως ὀρθῶς λέγωμεν λόγους, φάρ- 
μακον ἡμῖν αὐτὸν τελεώτατον καὶ ἄριστον φαρμάκων ἐπιστήμην 
εὐχόμεθα διδόναι, προσευξάμενοι δὲ παραδίδομεν κατὰ τὰς 
ὁμολογίας Κριτίᾳ τὸν ἑξῆς λόγον. . o ΝΞ 

ΚΡΙΤΙΑΣ ᾿Αλλ᾽, ὦ Τίμαιε, δέχομαι μέν, ᾧ δὲ καὶ σὺ κατ᾽ ἀρχὰς [1066] 
ἐχρήσω, συγγνώμην αἰτούμενος ὡς περὶ μεγάλων μέλλων λέγειν, 
ταὐτὸν καὶ νῦν ἐγὼ τοῦτο παραιτοῦμαι, [1074] μειζόνως δὲ αὐτοῦ 
τυχεῖν ἔτι μᾶλλον ἀξιῶ περὶ τῶν μελλόντων ῥηθήσεσθαι. καΐτοι 
σχεδὸν μὲν οἷδα παραίτησιν εὖ μάλα φιλότιμον καὶ τοῦ δέοντος 
ἀγροικοτέραν μέλλων παραιτεῖσθαι, ῥητέον δε ὁμῶς. ὡς μὲν γὰρ 
οὐκ εὖ τὰ παρὰ σοῦ λεχθέντα εἴρηται, τίς ἂν ἐπιχειρήσειεν 
ἔμφρων λέγειν; ὅτι δὲ τὰ ῥηθησόμενα πλείονος συγγνώμης δεῖται 
χαλεπώτερα ὄντα, τοῦτο πειρατέον πῃ διδάξαι. περὶ θεῶν γάρ, ὦ 
Τίμαιε, λέγοντά τι πρὸς ἀνθρώπους δοκεῖν ἱκανῶς [1070] λέγειν 
ῥᾷον ἢ περὶ θνητῶν πρὸς ἡμᾶς. ἡ γὰρ ἀπειρία καὶ σφόδρα ἄγνοια 
τῶν ἀκουόντων περὶ ὧν ἂν οὕτως ἔχωσιν πολλὴν εὐπορίαν παρέ- 
χεσθον τῷ μέλλοντι λέγειν τι περὶ αὐτῶν᾽ περὶ δὲ On θεῶν ἴσμεν 
ὡς ἔχομεν. ἵνα δὲ σαφέστερον ὃ λέγω δηλώσω, τῇδέ μοι συνεπί- 
σπεσθε. μίμησιν μὲν γὰρ δὴ καὶ ἀπεικασίαν τὰ παρὰ πάντων 
ἡμῶν ῥηθέντα χρεών που γενέσθαι" τὴν δὲ τῶν γραφέων εἰδωλο- 
ποιίαν περὶ τὰ θεῖά τε καὶ τὰ ἀνθρώπινα σώματα γιγνομένην 
[1070] ἴδωμεν ῥᾳστώνης τε πέρι καὶ χαλεπότητος πρὸς τὸ τοῖς 
ορῶσιν δοκεῖν ἀποχρώντως μεμιμῆσθαι, καὶ κατοψόμεθα ὅτι γῆν 
μὲν καὶ ὄρη καὶ ποταμοὺς καὶ ὕλην οὐρανόν τε σύμπαντα καὶ τὰ 
περὶ αὐτὸν ὄντα καὶ ἰόντα πρῶτον μὲν ἀγαπῶμεν ἄν τίς τι καὶ 
βραχὺ πρὸς ὁμοιότητα αὐτῶν ἀπομιμεῖσθαι δυνατὸς ἢ, πρὸς dE 
τούτοις, ἅτε οὐδὲν εἰδότες ἀκριβὲς περὶ τῶν τοιούτων, οὔτε ἐξε- 
τάζομεν οὔτε ἐλέγχομεν τὰ γεγραμμένα, [1074] σκιαγραφίᾳ δὲ 


1. Il niferimento è alla conclusione del Timeo (920), alla quale il presente dialogo diret- 
tamente si ricollega. 2. Ε il «dio sensibile» del Timeo (27c e 92c). 3. Cfr. la Premessa al 
Timeo. 4.La teoria qui esposta sulla natura imitativa dell’arte compare nel libro x della 
Repubblica e nel Sofista. 


TIMEO [106a] Con quanta gioia, o Socrate, come se riposassi dopo 


un lungo cammino, mi libero ora volentieri del corso del ragiona- 
mento.! Quel dio,2 nato un tempo nella realtà e ora nato da poco 
a parole, io prego che ci garantisca la conservazione, tra tutto ciò 
che è stato detto, di quelle cose che sono state dette con misura, e 
se, senza avvedercene, [106b] dicemmo qualcosa di stonato su di 
loro, di infliggere la giusta pena. Ma giusta punizione è rendere 
intonato colui che stona; affinché dunque in futuro facciamo 
discorsi corretti sull’origine degli dèi, preghiamo di fornirci la 
conoscenza, potentissimo ed efficacissimo tra i rimedi. Dopo 
aver così pregato, lasciamo, conformemente a quanto convenuto, 
11 seguito del ragionamento a Crizia. 


CRIZIA3 Ebbene, Timeo, accetto; tuttavia la preghiera a cui anche 


tu [106c] all’inizio facesti ricorso, chiedendo comprensione giac- 
ché avresti parlato di grandi cose, ebbene, questa stessa preghie- 
ra la formulo anch’io adesso, [107a] ma chiedo di ottenere una 
comprensione ancora maggiore per le cose che stanno per essere 
dette. Sebbene io sappia più o meno che la richiesta è molto 
ambiziosa e che sto per farla in modo più rozzo di come avrei 
dovuto, tuttavia devo farla. Del resto, quale uomo dotato di 
senno oserebbe affermare che le tue parole non sono state dette 
bene? D'altra parte il fatto che ciò che sarà detto ha bisogno di 
maggior comprensione in quanto più difficile, questo in qualche 
modo bisogna cercare di spiegarlo. Perché, caro Timeo, quando si 
dice qualcosa degli dèi agli uomini è più facile dare l’impressione 
[107b] di parlarne esaurientemente che non quando a noi si parla 
dei mortali. Infatti l’inesperienza e la totale ignoranza degli 
ascoltatori costituiscono un’ampia risorsa per chi intenda parlare 
di quelle cose sulle quali chi ascolta si trova in siffatta condizio- 
ne: quanto agli (δὶ poi conosciamo la nostra situazione. Per chia- 
rire maggiormente ciò che vado dicendo, seguitemi per questa 
via. Imitazione e rappresentazione bisogna che in qualche misura 
siano 1 discorsi pronunciati da tutti noi:4 la riproduzione di 
immagini fatta dai pittori, atta a rappresentare i corpi divini e i 
corpi umani [107c], consideriamola per la facilità e la difficoltà a 
sembrare, a coloro che la guardano, un’imitazione soddisfacente, 
e riconosceremo che terra e monti e fiumi e boschi, tutto il cielo 
e le cose che in esso sono e si muovono in un primo momento 
potrebbero soddisfarci, se uno è in grado di riprodurre anche in 
piccola parte qualcosa per somiglianza; ma poi, dal momento che 
di tali cose non sappiamo nulla di preciso, non esaminiamo né 
critichiamo le pitture, [107d] e ci serviamo di un chiaroscuro indi- 
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ἀσαφεῖ kai ἀπατηλῷ χρώμεθα περὶ αὐτά: τὰ δὲ ἡμέτερα ὁπόταν 
τις ἐπιχειρῇ σώματα ἀπεικάζειν, ὀξέως αἰσθανόμενοι τὸ παρα- 
λειπόμενον διὰ τὴν ἀεὶ σύνοικον κατανόησιν χαλεποὶ κριταὶ 
γιγνόμεθα τῷ μὴ πάσας πάντως τὰς ὁμοιότητας ἀποδιδόντι. ταὺ- 
τὸν δὴ καὶ κατὰ τοὺς λόγους ἰδεῖν δεῖ γιγνόμενον, ὅτι τὰ μὲν οὐ- 
ράνια καὶ θεῖα ἀγαπῶμεν καὶ σμικρῶς εἰκότα λεγόμενα, τὰ δὲ 
θνητὰ καὶ ἀνθρώπινα ἀκριβῶς ἐξετάζομεν. ἐκ δὴ τοῦ παραχρῆμα 
[107e] νῦν λεγόμενα, τὸ πρέπον ἂν μὴ δυνώμεθα πάντως ἀποδιδό- 
ναι, συγγιγνώσκειν χρεών᾽ οὐ γὰρ ὡς ῥάδια τὰ θνητὰ ἀλλ᾽ ὡς 
χαλεπὰ πρὸς δόξαν ὄντα ἀπεικάζειν δεῖ διανοεῖσθαι. [1084] ταῦ- 
τὰ δὴ βουλόμενος ὑμᾶς ὑπομνῆσαι, καὶ τὸ τῆς συγγνώμης οὐκ 
ἔλαττον ἀλλὰ μεῖζον αἰτῶν περὶ τῶν μελλόντων ῥηθήσεσθαι, 
πάντα ταῦτα εἴρηκα, ὦ Σώκρατες. εἰ δὴ δικαίως αἰτεῖν φαίνομαι 
τὴν δωρεάν, ἑκόντες δίδοτε. o 

ΣΩΚΡΑΤΗΣ Ti δ᾽ οὐ μέλλομεν, ὦ Κριτία, διδόναι; καὶ πρός ye ἔτι 
τρίτῳ δεδόσθω ταὐτὸν τοῦτο Ἑρμοκράτει παρ᾽ ἡμῶν. δῆλον γὰρ 
ὡς ὀλίγον ὕστερον, ὅταν αὐτὸν δέῃ λέγειν, [1080] παραιτήσεται 
καθάπερ ὑμεῖς" ἵν᾽ οὖν ἑτέραν ἀρχὴν ἐκπορίζηται καὶ μὴ τὴν 
αὐτὴν ἀναγκασθῇ λέγειν, ὡς ὑπαρχούσης αὐτῷ συγγνώμης εἰς 
τότε οὕτω λεγέτω. προλέγω γε μήν, ὦ φίλε Κριτία, σοὶ τὴν τοῦ 
θεάτρου διάνοιαν, ὅτι θαυμαστῶς ὁ πρότερος ηὐδοκίμηκεν ἐν 
αὐτῷ ποιητής, ὥστε τῆς συγγνώμης δεήσει τινός σοι παμπόλλῃς, 
εἰ μέλλεις αὐτὰ δυνατὸς γενέσθαι παραλαβεῖν. 

ἙΡΜΟΚΡΑΤῊΣ Ταῦτὸν μήν, ὦ Σώκρατες, καμοὶ παραγγέλλεις ὅπερ 
[108ς] τῷδε. ἀλλὰ γὰρ ἀθυμοῦντες ἄνδρες οὔπω τρόπαιον ἔστη- 
σαν, ὦ Κριτία᾽ προϊέναι τε οὖν ἐπὶ τὸν λόγον ἀνδρείως χρή, καὶ 
τὸν Παίωνά te καὶ τὰς Μούσας ἐπικαλούμενον τοὺς παλαιοὺς 
πολίτας ἀγαθοὺς ὄντας ἀναφαίΐνειν τε καὶ ὑμνεῖν. 

ΚΡΙΤΙΑΣ "O φίλε Ἑρμόκρατες, τῆς ὑστέρας τεταγμένος, ἐπίπροσθεν 
ἔχων ἄλλον, ἔτι θαρρεῖς. τοῦτο μὲν οὖν οἷόν ἐστιν, αὐτό σοι 
τάχα δηλώσει’ παραμυθουμένῳ δ᾽ οὖν καὶ [1084] παραθαρρύνον- 
τί σοι πειστέον, καὶ πρὸς οἷς θεοῖς εἶπες τούς τε ἄλλους κλητέον 
καὶ δὴ καὶ τὰ μάλιστα Μνημοσύνην. σχεδὸν γὰρ τὰ μέγιστα ἡμῖν 
τῶν λόγων ἐν ταύτῃ τῇ θεῷ πάντ᾽ ἐστίν: μνησθέντες γὰρ ἱκανῶς 
καὶ ἀπαγγείλαντες τά ποτε ῥηθέντα ὑπὸ τῶν ἱερέων καὶ δεῦρο 
ὑπὸ Σόλωνος κομισθέντα σχεδὸν οἶδ᾽ ὅτι τῷδε τῷ θεάτρῳ δόξο- 
μεν τὰ προσήκοντα μετρίως ἀποτετελεκέναι. τοῦτ᾽ οὖν αὔτ᾽ ἤδη 
δραστέον, καὶ μελλητέον οὐδὲν ἔτι. β 


[108e] Πάντων δὴ πρῶτον μνησθῶμεν ὅτι τὸ κεφάλαιον ἣν ἐνακι- 
σχίλια ἔτη, ἀφ᾽ οὐ γεγονὼς ἐμηνύθη πόλεμος τοῖς θ᾽ ὑπὲρ ‘Hpa- 


5, Si tratta probabilmente del generale siracusano ammirato da Tucidide (rv 58; vi 32; 72; 
76; vi 73). Figura centrale nel congresso dei Sicelioti a Gela nel 424 a.C., Ermocrate di- 
fese la sua città dagli attacchi ateniesi nel 415-413. Dopo un periodo di esilio, successivo 
alla battaglia di Cizico, rientrò in Sicilia nel 408.Trovò la morte nel tentativo di conqui- 
stare Siracusa. 6. Peone (‘Soccorritore’) è epiteto di Apollo. Sull’invocazione ad Apollo 
e alle Muse cfr. Platone, Respublica 4270. 7. Crizia riprende la metafora militare che 
Ermocrate ha appena adottato. Secondo la maggior parte dei commentatori qui si allu- 
derebbe a un terzo dialogo intitolato ad Ermocrate. 8. Dea della memoria, figlia di 
Urano e della Terra: Crizia la invoca per ricordare 1 racconti riportati da Solone su A- 
tlantide. 9. La famiglia di Crizia vantava una discendenza dal γένος di Solone. 10. Cfr. 
Platone, Timaeus 236, 
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stinto e ingannevole per questi stessi oggetti; invece quando uno 
tenta di rappresentare i nostri corpi, poiché percepiamo distinta- 
mente ciò che viene trascurato, per via della osservazione costan- 
te e familiare, diventiamo giudici terribili di chi non renda in 
maniera completa tutte le somiglianze. Questa stessa cosa biso- 
gna notare che avviene anche per i discorsi, e cioè ci riteniamo 
soddisfatti se gli argomenti celesti e divini vengono esposti anche 
con una piccola parte di verosimiglianza, mentre le cose mortali 
e umane le sottoponiamo ad attento esame. Ebbene se, in ciò che 
stiamo dicendo ora improvvisando, [107e] non saremo capaci di 
rendere perfettamente quel che conviene, bisogna avere indul- 
genza: perché si deve pensare che le cose mortali non sono facili 
ma difficili da rappresentare rispetto all’aspettativa. [108a] Ho 
detto tutto questo, o Socrate, perché volevo ricordarvi questi 
tatti, e chiedere un’indulgenza non minore, bensì maggiore per le 
cose che stanno per essere dette. Se dunque sembra che a buon 
diritto io chieda tale dono, concedetemelo di buon grado. 


SOCRATE Perché, o Crizia, indugiare a concedertelo? Anzi, questo 


stesso dono sia da parte nostra concesso anche al terzo, a Érmo- 
crate.> E chiaro infatti che tra poco, quando dovrà a sua volta 
parlare, [108b] ne farà richiesta, come voi; e dunque per far sì che 
possa preparare un altro inizio e non sia costretto a pronunciar- 
ne uno uguale, parli convinto di avere, per quel momento, la 
nostra indulgenza. Tuttavia, caro Crizia, ti espongo preventiva- 
mente il pensiero dell’uditorio: il poeta che ti ha preceduto gode 
di una fama straordinaria presso questo uditorio, cosicché avrai 
bisogno di una buona dose di indulgenza, se è tua intenzione 
poterti procurare questi stessi riconoscimenti. 


ERMOCRATE Ebbene, o Socrate, tu mi dai lo stesso avvertimento 


che dai [108c] a costui. Ed effettivamente uomini privi di corag- 
gio non innalzarono mai un trofeo, o Crizia: bisogna dunque 
andare avanti coraggiosamente nel discorso, e, rivolta l’invoca- 
zione a Peone e alle Muse,6 proclamare e celebrare le virtù degli 
antichi cittadini. 


CRIZIA Caro Ermocrate, tu sei stato assegnato all’ultima fila? e hai 


un altro davanti a te, ed è per questo che sei ancora pieno di bal- 
danza. Di che natura sia dunque questa impresa, presto sarà essa 
stessa a chiarirtelo: bisogna quindi prestare ascolto alle tue esor- 
tazioni e [1086] ai tuoi incoraggiamenti e oltre agli dèi che tu hai 
menzionato dobbiamo invocare anche gli altri e soprattutto 
Mnemosine.8 Infatti quello che, per così dire, è l'aspetto più im- 
portante delle nostre parole dipende interamente da questa divi- 
nità: se abbiamo sufficiente memoria e avremo riferito più o 
meno ciò che sia stato detto dai sacerdoti e riportato qui da Solo- 
ne, 10 sono più o meno sicuro che a questo uditorio daremo 
l'impressione di aver svolto adeguatamente i nostri compiti. 
Questo dunque è ciò che bisogna fare e non indugiare oltre. 


[108e] Per prima cosa ricordiamoci che in totale erano novemila 


anni!0 da quando, come si racconta, scoppiò la guerra tra i popoli 
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κλείας στήλας ἔξω κατοικοῦσιν kai τοῖς ἐντὸς πᾶσιν᾽ dv δεῖ νῦν 
διαπεραίνειν. τῶν μὲν οὖν ἥδε ἡ πόλις ἄρξασα καὶ πάντα τὸν πό- 
λεμον διαπολεμήσασα ἐλέγετο, τῶν δ᾽ οἱ τῆς ᾿Ατλαντίδος νήσου 
βασιλῆς, ἣν δὴ Λιβύης καὶ ᾿Ασίας μείζω νῆσον οὖσαν ἔφαμεν 
εἶναί ποτε, νῦν δὲ ὑπὸ σεισμῶν δῦσαν ἄπορον πηλὸν τοῖς ἐνθένδε 
ἐκπλέουσιν [1094] ἐπὶ τὸ πᾶν πέλαγος, ὥστε μηκέτι πορεύεσθαι, 
κωλυτὴν παρασχεῖν. τὰ μὲν δὴ πολλὰ ἔθνη βάρβαρα, καὶ ὅσα 
Ἑλλήνων ἦν γένη τότε, καθ᾽ ἕκαστα ἡ τοῦ λόγου διέξοδος οἷον 
ἀνειλλομένη τὸ προστυχὸν ἑκασταχοῦ δηλώσει: τὸ δὲ ᾿Αθηναίων 
TE τῶν τότε καὶ τῶν ἐναντίων, οἷς διεπολέμησαν, ἀνάγκη κατ᾽ 
ἀρχὰς διελθεῖν πρῶτα, τήν τε δύναμιν ἑκατέρων καὶ τὰς πολιτεί- 
ας. αὐτῶν δὲ τούτων τὰ τῇδε ἔμπροσθεν προτιμητέον εἰπεῖν. 
[1090] Θεοὶ γὰρ ἅπασαν γῆν ποτε κατὰ τοὺς τόπους διελάγχανον 
- οὐ κατ᾽ ἔριν’ οὐ γὰρ ἂν ὀρθὸν ἔχοι λόγον θεοὺς ἀγνοεῖν τὰ πρέ- 
TOVTA ἑκάστοις αὑτῶν, οὐδ᾽ αὖ γιγνώσκοντας τὸ μᾶλλον ἄλλοις 
προσῆκον τοῦτο ἑτέρους αὑτοῖς δι᾽ ἐρίδων ἐπιχειρεῖν κτᾶσθαι — 
δίκης δὴ κλήροις τὸ φίλον λαγχάνοντες κατῴκιζον τὰς χώρας, καὶ 
κατοικίσαντες, οἷον νομῆς ποίμνια, κτήματα καὶ θρέμματα ἑαυ- 
τῶν ἡμᾶς ἔτρεφον, πλὴν οὐ σώμασι [109c] σώματα βιαζόμενοι, κα- 
θάπερ ποιμένες κτήνη πληγῇ νέμοντες, ἀλλ᾽ ἡ μάλιστα εὔστροφον 
ζῷον, ἐκ πρύμνης ἀπευθύνοντες, οἷον οἴακι πειθοῖ ψυχῆς ἐφαπτό- 
μενοι κατὰ τὴν αὐτῶν διάνοιαν, οὕτως ἄγοντες τὸ θνητὸν πᾶν ἐκυ- 
βέρνων. ἄλλοι μὲν οὖν κατ᾽ ἄλλους τόπους κληρουχήσαντες θεῶν 
ἐκεῖνα ἐκόσμουν, Ἥφαιστος δὲ κοινὴν καὶ ᾿Αθηνᾶ φύσιν ἔχοντες, 
ἅμα μὲν ἀδελφὴν ἐκ ταὐτοῦ πατρός, ἅμα δὲ φιλοσοφίᾳ φιλοτεχνίᾳ 
τε ἐπὶ τὰ αὐτὰ ἐλθόντες, οὕτω μίαν ἄμφω λῆξιν τήνδε τὴν χώραν 
εἰλήχατον ὡς οἰκείαν καὶ πρόσφορον ἀρετῇ [109d] καὶ φρονήσει 
πεφυκυῖαν, ἄνδρας δὲ ἀγαθοὺς ἐμποιήσαντες αὐτόχθονας ἐπὶ 
νοῦν ἔθεσαν τὴν τῆς πολιτείας τάξιν ὧν τὰ μὲν ὀνόματα σέσωται, 
τὰ δὲ ἔργα διὰ τὰς τῶν παραλαμβανόντων φθορὰς καὶ τὰ μήκη τῶν 
χρόνων ἠφανίσθη. τὸ γὰρ περιλειπόμενον ἀεὶ γένος, ὥσπερ καὶ 
πρόσθεν ἐρρήθη, κατελείπετο ὄρειον καὶ ἀγράμματον, τῶν ἐν τῇ 
χώρᾳ δυναστῶν τὰ ὀνόματα ἀκηκοὸς μόνον καὶ βραχέα πρὸς aù- 
τοῖς τῶν ἔργων. τὰ μὲν οὖν ὀνόματα τοῖς ἐκγόνοις ἐτίθεντο [109e] 
ἀγαπῶντες, τὰς δὲ ἀρετὰς καὶ τοὺς νόμους τῶν ἔμπροσθεν οὐκ εἰ- 
δότες, εἰ μὴ σκοτεινὰς περὶ ἑκάστων τινὰς ἀκοάς, ἐν ἀπορίᾳ δὲ 
τῶν ἀναγκαίων ἐπὶ πολλὰς γενεὰς ὄντες αὐτοὶ [1104] καὶ παῖδες, 
πρὸς οἷς ἠπόρουν τὸν νοῦν ἔχοντες, τούτων πέρι καὶ τοὺς λόγους 
ποιούμενοι, τῶν ἐν τοῖς πρόσθεν καὶ πάλαι ποτὲ γεγονότων ἠμέ- 


11. Cfr. Platone, Timaeus 246. 12. Cfr. Platone, Timaeus 246-254. 13. Cfr. Platone, Ti- 
maeus 25c-d. 14. Nell’Eutifrone (5 sgg.) e nella Repubblica (τ 378a-c) Platone formula 
un giudizio negativo sulle contese tra gli dèi per il possesso di un territorio. Tuttavia nel 
Menesseno (237b-238a) Platone accetta il mito secondo cui Poseidone ed Atena si erano 
contesi l’Attica, con conseguente sconfitta del primo. 15. Cfr. Platone, Politicus 267e- 
2720. 16. In 112b Platone menziona un tempio ad Atene dedicato ad entrambe le di- 
vinità. 17. Sulla autoctonia degli Ateniesi cfr. Platone, Menexenus 237b; Respublica πὶ 
415d-e; Sophista 247c; Politicus 269b, 271a-c. 18. Cfr. Platone, Timaeus 22d-23d. 
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che abitavano al di là rispetto alle Colonne di Eracle e tutti quelli 
che abitano al di qua; e questa guerra bisogna ora descriverla 
compiutamente.!! A capo degli uni dunque, si diceva, era questa 
città, che sostenne la guerra per tutto il tempo, gli altri invece 
erano sotto il comando dei re dell’isola di Atlantide, la quale, 
come dicemmo,!2 era a quel tempo più grande della Libia e 
dell'Asia, mentre adesso, sommersa da terremoti, è una melma 
insormontabile!3 che impedisce il passo a coloro che navigano da 
qui [1094] per raggiungere il mare aperto, per cui il viaggio non va 
oltre. Quanto ai numerosi popoli barbari e a tutte le stirpi greche 
che esistevano allora, per ciascuna lo sviluppo del discorso nel suo 
svolgersi mostrerà ciò che accadde; quanto invece alla stirpe degli 
Ateniesi di allora e degli avversari contro i quali guerreggiarono, 
è necessario innanzi tutto esporre da principio la potenza di cia- 
scuno e le loro costituzioni. E tra questi stessi popoli dobbiamo 
dare la priorità, nel racconto, a quelli che abitarono qui. 

[109b] Gli dèi infatti un tempo si divisero a sorte tutta quanta la 
terra secondo 1 luoghi — non per contesa:14 sarebbe difatti un 
ragionamento non giusto pensare che gli dèi ignorino ciò che con- 
viene a ciascuno di loro e che poi, conoscendo ciò che conviene 
meglio ad altri, avessero cercato di procurarselo per se stessi a 
forza di contese -- ottenendo dunque con sorteggi di giustizia ciò 
che era loro gradito, prendevano dimora in quelle regioni e, dopo 
esservisi stabiliti, come i pastori le greggi, ci allevavano beni pro- 
pri e proprie creature, senza usare violenza sul corpo [1090] con la 
forza fisica, come i pastori che conducono al pascolo le bestie 
sotto 1 colpi della sferza,15 ma nel modo in cui, in particolare, si 
tratta un animale docile, guidando da poppa, attaccandosi all’ani- 
ma con la persuasione come un timone, secondo il loro disegno: in 
questo modo guidavano e governavano tutto il genere umano. Gli 
dèi, avendo dunque ottenuto in sorte chi questi luoghi chi altri, li 
amministravano. Efesto e Atena,16 che hanno una natura comune, 
518 In quanto fratello e sorella nati dallo stesso padre sia in quanto 
pervenuti al medesimo fine per il loro amore della sapienza e del- 
l’arte, così ricevettero entrambi un unico lotto, questa regione, co- 
me congeniale e naturalmente adatta per la virtù [109d] e il pen- 
siero, e avendovi fatto nascere come autoctoni!? uomini virtuosi, 
stabilirono nella loro mente l’ordinamento politico; i loro nomi 
sono conservati, ma le loro opere a causa delle distruzioni dei suc- 
cessori e per la lunghezza del tempo trascorso, sono svanite. In- 
tatti la stirpe che sempre sopravviveva, come si è detto preceden- 
temente,!8 rimaneva montanara e illetterata, e conosceva solo per 
sentito dire 1 nomi dei signori di quella regione e, oltre a questi, 
poche delle loro opere. Essi dunque, si accontentavano di asse- 
gnare questi nomi 11096) al figli, ma ignoravano le virtù e le leggi 
del predecessori, tranne alcune oscure informazioni su ognuno di 
loro e trovandosi, essi [110a] e i loro figli per molte generazioni, 
sprovvisti del beni di necessità, rivolgendo la mente a ciò di cui 
mancavano, e a questo dedicando inoltre i loro discorsi, non si cu- 
ravano dei fatti avvenuti nei tempi precedenti e anticamente. Il 
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λουν. μυθολογία γὰρ ἀναζήτησίς τε τῶν παλαιῶν μετὰ σχολῆς ἅμ᾽ 
ἐπὶ τὰς πόλεις ἔρχεσθον, ὅταν ἴδητόν τισιν ἤδη τοῦ βίου τά- 
ναγκαῖα κατεσκευασμένα, πρὶν δὲ οὔ. ταύτῃ δὴ τὰ τῶν παλαιῶν 
ὀνόματα ἄνευ τῶν ἔργων διασέσωται. λέγω δὲ αὐτὰ τεκμαιρόμε- 
νος ὅτι Κέκροπός τε καὶ Ἐρεχθέως καὶ Ἐριχθονίου καὶ Ἐρυσί- 
χθονος [1100] τῶν τε ἄλλων τὰ πλεῖστα ὅσαπερ καὶ Θησέως τῶν 
ἄνω περὶ τῶν ὀνομάτων ἑκάστων ἀπομνημονεύεται, τούτων ἐκεί- 
νους τὰ πολλὰ ἐπονομάζοντας τοὺς ἱερέας Σόλων ἔφη τὸν τότε 
διηγεῖσθαι πόλεμον, καὶ τὰ τῶν γυναικῶν κατὰ τὰ αὐτά. καὶ δὴ 
καὶ τὸ τῆς θεοῦ σχῆμα καὶ ἄγαλμα, ὡς κοινὰ τότ᾽ ἦν τὰ ἐπιτηδεύ- 
ματα ταῖς τε γυναιξὶ καὶ τοῖς ἀνδράσι τὰ περὶ τὸν πόλεμον, οὕτω 
κατ᾽ ἐκεῖνον τὸν νόμον ὡπλισμένην τὴν θεὸν ἀνάθημα εἶναι τοῖς 
τότε, ἔνδειγμα ὅτι πάνθ᾽ ὅσα σύννομα ζῷα θήλεα [1106] καὶ ὅσα 
ἄρρενα, τὴν προσήκουσαν ἀρετὴν ἑκάστῳ γένει πᾶν κοινῇ δυνα- 
τὸν ἐπιτηδεύειν πέφυκεν. 

Ὥικει δὲ δὴ TOT ἐν τῇδε τῇ χώρᾳ τὰ μὲν ἄλλα ἔθνη τῶν πολιτῶν 
περὶ τὰς δημιουργίας ὄντα καὶ τὴν ἐκ τῆς γῆς τροφήν, τὸ δὲ μάχι- 
pov ὑπ᾽ ἀνδρῶν θείων κατ᾽ ἀρχὰς ἀφορισθὲν ᾧκει χωρίς, πάντα εἰς 
τροφὴν καὶ παίδευσιν τὰ προσήκοντα ἔχον, ἴδιον μὲν αὐτῶν οὐ- 
δεὶς οὐδὲν κεκτημένος, [1104] ἅπαντα δὲ πάντων κοινὰ νομίζον- 


τες αὑτῶν, πέρα δὲ ἱκανῆς τροφῆς οὐδὲν ἀξιοῦντες παρὰ τῶν ἀλ-᾿ 


λων δέχεσθαι πολιτῶν, καὶ πάντα δὴ τὰ χθὲς λεχθέντα ἐπιτηδεύ- 
ματα ἐπιτηδεύοντες, ὅσα περὶ τῶν ὑποτεθέντων ἐρρήθη φυλάκων. 
καὶ δὴ καὶ τὸ περὶ τῆς χώρας ἡμῶν πιθανὸν καὶ ἀληθὲς ἐλέγετο, 
πρῶτον μὲν τοὺς ὄρους αὐτὴν ἐν τῷ τότ᾽ ἔχειν ἀφωρισμένους πρὸς 
τὸν Ἴσθμον καὶ τὸ κατὰ τὴν ἄλλην ἤπειρον μέχρι τοῦ Κιθαιρῶνος 
[1106] καὶ Πάρνηθος τῶν ἄκρων, καταβαίνειν δὲ τοὺς ὅρους ἐν 
δεξιᾷ τὴν ᾿'Ωρωπίαν ἔχοντας, ἐν ἀριστερᾷ δὲ πρὸς θαλάττης ἀφορί- 
ζοντας τὸν ᾿Ασωπόν᾽ ἀρετῇ δὲ πᾶσαν γῆν ὑπὸ τῆς ἐνθάδε ὑπερβάλ- 
LI x x τ F LA I # f 
λεσθαι, διὸ καὶ δυνατὴν εἰναι τότε τρέφειν τὴν χώραν στρατόπε- 
δον πολὺ τῶν περὶ γῆν ἀργὸν ἔργων. μέγα δὲ τεκμήριον ἀρετῆς" τὸ 
γὰρ νῦν αὐτῆς λείψανον ἐνάμιλλόν ἐστι πρὸς ἡντινοῦν τῷ πάμφο- 
"ἢ, ᾿ T ᾿ -- # = ΙΝ + 
ρον εὔκαρπόν τε [1114] εἶναι kai τοῖς ζῴοις πᾶσιν εὔβοτον. τότε 
δὲ πρὸς τῷ κάλλει͵ καὶ παμπλήθη ταῦτα ἔφερεν. πῶς οὖν δὴ τοῦτο 
πιστόν, καὶ κατὰ TI λείψανον τῆς τότε γῆς ὀρθῶς ἂν λέγοιτο; πᾶσα 
, LI “n d LI } LI L, ] ᾿ Ἔ 
απὸ τῆς ἄλλης ἡπεῖρου μακρὰ προτείνουσα εἰς τὸ πέλαγος οἷον 
ἄκρα κεῖται᾽ τὸ δὴ τῆς θαλάττης ἀγγεῖον περὶ αὐτὴν τυγχάνει πᾶν 
% LI + sn Ἄ F LI ᾿ sil 
ἀγχιβαθὲς ὃν. πολλῶν οὖν γεγονότων καὶ μεγάλων κατακλυσμῶν 
εν τοῖς ἐνακισχιλίοις ἔτεσι — τοσαῦτα γὰρ πρὸς τὸν νῦν ἀπ᾽ ἐκεί- 
νου τοῦ χρόνου [1110] γέγονεν ἔτη — τὸ τῆς γῆς ἐν τούτοις τοῖς 
χρόνοις καὶ πάθεσιν ἐκ τῶν ὑψηλῶν ἀπορρέον οὔτε χῶμα, ὡς ἐν 
19. Mitici eroi dell’Attica. Probabilmente Ia loro menzione da parte di Platone tra gli 
eroi della storia mitica dell’Attica si spiega col fatto che essi nelle loro gesta ebbero in 
qualche modo a che fare con Poseidone, il fondatore di Atlantide. 20. Eroe civilizzatore 
ell’Attica, pendant ionico del dorico Eracle. Fonti principali sulle sue gesta sono la Vita 
di Teseo di Plutarco e le notizie conservate in Apollodoro e Diodoro Siculo. A Teseo la 
tradizione attribuisce ἢ] sinecismo di Atene, l’istituzione delle Panatenee, la conquista di 
Megara. 21. Cfr. Platone, Respublica 451a-457e. 22. Cfr. Platone, Respublica 369e- 
374€; 375a-376e; 415a-417b. 23. L'istmo di Corinto. 24. Monte al confine tra l’Attica e 
la Beozia. 25. Monte al confine tra l’Attica e la Beozia. 26. Oropo, della quale è qui 


citato il territorio, è una città dell’Attica. 27 Fiume che nasce dal monte Citerone e 
sfocia nel golfo euboico. Platone fornisce qui coordinate geografiche che assegnano 
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racconto e la ricerca degli avvenimenti antichi infatti entrano 
nelle città Insieme con 1] tempo libero, quando si comincia a vede- 
re qualcuno già rifornito dei beni necessari per vivere, prima no. 
Così i nomi degli antichi 51 sono conservati, senza il ricordo delle 
loro opere. Dico questo basandomi sul fatto che tra le moltissime 
imprese che appunto si ricordano associate ai nomi di ciascuno, di 
Cecrope, Eretteo, Erittonio, Erisittone!? [1100] e degli altri eroi 
anteriori a Teseo,29 tra queste Imprese Solone dice che i sacerdoti, 
menzionando per lo più i nomi di quei personaggi, raccontarono 
la guerra che si combatté a quel tempo, e allo stesso modo per i 
nomi delle donne. Quanto poi all’immagine e alla statua della 
dea, dal momento che a quel tempo le occupazioni militari erano 
comuni sia alle donne sia agli uomini, così, conformemente a 
quella consuetudine, essi avevano una statua votiva della dea ar- 
mata, prova che tutti gli esseri viventi che vivono associati, femmi- 
ne [110c] e maschi, sono per natura capaci di esercitare in comune 
la virtù che compete a ciascun sesso.21 

A quel tempo dunque abitavano in questa regione le altre classi 
di cittadini impegnate nei mestieri e a trarre nutrimento dalla 
terra, mentre la classe dei guerrieri, fin dal principio distinta per 
volere di uomini divini, viveva separatamente, provvista di tutto 
ciò che fosse necessario per il sostentamento e per l’educazione; 
nessuno di loro possedeva nulla di proprio, [110d] ma considera- 
vano tutto in comune, e non ritenevano giusto accettare nulla 
dagli altri cittadini che fosse più del nutrimento sufficiente ed 
esercitavano tutte le attività descritte ieri, che sono state menzio- 
nate a proposito dei guardiani che abbiamo ipotizzato.22 Inoltre la 
storia che veniva riportata sulla nostra regione era credibile e 
vera: per prima cosa, per quel che concerne 1 confini a quel tempo 
arrivavano fino all’Istmo23 e, nella parte lungo il resto del conti- 
nente, fino alle cime del Citerone24 110€] e del Parnete,2> scende- 
vano pol avendo a destra l’Oropia?6 e a sinistra fino al mare esclu- 
dendo l’Asopo:?? questa nostra regione superava per fertilità tutte 
le altre, per cui a quel tempo poteva anche nutrire un grande eser- 
cito inoperoso nei lavori dei campi. Una valida prova del suo 
valore: ciò che ora resta di essa sostiene il confronto con qualun- 
que terra, perché produce di tutto, molti frutti [111a] e abbondan- 
tl pascoli per tutti gli animali. A quel tempo invece, oltre alla fine 
qualità di quei frutti, ne produceva anche in grande abbondanza. 
Come è possibile dunque questo e sulla base di quale residuo 
attuale della terra di allora può esser detto a ragione? Essa, stac- 
cata interamente dal resto del continente, giace allungandosi fino 
al mare come la punta di un promontorio; il bacino di mare che la 
comprende sprofonda rapidamente da ogni parte. Essendoci dun- 
que stati molti e terribili cataclismi in questi novemila anni — per- 
ché tanti sono gli anni che intercorrono da quel tempo [111b] fino 
a oggi — la parte di terra che in questi anni e in tanti accidenti si è 
staccata dalle alture non accumulava sedimenti di terra di una 


all’Attica un’estensione maggiore di quella che la regione aveva ai suoi tempi. 
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ἄλλοις τόποις, προχοῖ λόγου ἄξιον dei te κύκλῳ περιρρέον εἰς 
βάθος ἀφανίζεται᾽ λέλειπται δή, καθάπερ ἐν ταῖς σμικραῖς νή- 
σοις, πρὸς τὰ τότε τὰ νῦν οἷον νοσήσαντος σώματος ὀστᾶ, περιερ- 
ρυηκυίας τῆς γῆς ὅση πίειρα καὶ μαλακή, τοῦ λεπτοῦ σώματος τῆς 
χώρας μόνου λειφθέντος. τότε δὲ ἀκέραιος οὖσα [111c] τά te ὄρη 
γηλόφους ὑψηλοὺς εἶχε, καὶ τὰ φελλέως νῦν ὀνομασθέντα πεδία 
πλήρη γῆς πιείρας ἐκέκτητο, καὶ πολλὴν ἐν τοῖς ὄρεσιν ὕλην 
ELXEV, ἧς καὶ νυν ETI φανερὰ τεκμήρια τῶν γὰρ ὀρῶν ἔστιν ἃ νῦν 
μὲν ἔχει μελίτταις μόναις τροφήν, χρόνος δ᾽ οὐ πάμπολυς ὅτε δέν- 
ὃρων Ταὐτόθεν εἰς οἰκοδομήσεις τὰς μεγίστας ἐρεψίμων τμη- 
θέντων στεγάσματ᾽ ἐστὶν ἔτι σᾶ. πολλὰ δ᾽ ἦν ἄλλ᾽ ἥμερα ὑψηλὰ 
δένδρα, νομὴν δὲ βοσκήμασιν ἀμήχανον ἔφερεν. καὶ δὴ καὶ [1116] 
τὸ κατ᾽ ἐνιαυτὸν ὕδωρ ἐκαρποῦτ᾽ ἐκ Διός, οὐχ ὡς νῦν ἀπολλῦσα 
peov ἀπὸ ψιλῆς τῆς γῆς εἰς θάλατταν, ἀλλὰ πολλὴν ἔχουσα καὶ εἰς 
αὐτὴν καταδεχομένη, τῇ κεραμίδι στεγούσῃ γῇ διαταμιευομένη, 
τὸ καταποθὲν ἐκ τῶν ὑψηλῶν ὕδωρ εἰς τὰ κοῖλα ἀφιεῖσα κατὰ 
πάντας τοὺς τόπους παρείχετο ἄφθονα κρηνῶν καὶ ποταμῶν νάμα- 
Ta, ὧν καὶ νῦν ἔτι επὶ ταῖς πηγαῖς πρότερον οὔσαις ἱερὰ λελειμ- 
μένα ἐστὶν σημεῖα ὅτι περὶ αὐτῆς ἀληθῆ λέγεται τὰ νῦν. 

[1116] Τὰ μὲν οὖν τῆς ἄλλης χώρας φύσει τε οὕτως εἶχε, καὶ διε- 
κεκόσμητο ὡς εἰκὸς ὑπὸ γεωργῶν μὲν ἀληθινῶν καὶ πραττόντων 
αὐτὸ τοῦτο, φιλοκάλων δὲ καὶ εὐφυῶν, γῆν δὲ ἀρίστην καὶ ὑδὼρ 
ἀφθονώτατον ἐχόντων καὶ ὑπὲρ τῆς γῆς ὥρας μετριώτατα κεκρα- 
μένας" τὸ δ᾽ ἄστυ κατῳκισμένον ὧδ᾽ ἣν ἐν τῷ τότε χρόνῳ. πρῶτον 
μὲν τὸ τῆς ἀκροπόλεως εἶχε [1124] τότε οὐχ ὡς τὰ νῦν ἔχει. νῦν 
μὲν γὰρ μία γενομένη νὺξ ὑγρὰ διαφερόντως γῆς αὐτὴν ψιλὴν πε- 
ριτήξασα πεποίηκε, σεισμῶν ἅμα καὶ πρὸ τῆς ἐπὶ Δευκαλίωνος 
φθορᾶς τρίτου πρότερον ὕδατος ἐξαισίου γενομένου: τὸ δὲ πρὶν ἐν 
ἑτέρῳ χρόνῳ μέγεθος μὲν ἦν πρὸς τὸν Ἠριδανὸν καὶ τὸν Ἰλισὸν 
ἀποβεβηκυῖα καὶ περιειληφυῖα ἐντὸς τὴν Πύκνα καὶ τὸν Λυκα- 
βηττὸν Opov ἐκ τοῦ καταντικρὺ τῆς Πυκνὸς ἔχουσα, γεώδης δ᾽ ἦν 
πᾶσα καὶ πλὴν ὀλίγον ἐπίπεδος ἄνωθεν. [1120] ὠκεῖτο δὲ τὰ μὲν 
ἔξωθεν, ὑπ᾽ αὐτὰ τὰ πλάγια αὐτῆς, ὑπὸ τῶν δημιουργῶν καὶ τῶν 
γεωργῶν ὅσοι πλησίον ἐγεώργουν. τὰ δ᾽ ἐπάνω τὸ μάχιμον αὐτὸ 
καθ᾽ αὐτὸ μόνον γένος περὶ τὸ τῆς ᾿Αθηνᾶς Ἡφαίστου τε ἱερὸν 
κατῳκήκειν, οἷον μιᾶς οἰκίας κῆπον ἑνὶ περιβόλῳ προσπεριβε- 
βλημένοι. τὰ γὰρ πρόσβορρα αὐτῆς ᾧκουν οἰκίας κοινὰς καὶ συσ- 
σίτια χειμερινὰ κατασκευασάμενοι, καὶ πάντα ὅσα πρέποντ᾽ ἦν τῇ 
κοινῇ πολιτείᾳ [1120] δι᾽ οἰκοδομήσεων ὑπάρχειν αὐτῶν καὶ τῶν 
ἱερῶν, ἄνευ χρυσοῦ καὶ ἀργύρου -- τούτοις γὰρ οὐδὲν οὐδαμόσε 


28, Il termine allude alla natura porosa del terreno (φελλός in greco indica il ‘sughero’), 
simile a una lava (cfr. Aristofane, Acharnenses 273). 29, Il diluvio di Deucalione fu dun- 
que il quarto. Nel 7imeo (23b) si dice genericamente che «prima ve ne furono molti». 
30. Fiumi dell’Attica. 31. Collina situata nell’area occidentale di Atene, luogo abituale 
di raduno dell’assemblea. 32. Monte a nord-est di Atene. 
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certa consistenza, come in altri luoghi e, scivolando giù in un pro- 
cesso continuo tutt’intorno, scompariva nella profondità del mare; 
dunque, come avviene nelle piccole isole, a confronto con ciò che 
C'era a quel tempo, le parti che oggi restano sono come ossa di un 
corpo che è stato colpito da una malattia, perché la terra intorno, 
ciò che di essa era grasso e molle, è scivolata via, ed è rimasto sol- 
tanto, della regione, l’esile corpo. A quel tempo invece, [111c] 
quando era integra, aveva per monti colline elevate e ricche di 
terra grassa, le pianure oggi dette di Felleo,28 e sui monti aveva 
vasti boschi, dei quali sussistono testimonianze visibili ancora 
oggi. E di quei monti ve ne sono alcuni che attualmente fornisco- 
no nutrimento soltanto alle api, ma non è poi moltissimo tempo 
che, ricavati dagli alberi tagliati via da qui per fare da riparo in co- 
struzioni imponenti, si conservavano ancora i tetti. Vi crescevano, 
numerosi, alti alberi coltivati, ma fornivano anche pascoli inesau- 
ribili per il bestiame. Inoltre [111d] ogni anno godeva dell’acqua 
che veniva da Zeus, e non la perdeva, come avviene ai nostri gior- 
ni, quando scompare defluendo via dalla terra spoglia fino al ma- 
re; poiché ne aveva in abbondanza la accoglieva nel suo seno, la 
teneva in serbo nella terra argillosa e impermeabile, lasciando poi 
cadere l’acqua dall’alto dalle alture fino alle cavità, offriva dap- 
pertutto abbondante flusso di sorgenti e di fiumi, e i santuari che 
ancora oggi rimangono presso le sorgenti che esistevano un 
tempo sono una testimonianza del fatto che i racconti odierni su 
di essa corrispondono a verità. 

[1116] Queste dunque le condizioni naturali del resto del paese. 
F, come conviene, era tenuta in bell’ordine, da veri agricoltori, che 
facevano proprio questo mestiere, amanti del bello e dotati di 
buone qualità, disponevano di terra eccellente, acqua in notevole 
abbondanza e, su quella terra, godevano di stagioni decisamente 
temperate. Ed ecco come era abitata a quel tempo la città. Innanzi 
tutto la parte dell’acropoli non era allora [112a] come è oggi. Ci fu 
infatti una sola notte di pioggia, in cui piovve più di quanto la 
terra potesse sopportare, che l’ha liquefatta tutt'intorno e resa 
oggi terribilmente spoglia, e nello stesso tempo vi furono ter- 
remoti e una straordinaria alluvione, la terza prima della catastro- 
fe di Deucalione;29 ma precedentemente, in un altro tempo, per 
grandezza 5] estendeva fino all’Eridano e all’Ilisso,30 abbracciava 
al suo interno la Pnice3! e comprendeva, dalla parte opposta ri- 
spetto alla Pnice, il monte Licabetto,32 ed era tutta di terra e, salvo 
che in un piccolo tratto sulla sommità, pianeggiante. [112b] Le zo- 
ne periferiche, sotto 1 fianchi stessi dell’ Acropoli, erano abitate 
dagli artigiani e dagli agricoltori che lavoravano la terra circostan- 
te; la zona superiore la abitava, intorno al santuario di Atena e di 
Efesto, la sola classe dei guerrieri, i quali l'avevano circondata da 
un muro come ll giardino di un’unica dimora. Abitavano i fianchi 
di questa rivolti a settentrione, in dimore comuni. Vi avevano alle- 
stito mense per i mesi invernali; tutto ciò che si addiceva alla vita 
in comune, [1120] per le loro costruzioni e per i santuari, essi lo 
possedevano, fatta eccezione per l’oro e l’argento — di questi me- 
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προσεχρῶντο, ἀλλὰ τὸ μέσον ὑπερηφανίας καὶ ἀνελευθερίας 
μεταδιώκοντες κοσμίας κοδομοῦντο οἰκήσεις, ἐν αἷς αὐτοί τε 
καὶ ἐκγονῶν ἔκγονοι καταγηρῶντες ἄλλοις ὁμοίοις τὰς αὐτὰς ἀεὶ 
παρεδίδοσαν - τὰ δὲ πρὸς νότου, κήπους καὶ γυμνάσια συσσίτιά 
τε ἄνεντες οἷα θέρους, κατεχρῶντο ἐπὶ ταῦτα αὐτοῖς. κρήνη δ᾽ ἦν 
μια κατὰ τὸν τῆς νῦν ἀκροπόλεως τόπον, ἧς ἀποσβεσθείσης [1126] 
UTO τῶν σεισμῶν τὰ νῦν νάματα μικρὰ κύκλῳ καταλέλειπται, τοῖς 
δὲ τότε πᾶσιν παρεῖχεν ἄφθονον ῥεῦμα, εὐκρὰς οὖσα πρὸς χειμῶ.- 
νὰ TE καὶ θέρος. τούτῳ δὴ κατῴκουν τῷ σχήματι, τῶν μὲν αὑτῶν 
πολιτῶν φύλακες, τῶν δὲ ἄλλων Ἑλλήνων ἡγεμόνες ἑκόντων, πλῆ- 
θος δὲ διαφυλάττοντες ὅτι μάλιστα ταὐτὸν αὑτῶν εἶναι πρὸς τὸν 
UE χρόνον ἀνδρῶν καὶ γυναικῶν, τὸ δυνατὸν πολεμεῖν ἤδη καὶ τὸ 
ETI, περι dvo [1126] μάλιστα ὄντας μυριάδας. 

Οὔτοι μὲν OUV δὴ τοιοῦτοί τε ὄντες αὐτοὶ καί τινα τοιοῦτον ἀεὶ 
τρόπον τῆν τε αὐτῶν καὶ τὴν Ἑλλάδα δίκῃ διοικοῦντες, ἐπὶ πᾶσαν 
Εὐρώπην καὶ ᾿Ασίαν κατά τε σωμάτων κάλλη καὶ κατὰ τὴν τῶν 
ψυχῶν παντοίαν ἀρετὴν ἐλλόγιμοί τε ἦσαν καὶ ὀνομαστότατοι 
πάντων τῶν τότε᾽ τὰ δὲ δὴ τῶν ἀντιπολεμησάντων αὐτοῖς οἷα ἦν ὥς 
τε AT ἀρχῆς ἐγένετο, μνήμης ἂν μὴ στερηθῶμεν dv ἔτι παῖδες 
ὦντες ἠκούσαμεν, εἰς τὸ μέσον αὑτὰ νῦν ἀποδώσομεν ὑμῖν τοῖς φί- 
λοῖς εἴναι κοινά. 
[1134] Τὸ δ᾽ ἔτι βραχὺ πρὸ τοῦ λόγου δεῖ δηλῶσαι, μὴ πολλάκις 
ἀκούοντες Ἑλληνικὰ βαρβάρων ἀνδρῶν ὀνόματα θαυμάζητε: τὸ 
γὰρ αἴτιον αὐτῶν πεύσεσθε. Σόλων, ἅτ᾽ ἐπινοῶν εἰς τὴν αὐτοῦ 
ποίησιν καταχρήσασθαι τῷ λόγῳ, διαπυνθανόμενος τὴν τῶν ὀνο- 
μάτων δύναμιν, NUÙPev τοὺς τε Αἰγυπτίους τοὺς πρώτους ἐκείνους 
ALTA γραψαμένοῦς εἰς τὴν αὐτῶν φωνὴν μετενηνοχότας, αὐτός τε 
αὖ πάλιν ἑκάστου τὴν διάνοιαν ὀνόματος [1130] ἀναλαμβάνων εἰς 
τὴν ἡμετέραν ἄγων φωνὴν ἀπεγράφετο: καὶ ταῦτά γε δὴ τὰ γράμ- 
MOTO πάρα τῷ TATTO T ἣν καὶ ἔτ᾽ ἐστὶν παρ᾽ ἐμοὶ νῦν, διαμεμε- 
λετηταί τε ὑπ᾽ ἐμοῦ παιδὸς ὄντος. ἂν οὖν ἀκούητε τοιαῦτα οἷα καὶ 
moe ονόματα, μηδὲν ὑμῖν ἔστω θαῦμα. τὸ γὰρ αἴτιον αὐτῶν ἔχετε. 
μακροῦ δὲ δὴ λόγου τοιάδε τις ἦν ἀρχὴ τότε. | 

Καθάπερ ἐν τοῖς πρόσθεν ἐλέχθη περὶ τῆς τῶν θεῶν λήξεως, ὅτι 
κατενείμαντο γῆν πᾶσαν ἔνθα μὲν μείζους λήξεις, [113c] ἔνθα δὲ 
καὶ ἕλάττους, ἱερὰ θυσίας τε αὑτοῖς κατασκευάζοντες, οὕτω δὴ 
καὶ τὴν νῆσον Ποσειδῶν τὴν ᾿Ατλαντίδα λαχὼν ἐκγόνους αὑτοῦ 
κατῴκισεν EK θνητῆς γυναικὸς γεννήσας ἔν τινι τόπῳ τοιῷδε τῆς 
νήσου. πρὸς θαλάττης μέν, κατὰ δὲ μέσον πάσης πεδίον ἦν, ὃ δὴ 
πάντων πεδίων κάλλιστον ἀρετῇ τε ἱκανὸν γενέσθαι λέγεται, 
πρὸς τῷ πεδιῷ δὲ αὖ κατὰ μέσον σταδίους ὡς πεντήκοντα ἀφεστὸς 
ἣν ὁρος βραχὺ πάντῃ. τούτῳ δ᾽ ἦν ἔνοικος τῶν ἐκεῖ κατὰ ἀρχὰς ἐκ 


33. Cfr. Platone, Respublica 461d-417a; 419a-424c; Leges 679b-d; 742; 780c; 8420. 34. Si 
veda Platone, Leges 737d-e, dove il numero dei cittadini dello stato Ideale viene fissato a 
5040. Vedi anche Respublica 460a. 35. L'espressione ricorda il celebre κοινὰ τὰ τῶν 
φίλων di ambito pitagorico. Cfr. Platone, Respublica 423e-424a; Leges 739c-d. 36. Cfr. 
Platone, Timaeus 26 -e, dove tuttavia non si fa allusione agli scritti. Il nonno di Crizia, 
qui prenzionato, era Crizia il Vecchio. 37. Cfr. 109b. 38. Lo stadio attico misurava m. 
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talli infatti non facevano assolutamente uso, e perseguivano piut- 
tosto una via di mezzo tra sfarzo arrogante e illiberale spilorceria, 
abitando case dignitose, nelle quali essi stessi e i figli dei loro figli 
invecchiavano e che lasciavano via via in eredità ad altri uguali a 
loro —;33 1 fianchi esposti a sud invece, quando abbandonavano 
giardini, ginnasi e mense, ad esempio durante la stagione estiva, li 
utilizzavano per questi scopi. C’era una sola fonte, nel luogo dove 
oggi è l’acropoli, della quale, inaridita [112d] a causa dei terremo- 
ti, restano attualmente piccoli rivoli tutt'intorno, e che invece agli 
uomini di quel tempo forniva, a tutti, un flusso abbondante, ed era 
temperata sia in inverno sia in estate. Questo dunque il modo in 
cui abitavano la città, fungendo da custodi dei loro propri concit- 
tadini e d’altra parte da capi, liberamente accolti, degli altri Greci, 
sempre però vegliando che al loro interno fosse quanto più possi- 
bile lo stesso in tutti i tempi il numero degli uomini e delle donne, 
di quelli già in grado di combattere e di quelli che lo fossero anco- 
ra, circa 126] ventimila al massimo.34 

Tali dunque essendo questi uomini e in tal modo sempre ammi- 
nistrando secondo giustizia la propria città e la Grecia, erano sti- 
mati in tutta l'Europa e in tutta l’Asia per la bellezza del corpo e 
per ogni tipo di virtù dell’animo, ed erano fra tutti gli uomini del 
loro tempo i più famosi. Quanto poi ai loro avversari, quali fosse- 
ro le loro condizioni e come andassero le cose in origine, se In noi 
non è spento il ricordo di ciò che udimmo quando eravamo anco- 
ra bambini, ve lo spiegheremo!: e ciò che sappiamo sia in comunes35 
con gli amici. 

[113a] E d’uopo tuttavia, prima di iniziare il discorso, fornire an- 
cora una breve chiarificazione, perché non vi sorprendiate di sen- 
tire pronunciare nomi greci per uomini barbari: ne apprenderete 
la causa. Solone, poiché aveva in mente di usare questo racconto 
per la sua poesia, cercando informazioni sul senso di questi nomi, 
trovò che quegli Egiziani che per primi avevano scritto questi 
nomi, li avevano tradotti nella propria lingua, e di nuovo egli, a 
sua volta, recuperando il significato di ciascun nome, [113b] li tra- 
scrisse trasferendoli nella nostra lingua. E questi scritti appunto si 
trovavano in possesso di mio nonno, attualmente sono ancora in 
mio possesso, e me ne sono molto occupato quando ero un ragaz- 
20.50 Se dunque udrete tali nomi, simili a questi nostri, non vi sem- 
bri strano: ne conoscete la ragione. Ed ecco dunque qual era pres- 
sa poco l’inizio di questo lungo racconto. 

Come si è detto prima,37 a proposito del sorteggio degli dèi, che 
sì spartirono tutta la terra, in lotti dove più grandi [113c] dove più 
piccoli, e istituirono in proprio onore offerte e sacrifici, così anche 
Poseidone, che aveva ricevuto in sorte l’isola di Atlantide, stabilì i 
propri figli, generati da una donna mortale, in un certo luogo del- 
l'isola. Vicino al mare, ma nella parte centrale dell’intera isola, 
c'era una pianura, che si dice fosse di tutte la più bella e garanzia 
di prosperità, vicino poi alla pianura, ma al centro di essa, a una 
distanza di circa cinquanta stadi,38 c’era un monte, di modeste di- 
mensioni da ogni lato. Questo monte era abitato da uno degli uo- 
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γῆς [1134] ἀνδρῶν γεγονότων Εὐήνωρ μὲν ὄνομα, γυναικὶ δὲ συν- 
οικῶν Λευκίππῃ; Κλειτὼ δὲ μονογενῆ θυγατέρα ἐγεννησάσθην. 
non δ᾽ εἰς ἀνδρὸς ὥραν ἡκούσης τῆς κόρης ἥ τε μήτηρ τελευτᾷ καὶ 

o πατήρ, αὐτῆς δὲ εἰς ἐπιθυμίαν Ποσειδῶν ἐλθὼν συμμείγνυται, 
καὶ τὸν γήλοφον, ἐν ᾧ κατῴκιστο, ποιῶν εὐερκῆ περιρρήγνυσιν 
κύκλῳ, θαλάττης γῆς τε ἐναλλὰξ ἐλάττους μείζους τε περὶ ἀλλή- 
λους ποιῶν τροχοῦς, δύο μὲν γῆς, θαλάττης δὲ τρεῖς οἷον τορ- 
νευῶν ἐκ μέσης τῆς νήσου, [1136] πάντῃ ἴσον ἀφεστῶτας, ὥστε 
ἄβατον ἀνθρώποις £ivar πλοῖα γὰρ καὶ τὸ πλεῖν οὔπω τότε ἦν. 
αὐτὸς δὲ τήν τε ἐν μέσῳ νῆσον οἷα δὴ θεὸς εὐμαρῶς διεκόσμησεν, 
ὕδατα μὲν διττὰ ὑπὸ γῆς ἄνω πηγαῖα κομίσας, τὸ μὲν θερμόν, 
ψυχρὸν δὲ EK κρήνης ἀπορρέον ἕτερον, τροφὴν δὲ παντοίαν καὶ 
ἱκανὴν εκ τῆς γῆς ἀναδιδούς. παίδων δὲ ἀρρένων πέντε γενέσεις 
διδύμους γεννησάμενος ἐθρέψατο, καὶ τὴν νῆσον τὴν ᾿Ατλαντίδα 
πᾶσαν δέκα μέρη κατανείμας τῶν μὲν πρεσβυτάτων τῷ προτέρῳ 
γενομένῳ [1144] τήν τε μητρῴαν οἴκησιν καὶ τὴν κύκλῳ λῆξιν, 
πλείστην καὶ ἀρίστην οὖσαν, ἀπένειμε, βασιλέα τε τῶν ἄλλων 
κατέστησε, τοὺς δὲ ἄλλους ἄρχοντας, ἑκάστῳ δὲ ἀρχὴν πολλῶν 
ἀνθρώπων καὶ τόπον πολλῆς χώρας ἔδωκεν. ὀνόματά δὲ πᾶσιν 
ἔθετο, τῷ μὲν πρεσβυτάτῳ καὶ βασιλεῖ τοῦτο οὗ δὴ καὶ πᾶσα ἡ 
νῆσος τὸ τε πέλαγος ἔσχεν ἐπωνυμίαν, ᾿Ατλαντικὸν λεχθέν, ὅτι 
τοὔνομ᾽ NV τῷ πρώτῳ βασιλεύσαντι τότε Ατλας: [1140] τῷ δὲ διδύ- 
μῳ μετ᾽ ἐκεῖνόν τε γενομένῳ, λῆξιν δὲ ἄκρας τῆς νήσου πρὸς Ἡ- 
ρακλείων στηλῶν εἰληχότι ἐπὶ τὸ τῆς Γαδειρικῆς νῦν χώρας κατ᾽ 
ἕκεῖνον τὸν τόπον ὀνομαζομένης, Ἑλληνιστὶ μὲν Εύμηλον, τὸ δ᾽ 
ἐπιχώριον Γάδειρον, ὅπερ τ᾽ ἦν ἐπίκλην ταύτῃ ὄνομ᾽ div» παρά- 
σχοι. τοῖν δὲ δευτέροιν γενομένοιν τὸν μὲν ᾿Αμφήρη, τὸν δὲ Εὐ- 
aluova ἐκάλεσεν. τρίτοις δέ, Μνησέα μὲν τῷ προτέρῳ γενομένῳ, 
[1140] τῷ δὲ μετὰ τοῦτον Αὐτόχθονα᾽ τῶν δὲ τετάρτων Ἐλάσιππον 
μὲν τὸν πρότερον, Μήστορα δὲ τὸν ὕστερον: ἐπὶ δὲ τοῖς πέμπτοις 
τῷ μὲν ἔμπροσθεν ᾿Αζάης ὄνομα ἐτέθη, τῷ δ᾽ ὑστέρῳ Διαπρέπης. 
οὔτοι δη πάντες αὐτοί τε καὶ ἔκγονοι τούτων ἐπὶ γενεὰς πολλὰς 
ῴκουν ἄρχοντες μὲν πολλῶν ἄλλων κατὰ τὸ πέλαγος νήσων, ἔτι 
δέ, ὥσπερ καὶ πρότερον ἐρρήθη, μέχρι τε Αἰγύπτου καὶ Τυρρη- 
νιὰς τῶν ἐντὸς δεῦρο ἐπάρχοντες. 

[1144] "AtAavtog δὴ πολὺ μὲν ἄλλο καὶ τίμιον γίγνεται γένος, 
βασιλεὺς δὲ ὁ πρεσβύτατος ἀεὶ τῷ πρεσβυτάτῳ τῶν ἐκγόνων 
παραδιδοὺς ἐπὶ γενεὰς πολλὰς τὴν βασιλείαν διέσῳζον, πλοῦτον 
μὲν κεκτημένοι πλήθει τοσοῦτον, ὅσος οὔτε πω πρόσθεν ἐν δυνα- 
στείαις τισὶν βασιλέων γέγονεν οὔτε ποτὲ ὕστερον γενέσθαι 
ῥάδιος, κατεσκευασμένα δὲ πάντ᾽ ἦν αὐτοῖς ὅσα ἐν πόλει καὶ ὅσα 
κατὰ τὴν ἄλλην χώραν ἦν ἔργον κατασκευάσασθαι. πολλὰ μὲν 
γὰρ διὰ τὴν ἀρχὴν αὐτοῖς προσήειν ἔξωθεν, [1146] πλεῖστα δὲ ἡ 
νῆσος αὑτὴ παρείχετο εἰς τὰς τοῦ βίου κατασκευάς, πρῶτον μὲν 
ὁσα ὑπὸ μεταλλείας ὀρυττόμενα στερεὰ καὶ ὅσα τηκτὰ γέγονε, 


39. Atlante ed Eumelo, Amfere ed Euemone, Mnesea e Autoctono, Elasippo e Mestore, 
Azae e Diaprepe. I nomi che Platone adotta sono noti dai poemi omerici, ma nulla 
hanno in comune con i personaggi dell’epos. 40. Questo personaggio non va confuso 
con il mitico Atlante, condannato a reggere il peso del mondo per aver preso parte alla 
guerra dei Titani contro Zeus. sa 


CRIZIA | 675 


mini nati qui in origine [113d] dalla terra, il cui nome era Euenore 
e che abitava lì insieme a una donna, Leucippe. Generarono un’u- 
nica figlia, Clito. La fanciulla era ormai in età da marito, quando 
la madre e il padre morirono. Poseidone, avendo concepito il desi- 
derio di lei, st unì con la fanciulla e rese ben fortificata la collina 
nella quale viveva, la fece scoscesa tutt'intorno, formando cinte di 
mare e di terra, alternativamente, più piccole e più grandi, l’una 
intorno all’altra, due di terra, tre di mare, come se lavorasse al tor- 
ΠΙΟ, a partire dal centro dell’isola, [1136] dovunque a uguale 
distanza, in modo che l’isola fosse inaccessibile agli uomini: a quel 
tempo infatti non esistevano né imbarcazioni né navigazione. Egli 
stesso pol abbellì facilmente, come può un dio, l’isola nella sua 
parte centrale, facendo scaturire dalla terra due sorgenti di acqua, 
una che sgorgava calda dalla fonte, l’altra fredda; fece poi produr- 
re dalla terra nutrimento d’ogni sorta e in abbondanza. Generò 
cinque coppie di figli maschi,39 li allevò e dopo aver diviso in dieci 
parti tutta l’isola di Atlantide, al figlio nato per primo dei due più 
vecchi [114a] assegnò la dimora della madre e il lotto circostante, 
che era il più esteso e il migliore, e lo fece re degli altri, gli altri li 
fece capi e a ciascuno diede potere su un gran numero di uomini e 
su un vasto territorio. Diede a tutti dei nomi, a colui che era il più 
anziano e re assegnò questo nome, che è poi quello che ha tutta 
l'isola e il mare, chiamato Atlantico perché il nome di colui che 
per primo regnò allora era appunto Atlante;40 [114b] il fratello 
gemello nato dopo di lui, che aveva ricevuto in sorte l’estremità 
dell’isola verso le Colonne di Eracle, di fronte alla regione oggi 
chiamata Gadirica dal nome di quella località, in greco era 
Eumelo, mentre nella lingua del luogo Gadiro, il nome che avreb- 
be appunto fornito la denominazione a questa regione. Ai due 
figli che nacquero nel secondo parto Poseidone diede, al primo, il 
nome Amfere e al secondo il nome Euemone; ai figli di terza 
nascita diede nome Mnesea, a quello nato per primo, [114c] 
Autoctone a quello nato dopo; dei figli di quarta nascita Elasippo 
fu il primo e Mestore il secondo; ai figli di quinta nascita fu dato il 
nome di Azae al primo, di Diaprepe al secondo. Tutti costoro, essi 
stessi e 1 loro discendenti, per molte generazioni abitarono qui, 
esercitando il comando su molte altre isole di quel mare, ed inol- 
tre, come si disse anche prima, governando regioni al di qua, fino 
all'Egitto e alla Tirrenia. 

[1144] La stirpe di Atlante dunque fu numerosa e onorata, e poi- 
ché era sempre il re più vecchio a trasmettere al più vecchio dei 
suoi figli il potere, preservarono il regno per molte generazioni, 
acquistando ricchezze in quantità tale quante mai ve n’erano state 
prima in nessun dominio di re, né mai facilmente ve ne saranno in 
avvenire, e d’altra parte potendo disporre di tutto ciò di cui fosse 
necessario disporre nella città e nel resto del paese. Infatti molte 
risorse, grazie al loro predominio, provenivano loro dall’esterno, 
[114e] ma la maggior parte le offriva l’isola stessa per le necessità 
della vita: im primo luogo tutti 1 metalli, allo stato solido o fuso, 
che vengono estratti dalle miniere, sia quello del quale oggi si 
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καὶ τὸ νῦν ὀνομαζόμενον μόνον -- τότε δὲ πλέον ὀνόματος ἦν τὸ 
γένος εκ γῆς ὀρυττόμενον ὀρειχάλκου κατὰ τόπους πολλοὺς τῆς 
νήσου, πλὴν χρυσοῦ τιμιώτατον ἐν τοῖς τότε ὄν -- καὶ ὅσα ὕλη πρὸς 
τὰ τεκτόνων διαπονήματα παρέχεται, πάντα φέρουσα ἄφθονα, τά 
τε αὖ περὶ τὰ ζῷα ἱκανῶς ἥμερα καὶ ἄγρια τρέφουσα. καὶ δὴ καὶ 
ἐλεφάντων ἦν ἐν αὐτῇ γένος πλεῖστον" νομὴ γὰρ τοῖς τε ἄλλοι 
ζῴοις, ὅσα καθ᾽ ἕλη καὶ λίμνας καὶ ποταμούς, [1158] ὅσα τ᾽ αὖ 
κατ᾽ ὄρη καὶ ὅσα ἐν τοῖς πεδίοις νέμεται, σύμπασιν παρῆν ἄδην, 
καὶ τούτῳ κατὰ ταὐτὰ τῷ ζῴῳ, μεγίστῳ πεφυκότι καὶ πολυβορω- 
τάτῳ. πρὸς δὲ τούτοις, ὅσα εὐώδη τρέφει που γῆ τὰ νῦν, ῥιζῶν ἢ 
χλόης ἡ ξύλων ἢ χυλῶν στακτῶν εἴτε ἀνθῶν ἢ καρπῶν, ἔφερέν τε 
ταῦτα καὶ ἔτρεφεν εὖ" ἔτι δὲ τὸν ἥμερον καρπόν, τόν τε ξηρόν, ὃς 
ἡμῖν τῆς τροφῆς ἕνεκά ἐστιν, καὶ ὅσοις χάριν τοῦ σίτου προσχρώ- 
μεθα - καλοῦμεν δὲ αὐτοῦ [1150] τὰ μέρη σύμπαντα ὄσπρια -- καὶ 
τὸν ὅσος ξύλινος, πώματα καὶ βρώματα καὶ ἀλείμματα φέρων, παι- 
διᾶς τε ὃς ἕνεκα ἡδονῆς τε γέγονε δυσθησαύριστος ἀκροδρύων 
καρπός, ὅσα τε παραμύθια πλησμονῆς μεταδόρπια ἀγαπητὰ κάμ- 
νοντι τίθεμεν, ἅπαντα ταῦτα ἡ τότε [ποτὲ] οὖσα vò ἡλίῳ νῆσος 
ἱερὰ καλὰ τε καὶ θαυμαστὰ καὶ πλήθεσιν ἄπειρ᾽ ἔφερεν. ταῦτα 
ovv λαμβάνοντες πάντα παρὰ τῆς γῆς κατεσκευάζοντο τά τε ἱερὰ 
[1150] καὶ τὰς βασιλικὰς οἰκήσεις καὶ τοὺς λιμένας καὶ τὰ νεώρια 
καὶ σύμπασαν τὴν ἄλλην χώραν, τοιᾶδ᾽ ἐν τάξει διακοσμοῦντες. 
Τοὺς τῆς θαλάττης τροχούς, οἱ περὶ τὴν ἀρχαίαν ἦσαν μητρόπο- 
λιν, πρῶτον μὲν ἐγεφύρωσαν, ὁδὸν ἔξω καὶ ἐπὶ τὰ βασίλεια 
ποιούμενοι. τὰ δὲ βασίλεια ἐν ταύτῃ τῇ τοῦ θεοῦ καὶ τῶν προ- 
γόνων κατοικήσει κατ᾽ ἀρχὰς ἐποιήσαντο εὐθύς, ἕτερος δὲ παρ᾽ 
ἑτέρου δεχόμενος, κεκοσμημένα κοσμῶν, [1154] ὑπερεβάλλετο 
εἰς δύναμιν ἀεὶ τὸν ἔμπροσθεν, ἕως εἰς ἔκπληξιν μεγέθεσιν κάλ- 
λεσίν τε ἔργων ἰδεῖν τὴν οἴκησιν ἀπηργάσαντο. διώρυχα μὲν γὰρ 
EK τῆς θαλάττης ἀρχόμενοι τρίπλεθρον τὸ πλάτος, ἑκατὸν δὲ 
ποδῶν βάθος, μῆκος δὲ πεντήκοντα σταδίων, ἐπὶ τὸν ἐξωτάτω 
τροχὸν συνέτρησαν, καὶ τὸν ἀνάπλουν ἐκ τῆς θαλάττης ταύτῃ πρὸς 
ἐκεῖνον ὡς εἰς λιμένα ἐποιήσαντο, διελόντες στόμα ναυσὶν ταῖς 
μεγίσταις ἱκανὸν εἰσπλεῖν. καὶ δὴ καὶ τοὺς τῆς γῆς τροχούς, οἵ 
τοὺς τῆς θαλάττης διεῖργον, [1156] κατὰ τὰς γεφύρας διεῖλον ὅσον 
μιᾷ τριήρει διέκπλουν εἰς ἀλλήλους, καὶ κατεστέγασαν ἄνωθεν 
ὥστε τὸν ὑπόπλουν κάτωθεν εἶναι" τὰ γὰρ τῶν τῆς γῆς τροχῶν 
χείλη βάθος εἶχεν ἱκανὸν ὑπερέχον τῆς θαλάττης. ἦν δὲ ὁ μὲν μέ- 
γιστος τῶν τροχῶν, εἰς ὃν ἡ θάλαττα συνετέτρητο, τριστάδιος τὸ 
πλάτος, ὁ δ᾽ ἑξῆς τῆς γῆς ἴσος ἐκείνῳ τοῖν δὲ δευτέροιν ὁ μὲν 
ὑγρὸς δυοῖν σταδίοιν πλάτος, ὁ δὲ ξηρὸς ἴσος αὖ πάλιν τῷ πρό- 
σθεν ὑγρῷ᾽ σταδίου δὲ [1166] ὁ περὶ αὐτὴν τὴν ἐν μέσῳ νῆσον πε- 


41. La prima menzione di questo metallo compare nello Scudo pseudoesiodeo (ν, 122); 
cfr. anche Erodoto, vi 74; Aristotele, Respublica Atheniensium 7, 92b: Pseudo-Aristotele, 
Mirabilia 58, 834b). Filopono, nel suo commento agli Analitici aristotelici, sembra identi- 
ficare l’oricalco con l’ottone. Questa identificazione tuttavia non convince e l’oricalco 
platonico conserva il suo alone di mistero. 42. Probabilmente si tratta dell’uva e del 
grano. 43. Difficile identificare questo frutto. Potrebbe trattarsi della mela (sulla base 
di Platone, Leges 819b-c). 44. Secondo alcuni sono le olive o forse i limoni. 45, Il plet- 
tro, equivalente a cento piedi, misura m. 29,60. 46. Il piede attico equivale a πὶ. 0,296. 
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conosce solo il nome -- ἃ quel tempo invece la sostanza era più di 
un nome, l’oricalco,4! estratto dalla terra in molti luoghi dell’isola, 
ed era il più prezioso, a parte l’oro, tra i metalli che esistevano 
allora — sia tutto ciò che le foreste offrono per i lavori dei carpen- 
tieri: tutto produceva in abbondanza, e nutriva poi a sufficienza 
animali domestici e selvaggi. In particolare era qui ben rappresen- 
tata la specie degli elefanti. Difatti i pascoli per gli altri animali, 
per quelli che vivono nelle paludi, nei laghi e nei fiumi e [115a] 
così per quelli che pascolano sui monti e nelle pianure, erano per 
tutti abbondanti e altrettanto lo erano per questo animale, nono- 
stante sia 1] più grosso e il più vorace. A ciò si aggiunga che le 
essenze profumate che la terra produce ai nostri giorni, di radici, 
di germoglio, di legni, di succhi trasudanti da fiori o da frutti, le 
produceva tutte e le faceva crescere bene; e ancora, forniva il frut- 
to coltivato e quello secco4 che ci fa da nutrimento e quei frutti 
dei quali ci serviamo per fare il pane — tutte quante le specie di 
questo prodotto [115b] le chiamiamo cereali — e il frutto legnoso ‘ 
che offre bevande, alimenti e oli profumati, il frutto dalla dura 
scorza, usato per divertimento e per piacere, difficile da conserva- 
re,‘ così quelli che serviamo dopo la cena come rimedi graditi a 
chi è affaticato dalla sazietà:44 tali prodotti l’isola sacra che esiste- 
va allora sotto 1] sole, offriva, belli e meravigliosi, in una abbon- 
danza senza fine. Prendendo dunque dalla terra tutte queste ric- 
chezze, costruivano [115c] i templi, le dimore regali, i porti, i can- 
tieri navali e il resto della regione, ordinando ogni cosa nel se- 
guente modo. 

Le cinte di mare che si trovavano intorno all'antica metropoli 
per prima cosa le resero praticabili per mezzo di ponti, formando 
una via all’esterno e verso il palazzo reale. Il palazzo reale lo rea- 
lizzarono fin da principio in questa stessa residenza del dio e degli 
antenati, ricevendolo in eredità l’uno dall’altro, e aggiungendo 
ornamenti a ornamenti [1154] cercavano sempre di superare, per 
quanto potevano, il predecessore, finché realizzarono una dimora 
straordinaria a vedersi per la grandiosità e la bellezza dei lavori. 
Realizzarono, partendo dal mare, un canale di collegamento largo 
tre plettri,49 profondo cento piedi46 e lungo cinquanta stadi fino 
alla cinta di mare più esterna: crearono così il passaggio dal mare 
fino a quella cinta, come in un porto, dopo aver formato un’im- 
boccatura sufficiente per l’ingresso delle navi di maggiori dimen- 
sioni. [1128] Inoltre tagliarono le cinte di terra che dividevano tra 
loro le cinte di mare all’altezza dei ponti, tanto da poter passare, a 
bordo di una sola trireme, da una cinta all’altra, e coprirono i pas- 
saggi cen tetti, in modo tale che la navigazione avvenisse al di 
sotto: e infatti le sponde delle cinte di terra si elevavano sufficien- 
temente sul livello del mare. La cinta maggiore, con la quale era in 
comun'cazione il mare, era di tre stadi di larghezza e di pari lar- 
ghezza era la cinta di terra a ridosso; delle due cinte successive 
quella cdi mare era larga due stadi, quella di terra aveva ancora 
una voha una larghezza pari alla cinta di mare; di uno stadio era 
invece la cinta di mare [116a] che correva intorno all’isola stessa, 
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ριθέων. ἡ δὲ νῆσος, ἐν ἧ tà βασίλεια ἦν, πέντε σταδίων τὴν διάμε- 
τρον εἶχεν. ταύτην δὴ κύκλῳ καὶ τοὺς τροχοὺς καὶ τὴν γέφυραν 
πλεθριαίαν τὸ πλάτος οὖσαν ἔνθεν καὶ ἔνθεν λιθίνῳ περιεβάλ- 
λοντο τείχει, πύργους καὶ πύλας ἐπὶ τῶν γεφυρῶν κατὰ τὰς τῆς 
θαλάττης διαβάσεις ἑκασταχόσε ἐπιστήσαντες" τὸν δὲ λίθον ἔτεμ- 
νον ὑπὸ τῆς νήσου κύκλῳ τῆς ἐν μέσῳ καὶ ὑπὸ τῶν τροχῶν ἔξωθεν 
καὶ ἐντός, τὸν μὲν λευκόν, τὸν δὲ μέλανα, [1160] τὸν δὲ ἐρυθρὸν 
ὄντα, τέμνοντες δὲ ἅμ᾽ ἠργάζοντο νεωσοίκους κοίλους διπλοῦς ἐν- 
τός, κατηρεφεῖς αὐτῇ τῇ πέτρᾳ. καὶ τῶν οἰκοδομημάτων τὰ μὲν ἁ- 
πλᾶ, τὰ δὲ μειγνύντες τοὺς λίθους ποικίλα ὕφαινον παιδιᾶς χάριν, 
ἡδονὴν αὐτοῖς σύμφυτον ἀπονέμοντες: καὶ τοῦ μὲν περὶ τὸν ἐξω- 
TATO τροχὸν τείχους χαλκῷ περιελάμβανον πάντα τὸν repiòpo- 
μον, οἷον ἀλοιφῇ προσχρώμενοι, τοῦ δ᾽ ἐντὸς καττιτέρῳ περιέτη- 
κον, τὸν δὲ [1160] περὶ αὐτὴν τὴν ἀκρόπολιν ὀρειχάλκῳ μαρμαρυ- 
γὰς ἔχοντι πυρώδεις, | ' 

Τὰ δὲ δὴ τῆς ἀκροπόλεως ἐντὸς βασίλεια κατεσκευασμένα ὧδ᾽ 
| ἦν. ἐν μέσῳ μὲν ἱερὸν ἅγιον αὐτόθι τῆς τε Κλειτοῦς καὶ τοῦ Πο- 
σειδῶνος ἄβατον ἀφεῖτο, περιβόλῳ χρυσῷ περιβεβλημένον, τοῦτ᾽ 
ἐν ᾧ κατ᾽ ἀρχὰς ἐφίτυσαν καὶ ἐγέννησαν τὸ τῶν δέκα βασιλειδῶν 
γένος" ἔνθα καὶ κατ᾽ ἐνιαυτὸν ἐκ πασῶν τῶν δέκα λήξεων ὡραῖα 
αὐτόσε ἀπετέλουν ἱερὰ ἐκείνων ἑκάστῳ. τοῦ δὲ Ποσειδῶνος αὖ- 
τοῦ νεὼς ἦν, σταδίου μὲν μῆκος, [1166] εὖρος δὲ τρίπλεθρος, ὕψος 
δ᾽ ἐπὶ τούτοις σύμμετρον ἰδεῖν, εἶδος δέ τι βαρβαρικὸν ἔχοντος. 
πάντα δὲ ἔξωθεν περιήλειψαν τὸν νεὼν ἀργύρῳ, πλὴν τῶν AKpo- 
τηρίων, τὰ δὲ ἀκρωτήρια χρυσῷ: τὰ δ᾽ ἐντός, τὴν μὲν ὀροφὴν ἐλε- 
φαντίνην ἰδεῖν πᾶσαν χρυσῷ καὶ ἀργύρῳ καὶ ὀὁρειχάλκῳ πεποι- 
κιλμένην, τὰ δὲ ἄλλα πάντα τῶν τοίχων τε καὶ κιόνων καὶ ἐδά- 
φους ὀρειχάλκῳ περιέλαβον. χρυσᾶ δὲ ἀγάλματα ἐνέστησαν, τὸν 
μὲν θεὸν ἐφ᾽ ἅρματος ἑστῶτα ἕξ ὑποπτέρων ἵππων ἡνίοχον, [1166] 
αὐτόν τε ὑπὸ μεγέθους τῇ κορυφῇ τῆς ὀροφῆς ἐφαπτόμενον, Νηρῇ- 
δας δὲ ἐπὶ δελφίνων ἑκατὸν κύκλῳ -- τοσαύτας γὰρ ἐνόμιζον αὐ- 
τὰς οἱ τότε εἶναι -- πολλὰ δ᾽ ἐντὸς ἄλλα ἀγάλματα ἰδιωτῶν ἀναθή- 
ματα ἐνῆν. περὶ δὲ τὸν νεὼν ἔξωθεν εἰκόνες ἁπάντων ἕστασαν ἐκ 
χρυσοῦ, τῶν γυναικῶν καὶ αὐτῶν ὅσοι τῶν δέκα ἐγεγόνεσαν βα- 
σιλέων, καὶ πολλὰ ἕτερα ἀναθήματα μεγάλα τῶν τε βασιλέων καὶ 
ἰδιωτῶν ἐξ αὐτῆς τε τῆς πόλεως καὶ τῶν ἔξωθεν ὅσων ἐπῆρχον. 
βωμός τε δὴ [1178] συνεπόμενος ἦν τὸ μέγεθος καὶ τὸ τῆς ἐργασί- 
ας ταύτῃ τῇ κατασκενῇ, καὶ τὰ βασίλεια κατὰ τὰ αὐτὰ πρέποντα 
μὲν τῷ τῆς ἀρχῆς μεγέθει, πρέποντα δὲ τῷ περὶ τὰ ἱερὰ κόσμῳ. 
ταὶς δὲ δὴ κρήναις, τῇ τοῦ ψυχροῦ καὶ τῇ τοῦ Geppo? νάματος, 
πλῆθος μὲν ἄφθονον ἐχούσαις, ἡδονῇ δὲ καὶ ἀρετῇ τῶν ὑδάτων 
πρὸς ἑκατέρου τὴν χρῆσιν θαυμαστοῦ πεφυκότος, ἐχρῶντο περι- 
στήσαντες οἰκοδομήσεις καὶ δένδρων φυτεύσεις πρεπούσας [1170] 
ὕδασι, δεξαμενάς τε αὖ τὰς μὲν ὑπαιθρίους, τὰς δὲ χεϊμερινὰς 
τοῖς θερμοῖς λουτροῖς ὑποστέγους περιτιθέντες, χωρὶς μὲν βασιλι- 
Kac, χωρὶς δὲ ἰδιωτικάς, ἔτι δὲ γυναιξὶν ἄλλας καὶ ἑτέρας ἵπποις 


47. È una probabile allusione alle tecniche di decorazione dei templi cretesi. Una allu- 
sione alla abilità tecnica dei Cretesi nel canalizzare le acque compare inol re in 1170. 
48. Figlie di Nereo, divinità del mare, sono normalmente indicate in numero di cinquan- 
ta (cfr. Pindaro, /sthmia vi 8). 
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nel mezzo. L'isola, nella quale si trovava la dimora dei re, aveva 
un diametro di cinque stadi. Questa, tutt’intorno, e le cinte, e il 
ponte, largo un plettro, li cirrondarono da una parte e dall’altra 
con un muro di pietra, facendo sovrastare il ponte, da entrambe le 
parti, da torri e porte, lungo i passaggi che portavano al mare; 
tagliarono la pietra tutt'intorno, al di sotto dell’isola centrale, e 
sotto le cinte, nella parte esterna e in quella interna, bianca, nera, 
[1160] rossa,47 e mentre tagliavano creavano all’interno due pro- 
fondi arsenali la cui copertura era di quella stessa pietra. Quanto 
alle costruzioni, alcune erano semplici, mentre altre le realizzava- 
no variopinte, mescolando, per il piacere della vista, le pietre: e 
così rendevano loro una grazia naturale; rivestirono tutto il peri- 
metro del muro che correva lungo la cinta esterna con il bronzo, 
servendosene a guisa di intonaco, mentre quello della cinta inter- 
na lo spalmarono con stagno fuso, e infine [116c] quello che cir- 
condava la stessa acropoli con oricalco dai riflessi di fuoco. 

Il palazzo reale, all’interno dell’acropoli, era sistemato nel se- 
guente modo. Al centro il santuario, consacrato in quello stesso 
luogo a Clito e a Poseidone, era lasciato inaccessibile, circondato 
da un muro d’oro, e fu là che in origine concepirono e misero al 
mondo la stirpe dei dieci capi delle dinastie reali; ed era ancora là 
che ogni anno venivano, da tutte e dieci le sedi del paese, le offer- 
te stagionali per ognuno di quelle divinità. Il tempio dello stesso 
Poseidone era lungo uno stadio, [116d] largo tre plettri, propor- 
zionato in altezza a queste dimensioni, e aveva nella figura un che 
di barbarico. Rivestirono d’argento tutta la parte esterna del tem- 
pio, ad eccezione degli acroteriii, e gli acroterii erano d’oro; quan- 
to agli interni, il soffitto era a vedersi interamente d’avorio, varie- 
gato d’oro, argento e oricalco; tutte le altre parti, pareti, colonne e 
pavimento, le rivestirono di oricalco. Vi collocarono statue d’oro, 
11 dio in piedi su un carro, auriga di sei cavalli alati, [116e] egli 
stesso tanto grande da toccare con la testa il soffitto del tempio, 
tutt'intorno cento Nereidi* su delfini -- perché tante pensavano 
allora che fossero le Nereidi — e vi erano molte altre statue, doni 
votivi di privati. Intorno al santuario, all’esterno, si trovavano 
immagini d’oro di tutti, le donne e quei re che nacquero dai dieci, 
e molte altre offerte votive di grandi dimensioni, di re e privati, 
originari della città stessa e di altri paesi esterni, quelli sui quali 
governavano. L'altare, [1174] per la grandezza e la raffinatezza del 
lavoro, era in armonia con questo apparato, e la reggia, allo stesso 
modo, ben rispondeva da una parte alla grandezza dell’impero, 
dall’altra allo splendore del tempio stesso. Quanto alle fonti, quel- 
la della sorgente di acqua fredda e quella della sorgente di acqua 
calda, di generosa abbondanza, ognuna straordinariamente adatta 
all'uso per la gradevolezza e la virtù delle acque, le utilizzavano 
disponendo intorno abitazioni e piantagioni di alberi adatte 
[1170] a quelle acque e installandovi intorno cisterne, alcune a 
cielo aperto, altre coperte usate in inverno per i bagni caldi, da 
una parte quelle del re, dall’altra quelle dei privati, altre ancora 
per le donne, altre per i cavalli e per le altre bestie da soma, attri- 
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καὶ τοῖς ἄλλοις ὑποζυγίοις, τὸ πρόσφορον τῆς κοσμήσεως ἑκά- 
στοις ἀπονέμοντες. τὸ δὲ ἀπορρέον ἦγον ἐπὶ τὸ τοῦ Ποσειδῶνος 
αλσος, δένδρα παντοδαπὰ κάλλος ὕψος τε δαιμόνιον ὑπ᾽ ἀρετῆς 
τῆς γῆς ἔχοντα, καὶ ἐπὶ τοὺς ἔξω κύκλους δι᾽ ὀχετῶν κατὰ τὰς 
γεφύρας ἐπωχέτευον᾽ [117c] οὗ δὴ πολλὰ μὲν ἱερὰ καὶ πολλῶν θε- 
ὧν, πολλοὶ δὲ κῆποι καὶ πολλὰ γυμνάσια ἐκεχειρούργητο, τὰ μὲν 
ἀνὸρῶν, τὰ δὲ ἵππων χωρὶς ἐν ἑκατέρᾳ τῇ τῶν τροχῶν νήσῳ, τά τε 
ἀλλα καὶ κατὰ μέσην τὴν μείζω τῶν νήσων ἐξηρημένος ἱππό- 
ὄρομος ἣν αὑτοῖς, σταδίου τὸ πλάτος ἔχων, τὸ δὲ μῆκος περὶ τὸν 
κύκλον ὁλον adelto εἰς ἅμιλλαν τοῖς ἵπποις. δορυφορικαὶ δὲ περὶ 
αὐτὸν ἔνθεν τε καὶ ἔνθεν οἰκήσεις ἦσαν [1174] τῷ πλήθει τῶν δο- 
ρυφορων΄ τοῖς δὲ πιστοτέροις ἐν τῷ μικροτέρῳ τροχῷ καὶ πρὸς τῆς 
ἀκροπόλεως μᾶλλον OVTI διετέτακτο ἡ φρουρά, τοῖς δὲ πάντων 
διαφέρουσιν πρὸς πίστιν ἐντὸς τῆς ἀκροπόλεως περὶ τοὺς βασιλέ- 
ας αὐτοὺς ἧσαν οἰκήσεις δεδομέναι. τὰ δὲ νεώρια τριήρων μεστὰ 
ἣν καὶ σκευὼν 000 τριήρεσιν προσήκει, πάντα δὲ ἐξηρτυμένα 
ἱκανῶς. καὶ τὰ μὲν δὴ περὶ τὴν τῶν βασιλέων οἴκησιν οὕτω κατε- 
σκεύυάαστο᾽ διαβάντι δὲ τοὺς λιμένας ἔξω τρεῖς ὄντας ἀρξάμενον 
απὸ τῆς θαλάττης [1176] ἤειν ἐν κύκλῳ τεῖχος, πεντήκοντα σταδί- 
OUG τοῦ μεγίστου τροχοῦ τε καὶ λιμένος ἀπέχον πανταχῇ, καὶ συν- 
EKAELEV εἰς ταὐτὸν πρὸς τὸ τῆς διώρυχος στόμα τὸ πρὸς θαλάττης. 
τοῦτο δὴ πᾶν συνῳκεῖτο μὲν ὑπὸ πολλῶν καὶ πυκνῶν οἰκήσεων, ὁ 
δὲ ἀνάπλους καὶ ὁ μέγιστος λιμὴν ἔγεμεν πλοίων καὶ ἐμπόρων 
ἀφικνουμένων πάντοθεν, φωνὴν καὶ θόρυβον παντοδαπὸν κτύπον 
τε μεθ᾽ ἡμέραν καὶ διὰ νυκτὸς ὑπὸ πλήθους παρεχομένων. 

Τὸ μὲν ovv ἄστυ καὶ τὸ περὶ τὴν ἀρχαίαν οἴκησιν σχεδὸν ὡς τότ᾽ 
ἐλέχθη νῦν διεμνημόνευται:. τῆς δ᾽ ἄλλης χώρας [1184] ὡς ἡ φύσις 
εἶχεν καὶ τὸ τῆς διακοσμήσεως εἶδος, ἀπομνημονεῦσαι πειρατέον. 
πρῶτον μὲν οὔν ὁ τόπος ἅπας ἐλέγετο σφόδρα τε ὑψηλὸς καὶ ἀπό- 
τομος εκ θαλάττης, τὸ δὲ περὶ τὴν πόλιν πᾶν πεδίον, ἐκείνην μὲν 
περιέχον, αὐτὸ δὲ κύκλῳ περιεχόμενον ὄρεσιν μέχρι πρὸς τὴν θά- 
λατταν καθειμένοις, λεῖον καὶ ὁμαλές, πρόμηκες δὲ πᾶν, ἐπὶ μὲν 
θάτερα τρισχιλίων σταδίων, κατὰ δὲ μέσον ἀπὸ θαλάττης ἄνω 
δισχιλίων. [1180] ὁ δὲ τόπος οὗτος ὅλης τῆς νήσου πρὸς νότον ἐτέ- 


τραπτο, ἀπὸ τῶν ἄρκτων κατάβορρος. τὰ δὲ περὶ αὐτὸν ὄρη τότε 


ὑμνεῖτο πλῆθος καὶ μέγεθος καὶ κάλλος παρὰ πάντα τὰ νῦν ὄντα 
γεγονέναι, πολλὰς μὲν κώμας καὶ πλουσίας περιοίκων ἐν ἑαυτοῖς 
ἔχοντα, ποταμοὺς δὲ καὶ λίμνας καὶ λειμῶνας τροφὴν τοῖς πᾶσιν 
ἡμέροις καὶ ἀγρίοις ἱκανὴν θρέμμασιν, ὕλην δὲ καὶ πλήθει καὶ 
γένεσι ποικίλην σὐμπασίν τε τοῖς ἔργοις καὶ πρὸς ἕκαστα ἄφθο- 
νον. ὧδε ovv τὸ πεδίον φύσει [118c] καὶ ὑπὸ βασιλέων πολλῶν ἐν 
πολλῷ χρόνῳ διεπεπόνητο. τετράγωνον μὲν αὖθ᾽ ὑπῆρχεν tà πλεῖ- 
OT ὀορθὸν καὶ πρόμηκες, ὅτι δὲ ἐνέλειπε, κατηύθυντο τάφρου κύ- 
Kim περιορυχθείσης" τὸ δὲ βάθος καὶ πλάτος τό τε μῆκος αὐτῆς 
. ἄπιστον μὲν λεχθέν, ὡς χειροποίητον ἔργον, πρὸς τοῖς ἄλλοις δια- 


49. I ‘portatori di lancia’. Lo stato di Atlante si basa su una struttura militare, con un 
potere politico fortemente accentrato (cfr. Platone, Respublica 567d; 5750 sull’impiego 
di guardie del corpo in regimi tirannici). I 
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buendo a ciascuna la decorazione appropriata. L'acqua che sgor- 
gava da qui la portavano fino al bosco sacro di Poseidone, alberi 
d’ogni sorta, che avevano, grazie alla virtù della terra, bellezza ed 
altezza straordinarie, e facevano scorrere l’acqua fino ai cerchi 
esterni attraverso canalizzazioni costruite lungo i ponti. [117c] E 
qui erano stati costruiti molti templi, in onore di molte divinità, 
molti giardini e molti ginnasi, alcuni per gli uomini, altri per 1 
cavalli, a parte, in ognuna delle due isole circolari. Inoltre, al cen- 
tro dell’isola maggiore, per sé si erano riservati un ippodromo, 
largo uno stadio e tanto lungo da permettere ai cavalli di percor- 
rere per la gara l’intera circonferenza. Intorno a questo, dall’una e 
dall’altra parte, vi erano costruzioni per le guardie, [117d] per la 
eran massa dei dorifori;49 ai più fedeli era stato assegnato 1] presi- 
dio nella cerchia minore, che si trovava più vicino all’acropoli, 
mentre a coloro che fra tutti si distinguevano per fedeltà erano 
stati dati alloggi all’interno dell’acropoli, vicino ai re. Gli arsenali 
erano pieni di triremi e delle suppellettili necessari alle triremi, 
tutte preparate in quantità sufficiente. E nel modo seguente erano 
poi sistemate le cose intorno alla residenza dei re: per chi attra- 
versava i porti esterni, in numero di tre, a partire dal mare [117e] 
correva in cerchio un muro, distante cinquanta stadi in ogni parte 
dalla cinta maggiore e dal porto. Tale muro 51 chiudeva in se stes- 
so in uno stesso punto, presso l’imboccatura del canale dalla parte 
del mare. Tutta questa estensione era coperta di numerose e fitte 
abitazioni, mentre il canale e il porto maggiore pullulavano di 
imbarcazioni e di mercanti che giungevano da ogni parte e che, 
per il gran numero, riversavano giorno e notte voci e tumulto e 
fragore d’ogni genere. 

Abbiamo dunque riferito ora press’a poco quanto a quel tempo 
si disse della città e dell’antica dimora; cerchiamo allora [118a] di 
richiamare alla mente quale fosse la natura del resto del paese e 
come fosse organizzato. In primo luogo tutto quanto il territorio si 
diceva che fosse alto e a picco sul mare, mentre tutt’intorno alla 
città vi era una pianura, che abbracciava la città ed era essa stessa 
circondata da monti che discendevano fino al mare, piana e uni- 
forme, tutta allungata, lunga tremila stadi sui due lati e al centro 
duemila stadi dal mare fin giù. [118b] Questa parte dell’intera 
isola era rivolta a mezzogiorno e al riparo dai venti del nord. I 
monti che la circondavano erano rinomati a quel tempo, in nume- 
ro, grandezza e bellezza superiori ai monti che esistono oggi, per i 
molti villaggi ricchi di abitanti che vi si trovano e d’altra parte per 
i fiumi, i laghi, i prati, capaci di nutrire ogni sorta di animali dome- 
stici e selvaggi, per le foreste numerose e varie, inesauribili per 
l'insieme dei lavori e per ciascuno in particolare. Questa pianura 
in un lungo lasso di tempo, per opera della natura [118c] e di mol- 
ti re, prese dunque la seguente sistemazione. Aveva, come ho già 
detto, la forma di un quadrilatero, rettilineo per la maggior parte, 
e allungato, ma là dove si discostava dalla linea retta lo raddrizza- 
rono per mezzo di un fossato scavato tutt’intorno: ciò che 81 dice 
della profondità, larghezza e lunghezza di questo fossato non è 
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πονήμασι τοσοῦτον εἶναι, ῥητέον δὲ ὅ Ye ἠκούσαμεν. πλέθρου μὲν 
γὰρ βάθος ὁρώρυκτο, τὸ δὲ πλάτος ἁπάντῃ σταδίου, [1186] περὶ δὲ 
πᾶν τὸ πεδίον ὀρυχθεῖσα συνέβαινεν εἶναι τὸ μῆκος σταδίων 
μυρίων. τὰ δ᾽ ἐκ τῶν ὀρῶν καταβαίνοντα ὑποδεχομένη ῥεύματα 
καὶ περὶ τὸ πεδίον κυκλωθεῖσα, πρὸς τὴν πόλιν ἔνθεν τε καὶ 
ἔνθεν ἀφικομένη, ταύτῃ πρὸς θάλατταν μεθεῖτο ἐκρεῖν. ἄνωθεν δὲ 
ἀπ᾿ αὐτῆς τὸ πλάτος μάλιστα ἑκατὸν ποδῶν διώρυχες εὐθεῖαι 
τετμημέναι κατὰ τὸ πεδίον πάλιν εἰς τὴν τάφρον τὴν πρὸς 
θαλάττης ἀφεῖντο, ἑτέρα δὲ ἀφ᾽ ἑτέρας αὐτῶν σταδίους ἑκατὸν 
ἀπεῖχεν᾽ 1) δὴ τήν τε ἐκ τῶν ὀρῶν ὕλην [1185] κατῆγον εἰς τὸ ἄστυ 
καὶ τάλλα δὲ ὡραῖα πλοίοις κατεκομίζοντο, διάπλους ἐκ τῶν διω- 
ρύχων εἰς ἀλλήλας τε πλαγίας καὶ πρὸς τὴν πόλιν τεμόντες. καὶ 
δὶς δὴ τοῦ ἐνιαυτοῦ τὴν γῆν ἐκαρποῦντο, χειμῶνος μὲν τοῖς ἐκ 
Διὸς ὕδασι χρώμενοι, θέρους δὲ ὅσα γῆ φέρει τὰ ἐκ τῶν διωρύχων 
ἐπάγοντες νάματα. πλῆθος δέ, τῶν μὲν ἐν τῷ πεδίῳ χρησίμων πρὸς 
πόλεμον ἀνδρῶν ἐτέτακτο τὸν κλῆρον [1194] ἕκαστον παρέχειν 
ἄνδρα ἡγεμόνα, τὸ δὲ τοῦ κλήρου μέγεθος εἰς δέκα δεκάκις ἦν 
στάδια, μυριάδες δὲ συμπάντων τῶν κλήρων ἦσαν ἕξ᾽ τῶν δ᾽ ἐκ 
τῶν ὀρῶν καὶ τῆς ἄλλης χώρας ἀπέραντος μὲν ἀριθμὸς ἀνθρώπων 
ἐλέγετο, κατὰ δὲ τόπους καὶ κώμας εἰς τούτους τοὺς κλήρους πρὸς 
τοὺς ἡγεμόνας ἅπαντες διενενέμηντο. τὸν οὖν ἡγεμόνα ἦν τεταγ- 
μένον εἰς τὸν πόλεμον παρέχειν ἕκτον μὲν ἅρματος πολεμιστηρί- 
οὐ μόριον εἰς μύρια ἅρματα, ἵππους δὲ δύο καὶ ἀναβάτας, [1190] 
ἔτι δὲ συνωρίδα χωρὶς δίφρου καταβάτην τε μικράσπιδα καὶ τὸν 
ἀμφοῖν μετ᾽ ἐπιβάτην τοῖν ἵπποιν ἡνίοχον ἔχουσαν, ὁπλίτας δὲ δύο 
καὶ τοξότας σφενδονήτας τε ἑκατέρους δύο, γυμνῆτας δὲ λιθοβό- 
λους καὶ ἀκοντιστὰς τρεῖς ἑκατέρους, ναύτας δὲ τέτταρας εἰς 
πλήρωμα διακοσίων καὶ χιλίων νεῶν. τὰ μὲν οὖν πολεμιστήρια 
οὕτω διετέτακτο τῆς βασιλικῆς πόλεως, τῶν δὲ ἐννέα ἄλλα ἄλλως, 
ἃ μακρὸς ἂν χρόνος εἴη λέγειν. 

[119c] Τὰ δὲ τῶν ἀρχῶν καὶ τιμῶν ὧδ᾽ εἶχεν ἐξ ἀρχῆς διακοσμη- 
θέντα. τῶν δέκα βασιλέων εἷς ἕκαστος ἐν μὲν τῷ καθ᾽ αὑτὸν μέρει 
κατὰ τὴν αὑτοῦ πόλιν τῶν ἀνδρῶν καὶ τῶν πλείστων νόμων ἦρχεν, 
κολάζων καὶ ἀποκτεινὺς ὅντιν᾽ ἐθελήσειεν ἡ δὲ ἐν ἀλλήλοις ἀρ- 
Xn καὶ κοινωνία κατὰ ἐπιστολὰς ἣν τὰς τοῦ Ποσειδῶνος, ὡς ὁ νό- 
μος αὐτοῖς παρέδωκεν καὶ γράμματα ὑπὸ τῶν πρώτων ἐν στήλῃ γε- 
γραμμένα [119d] ὀρειχαλκίνῃ, ἣ κατὰ μέσην τὴν νῆσον ἔκειτ᾽ EV 
ἱερῷ Ποσειδῶνος, oi δὴ δι᾽ ἐνιαυτοῦ πέμπτου, τοτὲ δὲ ἐναλλὰξ 
ἕκτου, συνελέγοντο, τῷ τε ἀρτίῳ καὶ τῷ περιττῷ μέρος ἴσον ἀπο- 
νέμοντες, συλλεγόμενοι δὲ περί τε τῶν κοινῶν ἐβουλεύοντο καὶ 
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credibile, che CIOÈ Opera realizzata dalla mano dell’uomo potesse 
essere di tali dimensioni, oltre agli altri duri lavori che aveva com- 
portato. Bisogna tuttavia riferire ciò che udimmo: ebbene, era 
stata scavata per una profondità di un plettro, mentre la sua lar- 
ghezza era in ogni punto di uno stadio, [118d] e poiché era stata 
scavata tutto intorno alla pianura, ne risultava una lunghezza di 
diecimila stadi. Riceveva i corsi d’acqua che discendevano dai 
monti e girava intorno alla pianura, arrivando da entrambi i lati 
fino alla città, da lì poi andava a gettarsi nel mare. Dalla parte 
superiore di questo fossato canali rettilinei, larghi circa cento 
piedi, tagliati attraverso la pianura, tornavano a gettarsi nel fossa- 
to presso il mare, a una distanza l’uno dall’altro di cento stadi. Ed 
era per questa via dunque [118e] che facevano scendere fino alla 
città il legname dalle montagne e su imbarcazioni trasportavano 
verso la costa altri prodotti di stagione, scavando, a partire da 
questi canali passaggi navigabili e tagliandoli trasversalmente 
l'uno con l’altro e rispetto alla città. Due volte l’anno raccoglieva- 
no i prodotti della terra, in inverno utilizzando le piogge, in estate 
irrigando tutto ciò che offre la terra con l’acqua attinta dai canali. 
Quanto al numero degli uomini abitanti la pianura che fossero 
utili per la guerra, era stato stabilito [119a] che ogni lotto fornisse 
un capo: la grandezza di un lotto era di dieci stadi per dieci e in 
tutto 1 lotti erano sessantamila; per quel che concerne invece il 
numero degli uomini che venivano dalle montagne e dal resto del 
paese, si diceva che fosse infinito e tutti, secondo le località e i vil- 
laggi, venivano poi ripartiti in questi distretti, sotto il comando dei 
loro capi. Era dunque stabilito che il comandante fornisse per la 
guerra la sesta parte di un carro da combattimento fino a raggiun- 

ere il numero di diecimila carri, due cavalli e i relativi cavalieri, 
T119b] inoltre un carro a due cavalli senza sedile, che avesse un 
soldato capace all’occasione di combattere a piedi, munito di un 
piccolo scudo, e assieme al combattente un auriga per entrambi i 
cavalli; due opliti, due arcieri e due frombolieri, tre soldati armati 
alla leggera che lanciano pietre e tre lanciatori di giavellotto, 
quattro marinai per completare l’equipaggio di milleduecento 
navi. Questa era dunque l’organizzazione militare della città re- 
gia; diversa invece quella in ognuna delle altre nove province, che 
tuttavia sarebbe troppo lungo spiegare. 

[(119c] Quanto alle magistrature e alle cariche pubbliche, furono 
così ordinate fin da principio. Ciascuno dei dieci re esercitava il 
comando nella propria parte e nella sua città sugli uomini e sulla 
maggior parte delle leggi, punendo e mettendo a morte chiunque 
volesse; ma il potere che avevano l’uno sull’altro e i rapporti reci- 
proci erano regolati dalle prescrizioni di Poseidone, così come li a- 
vevano tramandati la tradizione e le lettere incise dai primi re su 
una stele [119d] di oricalco, che era posta nel centro dell’isola, nel 
santuario di Poseidone, dove ogni cinque anni e talvolta, alternan- 
do, ogni sei si riunivano, assegnando uguale importanza all’anno 
pari e all’anno dispari. In tali adunanze deliberavano degli affari 
comuni, esaminavano se qualcuno avesse trasgredito qualche leg- 
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ἐξήταζον εἴ τίς τι παραβαίνοι, καὶ ἐδίκαζον. ὅτε δὲ δικάζειν μέλ- 
λοιεν, πίστεις ἀλλήλοις τοιάσδε ἐδίδοσαν πρότερον. ἀφέτων ὄν- 
τῶν ταῦρῶν EV τῷ τοῦ Ποσειδῶνος ἱερῷ, μόνοι γιγνόμενοι δέκα 
ὄντες, ἐπευξάμενοι τῷ θεῷ τὸ κεχαρισμένον [1196] αὐτῷ θῦμα 
ἑλεῖν, ἄνευ σιδήρου ξύλοις καὶ βρόχοις ἐθήρευον, ὃν δὲ ἕλοιεν 
τῶν ταῦρων, πρὸς τὴν στήλην προσαγαγόντες κατὰ κορυφὴν αὐτῆς 
ἔσφαττον κατὰ τῶν γραμμάτων. ἐν δὲ τῇ στήλῃ πρὸς τοῖς νόμοις 
ορκος nv μεγάλας ἀρὰς ἐπευχόμενος τοῖς ἀπειθοῦσιν. ὅτ᾽ οὖν κα- 
τὰ τοὺς αὐτῶν νόμους (1202) θύσαντες καθαγίζοιεν πάντα τοῦ 
ταῦρου τὰ μέλῃ, κρατῆρα κεράσαντες ὑπὲρ ἑκάστου θρόμβον ἐνέ- 
βαλλον αἵματος, τὸ δ᾽ ἄλλ᾽ εἰς τὸ πῦρ ἔφερον, περικαθήραντες τὴν 
στήλην᾽ μετὰ δὲ τοῦτο χρυσαῖς φιάλαις ἐκ τοῦ κρατῆρος ἀρυτόμε- 
νοι, κατὰ τοῦ πυρὸς σπένδοντες ἐπώμνυσαν δικάσειν τε κατὰ τοὺς 

EV τῇ στήλῃ νόμους καὶ κολάσειν εἴ τίς τι πρότερον παραβεβηκὼς 
EIN, τὸ TE αὖ μετὰ τοῦτο μηδὲν τῶν γραμμάτων ἑκόντες παραβήσε: 
σθαι, μηδὲ ἄρξειν μηδὲ ἄρχοντι [1200] πείσεσθαι πλὴν κατὰ τοὺς 
τοῦ πατρὸς επιτάττοντι νόμους. ταῦτα ἐπευξάμενος ἕκαστος αὐ- 
τῶν αὐτῷ καὶ τῷ ἀφ αὑτοῦ γένει, πιὼν καὶ ἀναθεὶς τὴν φιάλην εἰς 
τὸ ἱερὸν τοῦ θεοῦ, περὶ τὸ δεῖπνον καὶ τἀναγκαῖα διατρίψας, 
ἐπειδὴ γίγνοιτο σκότος καὶ τὸ πῦρ ἐψυγμένον τὸ περὶ τὰ θύματα 
EIM, πάντες οὕτως ἐνδύντες ὅτι καλλίστην κυανῆν στολήν, ἐπὶ τὰ 
τῶν ὁρκωμοσίων καύματα χαμαὶ καθίζοντες, νύκτωρ, [120c] πᾶν 
τὸ περὶ τὸ ἱερὸν ἀποσβεννῦντες πῦρ, ἐδικάζοντό τε καὶ ἐδίκαζον 
εἰ τὶς τι παραβαίνειν αὐτῶν αἰτιῷτό τινα᾿ δικάσαντες δέ, tà δικα- 
σθέντα, ἐπειδη φῶς γένοιτο, ἐν χρυσῷ πίνακι γράψαντες μετὰ τῶν 
στολῶν μνημεῖα ἀνετίθεσαν. νόμοι δὲ πολλοὶ μὲν ἄλλοι περὶ τὰ 
γέρα τῶν βασιλέων ἑκάστων ἦσαν ἴδιοι, τὰ δὲ μέγιστα, μήτε ποτὲ 
ὁπλαὰ ET ἀλλήλους οἴσειν βοηθήσειν τε πάντας, ἄν πού τις αὐτῶν 
EV TIVI πόλει τὸ βασιλικὸν καταλύειν ἐπιχειρῇ γένος, κοινῇ δέ, 
[1204] καθάπερ οἱ πρόσθεν, βουλευόμενοι τὰ δόξαντα περὶ πολέ- 
μου καὶ τῶν ἄλλων πράξεων, ἡγεμονίαν ἀποδιδόντες τῷ ᾿Ατλαντι- 
κῷ γένει. θανάτου δὲ τὸν βασιλέα τῶν συγγενῶν μηδενὸς εἶναι 
κύριον, ὧν ἂν μὴ τῶν δέκα τοῖς ὑπὲρ ἥμισυ δοκῇ. 

Ταύτην δὴ τοσαύτην καὶ τοιαύτην δύναμιν ἐν ἐκείνοις τότε οὖ- 
σαν τοῖς τόποις ὁ θεὸς ἐπὶ τούσδε αὖ τοὺς τόπους συντάξας ἐκόμι- 
σεν εκ τινος τοιᾶσδε, ὡς λόγος, προφάσεως. [1206] ἐπὶ πολλὰς μὲν 
γενεᾶς, μέχριπερ ἡ τοῦ θεοῦ φύσις αὐτοῖς ἐξήρκει, κατήκοοί τε 
ἧσαν τῶν νόμῶν καὶ πρὸς τὸ συγγενὲς θεῖον φιλοφρόνως εἶχον᾽ τὰ 
γὰρ φρονήματα αληθινὰ καὶ πάντῃ μεγάλα ἐκέκτηντο, πρᾳότητι 
μετὰ φρονήσεως πρὸς τε τὰς ἀεὶ συμβαινούσας τύχας καὶ πρὸς ἀλ- 
λήλους χρώμενοι, διὸ πλὴν ἀρετῆς πάντα ὑπερορῶντες μικρὰ 


50. Il sacrificio del toro in onore di Poseidone è noto da Omero (/lias xx 403) e dallo 
Pseudo-Esiodo (Scutum 104). 
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ge e formulavano il giudizio. Quando dovevano giudicare, prima 
si scambiavano tra loro assicurazioni secondo il seguente rituale. 
Alcuni tori50 venivano lasciati liberi nel santuario di Poseidone, e 1 
dieci re, rimasti soli, dopo aver rivolto al dio la preghiera [119e] di 
scegliere la vittima che gli fosse gradita, davano inizio alla caccia, 
armati non di armi di ferro, ma solo di bastoni e di lacci; il toro 
che riuscivano a catturare, lo conducevano davanti alla colonna e 
lì, sulla cima di questa, lo sgozzavano proprio sopra l’iscrizione. 
Sulla stele, oltre alle leggi, vera inciso un giuramento che lanciava 
terribili anatemi contro 1 trasgressori. Così, compiuti i sacrifici 
[120a] conformemente alle loro leggi, quando passavano a consa- 
crare tutte le parti del toro, mescolavano in un cratere il sangue e 
ne versavano un grumo per ciascuno, mentre 1l resto, purificata la 
stele, lo ponevano accanto al fuoco; dopodiché, attingendo con 
coppe d’oro dal cratere e offrendo libagioni sul fuoco, giuravano 
di giudicare conformemente alle leggi scritte sulla stele, di punire 
chi in precedenza tali leggi avesse trasgredito e, d’altra parte, di 
non trasgredire per precisa volontà in avvenire nessuna delle nor- 
me dell’iscrizione, che non avrebbero governato né obbedito 
[1200] a chi governasse se non esercitava il suo comando secondo 
le leggi del padre. Ciascuno di loro, dopo aver innalzato queste 
preghiere, per sé e per la propria discendenza, beveva e consacra- 
va la coppa nel santuario del dio, poi attendeva al pranzo e alle 
occupazioni necessarie, e quando scendevano le tenebre e il fuoco 
dei sacrifici 51 era consumato, indossavano tutti una veste azzurra, 
bella quant’altre mai, sedendo in terra, accanto alle ceneri dei sa- 
crifici per il giuramento. Di notte, [120c] quando ormai il fuoco 
intorno al tempio era completamente spento, venivano giudicati e 
giudicavano se uno di loro avesse accusato un altro di violare 
qualche legge; dopo aver formulato il giudizio, all’apparire del 
giorno, incidevano la sentenza su una tavola d’oro che dedicavano 
in ricordo insieme alle vesti. Vi erano altre leggi, numerose e par- 
ticolari, che concernevano i privilegi di ciascun re, tra le quali le 
più importanti: che non avrebbero mai impugnato le armi l’uno 
contro l’altro e che si sarebbero aiutati vicendevolmente, e se uno 
di loro in qualche città tentava di cacciare la stirpe regia, avrebbe- 
ro deliberato in comune, [120a] come i loro antenati, le decisioni 
che giudicassero opportuno prendere riguardo alla guerra e alle 
altre faccende, affidando ii comando supremo alla stirpe di 
Atlante. Un re non era padrone di condannare a morte nessuno 
dei consanguinei senza 1] consenso di più della metà dei dieci. 
Tanta e tale potenza, viva allora in quei luoghi, il dio raccolse e 
diresse poi contro queste nostre regioni, dietro siffatto pretesto, 
come vuole la tradizione. [1206] Per molte generazioni, finché fu 
abbastanza forte in loro la natura divina, erano obbedienti alle 
leggi e bendisposti nell’animo verso la divinità che aveva con loro 
comunanza di stirpe: avevano infatti pensieri veri e grandi in 
tutto, usando mitezza mista a saggezza negli eventi che di volta in 
volta 51 presentavano e nel rapporti reciproci. Di conseguenza, 


‘avendo tutto a disdegno fuorché la virtù, stimavano poca cosa 


686 KPITIAZ 


ἡγοῦντο [1218] τὰ παρόντα καὶ ῥᾳδίως ἔφερον οἷον ἄχθος τὸν τοῦ 
χρυσοῦ τε καὶ τῶν ἄλλων κτημάτων ὄγκον, ἀλλ᾽ οὐ μεθύοντες ὑπὸ 
τρυφῆς διὰ πλοῦτον ἀκράτορες αὑτῶν ὄντες ἐσφάλλοντο, νήφοντες 
δὲ οξὺ καθεώρων ὅτι καὶ ταῦτα πάντα ἐκ φιλίας τῆς κοινῆς μετ᾽ 
ἀρετῆς αὐξάνεται, τῇ δὲ τούτων σπουδῇ καὶ τιμῇ φθίνει ταῦτά τε 
αὐτὰ κακείνη συναπόλλυται τούτοις. ἐκ δὴ λογισμοῦ τε τοιούτου 
καὶ φύσεως θείας παραμενούσης πάντ᾽ αὐτοῖς ηὐξήθη ἃ πρὶν διήλ- 
θομεν. ἐπεὶ δ΄ ἡ τοῦ θεοῦ μὲν μοῖρα ἐξίτηλος ἐγίγνετο ἐν αὐτοῖς 
πολλῷ τῷ θνητῷ καὶ [1210] πολλάκις ἀνακεραννυμένη, τὸ δὲ ἀν. 
θρώπινον ἤθος ἐπεκράτει, τότε ἤδη τὰ παρόντα φέρειν ἀδυνατοῦν- 
τες ἡσχημόνουν, καὶ τῷ δυναμένῳ μὲν ὁρᾶν αἰσχροὶ κατεφαῖνον- 
το, τὰ καλλιστα ἀπὸ τῶν τιμιωτάτων ἀπολλύντες, τοῖς δὲ ἀδυνα- 
τοῦσιν ἀληθινὸν πρὸς εὐδαιμονίαν βίον ὁρᾶν τότε δὴ μάλιστα 
πάγκαλοι μακάριοί τε ἐδοξάζοντο εἶναι, πλεονεξίας ἀδίκου καὶ 
δυνάμεως ἐμπιμπλάμενοι. θεὸς δὲ ὁ θεῶν Ζεὺς ἐν νόμοις βασι- 
λεύων, ἅτε δυνάμενος καθορᾶν τὰ τοιαῦτα, ἐννοήσας γένος ἐπιει- 
κες ἀθλίως διατιθέμενον, δίκην αὐτοῖς ἐπιθεῖναι βουληθείς, 
[1210] ἵνα γένοιντο ἐμμελέστεροι σωφρονισθέντες, συνήγειρεν 
θεοὺς πάντας εἰς τὴν τιμιωτάτην αὐτῶν οἴκησιν, ἣ δὴ κατὰ μέσον 
παντὸς τοῦ κόσμου βεβηκυῖα καθορᾷ πάντα ὅσα γενέσεως μετ- 
εἴληφεν, καὶ συναγείρας εἶπεν -- * * * * * 
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[121a] i beni che avevano a disposizione, sopportavano con sere- 
nità, quasi fosse un peso, la massa di oro e delle altre ricchezze, e 
non vacillavano, ebbri per effetto del lusso e senza più padronan- 
za di sé per via della ricchezza; al contrario, rimanendo vigili, ve- 
devano con acutezza che tutti questi beni 51 accrescono con l’af- 
fetto reciproco unito alla virtù, mentre 51 logorano per eccessivo 
zelo e stima e con loro perisce anche la virtù. 

Ebbene, come risultato di un tale ragionamento e finché persiste- 
va in loro la natura divina, tutti 1 beni che abbiamo precedente- 
mente enumerato si accrebbero. Quando però la parte di divino 
venne estinguendosi in loro, mescolata più volte [121b] con un 
forte elemento di mortalità e il carattere umano ebbe 1] soprav- 
vento, allora, ormai incapaci di sostenere adeguatamente il carico 
del benessere di cui disponevano, si diedero a comportamenti 


| sconvenienti, e a chi era capace di vedere apparivano laidi, perché 


avevano perduto 1 più belli tra 1 beni più preziosi, mentre agli oc- 
chi di coloro che non avevano la capacità di discernere la vera 
vita che porta alla felicità allora soprattutto apparivano bellissimi 
e beati, pieni di ingiusta bramosia e di potenza. Tuttavia il dio 
degli dèi, Zeus, che governa secondo le leggi, poiché poteva vede- 
re simili cose, avendo compreso che questa stirpe giusta stava de- 
generando verso uno stato miserevole, volendo punirli, [121c] af- 
finché, ricondotti alla ragione, divenissero più moderati, convocò 
tutti gli dèi nella loro più augusta dimora, la quale, al centro del- 
l’intero universo, vede tutte le cose che partecipano del divenire, e 
dopo averli convocati disse... 
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